










LE VITE DI DI' 
G E N O V E HVOMINI ILLV^ 

S T R I , D E S C R I T T E DA MONSI-
G N O R P A O L O G I O V I O , E T I N D I -

V E R S I T E M P I E T L V O G H I 
S T A M P A T •£> 

Cioè, 
Di dodici Vifconti,& di Sforza,Duchi di Milano. Di Leone 

Decimo,& d'Adriano Sefto Pontefici • Di Pompeo Car 
dinal Colonna. Di Ferrante Danaio Marchefe di Pefca-
ra. Del Gran Capitano. Et d'Alfonfo Primo da Efte, 
Duca terzo di Ferrara. 

Oranuouamenteraccolte & ordinate tutte infieme inquefto volume, & 
tutte.di correttioni,tauole,& poftille adornate. 

Con Priuilegio. 

O M N I A 

I N V E N E T I A , 
G I O V A N MARIA B O N E l L t . 

M . D . L X I . 
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G I O V A N M A R I A B O N E L L I . 

VENDO io quefti riieil à dietro date in 
luce riftorie di Monfignor Giouio in 
belliiilma forma, & tutte da me nelle 
correttioni, & in più altre cofe miglio-
rate , con auerui anco aggiunto il ibp-
plimento del Signor G I R O L A M O K U-

icelli, mi ha grandemente crefciuto la-
nimo & il defiderio di giouarui, virtuo-

fi & onorati Lettori, il vedere che elle fieno (late in vniueria-
le riceuute così caramente. Là onde mi fon pofto ora à rac-
corre tutte in vn volume quelle vite de gli huomini illuftri de' 
tempi noftri, che il detto Monfignor CUouio ha defcrrtte in 
lingua latina, & fatte egli fteiTo tradurre. Quefte vite fono 
molto necertarie al compito intendimento delle fue iftorie, 
sì come egli fteiTo il Giouio afferma nella prefatione all'lllu-
ftriifimo Signor Duca c o s i M o nella feconda parte di dette 
Iftorie ;oue rendendo ragione perche egli non abbia voluto 
fcriuere le cofe occorfe dalla morte di Papa Leone Decimo 
fino al facco di Roma, doppo molte cofe da lui allegate, fog-
giunge, in foftanza che tutto quello, che egli ha tralafciato 
in quelk iftorie fi può da chi vuole rimetter copiofamente, & 
fopplire con quello che eglin hafcritto nelle vite de gli huo-
mini illuftri de' tempi fuoi. Perche dunque le già dette vite 
andauano iparfe in diuerfi volumi, che era cofa molta fconcia 
à gli ftudiofi, io ho voluto raccorle tutte infieme in queft Vno 
folo, reducendole allafteifa forma di foglio &diftampa,in 
che ho fatte le dette iftorie. Et ordinandole,correggendole, 
& migliorandole in tutto quello, che mi è paruto neceiilirio 
per comodità & dilettatione di voi tutti gentililfuni Lettori. 
I quali moftrandoui grati & contenti di quefta volontà & ope 
fa mia in farui ieruigio,aipettate da me di continuo con l'aiu-
to di d i o, cofe nuoue àbeneficio & comodo voftro. 

* ij T A V O L A 



T A V O L A D E L L E V 1 T E D E 
P R I N C I P I D I M I L A N O . 

ITA diOto. 
V ita del Magno Matteo. 
Vita di Galeazzo primo,. 
V i t a d i A z z p . 
Vita di Luchino. 
Vita deirArciuefcouo Giouanni, 
Vita di Matteo fecondo. 

Vitadi Galeazzo fecondo. 
Vita di Barnaba. 
ViiadiGiouan Galeazzo. 
Vita di Giouan Maria. 
Vita di Filippo. 
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II-ÀVÒL-À'- D'EX L C O S E 
N O T A B I L I , C O M P R E S E N E L L E V I T E 

D E' P R I ;N C I P I D I M I L A N o . 

IMITATORI di Picùe 
d'incino, accettano 

' gli Otorti^hi. car.i'j 
Accordo tra Matteo, 

eTorriàni, 21 
Accurfio Cotica pode 

_ ftàdiComo, &pré-
^udd'c.omai^hi. 10 

• Accufe datò dà Marco,& Lodrifio di Ga-
' Icazzo airXmp. . z$ 
Agnefa figliuola di Barnaba maritata à 

Franccfco Gonzaga. 4.6 
Alberto Scottò nimico vecchio del Ma-

gno Matteo. i f 
Alberto prefo da Galeazzo. aj-
AlfonfoRe prefo da Filippo , & libera» 

t o . yf 
Altare rizzato à fant'Agnefe da Oto i f 
Ambafciator del Re di Napoli paiola al Pa 

paperTorriani. 6 
Ambafciator de'Tornani vituperaÒto 

' in prefenza del Papa. 6 
Ambafciatori di Napoli cacciati da Papa 

Clemente 19 
'Ambitione fatale alla famiglia de' Vifcon 

ti. 
.^mbruogìò Santo,peculiare auocato de' 

Milanefi. 
iAmbruògiò'Santo, in vna nuuola à caual 
' lodàfoccorfòa'Milanefi" 
Ambruogio figliuolo di Barnaba vccifo 

da'villam. 
Anailafia dà buona creanza à Matteo Ma 

gno Tuo figliuolo 10 
Andreotto Tornano morto da gli Oto» 
' niani. 
"Anglefe figliola di Barnaba, moglie di î e 
] derigo principe di Sueuia 46 
Animo crudele di Gregorio Papa vcrfo 
" Oto Tuo parente. 7 . 8 
Animo generofo di Oto nelle àuerfità.' r 
Animo pertinace di Beltrando, Legato 

del Papa. a i 
Anni di Galeazzo. 
Annid iAzzo . - ' 37 

Annidi Luchino. 
AnnidiGiouanni : 
Anni di Galeazzo I I . ' 
Annidi Barnaba. 
Anni di Gio. Galeazzo 
Antiani creati in Milano. 

38 
41 
44 
47 
49 ztf 

Antonia figliuola di Barnaba maritata d 
Corrado principe di Sueuia 

Antonio Palermitano famofo in lette-
re. ' . 54 

Aquila infegna dell'imperio R . . 19 
Arcelli s'inlignorifcono di Piacenza y 1 
Arrigo ributtato da Matteo Magno 1 1 
Arrigo Imp.entra in Milano. 21. 
Arrigo Imp. ritorna Matteo Magno m 

Üato. 2L 
Arrigo Gruniftenio fauorifce Galeaza 

zo. 26 
Arrigo,& Valeriano,figliuoli di Cattruc^ 
• c i ò . 

-Arrigo,& Valeriano gridati fignori di 
Lucca. ^4 

Afcifini fi danno à Gio.Galeazzo. .49 
AiTalto improuifo d'Otoniani a' Torria-

n i . 14 
Aftorre gridato fignor di Milano da' con 

giurati f i 
Attor rotto da Filippo,& morto. jr j 
Azzofigliuol di Galeazzo cacciato di Pi i 

cenza 17 
Azzo per valor di guerra,& d'ingegno, fi-

mile ai padre. j i 
Azzo di prudenza,fortezz3,& d'animo in-

uitto fimile ail'auolo Matteo ? i 
Azzo ampliò grandemente i confini del 

fuo Imperio. 3 1 
Azzo nacque^& fu alleuato in efilio. j i 
Azzo prende Borgo S. Donino. 52 
Aizo guerreggia con Vergufiani. j i 
'Azzo affediato in Borgo San Donino da' 

Fiòi^nttni. 
Azzo fi libera dall'afledio del Cardona.^» 
Azzo dà aiuto à Caftruccio. i a 
Azzo coi^iunto con le genti di PalFerin , 
' & del ugnor di Ferrara J í 

* iij Azzo 



AKZO oecìene -dallUmp. d'cflf r chiamato Barnaba morì coptcco nelle |>raccla ^V-
. principe di Milano. - ' . naÌua-femina.. 47 

Azzo co'fuoi zij fa llrangolar Marco con Barnaba fcpolto in S. Giouanni in Con-
giurato. j f ca. 4r 

Azzo va à ritrouar Giouanni Re di Bpe- ^ Baíta¿lie fatte da Luchino. 37 
mia. ' ' ' Bratrice di Monferrato insidialo flato di 

Azzo fatto da'Vercelleiì fignor della città Oto. i r 
; , l o r o . j f BeatricejBOgliedi.Filippo decapitata da 
Azzo piglia Cremona. ; lui. S^ 

^ z o piglia Pauia Beltrando Cardinale nimico di Matteo 
Azzo ricupera la citta di Piacenza con da Magno. 21 

nari. 36 Beltrando Legato procura,che Matteo 
Azzo riceue Como da Francefchino Ru- iiacacciato di Milano. 

fca. • Bcnzoni fi fanno fignori di Crema, j i 
Azzo muoue'guerra à Maftin della Sca- Bergamafchi fi danno ad Azzo. j ? 

la . Bergamafchi riceuono Giouanni Re di 
Azzo toglie Brefcia á Maüin della Sca- Boemia. ¡'f 

l a . y6 BergamafcliiaÌTalitidaFacìno . j i 
Azzo muore J 7 Belhami di wadno fcioltiiì andarono a/a 
Azzo viÌTe xxxviij. anni _ 37 lutarecó mugici il Magno Matteo, che 
Azzo fignoreggiònoue anni. ^7 nafceua. 26 
Azzo non ebbe figliuoli. ¡ 7 Bernardin guafcone rotto da Gio.Gale. 
Azzo fi defcriue per le fue qualità j 7 a/zo. 49 
Azzo fepolto in S.Gotardo. 38 Bifcia>che diuora le gambe d\nfanciullo 
Azzolino falfamente detto Eccelino. x infcgnaantica de' Vifconti. zf 
Azzolino per crudeltà iuperaua ogni fier Bifcia augurio di preña vittoria auenuto 

tiranno. t ad Azzo. j j 
Azzolino capo della parte Imperiale. » Bologna occiiparadairolcgiano 41 
Azzolino muoue guerra a' Torriani. i Bologna più volte combattuta da' Vifco-
Azzolinoprefo da* Milanefi muore non ti con gran fpeia. 4^ 

vplendofi lafciar medicare. 1 Bologna foggei ta a Gio.galcazzo. 4<> 
B A r n a b a fpauenta Mantouani, & Vgoli Bologncfi contra Modona;& Reggio. $9 

no Gonzaga 4^ Bona partorifce al Magno Matteo vn fi-
Barnaba d'animo indomito,& feroce. 4f gliuolo chiamato Galeazzo. if 
Barnaba mai non fi riposò di far guer- Brefcia prefa da Azzo. ;, 

ra. A-s BrufatoVinfignorifce di Vercelli. 51 
Barnaba oftinato in voler racquiftar Bo- Brutio tiranno di Lodi cacciato 39 

logna. 4S Bucialdo Franccfe,gouernator di Mila-
Barnaba fuperato da'nimici à San Rafa- no. fz, 

elio. 4f Bucialdo procaccia con danari d'auereh 
Barnaba vinto dt'nimici. 4f rocca. j i 
Barnaba rompe i nimici in battagliena- Bucialdo fece batter moneta colfuo no-

uale,. 45" me. j » 
Barnaba comperò Reggio da 'Feltrin Gó Bucialdo fugge di Milano. j » 

zaga 4<5 Bucialdo rotto da Facino. j i 
Barnaba prefo da Gio.Galea^iio. Bucialdo perauaritiafece decapitare il fi 
Barnaba non fu aiutato d'alcuno. 47 gliuolo di giou.in gal eazzo. j ft 
Barnaba nella rocca di Treccio in^prigio ^ AmaioreÌi tagliati a pezzi da* Tede» 

nato 47 ^ fchi,& Catti. j j 
Barnaba muor di veleno'. . 47 Can della Scala tradifceg.ilcazzo z8 
Barnabafignoreggiò trent'anni. 47 Cane prefente all'incoronatione d iLo-
Barnaba viiTe Ixvj. anni. . 47 > douico Bauaro Imp.' ^ 

Can 



V I T fe D e * V I s e o UT 1 . 

Can chiede al?ri¿^.:dWerVlctto princi-
pe di M:lano. . 29 

Candido Dicembre maligno fcritto -
re . S4-

Capelladi Bergamo edificata da Luchi-
no. S9 

Capitani Cremonefi , & Lodigiani prcli 
da gh Otoniani. 18 

Capitani de'fiorentini preiì da galeaz-
ze » - i r 

Capo di Francefco Torriano moftrato 
• '¿a vn fantaccino a* vincitorì,& prigio-

ni. ly 
Cardinali morto Clemente fono in vicu 

perciòdifcordia tra loro 7 
Cardona liberato dall'Imperatore 34 
Cardona prefo in battaglia da Caftruc-

ciò. 
Carlo Re di Napoli difenfore della chie» 

fa ; , 6 
Carlo fa entrar Torriani in Roma. 6 
Càcio Re di Napoli fauorifce Torria-

n i . 6 
Carlo quarto Imp. richiamato in Ita-

lia. 4f 
Carlo Malateña eletto gouernatordi Mi-

lano. y i 
Carlo cacciato di Milano. f i 
Carmignuola cacciato da Filippo per o» 

pera d'vn cameriet o . 
Cafa dalla Torre odiata dall'Vb.iIdini 

Cardinale. 1 
Cafa de' Sorefini a furor di popolo fpia» 

nata. 19 
Cafe de' Torriani prefe, & mefle a fac» 

co. l i 
Cafe di Barnaba faccheggiate dal popo» 

lo . 47 
CaiTone Torriano non è foccorfo da* Mi 
' lanefi. i f 

Caflbne non e riceuuto in Lodi if 
Caflbne viene a combatter contra' Mila* 

neii. i6 
CaiTone prende ventifette nobiliifimi ca 

pitani. i 6 
Calfone va a combatter Bregnano 16 
Caflbne impaurito dalla fubita venuta de 

gliOtoniani. x8 
Caflbne vccide l'alfiere, & ftraccialo iten 

dardo di Guglielmo. 18 
Caffonevccifo da gliOtoniani. 18 
Caflbne Arciuefcouo fugge di Milano.i 

Caftrucció moietta l 'F iorentmi" 
Caftruccio vittoriofodel Cardona. x8 
Callruccio fauorifce galeazze, j o 
Callruccio aflcdia Piltoia. j o 
Caftruccio non molto doppo la morte 

digaleazzo,mori. 
Callruccio ruppe l'eiTercito <ic' Fiorenti 

ni ad Altopaflb. 3i> 
Caftruccio prefe il Cardona. j » 
Caftruccio accofta Téilercìto alle mura^ 
• di Fiorenza. j t 

Caterina figliuola di Barnaba, maritata à 
giouan galeazze. 46 

Cauerna Torriano prefo da Oconia» 
ni . 14 

Chiefa edificata da Luchino,& giouannf 
à fanto Ambruogio. iS 

Chiefa di fanto gotardo fabricata da Az* 
zo. 37 

Chiefa della Certofa edificata da giouan 
galea:^to. yo 

Città , che dauano foldati volontari] ad 
O t o . l i 

Città,& luoghi foggettì à giouan galeaz 

Città date alla Chiefa della madre di gio 
uan Maria. 

Città ricuperate da Filippo. s^ 
Clemente eletto Pontchce, morto Vrba 

no. j 
Clemente Papa non lafcia entrare in R o 

ma gli ambafciatori di Napol i . 6 
Clemente Papa manda il Legato à Mila-

no,acciò che vi rimetti Oto. 7 
Clemente Papa muore. 7 
Clementia conccllaà pochiflìmi Princi* 

pi. 7 
Comafchi determinano d*accoftarfi ad 

Oto . i j 
Comafchi fi ribellano da' Napolitani, i o 

12. 
Comafchicombattonotraloro nel me-̂  

modella città. i j 
Comafchi dichiarano Guglielmo di M6* 
' ferrato perAioCapitan generale. 18 
Comafchi vinti dal Magno Matteo. ip 
Comafchi congiurano contrai Vifcon-

ti . 19 
Comafchi cauano di prigione Mofca, de 

Erecco Torriani. is> 
Comafchi occupano con ai me i campi di 

Lecco,& di Cliuatefi. is> 
* iiij Comafchi 
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Comarcbi lèuaoo r^fmi contra Matteov 

Cometa apparfa itianzi la morte di Gio. 
. Galeazzo. 49 

Como prefo da Azzo. S^ 
Conditioni della pace tra Otoniani, e 
; Torrianr. . 16 

Congiura degli Suizzeri vendicata da Gio 
j uanni. 1 ' " z7 
Congiura di Barnaba co'Tuoi figliuoli co 
. tra Gio. Galeazzo. : 

Congiurati fatti morir da Luchino. 
Congiurati contra Luchino 
Congiurati contra Gio. Maria. ^z 
Congiurati vccidono Gio. Maria y j 
Congiurati di Gio . Maria feueramente 

puniti. 
Contado di Milano.fcorfo da CaflTonc 
V Torriano 16 

Conte d'Armignàca Capitano de'Fran? 
cefi morto da Giacopo Verme 49 

Corrado Torriano prefo dagli Ctonia-
. ni . 14 
Corrado vccifo da Galeazzo I L 4^ 
Corrado,&Marcoaldo vanno contra' Mi 

lanefi. 4 1 
Creanza fingolare del Magno Mat-

teo . zo 
Cremona foggiugata da Galeazzo. i s 
Cremona prefa da Azzo. 
Criuello folleua icittadini, e i Tedefchi 
. contra Galeazzo. 16 

Crudeltà inaudita di Gio. Maria. y j 

DAnari neruo d'adoprare la virtù, s i 
Dieta in Orci ordinata da Lodouico 

Bauaro Imp. j o 
Dcfiderio Spdgnuolo. 17 
Doni ricchi nimi fatti à Beatrice moglie 

di Galeazzo. 24 
Donnina figliuola di Barnaba, maritata à 

Gio.Aucuto 46 
Doria famiglia illudre per vittorie mari-

time, & naturai valore. 
Dote della Valentina figliuola di Gio.Ga 
• Je.^zzo. 49 

Doci delle figliuole di Barnaba. 
Duca primo di Milano. 49 
Duca fecondo di M.ljno. 

EDifici) fondati da Galeazzo' Secon-
do . 44 

Edifi'ij fondati da Barnaba. 45-. 
J^pjtafiu del iVpoJcro di Oto. »0 

Epitafio fppra h.Ccpoltora del Magno 
Matteo. . 

Épitafiq fopra h fepoltura di Galca^^ 
• Z O . 

Epitafio fopra la fepoltura di A zzo. 3 1 
Epitafio fopra la fepoltura di Luchi-

no. « 
Epitafio fopra la Tepoliura di Giouan-

ni* : 4 ' 
Epitafio di Reina mogltera di Birna-
• ba. - - . 47, 
Epitafio,di Gio.Galeazzo., , ,5o 
Epitafio di Filippo . 
Erecco Torriano prefo da gli O t o -

niani. 14 
Eflercito de' Comafchi in fauore di 

Oto . i^j 
EiTcrcito de' Fiorentini rotto da Cafiruc 

cío. ' 28 
EITercito Boemo rotto à Ferrara. 
Esercito preparato á roina de' Vifcon-

ti. 4f 
EiTercito del Papa,Fiorétini,& Bologne-

fi,rotto da Gio.Galeazzo. /19. 

FAcin Cane s'infignonfce di Pauia,& d' 
•AleiTaodria. 

Facin gouernator di Milano. 52 
Facin cacciato di Milano. 
Eacino capitan generale di Giouan Ma-

ria. 5'2 
Facmo muore. 
Facio fignor di Donoratico capo della no 

biltà Pifana. 
Famiglie , lequali foueniuano Oto Vif-
. conte. ^ tZj 

Famiglia ch'era concorrente della Vi-
. itarina j 

Fatti d'arme paflati tra Guelfi, & Gibelli-
n i . 

Fatto d'arme tra Oto,& Napo. f 
Fatto d'arme tra Torriani, & Òtonia-

ni . 9 
Fatto d'arme tra Torriani, & Guglielmo 

.Marchefe ad Arona. it^ 
Fatto d'arme tra Riccardo , e Torria-

ni. 14 
Fjtio d'arme tra Otoniani, e Torriani à. 

Va uri. 18 
Fatto d'arme ;tra Cattruccio, e'I Cardo-

na. 28 
Hatro d'arme^in Pifa tra Marco, & gl'i m -

iperiaii. 3i 
Fatto 



V I T E D E' V I S C O N T I . 
Patto d'arme tra Luchino , & Leodri-

iio. j6 
Fatto d'arme tra Galeazzo I I . & Barna-

ba,&Corrado Landò,&Marcoaldo.43 
Fauori popolari cofa molto incerta per 

mantenere i ftati. tf 
Federico fecondo crudele Imperatore al 

Pltalia. xo 
Federico ftransolato dal Re Manfredi 

to fuo figliuolo. 
Fiamminghi rotti da Marco . z j 
Figliuola di Galeazzo fecondo maritata 

á Leonato Duca di Chiarenza. 44 
Figliuole due di Matteo 1 1 . 4a 
Figliuoli auuenturati del Magno Mat-

teo. 19 
Figliuoli di Galeazzo fecondo, & Bjrna-

ba armati Cauallieri da Carlo quarto 
Imperatore. 4 1 

Figliuoli legitimi di Barnaba. 46 
Figliuoli naturali di Barnaba. 46 
Figliuoh diGiouan Galeazzo. 49 
Filippo Tornano fuccede à Martino. j 
Filippo fi fa PodelU per dieci anni. j 
Filippo ottiene Como città. ^ 
Filippo davna fua figliuola in moglie à 

Guglielmo Puilerla fuor'vfcito. . j 
Filippo fi marita con vna nobil donna da 

. Birago. j 
Filippo marita Francefco Torriano con 

vnadaCattiglione. j 
Filippo con matrimoni difperde le forze 

do'fuor'vfciti. j 
Filippo raccolge nel fuo paefe le genti di 

Carlo d'Angiò. ^ 
Filippo moitraua animo di Principe, & 

Signore. j 
Filippo muore. ^ 
Filippo Valefio vinto dal Magno Matteo 

con oro. I l 
Filippo Sanguinerò Capitano de' Fioren 

tini. 
Filippo prende per moglie Beatrice, già 

di Hacino. sì 
Filippo entrato in Milano fu gridato 

Principe. 
Filippo vendicato de' fuoi nimici. 5-4 
Filippo perde Bcrginio,& Brefcia. 
Filippo cacciato della ligaoria di Geno-

, ua . 5*4 
Filippo fette volte vittoriofo in batta-

: glia. Í4-

Filippo di natura timidiÌHmo • ' ' f4 : 
Filippo fi dilettauadell'ittorie. f + 
Filippo ingrato , & crudeleyerfo Beacn-^ 

ce fua moglie. 5-4 
Filippo fi marita con la figliuola del Du-, 

cadiSauoia.. 5-4 
Filippo oftinato nell'amore , & nell'o-

dio . 5-4 
Filippo aflalitoda'Venetiani. f j- , 
Filippo muore. j-f 
Fiorentini trauagliati da Caftruccio .28 
Fiorentini infignoriti della* città di Piño. 

ia. 30 
Fiorentini aiTediano Azzo in Borgo fan 

Donino. j j 
Fiorentini fanno Lega col Papa, contra 

Giouanni. 40 
Fiorentini fpauentati di Giouan Galeaz-

zo gli muouono guerra. 49 
Forze ifpauenteuoli di Giouan Galeaz-

zo. 49. 
Francefco Torriano ammazzato da Oto. 

niani. 9 
Francefco Torriano fu crudele,& afpero: 

piiìdiNapo. i f 
Francefco Interminelli fatto dall'Impe-

ratore Signore di Lucca. ^4 
Francefco fugge della città. j 4 
Francefco Pufterlaprima felice,& nella: 

morte miferrimo. j 8 
Francefco Petrarca reuerito da Galeazzo; 

fecondo. 44 
Francefco Petrarca tenuto per fauijflìmo 

da Giouan Galeazzo fanciullo . 
Francefco Gonzaga aifediato da Giouari. 

Galeazzo. 49 
Fràcefco Sforza adottato da Filippo, yf, 
Francefi fi partono per le parole, & infe-

gnadi Galeazzo. 16 
Franccfi rotti da Giouan Galeazzo. 49 
Francefi cacciati di Genoua. j i 
Franch no Rufca Tiranno di Como. 28 
Fràchino diuenuto nimico di Galeaz. a8 
Franchino cacciato di C o m o . y4 
Fianchino fi fa Signore di Como. J K 
Frate con fue fcelerate prediche diucnne 

Tiranno di Paul a . 4 Í 
Fuor'vfciti Milanefi foleano rifuggire al-

la cafa Viftarioa.ch'è in lodi. 
Fuoi'vfciti ammazzano PaganinoTorr.4 
Fuor'vfciti Milanefi altro non aueuano » 

che la fperanza,c l'armi rugginofe. 3 8 
' - Gabrino. 



G ^AbrinoFondulo fi fa Signore di Crc 
mona. j-t 

Cabrin Fondulo Tiranno di Cremona 
prefo da Filippo. 54 

Gabnn pentito di non auerprecipitato il 
. papa,& l'Imperatore. f 4 

Galea^tto figliuolo di Matteo più defiJc-
rolo della battaglia,chc della pace, i i 

Galeatx® conferma gli animi accefi de' 
Mibnefi. 

Galea^xo perche ebbe queftonome. 14, 
Galca<<:o fu il primo, che pofe cotal no-

me nella famiglia. 24 
Galea<.to nacque in quella notte ,,che 

Oro fu vittoriofo à Decimo. 24 
Ga'ea^^o imitaua il Gallo. 24 
Galeaii^o ancor fanciullo fi daua all'ar-

mi. 24 
Galeai,to palfa per tutti gli ordini di guer 

ra. 24 
Galea^ito Podeltà di Nouara. 24 
Galea^^o cacciato di Nouara da Guel> 
' f i . 24 

Galeaiccfi rompe i Guelfi, & prende N o -
uara. 24 

Galea^to lodato d'inufitato valore. 24 
Galea^,^) combatte per Atto fuo paren 

te. 24 
Gilea^^o fprc^taua i pericoli per acqui 

llarfi onore,& fama. 24 
Galca<.<.o ha per moglie Beatrice forel-

la di A^^o. 24 
Galeat^o PodeftàdiTriuigi. xf 
Galea^^o temuto da'Guelfi. 15: 
óaleatxo s'mfignorifce di Piacen;^a, & 

caccia Alberto Scoto. 1 j-
Galeatico rompe à Bardo in battaglia 

Giacopo Caualcabue. jy 
Caleatto foggiogò Cremona col ferro, 

&fame. ' i f 
Galea^^o imitatore della grauità pater-

na. 
Galeatt.Q armato Caualiero da Carlo Re 
' di Francia. i f 

Galea<to trauagliato da molte armi nimi 
che. 24 

Galea^^o Marco firicoueranod Lo-
di. 2f 

Oî Iea t̂o ritorna in Milano per lo fauo« 
re di Gruiienio. z6 

Galeat^o d'eccellentiflìmoingegno, i r 
Galcauo procaccia la pace col Papa. z7 

Galea^to ottiene la pace dal Papa. a8 
Galea^t.o non potè fuggire i tradimenti 

de* Tuoi parenti. 28 
Galeat<.o accuHuo da Marco, & Lodrifio 

di ribellione all'imperatore. 2S 
Galea^t,o riceue l'Imperatore in Milano 

con fplendor reale. 19 
Galea^tto co' fratelli, & il figliuolo chia-

mati à concilio. 29 
Galeat^o co'fratelli, & il figliuolo impri 

f;ionati nella Rocca di Mon^^a. 29 ' 
eŝ t̂ o co* fuoi liberato di prigione.^ o 

Galeatíio vifl'e anni cinquantauno. 3 i 
Gaka^^o muore in Pefcia. 
Galea^^o fepellito in Lucca. 31 
Galea^iio lafciuamente tentò l'oneftà del 

la moglie di Vergufio. j i 
Gàleatito fecondo ornato de' doni di na-

tura,&di fortuna. 41 
Galeat^o fi deferiue per le fue quah'tà 42 
Galea:^<o armato Caualiero in Gierufa-

lem. 42 
Galeat.to riportò di Fiandra i'infegna 

dcU'acqua,&del fuoco. 42 
Galca;̂ XO chiamato Vicario in Lombar-

dia,&in Liguria da Carlo quarto Im-
jeradore. 4 1 

Galeat^o communica lottato con Bar» 
naba fuo fratello. 

Galea î̂ o prefeAlba. 
Galeat'^o occupò Pauia. 
Galea:^to lafcia quetta vita. 
Galea^to vifle anni cinquantanoue 
Galeatsio regnò ventidue anni. 
Galea;^<o fidilettaua delle lettere nobi-

l i . 44Ì 
Galea;><.o onoraua molto gli huomini li-

terati. 44 
Galea;^to fecondo giufto amminiftrato-

re delle leggi. 44 
Gallo vccello di Marte. 24 
Garbagnato folleua i cittadini, e 1 Tede-

fchi contra Galea;^;to. i S 
Garbagnato, & Criuello ammazzati da 

Marco. i 6 
Genouefidifedeinftabile. 
Genouefi rotti da' Venetiani, & Catalani 

appreflo la Sardegna. 40 
Genouefi vbbidifcono àGiouanni. 
Genti de' Tprriani^con le quali vanno ad 

affalireNapo. 
Gherardino cacciato da Lucca da Giouan 

ni 

4Í 
4? 
44^ 
44 
44 
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- , ni Re di Boemia.. jjr 
Giacopo Somrnariua creato Podeftà di 

Milano. 19 
Giacopo Caualcabue Tiranno di Cremo 

na. 2f 
ciacopo morto in battaglia da Galea?.' 

20. if 
cibellini ammazzano il fratello del Re 

Roberto. 22 
Gibellini fauorifcono à primperiali. 1 s 
Gibellini chiaramente odiano Lodouico 

Imperatore. jo 
Giouan Galeazzo inuidiaco da* Tuoi cugi« 

ni . 
Giouan Galeazzo artificiofamente prefe 

Barnaba. 4.6 
Giouan Galeazzo accorto, prudente, & 

memoreuole • 47 
Giouan Galeazzo reggeuala fortuna col 

conlìgi io . 48 
Giouan Galeazzo temperato ne* piaceri 

dciranimo,& del corpo. 48 
Giouan Galeazzo con nome Poiliccio e-

mancipatodal padre. 49 
Giouan Galeazzo fa guerra à O t o Mar» 

chefe di Monferrato. 49 
(Giouan Galeazzo perde Vercelli. 49 
Giouan Galeazzo rotto da Giouanni A u ' 

cuto, 49 
Giouan Galeazzo fatto dall'Imperatore 

, prmio Duca di Milano. 49 
;Giouan Galeazzo toglie Verona, &Vicen 

za.i quei della Scala. 49 
Giouan Galeazzo toglie Padoua à i Car# 

i rarefi. 49 
Giouan Galeazzo infignorito di Triui* 

g i . 49 
Giouan Galeazzo infignorito di Feltro.49 
Giouan Galeazzo infignorito di Ciuida» 

le, & di Belluno. 49 
Giouan Galeazzo infignorito di Tren* 

to. 49 
Giouan Galeazzo Signore di Perugia. 49 
Giouan galeazze fignore d'Afcefi. 49 
Giouan galcazzo fignore di Siena. 49 
Giouan galeazze fignore di Lucca. 49 
Giouan galeazze iupcra i Francefi ad A* 

leifandria. 49 
Giouan galeazze fa ritirare l'Imperator 

Roberto in Lamagna. 49 
Giouan galeazze rompe il Papa, Fiorenti 

ni ,&Bolognefi . .49 

Giouan galeazze fignore di Bologna. 45» 
Giouan galeazze muore nella rocca di 

M.irignano. 49 
Giouan galeazzo viilè cinquantaciiiquc 

anni. 49 
Giouan galeazzo fignoreggiò ventiqua» 

tre anni. 4J> 
Giouan galeazzo dà vna fua figliuola àLc» 

dòuicoDucad'Orliens. 49 
Giouan galeazze fepelto nella Chief.i 

della Certofa. yo 
Giouan Vignato s'infignorifce di Lodi . fc 
Giouan M.iria fuccede negli ornamenti 

Ducali di Giouá galeazzo fue padre, f i 
Giouan M.iria trauagliato dalle parti guel 

fe,&gibelline. j i 
Gionan Maria pafceua i cani di carne um.t 

na. S i 
Giouan Maria ammazzato da* congiura«' 

t i . Ì f 
Giouanni Vefcouo di C o m e fauorifce 

O t o . 
Giouanni Poggio aftretto ad vfciredi Mi 

lane . 
Giouanni Vifcente Arciuefcouo di Mila 

no accrebbe l'imperio de' Tuoi maggÌ9 
r i . zT 

Giouanni Papa nimico de* gibellini. 30 
Giouanni fcommunica Lodouico Impe* 

r.itore. 
Giouanni Vifcente fatto Cardinale da 

Nicola Papa fcifmatico. 
Giouanni Arciuefcouo di Milano. 
Giouanni Redi Boemia infignoritofi di 

molte Città in Italia. ST 
Giouanni Re viene in Italia. i f 
Giouanni Re,neuttale de' gibellini,&gu* 

elfi. 
Giouanni prima riceuuto da'Bergama«« 

f c h i . 
Giouanni Re rifpinge da Luccal'cflercito 

Fiorentine. j j -
Giouanni Arciuefcouo fuccede à Luchi-

no nell'imperio. j p 
Giouanni cóparato a' fuoi maggiori. 39 
Giouanni richiamò dall'efilio Galeazzo , 

& Barnaba. 39 
Giouanni guerreggia co*Gcnouefi. J 9 
Giouanni lignote di Bologna. ' 4 0 
Giouanni tributario al Papa per Belo* 

gna." 40 
Giouàni muGue l'arine contra Fior. 40 

giou'annt 



Gioiiannì niuoredafebre. 4t ' prender Milano ' • ' 1 7 
'Giòiianni vifleanniTeiTantatre , 41 Gugiielmòacciecarodairdmbitione. 
^Giouanni regnò fette anni. 41 Guglielmo faccheggia le poflc flloni de* 
Giouanni Vignato Tiranno di Lodi ap- Lodigiani. ^ 18 
' piccato da Filippo. 5-4 Guglielmo niuoue guerra a'Crcmone-
<jiuftitia vana di Gregorio Papa. H fi . 18 
Oiuititia incorrotta di Galeazzo 1 1 . 44- Guglielmo eletto Capitan generale da' 
Gotr'ifredo da Langofca eletto Capita- Comafchi per dieci anni, & fue autori 
• no da Oto . 8 tà. . , 
Gottifredo nimico del nome Totriano.8 Guglielmo viene in odio à tutti i MiK 18 
Oottifredo va al Lago maggiore. 9 Guglielmo dimolirà chiaro, come afpirìi 
Gottifredo è accettato da ogn'vno di al principato. i8 
' quei caftclli. 9 Guglielmo folleua f Sorefini contra Ó^ 
GottifredoprendeArona,&AngIiera. 9 to. 
Gottifredo pafsò có la lancia Antio Lau Guglielmo iì prepara la via di iìgnoieg-
• fer tutto armato. 9 giaie in Milano. 18 
•Gottifredo prefo da'nimici. 9 Giouanni Poggio Pódeftà di Milano. 1« 
Gottifredo,& Teobaldo con ventiduc gé Guglielmo muoue guerra ò O t o . 19 
' til'huomini decapitati da Napp. 9 Guglielmo ammazza il Vefcouo di Tor-
Gottifredo Torriano ammazzato da O- tona. 19 
- tonianià Vauri. 18 Guglielmo prefo da gli Alcifandrini. 19 
Gregorio decimo fuccedeà Cíemete nel Guglielmo muore in vna gabbia ferra-
• Papato. 7 ta. 
Gregorio Papa nimico d'Oto, & fauori- Guglielmo Monforte gouernatore della 

fcea'Tqrriani. 7 República Milanefe. j o 
Gregorio fa fermare Oto in Bugella. 7 GugUelmo Palauicino gouernatore di 
Gregorio entra in Milano. 7 Genoua. 40 
^Gregorio accettato da' Torriani con o- Guido Torriano prefo da Otoniani. 14 
' notate accoglienze. 7 Guido Torriano fa imprigionare i figli-
Gregorio efce di Milano indeterminato uolidi Mofea. i j 
< dall'imprefadiOto. 7 Guido fuccede à Mofea fuo figliuolo. 21 
Gregorio dimoftra vana giuftitia in fa- Guido prefago di perdere il Principato.21 

uordi Oto . 8 Guido fcampa da Milano. 22 
Gregorio muore. « Guido Tarlati dàl'infegne à Lodouico 
Grigioni rotti da*cauaiSauoinì. 36 Bauaro Imperatore. 29 
-Guelfi fauorifcono a'Pontefici. i f Guido capo de'Gibellini in Italia. 29 
-Guelfi fanno Lega col Papa. sf j Mperiali cacciati di Pifa da Marco. J 4 
'Guelfi prendono Monza. 0.6 l lmprefc gloriofedi Galeazzo. 90 
'Guelfi, & Gibellini fpauentati per la ve» Imprefe di Luchino. ^9 
T nuta di Giouanni Re Boemo . Infamie imputate à Giouan Galeazzo, al 
Guerra apparecchiata cótra Galeazzo.2^ lequali fi rifponde. 4^ 
•Guerra tra Giouanni,&Genoucfi. ^9 Infegna antica de* Vifconti. i6 
Guerra ciuile in MilanOjSc nello ftato, ef Infegna del Principe di Sàuoia. 

' fendo Duca Giouan Maria. s i Infidie fatte à Oto da' Torriani per vcci 
Guglielmo Marchefe di Monferrato rot derlo. 7 

. to da Torriani. 12 Inuidiaperfeguita il Magno Matteo. 1 2 
Guglielmo eletto per cinqueanni Capi- Inuidiacópagna la virtiì,e la felicità. 41 
' tan Generale de'Milanefi . 16 Ifabella Fofca moglie di Luchino mac-
Gughelmo di Monferrato d'animo cor- chiòl'onettàfua. 

raggiofo,macorrottoda.oro,&impe- Ifabella di bellezza, delicie, & fecondità 
' r io. 17 fuperòogn'altra Milanefe. 58 
Guglielmo confortàto dalla moglie à ifabella innamorata diGalezzo. ^8 
^ Ifabella 
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I Cabella guftò gli abbracciamenti del Da 
dolo Prmcipé di Venetia, &d*Vgoli-
no Gonzaga. 

Itabella auuelenò il marito* f S 
Ifabella forella di Carlo Re di Francia 

maritata à Giouan Galeazzo. 
Iftoria della vittoria di Oto dipinta nella 

rocca d'Angiera. if 

LAngofcani fi vendicano de* Torria-
n i . IO 

Lega de* Fiorentini co* nimici vecchi, j j-
Legge crudeli ilima impofta al popolo da 

Barnaba. 47 
Leodrifio folleua i cittadini, & i Tede-
. ichi contra Galeazzo . x6 

Leodrifio combatte Monza. 16 
Leodrifiofaccheggia Monza. 
Leodnfio corrompe Marco fratello di 

Galeazzo. 28 
Leodrifio prefo da* nimici. ^7 
Leodnfio co' figliuoli imprigionato nel-

la rocca di fan Colombano. ^7 
Leonato Duca di Chiarenza mori in Al-

ba. 44 
Letterati poco apprezzati da Matteo fe-

condo . 4 1 
Letterati tenuti in gran conto da Galeaz 

zo fecondo. 44 
Lettori publici condotti da Giouan Ga-

leazzo àPauia. 48 
Lettori degni di memoria a'tempi di Gio 

uan Galeazzo. 48 
Liberaliti» acquitta il fauor de* foldati. 4? 
Libertà gridata in Pifa . 
Libraria ordinata da Galeazzo fecòdo.44 
Libraria di Giouan Galeazzo. 48 
Licinoforo già citta famofa oggi ridotta 

in pili ville. 
Licinoforo oggi pieue d'Incino. i ̂  
Lode di Giouan Galeazzo. 49 
Lodi prefa da Napo Torriano. } 
Lodigiani caufano di nuouo guerra con-

tra O t o . í6 
Lodigiani chiedono la paceà Oto per 

ambaiciatori. 18 
Lodouico Bauaro Imperatore foccorre 

di caualli Galeazzo. i 6 
Lodouico Bauaro Imperatore è corona 

to nella Chiefa di S.Ambruogio. 2p 
Lodouico Imp. riceue l'mfegne da Gui-

do Tarlati Vefcouo d'Arezzo . 2,9 
Lodouico Imp.per auacitia »'inimicò cò 

Galeazzo. i j i 
Lodouico chiamato falfo Imperatore da 

Giouanni Papa. } o 
Lodouico Imp.coronato in S.Pietro. 30 
Lodouico Bauaro imperacoredadiuerfe 

paure t.rauagliato. 3 ̂  
LodouicoBauaro imperatore mette grof 

fa taglia a 'Pifani. 54 
Lodouico Bauaro libera di prigione il 

Cardona. j 4 
Lodouico Bauaro fpoglia di gioie la mo 

glie di Caitruccio. 34-
Lodouico caccia di Lucca i figliuoli dì 

Caftruccio. 54 
Lodouico efclufo da* Milanefi. 34 
Lodouico non è accettato da' Monzo-

nefi. 
Lodouico odiofo a*Gibellini,&a*Guelr 

fi. Ì4 
Lombardo Torriano prefo da Otonia-

ni. n 
Lucca prefa da Marco. . ^ • 
Lucca aiTediata da Beltramo Baucio. s f 
Lucca prefa da Giou. Re di Boemia, j f 
Lucchefi fi mettono fotto Timperio di 

Giouati Galeazzo. 49 
Luchino gran nimico della parte Guel-

f a . . x6 
Luchino vittoriofod*Vgo Baucio. a / 
Luchino abbattuto,& prefo da gli Suizze 

ri . 1 6 
Luchino liberato dalle mani de gli Suiz-

zeri. i S 
Luchino fuccede ad Azzo nello lUto di 

Milano. J T 
Luchino virtoriofo d*Vgo Baucio • 57 
Luchino auclenato dalla moglie. ^ 8 
Luchino viffe anni fefifantadue. 
Luchino fignoreggiò noue anni. 38 
Luchino fepolto in S.Gottardo. 
Luchino comperò Parma daObizo. j 8 
Luchino fi fece i Pifani tributari] . j f t 
Lucia figlia di Barnaba maritata à £de-

mundo figliuolo del Re d*inghil. 46 
Lufl'uria rabbiofà di Matteo fecondo. 42. 

MAddalena^ghuola di Barnaba mari-
tata à Federigo Principe di Vende 

licia. 
Manfredo Re trauaglia Tautorità Papa-

le . S * 
Mantoua quafifommerfa da Giouan Ga 

leazzo.. , 49 
Marco 
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^ r c o pieno di valor di guerra, ma inui- Matteo non s'abbattcua per i'aiiuc'ffìti 
diofp. 28 nèinalzaua perla feiicttà. 10 

Marco non poteua fofferire la Ìignoria Matteo trattaua imprealte,& difficili, i t 
del Tuo fratello Galeazzo • ' 18 Matteo fondaua la fua riputatione nella 

Marco, & Lodrifio accufano airimpera- clementia,e temperancia. i t 
tore Galeazzo di ribellione . 48 Matteo odiauale fpadefanguinofe. ai 

Marco chiede airimp. che Milano fía li- Matteo attendeua ad ampliaré 1*1 mp. i t 
berato dalla tirannia di Galeazzo. 29 Matteo prefe più luoghi con oro, che col 

Marco mandato per oltaggio in Saffo- ferro. 21 
ma. j f Matteo morto Oto fignoreggiò anni fot 

Marco di omaggio diuenne Capitano de* te,&noue ttete inefilio. ¿1 
Saflbni . Matteo per dar luogo airmuidia vfci di 

Marco prende Lucca. Milano. 1 1 
M.àrco accettato in Pifa da Facio • 34 Matteo vcftito da contadino va à ritroua 
Marco caua gl'imperiali di Pifa. J4 re l'imperatore Arrigo. xt 
Marco ritorn.i iri Milano . 5 f Matteo g i ciiiede, che io ritorni in cà» 
Marco cerca d'occupar lo ftatod'AzzoJl" fa. 1 1 
Marco innamorato tolfeper forzala mo Matteo incolpato di feditione. 2% 

glie d'Otorino Vifconte. 5 S Matteo confinato à Pauia dall'Imperato 
Marco affogò la fua innamorata. 5 y re Arrigo. 2 1 
Marco va á Firenze. ^4 Matteo ritornato dall'Imperatore al go» 
Marco ilrangolato per ordine d'Azzo. 5 f uerno di Milano. 2» 
Marco fepolto in S.Euilorgio. Matteo di nucuo fignoreggia anni X. 22 
Marcoaldo prefo da Galeazzo fecondo,& Matteo giunto al fuprcmo grado di glo-

Barnaba. 4Í ria. a 
Martin dalla Torre meffe fottofopra la Mottep fcommunicato dal Legato del Pa 

República Milanefe. « pa; ' i z 
Martino Torriano crudelmente morto Matteo f la vecchiezza poco liberato. 21 

da'Saratini. z Matteo rinuncia il principato à Galeaz-
Martino fratello di Pagano Torriano zo. 2^ 

chiamato padre della patria. 2 Matteo fi dimoftra catolico . 2^ 
Martino Torriano mena il popolo fuori Matteo muore nelle braccia de* fuoi fi-

di Milano contra Azzolino. a gliuoli. i l 
Martino fupera felicemente Azzolino. 2 Matteo fecondo d'ingegno più tofto ciui 
Martino Torriano bandito ritorna àfor le, cheinilitaré. 42r 

za in Milano. » Matteo d'animo,& corpo effeminato 42 
Martino vfurpòlafigndriadi Milano. 2 Matteo in che modo deftaua la luffuria 
Martino fi marita có vna figliuola di Pao fpentn. 42 

lo Sorefina, capo de'nimici. j Matteo fecondo muore. 4* 
Martino Torriano muore. 3 Matteo fepelito in fanto Euftorgio 4* 
Matteo Magno armato va ad aÌTalire il Matteo non fi meritò alcuna lode appo i 

Poggio in palazzo. 18 literati. 42 
Matteo Magno più felice, che ogn'altro Matteo fecondo màcò di fepolcro di mar 

•ne'figliuoli.. 19 mo,&d'Epitafio. 4 1 
Matteo Magnò nacque nella villa di Mafi- Mercantia nobile è,quando fi acquifta gli 

no fu'i Lago Maggiore. 20 huomini Angolari. j o 
Matteo nacque in quel giorno,che Fede- Meretrice pietofa verfo il corpo morto 

rico fu ttrangolato dal figliuolo . zo di Giouan Maria. f i 
Matteo alleuato con le poppe della ma- Milanefi chiedono à Napo, che accetti 

dre. 20 Oto per Arciuefcouo. 6 
Matteo i'allegraua nelle cofe dure, & a- Milanefi itéfa la rotta de' Torriani no fi 

iprc, Í9 moitraronodifenfori del lor nome, i f 
Milanefi 
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Mtlaaefi mádano ambafciatori ad Oco.if Napo fa àmodo di vitcitneycciderei pa* 
Milanefiriceuóno Oto con pompa crió- , rentide'fuor'vfciti . 4 

falc. l i Napo rouinò Caftiglione. 6 
Milanciì mandano il Magno Matteo con Napo chicde aiuto all'Imperador Rodol 

traComafchii 19 f o . r 
Milanefi interdetti da Beltrando Legato Napo foccorfo da Rodolfo. 7 

Papale. z i Napo à piedi conduceua il cauallo di Pa-
Milanefi mandano dodici ambafciatori à pa Gregorio. 14 

Beltrando. zz Napo fi mette in punto per difenderti da 
Milanefi ferrano le porte incontro àBa- OÌO. 9 

uarolmp. J4 Napo rompe gli Otoniani. 9 
Milaneíí alTolti da Benedetto xij. 57 Napo lagrimó per allegrezza. 9 
Milano ridoctoit in libertà %6 Napo prefo da vno foldato de* Rufco»-
Mogontiacojo^gi Monza. i j ni. 14 
Monza prefa da Guelfi zó Napo pofto in gabbia da Simone. 14 
Monza faccheggiata da Leodrifio z6 Napo fi crucciaua folo per Guido & Mo 
Monza fplcndidifllma opera de'Vifcon-; fca. 14 

ti. 4.6 Napo feueramente guardato. 14 
Morte di Succio. Napo morto in Baradello per lofpor-
Morte di Oto. 20 chezzo. 1 7 
Morte di Matteo Magno celata per alcun viffc in gabbia vn'anno, & fette me 

tempo da'fupi figliuoli. 24 ii,& xxiij. giorni. 1 7 
Morte di Galeazzo . ¡ x Nicola falfo Pontifice, mori in vna ofcu-
Morcedi Caftruccio. raprioione. 
Morte del frateldi Azzo. jj- Nimicidel Magno Matteo fuoi prigio-
"Morte di Azzo. . n i . 2» 
Morte di Luchino pianta da tutti con ve- Nimici nuoui di Matteo. 

re lagrime. j8 Nobili Milanefi vano àritrouare Oto. j 
Morte di Giouanni. . 41 Nobilifauorifconoagl'Imperatori. 8 
Morte di Matteo I T . . 4 1 Nobili Milanefi, che confpirarono con-
Morte di Galeazzo I L ; 44 tra'Torriani. i r 
Morte di Barnaba . 47 Nome d'Oto molto onorato nella terra 
Morte di Giouan Galeazzo. 49 di Decimo. 14 
Morte di Filippo j f Nouara prefa da Vgolin Gonzaga. 4 j 
Mpfca,&Erecco Torriani liberati di pri Nozze regali di Galeazzo, & Beatri-

gioneda'Comafchi. 19 ce. , xf 
Mofea,& Brecco creati podeftà. 19 Nozze di Galeazzo,& Barnaba. 14 
Muraglia di Milano fornita da Azzo. ^r Nozze ricchiflìme della figUuola di Ga-

NApoTorrianofuccedeàFilippo.^ leazzo l i . 

¡síapo piùfimilead aftuto Tiranno, Numero dell'eiTercito de'nimicidi Ga-
ché à moderato Principe. j leazzo. 

Napo non Itudiaup in altro, che ad ingiù Nuoua buona d'vno prete data ad O» 
nareigetuiruomini» j to . »J 

Napo prende Lodi. j ^ B e r t o Pallauicino nimico a' Torria-
Ñapo fa la famiglia Fifinaga prima in LQ V ' ni. l ^ 

di. Olegiano occupa la Signoria di Bolo-
Nap/^pr?ií<Je.Vighieuáno. • ' J gna. 41 
Hipofiitordiuafentendo nominare O - Oiegiano dà al Legato Bologna. A3 

to . i Oratori mandati da Grunittenio a Gale-
Napofprezzaiialeminaccie di Ciernen- . azzo. te. 4 OrdiincmirabilmenteolTeruato da G i o ' 
Napófcommunicatodal Papa. 4 uanGaleazzo. 4* 

Oto 



Oto fu il primo, che mife i fondamenti 
del nobili (lìmo principato. i 

Oto nacque nella villa d*Inuorio. i 
Ocofu di chiaro fangue, ma di poche fa-

cultá. I 
Oto pafcendo prefe buon'augurio del 

fuo principato. i 
Oto d'alto ingegno, & di grauepruden-

za. 1 I 
Oto raccolto daOttauianoVbaldino car 

binale. i 
Oto maneggiaua bene le cofe d'importa-

zacol Cardinale. t 
Oto dichiarato da Ottauiano Arciuefco-

uo di Milano. i 
OtofauoritodaPapaVrbano. i 
Oto prende Arona. j 
Oto allediato da Martino, fe ne fugge ^ 
Oto capo de'nobili Milanefi. j 
Oto fa lega con Guglielmo Marchefe di 

Monferrato. 4 
Oto aiTalta le mura di Vighieuano j 
Oto rotto da Nàpoà Carato. è 
Oto chiede á Papa Cleméte,che Io ritor-

ni nella patria. 6 
Oto rifponde moderatamente alPingiu» 

riofaoratione de'Torriani. 6 
Oto chiede foccorfo da Gregorio Deci-

mo Papa. 7 
Oto faluato due volte dall'armi de' Tor-

riani. 7 
Oto prende Sepri. 9 
Oto vàfcorrendo le terre di Napo. 10 
Oto efce di Sepri, & dà la fuga a'nimi-

ci . 11 
Oto benigno verfo Torriani. 1 1 
OtofifaamiciiCanobiani. i t 
Oto di verdeggiante vecchiezza. ii 
Oto richiamato da Nouaraà Como i j 
Oto in abito di facerdote andauà ad aifa-

lir Napo ; I4 
Oto rópe Torriani fette volte di lui vin-

citori. ij ' 
Oto riceuuto con trionfo in Milano. 1 s 
Otovittoriofo perjla virttìdi Simon da 

Locamo. i f 
Oto manda à combattere la rocca di Mò-

te Orfano. 1 j-
Oto riuolge l'animo alla pace, & al ciuile 

gouerno. if 
Oto manda à chiamare Guglielmo di M6 

ferraio» 16 

oto prepofe la fcctìrewa ciel fuo flato alííi 
fede data a'Torriani. ì& 

Oto manda ambafciatori à Rodolfo Im-
peratore. 19 

Oto concede al Magno Matteo il gouer-
no del tutto. 19 

Oto fi dà à ripofo religiofo .nel monatte-
rio diGhiaraualle. 19 

OtO aggrauato più tolto da vecchiezza, 
che da morte lafcia la vita io 

Oto vifl'eottantafette anni 20 
Oto è fepeìito nel Duomo all'Aitar mag 
• gl'ore. 20 

Oto Marchefe dj Monferrato ammazza-
to da vn'afinaro. 44 

Otobon Terzo infignorito di Parma, y t 
Otoniani prendono Sepri. 9 
Otoniani rotti da N a p o . 9 
Otoniani pofti in fuga non fono accetta- ^ 

ti da 'Comal chi. i i 
Otoniani combattono Arona. iz 
Otoniani fanno prigioni molti de* T o r -

riani in battaglia. 14 
Otoniani non offeruano le conditioni de 

la pace a' Torriani. 17 
Ottauiano Vbaldini Card, nimico a' Tor 

riani. 1 
Ottauiano celebrato ne' verfi di Dan# 

te. I 

PA ce tra Otoniani, e Torriani. 16 
Pace per cent'anni tra Cremonefi, & 

• Otoniani. i9 
Pace tra Galeazzo,e'I Papa i 3 
Pace tra Giouanni,& Fiorentini. 40 
Pace tra Luchino,^ Pifani. 41 
Pace tra Barnabà, & Vgolino Gonza-

ga. 4 Í 
Pare tra Barnabàjc'l Papa, co'confedera 

ti. 45-
Paganin Tornano creato Podifftà di Ver 

celli. 4 
Paganino auezzo all'vccifione de'nobi-

l i . 4 
Paganino tagliato da' fuor'vfciti. 4 
Papno Torriano felicemente gouernò 

la Rep. Milanefe. t 
Pandolto Malatefta s'infignorifce di Brc 

fcia,&di Bergamo f t 
Pandolfo cacciato di Bergamo,& Bre# 

foia. 20 
Parentadi di Galeazzo 1 1 * 44 
Pareti di Barnabà có diuerfi Principi. 4^ 

Parla 



V I T E D E' V 
l>arhmento ¿i Simone a' Comafchi in fa 

uor de'nobili. 
Parole vltime di Matteo Magno a' fuoi fi 

gliuoli a j 
Palferin Torriano rotto da Marco alla 

Torre Tigno fa. 17 
Pauia prefa da Azzo. j 6 
Perugmi fi danno à Giouan Galeaz-

zo. ^ 4 9 
Pietro Cornar© corona Lodouico Impe 

ratore. j o 
Pietro eletto Antipapa. j 9 
Pietro Fi largo interprete delle facre let-

tere. 48 
Pietro,fu poi Papa , detto Aleffandro 

Quinto. 
Pinalla Aliprandro capitan di Azzo 2 f 
Pifani chiufero le porte à Lodouico Im-

peratore. (̂y 
Pifani liberati dalla fcommunica di Papa 

Giouanni. J4 
Piitoia aflediata da Caftruccio 3 1 
Plebe Milanefe incrudelita nel fangue 

nobile. x 
plebe Mllenefe difende le ragioni de* Pa 

pi.^ 8 
Plebe è caufa della Signoria de*Torria-

ni . 9 
Ponte mirabile fu*i Tefino edificato da 

Galeazzo I I . 44 
Ponte della Rocca di Treccio edificato 

da Barnaba. 45-
Pontifici deono eifere mediatori della pa 

Pontio podeftà ammazzato da gli Oto-
niani. 14 

Popolo Genouefe nel mutar configli leg 
giero. j9 

Principato è il più caro dono di Fortu-
na. 4x 

Prigionia di Barnaba. 4.2. 
Principio della militia di Giouan Gale-

azzo 49 
Prodigi celeftijche manifettarono la roui 

nadi Barnaba. 47 
rodigi de* Matematici à Giouan Gale-
azzo . 49 

Pronoftico vero di Matteo a' fuoi figlino 
li. 2 , 

Pfuoua onorata di Caffbne tS 
QValità mirabili di Oto i 

> Qi^alità corporali di Galeazzo • 24 

I s c O N T r ; 

Qualità di A220. f f 
Qualità corporali di Galeazeo Secon-

do. 4 i 
Qualità di Filippo. f 4 

Aimondo Torriano creato da Papa 
i v Gregorio Patriarca d'Aquileia. 7 
Raimondo illuftre per ambitione> & fce# 

ieratafimulatione. 7 
Raimondo Cardona padre di Galeaz* 

zo. 1 7 
Raimódo tratta la pace col Papa per Ga 

leazzo. 
Raimondo Capitan generale de' Fioren-

tini. . 28 
Raimondo prefo da Caftruccio. z9 
Reliquie de' Torriani fuggite nella] roc-

ca di Monte Otfano. ' 1 f 
Reliquie de* Santi conferuate da Gio. Ga 

leazzo. 48' 
Ribellione fubita delle città di Giouan 

Maria. f r 
Riccardo/eletto capitano delle genti O^ 

toniane. 1 1 
Riccardo Langofca Podeftà di Mila-; 

n o . i f 
Rifolutione de* Guelfi contra i figliuoli. 
, di Matteo Magno. 2$ 

Roberto Re di Napoli difende la parte 
Guelfa. 2x 

Roberto cacciò gliviGciali Imperiali di 
Roma. 

Rocca d' '\ngiera edificata da Oto. i f 
Rocca di Monte Orfano prefa per fa< 

me. i r 
Rocca di Pauia edificata da Galeazzo Se*: 

condo. 44 
Rocca alla porta Romana fondata da 

Barnaba. 4^ 
Rocca in Brefcia fatta da Barnaba. 
Rodolfo Imp. fauonfce Napo. 7 
Rodolfo fauorifce Oto 19 
Romori caufati da Guglielmo di Monfer 

rato iS 
Rotta d'Otoniani nel letto del fiume 

Guaifera. p 
Rotta miferabiledi Napo riceuutadagli 

Otoniani 14 
Rotta de* Torriani à Vauri. 18 
Rotta di Gio. Galeazzo nel contado di 

Brefcia. 4S» 
Ruggiero, & AnechÌno f ed i t io f i contra 

G^eazzo. ^ ^ 
k Salueftto 



^'Alueftro Catto tormentato per auari* 
D tia dali*imp. 33 
Sambuco prelo dairOlegiano Vifcon-

te. 40 
Sanefí iì danno à Gio. Galeazzo 49 
Sanefi ribellati da Gio. Maria. 51 
Saflbni vendono à Gherardino Spinola 

Lucca, Augulta con la rocca . j j-
Scaramucciatra Vigicuanefi, & Spagnuo 

, . . . S 
Scherno fatto da Azzo a' Fiorentini 3 x 
Seditiofi contra O t o gaitigati. i p 
Segni di Galeazzo, che doueua riufcire 

grandilTimo Capitano. 24 
Sepolcro di Oto . 20 
Sepoltura di Azzo. 37 
Sepoltura di Luchino. 3S 
Sepoltura di-Giouanni. 4t 
Sepolturadi Barnaba. 47 
Sepoltura di Gio. Galeazzo. j o 
SepriprefadaOto 9 
Sfraggia ifola , oggi nominata Sapien-

tia. 40 
Simon di Locamo tenuto anni vij. in vna 

gabbia da Torriani. 10 
Simonejà Lutterio Rufca vincono i Vi-
. tani. t i 

Simone di Locamo Capitano de' ca-
ualli i s 

Simone Torriano vccifo da Galeaz-
zo. ar 

Sito della rocca di monte Orfano ly 
Sorefinifolleuatidal Marchefe di Mon-

ferrato contra Oto . 18 
Speranza mai non abandona i miferi, & 

sbanditi. 3 
Squarcino Borre fatto Capitan Generale 

da Oto . 4 
Squarcino va à chiedere aiuto da Perdi* 

nando Re di Spagna. 4 
Squarcino ottiene gente da eflb Re f 
Squarcino chiariflìmo in Milano,& in 

Como per la fua vm.-inità. f 
Stato di Napo ifpauentaua tutta la Lom 

• bardia. 8 
Statuaàcauallo di Barnaba 178 
Stendardi de' Fiorentini prefi daCailruc' 

ciò. a8 
Stendardo de'Guelfi rizzato in Mila-

no . x6 
Studio ordinato in Pauia da Galeazzo se 

condo. 44 

^ A d e a figliuola di Barnaba maritata à 
* Stefano principe di Vindelicia. 4f 

Tedefchi tolfero per forza lo Uendardo 
de'Torriani. ix 

Tedefchi fi ribellano da Galeazzo. 29 
Tedefchi, & Gatti ribellati dall'Impera-

tore ^ 
Tedefchi inftabili di fede i 4 
Temperanza virtù amica del Magno Wat 

teo. 2t 
Teobaldo Vifconte con xxij.gentil'uomi 

ni prefo da' Torriani 9 
Teobaldo illuftre perla fua felice prò* 

le . 1« 
Teodoro Marchefe di Monferrato, chiaf 

mato Principe di Genoua f z 
Teforo incredibile di Barnaba ruba- -

to . 46 
Tellamento di Giouanni. 41 
Tettamento di Gio. G.aleazzo . $1 
Tignaca ammazzato da' Gibellini. i 6 
Tornielli infignoritidi Nouara. i z 
Torriani tirannicamente proc.icciauano 

il principato. z 
Torriani per cagion della plebe diuengo 

no fignori di Milano. . 8 
Torriani combattono le mura di Se-

pri. I I 
Torriani medi in fuga ritornano à com-

battere. i * 
Torriani rompono O t o . 11 
Torriani rompono il Marchefe di;Mon# 

ferrato ad Arpna. u 
Torriani prigioni condotti à Como da 

eiTer guardati. 14 
Torriani rifuggono à diuerfi fignori. i s 
Torriani fi proueggono per vendicar del 

l'inganno di O t o . 17 
Torriani ingannati da Oto, 
Torriani tagliati à pezzi à Vauri. 1 il 
Torriiini per fatai pazzia fono indifcor-

dia fra loro. xz 
Torriani fuggono di Milano. li 
Triegua tra Galeazzo, & Francefi. i f 
Trionfo ali'vfanza Romana,che fa Ca* 

ftrucciode'rotti Fiorentini. 
Tumulto leuato in Como per voler fauò 

rire Oto. ij . 
Tumulto in Milano all'incoronatione di 

Arrigo. ZI 
Tumulto in Milano fi riuolta cótra Tor» 

ciani. zv 
Valente 



V I T E D EV V I $ C O N T I ; 

Alente Doge di Genoua. J9 
V Valentinansftdrc di Matteo I I . af-

ferma,ch'ei folTe auuelenato da' fratel-
li. 4t 

Valentina figliuola di Barnaba moglie di 
Federico Re di Cipri. 46 

Vendetta orribile di N a p o , per la morte 
di Paganino. 4 

Vendetta infatiabile di Napo. 9 
Vcnetiallupendaper lofito. 38 
Venetiani vittoriofi di Genouefi appref-

foSardigna. 40 
Venetiani fanno Lega col Papa contra 

Giouanni. 40 
Venuta di Lodouico Bauaro Imp. infeli-

ce a'Virconti, & all'Italia 35 
Verccllcfi accettano per fuo fignore Az» 
' zo. / j y 
Verde figliola di Barnaba maritata à Leo 

.poldo Ducadi B-tuiera. 46 
Vergufio cacciò Azzo di Piacenza, & la 

vendè al Legato 17 
Vergufio valorofo in guerra, ma inquie« 
-to'. 

Verona prefa da'Venetiani, iS 
Verfi (oprala ròccadi.Pauiat j-, 
Villani irtorico nimico del nome d.e' Vi f ' 

conti. " "so" 
Violante maritata ad Oto Marchefe di 
- Monferrato. .44 
Virtù diuine del Ma^no Matteo. 19. 20 
Vittoria del Re Carlo conerà il Re Man-
; fredi. 4 
Vittoria di Napo contra Oto. y 
Vittoria di Napo contra Otoniani al fiu 
; meGuaffara., ' . . 0 
Vittoria gloriofa d'Otoniani cótra T o r 
^ riani à Decimo. 14 
Vittoria d'Otoniani à Vauri contra Tor 
• riani. 18 
> Vittoria à Vauri confermò il principato 

ad O t o . .18 
•Vittoria di Luchino contra Leodrifia» 

ni. 
Vittoria di Gio.Galeazzo conlaquale ac-

' quiUò Bologna. 49 
Vrbano Papa nithico de* Torriani. a 
Vrbano chiama Carlo d*Angiò contra il 

Re Manfredi. j 

T A V O L A D E L L A 
eredità dello ftato Milane-

fe peruenura ne Du-
chi d'Orliens. 

N I M o oftinato di 
Carlo V. verfo il Re 
Francefco. carte y J 

Aragonefi cacciati da 
CarioOttauoRedi 
Francia. yr 

CArlo Duca d'Orliens flette molti ara 
ni prigione in Londra. s^ 

Carlo Duca proc.iccia di auere lo ñato di 
Milano. f S 

Carlo V. riceue in protettione Francelco 
sforza. f8 

Carlo V. procacciò di tener Francefi f u o c 
d'Italia. y« 

Cafa Sforzefca al tutto eftinta. j8 
Contetidefi fe*l Papa puote occupare gti 

vffici Imperiali. 
Cpntendefife'lipadredi Valentina folle 

chiamato Duca di Milano di legitimo 
' Irftpèratore. ytf 

Contratto dotale di Valentina conferma 
tódal Papa. sS 

Cremona data in dote à Francefco Sf. 
v-^Ifcordia de'Principi Crilliani aggrati 
U dì il Turco. f 7 
Ducato di Milano conceÌIo à legitimi, & 

baftardi di cafa Sforzefca. s7 
Ducato Milanefeconceifo daMasfimilia 

no Imp à Lodouico Re di Francia. $S 

rigliuolidi Valentina. ftf 

Francefco Sforza rifiutò il titolo Duca 
le dell'Imperatore. yr 

Francefco Redi Francia dà luogo in Mila 
no a Francefco Sforza. 5 8 

Francefco Reda foccorfo allo Sforza, f 8 
Francefco Sforza muore. f S 
Francefi c.icciati di Milano da Leon X. y8 

GAleazzo Sforza figliuolo di Francefco 
rifiutò la dignità Ducale dell'Impe-

ratore. 
Y Ega tra Lodouico Re di Francia, & 
A-' Venetiani. S7 
Leone ricuperò Parma,& Piacenaa. yB 
&inea de* Vifconti mancata in Filippo.;^ * * ij Liti 



T A V O L A D E L L ' È R E D I T A 

^ i t ! grandi non con giudicio.ma con Tar 
mi fi terminano, i8 

Lodouico Duca d'Orlicns ammazzato d 
Parigi. 

Lodouico xij. Re di Francia, figliuolo di 
Carlo Duca d'Orliens. S6 

Lodouico fu il primo Sforzefco,che com 
: peròrinucftitura del Ducato Milane-

f e . f 7 
Lodouico gridato Duca di Milano, yr 
Lodouico d'Orliens coftretto ad vfcir di 

Nouara. 5*8 
Lodouico creato Re di Francia. fS 
Lodouico Sforza cacciato da Lodouico 

Redi Francia. y8 
Lodouico prefo da elfo R e . y 8 

Milanefi morendo Filippo fimifero in 
libertà s^ 

Milanefi aflaliti da* Venetiani. y r 
Jdilanefi fanguinofamente gouernauano 

la República. ' 
Milanefi fi danno à Francefco Sforza, j r 

Ouara prefa da Lodouico Duca d'Or 
liens. S7 

ORlienfi fauorifcono Tautorità Ponti-
ficia. j(i 

FAce tra Vcnetiani,& Sforza. f 7 
Pauefi, e Tertonefi riceuono France* 
fco Sforza. 17 

Piacenza,& Lodi datafi à Venetiani. y7 
Piacenza , & Lodi riauute da Francefco 

Sforza. S7 

Rinaldo capitano del Duca d'Otlien«, 
rotto,& prigione. ycJ 

VAlentina morendo lafcia lo ftato di 
Lombardia à i figliuoli. $6 

Venitiani a/Taltano lo ftato di Milano.5-7 
Vffici deirimperatore Romano. f S 
Vittoria di Francefco Sforza contra Ve-

netiani, 

T A V O L A D E I C A P I ^ 
T o L I D E L L A v i t a D I 

S F O K Z. A. 

B L L A natiuità di Sforza. Cap. ). 
Di auel,che fi ragionò del fuo nalcimento. Cap. ij. 
Delrafcendentegenitura,&nomedilui. Cap. iij. 
Della diuinatione de gli Aftrologi. Cap. iiij. 
Della creanza,&principio fuo. Cap . V. 
Della prima militia di lui. Cap. vj. 
DciraItczzad'animo,& gloria di lui. Cap. vij. 

Di Giouanni A ucuto Capitano Inglefe. Cap.viij. 
Di Broglia,Biordo,& Alberigo Capitani grandi. Cap. ix. 
Come Alberigo fu quello,che ritrouò gli huomini d'arme. Cap. 
Del fopranomc,ch'egli s'acquiltò per effetto. Cap. xj. 
De ' fuoi primi compagni alla gente. Cap. xij. 
De i condottieri amati da lui per il lor valore. Cap. xiij, 
Dell'amicitia,ch'egli ebbe con Braccio. Cap. xiiij. 
Delle cngioni,perche ruppel'amicitiacon Braccio. Gap. x v . 
Della cagione dell'inimicitia con Tartaglia. Cap. xvj. 
Della prima condotta,ch'egli ebbe di caualli. Cap. xvij . 
Deirarma,che gli fu donata daU'lmperator Robetto. Cap. xvii]. 
Della più onorata militia fua. Cap. xix. 
Della morte di O t o . Cap. x x . 
Di quello,che diuerfamente fi ragionò della'morte di Oto. Cap. xxj. 
Aquaiprincipi egliferuifle. Cap. xxi j . 
P i Lodouico X 1 . & de gli amod della Reina Ciouanna. Cap. xxiij'. 
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C^ante Volte ebbe vittoria,& quante fu rotto. Cap. xxìiij. 
Come Agnolo dalla Pergola fu rotto da lui. Cap. xxv. ^^ 
Del Re Ladislao vinto da lui al Garigliano . Gap. xxvj . (^r 
Della vittoria,ch'cgli ebbe ali* Aquila. Cap. xxvij. 
Di Tartaglia vinto à Tofcanella. Cap. xxviij. 
DVna battaglia combattuta valorofamente al ponte del Jebeto. Cap. xxix. 6$ 
Della città di Roma nmefla in libertà,& del Piccinino prefo in battag ia. C.xxx. 
Di l Re Alfonfo rotto in battaglia. Cap. xxxj . 
Della rotta,ch'egli ebbe à Viterbo. Cap. xxxij. 
La rotta,ch'egh ebbe alla Grotta. Cap. xxxiij. 7 ® 
La rotta,ch'egli ebbe àCapoua. Cap. xxxiiij. 7 ® 
Quante volte fu prefo in battaglia,& per aguato. Gap. xxxv . 
Della battaglia fatta àCafalecchio. Cap. xxxvj. 
Come egli tu prefo à tradimento. Cap. xxxvij. 7 i 
Inche modo fu prefo à Beneuento. Cap. xxxviij. . 7» 
Come Giacopo di Principe fu chiamato Re,&comc Sforzafaluoili. Cap.xxxix. 7% 
Con quaiconditioni egli fuggilfe la morte. Cap. x l . 7 i 
Della felicità fua,& del gaftigo ch'ebbe Giulio Cefare. Cap. xlj . 7f 
Della Reina liberata,quando il Re fu prefo. Cap. xltj. 
Delle ingiurie punite per giudicio di Dio. Cap. xUij. 74 
Della morte dell'Alopo. Cap. xliiij. 74 
Della motte di Giulio Cefare,diPereto,&di Cecolino. Cap. xlv. 74 
Della calamità del Re Giacopo. Cap. xlvj. 7f 
Della morte di Sergiano. Cap. xlvij . Tf 
Della vituperofa morte di Niccolò Orfino. Cap. xlviij. 7f 
Di Paolo Orfino morto per infidie di Braccio. Cap. xlix. 
Del fuppliciod'Armalerio traditore. Cap. 1 . . ^^ 
Dell'infelicità dalla parte Braccefca & buona forte della sforcefca. Cap. Ij. 76 
Della ferita,ch'egli ebbe a Viterbo. Cap. li j . 
De'pericoli,ch'egli ebbe nelPalfalto di Capitone. Cap. liij. 7<> 
Del pericolo della vita,ch*egli ebbe in Roma. Cap. liiij. 76 
Dell infidie da lui valorofamente fchifate al fiume Calore. Cap. Iv. 77 
Dcll'infidie vinte da lui con aftutia al fiume Sarno. Cap. Ivj. 77 
Del'pericolo,ch'egli pafsò facilmente a Gaeta con picciolcafo. Cap. Ivij. 77 
Della temperata liberaliti,&aftinenzafua,&del di fpreggio de'danari. C . Iviij. 78 
Di due fue concubine. Cap. l ix . 7® 
Di Antonia Salimbeni fua moglie. Cap. Ix . 79 
Dicate la Alopa fua moglie. Cap. Ixj. 7 9 
Di Maria Marciana terza fua moglie. Cap. Ixij. 79 
Dii' figliuolijch'egli ebbe di Lucia Trezana. Cap. Ixiij. 
De'parenti ch'e'fece con gran prudenza. C.ip. Ixiiij. 80 
Dellaclementia,&feueritaverfoifuoi. Cap. Ixv. 
Di Martin PafolinifaluEto da lui. Cap. Ixv. v 8« 
Della clementiaverfóBifo. Cap. Ixvij. 8r 
Della inufitata forte di pene. Cap. Ixviij. 
DelfuppliciodiGraciano. Cap. Ixix. 81 
Dell'vmanita fuaverfo Brandolin Conte. Cap. Ixx. 8 t 
Deirodio,ches*acquiltò per la morte di Tartaglia. Cap. Ixx j . 81 
Della natura dell'animo fuo. Cap. Ixxij. 8 i 
Della difciplina domenica,& militare. Cap. Ixxii). 8 j 
Del vettire,&mangiar di lui. Cap. Ixxiiij. 8^ 
Della diuotion fua verfo Dio.eiSantii Cap. Ixx?. ?» 

i c * iij Del-



Dtll'amore verfo la patria. Cajr, Ixxvj . Ì j . 
Deiramore verfo i parenti, Gap. Ixxvij. 84 
Dei precetti,che diede à F.rancefcò fuo figliuolo. Gap. Ixxviij. S4 
Della pruden2.i,che s'acquiftò da,i giudici altrui. Gap. Ixxix. 84 
Del candordeiranimo,& della memoria di lui. Gap. Ixxx. 84 
Dello ftudio delle lettere Tofcane. Gap. Ixxxj. 
Della generofirà dcll'animp fuo verfo i nimici. Cap. Ixxxij. Sf 
Della fortezza di lui in fopportare il dolore . Cap. Ixxxiij. 85* 
Della piaceuolezza fua. Cap. Ixxxiiij. 8<5 
DVnafacetiafua . Cap. Ixxxv. 26 
D'vno argutiflìmo fuo moto. Cap. Ixxxvj. S6 
Della ftaturadel corpo fuo. Cap. Ixxxvij. 86 
bella dettrezza de'fuoi membri. Cap. Ixxxviij. , ftf 
DcU'infelicità della morte fua. Cap. Ixxxix . ' 87 
Del giudicio,& delle lodi di Braccio verfo il morto,& della morte di lui. C . xc. 8r 
Deifegnijchefignificaronolamortedi lui, Cap. xcj. 8$ 

T A V O L A D E L L E C O S E 
D E G N E C O M P R E S E N E L L A 

V I T A D I S F O R Z A , 

FPANNI quantoe-
rano gagliardamen 
te fofferti da Sfor-
za. carte 8 f 

Alberigo Balbiano il 
lulire per gloria in-
fiammauagli Atten 
doli à feguitare la 
guerra 6ì 

Alberigo folleuò gli fniarriti animi degli 
Italiani. i i 

Alberigo ordinò l'uomo d'arme, ch'ora lì 
. vede 6z 

Alberigo fu il primo, che pofe le ¿operte 
, à i caualli, dette barde. óx 

Alfonfo Re fi ribella dalla Reina Giou.i 
na fua madre. 66 

Alfonfo vinto da Sforza. 66 
Alfonfo richiamato dalla Reina Giouan 

na. 68 
Alfonfo per la virtù di Sforza non fcai i-

còcontradiluirartiglieria. 69 
Alfonfo prefo Scrgiano, tenta di prende 

re la madre. 69 
Alfonfo piocaccia la morte à Sforza. 77 

Alopo vccifo da Giacopo Re di Napo» 
li. T% 

Alopo flette tre giorni morto fulla piaz# 
za. 74 

Amicitia flretta di Sforza con Braccio da 
Montone. 63 

Animo generofodi Sforza. 6t 
Annidi Sforza 87 
Antognaccio, & gli Aquilani prigio-

ni . 6y 
Apparitione di S.Leonardo à Sforza pri-

gione. 79 
Aquila prefa da Sforza. er 
Ardire di Sforza. 
Armalerio vende Orbito città à Brac-

cio . 7<5 
Armalerio appiccato dal Patri arca di cor 

neto. 
Artiglierie ritrouate à corruttela della ve 

ra militia 61, 
Aterno fiume,oggi Pefcara. 87 
Aitendolifamiglia onorata, & ricch;flì-i 

ma, 60 
Atto virile di Margherita forella di Sfor 

M» . . Il 
Bigno 



E A G N O R B A t E j g i à B a f c o d i P e r o . 
ma. 70 

B accaglia di Sforza con Agnolo dalla Per 
gola. 66 

Baccaglia mirabile di Sforcefchi con Tar 
taglia. 

B.ìtcaglia tra Sforzajc'l Re Alfonfo al Se-
beco. <>8 

Baccaglia tra Sforza, & Alfonfo apprellb 
Napoli. 

Battaglia tra Sforza, & Braccio nella via 
Gallina, 70 

Batcaghe due di Sforza contra Oto tiran 
nodiP.irma. 6f 

Bellezze d'Alopo fecero inamorare Gio-
uanna Reina. 7 1 

Benefici) fatti à Giouanni Aucuto,Capi-
tan famofo. 61 

Biordo per fuo valor militare s'infignori 
di Perugia. 6t 

Boldrin Panicaglia Capitan generale del 
Papa 6i 

Boldrino auenturaeo,& di gran riputatio 
^ ne. e i 

Boldrino morto era tanto ftimato, come 
viuo. 61 

Braccefchi rotti da gli Sforcefchi à Ro-
ma . 

Braccefchi rotti da Sforcefchi à Capito» 
ne. 7<j 

Braccio prende Roma è cacciato 
. da Sforza. 

Braccio non moftra allegrezza della mor 
te di Sforza. 88 

Braccio ville cinque mefi doppo la morte 
di Sforza. «8 

Braccio ammazzato da vn foldato Sfor* 
cefco. 88 

Broglia per fuo valor militare diuenne Si 
gnord'Afcifi. 6t 

B uiFoni odiati da Sforza. 8 $ 
Buofo Sforza prende per moglie Crifei-
• da Aldobrandefca. 79 

Buofo ha in dote fette caftella. 79 
^AmpanonelFiftorie nimico di Sfor-
^ za S i 
Campano nell'iftorie fauorifceBrac* 

ciò, ' 81 
Capitone prefa, & faccheggiata da Sfor» 

cefchi. 7f 
Carlo ili). Imperatore per tuaritia infa-

me. 6q 

Cafe d'Attendoli di che erano adobba^ 
te. 60 

Cattello di Milano molto marauigliofif-
fimo <»<» 

Caiellani faccheggiati dagli Sforcer 
fchi. ^9 

Cauai XXV. a* tempi di Sforza faceua vna 
compagnia. 

Caufadell'inimicitiatra Sforcefchi,& Pa 
folini. 

Caufa che fi ruppe Tamicitia tra Sforza,6c 
Braccio. 

Clemenza inconfiderata di Sforza verfo 
Schiauetto. Si 

Clemenza di Sforza verfo Martin Pafoli-
no. 81 

Clemenza di sforza verfo Bifo tradito» 
re. 81 

Clemenza4i sforta'verfo Brandolin con 
te . 8x 

Condotta prima di Sforza 
Condotta di Sforza appreiTo i Rafpan# 

ti 
Condotta di sforza appreflo Fiorenti* 

n i . 61 
Condottieri di fquadra, amati da sfor» 

ra. 6 t 
Congiura di due Napolitani contra'l Re 

Giacopo. 74 
Coltumi.& fecondità della madre di Sfo.r 

za. 60 
Cotignola donata da Giouanni Papa à 

sforza. 6 1 
Creanza militare di sforza. 61 
Creditori non mai ingannati dallo Sfor« 

za. 78 
Crudeltà di Oto contra sforcefchi. 6 ? 
DAnari non mancauano mai à sfor« 

za 78 
Diamante in punta infegna portata da gli 

sforcefchi. 
Domeftichezza della Reina Giouanna có' 

sforza. 71 
Doni onorati di Niccolò Marchefe di 

Ferrara àsforza. 
EFfeminati foglionoefler crudeli. 71 

£(rercitij,& libri adoperati nell'età di 
sforza. 8 j 

-pAmiglia sforcefca fondata in virtù,nó 
J- in nobiltà. 60 
Fauolàjchedimoftra Sforza eflereftato 

contadino. ^o' 
iiij Figliuoli 



Figliuoli di Sforza,& di Lucia Terza» 
Ila. 3o 

Forza ineilitnabilc di Sforza. S6 
Forze,animofo furorc,& indomico valo-

re,ii ricerca ne' foldaii. é t 
Franccfco fratello di Sforza per fuonatu 

rale ardire, detto Boccaletto. 6t 
Francefco figliuolo di Sforza armato Ca 

ualliero. 68 
Francefco Sforza per valore auanzò i Ca» 

pitanidifuaetà. ^ 7z 
Fracefco Sforza annichilò il fangueBrac 

cefco". 
Francefco Sforza maritato con Puliifena 

Ruffa. 8® 
Francefco ebbe in dote tre città, più di 

venti caftella. 8« 
Francefco riufcì felicemente ne' configli, 

& vincitore nelle battaglie. 84 
Francefi cacciati di Napoli . 74 
Fratelli di Sforza di grandilfimo vigor d'a 

nimo& di corpo. 60 
Frati cofa molto accomodata per ifpiare 

in ogni luogo. Sj-

GAibghidiuerfi,chedaua Sforza. 81 
Gaihgo dato da Sforza à .Gratiano da 

Faenza. 8a 
Giacopo Conte della Marca miaricato có 

la Reina Giouanna 7^ 
Giacopo marito di Giouanna fi chiama« 

ua folamente Principe di Taranto 7z 
Giacopo fi fa Re à forza 7^ 
Giacopo prluata la Reina fua moglie del 
. gouerno ) la fece guardar da'France« 

h. 7 1 
Giacopo Re di Napoli infolentcmente 

gouei-naua il Regno 
Giacopo di Re diuenne principe di Ta-

ranto . 74 
Giacopo cacciato di Taranto da Maria 

Baucia. 7f 
Giacopo Re di Napoli per difperatione 

diuenne monaco. 7f 
Giouanna Reina fi daua à difonefti amo» 

ri. 66 
Giouanna dona à Sforza quatro città, & 

venti caftella. 66 
Giouanna perfeguitata da Papa Matti-

no. 66 
Giouanna olUnata nemica dell'onor 

fuo . <ia 
Oiouannafotcopoita all'incolerabil luf-

furia di Sergiano. 6Ì 
Giouanna impazzita perla beltà d'AIo-

po. 71 
Giouanna di natura inchinata alle lafci« 

uieamorofe. 71 
Giouanna fi maritò per coprire l'infamia 

della difoncilà fua. 7X 
Giouanna guardata da Francefi per opera 

del marito. 7» 
Giouanna piangeua fpeffo la morte d'A-

lopo. 74 
Giouanna poftain libertà da Ot ino ,& 

Anechino. 74 
Giouanni Aucuto riduife la Romagna ri-

bellata al Papa. 6t 
Giouanni Papa xxiij. priuato. 6f 
Giulio Cefare congiura contra Giacopo 

Re di Napoli . 7 } 
Giulio fcoperto,& morto. 74 
Giuoco di fortuna. 68 
Giuoco odiato da Sforza. 84 
GiulUtia & equità à Dio più che ogn'al-

tra cofa piace. 7® 
Gloria bramata dallo Sforza 6t 
Gonfaloniere della chiefa è il maggiore 

pnor d'Italia. C6 
Greci prontiifimi all'adulationc. 71 
Guerra ciuile in Roma 77 

HVomini maluagi odiati dallo Sfor* 
za. 

Huomo d'arme ritrouato d'Alberigo Bai 
biano. 6t 

IMprefe di Giouanni Aucuto Capita-
no. 6t 

Imprefe gloriofe d'Alberigo Balbiano 
gran Capitano 6% 

Inganno felice col quale Sforza prefe Pé 
Icara. 66 

Ingiurie fatte da Braccio à Sforza impri* 
gionato. 6 j 

Inimicitia capitale de'fratei di Sforza co* 
Pafolini. 69 

Inimicitia mortale tra Sforza Paolo 
Orfino. 

Innamorati di Giouanna Reina. 66 
Infegne de gii Angioini piantate da Sfor 

za in vnbalUondi Napoli. 6S 
Italiani aborriti da Giacopo Re di Napo 

li,& Francefi eitimati. 7? 

LAdislao Re afpiraua all'Imperio di 
tutta Italia. 66 

Ladislao dona quatro caftella nell'Abrua 



20 àSforza. 66 t ino. 7« 
Ladislao fece Conte di Tricarico Fran» Parma liberata da Sforza dalla tirannia di 

cefco Sforza. 66 Oto . 
Ladislao fuperato da Sforza. 6-i perderli d'animo non è cofa da huo-
Leone rampante conceffo à Sforza per in mo. S f 

fegna da Roberto Imp. 64 Pefcara prefa da Sforza conmirabil'in-
Liberalità confiderata di Sforza. 78 ganni. ^^ 
Lucia Trezana concubina di Sforza 78 P e f c a r a , anticamente fi addimandaua A-
Lucia partorì di lui vna felice razza di,ca- temo. 87 

pitani,&prencipi onorati. ' 78 Piccinino Capitan di Braccio prefo da 
MAdre di Sforza fu de'Petrafcini, & sforza. . 

partorì xxj figliuoli. 60 pifani fi rendono à Fiorentini per lo sfoc 
Margarita imitatrice della firtù del fratei za. ^^ 

lo Sforza. 7 1 P o m o cotogno antica arme di cafa A f 
Margarita pel fuo animo virile impedi la tendola. 

morte di sforza. 7^ Pontano mordace contra i morti 60 
Martino Papa perfeguitaua la Reina Gio Pontifici tre in Roma à tempo di Sfor* 

uanna. za. ^ ì 
Micheletto fratello di sforza,Capitan ge Principi di Bauiera già teneuano per info 

nerale de'Venetiani. 6i gna il Leon rampante. <̂ 4 
Miferiefaceuanodiuenire sforza Tempre Prmcipinpn miri lafciuamentc l'altrui 

piufamofo. 7» moglie. 84 ^ 
MoUra belliflima di Sforza incontrando Principi mandi lontano da fe chi fono da 

l'imp. Roberto. 64 lui ofFefi. 84 
Motto pungente del Pontano contra prodigi] nella natiuità di sforza. 61. 

sforza. 60 ^ V a l i t à di Paolo Orfino. 1 9 
Motto pungente di sforza. 86 L i Qualità corporali di sforza 86 
Mogli di sforza,&lor dote. 78 Agione,& prudenza, ricercata nel ca. 
Mone infelice di sforza. 87 i v pitano. 6z 
N Apolitani adulatori. 71 Ricchezze fprezzate da Sforza 78 

Niccolò Marchefe di Ferrara traua* Rimordimenti acutiflìmi di sforza. 86 
gliato da Oto Terzo. 64 Roberto Imp.folleuato da Fiorentini co 

Niccolò Conte di CampobaiTo,prefo da tra Galeazzo. 64 
sforza. 67 Roma a'tempi di Sforza vbidiua a'partia 

Niccolò Orfino lafciuamentc attendeua li. 
alle donne contadine 7y Roma prefa per diflenfionc di tre Pontili 

Niccolò vccifo da vnbiolco 7 j ci . 
Nimicidi sforza quafi tutti furono puni Roma fi ricupera da Sforxadalle mani di 

ti persiudiciodiuino. 71 Braccio. 6^ 
Nimici d̂ i sforza. 8x Rotta d'Alfonfo R e . 
Nozze di Catela Alopa con Sforza. 79 q Anieuerini partiti dairvbidienza della 
Numero di caualli sfor2efchi,prcfi da' O ReinaGiouanna. 77 

Braccefchi. 70 Scaramuccia di Francefco Sforza co'Brac 
^ N o r e fatto à Boldrino morso. 61 cefchi. 87 
^Orbitocittàinefpugnabile. n6 Scienza de'Mathematici effaltata perla 
Oto Terzo tiranno di Parma 64 morte di sforza, & Br.iccio. 87 
Oro vccifo da sforza. 6s Sergiano prima vincitore dà i figliuoli 
•pAdredi 5forza,chifu. 60 per oftaggi à Sforza. 7 i 
•^PaoloOrfino vccifo da Braccio. 76 Sergiano tagliato à pezzi. 7jr 
Parenti di sforza famofi per arme nell'i# Sforccfchi,& Braccefchi,due fette in Ita-

ftotie. 63. lia. 61 
Parlamento di Sforza al Senaca Fioren« sforccfchi corfeco faccheggiando fin fu 

k 



Je porte di Napoli. 73 sforza fupera il Re Ladislao al Gariglia* 
Sforza nacque iñ Cotignola Co no. 67. 
Sforza di qual famiglia f u . 60 sforza prende Aquila 
sforza nomato al bacieiimo Giacopo, & sforza prende Roma. 
' Mucio. 60 sforza vccife di fua mano il primo bande 

sforza ragazzo di Scoruccio. 6\ ral d'Alfonfo Re. 
sforza d'animo feroci/fimo , & di mano sforza rotto per tradimento da'Braccc-
• valente. 6z fchi' 70 

sforza c o m e acquiftoiTi quelto taino* sforza entra in Napoli per vendicarfi di 
me. 6x Sergiano. 71 

«forza, & Braccio capi della militia Ita# sforza à tradimento rotto da'Sergiani, 
lana. fugge. 7 ' 

sforza per fuo valore, & fedeltà era ama» sforza rotto da Braccio al Borgo di fanta 
• toda'ntmici. Maria. 70 

sforza co'fuoi valoroii fatti vfurpauala sforza vna fol voi ta fu prefo in battaglia, 
fama altrui. &dtic peringaniio. 71 

sforza foccorfe il fignordi Padoa oppref sforza prefo da'capitani di Gio. Galeaz-
fo da'Venetiani. 64 to. 71 

sforza miglior caualcatore d'ogn'altro di sforza liberato dalle mani di Galeaz» 
fua età. 54 zo. Co 

sforza riceuè da Neri Capponi la corona sforza imprigionato in Napoli per infi-
dcll'Aloro, col llendardo del Gi- die d'Alopo 7t 
glio. ^4 sforza tratto di prigione con molto ono 

sforza incolpato di tradimento, fi difen# . r e d'Alopo. C^ 
• de . 6$ sforza per inganno prefo dal Conte della 

sforza capitano di Papa Gregorio Duo» Marca. 
decimo. sforza tormentato da Giacopo Redi Na 

sforza c apitano di Alelfandro Pontefi- poli. - 7^ 
ce. ^s sforza con quai conditioni fu liberato da 

sforza capitano di Giouanni Pontefice Giacopo. 7^ 
- xxiij. sforza di nuouo creato Conteftabile di 

sforzareftituì la libertà a* Romani, cac- Napoli. 74 
ciando Braccio. sforza ferito nel fatto d'arme di Vitcr#: 

ffforza creato Gonfaloniere della Chie- bo. 76 
' f a . sforza fu primo àfalire le mura di Capi» 

sforza capitano del Re Ladislao. 6s tone. 7tf 
sforza combattè fette volte in battaglia sforza in Roma ferito , & mal tratta» 

felicemente. 66 to. , , . . 7 7 
sforza riputato più valorofo nelle cofe sforza come fuggì l'infidie fattegli al fiu* 

auerfe,che nelle profpere 66 me Calore.^ 77 
sforza valorofamente rompe Agnolo del sforza con bell'aftutia fi libera dall'infi-
' la Pergola. 66 die poitegh al fiume Sarno. 77 

sforza Capitano della Reina Giouan- sforza per giudici© di Dio fugge da' tradi 
na. 63 mentid'Alfonfo R e . 7p 

sforza Capitano di Lodouico Ter- sforza conferuauala gente dalPauaritia 
20. 66 de' foldati. 78 

sforz.! ritornato nella prima amicitiacó sforza molto defidcrofo di tuor mo-
Braccio. 66 glie. 78 

sforza ruppe Alfonfo figliuolo della Rei sforza piglia per moglie Antonia de' Sa-
na Giouanna . 66.68.6^ limbeni. 78 Ebbe vn figlitelo ma» 

eforzaprefeNiccolò Contedi Campo- fchio,detto Buofo. 79 
baffo. 67 sforza prende CatelaAlopa per fpofa per-

necci-



^ necesfiti,& ebbe con effalei tre figliuo Sforza affogatofi, volendo aiutarevn fu» 
li* 79 ragazzo. 

sforzamenò Maria Martìana per moglie Sforza quanti anni viflè. > 87 
con grandi arciiìcij d'arme. 79. Et eb Sforza fece vn fogno, che gli dimoftrauA 
be féco vn figliuolo, nominato Car- la morte. 88 
lo. 80 Sforza premi-aua molto coloro, che tra-

sforzaj& fue doti. 78.79 duceuano 
sforza marita Clifa fua figliuola à Leona Sforza ebbe vna concubina nominata T a 

to sanfeuerino 80 mira. 78 
sforza fa parentado colfrateldi Sergia- soldati più valenti andauano à ritrouare 

no . 80 . sforza. ^ 
Sforza inilabile nell'vfar clemenza,& feue Statua à cauallo rizzata da' Fiorenti ali* 

rità. 80 Aucuto. 
Sforza più valente di mano, che di confi- statua rizzata in Padoua à Gatamelata da 

glio. 8 i Venetiani. . 7^ 
sforza temperatamente veftiua 8^ Succedi felici della militia di sfor-
«forza finceramente onoraua Iddio, e i za'. 

Santi. 83 rpAmira partorì vna figliuola nomin.i-
«forza rinouò Cotignola fua pattinar- 1 taOrettina. 7® 

fa 8^ Tartaglia fuperato da gli sforce-
sforza pietofo verfo i corpi, & anime dè' fchi. ^8 

lor parenti. 34 Tartaglia decapitato per volontà di Pai-
sforza nell'imprefe militari pigliaua con pa Martino. S i 

figlio da ogn'vno. 84 Titoli Reali di Napoli vfurpati da Gia-
sforzaodiauacoloro,ch'erano d'animo copo. 7J 

«ioppio • 84 Tradiméco crudele della Reina Giouan* 
sforza di felice memoria. 84 naverfovn fuo fedele. 74 
sforza non fapeua lettere Latine 8f »^Eftimenci de'foldàti a'tempi di sfor-
sforza dedito allelettereTofcane. Sf V za 
sforza liberale verfo i traditori. 8f Vffici del buon Capitano. 8^ 
sforza teneua nella fua cancellaria Fra- Vittoria di sforza contra il Re Ladislao 

ti. ^ Ss al Garigliano. ¿ 7 
sforza faluò Paolo Orfino- potendo ven# Vittoria di sforza all'Aquila. 67 
' dicarfene. Sf Vittoriadi sforza contra Braccio à Ror 
Sforza di leggiadra deftrezza. 86 ma. i p 
Sforza non temeua giamai il fred- Vittoria di sforza contra Niccolò Conte 

do. 87 di Campohaifo. é r 
Sforza temeua molto di non morir di fe* Vittoria di sforza auuta di Agnolo dalla 

te. . 87 Pergola. 
Sforza di gagliarda temperatura di cor- Vittoria di sforza contra il Re Alfonfo à 

po. 97 Napoli . 

T A V O L A 



T A V O L A D E L L E C O S E P I V N O T A B I L I 
comprefe nelle vite di Leon Decimo, d'Adriano 

Sefto Sommi Pontefici, & dei Cardinal 
Pompeo Colonna • 

C e OR DO di Papa 
siilo, & del Re Fer-
rando contra i Medi 
ci. carte 

Accordo fra'l Re Car 
lo,& Pietro de'Me# 
dici., 

Accordo de' Venetiani. tot 
Ad Ettor Seueriano, & Renzo Mancino 

tagliatala teiia. 141 
Adriano Bofiuio fatto Card, ad inftantia 

del R e . i^z 
Adriano da Corneto Card. 137 
Adriano fatto Decano nella chiefa mag-

giore I 150 
Adriano fa edificare vn collegio in Louia 

noàfuo nome, i j i 
Adriano eletto maeftro di Carlo v. Impe 

rato re. xyt 
Adriano mandato in Ifpagna i f z 
Adriano fatto Vefcouo di Tolofa. i f z 
Adriano fatto confeglier di Carlo v.lm-

peratore. i f » 
Adriano vno de'xxxj. Cardinali fatti da 

Leone. ij-i 
Adriano non moflirá molta allegrezza nel 

riceuere il Cappello. i f z 
Adriano fatto Gouernatore di tutta la 

Spagna. ^ 1 5 j 
Adriano odia il Ceurio. J fS 
Adriano mandato contra i Secouie-

fi. i n 
Adriano fuggendo è ritenuto & onora-

to. 15-4 
Adriano fugge di notte. i f 4 
Adriano molti anni auanti fi era tenuto 

come certo d'efler Papa. 1S9 
Adriano ita fofpefo fi debbia accettare il 

Papato, 1^0 
Adriano efce in abito Papale, & fi lafcia 

adorare. 160 
Adriano non vuole afpettar l'Imperato-

re. i6 i 
Adriano fcriue all'Imperacotc • 161 

Adriano muoue guerra contra i Malate-
Iti. 16^ 

Adriano procura d'vnire i Venetiani, con 
rimp. 

Adriano comincia ad auer poca fede ne t 
Cardinali. i66 

Adriano nimiciflìmo de'Poeti. 166 
Adriano disegna di rouinar Pafqui-

no, i<Sy 
Adriano s'ammala. 167 
Adriano fi muoue .Vxiij. di Settem-

brio. 167 
Adriano grandemente odiaua i Marra-

ni . ^ 
Adriano non prezzaua la pittura, ne le Ita 

tue. 1^8 
Adriano non donò alcuna cofa della chie 

fa a' fuoi parenti. 169 
Adriano liberale verfo i virtuofi. 169 
A godino da Scifa . 1 1 6 
Al Montefecco tagliata la te{la,& data fe 

poltura. 
Alberto Pietra. i jo . 134 
Aleflandro de' Pepoli. 1 1 » 
AleiTandro Farnefe viciniilimo al Papa-

to. t s7 
A leifandro Papa vj . 
Allegria in Bologna. i n 
Allegria morto. ii<j 
Alfonfo d'Aragona con le genti del Pa-

pa in Toicana, contra i Fiorenti-
ni . gi 

Alfonfo rotto à Veletri. 92 
Alfonfo Duca di Ferrara tien poco con» 

to del Papa. lor 
Alfonfo Duca di Ferrara con Gafton 

di Pois. 11(5 
Alfonfo porta il Gonfalone della Chie-

fa . IZ4 
Alfonfina madre di Lorenzo. i^z 
Altofailb. izS 
Amadio di Recanati impiccato per la go 

la. i 4 t 
Ambafciatori. i j o 

Amba 
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Ambafciatori Fiorentini coniìgUano à fa Carlo Ceurio maeftro di creanxa di Gaf 

uordelRe. 130 Io v. tyt 
Andrea Lorodano. i i p Carlo d'Auftria fatto Imp, 140 
Andrea Grid àM^ano.. i j j Carlo Amboiio loS 
Angelo Poliriano . 90 Caterina de'Medici moglie del Re Enri» 
Antonio Card.di Monte. 1 1 0 co . »4® 
Aflalto de gli Suizzeri contra France» cattiui auguri] della brieue vita d'Adria» 

fi. i j i no, 
AiTolutione a* foldati Francefi per auer caual Tu reo amato da Leon X. 124 

combattuto contra il Papa 1 18 Cento domande propofte da i Luterà» 
Auerardo,& Giouanni 88 n i . 
•nAglioni 1 1^ Cintio da Tiuoli prefo con letere del Pa» 
•»^BaldairarCaftiglione. ixj pa,cheandauanoal R e . u o 
Barabello da Gaeta,poeta ridicolo, rìdi» Concilio Lateranenfe. 124 

colofamente laureato dal Papa. 141 condennagione del Riario. 
Baroni di Roma contrail Papa. 9f conditioni concedute al Duca d'Vrbi-
Bafilio Calcondik i iy no. 
BattagliafraSpagnuoIij&Francefi i f ó Congiura dVccider Pietro. 89 
Battaglia fra il Fois,e'l Baglione. 11 ̂  Congiura d'ammazzare i Medici in chic» 
Bel detto del Cardinal Gilmondo Gonza f a . 9» 

ga. 1^9 congiura difcoperta. i ^ } 
Bella fentenza di Giouanni. 107 congiurati caftigari. 1 1 9 
Bella piaceuolezza di Leone con vn fuo congiura quafi vniuerfale di tutta la Spa-

cameriere. 144 gna contra i miniftri di Carlo. 1^4 
BelliflìmacacciagioneàCornetto. 144 Configlio d'Allegria. n j 
Belliifime fabriche, & adornamene del eonfiglio di Papa Leone al Re France-

palazzo Papale fatte da Leone. 14 1 fco 140 
BelliiTimo detto di Carlo v . ly i Conte di Pitigliano. 10» 
Bernardo del Nero. 99 continenza di Leone i43r 
Bernabò Malefpino imputato d'auer'aue Gonuentione di Giouanni de' Medici co' 
, lenatoilPapa. i^g Venetiani. tot 
Bernardin Caruaiale Card. 151 Cofimo de* Medici. , 88 
Bernardin Caruaiale primo à dimandare Cofimo confinato à Venetia. 88 

il Papato. lyy eofimo richiamato alla patria. 89 
Bontà grande del Re Ferrante. 9 j cofimo morendo fu chiamato padre del-
Borfo Duca di Ferrara autor della pa- la patria. 

ce . po Cremona battuta dal Baglione n o 
Bortolameo Coglione. 89 erillofoloDrefino. »»f 
^ Agioni perche'! Papa non mandò foc Crudeltà & fceleranza di Papa Aleifan-
^ cor foàRodi . dro 
Cagioni perche Adriano s'ammalaf- Crudeltà & fceleranza del Borgia,figliuol 

fe . 1^8 di Papa Alelfandro ^ 105* 
Camillo Gozadino. 1 1 2 Crudeltà & auaritia inimenfa de' France» 
Cardinali creati da Leon X . 1 19 fi. 
Cardinali accufati dal Petrucci. 13 7 -pw Anari del Duca d'Vrbino dal Triuul 
Cardinali grari à L e o a X . 141 J L ' ciò. ^ »«>9 
Cardinali contra L e o n X . l y i De gli vfurari,& fodomiti,& de' fimonia 
Cardona. u t ci. 
Caierbeo Soldano del Cairo manda do» Dietifalui Nerone, & altri peiTimi confi-
' ni à Lorenzo. 95 glianoilRe Ferrante ad vfareingiulU-

^»rlo ottauo in Italia» 97 tia, & crudeltà à Lorenzo 9} 
Carlo Baelioni. l i Ì Dieta ò configlio de' Principi d'Italia à. 
: ® . Cremona 
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' Cremona 94 
Dieta in Mantoa per la pace d'Italia.i 20 
Difcordie nel conclaue. i f 5 
Difonoratafuga de'Francefi. 1 1 7 
Difonoreuole accordo del Tramoglia có 
' gli Suizzeri. • 1 18 

Dilbrdini nel campo Papale. 
Doglianze de'prelati del concilio contra 

il Card.de'Medici. 118 
Domanda del Re Francefco al Papa. 1^2 
Due fatiioni in Fiorenza. 89 
Due fattioni nel conclaue. 1^7 
Duri & rtrani portamenti d'Adriano. t66 

ENormiiTima fuperbia,& crudeltà di 
Lotrecco. 147 

Erafmo Tedefco. 12^ 
Ercole Bcntiuoglio." 1 10 
Ercole EUenfe. 551 
Ercole Mnrefcotto. 1 1 2 
Ermete Bentiuoglio. iz8 
Età dell'oro in Roma a'tempi di Papa 
' Leon X . i z f 
Ettor Seueriano. r4t 
Euangeliib Tarafcono. 142 
^Abric io valorofamente combattendo 
JT è fatto prigione. ii6 
Famigliari più cari d'Adriano tS^ 
Fatto d'arme al Tarro. 98 
Fatto d'arme fra,il F o i s , & gl'Imperia-

l i . i i f 
Fatto d'arme alla Riccardina. 90 
Fedede'Bolognefial Papa. lop 
Federico Gonzaga. 92 
Federico Ducad'Vrbino contra Venetia 

ni . 94 
federico d'Aragona rotto à Porto Vene-

re . 97 
Federico di Toledo Duca d'Alua i y i 
Fette in Roma per efler creato cittadin 
' Romano Giuliano de'Medici. 128 

Filibert.-i forella del Duca di Sauoia,mo' 
glie al fratello del Papa. 129 

Filippo Villadamo gran Maeüro di Ro» 
di . 164 

Filippo Beroaldo prepofto alla libreria 
' del Papa. 12f 

Fiorentini àfauor del R e . 9$' 
Fiorentini fpauentati per la venuta di Vir 

ginio,& di Pietro de' Medici. p8 
Fiorentini dichiarati nimici. i xi 
Francefco de' Pazzi nimico de' Medici.j« 
lYancefco de'Pazzi s'offerifce d'ammaz* 

L L E V I T E D I 

zarei Medici. 91" 
Francefco de'Pazzi gettato dalle fine» 

Itre. 91 
Francefco Valori . 100 
Francefco Valori vituperofamente am-

mazzato. *oi 
Francefco Sanfeuerino. l ò i 
Francefco Pjccolomini creato Papa Pio 

Terzo. l o f 
Francefco Maria Duca d'Vrbino nepote 

di Papa Giulio. xo8 
Francefco Soderini Cardinal malua-

gio t 'o 
Francefco Fantucci conforta i Baglioni i 

partirG. Izo 
Francefco primo , creato Re di Fran -

eia. 129 
Francefco Maria aflblda gli efferciti per 

riacquiftare Vrbino . 13 f 
Francefi licentiano l'eifercito. 118 
Francefi in Italia. l i » 
Francefi muouono guerra alla Spa-

gna. t s^ 

G^leazzoà Fiorenza. 89 

Galeotto nepote di Papa Giulio, «of 
G.i(lon di Fois . 1 12 . 
Gentile d'Arezzo maeflro de'figliuoli di 

Pietro. 90 
Giacopo Nerli caccia Pietro del palaz-

zo. 97̂ ' 
Giacopo Re di Scoda. 124 
Giacopo muoue guerra in Inghilter»' 

ra. I27 
Giacopo de' Pazzi prefo,& impiccato per 

la gola. 91 
Giacopo Staffio. i^4. 
Giannozzo Puzzi. 95 
Gierolamo Sauonarola. 99 
Gierolamo Bottigella. izf 
Gierolamo Adorno. 
Gierolamo Adorno DogediCenoua f a 

marauigliofi doni al Papa. 161 
Gioftranotabiliifimain Fiorenza. 90 
Giouanni Bentiuoglio poco grato verfo 

i Medici. 98 
Giouanni Card, va à Roma. 96. 97 
Giouanni de* Medici pafla in Lama-

gna. 102 
Giouanni menato con guardia all'Jmpe« 

ratore. rox 
Giouanni in Fiandra. i o r 
Giouanni è ritenuto da'Francefi.. loit 

Giouanni 
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Giouanni'à MarGlia. loi I Cardinali; congiurati confeflano <Ia fe 
Giouanni àSauona. l o i fteflì Terror loro. 
Giouanni Legato di Bologna. 107 I condannati s'appellano al giudicio di 
Giouanni de'Medici in Fiorenza, i j^ tutta lacittà. io© 
Giouan Giacopo Triuulcio accufato al I condannati fatti morire. loor 

Re,& morto di dolore. 147 I congiurati fcopert¡,8¿ ammazzati. 13Í 
Giouanni Padiglia,&Giouanni Brauo ca 1 conlapeuoli del trattato prefi & condcir 

ftitani danno il gouetno alla madre del nati. 100 

'Imperatore i f j I Medici fi raccomandano al Sig. Cefarc 
Giouanni RuiTo Arciuefcouodi Cofen- Borgia. l o j 

za cacciato dalle camere del Papa. i66 I papi nó hanno alcuna cofa più in odioi 
Giouanni Vittorio Ambafciator de' Fio» che'l concilio. 109 

rentini. xio II Borgia fatto.prigione, &m.indatoin 
Giudicio d'Erafmo Tedefco i «aj Ifpagna fuggito,& ammazzato, lojr 
Giudicio del Ficino. 12 j II Borgia fi parte da Fiorenza. 
Giudiciofo difcorfo di Papa Leoncper II campo à Parma; 14? 

la coiifcrnation d'Italia 129 11 campo fi ritira da Bologna i i j 
Giuliano ammazzato. 91 II Card. Riariofaluatoda Lorenzo. 9» 
Giuliano dalla Rouere, che fu poi Papa II Card.Galeotto fauorifce Giouanni de' 
• Giulio I I . 102.lof Medici. 106 

Giuliano de'Medici Capitano Genera- IlCard. Alidofiovituperofo & ribaldo, 
le. 129.1^0 vccifo dal Ducad'Vrbino. 109 

Ciuliojche fu poi Papa Clemente V I I . Il Card. de' Medici combatte Bologna. 
9^.S>7' i I I . 1 1 7 . 1 1 5 

Giulio de'Medici. 1 17. 1 18.124.1^1 IlCard.Spderino. i i jv 
Giulio Vitelli vituperofamente fi rcn- IlCard.C.iruaiale. 124 

de. j^f IlCard.Sanfeuerino. 124 
Gli Spagnuoli ritornano à feruire il Par 11 Card. Bibiena Legato. i j 4 

pa. 1^9 11 Card. Egidio. i j j 
Gli Suizzeri in foccorfo del Papa. [14^ Il Card.Petrucci diiTegna d'ammazzare il 
Goroconfiglia contra Francefi. 1^0 Papa. 136 
Gran prudenza del Cardinal de' Medi* Il Cardinale Alfonfo ritenuto fi difen-

di. 148 de. t i6 
Gran religione,& valore de gli Spagnuo- i l Card.Sauliritenoto. 155.1^7, 

l i . . 1 1 4 l lCard.Riario. i j r 
Gran malignità del Cardinal Soderi- IlCard.diSienaftrangolato 138 

no. 16f 11 C-ardinal Giulio .al gouerno di Fioren 
Guafconi paflano nel campo del Duca d' za. Ho 
. Vrbino. 1^8 II Card.Bibiena. 141 
Guerra contra Francefi. 144 1 1 C ard,G.ictano approua la nomination. 
Guerra contra il Duca di Ferrara.94.107 ned'Adriano. iy8 
Gu erra fia il Pontefice, & il Re Ferran- Il Card. Franciotto Orfino non volfc 
_ 95" mai dare la fua voce ad Adriano iy8 
Guerra fra Genouefi,& Fiorentini, pjr II Card.Cefarino in Ifpagna i^o 
Guido Ducad'Vibino. 101 II Ciird.Soderinoprigione. 
T j V O M I N I famofi in Fiorenza • I l Cardona fi falua. 
f ^ llCaruasale fifalua. 116 
IBaglioniefcono di Bologna. 120 US. Antonio da Leua fi falua. i iC 

Cardinali del collegio biafimano la giù- 11 Cardona dimanda la pace ánome del 
iiitiacontra i delinquenti. l y i Papa. * C,-^rdjnali fi tengono mal contenti dell* I l Collegio priega Adriano à palTar tolto 
accoglienze del Papa. 161 in l t^ia 

' ' Il con# 
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I l concilio à Fifa. n o 
11 concilio fi parte di Fifa. i«o 
1 1 concilio fi^parte di Milano,&mena pri 

gioneilcard.de'Medici. 119 
I l cófalonier Ridolfi fa creare vndeci huo 

mini per ordinare lo itato. tit 
I l Duca d'Vrbino per auere ammazzato 

il Gard. Alidolio è in difgratia del Pa-
pi,& poi reftituito in graiia. 1 17 . izo. 
I j8.139.102. 

1 1 fiume Ramo anticamente detto Vi-
t i . iij-

I l Pois à Brefcia. i i j 1 14 . 1 1^ . 1 i(i 
I l Fonfeca abbrucia Medina del Cam-

po. I f4 
Il Generalato dato ¿Lorenzo. 1^0 
I I Gran Macttro di Rodi in campo à par 

lare à Solimano . 1^4 
ìlGrandiauolo. m 
Il Legato ben trattato in Bologna. 119. 

1 1 9 . 
I lL iu iano. 9 9 1 1 ^ 
I l Liuiano alfalifce gli Spagnuoli,c Tede 

fchi. 118 
11 Medici in Milano contra PapaGiu-
• lio. 118 
I l Magnifico Giuliano in Fiorenza rifiu* 

tò il nome di Signore, & di Magnifi-
co. i z i 

IlMottino litf 
11 Nauarra prende la Baftia l i i . i i t f 
1 1 Padiglia,e'l Brauo fatti prigioni,& dop 

po fatti morire. l y f 
I l Papa ha grandiflìmo difpiaceredella 

pace,& Lega fra il Rc,& Lorenzo. 5 J . 
94.5)7. 

11 Padula,e'I Pefcara prigioni. 11 f 
I l Palilfa fpauentato procura di far proui 

fionc. 118.119 
Il Papa fcalzo và in proceflìone 144. 

JlParrafio. jzy 
I l Pefcara à Milano. 147 
11 Poggio,il Moro de'Nobili,il Gaualier 

firandino,& fra Mariano buiFoni,fauo 
riti da Leon X. 1 4 1 

I l popolo cailiga i congiurati. 
1 1 R e di Francia fcriue al Papa in fauore 

de' Fiorentini. 104. 151 . 134140. 167. 
1 2 9 . 

I l Re Ferrando à Napoli per fofpetto di 
Confaluo. 

I l Re Ferjando, e'I Re d'Inghilterra in fa 
uordel Papa. 109 

Il Re Ferrando caccia di Biicaglia il Re di 
Nauarra. 124 

LVca Piti . 89 

Luca Sauello in Prato 12 1 
Lucio Maluczzi fi parte da Verona vitti» 

perofamence. 108 
Lugrecia de' Tornabuoni. 90 
Luigi Auogaro morto. ii^ 
Luigi Pulci. 90 
Lunga tardanza delle lettere del collegio 

«Papa Adriano. 1^9 
^ - - Addalena de'Medici maritata a Fran 
J V l cefco Cibò, figliuolo di Papa Inno« 

centio. 
Madama Margherita d'Auilria dona ad 

Adriano vn beneficio. lyo 
Madonna Lugrecia forella di Giouanni, 

moglie di GiacopoSaluiati. i c6 
Malafatisfatcione cht^hail Redi Fran-

cia de'Fiorentini. p8 
Mal'augurio che riceue il Papa nell'en» 

trarla camera 147 
Manfredi Pallauicino fquartato. 147 
Maometto combatte Rodi 94 
Maometo morto 94 
Marauigliofa velocita, & diligenza del 

Fois. I l i 
Marauigliofo valore de gli Spagnuo-

h . ii6 
Marauigliofo pronoftico d'vna femi# 

na. 137 
Marauigliofa coftanza d'Adriano nel rice 

uerelanuoua d'eiler creato Pontefi» 
ce . tS9 

Marc'Antonio Colonna. 108 
Marc'Antonio a Rauenna 1 1 4 
Marco Saluiati Fiorentino. i o j 
Mario Piacentino fi difponed'vccidere il 

Papa, 167 
Maffimiliano fa lega co' Signori Venetia 

ni , 1 1 4 
Maflìmiliano Sforza riputato pazzo, t i p 
Maflìmiliano rinoncia vituperofamente 
' le fue ragioni 1 

Matteo cardinal Sedunefe 1 1 4 
Mattia Coruino Re d'Vngheria. 96 
Medici fa nominar nel conclaue il Card. 

Adriano. 
Medici gouerna le voci, de' Cardinali giò 
' uani. Medici 
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Ottimi modi di Lorcniò. f Medici prendono pacificamente Corto-
na,¿¿Arezzo. 10 f 

Memoranda, & rariifima grandezza d'ani 
mo,& bontà vera di Papa Leon X.144 

Memorabiliflìmo valore de' Caualieri di 
Rodi. 164 

Milanefi non fi muouono punto à fauor 
deirimp. 1^4 

Milano colto a' Francefi,& reftituito allo 
Sforza. n o 

Mirabile profetia delle cofe di Carlo. 140 
Miracolo grande. 11 » 
Mododafarfi amiciffimo il popolo. 149 

9Í 

97 
105-
toS 
106 
ii6 
129 

»3P 
iS6 

Morte di PapaSitto 
Morte di Lorenzo. 
Morte d'Innocentio Papa. 
Morte d'Alelfandro Papa. 
Morte di Papa Pio. 
Morte di Galeotto. 
Morte di Monfalcone. 
Morce di Lodouico. 
Morte di Giuliano de' Medici 
Morte di Mafiimiltano Imp. 
Morte-di Papa Leon X . 

NAturaj&coilumi di Papa Leon De-
cimo. 148 

Nauarro prende la Baftia. 1 1 1 . 1 1 4 . 1 1 y 
Ne'concili) il Pontefice fuoi ririonciare 

il Papato. 11 o 
Niccolò Vitelli. 92 
Niccolò Ridolfi. 
Notabilcortefiadi Baiazette Gran Tur-

co. 95 
Notabil'errore d'vn feruitore nel fare vn' 

ambafciata. 119 
Notabil detto di Solimano. 164 
Nuoua via nell'Alpi ritrouata dal Re Fra 

cefco. 1^0 

ODetto Lotrecco, c'I Gritti prendono 
Brefcia d'accordo. i ̂ 4 

Onori ottenuti da Adriano nello ftu-
dio 1^0 

Opinione del Giouio nella morte di Pa-
pa Leon X. 149 

Oratione di Lorenzo al popolo. s>x 
Ordinationideirimp. nellacaufa di Lu-

tero . 
Ordine dell'eflercito del Fois 
Origine della fetta Luterana. 
Orfmi à fauor de' Francefi 
Ottauian Fregofo. 
^ " u i i c qualità di Giouanni. 

»4? 
itr 

1^8.117 
106 

Ottimo configlio di PapaGiulio. lor 
Otranto ritolto a' Turchi. 94 

PAcej& Lega fra il Re Ferrando, i& Fio 
rentini. 9J 

Pace,& Lega di Papa Giulio co i Signori 
Venetiani. 107 

Pandolfo Petrucci Tiranno di Siena. 104 
Paolo Vitelli« 100 10 r 
Paolo Baelioni. 105.129.1^^ 
Papa Giulio prende Concordia i o> 
Papa Leone conforta Venetiani. 229, 

1^2. i j^. 140. 
Penfiero di Fabricio Colónna 1x4 
Perfecutioni de' maligni contra Coli» 

m o . 88 
Pefcara all'imprefa di Genoua. ^ 1 ¿7: 
Peifimo gouerno popolare in Fioren» 

za. <?9 
PeiTima intentióne del Ceurio. 1 j j 
Pefte in Fiorenza 91 
Piaceuole detto di Gerolamo Balbo. \66 
Pietrafanta fi rende a Lorenzo. 5)9 
Pietro de' Medici figliuolo di Cofimo.89 
Pietro de' Medifici Hgliuo di Lorenzo.^ o 

97.105 
P i e t r o Girone braua contra l'Imp. 1 f j 
Pietro Nau arra 1 1 0 
Poca fede,& molta fceleranza d'Ottauian 

Fregofo t j 9 
P o m p e o Colonna,Si-Antimo Sauelli pac 

lano al popolo R.coiitra il gouerno 
de'Preti 118 

Popoli di Spagna fifolleuano contra il 
Ceurio. I 

Pouertà grande del padje d'Adriano, i j o 
Prefa & facco di Prato. ixx 
Preténdenze di Papà Leone cóntra il Dii 

ca d'Vrbino. 
Prodigijauanti la morte di Lorenzo. 97 
Prodigij per lannouatione dello Itato in 

Fiorenza. X2i 
Prodigio accaduto in Roma il g-orno, 

che fu prefo Rodi. x54 
Profpero Colonna preio dalPalifl'a.i^o. 

Prudentiifimo parere di Cofimo. 

RAfaello de'Pazzi'. . 

Ramizzotto in aiuto de' Medici.! 1 1 
Ramondo Cardona all'imprefa di Geno» 

ua. i»7 
Rare qualità di Cofimo. 88 Re 
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Re Ferrante prudentiflìttK). . 
Ribellione de' Fiorentini contra i Medi-

c i . 97 
Ribellione in Ifpagna per cagion de' mi» 

mitri Imperiali. i4f 
Rirpoitadel CardinnMe' Medici. iy8 
Roberto MalatcUa General del Papa. 
Rodi fi rende à Solimano. ^ 164 
Rotta delle genti de' Medici.. 10 1 
Rotta de'Francefi. . ; ?9.*47 
Rote.) de'Popolani. ,. M f 
o Aggia,& ottima rifolutionedi Loren-
D zo. 93 
Sagramoro Vifconte. iz8 
Scelerata difoneltà de' miniftri Francefi 

nelle cofe delia chiefa. 1 4 6 
Sceleranze.di Cefare Borgia Duca Valen 
' tino i o j 

Scelerata congiura di Roberto Orfino,& 
Pietro Marganoin Roma. 1 17 

Scelerata infedeltà de' Francefi. 1 1 7 
Sciocco eonfiglio del Vitellozzo. 10 f 
Sciocco dillegno del Vitello , & di Renzo 

da Cer i . i J f 
Sconfitta degli Scozzefi con morte del Re 

loro. i i 7 
Scortefia & impietà de' frati contra il car 

dinal Giouanni. 97 
Sebaftianda Treuigi dottor di leggi ab» 

bruciato 14* 
Selino gran Turco • 139 
Sembianza del Fois. i i f 
SiltoPapa. 90.91.94 
Smiraldo marauigliofiflìmo in Geno-

ua. i 3 t 
Solenne conuito, & giuochi del Papa il 

primod'Agofto. 142 
Sogno di Mad. Clarice,madre di Papa 

Leone. i z j 
Somma hberalità di Leone. 141 
Spagnuoli (lati fempre fauoreuoli alla ca 

fa de'Medici. 
Statua di marmo à Papa Leone in campi 

D E r D V E P O N T i E ' L C O L . 

doglio. 
[ 
tlS 

Studio in Pifa inftituitò da Lorenzo 9^ 
Suizzeri rinouano la guerra à Milano . 

I I X 1 3 1 . 133 
Surreio capitano Inglefe. i xy 

TArouanapre/a. \x-¡ 

Tedefchi naturalmente nimici de' 
Francefi i f j 

T imofc , & rimordimento grande di co» 
Xcienzanel Re Lodouico. . xxy 

Toletani,& quei di Salamanca liberano 
Secouia dall'afledio. 15-4 

Traiano ottimo Imperator R. imputato 
dilafciuia. 14 ; 

Traietco in Olanda. i j o 
Tre Cardinali banditi,che furono poi Pa pi. lOX 
Tre Cardinali tratti.à forte gouernano 

Roma in luogo del Papa. ij'^ 
Tre cofe,che s'acquillano lode & felicitar 

a'principi. 149 
Tre naui mandate dal Papa à Rodi fanno 

peifimo viaggio. . 
Tumulto in Pifa fra quei-della terra, & 

Francefi. n o 

VAlore delle genti di Pietro Nauar» 
ra. 116 

Valore del caualìer Piatefe da BQIO» 
gna. 1 1 7 

Val lore de'Tedefchi. n o 
Valorofa rotta data da gli Suizzeri a' Fran 

cefi. 127 
Venetiani prendonoBrefcia. i iz 
Venetiani contra Fiorentini t 10 1 
Verona ritorna a' Venetiani. i j 4 
Virginio Orfino. 
Vitellozzo Vitelli. a o j 
Voloni foldati. n p 
Volterrani vinti,& caftigati. 90 

ZAmora anticamente detta Sara» 
bri. lyj-

Zibidio da Fabiano impiccato per la go-
l a . 141 

T A V O L A 



TAVOLA DELLE COSE P I V NOTABILI, 
lequali fi trattano nella vita di Don Ferrando 

Daualo Marchefe diPefcara. 

CCOLTO Cardina-
le. i j ' i 

Adórni cacciano i Fre 
gofi. 175-

Adriano Beureno. 
248 
Alfonfo di Aragona 

prelo a l-'oazo,& liberato. 170 
Alfonfo,onde folfe detto Marchefe di: Pe 

fcara. 171 
Alfonfo padre di Ferrando 171 
Alfonfo capitan generale. 171 
Alfonfo riacquilVa la torre del Farro,& è 

chiamato conferuator della patria da* 
Napolitani. 171 

Alfonfo muore. 171 
Alfonfo Muto Pifano. 179 
Alfonfo Marchefe del Vafto ferito. 198 
Alfonfo Caruaiale Spagnnolo muo' 

191 
1 1 7 
Ì l f 
193 
173 
173 
153 

re. 
Alélfandro-Vitelli. 
Aleilandro Bcntiuoglio muore 
AlelTandria refa. 
Alberto Pietra muore. 
Aluerado Spagnuolo. 
Almano General de' Venetiani. 
Ambruogio Landriano. 
Ambruogio Luogotenente muore. 17? 
ArvdreaGritti. 
Andrea Loreda poco efperto nella guer-

r a . - . I7f 
Andrea Doria. 
Angelo di Cefis . • 
Animo libero del Pefcara. 174 
Antignola prefo 181 
Antonio Marchefe della Padula 17» 
Antonio Pio muore. 179 
Antonello da Trani. 18 J 
Antoniotto Adorno Doge 2 « f 
Antonio da Leua. i j i 
Antonio Doria. 
Atdire,& giudicio mantengono Tautori-

fàd*vn Capitano. 181 
^^"go Re dì Nauarra rimeflb in cafa da' 

"ancefi. 184.24 J 
w n a . ^ 1 0 

Arco Mariano. u t 
Arrio capitan di caualli. zjg 
Artiglierie grolfe di che importan-

za. i9 i 
Afcendente di Don Ferrando Marchefe 

diPefcara. 17» 
Atto chiariflìmo di Don Roderigo Da» 

ualo. 170 
Azorno Colonnello^uuelenato dal Sigi 
. Antonio da Lena. xid 

BA G LI o N 6 ròtto,& prefo. 180 
Baiardo Francefe ha il gouerno di Bo 

niuetto. 2 14 
Barnaba Vifconte 174 
Baroni di Napoli. i72 
Baroni Angioini. 18 s 
Baroni Aragoneii. »82 
BaronCaltellano ferito & prefo. 199 
Baltian da Naroi. 210 
Battiih Dotto Padoukno. 179 
BattiiU Lecca. n <» 
Bentiuogli reggono in Bologna. 172 
Beobofio muore. a 14 
Bernardmo Antignola. » 79 
Bernardino da Lezze. »79 
Bergamo occupato. 18 i 
Bergamafchi puniti in denari. 182. 
Biagraifo. 210 
Biarneo Guascone. 1 7? 
Bina già Bebnaco. 181 
Bologna occupata. 172 
Boniuetto fi ritira à Nouara. 211.213* 

ll4w2IJ' 
Borbone infoiente. 11 24j 
Brefcia prefa. 172.174 

C-Apitani di caualli, che morirono irt 
battaglia. 179 

Capitani Francefi morti. 198 
Capitani illuUri , che s'affogarono nel 

prender Garlafco. 2 1 1 
Camillo Triuulcio muore. 194 
Cardona Generale 178 . 1S 1 . 1S j 
Cardinal Sedunefc aifalta il Re di Fran-
• eia. 18» 

Carlo da Montone. « 80 
Catlo Imp.lafcia Brefcia,& Verona. 18^ 

ij Carlo 



Carto di Borbone ribellatoli da France- ^ Ferdinando fratello dclPIrap. z t f 
' fco Re di Francia ordina vn trattato Filiberto d'Orange. . i xS 

conTimp. io8 Filippo Vifconte libera Alfonfo d'Arago 
Carlo di Lanoia 109.247 na. 170 
Carlo d'Agobbio 210 Filippo Cerbellione. i i ^ 
Cailaldo appreliò Binafco 194196 Filippo di Brion 118.240 
Cali ci la del Pefcara doue_ 171 Francefi ailèdiati. 170.176.19^.igs.i^S. 
Caltiglia la vecchia patria di Ferrando 21^.216 »4^ 

Danaio. 170 Francefco Maria Duca d'Vrbino, 1T4 
Catino di fmeraldoílupendifíimo in Ge Francefco Salíatcllo. 180 

noua. 204 Francefco Maria adottato, i 8 j 
Caufcntio Guafcone 201 
Cauai leggieri quanto importino nella 
< guerra. 172 
Chiaitcggio,& Voghera 17 ̂  
Chiaileggio preio, 176 
Criftoforo Francapane iSi 
Crilioforo Pallauicino decapitato. 139 
Cittadella prefa 181 
Città di Lombardia che fi^rendono al Re 

Francefco. 18 1 
Clemente Papa defiderofo della quie-

ti. 247 
Como.coinbiittuto ipl. 192 
Confaluo fu lodato à Salerno, 170 
Configlio fedelejche importi z.yo 
Conte di Pitigliano morto. 17f 
Coltume de'Francefi 101 
Coitume antico de'Tedefchi. i^x 
Cremona combattuta da' Francefi. 209. 

Francefco genero del Re Lodouico è fat 
to Redi Francia. 181 

Franccfco Re giunto in Auignone. 221. 
1 2 2 . x ^ 5. 240. J4 i .24f . 246.249. 

Francefco Sforza èfalutato Principe, at 
Duca. i95'.248.2y» 

, Fregofi cacciati di Genoua 

GAleazzo Sanfeuerino muore. 
Garzia Manrico. 

i7i 
»4» 
181 
i r ò 

17» 
204 
21X 
176 

176.154 
191 

ZI • 

l j 6 
227 

Giouanni de' Medici. 174.187.188.19^. 
2*1. i I f . 2^5 

Giouanni Conte d'Auellino. 
Gio.Paolo Baglione. 

Garlafco combattuto. 
Gnfparo dal Maino. 
Galton di Fois. 
Genoua prefa. 
Ghemiodoue. 
Giannes Fregofo. 
Gierolamo A lorno. 
Gierolamo Colonna 
Gierolamo Maffeo. 
Gierolamo Triuulcio muore 

Giorgio Franifpergo 

172 .174 

177 
i$o 

174.201 

DEnari dati alle fpiegiouano ad vn ca- Gieaolamo Aleandro. 

pitano. / »^8 Gierolamo Morone. 
Diego d'Auila. 143 
Diego di Mendozza.. 149 
Dieta de'Baroni di Lamagna à Vor-

me.s. 184 
Domenico Sauli. xyt 
Duca d'Vrbino conforta i caualicri. 214 Gio.Paolo Manfrone. 
Duca d'Albania paifa in TofcaiM. 227 Giouanni Mancio. 

EGidio da Cortona xio Giouan Maria di Monte Vefcouo di Pa» 
Ermete Bentiuoglio.. i 3o uia 189 

Effequie di Galton di Foi$ nella città di Giouanni Dorbino^ 190.21 % 
Milano. 174 Giouanni Gheuarra. 18 1 

FAbricio Colonna» i7».i74 Gio. Matteo Giberto. x i f 
Federigo d'Aragona cacciato del Re- Gio.Giacopo de' Medici Milanefe. t i S 
gno. 170 Giouanni Diefpaco. 24» 

Fatto d'arme àRauenna 172 Giouanni Vrbieta. 
Federigo Gonzaga. 184 Gio.MatteoGiberto. i f » 
Federigo da Bozzolo. 184.21 f Giouio in campo al facco di Como. 191« 
Ferrando,& fuoi genitori. 170 . 171 . 18» 14.5 
Ferrando Callriotto muore • 1 4 1 Giulio Papa» 17». 177.* 84 

Giulio 



V I T A D B L 
Giulio de* Medici Legato in campo. 187 
Gualtieri Coibetta. 25-7 
Guglielmo GofFerio. 208 
Guglielmo Sacca muore. 17^ 
Guerra col Re Francefco. 184.201.216 
Gufmano nell'imprefe dell'acqua prati-

co. 191 
Guicciardino gouernator di Parma. 1 9 ; 
Grigioni rotti. xty 

IGnicoDaualo 170 

Ignico I I . muore. 170 
11 Duca d'Vrbino conforta i Caualie-
' ri. * xì$ 
Il Re Francefco effehdo fatto prigione, 

Carlo V. non s'infuperbi punto. x^S 
I l Liuiano fugge à Padoua 179 
Il Liuiano prende Pordonone. i8o 
Il Liuiano ruppe il Francapane, 6c pren-

de Ofofcaièello 181 
Infegna del Pefcara. 172. 
Inuidia tra jl Marchefe di Pefcara, e'I C o 

lonna. 190 
' i Ardirago. x^x 
•L/Lega di Cambrai rotta. 

2 f O 
Legge Reale de'prigioni. 174 
Leone Papa. 177.182.184.1S5.19J 
Lecco Calvello. 190 
Lefcd nimico de' Triuulci, & Pallauid» 

ni. 184.189,24^ 
Leonora forella all'Imp. 2 y4 
Lodi di Don Ferrando 170.17J 
Lodi di Don Alfonfo. 170 
Lodi combattuto 15)84199 
Lodouico Re di Francia aipiraua all'Im-

perio. 17».» 74 
I-ongamanted'Augufta muore. 241 
Lorenzo de'Medici. 181 
Lotrecco 184.18^. 1S9.190.1p1 
Lucia Cappella ammazzata. 194 
Lupone Sp.ignuolo. 194 

MAdama Margherita. 25-4 
Madi'il doue. 249 

Malatella Baglione. 180 
Marc'Antonio Colonna I85.194 
Marc'Antonio C uiano. x^f 
Marchefe di Pefcara. 184,2^4 
Marchefe della Padula rotto. 174 
Marchefe di Mantoua aifediato. 195 
Marco Sittio. 217 
Matfilia afl'ediata. 219 
Marte afcendentc dei Pefcara i Ti 

224 
I7T 
174 
iSo 

108.222.22^ 
2X5 

P E S C A R A . 
Matteo Beccaria. 
Matrone Napolitane 
Medici rimeili in Fiorenza 
Meleagro da Forlì. 
Milano aÌTediato. 
Meltio faccheggiato. 
Mencebuona Romano. 2 f 2 
Mercurio Capitan d'Albaneii. 177 
Mercurio gran Canceliere. a5-4 
Mercado aifalta i Francefi. zi 2 
Milanefi giurano vbidienza. 174 
Mirabello. 
Mommoranfi 22^.224.2.41 
Mons.della PalilÌa. 174.200 
Morone melfo in prigione 148 
Morte del Capitan Guicciardino. 184 
Mufefilo macUro del Pefcara 1 7 1 

NApoU 185. i < i 

Natiuità del Pefcara, i7 i 
Nauarra,& fue lodi. 17» 
Niccolò Valentino. 187 . 194 
Niccolò Salma. xi7 
Nouara prefa, & faccheggiata. ip4 
Nomiciccio perde i'iniegna del Pefca-

ra. 
Nozze del Pefcara. 17 » 
^ B e g i i i n o da via Brefcia 174 
^ O g u i i o Francefe. 221 
Onore de'conteitabili à chi foleuadar-tì. 170 
Opinione vulgata dc'nimici, chefuggo# 

n o . ' i 
Ordine del Pefcara. 176.197 
Orduic di Lotrecco. 197 
OUination del Nauarro. 17^ 
Ocobondjl Flifco 176 
OioVifconte prefo. 181 
.Oitauian Frcgoi'o 174.17<>.xoi. 204. loj" 

, Aolo Romano. 
A Paolo Luzzaf.o prpfo. 
Palilfa morto. 
Parma aggi unta alla chiefa 
Parco che fignifichi. 

I77 . I I Ì 
Z4i 

184.189 

ai4 Pauia ali'ediata. 
Pefcara piglia moglie 172.17^.174 .1 j y . 

177.18^.2oi ai7.242.24j'.247-if7. 
PeUilentiaiin Milano 122 
Placido di Sangro morto. 17^ 
Pietro Soderiai cacciato di Fioren« 

za. 174 
Pietro di Cardona muore 189 
Pietro Nauarro prefo 204.105: 

* * * il] P i tw 



T A V O L A D E L L A V I T A D E L P E S C A R A Ì 

Pirro Gonzaga. z ^ t . i j z 
Pizzighitonc doue 200 
Pomarro muore. 181 
Poncano predice nella naciuità del Pefca 

ra. 1 7 1 
Pordonone. i8x 
Profpero Colonna. 174 18». 184«^ «9 

aVali cofe mantengano l'autorita d'vn 
.Capitano. 181 

Quali cofe iiano onorate nella militia . 
i 8 j 

Qual cofa fía difficile nella guerra, i ^ i 
Qual m o d o tenelle il Pefcara per guarir 

della febre. 
Qiielclie debba vn valorofo Capita-

no. 2^3 
Qiieftione fra gl'italiani, & Spagnuoli. 

R Amondo Generale fi fugge. 1 7 1 
Rauenna battuta. 172 

Reggio vfurpato. 247 
Renato di Sauoia. 19^.14^ 
Riccardo Duca di Suilorc muore. 241 
Ricciano Tedefco 181 
Rin.ildo Zatti Paucfe. 174 
Rifpoltadel Pefcara al Redi Spagna. 17 1 
Riipolla del Pefcara al Sangro . 17 j 
Rifpoitadel Pefcara al Vandenefio. 191 
RenzodaCer i . ÌSJ.2IO.2I5 
Roberto Sanfeuerino 191 
Roderigo Daualo. 19 1 . 170 
Rodengo Cono muore. * 219 

^Rouigo prefo. 182, 

S'^giamoro Vifconte. 17^ 

Sala Guafcone. 221 
Salamone Siciliano 192.209 
Sant'Angelo combattuto, &preio. 2^ 1 
Sardone Francefe. i i6 
Sebattiano Squarcia muore. 240 
Serafino da Cagli . 179 
Seueritàdel Peinara. xo6 
Sforzefchi riceuuti. 174 

Silenti© degli Suizzeri, & Francefi nel 
marciare. 214 
Silùio Saul Ilo. 1S2 
Sin;baluo d;>l Mifco. i7<? 
Spagnuoli, & Francefi contendeuano de* 

confini. 170 
Spagnuoli rotti. 1791 So.247 
Corani fi rendono à patti. 184 
Stóncino d'Arezzo, 13,9 
Stratagcma del Pcicara, & del Colon» 

na. 19^ 
Suizzeri ribatturi. 17» »7^ ipS.21 f 

TEcheno abbatte Lefciì. 189 

Teodoro Bocciili. 17^ 
Teodoro Ti iuulcio prefo. 190.244 
Tecnlorico Scombergo muore. 24» 
Tomaio d^Acjuino Santo,& eccellenti ili 

mo 170 
Tomulfo dal Maino. Ì;O 
Tolone combaciutoi 218 
Tramoglia è mandato in Italia. »7^.242 
Trezzo rocca. 174 
Triegua tra i rancia5& Sp.^gna. 175-
Trieguaco'Genouefi del Re France-

fco n 6 
Tiiilano capitan de'Corfimuore. 2 \ } 
T i iuulcto raccomanda il Pefcara. 174 
Troi lo Satit'llo. 179 

VAndenefio muore 21^ 
Varo parte r i talia dalla Prouenza. 

2 17 
Venuta del Re di Spagna à Napoli . 17f 
Velie con laquale nacque Ferrando. 1 7 1 
Vgo de' Pepo l i . 204 
Vgo di Moncada rotto,& prefo. 195.2 itf 
Vgo di Cardona muore. 241 
Veneuani 172 . 17^. 180 
Vighieuano ^refo. n o 
Virtù da che e vinta. 240 
Vittoria Colonna di tre anni maritata al 

Pefcara. 172.2^^ 
Vmenio rocca. 244 

T A V O L A 



TAVOLA DÉLLE COSE P I V KÓTABLLLV 
che li contengono nella vita del Gran 

Capitano Confaluo. 

B B A T T I M I N T O di 
vndici f-ranccfi,con 
tra vndici Spagnuo 
li per Tonor della 
patria. i Z i 

Abbattimento di tre 
deci Italiani,con al 
trettanti Francelì, 
per l'onor della mi 

• litia. 285 
Abboccamento di due gran Re. f i o 
Acheronte fiume. 270 
Accufe date al Re Ferrando di Confaluo 

da alcuni capitani Spagnuoli. ^ «7 
Alatar capitano in Lora. i6i 
Alfonro,& Confaluo fratelli. ' zòo 
Alfonfo fratel di Confaluo, ottenne l'e-

redità paterna. 25® 
Alfonfo fratel di Confaluo,vccifo da*Mo 

ri. 27 y 
Alfonfo Re di Napoli in abito di facer# 

dote. 166 
Alendino cartello. i6t 
Aleffandro Papa chiama in aiuto Confai 

uo contra Menaldo. 271 
Alfachi prelfo i Mori, tenuti in gran riue 

renza. z6i 
Alfachi di Granata riconciliano infieme i 

dueReriuali. z6^ 
Alzagale Re di Granata rotto in molte 

battaglie. . 262.2^4 
Amerigo Sanfeuerino morto. 170 
Amideo prigione. 289 
Ambafciatoridel Re Federigo à Confal-

uo» z7f 
Andrea Matteo Acquauiua. 281 
Angitula prefa da gli Spagnuoli. 29» 
Angitula refa à patti. 29^ 
Afcanio Sforza prefo da* Signori Vene-

tiani. 
Alfalto fotto Rubè, & prefa della Terra. 

289 
Auerfa aflediata. 270.271 
T ) Aipetre pien di dottrina. j »4 

^Baiardo Fraticefe. 
Barletta, & fuo fito. z8i 

Baroni di Caftiglìa rifiutano il nome del 
la lot antica 'famiglia. i6ò 

Battaglia crudele tra Francefi,&Spagnuo 
li. 190 

Battaglia ad Almoraua, con perdita gran 
ded'Alzagale x6t 

Battaglia fotto la Cefalonia. X74 
Battaglia fatta al Garigliano. 
BaudeìefottbSalobregna. 16^ 
Baudele ritirato in Granata. 
Baudele rotto,& fatto prigione 26 j 
Bernardo Adorno. j o t 
Bernardino di Tordefillias 5 o i 
Bernardin Caruaial Card. j o f 

CAlatana,oggi S.Pietro. J88 

Canofa rcla á Namurcio à patti 284 
Capitani himofi de' noltri tempi. ayp 
Capitani illultri d'I taha fatti caualieri dì 

Confaluo. 288 
Capitani di Cefare Borgia paffano nel 

campo di Confaluo. 288 
Capoua prefa da' Francefi. 275 
Carcamo onorato caualiere. z6o 
Carlo viij. Re di Francia paita in Ita* 

li.i. x66 
Carlo Anoiero, detto il Motta, rimpro' 

uera la militta Italiana. 2iS5 
CalleldcirVouo. apf 
Ciandeiocapitan de gli Siùzzeri. 281, 
Cefare Borgia,figliuolo di Papa AleÌlan# 

dro. 295 
Cefare Borgia Duca Valentino fece mol 

te crudeltà. J04 
Cirignola terra. 292 
Configlio del Marchefe di SaUizzo di ri-

tornarfene in Francia con l'eflercito, 
J02 

Contìglio fatto in Seminar, fe fi doueile 
fare la giornata co' Francefi. 26r 

Confaluo degno di perfetta lode di capi-
tano . 2^9 

Confaluo fuperiore à tutti nelle gioii/e, 
& ne* tftrniamenti. i^o 

Confaluo Luogotenente della banda de l 
fratello. ^^^ 

ie * * iiij Con-



^onfaluo entra d'accordo in Grana- -
ta. 

Confaluo feguita il Re Ferrando per le 
terre di Spagna. , 

Confaluo rccatafi-gli la Reina Ifabelb in 
collo, la portò fuor del pericolo del 
mare. 

Confaluo fommamente lodato dalla Rei 
na. 265-

Confaluo fatto capitan generale in Ita» 
Ila. 

Confaluo arriuò in Meflìna. 
Confaluo liberata Roma di trauagli t i ' 

torna á Napoli. 271 
Confaluo richiamato in Ifpagna dal Re 

Ferrando. 272 
Confaluo con Tarmata in aiuto de' Vene 
, tiani. 174 

Confaluo fotto la Cefalonia. 274 
Confaluo reiUtuifce a'Principi Sanfeue-

rini il lor Itato. 276 
Confaluo, & Namurcio à parlamen-

to. 280 
Confaluo riftora l'effercito di vettoua-

giia,&di vcUimenti. 28$-
Confaluo ammonilìè gl'Italiani perro# 

nor della patria. 287 
Confaluo ritiroifi in Loxa per fuo ripo' 

fo . j 14 
Confaluo fa vn belliflìmo dono a'fuoi 

foldati. 1 1 6 
Confaluo di nuouo fatto capitan genera 

le in Italia. j i f 
Confaluo pien di religione fa triegua có 

Franceii 301 
Confaluo ammalato. ^03 
Confaluo a fuon di trombe paga tutti i 

fuoi debiti. 310 
Colonnefi racquiftano lo ftato. is>6 
Contadini rotti à Murano idp 
Contedi Cifuentes. 
Conte di Tendiglia. xC^ 
Cento dato al Re di Spagna della fpefa 

della guerra. ' J 
Conuentioni tra Confaluo, & Namur« 

ciò nel rifcattare i prigioni. 183 
Corcuto teforiere. ^01 
Cofenzacittà prefa àforza. z6<) 
Coftanza Dauala, 
Chieri città, & le altre terre dell'Abruz-

zo vennero ad vbidienza di Confai« 
no. Z96 

D A n n i fatti all'armata Venetiana da* 
Turchi. 27 i 

Danni grandinimi nel campo de gli Spa-
gnuoh fotto Gaeta. 27» 

Deicrittione,& fito di Granata. lót 
Defcrittionedi Seminata. 268 
Difcordia de'confini tra Franccfi,& Spa# 

gnuoli. 179 
DcditionediCaftellanetto. 288 
Deditionedi Napolitani. 2^4 
DeditionediGaeta. ^oz 
Dianefi ottennero perdono dal R e , & fi 

rendono 27 z 
Difagi fra i campi Spagnuoli, Se France-

fi 300 
Difcorfo del Giouio intorno la militia 

de' noftri tempi, paragonata alla mili-
tia antica. 258 

Diego Garzi a di Paredes. J82 
Diego Garzia di Vera. 28» 
Diego di Vera prigione. 28^ 
Diego di Mendozza. i8 f 
Dolore de'Napolitani per la partita di 

Confaluo. j i o 
Diuerfafortuna in vnafcaramuccia. 283 
Don Aluerado di Luna. 309 
Don Antonio della Cueua. 5 lO 
Don Bernardino di Velafco. 3 1 1 
Don Diego di Cordoua. itf j 
Don Federigo di Toledo. i 
Don Francefco Ximene. J 1 2 
Don Ignigp di Mendozza. 27j 
Don Pietro nipote di Confaluo. 
DonVgodi Moncada. 29Ó 
Don Vgodi Cordoua, vincitore in due 

fcaramuccie. 289 
Dono fatto da donna Manrica mogUe di 

Confaluo alla Reina Ifabella. 24jr 
Dono fatto dal Re Ferrando à Confala 

uo. 14f 
Donna Giouanna madre di Carlo V.lm.^ 

peratore. z6f 
Doue nacque Confaluo. z 
Due fattioni di Cordoua. t6o 
E P i t a f i o di Confaluo. j i l 

Eifercito Francefe a* confini del Re# 
§no. 297 

Eiligliodi Don Pietro nipote di Confai 
uo. 

Euandria rocca refa. 
F Abricio Colonna inferiore in vna Ica 

ram uccia. 298 
Fanteria 
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FahteriaPrancere confinata in galea. 189 
Fatto d'arme fottoGerione. l o j 
Federigo fugge di Napoli conia mo-

glie. ^ 175 
Ferrando doppo la rotta va à Napoli, Se 

fa di molte imprefe contra Francefi. 
Ferrando figlmolo maggiore del Re Fe-

derico. 177 
Ferrando il giouane iend?Taranto à C ó 

ialuo. 279 
Ferrando Re di Spagna all'.ifledio di Gra 

nata. 2^4.508 
Ferrando d'Iglefca alfiere. »5)9 
Ferracuto araldo, 19 1 
Filippo figliuolo di Maflimiliano Impe-

radore. jo8 
Foggia,già detta Ecana. 188 
Francefco Gonzaga Marchef« di Manto 

ua. 
Francefco Sanchies. 189 
Francefi cacciati in Auerfa. 
Fuga de'Francefi. 3®» 

GArzia Lifonio. 

Genealogia di Confaluo. 199 
Genealogia, & crudeltà di Cefare Bor» 

già. J04 
Cenone com'è pofto. 1 9 1 
Giouanni Colonna Card, «-71 
Giouanni Manouello. _ 
Giouanni N uccia Viceré in Sicilia. »71 
Giouanni Palae Berio. 294 
Giornata di Rauenna j i f 
Giudici dell'abbattimento 287 
Giliberto Borbone,detto Mompenfiero, 

rinuoua la guerra in Puglia. 269 
Girone Conte d'Vrugnia. J i i 
Gifdare capitan de' Turchi morto. 27f 
Granata refa à patti à Ferrando. 26 f 
Granata ritorna in vbidienza. 17 J 
Grigninio muore. 290 
i G n i g o di Mendozza huomo illuftredi 

guerra. 2<?j 
Ignigo Lope rapporta al S . Profpero la 

disfida del Motta. x85 
Ignigo Daualo. j o j 
I Mori di Taiara fi refero à patti. 1 
II Marchefe di Mantoua rifiuta il Gene-

ralato. joo.^02 
Ifabella figliuola del Re di Cartiglia. z6o 
Ìfabella tenuta di cortefia verfo Confai' 

uo. 
Ifabella d'Aragona. 18 > 

Ifchia Bifcaglino appiccato per la go» " 
la. 27$ 

Italiani vincitori dell'abbattimento. 2« 7 
11 Pefato in nome della Rep. Venctiana 

fa onorati prefentià Confaluo. 27 f 
Il Palifla prigione. 28^ 

L'Andrada in luogo di Portocare-
ro . 29* 

L'Arfio Francefe cacciato della Pu-
glia. i o j 

Lettered'A rfioprefe 16S 
Lega fatta contra Venetiani. j t f 
Lezze.fi diceua Lupia 288 
Lifcano Spagnuolo abbatte l'armata di 

Pregiane Francefe. 288 
Liberalità di Confaluo verfo i fuoi Capi-

tani. j o j 
Lode d'alcuni capitani illuftri de'noUri 

tempi. 
Lodouico Arfio x8( 
Lodouico chiede foccorfo à Baiazette. 

Lora terra vicinata Granata. t6t 
Luigi Gordoprigione. 28^ 
Lucerò Inquifitore. ji2, 

MAala terra refa à Confaluo per Abe# 
melec. 

Manfotvàà Niebla. 26f 
Manuel di Benauides. 289 
Marani,&fuaftirpe. ^14 
Melfi prefa da Confaluo. ' 294 
Menai do Guerra corfale. »71 
Metelino Ifola. 277 
Modone,&altre terre prefeda'Tur» 

chi 27^ 
Molti nobili Francefi prefi in vna fcara-

muccia. 
Mondeiarcaftello prefo. 
Monte Friocaftello. 26^ 
Möns. d'Obegni. z6t 
Morte di Papa AleÌTandro. 296 
Morte del Re Ferrando. 69 
Morte della Reina Ifabella . j o 5 
Morte di Pietro padre del gran Confal-

u o . ^ 2<IC 
Morte del gran Capitano Confaluo. j r 7 
Morte di Filippo figliuolo di MafTimilia 

no Imp. 508 
Morte di Mompenfiero, & altri capita* 

ni . • 
Morte del fignor Fabio Orfino capita-

no. 298 
Morte 
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Morte dèi Marchefe di Saluzzo. 303 
ihorte d'Aleilandro Papa. ic>6 
Morte di BaO'eio. j o z 
Merce di Sandricurto. 303 
Motti piaceuoliflìmi di Confaluo. j i^ 
MiiCJtioni delle cofe del mondo j 16 

T Amurcio cerca d'aifediar gli Spagnuo 
P ^ li in Barletta. 2M. 185 . j9 j 
Nardo,detto da Nerico Leucadia. 288 
Nugnio C.Tmpcio auuelcnato. ^07 
Nuoua ribcllion di Granata. 272 
Niloua ribellfonde'fnni'euerini. 230 
N uoua armata Spngnuola 290 
Nuoua armata à Maleg.i. j i j -
Nuoue conuentioni tra Ferrando,& Bau 

dtlc. 164 
Nuouo ciTercito Francefe per la ricupera 

tion del Regno di Napoli. 296 
^ B c g n i victoriofo à Seminaranon fcp 
v_/ pe ffguire la vittoria. 267.29^.194 
Onorato prigione. 29« 
Ordine delle genti d'Obegni. 190 
Ordini di Confaluo per cacciar del tutto 

Francefi d'lt.il(a. 29^ 
Ollia tolta di mano a* Francefi. 171 

PAceconclufa tra Ferrando Redi Spa-
gna,& l.odouico Re di Francia. 307 

Paliiìa Francereprig.ione. iSO 
Papa Aleffandro, Francia, Venetiani, & 
• Fiorentini fanno lega infieme. i73 
Perai ta ipagnuolo prefo. 289 
Pietro Cardona. 307 
Pietro .NJauarro. »75* 
Pio iij.Pontefice. »96 
Pietro de' Medici figliuolo del Gran Lo» 

renzo annegato. joa-
Pietro di Pazinfignoritofi d'Otranto. 

303 
Pittacufa,oggi Ifchia. 19S' 
Pizarro capitano. z8f 
P:onie fatto fu'lGarigliano. 19P 
•Pregiane Francefe capo de' corfali. 284 

Prefa di Cafi ìno. 
Prefa della Cefalonia, c5 gran mortalità 

de' Turchi. X7f 
Prigioni Francefijvinti dal valore Italia-

no 287 
Principio della militia di Confaluo ap» 

prelio Alfonfo di Cardenas. 25i 
Prodigio auuenuto auanti che Granata fi 

arrendeile. 26 f 

REgio prefo à forza. iC6 

Kinouation della guerratra Francefi 
& Spagnuoli. 280 

Rifpoih di Confaluo ad vn trombetta 
Francefe 185" 

Ritorno del Re Ferrando in Ifpagna.^ ii 
Roccafecca caltello. 298 
Rotta,& fuga de'Francefi. 29^.^0» 
Rubi prefo,& faccheggiato. 289 
Rudia.oggi Rodeia. 28 8 
SACCO della cafadi C o n f a l u o 2 9 f 

Salonicchi città nobile . 3 1 4 
Sandricurto capitan Francefe . 300 
Sanfeuerino prigione 291 
Santa Colomba Luogotenente. }oz 
¿caladda capitano. 
Seminarefi li rendono al Re Ferrando. 

266 
Ì8f 
261 

TAiarafi rende à patti. 261 
Taranto,& fuo /ito. 277 

Teodoro Bocc.ili prigione. 182 
Terranuoua,alcuni dicono Terrina cict à 

antica. . i6t 
Torra di S.Vicenzo. 294 
Tripalda terra de gl'Irpini 280 
VA lore, & collanza di Ferrando. 258 

Venuta di Ferrando à Napoli. ^08 
Villalba capitano. 298 
Vn trombetta Francefe sfida à battaglia 

Z gli spagnuoli. 18f 
Aratte capitano. 28f 

Speio capitano. 
Statichidati à Confaluo. 

T A V O L A 



T A V O L A D E L L E C O S E 
D E G N E C O M P R E S E N E L L A 

V I T A I > I A L F O N S O , 

B B O C C A M E N T O d i 
Cirio V. & Alfonfo. 
348 

Adriano d'Oládacrea 
to Papa. J44 

Agnolo Trcuifano. 
i l i 

Alfonio h^iiuoio d'Ercole 310 
Alfonfo fatto caualier dell'ordine di fan 

Michele ^10 
Alfonfo và in Fiandra. jao 
Alfonfo vi in Inghilterra. 
Alfonfo fuccede adErcolefuo padre nel 

Ducado j zo 
Alfonfo Duca di Ferrara molto induftrio 

f o . gio 
Alfonfo Duca di Ferrara fatto Confalo-

nier della Chiefa. }Xt 
Alfonfo Duca di Ferrara muoue guerra à 

Venetiani. ^zz 
Alfonfofcommunicato. 
Alfonfo mette in fuga, & rompe l'eilerci 

to della chiefa. j i p 
Alfonfo moltiplica Peifercito di caualli, 

& di fanti. ^33 
Alfonfo batte la Baftia. 3^4 
Alfonfo portato fuori della battaglia per 

morto. ^^4 
Alfonfo f j granfraccalFo conl'artiglic» 

ria nel campo nimico. 
Alfonfo fotto b fede del S. Fabricio Co-

lonna và à Roma à chieder perdono al 
•Papa. s sS 

Alfonfo fugge di Roma. 
Alfonfo diiilmula col Redi Francia 34^ 
Alfonfo richiede il Vefcouado di Ferrara 

pe'l figliuolo al Papa. 
Alfonfo dubbiofo dell'animo del Papa. 

Alfonfo fa preparamenii di foldati ^41 
Alfonfo adblda gentidubitando di nuo» 

ua guerra. 
Alfonfo ricupera Reggio . ^44 
Alfon fo diifegna d'accoilarfi con gl'Impe 

ñali. S4S 

Alfonfo tenta Modonefi. ^47 
Alfonfo ricupera Modena. j 4 r 
Alfonfo richiama tutti i fuor'vfciti. ^47 
Alfonfo manda aiuti nel campo di Lo-

trecco. 347 
Alfonfo và à trouar l'imp.à Mantoua, & 

gli raccomanda i fuoi figliuoli. ^48 
Alfonfo allegro perla fentenzadi Carlo 

V. Imp. J49 
Alfonfonimicode'feditiofi. j j c 
AlfonfoTrocto g f t 
Ambafciatori Venetiani à Roma per la 

pace fatta. ^24 
Ambafciator del Papa follecita Carlo V. 

in terminare la hte Ferrarefe. 548 
Ambafciator di Ferrara pòrta via l'oro ri 

cufato dal Papa. J49 
Andrea Griti. 522.339 
Andrea da Capita. 330 
Antonio Orfeo Vefcouó. 529 
Anton Pucci Vefcouo di Piftoia, 544 
Arm.itaVenetiananel Pò . S^S 
Arrigo Re d'Inghilterra aifalta la Gu.afco 

gfa. 
Allutia d'Ippolito Card. 313 
AIhitiad'Alfonfo infar'arreflarela vitto 

ria a'nimici. 
Ailor Vifconte. 
Ateite callellojoggi detto Efte. 3 19 

BA nda beHiflima di cauagli Albanefi • 
528 

Bando del Triuulcio 
Bartolomeo Liuiano fatto prigione COL* 

Francefi 3zx 
Bartolomeo Gonfiabile decapitato . 

Battaglia.tra Venetiani,& Ferrarefi. 
Batteria fotto la Mirandola. 3 1 7 
Bologna rendut.ifi a' Bentiuogli. j i i 
Borbone fi nafconde per paur.i de'fuoi 

foldati. 545 
Borbone affretta Pandata à Roma. J4(5 
BorfodaÉUe' i»9 

Agioni della guerra di Liegia. g4* 
^ Calonnie poltc ad Alfonfo. ^ 4 » 

Calzcmito 



T A V O L A D E L L A V I T A D Ì A L F O N S O . 
Prefa della Baftia. 
Prera,&facco di Brefcia. 
Prefa,& facco di Rauenna. 
Prefa, & facco di Roma. • 
prodigi] apparii inanzi la morte di Alfon 

io. 55-0 
ProteUefatte à Carlo Ambuofio. j t 8 
^ Val cagione fu che Leone fi dimolirò 

RAgioni d'Alfonfo inapprouar la fua 
caufaal Papa 327 

Reggio tolta ad Alfonfo. 
Roberto Bufchetta fciioprcla congiura 

contra Alfonfo. ^^^ 
Roberto Sanfeuerino • 
Roberto Scdanio. 
Rotta de'Venetiani. 
Rottade'Papitìi. 
¿otta de' Francefi. 
Rotta d'Alfonfo. 
óAgramoro Vi fconte prigione. 
OSalfo Italiano. 
Santcrno, anticamente Vatieno 
Scaramuccia fotto Raueniia. 
Scufe d'Alfonfo per non fi difcoftar da 

•Francia. 526 

^4+ 
J42 

322 

J40 

J49 

Secchia fiume. 3 jt 
Sententia delTImp. fopra le cofe di Fer-

rara . ' 3/19 
Soccorfo d'Alfonfo al campo Impciia» 

le. 
Solimano nella Germania. ^48 
Spoglie del Cardinal da Bile. 341 
Suizzeri danno vna Uretra al PaliiF.i. 

34» 

TRiuulcio General delle genti France-
fe. . 

Tutta la Lombardia ribellatafi da' Vine-
tiani. ^22 

VEnetiani danno vna flretta al Palif» 
f i . 337 

Verdegio capitano Spagnuolo . . 329 
Vettidtllo morto» 334 
Vicenza , & Verona ritornate nella fede 

de' Venetiani S21 
Videfrurtodato inm'ahóde'Papifti. 3^9 
Vitello da Città di Calkllo. 

Z Amadio C.ìpitano. ^^8 

Zaniola folia. 529 

I L F I N E . 



'f '.v. 

i . ' 

•i-.s-
. / 

r • • 

- • > . . ' Ir-.. ' • i - V • 

t " 
•V-i 

t •, f-
i.-

.. t •. 
• -t. 

• .. í * • 

* ' • < . 

i , ; * 
: 

.V 



>. J 
• • - ' ! • 

' . ' - ; I, - _ 

•. t 

• i - • • Í " • • 

V : c' ' •> 
• > * • ' : 

o • - . rÂ  
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L A V I T A D I 
OTO, O V E R O IL P R I M O 

L I B R O D I M O N S I G N O R . 
P A O L O G I O V I O . 

T 0 figliuolo di Vberto, quel ch'auea prefo il no-
me da Oto ̂ ftatico bifauolo fuo ,fu il primo, che 
ntife i fondamenti del nohilisftmo Trincipato. 
T^acque egli nella villa d'inuorio, appreffo il La-
go Maggiore ^dichiaro fangue^ ma con poche fr-
cuM\ ritrouandofi talmente allora tanto afflitto 
lo ñato della famiglia, che tanti onorati Baroni 
di quella cafa mànteneuano la riputatione de* lor 

^ ~ maggiori filo con la Signoria di quatro & vera-
mente ignobili ville. Erano quefte Inuorioy MasfmOy Verganto^&Oleggio. 
"^rQuaft ancora, che Sultano Vifconte comprò poffeffioni affai grandi à Mila-
"0 fuor diporta Giohhia. Ver ciò che per le continue correrie de Barbari, & 
fipra tutto per la guerra ciuile^tuttolo ñato di Lombardia era trauagliato, 
& abbattuto I perche non è marauiglia fe tante ricche^:(e ruinar ono nella ca 
iamità publica. Sono di quei.che dicono,che dalla fua natiuità per le mar ani-
giiofecongiuntionideTianeti.glifiipromcffo ftgnoriada Matematici j ma 
igh rifiutando affatto gli ^flrologi ,fcher':^ando queño folo pr efe per fingo-
lare augurio j ch'egli f o f f e venuto al mondo, effendo vn Vifconte Tiaccntino 
'Podefld di Milano ; ilqualera allora Magilìrato difuprema autorità j e tro-
Jtandofi Imperatore Oto riluffe affai per tempo in lui mentre era ancor gar-
^fte yvno ingegno gagliardo, altiffimo, &ardentey & quel ch*era mirabile, 
temprato di graueprtidentia.^ueua oltra diqneftovna eccellentiffma mae 
ña di volto & di corpo .-perciò ch'egli era di ftatura grande, & fermiffima 
molto perla compofitione de*nerui:convn petto largo &rileuatOy occhi 
molto grandi & pieni di raggi, d'eloquenT^a iilufire : & quando era bifogno 
ornata di efquifite lettere : di maniera^che piacendo egligrándemete ad ogni 
"^^Oypareua ancorca lui, eh*egli f o f f e degno di miglior fortuna. Ejfendo adun-
que infiammata la Lombardia nelle guerre duili, vfcito di cafa fe n*a7idò a I{p 
ma à ritrouare Ottauiano Vbaldino Cardinale grandiffmu d'autorità di 
> ̂ f^cheT^jal qual benignamente raccolto, ebbe onoratiifimo luogo nella fii-
^glia fua. Et non molto dapoi, auendo egli in quella cafa per alquanto Ipa-
i/o di tempo lafciato in ogni luogo tefìimonij di fmgolar virtà, digentilifjima 

di natura non punto Jhllacc nè infidiofa, incominciò a tener com-pagnia 

Oto nacque ntt 
la yiÜM d*lnu0 
rio y & futi pri 
mo, che mijje i 
fondamtnU dtl 
mbdUftmo fri» 
eipat». 

Oto d*alto inge 

ue prudenti^, 
i^ahtà mira» 
btlidi Otaz , 
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0:J piigKÌa ndl'ochpariifientc &ri(}ln£g^cio OÌUUÌÌLKD^ilqud ìnancggìaM 
TilZltan^i^ Ì'^^P/^ digrandiffima importan's^ ; talmente che andando egli nelle lega 

^^^^^ > ^ chiamato di là dalT^lpi ^ lo feguitaua tra i primi j & [opra tutto in 
queiii tempi, quando gli altri erano infermi youero occupati sìraordinaria' 
mente^ma con diligen:^,fi.ppliua àgli rffici necejfari al gouerno della fumi-
glia y moftrdndo però fempre dijnrciò coHretto, & contra fuo yolere ^per 
non parer dì fhregli vffici altruipiu toflo con ambitiope, che per defiderio di 
ferirne. Ver ciò cì}egUfcrÌMena lettere pidicamente & toBo^deitaua elegan-
temente y e in tutte lè occafioni del gouerno di cafa ridiiccua ogni cofa alla re-
ligione^alÌ onore^& alia temperantia. &per qnejle cagioni princìpabrient e, 
cjfendo à ciò inclinato l'animo^el Cardinale^ fe ne acquiiìaua certijfma lode^ 
prima onarata à fe per guadagnarft maggiorgratia, & finalmente oneiia. 
& vtile al Cardinale, ilquale a^iraua al Vapato. Terche si come informato 
degli artefictj della corte, fàcilmente cono fceua,che tutti igrandijftmi Cardi-" 
ìtali alla fcoperta ancora non moHranano altro penfiero,che queHo. Effendo 
egli già molto onorato per quefiifuoi buoni coHimiy& mantenendofi ottima 
fàma^venne nuoua^che Leon Terego Arciuefcouo di Milano era morto confi* 

Jii4fiii» daUa lecito à Legnano. Cofiui come capo & difenfore della nobiltà era Hato cac-
Ttrre meffe fot ciato della Città da Martin dalla Torre j auendo egli già prefo à fauorire il po 

polo contrai gentil'uomini, & meffo fottofopra la l{epublica, morto & cac-
Cafadlù Ter ciatofuora i nobili, indotto lo fiato popolare. Aueua in odio 0 ttauiano quei 
rt 0 Hata daW della Torre,come nimici della nobiltà, perciò ch'egli era nato in Tofcana dell* 
rk^Àwof^rd» antica & nobil famiglia de gli Vbaldiniy& erano ancora f a loro cagioni 

d'odiopriuato, certo poco onoreuoli ima per quefìo rijpetto tantopm ga-
gliarde* Terche Martino pochi anni innan's^ gli haueua fatto incarico di 
difonefia auaritia, quandopaffando di là il Cardinale per andare in Francia, 
& alloggiato da lui,Martino correndoui armato, gli vietò,ch'egli non leuaffc 
della fagriHia di Santo Ambrogio vn carbonchio di mirabile fplendore,& 
di raragrandei^'T^^ Terciò che il cardinale ingordamente guardando & ma--
ncggiando quella gioia diceua, ch'ella glipareua ben degna d'effer veduta nel 

Tno'^^Mrìt ^^^^^^^^ ^^^ P^^ ornamento de gli vffici folenni , Q¿^eHo è quell'ybaU 
da Dante. dino .grandeper l'altijfimo & ambitiofo animo, & perle fue ricche^^, ce^ 
Oto dichiarato lebrato neiverfi di Dante invn tempo con laude & con dubbiofò biafimo » 
da ottauiano f ti adunque con fhtaleenento Oto dichiarato da OttaUiano Arciuefcouo di 
Arcmef. » Mii. ^ •j'orre, per fondare il Principato nella fr^ 

miglia d<i* Vifconti, ilquale Ottauiano aueua in ciò grandisfima autorità^ 
• & ragione vfficio di legatione. Ut ciò fu approuatodaTapa Vrbano 

per qucHo ancora, ch'egli intendeua sì come per brutta difcordia de' MiU^ 
mfi, doue n'erano siati eletti doppo la marte di Leone ; cioè, l\aimondo dalli* 
Torre,eletto per la grande":^ di Martin fuo cugino, & più toHo con 
Larmi, che con libere voci, & Francefco Settariefe, ilqual per opinione 

yirtk 
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yhu il popolo, e tutte leparocchie aueuano effaltato in odio di Martino, il 
(ome quelloyche fuperbamente & tirannefcamentefignoreggiaua. Tapa Vr 
yanoßuoriua Oto ,per difender le ragioni dell'autorità Tapale. ^ujendoh 
adunque con le debite cerimonie confacrato, & ornatolo della mitera ha* 
^onpafloralejo mandò in Lombardia àfrr l'vfficio fuo, & tanto più volen-
tieri,quanto ch'egli voleua male à Torriani : perciò che perauentura in quel 
tempo in gran beneficio di Oto ^ Uberto TaUauicino capitano delle genti Tor 
riane faccbeggiundo aueua dato ilguaflo al Contado di Viuceno^, ch'era del-
lo Hato della Chiefa. Erano afcefi pochi anni innan-s^ i Torriani a vna fupre 
^a grande's^^vccellando con ottimi artifici al ßuor popolare i ma poi fi-
lialmente acce fi di defìderio di fignoreggiare, aueuano leuato la forma di 
tutto ilpublico configlio, igiudicij delpodeflà, la libertà finalmente^ & le ra 
gioni di tutti ifuffragij. tbbero ej]i rtcche^;^ grandi in Vaile Sa^ifmay la 
qual'èapprvffo il Lago di Comoerano molto ingranditi per l'eredità di 
Taccio Barone : ilquale s aueua fatto generi, & adottati in figliuoli due 
fratelli Torriani valore fi foldati cacciati della Fiandra. Dicefi, che da cvfio-
ro dijcefe Martino il vecchio chiamato per fopranome Gigante : ilqual doppo Martina 
alcuni valore fi ßtti moHrati ad »Antiochia in molte battaglie, dicefi, che fu truMmi 
pyefo,& fatto crudelmente morire da' Saracini ^ruTagano di toüuinipotey 
huorno di eccellente virtù eir prudentia \ ilqual con molta Ivde di liberalità, 
& pietà,raccdfe i Milanefi rottiin ma fanguinofa battaglia da Federico fe-
condo Imperator e,alla lerra di Corte TSliwua j & con imndìhile corttfia aiti 
tatogli d'ogni foccorfo vmano gli accare':^ò, & gli mandò à cafa : à cui non 
rnolto dapoi ejji refero ilguidardone del beneficio ch'anca fidto loro, dandogli 
il magìHrato della Todeiìaria,&ßcendolo cittadino infieme con tutta la ^a^anoTorria 
fua ßmiglia. Et Vagano fi portò poi talmente in quel magìHrato, the nef- «o Yt/icew;<Mi« 
fun'altro fu giudicato miglior di luì in temperantia, giuHitia, & induiiria \ 
fe non che pure ßcendo egli prcfefjione di difenfor dtl popolo & della plebe ' ' 
baßa^alquanto troppo acerbamente tolfe à cauiar delia patria i geni il uomi 
^i.sì come quegli, che con fuperbia & infolentemente erano vfatì traiii::gliare 
gli ordini minori. Ccfiui venendo à morte, & portato àfepdirfi ccn pablico 
fnortorio al monaflero di Chiaraualhyfu lungamente da tutti gli ordini pian 
to ; i quali l'onorarono con vn fepolcro di marmo, ^fecerni intagliar ver fi 
(on titolo d'auer magnificamente & felicemente gouernato la l^epublica . 
^ucceffe à Vagano Martino fuo firatelioyhuomo d'ingegno acutisfimOyinal'i^ 
to alla lodey&grandemente defiderofo d'Imperio er di gloria yma nondime-
no (quel ch'era artificio à ciò neceß'ario) temprato di molta vmanità & de- ^^ttl 
^^niiaciuile, il popolo chiamò coflui fuo difenforey& padre delia patria, io d* ra^^n^ 
^ecriò eh'egli hauea cacciato per for-T^yjpogliato de beni,& confinato Vavh Tcmatm d»-. 

Leon Verego j & talmente abbacatogli animi della nobiltà j che 
P^CHalendg yn numeroß cofiglio dmmini molto biiifijia Mp. eragouernata. " "" ' 
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ingulfa diiìbertà^mà chiaramentefecondo il voler di kifolo» ^A queflo moda 

ftebt Milanefe depofla la nobiltà di gradOy& incrudelendo la plebe nelfangue de gentil'htio 
ìncruielite^ nel miniJlVapa composftone auendo alla città lacerata & afjìittarmando à Mi-
j4ftg»t no 11. ^^^^ l'^rciuefcouo di B^nenna ^ ilqual per vjjicio della pietà Criñiana le-

uaffegliomicidij^ mitigaffe gli odij y & affettale lo ñato della città traua-
gliata. 'Coñui confinò i capi delle fitttioni, &inan':^ gli altri Martino j ma 
egli non molto dapoi richiamato dal fhuor degli armci vecchi,& rotti i nimi^ 
ci in vna fcaramuccia apprejfo la Chiefa di San Dionigi, fu riceuuto dentro 
alla città. D'allora ìnan'^ incominciò Martino vfurpandoft la fignoria à go 
uernare il tatto, & fopra tutto mantener l'interejfe della plebe, & pigliare 
laprotettione d*alcuni nuoui & viliffimi huomini \ & altra parte con ajhri¡fi 
mi bandi,& con tarmi ancora perfeguitare la nobiltà,& cacciarla d'ogni luo 

faU go, Erano ricorfi i gentil'huomini ad ̂ -s^lino da Bimano,che da alcuni fai 
^tueuL Jámente è detto Eccelino j il qual d'e^erien:(a delle cofe di guerra & di terri-

/^Xplim per d'animo crudele, vinceua di gran lunga tutti gli altri Capitani & Ti' 
cruddtà fupc- ranni, Coft ni era allora capo della parte Imperiale,& capitario &foldato 
raua ogm per aueua feruitoin guerra Federico fecondo. Ragunato egli dunque vngroffa 

capo ^JÌT^^"^^» Moffe guerra à quei della Torre, &paffando il fiume d',Adda fcorfe 
delia parte im p^^ H contado di Milano ,per ritornare i gentil'uomini in caja, &per vendi" 
ferule. care l'ingiuriefhtte loro con fanguinofa mano-, fe Dio no aueffe leuato di me^ 
A=c7ioiino muo ^ crudeltà di quella ruina. Perciò che Martino in quella paura & jpauen-
TofrUni*, coHante menò fuor a il popolo fitto linfegne : & auendo ferra-
ì\ariino Vor# toinmeT^ il tiranno tra il fiume d'Adda, e i Triticipi con federati,i quali 
nano mena il gh erano alle jpalle, cioè, Oberto Vallauicino, Ai^ da Eftcy & Buofo Do-
MülííVontía ilfiitto d'arme lo vinfe ; con tanta felicità, che quel Tiranno pin 

& crudele di perone tutto imbrattato del fuo & dell'altrui fangue, mentre che 
lof-fpera felice ft sfor'^^ua di fàluarfl¡pronando vn bellisfmo cauallo ,ful quale egli era,vi" 
mente . ^q venne in mano de' nimici, & poco dapoi nel padiglione di Buofo, non vo-
d^^MUaldf lafciar medicare,pafiò diquefta vita : ne puote mai per prieghi,ancor 
dtf^eratémHort che amoreuoU, indurfìàjperar bene, & à lafciar ft legare le ferite: perciò che 

tutto minaccio fo & pieno dibrauura con gli occhi biechifen^^ rijpondere ad 
alcuno, follecitando la morte s'affrettaua di fuggire le pene dell'infinite fue 
fceleraggmi ,per non rimaner con vergognofo defiderio d'vna incerta vita, à 
glifcherni,& alle villanie. In quella giornata fu rotta & mejfa in fuga tut-
ta la nobiltà 5 & Martino accrefciuto d'autorità, di gloria, & di ricche:^, 

Msrtiu0 yfnr^ fen-j^ vergogna alcuna prefe la ftgnoria, & cancellò il nome di quel concilio, 
fo laftg.diMti, che Ipopolo aueua ordinato fotto nome di creden'^a \ benche egli con folenne 

facr amento già auejfe giurato diftare alle ordinationi di quella. f^Jaua non' 
dimeno M<trtino tal moderatione & temperan']^ j che nè in parole nè in fht 
ti non ft lafciaua vfcir detto fuperbo,nè infoiente i aueua cura della tranquil'-
lità ideila douitia &abondauT^ di tutte le cofèy&aueua tolto per moglie 
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Ognidì più nacquiftòmaggiorgratia,& opinione di ¡ingoiar pruaenT^. üt 
P^r confermar fi più nella grafia del popolo per fuggir linuidia, efìendo 
^ctto, ci) egli edifìcaua troppo fontuofamente, conduce tutte l'opere al teft-

per guidare appreffo Biagrajfo, deriuando vna parte del fiume vn canale 
*iauigabile,che venifl'e alla città^affine di poter menare con pochisfma jpefa i 
flutti dalle poffeffioni, dellaquale incomparabile comodità il popolo ne bifo^ 
pii ycbe accaggiono ogni giorno perpetuamente s^auefje à feruire. In quel 
tempo diuerfe bande di gentil'uomini vjcendo di bando & de* ripoftigli dipae 
fi lontani andarono à ritrouare Oto, ilqualecon ^autorità del Tapa cercaua 
^i ritornar nella patria & nella fedia del fuo Urciuefcouato. Et però effi al-
^tifi in nuoua f^erani^ylaqual non abandona mai i miferi & sbanditi s'era, sptran^^a mai 

d'ogni parte ragunati infierne ̂ fiprouedeuano d'armi, & con meffi & con ^^^^^'^/inJot,^^ 
lettere follecitauano i par enti & gli amici vecchi, eh* erano rimafti à cafa. ^ 
laonde Oto crefcendogli lefor:i^e vna notte fe n'andò fui Lago maggiore, & 
^olfamr de gli amici fuoi prefo ^Arona, per fermar quiui certa ñan"^ per oto prende ji» 
w gfierra ^^p^ypQfQY fecuramente ragunar poi più Habile effercito ,da ''o»'*-
guerreggiare contra i Torriani. Martino intefo quefte cofe con la maggior 

che puote ymenò le genti fuor delle terre,richìamòil Tallauicino, 
['q^^al con grafia prouifione e£iaueua condotto per cinque anni.\ & pacato 
ilTefinos*accampòad^rona . Oto perla venuta di coftoro efiendo lungo 
tempo ajfediato & combattuto per terra &per acqua: ̂  veggendo^cheper 
difenderfi &per darfuora nonfhceafi'utto alcuno,die luogo alla fortuna,& 
refa la terra fe ne fuggì di notte, per non venire alla pr e fenica del nimico-, & 
fecondo le conuentioni faluò i fuoi. Ma il Torriano minò allora le rocche di ' 
^ronayd'^iigiera^& di Brebia^perche non rimaneffe cv fa alcuna,do a e fecu-
^jmentefipoteffe fermare li nimico. Ora mentre uto erafuofvjcito , Mar- Martino Tor* 
^ino venne à morte 3 & à Filippo fuo fi-atellofu dato il gouerno della. B^pu- rtmre. 
blica :ilquakauendo fiabilito le for:ì^ftie,ajyirando manifcflamente à fàrfi T<,rr/4, 
•signore, fi creò Vodeiià per dieci anni -y & auendo allora in Como guerra ci ZJuZ 

^^le fra loro i gitani, e i B^fconi, ottenne la città, & quiui eleffe Vodeftà vn Utppo fi fa ?o 
f^itani,caccionnegliauerfari,&gliperfeguitòfino à yalteüina.Ma tan- f«»" «^«f" 

^e eran le for^ de gentil'uomini fuofvfciti, effendoue masfimamente\apo 
^^fhe nelfegreto fuo aueua grandisfima paura -, &per que fio ricetto giù- ' 

^be foffe beneacquifiarfi nuoue amicitie con parentadi & con matrimo-
^»acciò ch'eglipotejjè meglio con l'appoggio,& colfhuor d'alcuni gentiluo^ 

l'autorità dellapodeftaria,& difender la riputation dello ñato 
^^qtiiftatQfolayirtii de fuoi maggiori.Aiaritò duque vna fua figliuola à 
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'ji^'figlLut GugUhlmOi TJ^flerla gentiluomo : & effendo egli allora, yèdouoy prefe moglie.; 
' Gu^iicimo p». vna donna dèlia nobil famiglia da Birago : diede moglie ancora à Francefco 

ÌierU ftisr'y* (¡¿¿Ha Torre, figUuolo di Giacopo fuo cugino,vna di cafa da Cafìiglione-, &for 
iTtib r i fi^^^ queHiparentadi, auendo già rotto & difperfo leforo^ de'fuor* 
u conyZ no- yfdti, pcr riiìringcre le jpefe, finita la condotta di cinque anni licentiò Ober-
hi donna da Bi to Pallauicino, con incomodo grande della fhmiglia dalla Torre : perciò eh'e-
rago,&mari, gU sdegnato fi per l'ingiuria pittagli,venendogli l'occafione con tutte l'arti 

pt^ote dando fhuore ài gentiluomini, fu fempre contrario à quei dalla., 
da CaTìiiiUnì Torr£. In queUcmpo Carlo d'Angiò venne di Francia in ltalia,chiamato da : 
€27- co* matrimo VapaVrbano coni ra Manfredi,ilqual fecondo l'vfan:(a del padre & del hifa-

trauailiad chefùcendofi forte con l'aiuto de Francefi poteffe difcndcrfi dalle for^edel 
yij. p^^^^^gi Tallauicino,&de' fuor vfcitigentiluomini: ^¿r per dimosirar meglio la fua 
¿ZlfuolZfe iiffettione verfo il l\e ,fece Todeftà di Milano Emberra di naiione Vrancefe^^ 
le genti di car JumigUare del I\e, in queito me7^ ammalando Filippo d'improuifo male 
lo d Angio. renneà morte. Quest'uomo ammaeflr.ato beniffimo nelle arti della guerra 

l'aLÌmTdi prt ^ ^^^^ f ^^^ > molìraua animo di Trincipe & di signo re, pa ri à Ma r t ino di 
9,pe,&ft^norc. virtu^mafuperiored'aHutia & d'arnbitione. Trefe jhuito ìiapo II gcuernoy. 
iilippo motore. chcda alcuni è chiamato T^poleone, figliuolo dì.Taga)-o, hucma (U gnerrai 
Kapo fmfìmi' ^ molto pili fimiU ad afìuto Tiranno, che à moderato Trincipe :pcrciò.che 
leadaTlntoU» f r u ì • • r 
Tunno chcÀmo ^^^penfaua in altro, che ammaT^arei geniil uormm,to;ijy,ìargli.ii^r fU' 
diruto principe cendo loro tutte le itìgiurie & villanie ,fpegneYgli afflitto, Uneunno i mi^ 
Lodi prefa da feri fuor'vfciti certo rifugio in Lodi per cortefta della jiimlglia Vifcarina,del 
^X^yZTlu ^^ ^^^^^ ^^^ ' Terche Is^apo auendo affediato & pyefo quella cit-
lauffi ^fùleano ^^ perforT^ in vnpericolofo affalto,venutogli viuo in mano\loftie amma'j^ 
rifuggire a'Ja 7^re,&fè morire ancora i prigioni & gli amici fuoi. Et in vn inedefimo tem 
e^favijlarina, pg arricchì la famiglia Fifiraga,laqual era drittamente concorrente della yi-
Tamttl iijì j'i^«® ch'ella difcndejje il nome della Torriana, ion le ricchcT;^-^ degli 
raga,concorre auerfariy & fecela la prima nella città. Et per métter paura à Guglklmo 
ti della wifìar. Marchefe di Monferraio , alqual perauentura i gentiluonùni fiorvfciti 

iiapo prende ^gyfQ 'PaUauicino erano ricorft nelle cofe fue,pafiò il Teftno,& con di moU \tZÌ7ieuafJ0 . ^ r I • t • j r • • • .ri 
Clemente eletto ^^ ̂ ^^^^ P Vighieuano. In quet medejimi giorni venut o a :^iorte Frba-
Vontifìcey mot' nO, Clemente eletto fommoTontefice, fece ogni opera,perche Oto foffe.ri*, 
to vrbano ceuuto in cafa da' Torriani, & masfimamente, che ipopoli lo chiamaiiano \ 
Ba%teld7t intero delle rendite & dell'autorità ¡¡>iritua-
minare Oto. k. Ma ^apo, Hquale fcntcndo ricordare Oto convna certa fata l paura era. 
nxpo vfhto dcfiarft,& tutto flordirfi nelparlare &nelvolto, fuperbunierite fi?re:^ 
T fa ^T-ult ^ ^ ^ ^ ^ lettere, e iprieghi,ma le minaccie ancora del Tapa. Fi^ 
ìilpTfcSniHni dunque fcùmmnicato interdetto come rupello &. hnpio dal Tontifice 
caio dal ritrf. ' , . • sdegnato* 
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idegnàtù. furono ferrate tutte le chiefe in Milano, & intermedi gli 
le meffè ; di che il popolo fi dóleua & lamentaUa molto : ma non ofaua perù 
(patentato dalla paura domandare, che riceuendo l'MciuefcOuofi mitigajje 
la colera del Tapa ; cír che aüa città fojfe leuato lo interdetto. ^ staua Oto a 
i confini dello ñato, & da tutte le parti erano ricorfi à lui fuor vjcittperciò 
ch'egli era di v'andiffima autorità, & per auére oneHiffima cauja dt jurg;4eir 

om'vno haueua grande j^eran^a di ritornare in caja. Tercio chequal al-
tra cofa eranèpià oneña nè piàgiufla,che perla Ubertad'vn'^rciuefcou^^ . 
facro prender l'armi contra vn Tiranno infolenteyCrudele,& dal furor aeijan 
tijfimo Tadre condannato in mano del Dianolo, & cacciarlo deUa cruiel Si-
gnoria f effendo tutta la nobiltà fi-a queHi diffegni,&per queña cagmem 
gunaudofi infieme ¡pefib nel territorio di rercelli: T^apo creo Todejta di Ver 
m Ta lanino figlinolo d'vnfuo frateUo ,giomne d ingegno gagliardo, a-
ue:^ro k'vccifione de nobili. Et domandò li principali della Cittd, che lo n 
ceueffero, & metteifero in tnagiñrato. Queña cofa inte fa dai gentil uomi-
ni , i quali erano à Vercelli, mifegrandiffmo ¡pauento & dolore negliamm 
di tutti : perciò che ogn'vno, ch'aueua ejperienTia del Mondo, conùjceua , che 
con queHo diffe^no fi metteua vn di quei della Torre, huomo fangutnofo ^ 
crudele Todeììt in Vercelli, per cacciare i gentiluomini nimici della fua fu^ 
biglia fuor della città,& per opprimergli & perfeguitargli in tutti i luoghi 
del Mondo. Là onde i capi ie'fuorvfciti mefja infierne vnà banda d uomi- . 
marmati, tagliarono à pe':c:^iPaganino, ch'era già poño in via per venire 
con l'infegne del Todeñd : perche ^apo & Emberra auuta queita nuoua s ^ 
infiammarono di cèfi gran defìderio di vendetta, che per crudelcoma ndamen umo ìorrta»i,. 
to loro. i parenti de fuor'vfciti d'ogni f e f f o & età,mentre che la famiglia ve- ^^¡¡J^J^'úc 
ñita à bruno portaua il corpo morto di Taganinoà San Dionigi, furono a fiderei ¡arlnti 
guifa di vittime facrificati alla fua fepoltura,&quel che fu frettatolo degno dcfuorrfciu, 
di compasfione furono portati su le carré nella città àfepelire r.e fepolcn de' 
loro maggiori. Scrine Triftano Scalco, che IS^apo venne in cófi gran rabbia, 
che Mofca fuo figliuoloalquale poi da vna lunga prigione ve'/ine l'onore dut^ 
uer racquiñato l'Imperio,ejfendo ñatoprefo vn medicoMqt'ale rkonofceiia 
la falute fua.auendolo guarito d vna infermità mortalcy à pena gli p¡fote im-
petrar la vita \ auendo ilgiouane ñrettisfimarnente giurato , ch'egli etaper 
lafciar fi morir di dolore, &difkme,fe quel pouero & innocente, üquaU l a-
netta ritornato in vita, non era guardato da sì cruiel fp:pplicio .j^mìimeno 
H^po poi ch'ebbe fatiato tutta la rabbia dell'orrib 'il vendetta, & che la cole 
^a cominciò adintiepedirfiMafimò mólto co fi terribile fceler aggine ; c^ dana 
^utta la colpa alla crudeltà d^Emberra huomo ñranier-o & molto fìòito, & 
^^ife volte ancora vbbriaco : & con molta fimulatione di volto & di parole 
^^^prjua l'orribilità del fatto. Et non molto dapoi,poi che conobbe chelpo 
^oloeyi^ ciògrandemete per màle^per mitigar l'inuidiaM Fracefefu caccia-
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to(ieUa podéjtma,&per la colera-de ciU^ che ufciffc 
Vittoria àtl Re della città. Ma nondimeno fi rallegrò con ]\e Carlo deÌla vittoria, che egli 
Carlo contra il aueua auuto in amma-^reil fiw nimico i{e Manfi'edi,& dell'acquiflo del re 
Ke Manfrtdt. ^^^ ^^ ̂ Puglia auendo mandato à quello vfficio Francesco fuo fi-atello con ono^ 

ratifìima compagnia,& condoni regali ; ilqual fu raccolto con buono animo, 
& fatto caualiere, & per conto d'onore fcritto nella militia reale j & egli 
poi menò tal vita in Milano \ che per imitar la fuperpia di Francia,auan':^' 
ua il Trincipe T^po di magnificenT^a &• d'apparato delle cofe di cafa. Era 
lo flato de Torriani nel colmo delle grande'^^e di fortuna,onde gran dijjnace' 
re ne fentiua V^rciuefcouo Oto -, e i mefli & fuofufciti nobili andauano err 
rando quà & là,domandando aiuto da ogni picciolo fignoretto yS/ come que 
gli ch'aueuano confumate le ricche':^ & perduta la riputatione,per auer tei 
te uolte infelicemente & fen:i^ dubbio alcuno contra il voler di Dio,rinoua''^ 
to guerra difficile,&faticofa per ritornare in cafa. yiueua nondimeno dell* 
animo d'Oto vna mirabile coftan:(a & incredibile jperanT^ di riauere lo ^r 
ciuefcouato ; onde parimente con intrepido core i gentil'uomini auendo cap^ 
po,ch'auea cofi giufla caufa , fiprometteuano tutte le cofe molto più facili al 
ritorno & alla vittoria. Era tra i fuor'vfciti Squarcino Bont),huomo nobilif 
fimo & ricco,& illuftreper valor àanimo,¿r ejperien:(a delle cofe di guerra^ 
ilquale auea maritato ed Magno Matteo vna figliuola Jita chiamata Buona^ 
cofa,donna bella virtuofa & feconda. Coftui doppo la morte del Tallauici" 
no in quei giorni,era fiato fatto Capitan generale da Oto & da i gentil'nomi 

Oto fa lega co ni qualiaueuanofktto lega con Guglielmo Marchefe di Monferrato, gene 
cugitelmoMar yo di Ferdinando B^d'jfi^agna,con difegno, di far molto maggior furia di 
trnitt' guerra contra i Torriani. Ter ciò che Guglielmo fe faceua quella guerra Ì* 

aueua promeffo molto più ricche':^, & ogni di maggior ftato j ma però gin 
dicaua,cheglifojfe bifogno auere gli aiuti flranieri del fuocero.per opporre à 
Tedefchi & Francefi vna natione di grandifiimo valore,& molto pratica nel 
le cofe di guerra. Terche apprejfo a Torriani erano rimafe alcune bande di 
Francefi di quegli, ch'il Conte di Fiandra Capitano di Carlo auea menato in 
Italia conciofia cofa che efiendo egli flato amma'^^to in quella battaglia, 
nella quale auea vinto il Tallauicino,e i Gibellini : molti della fua catìaUeria^ 
poi che vedeuano, ch'era finita la guerra ,priui di Capitano, aueuano voluto 
pià toflo fermarfinel paefe di quà da To,che andare à ritrouareil I{e fino à 
l^poli. Fu mandato dunque il Borro a l I{e Ferdinando in l^agna,per dat 
maggior riputatione all'ambafceria. Cofluist come quel ch'era d'vna gra-
ue eloquen'3^a,poi che egli ebbe difcorfo fopra le forT^ delle parti & de ni^ 
mici ancora,& fatto fuoi difegni ottenne genti dal & auendo imbarcato 
feicento huomini d'arme, & alcune squadre di balleiirieri & 4arcieri, ri-
tornò nella riuiera di Genoua. Et non molto dapoi partendo da Sauona,& 
f affati i gioghideW^pennino, andò con quella gente a ritrouar Culielmo • 
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Perciò chè ilí{é deftdèrdua grandamente d'accrefcerreputationei&ncche^ 
^ ai genero fuo^e in ogni modo inaÌT^rlo à Jpera:(a grande di maggior flato. 
Confermati con quefti aiuti il Borro,et Guglielmo injieme con Oto,pacarono oto Mjfalta U 
àyighieuano,doueilTorrianoaueuameJJolaguardia',&perquattrodìgli rnura di vi' 
diero l*af[alto,auendo appoggiate le fcale,& meffoui d'intorno arcieri & ba- rw««-»* • 
leflrieri,di maniera,che tutta la muraglia era ¡pagliata di difefa. Ma i falda-
ti de* Torriani aueuano accomodate alle mura le trincee di materia piugrof 
fa, co i quali coprendoft ruinauano già gran furia difafh, & feriuano colo-
rocche faliuano : nè vera jperan^^ alcuna di poter prender la terra, fe no con 
haleflre & machine grandi, fabricate con lungo (¿rfaticofo artificio. tt ciò 
non parue allora al Borroyche fi doueffe fare^per non fiar di là dal Te fino lun 
go tempo à combatter quella ter ra y attendo egli diffegnato quanto piti toño 
poteua mouer guerra,& mettere paura alle terre vicine à Milano * Ma i Vi 
gheuanefi leuatifi in fuperbia per auer veduto rotto in diffegno de* nimici, e*l 
felice fiicceffo de fuoi,mentre che il Borro richiamaua i foldati dall'aJJàlto,non 
poterono ritenerfi punto sì , che aperta la porta fubito non vfciffero fuora. 
Terchegli Spagnuolive^endogliprefontuofamente venir figli adofib,e info- scdramueeis 
lentemente fcorfiinani^^fecondo lorovfan:^fuggendo,& moflrando d*auer tra \igutua» 
ne gran paura opportunamente vccellandogli.gli tirarono lungi dalla porta j 
& fatto vna girauolta con lefquadre con tanta prefle-:^,gli circondarono, * * 
che i nimici vedendo fi poco meno,che ferrati fuor della terra,& nel ritirar fi 
fentendofi trafiggere da molti dardi mefcolati con gli Spagnuoli furono sfar 
T^ati fuggir dentro la porta j & fe non,che impedite & ¡errate le porte, ma 
data fubito giù la faracinefca chiufero di fuora coloro,che singegnauanod'en 
trare infierne in vno ¡quadrone, {en%a alcun dubbio gli Spagnuoli aurebbo^ 
no fen':^ ferita prefa la terra, De Vighieuanefi alcuni ne furono morti, & 
molti prefi. Vi morir ono anco didentro alcuni huomini d'arme Spagnuoli 
con quegìi,che fur ono gettati jd'alto -, gli altri fatto cambio con quei,che era-
no flati ferrati di fuora,ritornarono in campo. Era allora fopra il fiume del 
Tefino vn ponte di legno alla terra di Turbico, & fornito à i capi d'vno ar-
gine à guija di luna, & di caflelli di legname, ne i quali di quà & di là due 
fquadre di Milanefi & di Comafchi faceuanó la guardia. hra perauentura 
in quei dì fcemato il Teftno^i maniera,che i Cauai leggieri à certipajii.pare-
^a che lo pote¡fero valicare con non molto pericolo. La onde quafi tutti gli 
huomini di arme di Oto,& fopra tutto i caualli Spagnuoli aue do tolto ingrop 
paaltretanti fanti paffarono fu l'altra riua \&di quà & di là nello ¡puntar 
dell'alba all'improuifo affaltando i ripari, con gran tumulto, 0gfan grido 
^^cominciarono à falire. Tanta fu la prefle-s^T^ de gii Spagnadi, che in 
quella parte ne cacciarono quafi prima la guardia, che l altro fojl'e combat-

da tutto il numero della fanteria, Terche ef¡'endone ammaT^iù po-
9 il Borro poich'ebbe prefo il ponte gli faluò tutti ¡èn^i^a farhrdifpM-

cerei 
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cere quando ancora liberalmente gli licentiaua^gli pregò finalmente,che 
volendo ejfisrgli grati di quel benificio,che faceua loro, fi volejfero finalmen-
te rimanere dal fangue de gentiluomini ; & fipenfajfero, che'l facrofanto 
t/irciuefcouo era molto ben degno del tempio & delia fedia fua,& eßi gentili 
uomini di ritornare alla patria & alle cafe loro. Ter quefia umanità il tio^ 
me del Borro fu chiarißimo in Milano e in Como : & gran parte ancora di 
quella lode ne fu attribuita ad Oto,malgrado di Torriani, che ciònegauano j 
iqualidubitaMano.che gli animi della plebe con quefti amoreuolivffici& pie 
tà de nimici fi poteßero addolcire. Ho veduto io non è molto tempo il monu 
mento di queflo Borro nel Chioflro di Santo Euflorgio,con lettere confumate, 
& con vna Hatua à cauallo con lo feudo & con lo fcettro in mano, & con Í* 
infegne di Capitangenerale,ritratta al naturale, Ma il Borro & Guglielmo 
[par fa la cauallaria per la Lomellina,& di là poi con grande fpauento de con-
tadini ent rati nella contrada di Sepri, & finalmente tagliando à trauerfo U 
via di Como & di Tania, prefero le ville vicine àMilano. Era à Cara alle 
flaxe una banda d'uomini d'arme TrouenT^liyallequali l'altre bande &fqua 
dre d'Italiani fecondo,ch'elle erano raccolte & ordinate fi mandauano da mì 
lano. In queflo me^o ^apo con ogni sfor^^ fuo metteua in fieme le fue gen-
ti & le flrane,per potere affrontar fi con gin fio eßercito alla campagna coni 
mici. Ma mentre.che s'afpettaua foccorfo da'Tarmegianij& che fi metttua 
à ordine il Carroccio con linfegne di guerra, e i Falerni della guardia (per-
ciò che volgarmente coß fi domandarono i foldati valoro fi.iquali erano eletti 
à difender linfegne) Otofuauifato,che i Francefi negligentemente, sì come 
quegli.che non aueuano paura alcunayfaceuanolefentinclle,& chcperciò la 
notte facilmente fi farebbono potuti opprimere, fe vi fi mandauan i caualli 
Spagnuoli con vna ejpedita parte dell eßercito, Terche fen":^ indugiar pun-
to prefo configlio fopra di qucfla cofa, il Borro accettò limprefa, & inpoche 
hore fatto il viaggio di notte, arriuò à Carato, Erano perauentura quella 
notte i Francefi & gl Italiani per auer largamente & mangiato & beuutoi 
fmeadormentati, & epoche fentinelle erano meffe,quando i Car ate fi sdegna 
tiper lingiurieyche glifaceuano i foldati moflrarono al Borro lapiu facile en 
trata. auendo dunque con terribili grida occupata la terra, & volendofi di-
fendere ma indarno, gli huomini d arme prefi diß'armati,& le bade Italiane 
cor fero vna medefmia fortuna. Ma mentre,che i vincicori auendo ßttovn 
gran bottino poca guardia faceuano ài prigioni, & attendeuanò àgouernar 
loro,e i cauaUi,giunfeISJapo in battaglia j & quafiin quel medefimo punto 

Tatto d'armi di tempo fopragiunfero Oto & Guglielmo, Fecefi il fitto d'arme fuor della 
tra Oto, ti N4 terra,the il Borro, & Oto non vipenfauanpure, con terribile affionto deli' 

' vna & l'altra parte de foldati: perciò che gli huomini d'arme Tedefchi erano 
entrati nella terra, e i prigioni ripigliauano tarmi ; & di fuor a gli huomini 
d'arme Torriani,& l'ordinanT^ Milanefe,& lefquadre de Ralenti,aueuano 

trauagliato 
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tràuagliato in modo le genti di Gulielmo, eh*elleno rotte ft miferro in fuga. o»« ««« ^k 
Gli huomini d'arme Spagnuoli ancora, iquali affai per tempo aueuano inco^ 
minciato a montare àcauallo,& metter mano all'armi,nonpoterono regge* 
re alla furia delia banda de Tedefchi ferrata infteme in luogo ¡ìretto, s) come 
^uegli^ ch*erano vna gran parte difarmatiy&aue':^à guerreggiar con Mo^ 
ri: nondimeno con la deflre-:(7^ loro fecero tantoych'ejjèndo morti i primi de* 
fioi, vfcendo tofto loro di mano fifaluarono. l^po contento della vittoria 
del primo fucceffo ritenne le fue genti in ordinanza : ò ch'egli dubitaffe di 
qualche inganno da quella gente inftdiofa ; ò per ch'egli in quel sì grande difor 
dine dell'vno & l atro efjercito^nonpoflendoft faper cofa alcuna di certo,maf* 
ftmamente effendo liberati i Francefi ,flimaua,pericolofa la diffolutione dell* 
ordinan^ia. Oto, Gulielmo, el Borro faluandofi con quafi tutta la cauaUc" 
ria intera^& con gran parte della fanteria continuando il viaggio fi ritorna* 
rono di la dal Tefino. Et cofi TSlapo con la fua preHei^a à tempo foccorfe, 
ifuoi,ch'erano rotti,& con felice cafo ebbe vittoria de nimici fuoi. il Corio 
fcrittore de'Wiftoria confonde l'ordine el tempo di quefto fucceffo, & faifa* 
mente dice,che in quel dì fu prefo Teobaldo padre di Matteo Magno : e'i Me 
rula anch'egliySÌ come quel,che non ebbe la copia di quegli annali, che abbia* 
mo noi ,fcriue hreuifiimamente degli Spagnuoli. Dopo queña vittoria di* 
ce finche ì^apo violentemente effercitò l'odio & l'ira fua, mafìimamente con-
tra quelle famiglie,lequali aueuano tenuto conimiciyònel viaggio gli aueua^^ 
no datto vittouaglia,& f¿etialmente ruino Caftiglione,perche i gentil*uomi- r§uml 
ni di quel caflello,bencheaueffero parentado co i Torriani, aueuano fauorito caiìiiUtm, 
Oto. In quefto me^p Oto andò à ritrouar Clemente Mquale era fucceffo à f^r 
bano morto \ pregandolo, che con l'aiuto fuo poteffe ritornar nella fedia & 
nellapatria fua. Erano parecchi Cardinali,iquali fauoriuano Oto, & con* 
fortauano il Tapa, che in quel principio del Juo Pontificato & fortemente 
& magnificamente difendeffe l'autorità & le ragioni della Chiefa. Là on* 
de Clemente con lettere graui confortò i Torriani, che voleffero riceuere f 
^Arciuefcouo -, & non effendo egli vbidito ,gli fcommunicò &interdiffe loro 
& tutta la città infieme. Et in queHo modo ferrate le Chiefe,ilpopolo pri* 

degli vff.ci diuini, fi lamentaua de' Torriani, & cofi tutto alterato per la 
pauradi quell'orribile interdetto richiefe TSJapOyChe almeno per rifpetto della M'^»«/» chU^ 
religione,voleffe metter fine alla fia oftinatione, perciò che era benoneño, cíe^fcím^oti 
^he fi accmajje Oto, poi che egli sì come cittadino di rara & fingolar bontà, per Afcwe/c»# 
^raftato giudicato dal Tapa degno dell',Arduefcouato. Tercheftando T^apo uo. 
^Iqnanto fojpefo nel rijòluerfi di cofa tanto importante,per moftrare che egli 
^inena conto della religione & de prieghi del popolo -, mandò fuoi ambajcia clemente ?ap4 

à F{gma, per mitigare il Vapx, che era ogn'orpiu sdegnato, & in colera m"p 
^on la famiglia delia Torre, facendo intendere à fua Santità le ragioni, per- ^^ . ^b^fia, 
^^ non l'^uea ubidito. Ha Clemente con feuerità Crifiiana nm volle, che effi tcH à$ Kia^oU. 

entraffero 



entrajfero in ^gma,sì come quegti,che erano fcommunicatì,& interdetti^ & 
QéirU re di comandi) loro,che tofto fi partiffero delle terre della Chiefa. Terchegli amba 
Poh difenfore j'àadori efclufi di l^maMi lungo fi amarono à T:^poli al l{e Carlo, per auer 
infrartm'sio'l fauoredavnl^e loro amico, ch'era anco difenfore della liberta della Chieja. 
m41 Tarriam. Carlo intefa la cofa y JenT^ indugiar molto tolfe laprotettione de Torriani j 

onde di là à pochi giorni i Torriani col fauor dtl l{e,che mandò infieme con lo 
ro gli ambafciadori fuoi, furono lafciati entrare in B^ma, & introdotti in 

Amhafcìatcri Co/iCìflorioQ^tiui l'imbafciator del [{e fu il primo à domandar fecondo U 
t'iKa ragione commune delle genti,che i Torriani^i quali erano rmilmente venuti. 
Tornii»/! ^ dir la loro ragione, fojferopacificamcnteafcoltati. Et che eglino erano nel 

laféde&amicitia del fuo ^e, alquale per onor fuo principalmente toccaua 
difendere i fuoi compagni, & jpecialmente perche eJJi erano fempre flati ni-
mici à gli Imperadori contrarijfiimi al nome della Chieja ; & auendo egli-
no tenuto col I{e,che vendicaua le incurie fatte a Tapi, aueano voluto par-
ticipar di quella vittoria. Et che gli parea ancora cofa molto lontana dalla, 
benignità & giuflitia del Santiffimo padre di tutti, ornare di benefici & di 
ricche:!^ colerosi quali aueuano mescolato l'armile i configli loro con gli in-

foienti tiranni, & allora più che mai iingegtiauano.traua^liare la tranquilli 
tà della pace & dd npojo. Et perfeguir come nimià gli ijieffi difenfori della 
libertà della Chieja,i quali per auerla valorofamente feruitapià tofio meri-
tauano premi & guiderdoni,là doue effo aueua fatto ^rciuefcouo nella cit-
tà loro vn crudele & eterno nimico,& capo feditiofi de fuofvfiiti,acciò che 

Amb4fciat0n egli gli haueffe à tener poi in continuo pericolo & tramaglio. Einìto ch'ebbe 
dt' Torriani ut H Erancefe il fuo ragionamento, l'ambafciator de Torriani continuò il parla 
tuptra oto al* crudelmente ragionò contra Oto \ ch'aucndofi egli con licentiofe et 
fapM,'* ' parole jpogliato ogni modtJìia,non mò alcun rijpetto à si venerabil 

luogo, & con villanie & vituperij infiniti lacerando l'onor d'Oto., che quiui 
era prefente ,fi lafciò tanto trajportar dal furor della sfrenata lingua j che 

- ., ^ • u vv,» illuflre & generosa orai ione ; & riandando affai di lontano iprin PMUontd* Tir . .. , ,, P n \ i • ^ - • • • A 
riani. dtfferenT^e loro,moJtro, che i Torriani auano^auano i tiranni di tut 

ti i tempipajfati d'impietà, di malitia, & di crudeltà. Conciofia che eglino 
tolti nella città per fingolar beneficio de Milanefi,& magnificati con gran-
dijfmi onori da vn onorato titolo di difendere la plebe, aueuano finalmente^ 

^ come ¡pergiuri & ingrati h uomini vfurpato l'Imperio della città,& inganna,, 
to quegli huomimfèmplici & ignoranti,Difcorfepoi tanto diligentemente,et. 
con tanta eloquen:i^ della ragione dell'^rciuefcouato, della miferia della no. 
biltà fuor v/cita,et dello fiato della città deformata -y che'l Tapa fatta vna or 
dinatione in Conci^ioro/ifpofe'fchefubito egliaurebbe madato vn Cardina-
le Legato in Lombardiaiacciò che coni'autorità fua fpaccordafiero qlle diffe^ 



huomo di tanta virtù & induflria, che in brieue aurehbe ritroua-
to il modo.da prouedere al cafo d'Oto & di "^apo ; onde toflo farebbe^che ac^ 
cettandoji Oto & rimettendo fi nella fua autorità di poter rendere ragione, 
la città fi farebbe leuata d interdetto. Et non molto dapoi venne il Legato a clementi Up4 
Milano per rimetter Oto, Trattojfipoi deUa compofitione fecondo linftruttio 

, / - neper qm^ .^ 
lui mentre che T^apo trametteua tuttauianuoue difficultà nella conclufione 
del negocio,& cofipianpiano s*andaua mettendo tempo in me7^, & vccella 
^afi il Legato,Vapa Clemente ammalò cir moriffi in vn trattQ¿Intefá la mor clemente Paf4 
te del Tapa, il Torriano venne all'intento fuo, per queflo (òpra tutto, che i • 
Cardinali vituperofamente ejfendo in difcordia fi'a loro, tirando quà & là, cardinali mtr 
aueuano confumato alcuni me fi nella elettione. duendo l>lapo adunque co- clemente fo^ 
tnodifìimamente efclufo & ributtato Oto, riuoltofiàflabilirle for"?^ del fuo 
flato, mandò ambafciatori alllmperator l^dolfo in Lamagna con ricchifii' Uro. 
mi doni,& volontariamente gli offerfe ilfauore,& le for-2^ fue, auendo egli chiede a» 
àpaffare in Italia per pigliar fecondo l'vfan's^ la corona del regno di Lom-
hardia. Vlmperator raUegratofi di quefle offerte,creò ̂ apo fuo Vicario Im ficclrfi da Im, 
periale,&procurator nello flato di Milano, & per conto di foccorfo gli man 
dò vna mirabil bada £ uomini d'arme Tedefchi -, al gouerno dellaqual fu mef 
fo Caffone figliuolo di ISlapo, giouane bellifiimo & valorofo nell'armi, In q-
.flo meT^ flando Oto defio ad ogni occafione,i Cardinali eleffero Tapa Teobal 
do Fifconte Tiacentino,&glipofero nome Gregorio Decimo, benche eglifa- Gregorio deci» 
cerdote di baffa conditione, ma digrandiffimo valore,non aueffe penfato mai ^^ f'^^cede à 
à quefla elettione-Et ciò verametefu congrande infamia de' Cardinali,i qua »¿mii/dl 
li in quella loro oflinata conte fa, non aueuano giudicato alcun del corpo loro otol&faLri 
degno del Tontificato,& fimili à coloro, che non vogliono,& con vn certo ca- fie à Torriani 
fo fcherT^ndo co i fuffragi, aueuano cercato la bontà dvn altro & bene vmil 
grado. Andato dunque Oto à ritrouarlo,trattò lungo tempo feco del ritor^ 
no nellapatria & nella fedia fua -, & gli fece compagnia andando egli al con 
cilio in Francia,auendogli il Tapa largamò^tépromeffo di difendergli atti d* 
Vrbano & di Clemente nella caufa di quello ^rciuefcouato. Ma TS^apo con 
tanto onore, & apparato raccolfe ilTapa in Milano, & partendo con tanta 
liberalità taccompagnò in Francia,chel Tapa dijfe,ch'egli non era per termi ¡^^¡„„„¿^ 
nar la differenza di quella dignità,prima che finito il concilio à Lione, fe ne ri rlano creati da 
tornaffein Italia,Creò dapoiB^imondoingratia di^apo fuo fratello,& Papa Gregorio 
ditutta la cafa deUa Torre,Tatriarca d'^Acquilea. Era coñui Vefcouo di 

omo,huomo di molta grauità di coñumi,ma per profonda ambitione,& fce \nfidie 'fatte k 
lerata fimulatione iUuñre-, perciò che fi dice,ch'egli conjpirando in quella ri- oto da'Toma 
^Meria tutta la fua famiglia,mandò alcuniyche doueffero amma,7:2^re Oto, "'i' ywàerU. 

tenendogli 



tenendogli dietro, ilqual fi riparaua à Tiaeen^a nella corte del Tapa \ wm 
egliprejentendo le injidie,chegli erano tefeperynferuitore coninditio d'vna 
donnaj>ßeßa, /i fuggì di notte, & fe n'andò à Lione. B^cconta Stefanardo 
fiamma, ilquale fcriß'e quella ifioria in verfo j che^lTapa ifieffb(cofa ch'à 
pena è credibile) era conjapeuole di quello federato configlio j ilche perauen 
tura fi potrebbe lafiiare andar per falfoyfe non che,& aliora^t^^r poi mentre 
egli vifl'e, mojirò fempre ad Oto vno animo veramente nimico, & per più 

otofaluato due mortalmente nuocergli, coperto d'infidiofi colori d onorate parole. Et cofi-
'folte dall'armi la furtuna faluò due volte Oto dall'armi de* Torriani, la prima nella Chiefa 
de Tarruni. ¿i Santo ^mbruogio, mentre egli era col Cardinale 0 ttauiano, cercando di 

lui i fatelliti de Torriani, fin ne i ripoßigli de i ceßi ̂  la feconda à Tiacen'}^. 
Unito il concilio in Lione, & accommodata la dxfferen"^ de due Imperato^ 

Animo crudele ri,& ordinato foccorfo di nuoue genti per rifare la guerra in ^ f i a , Grego^' 
di Gregorio Va rio ritorriò in Jtal{a,accompagnandolo Oto',ilquale pieno di ottima fperan-^ 
T per la largapror/jtfìa delTapa,lungo tempo affettata ildefiderato fuc-
jw pareti e. ^^^^^ ^^^^ fue giuitifiime domande. Ma il Tapa oggìmai chiaramente fatto 

deUa ßttion Torriana,fegretamenteodiaua Oto,come creditore,& che lo ri 
chiedeua di cofe onesìe \ ma nondimeno in publico con molto onore di paro^ 
le,come parente & amico fuo, lo confortaua à jperar bene. Erano ricorfi i 
gentil'nomini ad Oto, & il numero de gli amici, parenti,&partiali ognidì 
crefceua appreßo di lui. Onde con qucfia illuHre compagnia la corte del Ta 
pa fi faceua più frequente & più ornata, ne v'era oggimai alcuno de* fuor 
vfciti'jilqual feciirarnentenon ¡peraffcyche colfaHore,&coni'adtren':^ del 
TupaiTorriani nondoueßero riceuere l^lrciuefcouo. Et già Francefco Sei 
taricnfe, ch'era fiato eletto dal popolo,per fminuire lapotentia & autorità 
de* Torriani, per tedio d'una fedit io fa gara,volontariamente rinunciando ß 

Cre'Torio Papa ^^^ ritirato al ripofo & odo della religione. Ma Gregorio discendendo dal-
fa firmare ou> l'alpi,Comandò à Otojlquale non l'ajpettaua -, che fi fer maße in Bugella ter 
m ßtf^iö-a, e^ ra del contado di Vercelli; acciò che per la venuta fua alla città di Milano, 
entra in hula» quelle cofe, che difufamente erano fiate trattate d'intorno la compefi--
7Jifrl7am a &pace de'fuof vfciti, non fi turbaß'eroper nuouofofpetto ò sdegno de. 
»norate usco» Torriam, Vbidì Oto coiiretto dall'efirema necefiità,piangendo in Jegreto, 
¿lien:^e. ^ fpeßo fojpirando,ma noi} però perdendo fi d'animo. Tochi giorni dapoi il 

Tapa entrò in Milano, riceuendolo ornatißimamente, & con grandißima 
pompa il T.itfiarca ¡Raimondo erano ornate lefirade di ara":^ & difion^ 
di. i^lapo & FranceJcOyi quali per onorarlo erano difcefi da cauallo ,ßando 

Napo a piedi ^^^ briglia menauano il cauallo del Tapa, & innan'S^i gli èra portai o il Bai-. 
arrapa*, ^^cchino difeta con l'aite da igiouani Torriani. Con queHe accoglieni^, & 

ìì • apa ffce di con altri doni il Tapa tirato dalla loro,&partitofi da Oto, talmente vfcì dì 
Milano mdeter Milano,che con molta prefattione di parole inutili diceua,che la caufa di Oto 
^Cf^'dtou"* ymacheilgiudimdiquefladifferêT^aeradadifferirft 



in alerò tenipo \ perdo chs non giiidka:!^ panto vt 'de per la r^puhUa Cri 
Piatta,rimettendovngranconcorrente.trauagliar loftato de Torriani,per 
€iò che eglino dipotentia & di valor d'animo pareggiauano i ]\e grandi, co i 
quali erano congiunti in lega & amicitia : & oltra ciò con Ringoiar pietà & 
ttfficio riueriuano la Chiefa,& valorofamente la difendeuano con l'armi, con 
tra i Gibellini -, fra i capi de i quali Oto fi poteua numerare per il primo • 
'Perciò che à tale erano ridotte allora le cofe in Italia alla venuta di ^e Car-
lo,p€r la feeler atapa':^a di tutti i popoli -, che tutte le città erano tràuaglia 
te da partialità crudeli. I Guelfi teneuano co i TapiÀe i quali erano difenfo Q„tiß fawtt» 
ri iFrancefi',gli altri fauoriuano i Tedefchi,i quali fi chiamauano Gibellini, fcon» 49' 
sAueuano coßoro tirato da loro vna gran parte delle ßmigliepiu nobili,ma . - . 
le famiglie popolari & la plebe, &gli huomini nuoui difendeuano le ragio- ^ gl^^fi*' 
vide'Vapi. Maigentil'hnominifcrittialfoldo de gli Imperatori paffati,dop feriali. 
po i riceuutiftipendi erano riufciti grandi & famofi, efiendogli donato dalla ì^'l'^he, chedifiu 
cm efia de gli Imperatori poßeßioni,caflella.porti,& ragioni d'acque : & ri 
fluendo beüißimi nomi chiamati caualieriàjpron d'oro,Faluafori,Capitani, ' * 
& Conti. Coftqro come vaffalli degl'Imperatori,aueuano in coßume dipor^ 
tar per arme l'aquila Bimana \ quando il nuouo Imperatore entrauain 
Italia fargli compagnia, feruirgli nelle guerre, & con perpetui vffici nuòuo 
cnore acquiflarfi. In quefto modo onorati dipriuilegi, & effenti dal tribu-
nal commune,di ragione erano vfatiauergli ordini inferiori delpopolo,& la 
plebe à guifa difchiaui in giuoco & dif^rex;^ \ & jpeffe volte quando non co 
fi tofiogU vbidiuano come aurebbon voluto, gaftigargli con villanie & con 
büße. Et quel, cheparea cofa troppo crudele ^feruauafi vna ingiufla legge, 
f€n';(a dubbio alcuno diuolgata per fare ingiuria al popolo. Ter laqual legge 
s alcun plebeo era amma'i^jato da vn gentil'uomo, quella pena della tefia fi 
fuggiua con pochi danari. L'iniquità di quefta legge fopportata per alquan^ 
to tempo^alia fine flimolò cofi grauementegh ammiäella plebe -, che per for vUh c caofd 
Xa & con l'armi la ruppe > & fattofi capi i Tonianiperjeguirono i nobili, signoria 
"Hon voleua la plebe dapoi cofa alcuna di mediocre nè di ragioneuole, auen^ ' 
do l'armi in mano,& parerMe tempo di vendicar l'ingiurie de i tempipaffa 
ti ; & anco i gentil'huomini temprauano indarno la lor licen':(ct di prima. 
'Perciò che la plebe amaua più toüo di fignoreggiare infolentemente, che di 
liberarfi con la ragione dalle ingiurie. Queflagara (sì come abbiamo detto 
difopra) fece i Torriani neila città TodeStà e^ capi,& finalmente aggrauan 
do il male intrirjfcco,capitani della guerra & fignori,<cir tanta finalmente fu 

- ^apii^iadc'llaplebe ignorantCyCheper odio deila nobiltà, laquale ella auea 
tacciato delia città, à fine di riciiperur la libertà,con animo ripofato alla fine 
fopportaua il giogo d'vn.ijèruitu duriffimcf &.nii0ua . Coiiciofia cofa. che già 
t Torriani leuata l autorità del publico configUo, aueuano ridotto in fuo po-

tutti gli uffici della pace & delia guerra j ^ perpiìt faldamente iìab'h 
lìr 



tir lefoY^t del loro flato,s'erano accoflatì alla parte di I{e Carlo,& de^Tapi: 
tir auendo fatto Ínfleme fiambieuoli leghe, ñauano defli fl>lo in vnpenflero > 
& queflo era di tener fuora gì'Imperatori Tedefchi dJtalia,di perfeguir per 
tutto i Gibellini,& d'abbaflar lefcro^ di colorOyche chiamaitano aiuto da gf 
Imperatori. queflo modo la nobiltà cacciata & confinata di B^ma, 
poli,Tioren'¡;a^(¿r Milano andana errando,pouera di configlio,fpauentata dal 
la paura,& priua diricche'^. Dall'altra parte la macflà dell'Imperio della 
Chiefa,onorandola,& difendendola I{e Carlo,& aiutandola i Torriani: anco 

^r^mtòllori d'autorità & difor':^, hiaperò bifognaua,cheifacrofantiTrinci" 
àtU^face*. "" pijqudi come padri di tutti per la profeflion Crifliana deurebbono ejfer 

mediatori i^rginflifiimi arbitri à conìpor la pace j fegtiiffero le partialitày& 
qnello,chequafipoteua parere impio'fi fhceflero capo della parte Guelfk.Ter 
queñe cagioni,Gregorio per accomodar fi à i te7npi,&auer cura del prefente 

Animt crudelt ripofo,giudicò bene fcordafi d'Oto & della nobiltà tutta. Ma per moñrare 
di Grtgorio Pa yana ginflilia domandòyche le ragioni dell'^rduefcoudto,& le rendite delle 

delle poffcf^ionifoffero reflituite à Oto à confolation del fìwban^ 
f • • ¿0.^ pena poteua parer crudele,che Oto,ilquale dalla gran liberalità di Vr^ 

bano era flato creato ^rciuefcouo,&finalmete aueua amito fingolar fauor 
da Clemente per ritornare nella fedia della fua dignità -^foffe alla fine da co-
fini,ch'era parente fuo, & confeguent emente gli doueua efj'ere amìciJìimo,ab 

Anirn»genero» bandonato, fchernito del tutto, et come nimico trattato. Ma in Oto tale era 
aunerCnó, ^^f^^X^di coflano^ virile,& dijomma prndentia, oggimai confermata per 

l'efperien'i^ia di cofe importantiffime,&per il corfo dell'età matura : ch'allora 
più chemai cominciaua à f^erare^quado gli altri fuor ufcitipareua,che fi per 
deffero d'animo. Terció che egli annoueraua fra le fupreme doti d'uomo ben 
creatogli no fifmarrire d'animo nelle cofe auerfejl reputar la fortuna inferió 
re d'vna viua virtù,& l'auerla in difpre\:¡^, come del tutto infìabile ^ ¿rper 
cioche co fi lungo tempo gli era flata contraria,non molto dapoi mutata volti 
tà saurebbe pacificato con lui. Effendofi dunque fermato per alquanto (patio 
di tempo in quefla difpofition Ó!animo à Bugella, & intento à tutti i mouimd 
ti delle cofe nuoue,affettando alcuna occafione di far fi vedere, & di rinouar 

Morte di ?4fa la guerra ; venne la nuoua,che Gregorio era morto in ̂ rreT^ . Onde fen-
Gregorio, aldina dimora à quella fama la nobiltà per la fciagura di quella battaglia 

quà & là difiìpata,andò à ritrouare Oto, fece fi configlio infieme : & facen-
do loro grandi fimo bifognod'vn Capitano valorofo&pof]cnte,ilqualeleuaf 

Gottifre'h da je [o flato loro afflitto et abbattuto à terra-fu eletto Gottifi-edo da Langofca, 
ìo'cattanda ifplcndore di famiglia & di ricche^ era il primo di Pauia,difide 
Oto. ^^fo di gloria & d'Imperio j & che più,onde grandiftimamente piaceua,mol 
Gottifredo ni» to nimico al nome Torriano. Terció che non vera alcuno in Lombardia, il" 
mico del nome qi^^le non fofpettaffe dello flato di ̂ apo, sì come quello,ch'era troppo crefciu 
TorrtMo. ^^^^ ^^^^ ^^ ^^ TS^apoUf^^r col Tapa-, & quello j che più poteua fpauen 
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tare ivicmi.confermato ancora con l*amìcitìa & foccorfo del nuouo Impera 
tore. Tercìie i Torriani con certa ragione fi erano infignoriti di Bergamo, 
Crema,Como,& Lvdi ; & fra il Tefino & l'adda, & nella -palle Volturena 
vicina ali^lpi de* Crigioìii, abbattute & disfatte le rocche de nobili fi aue 
nano foggiogato ogm cofa. Terche il Langofca caricato dalle grandì/fime prò 
ferte de' nobili (perciò che effi lo dijjcgnauano Todcjià di Milano con Impe-
cio militar congrcjft falari) (¿j" mojj'o ancora dal fuo fatai giudicioji of^ 
ferfe di rohr*ejjcrc Capitano diparte. i{ichiamò dunque d'ogni parte i Jòl^ 
dati vecchi,& della Lomelìina le/quadre con le coraT^e, & afjbldò con dana 
ri balcflrieri della B^uiera di Genoua -, & fopra tutto fece d'auer caualleria, 
per poter reftflerc alle bande de Tedefchi. Auendo confumato pochi giorni 
in quello apparato, & alT^te l'infegne fe ni andò al Lago Maggiore. 7^0« fu cotti^ede yk 
in quella contrada cartello alcuno,che fubitq non aprijfe le porte ; perciò che il Lag» ^ug» 
in quel contorno la famìglia de Vi fconti era mollo grande & illuftre : & la S"""'» « è accet 
feuerità de' Torri^.ni era già in odio ad ogniuno : i quali nella paffata guerra jf o"* 
non contenti della preda & morte degli auerfariji erano incrudeliti ancora prtnde 
col fuoco nelle cafe,& nelle biade, Furono dunque fubitoprefe ^rona (¿r^n hngitra . 
giera . Lt Oto congrojfa banda di genti entrò nella contrada di Sepri,laqua 
lecircondata dal fiume Tefino & Olona, fino al Lago Maggiore fi diftende NaJjo'fi''f„eue 
con molte ville & caftella ; & piglia il nome della terra di Sepri. Gli Otonia m ordine per di 
^i prefero ageuolmente queflo luogo,& poi che lebberoprejo fecero per tut fi'f^-ltrfi da oto 
to correrie ; onde alle terre vicine fu poHa gran paura. allora Ts^apo fi die-
de àproueder di aiuto da fuoi confederati & dalle città, che erano in lega fe 
co -y auendo tolto inpreflo cauai da guerra & dalla flalla fua diflribuito-
gli à i fedeli & valorofì amici ; defcrifje poi la fhnto ia della città alla difefa 
del Carroccio con tanta feuerità & ordine,che otto Tribù, perciò che altret-
tante erano le porte della città eleggefjero à partito altrettanti di quei, the 
lor parefl'ero pili valorofi & gagliardi per Tribuni di ciafcuna compagnia, i 
Tribuni facejjero poi i caporali,& queflifacejfero poi alcuni,i quali con pari 
elettione mettendoui vna pena didandri^chiamajfero alloflcndardo le Jqua^ 
dreobligate à facramento. Auendopreflamente ordinato lecojè in queflo 
^odo,mandò innanT^ifuo figliuol Cafione con le bande de Tede fchi.}lquale an 
^ajfe à incontrar i nimici, che fcorreuanoper tutto eglijuhito armato 
"^fii della città col Carroccio : auendo lafciato il gouerno à fuo fi-atei France-
fco . Coflui fortifico diligentemente la città coti nuoua gente,confinò i fofpet-
t^ &da quei ch'erano dubij,volle ofiaggi: riempi ancora di paura & dipe-
^a alcuni,i,quali£ran grandi dì animo,di autorità, & di ricche'^. In queflo 

'^po efiendofi inuiatocon molta fanteria verfo Ungiera^ in quattro 
^lloggiamenti arriuò al fiume Guafiera -, corre queflo fiume dalle vicine vai 
« «e/ Lago Maggiore,con vn letto per tutto fafiofo et impedito,& quado egli 
'^cfie dipioggie^nonfipuòfafìareàguaT^o, Già Gottifredo intefa la venu-
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darme ta de nemici anea sh l'altra ritta dri^^to l'ordinanza, &pa]]ando innanT^ 
tra' Torriani, ^ cauallo per confìderar bene il tutto con gli occhi,ajpettaua toccafione di at 
Tei Ìettoddjlu ^^^car la battaglia ; con animo d'ajfaltare i nimici quando entrajjhro nelgua 
me GuaiJera. do impedito da gatteri,& da pietre. TSlon dubitò CaJfone,ilquale era dman':^ 

quafi me%o miglio alpadre^che ne veniua a dietro con le fanterie, di con for-
tare,& infiammare i Tedefchi defideroft da loro ftefìi di combattere i che fer 
rat ifi infime andafih'o contra i nimici. Era nellapnma fi-onte incitato con 
premio da CafkneMtioLauftr^Capitano de* Tedefchi, riguardeuolvper ar 
r/JÌ,& pcrptnachi. Il LarjgoJca reggendo coftui animofamentepafiat o ilgua 

Gotif edt fafì do innari à gli altri attaccar la battaglia,con animo eguale¡pronato il caual 
(on la ¡acia An ¡q l'¿¡Jjaltó, & lo pafiò con la landa, llqualpoi che fu abattuto i Langcfcani 
Tarmati ^l'^t^ vngrido cominciarono à gridar vittoria, fcorrendo in fi-otta j^infe 

ro contra i Tedefchi. Attacco fi allora vna grâ battaglia nel letto del fiume, 
doue era poca acqua j i ballefirieri Genouefi fcaricarono le faette nella calca 
de nimìci.Mefcolardfi infierne i caualli,e i fanti.Erano già meffi in rotta i Te 
defchi feriti per la maggior parte di loro,quado il Langofca fp au ent ando figli 
ilcauailo tirato nella ingorda furia del fiume, fu prejo da'mmici.onde fi'ni^ 
dimora i Tedefchi cambiandofi la fortuna fi ferrarono infierne I Langofcani 
perduto il Capitano fiperderono d'animo -, apprefioffi ̂ apo, & con tutta la 
mafia delle geti ¡pinje loro addoffo. Si mi fero in rotta gli Otoniani inferiori d*. 
mimi e diforo^Jia caualleria frefca fi diede à perfegaitar quei che fuggiano-^ 
& quiui fi fece vna grade vccifione.La fquadra de gentiluomini combatí t do 
animo/ámente Teobaldo yifcòtefi difeJepervnpei^T^o^ & mentre e fiaffret 

7e$halilo\ifio fauano di ritirarfi in luogo pià.eguale, circondati da Caffine furono rnvjfi in 
^md'ZTfni ^^ fuentura del ritirarfi f i prefo Teobaldo, & con Ui ventidue 
fTefo àJ^-Ur* gentiluomini :Dicefi,cheTslapo rallegràdofi del valor del figliuolo, non potè 
riani. ritener le lagrime per l'allegre":!^. Toi che quella vittoria acqui fiata nello 
Hapo rompendo jp^fÌQ yn*bora,auea pofto fine à vna gran paura,à gli efiremi pericoli, & 
zriniTd'TlL''* ^^^^ duriffmefatiche. Francefco Torriano, ilquale m Milano fuperboperil 
tu^. ' tribunato della plebe,voleua effer chiamato difenforedel popolo & della li-

bertà 5 auendoauuto la nuoua di quella vittoria, & efiendogli domandato « 
chefcntentiafi'e quel,che s aueua à far de prigioni, crudelifiimamente rifcrif-
fe j dicendo che tutti i capi dell'Idra sì auenano à tagliar con la fpada : accio-
che rinafcendo non gittajfero vn^altra volta il veleno. D'altra parte Ccffo^ 
ne congenerofo configlio procacciandofi in quella vittoria acquiñata con 
nobil valore, lode di clementia, ïïrettamente fupplicaua,che non fi faceffe^ 
Yo morie quei gentiluomini prefi per ragion di guerra, Ma't^apoperlà 
crudeltà di Emberra, infanguinatofi già fuor di battaglia nel fangue de'gett 
til uomini,lodata prima,ma fchernitapoila bontà del figliuolo ; piegè nel-^ 
la piti duraparte,maffmamentc ricchiedendolo diciò i Tedefci con vno ftrc 
fito crudele 5 che Gottifi'cdofoJJ'e fiitto morir per vendetta del Capitan lorç 
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àmm'^^to. Et non molto dapoi^apo con crudeleroce pronuntWycheß 
feruafferole leggi j & coftà Galarato yentidae illuftri gentil'nominile inan-

àgli altri il capitan Langofca,& Teohaldo,à guifad'huomini federati j fu Vendetta m/a, 
rono decapitati ; & quel,che più accrebbe l'odio, furono per yn certo fcherno 
le tefte di sì grandi huomini appoggiate al temone d'yn carro,& qmui ritor-^ futt'ufciu. 
nando fpeßo il colpo,crudelißimamente tagliate. Era Teobaldo figliuolo d' 
^ndreoccio fatelìo d'Oto.per fuo y alore, & per afpetto di corpo, ma molto 
pìà per fua felice prole chiarißimo iperchegli lafciò doppo fe Matteo, fuo fi-
gliuolo , ilqual per la fua virtù guadagnando fi il cognome di Magno, mando 
con mirabil laude ne* fuoi difcendenti lo ñato riceuuto da Oto. Quefla fie-
lerata ribalderia non per legge militar e,ma per rabbia crudele commeßa,in-
fiammò grandiffimamente contra i Torriani tutti i più nobili, &fi'a primi i 
Baroni di cafa Langofca ; di maniera, che non finito ancora intieramente lo LangéftMHÌ y? 
¡patio di tre anni,in vnagrandißima rotta diedero à Torriani vnaßrage fi- yend^an. di 
mil del tut to à queña. Oto dolente sì come quello eh'aueua riceuuto publica • 
&priuata feritale Sepri fi fuggì nel contado di Vercelli, lungo tempo pian 
gendo la indegna morte di Teobaldo : ma però in tutto l tempo non per den-
dofipunto d'animo, ma fempre con allegro volto afcondendoil dolor del ri-
ceuuto danno,con parlar graue moftraua à i gentil'uomini,che Dio prouoca-
to dalla cntdel ribalderia deTorrianifen'^alcun dubbio gli darebbe occafio-
ne di rinouar & felicemente finir la guerra. T^ paffarono molti me fi, chel 
popolo Comafco leuato fi in arme per la ñranei^ja del Vodeñá,diede princi-
pio à rißiegliar gli animi. Era coñui chiamato jLccurfio Cotica, huomo d' Accurßo CotU 
ingegno^rapace, partiale, & queUo, che non poteua cß'er fopportato da gli '¿^'ff^J' 
huomini liberi, fuperboper vna certa bramir a contadina : auendo Islapo U- //¿^^ßii^ 
fciato fucceffor fuo nella podeñaria, & ciò facilmente aueua ottenuta per 
vnfuo amicißmo, ilqual molto aueua in odio i nobili -, rimunerando ancora 
in queño con egual benificio i Comafchi j poi che fimilmente in vn mede fimo 
tempo diede la podeñaria di Milano à Corradino Laíúxario,capo della parte 
Vitana. Mentre che auaramente & con infolen^a coñui rendeua ragione, 
auendo perauentura fatto mettere le maniadofjò à vn giouane de B^fcom, 
ilqual liberamente aueua parlato dinan^i^i al tribunale,il popolo fi leuòfu,& 
cacciat olo & affediatolo inpala^^ lo prefe. Doppo queño fatto,gli ^ntia 
ni fcrißero à islapo, che s'egli voleua jiccurfio fano <¿¡rfaluo, facendo cneño 
Cambio rimandaffe loro Simon da Locamo. Coñui eßendo ñato prefo in smo»e di Lo> 
"^na battaglia ciuile, i Torriani per dargli vituperio & tormento laueuano 
firratoinvna gabbia ferrata àvfi di befliai& già fette,anni lo teneuano ^MudaUr 
^jfero (jr brutto à confumarfi in quella infamia & bruttura. Era Simone rum. 
^icafa Muraha molto nobile in Comojaquale aueua origine da Locamo ca-
fidilo del Lago maggiore, & per quefto dal Corio,et dal Merula fcrittoriyChia 
^^to il locamo,hiiomo veramente di grande animo, & digrandìffmo ù-di 
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gagliardo corpo,& ihìaraper Ima & l*altra fua fortuna j ma molto più il\ 
lufire per la vendetta dell 'ingiuria. Oggi fi vede in Como la fepoltura fua di 
pietra, cha fopravnaflatua à cauallo,dinan'^alla Chiefa di SantoMon-
dio. allora Ì{apo mojfo dal pericolo dell'amicifi'mo fuo, traffe Simone di 
gabbia y sì come quello,eh'effendofi già infermato non molto dapoi per qual-
che diffordine di viuere ò d'aria, foj]e per morirfi : difpiacendoj:iò grandemen 
te à Francefco,ilqual diceua,che Simone ccn la màlitia fua aurebbe quando, 
che f o f f e ritrouatola uia di vendicare, ¡a villania della fua lunga prigione. 
Fu nondimeno Simone liberatò. con queña conditione, ch'egli giurò di non 
prender più l'armi contra Torriani y ma pochi giorni doppo ruppe la fede di 
quel giuramento, sì come fatto per eñremo bijògno : & non gli parendo di 
leuarfi bell'animo la memoria della crudelprigione, fatto configUo di cofe im 
portantijfme co'fuoi ami ci vecchi,andò a tronare Oto. Leuofsi Oto à nuoua 
fperan':^ con la venuta diqueño huomo y& appreffo firagunarono infieme 
le reliquie della gente nobile ^perciò che effendo egli huomo forte per rìcchc^ 
:(e & fer amicitie, & che con animo arrabbiato ¡fendcua tutte le for'2^ del 
fuo ingegno à combattere i Torriani ; aueua il fegnito d'vna gran moltitudi-
ne de* fuor'ufciti. Terche fi vedeua,ihè i Comafihi con l'autorità di Simone^ 
erano per accofiarfi aUaparte de'nobili^auendofi eglino già ribellato da'Tor^ 
tianiper fingolar benificio di lui. Mentre ch'in Fercelli fi faceuaprouifto-
ne d'arme,di caualliy& di foldati, Oto ebbe ¡pia , che l castello di Seprio j dei-
quale già tante volte s'era combattuto,era guardato da poca gente,& quaft 
con neffuna cura j perciò che i Torriani auendo già tante volte vinti & rotti 
i nimiciycome quei,che fìauano fen^a paura alcuna,aueuano rallentato la ¡pe 
fa di mantener foldati alla difefa, e i guardiani anch'efii la diligen'^ de le 
guardie. Oto adunque parendogli tempo.da non perdere,paffando il Tefino 

Oto ¡>rir»li s*' & giungendo da meT^ notte alla parte y prefe la terra la rocca. Tochi 
• giorni dapoi accrefciuto l'effercito ,fcorrendo tutto quel paefe, mife grande 

fpauento alle terre vicine à Milano come improuifo nimico : Mia nuoua di 
quefla cofa.T^apos'ufcì della città con la fua vecchia banda di fanteria di Mi 
lano con fuo figliuol Caffone,& con gli huomini d'arme Tedefchi, & coman-
dò che l'altre genti di foccorfo gli andaffero appreffo, Era nondimeno in vn 
medefmo tempo crucciato da dolore,& da sdegno ,veggendo che fuoi nimici 
già tante volte per l'adietro fuperati & rotti,tanto infolentement^ipiglia-
uano animo'ynè peri'effempio deUa paffata fciagura y aueuano paura della 
morte. Ma con tutto l'animo iìaua riuolto contra Oto, ilqual quando per 
cafo alcuno f o f f e flato abbandonato dalla fortuna, opprefio pure vna volta 
lui giudicaua ch'ageuolmente i nobili ftpoteffero ruinare & fpengere affat* 
to. ^ccoflandoft l^po ygli otoniani fecondo la ragion della guerra prefla-^. 
mente fi ritornarono all'infegne. Fortificarono gli alloggiamenti appreffo 
h terra di Sepri,miferoguardia al tmr$ della terra tt alla rocca^con dÌffegno 

(he 



che eßendoß forniti della vittouaglia deSèfrefu& fecuriper lofleccatoypo' 
teßero far reftiien^^a alla furia del crudel nimico. Hauendo dunque per al-
cuni giorni fear amucciando, tenuto in effercitioicauai leggieri^l^po dai 
profjimi alloggiamenti mife fuora fcale & macchine da combatter la rocca, 
^auendo meffo in ordinanT^ la fanteria, & la caualleria alla difefa,pafiò 
fotto le mura, giudicando di douer prender la rocca) & fe pure Oto per foccor 
rerla yfciffe deglifteccati, di venir feco a battaglia in luogo eguale. Tot che 
per ißfatio d'alquante ore fu valorofamente dalCvna & all'altra parte com^ 
battuto alle murale i Torriani jpeT^te le fcale,& riceuute di molte ferite, 
appena foiìeneuano ilpefo de JaJfi & delle traui,che cadeuano a baßo parue 
tempo d Oto di far bene i fatti fuoiyonde comunicato il conftglio,&approuan oto efce di se, 
dolo tuttiyvfci della terra & deglifleccatiadoffo a'nimici,con tanta furia^che fn, o- dk la 
difcacciati & meffiin rotta i primi, tutta la fanteria de Milanefi fi diede à f»g* nimid. 
fuggir j <^fu tanta laforz^ dello improuifo fpauento ne gli fianchi, feriti, 
& diß>erati omai di prender la roccayche nè i^apOynè Cajfone ejfendo diffbr-
dinata la caualleria da quei,chefuggiuano,poterono foccorrer gliß>auentati 
grotti* Otoin questa fugaprocacciandofinomedi dementia,pregauai ota henigtf 

fuoi,che fi rimaneßero dal fangue de cittadini. Ma difficilmente poteua egli yrfo Torriani 
contenere & raffrenare la terribiltà di coloro,iquali s'affiettauano di vendi 
fargli amici & parenti fuoi crudelmente amma'^ti fuor deUa battaglia. 

faluòperò molti,perciò che s'egli non fi foß'e affrettato di fonare àraccol 
ta.prima cheveniffe la notte y le jpade dei nobili/degnati con grande vccifio-
ne de'nimici farebbono arriuate fino d gli alloggiamenti pieni di vergognofa 
fuga & diß>auento. Conobbero i Milanefi la vmanità dell'ir duefco uo lo-
ro, MaJ^po non potendofopportar nell'animo fuo la difoncftà di quella fu Torriani mef, 
ga,poi eh'ebbe rincorato glimpauriti,confortandolo Caffane, che ricoueraffe p. m fugga con 
con preite^^ & con ardimento il perduto onore, comandò à i capitani, eh' 
apparecchiajjerogli animi e i corpi alla battaglia iperciò che egli aueua deli * 
heratofra ijpatio di poche hore ajfalta re i nimici jproueduti, ^ per lo fi ejco rompono gU 
fi4cceff0 delle cofe male accorti. Et cofi TSlapo fen^^ dormir quella notte^rif" otauani. 
chiarandofi l'aeresinuiò verfo i nimici, con tantapre^e'T^a, che gli Otonia 
ni appena ebbero tempo di veflirfi l'armey& mettere la briglia a caualli :fu 
combattutto alquanto allifleccati vrtando per tutto i nimici , & difenden-
dofi affai valorofamente colorOych'erano dinano^ alla guardia de gli alloggia 
^enti -y ma i Tedefchi riftrettifi infieme ruppero facilmente il rimanente 
delie fanterieylequalià fatica reggeuano,& non erano ferrate infieme, Feg-
gcndo ciò l'altra gente à piedi O'gli huomini d'arme ancora vfcendo de gli al 
^^ggiamenti & della terra y incontanente fi diedero d fuggire. Et cofi qua fi 

fer ita furono rotti & faccheggiati gli alloggiamenti,prefi affaijfimi,& 
^orti pochi y con fi vituperofo fucceßo di fuga,che difficilmente fi poteua co* 
^fcereyà qual delle due parti la fort una vccellando nello ¡patio di fette hore 
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dueffefiittópiu onore ò vergogna in bàttdglia,Otoflrmgévdolodì opti pariti 
nimici, fra l'armi che volauano campato dalpericoloycon gran parte deliaca 

otcnUni mn ualleria fuggendogiunfeà Como. Islon volfero i Comaschi torlo nella città, 
da'cémTrIiJ' ancor a,che fi fermaffemolto ne i borghi difuora, acciò che i 

tmajc n. yinQiQYÌ^da i quali già manifeftatnente fi erano ribellai i,accofiandQ 
leffercitò per cagione diperfeguitarei nimici,non dcjfero ilguaflo al conta-
do loro. Gli diedero però cortefen/ente & con amoreuclc^ vittouaglia, et 
bi'flie da foma,& guide ancora pratiche del viaggio,della cui fede, & opera 
valendo fi Gto, giunfe prima al Càjìcllo di Luragojvntaro fet t e miglia, & di 

" \ là partendo pajfato il Lago di Lugano,s'imàò à Zornigo Villa ài là dall'alpi, 
& in quefto molto fecuro & falnatico luogo, rinfrefcatofi col ripofo dalcuni 
giorni, Jcrijfe à gli amici fuoi, & diede auiso loro come e* fi era ridotto à fai-
uamento, Ma non molto dapoi cacciato dalbifogno & dalla pouertà, fi riti-, 
rò à Canobi groffa & ricca terra neUa riua del Lago maggiore. Quiui Ot§ 

cu fi fa amici la fua marauigUofa eloquenT^a,tanto leggiadramente & felicemente 
Caiìtbuoi. placò i terraT^ani, i quali prima gli ferrarono le porte, &poi cpmedeuano 

due giorni folo di ripofo alla gente fianca ; che rapprefentando loro la crudel 
tà de nimici fuoi, gli tiròfeco in amicitia & lega „Et non rnolto dapoi vn'al-
tra volta fi ridufjero infieme quafi tutti i gentil'uomini, perciò che dapoichg 
andò la nuoua come Oto amoreuolmente & come amico raccolto ,fi era fer-
mato in Canobi : ciafcuno, ò difarmato, ò meT^o ignudo fuggetido del campo 
de nimici andana à ritrouarlo. Terche i Torriani content-i delle fpoglie,fubi 
to alleano lajciato i prigioni, acciò che auendogli cffi foprafhtto di felicità nel 
lacqiiiflar la viit oria,nonpareffercpoi d'effer vinti di vnianità Viarriuò an 
Cora Simon da Locarno,.fàluatofi fuggendo per ftrade poco vfate, & poi fife 
ce configtio di rinouar la guerra,& certo con maggior¡peran'^^a, ^ con mag 
giiYproidfione-y dimaniera che appena par credibile,, che Oto auef]e cofi 
grande animo, & che mai per tante fciagurenon andaffe fotto jpoi che già 
cinque volte vinto in battaglia,perduti tanti parenti & amici fuoi per cru-
deltà de nimici,& opprefjò da vn'eflremo difiagio di danari cT" di tutte le co 
fe,nc ejfo ripofaua,nè patiua,che.i nimici fuoi lungo tempo fi rallegraffero del 
l'otio,nè delle vittorie. ^ueua egli oggimai ben jcffantacinque anni,ma d'v-
na molto verde & gagliarda vecchie-s^a, &faldtffima contra tutta l ingiù-, 
ria del caldo & del freddo. Ma da lui era co fa fatale con lapatientia & gran 
de'T^ja dell'animo uincere la fortuna,laquale maluagiamente fcherniua le fue 
imp refe -, & di continuo vegghiando penfaua come egli auefje potuto r acqui 
ftar la dignità & lapatria, & con fingolar gloria lafciar grande flato à quei 
eh'aueuano à venir dcppo lui. Io ritrouo appreffo vn certo goffo, ma nonpe 
rò jpiaceuole fcrittore d iflorie in verfi,come Oto huomo venerabile per temr 
perAnxa,alteT^ dingegno,& per religione,benignamente & con molta cor 
iefia era iìato aiutato da quelle famiglie,leqHali fu iy4pennino & nelCMpi 
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foriiidno di nobiltà & di nVcfeífí^c^e .Vi furono tra gli altri i Solari, i ^otari, fami^iu eU 
i Malejpinigli Scaran!pi,e iValperghi,iqùalUo fouenneroper l'apparato del 
la guerra di caüalli^d'arme4i dardi^i carrette^di vittouaglia d'ogni forte, di 
*pejtmentii& di danari. Terció che apprèjfo legenerofegenti con vna certa 
qualità dimifericordia moueua gli animi,quella maluagità difortuna,perla 
qual tanti gentiluomini lugo tempo fuor vfciti, et crudelmente confìnatiera 
no venuti d vna pouertà làgrirnofa',poi ch'effendo eglino in tutto & per tut-
to dfflitti, altro più non gli era rima fo,che la fperan':^ & larmi rugginofc. 
^on vi mancarono ancora foldati volontari^ d'^ñe,Turino Jurea,^ugufla cjukxhfduus 
Tr et Oria, Ver celli & TSJouara * Fu tolto nella lega ancora con certe couen- yi» 
tioni Gidielmo Marchefe di Monferrato ; ilquale effendo capò gli annipàffa- • 
ti abbiamo moflro.che nella venuta degli Spagnuoli,Oto e'iBorro furono rot 
ti da Torriani. S'aueua foggiogato coñui nel paefe di Monferrato rnolte 
terre,Mba,^quiy& ^Alejfaridria,& finalmente aueua aggiunto al fuo ña-
to Tortona y era ftimato egualmentepóffente & animofo,&voUntieriface 
ùa nafcer guerre di guerre : acciò che lefiercito, che era appreffo di lui fatto 
delle reliquie de gli Spagnuoli {perciò che alcuni di loro erano rima fi in Ita-
Ha) & di tutti i piti valenti fi manteneffe con perpetui fiipendi. 1\agunato 
infierne le genti,& ftabilitii configli, ordinarono,che Simon da Locamo gò^ 
uernajfe le genti di naue, Guglielmo con lefiercito di terra andafi'einam^ al 
lago maggiore, ^Aueua mefioà •rdine Simone vna valorofa armata,& ri-
voltato tutta la contrada in fauor iOto . Terìeuafi ingiera per li Torria-
ni,perche Oto & Simone v f f i trasferirono \ ìterra%jani ritirandofi la guàf 
dia nella racca s'arrefero: la rocca fi come quella, che temerariamente & 
con pòca diligen':^ sera rißt ta deUe rmne,non potendo reggere alle machia 
ne , fi refeà patti. Si transferi allora la guerra ad^rona, accofiandoui in otonUni eom» 
vn mede fimo tempo le genti d'acqua & di terra .Aréna & ingiera, efiendo batttno Artn^ 
pofto in meT^o loro il Lago Maggiore onde efce il Tefino, fono alia fimiglian» 
t^ii delle rocce di Seflo & d'xAbidonello ftretto di Galipoli. Ma .Arona sì co-
me inferior di nobiltà,co sì per la comodità del luogó,<¿r per la forte'S^:(a del 
fito èftimata pili illuftrè. Toi che Gulielmo combattendola u*ebbe conjlma 
to alcuni giorni fcaricandoui le baUeßre piugroße, con lequali traendo i mue 
thi delle pietre ruinaua le cafe di dentro ; cir d'altra parte d'insù larmata 
Oto el Locamo auedo fabricato gabbie grandi à vfan":^ delle Gallee di mare 
fu la cima deU'albero^co i verettoni delle ballefiregrandi, jpogliauano i mer-
li di difefe ; i foldati della guardia mojfì dal lor pericolo & dalle lagrime de 
terrai^ani s arrefero con queiia conditione che fe il Torriano in tre giorni 
^ongli daua foccorfo, eßiaurebbono lafciato la rocca & la terra • appena s' 
^ra fktta la firittà dell accordo,& riceuuti gli oftaggi,che giunfe la nuoua co 
^eCafione paffato il Tefino ßtto vna ordinandoti quadra deÚa ßnteria& 
Mandato inanT^i i Tedefchi n^yenìm . Jlllora Guglielmo animofamente 
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tfiife in panto hjfercitOyi pik valenti foldati deWamata fi congìunfero conte 
genti di terra )pYefero il più rileuato luogo ; & fopra tutto fortificarono la 
fronte co' foldati vecchi & bene armati . Ma Cajjbne giudicando per congiet 
tura,che le più forti fanterie,& bande de'cauallifoffero fiate pofte nella fron 
te, fece metter ivna delle due bande deYedefiln nella deflra congiunta alla 
fanteria ; nellaqualgouernauano Mofea fratel fuOy&Undrea & Erecco fuoi 
cugini ; l'altra menò egli in giro per fianco & nelle jpalle de nimici: queña 
jpingendo adoffo iguatteri & altre perfone ignobili leuò vngran rumore dal 
le jpalle^di maniera,che i Tedefchi rompendo & abbattendo quei, che incon-
trauanop affarono fin dentro ne gli beccati, & fu coflretto Guglielmo non 
auendo anco riftretto la battaglia in fronte,volger la fua caualleria, & op-
por fi a'Tedefchi ,iquali conbrutta occifione aueuano riempiuto ogni cofa • 
Ma mentre fi raffrena l'ardir de'Tedefchi, & vna crudel battaglia s'attacca 
nel wii^o, tutta la ordinano^ cominciò à impaurir fi, &pqi crollando linfe" 
gnepaurofamente aggirar fi. T^n perde Cajfone l'occafione, & fubito cO" 

tr^^TofrZni banda,lafciata la fanteria ¡pingejje nella fronte. Ma tan-
& GugUdmg. ^^f^ la furia diqueiyche jpingeuanoinauT^, che prima che sapprejfajfero le 
kurchefe, ad fanterie Torriane, Gulielmo circondato da dubbio/a ordinan':^ fu rotto, & 
Ar#»4» tutti fi diedero à fuggire -, molti di quei,che fuggiuano molto opportunamen 

te furono raccolti dall'armata Jaqual s'era accoftata allariua : & perciò il 
Torriano con manco vccifione d'uomini ebbe la vittoria ,per che le fanterie 
venendo tardi innan7Ì,erano entrate ne gli alloggiamenti voti j ma nondime 
no nobilitò la preda,laqualeper altro non era picciola,ilpadiglione di Guliel 
tno riccamato con Vago alla Morefca,con la prouifione militare molto vaga ; 
che già gli era fiato donato dal I{e d'Ijpagna fuo fuocero. Ma Guglielmo paf 
fando inan:i^i con la caualleria fe n'andò d Tauia, Oto & Simone per diuerfe 
firade con le reliquie dell* ejfer cito rotto,queflo fi ritirò a Como,& quell'altro 

€*mafchi fi ri ^ TSlouara. S erano ribellati)come io ho già detto) i Comafchi cacciato Uc-
hilan» da' N4 curfio Cotica Todefld,& riceuendo Simone ; ne però s'erano accofiati à i no -
foUtani. ym : perciò che più toflo voleuano ftarfi dime'Ko, & non darfauore à queñi 

nèà quegli,che concitarfi contra i Torriani y oggimai vinci tori con più graui 
ingiurie & offefè : & la parte Vitana fauoriua grandemente i Torriani, la-
qualgià molto prima foccorrendola Filippo aueua cacciato di flato la B^fco-
na fuperata con l'armi. Toflo che venne dunque Simone ragionando publi-
camenteper tutto,cominciò flrettamente à raccomandare Oto, & igentil'u9 
mini à i principali cittadini,sì come indegnamente cacciati di cafa, confinati, 
& crudeliffimamente da huomini plebei afflitti. Che riufcita,diceua egli,a-
gettiamo noia dijfegninoflri.poi ch'abbiamo ribellato ì fe non, ò che faceta-
tno vna gagliarda guerra,ò che feruiamo aWinfolentiflimo Tirano.et poi ve-
gniamo tagliati a pe7^ da coloro,iquali cacciati della patria i noflri maggio 
ri anno ridotto in cernere i tetti & le mura ài quefla città. Ora ci fa bifogno, 
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cittadini mìei j più che mai la concordia,per difender la libertà & riputation 
nosìra» Oto & la parte de' nobili umilmente ci priegano,che con l'aiuto no-
ñro gli ritorniamo in cafa, & à ciò fare habbiamo for'j^ à bafìan-^, acciò 
che (periamo di poter condurre il tutto felicemente & con prefle'^,mentre 
che il Torriano fi crede auerlo rotto, & fciolto d'ogni paura fuperbamente fi 
rallegra della vittoria fua. ^^ueua Simone vna grande eloquen-^, & vera-
mente eguale all'autorità & riccheT^e fue ; & era oltra di ciò riufcito pii^ 
'grande perla fua prigionia -, la cui indegnità auea talmente (olleuato gli 
animi di molti, che a' Torriani era portato vn vrandlfìlmo odio. ^ queño Comafchi 
modo'- ^ ' .7.. ... mmanoJ. 
no 
fero fubito 
& Gajparo Ficano capi deUaparte Vitana. U coñoro fi oppofe Giouani Ve Como fauorifc» 
fcouo della città,ilqualegrandementeßuoriua Oto, & era di parere, che co 
fingolar pietà ^ ardore fi pigUajfe la protettione de i fuor'vfciti nobili • ... 
cofi leuato fi tumulto,il popolo diuifo in due parti;prefe l'armi-, & in me7^ la ¡rJu' 
città fu crudelmente combattuto. Lutterio I{ujca ¿r Simone, ributtarono rontlme:^»cttl 
gli auer fari di piao^T^ con molte ferite nel palaT^ del PodeHà,& continua o»«. 
do la ^ujfa,prefo i Confoli,gli cacciarono fuor del pala's^o & della città. Et 
non molto dapoi accomodato comegUparue lo ñato,e tagliate le torri de' Vi 
tani , fu per lettere del commune chiamato Oto da iqouara. Fu queño il 
primo dì, che doppo tante calamità riluffe felice ad Oto', perciò che da quel 
giorno inpoi^sì come riferifcono gli fcrittori delle iñorie, la Fortuna non fa-
cendo mai più buon volto in alcun luogo a* Torriani -, continouamente gli ab 
bafiò da tanta grande':^. FU riceuuto Oto da Giouanni Vefcouo di Como, 
con fingolare onore,&fouenuto co fuoi danaripriuati à rinouar l'eßercito. 
Ma Lutterio & Simone mettendo infieme d'ogni parte huomini d'arme, & 
ancora baleñrieri eír con le targhe del Lago Maggiore &dal Lago di Como, Efràto dt* e« 
& da Lugano ^ Belini^ona,^^^fopra tutto armata ancora la giouentù de' Co tnafiìn infauo» 
tnafchi,ragunarono quafi vngiuño eßercito. In que fio me:^ Oto,e i gentil' 
huomini fuor'vfciti fecero venire à Como B¿cardo Langofco,Conte di Lomel-
lo,huomo valorofo in guerra, &per la morte di Gotifredo fuo fratello gran- ^^^^^^ 
diffimo nimico de torriani. ^ueua menato feco coflui vna banda d uomini capitano deUe 
d'arme foldati vecchi,di quei,che erano ñati al foldo fotto il fratello, &fiòi- ^entt otoniani, 
to con gran confentimento gli fu dato lImperio di tutte le genti. Ordinate 
che furono in queño modo le cofe,Oto ragionado in publico d Comafihi, vma 
ñámente ringratiò tutti gli ordini loro 3 che con liberale & fingolar ßuore 
opportunamente aueßero tolto à difendere le ingiurie di lui ,& con animi 
prontiifimi lo fer uiffero nella guerra ,contraiTorriani crudeli & fcelerati 
huomini,& per ciò tante volte fcommunicati da'Tapi,& eh* egli non era mai 
per cancellar della mente fua la memoria di quel ßuore & immortal benifi-
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cío i Giouanni Vefcouo della città gli rífpofe in ri'owe di tutto Ipopoíoyche í C» 
majchi con quell'animo nwjji dalla ragiune dcl'a fua giufliffma cauja,auean^ 
prefo l'armi per accompagnarlo con in/ignejfpiegate, ritornando egli alla p'a 
tiìa alla (aerata fua fedia 3 c^r per farfi participi & còpagnidi quella viti' 
turidjaqualc iddio difnifore delia^fiustiti r, c^ vevdìcatcre dellajcclerata ti 
raiiiúdc gli promctteun-contra quei crudeli & maluagi huomini. Et che per 
ciò con animo allegro fe n'andaffe contra i nemici,perche egUno^quando arìcò 

. Il guerra fojfe andata in lungo,ccHantiffimameme aurebbono feruato lafe» 
-íml^l/Tí^w^- l'amiatia delia lega. Et non molto dapoi Oto partendo fe n'andò d Li-
gì n^titia r p.'u cinìforo con l'esercito. Quefia città già illuñre & fàrnofa a tempi di Tolo-
yde. meo,fe n'andò in ville picciolej'corfoni,come ft può vedere^il Lago d'IJè, nel-
•• ^^ ^^^^ riua era poHo Liciniforo città d'vn ameniffima fertilità, og¿i corrotto 
accluHno'rL'«^ vocabolo,chiamano quellaxontrada, la Tiene a*Jncino j dicono alcuni, che 
umani, ** per vn gran terremoto l'h. upilo inghiottito da vna ofcurà apertura della ter 

ra fi fermò ,& che ne i più profondi luoghi del letto difeguale, vi lafciò cih^ 
que Laghi, dei quali efce il fiume Lambro. Gli abita i ori di quella contra^ 
da riceuettero gliOtoniani con animo allegri, l^af'o poich'egliintefe yChe 
Oto raccolto dà i Comafchi & aiutato dal gran fnuor di Simone & de' 
fconi rinouaua la guerra j diceft, ch'ebbe à dire à quei, che mangiauàno fecò, 
con volto fUperbo & crudele\qiiando fi leuaua da tauola, certo per quel ch'io 
veggio, conpoca noñra fatica noi daremo molto che-fare à i noiìri afifM-
ri, VA^rciò- che noi abbiamo per le mani di coiioro ad vfo di ladroni da impic 
care,&pimireifuòr*vjati, e inoñri rubellite traditoriComajcbi& cofi 
con ìnaggior fretta, ¡¿^ più turbato affai di qutl, eh'era vfatò^come tratto 
dal fuo dentino,me/iòfuora le genti da porta Giobbia contrai nimici. Ter-
ció che l giorno da uanti con vn fatale errore aueua mandato inan'3^ Càf-
fine co i caualli Tedefchi d pigliar Canturio cinque mi^ia lontano da C-o-
mo , terra molto comoda, acciò che non venijjè alle mani de* nimici per far 
correrìe, & per poter'egli quindi dare il guaito à i proffimi campi de''Coma 
fchi. Edificarono i Canturigi popoliantichijjimi vna città, fu quelle colline 

Gtnti Ji ^'»rrU ^^^ ,jècondoche dice Strubone, laqual poi {mutando ogni cofa il tern^ 
J^'iUf'lu P^Ò ifn-ecchiata^diifentò vna picciola terra. Lordine de* Torriani era que-

./fiirr» sto jandma inanT^i Tontia^mato Todefià con Ivfanteria della terra,& 
Ntí/^ff. co' cauaiU pagati ,&Tslapo auendo lafciato à guardia della città c ldràdO 

7 'angcntio elei to TodeHà dell'anno feguente, tiraua feco in vna fquádra fret 
tokfa dilgiuììta tutti i pa renti,amiciy & fiimigliari ¡uoi. In qu el mede fi-
mo dfycbe Cajjoficfene venne à Cantù, gli Otoniani piegarono à Caraca yvhe 
fu già vna ntbilcittà fuprail Lambro j della quale fa mentione Tolomeo: 
o;¿gi tagliate l'vltime lettere, ritiene il nome antico. Qjàui fkcendofi confi-

V ¿ f i ' a I capitani del modojhe s'aueua à tenere circa il far delia guerra, vn 
I ,, ' a r io Trete venendo dalla terra di Decimo fopra vna caualla correndo,fi fu à 
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tronare Oto. Era molto onorato il nome di Oto in Decimo,perciò che quan^ NÜWÍ «Tof« 
do fi fece iberico gioHanetto,aueuaotu^^ quella terra ilmag ^fjl^rl'^di 
gior henificio, onde dapoi & nel Domo diMilm.o,&.nella.chiefa di^ fant'ydm 
bruogifi aueua acquisiato.dignità canoniche, Q¿ieño Vrete fece\intendere 
^d Oto y che kgentide. MiUnefi coLvodeñáy etTrencipi Torriani,neltra-
contar del Sole erano giuriti à Decimo che quim aueuano riempiuto 
ogni.cofa di Hrepito militare ', & che i foldati con maggior romore, car pii* 
Orariamente, che non foglionogli àmiciyoccupauano le cafefi letti,& le itaU 
le,cacciatone le beñie, er dando delle buffe ài padroni : & che non v èrano i 
Tedefchiy i quali il giorno inan7¿ erano iti à Cantù : ù' però che quella notte 
fi farebbono potuti rompere i l orriani ,fe fprouedutamcnte caminando di 
notte gli ajfaltaua dijperfi & addormentati. ^Uegratofigrandiffimamen^ 
te Oto di queña nuoua, difje j Iddio,che già mi diede il principio della digni- : 
tà da Decimo y fen-^ dAbio alcuno con certo augurio del medefimo luogo ci 
darà la promejfa vittoria de' nimici : & cofi riferita tutta quella cofa al con 
figlio,con fingolar e aliegre^^a d'ogniuno fi deliberò,che nonfidouefje lafcia-. 
re andar I occafione di 4fequir quella imprefa j & ciò tanto più ardentemen 
te ̂  con maggiore animo, poi che già prima pia chiaramente aueuano in" 
tí^fí^per^k^ípifi ildijjègno el viaggio di cajfone. Terció che d altro non aucf. 
uano paura fe non di venire à battaglia in campo aperto cogli huomini d'ar'm 

. rneXedefchiM cui furia ¿r impeto jpecialmente guidandogli Cajfone,giano 
aueuano potuto fopportare in tre battaglie. Oto per non s imbrattar le ma-
ni nella morte de gli huomini, diede il gouerno dell'ejjercito àl{iccardo lan* 
golfeo,fi mife indojfo vn rocchetto in abito di jacerdote yfhcendofi portare otoinmhtofé» 
mi nz'^j-^r^A A^ ̂ ^rrTtì-^t.x rn Vi/ì ̂  Cj'hi n ^ ^ r\r r/ì Wì'ì'kì i\ fnll P fh^lffì ilf^Y tlYl^. ^^^^^^^^^ ^^ 

renio. quindi mand.ito inanimi à¡piare i canai leggieri, guidati da i contadi-
niypfico dapoi rifevm^^^ nd campo de nimici,sì come fuoi accader e quan 
do ogni cofaMce,tutto era quieto v pieno di notturno filentio j che folojhe, 
deua lo jplendore dei fuochi meT^ifpenti, & che non fi fentiua lo strepitò del 
campo j di nìaniera,che gÌHdicauano, the ne anco all'entrar della terra vifof 
f^yo molte fimnelle.. duendo diligentemente ¡piato queHe cofe, & 
inpumoUodinm'Kep-n^^^^ 
del cañello^auendomorte alcune fentinelle, ^Aueuano fùtto quella, via 
f^nT^ hmiy&anco ftn^a fplendor della Luna ,acciò che daWaltra.reietta 
delia torre non fojiero veduti i lumi per le campagne aperte . Spauentato 
l^apo da qiuHa improuifa venuta de nimici, appena ebbe ¡patio da veiiirji 
liarme: furono nondimeno fuegliati tutti dal romor delle tromhe,&dalfuon ^^^^^ 
detamburri, ll.TodeñáTontiomenó la finteria non molto bene ad ordine 
^^ ^npiuapmAkQgQy ragunaroiijii caualliy& con, terribili grida s'attacco 



la hattagliay combatteuainqueftaparteilLangofco con nìirahilvalore,& 
effendo ammax^to il VodeÙà Tontio,& abbattute leinfegneyaueua meffo 
in rotta lafonteria con molta vcciftone j quando dall'altra vfcita,& perpià 
Ìlretta via entrando 'Napo in battaglia soppofeài ComafchiJ quali ¡punta-
nano inan-^ ; acciò che la Fortuna par effe d'incontrarlo in Simone fuo gran-

ilo d'arme diffìmo nimico. Inqucfto luogo fu combattuto vnpe-s^ con grandi^fimo con 
iraKtccardoU tyaflo, perciò che i Baroni Torriani nella prima battaglia combatteuano del 

l'íf^p£fioydella vita,& di tutte le foñanT^e- Et d'altra parte Simone & Lut-
' terio I\iifca incitati & arrabbiati per il continuo odio della nimica gente, con 

impeto furio¡o vrtauano gli auer fari. Cominciando à ¡puntar l'alba fu mor-
to KÀndreotto dallaTorre -, Francefco, ilquale con vna grande fpada aueua 
tagliatala mano à vn nimico,ch'aueua auuto ardire di pigliarli la briglia del 
cauallo,& Ipingendo quà & là il cauallo, molti nauea feriti, cacciatogli vná 
punta nella cojcia fu morto -, l^apo battuto da cauallo riuoltandofi per quel 
luogo fangojo in vna vefte di cremisi^ fu prefo da vn foldato de' B¿ifconi, ¿rd 
fitica fu ¡'campato dalla fpada del Langofco sdegnato, entrandoui di me\o 

r/TÌ ^^^ ' ilq^^^^ vmaniffime parole confortaua lo ̂ aucntato. Furono prefi 
ritta 4$ Napo ^^^^^^ nella fuga di quella battaglia due giouani di grande ¡peran'^a. Cor-
da otomant, ' rado per fopranome detto Mofca, & Guido dalla Torre, quefto era figliuolo 

di Francefco , & quel di Tslapo. A i quali doppo alcuni anni tratti di prigio-
ne,la Fortuna refiituì l'onore dell'imperio paterno -, fu prefo ancora Erecco 
pronepote del vecchio Tagano di Ermano,Lombardo fuo z^o,^ Cauernapa-
dre di Tagano il giouane,Tatriarca d'Aquilea, & fratel germano di l>{apo. 
Tutti cojtoro furono fatti menare da Simone & da Lutterio quafi fatti pri-
gioni dalla loro peculiar forte,&dalla felice virtà de'foldati Comafchi,à Co-
mo,accioche fofiero guardati nella rocca di Baradello.Queftà èvna rocca po-
ña fu vn rileuato monte fingolare per vna altiffima Torre, edificata ottocen 
tp anni inan^i da Luitprando ne de' Longobardi.perche ella fcopriffe di lonta 
no per le campagne da baffo à difefa della città. Dice fi, che Simone per auer 
mitigato la brauura dell'animo con la vittoria, non fece altra ingiuria di pa-
role à Tslapo,fe non che gli di fie j io non vorrò da te TS^apo, fangue ne robba, 
poi che Dio mi ha conceduto il mio defiderio : ma ragioneuolmente quel, che 
tu à meßcefii j perciò che tu prouerai filamente, qual forte di tormento!^ 
di vituperio fia,l'effer tenuto ingabbia ad vfo di beHìa.Et certamente,che tu 
ben potrai ejfere annoueratoper fauio & genero famente forte tra pochi, fe 

^d^^ ^^^ patientia quelle fiiagure,ch'io lungo tempo mifero, ¿r 
tee fiueram"n ̂ ^^ fcmpre infelice ho già fopportato. Klapo con animo coñante entrando 
tei94rdét$. in vna gabbia frbricata di traui incrociate,non priegò mai nulla per fe,ma fo 

lamente per Guido &perMofca 'ydicendo,ch'egliportaualapena ch'aueua 
meritato. Maglìpriegaua beneychevmanamenteguardafiero que'giöUanip 
iqualipcr linnocetia della vita loro nò mcritauanò alcun male^^ò fu tolta 



¿l^ípo U comodità di potere fcriuere & leggere, ma fu però tanto feuera;-
ment e gHurdatOyche non gli fu co>ncejfo nè^coltelloinè forfici, cmJe.quaifipo 
teßc amma'^^re : onde gli erano c.refciiite limghijfime le vnghie,la capiglia* 
ia grande,&la barba bruttijfima & lorda. Gli altri & jpecialmente il MO' 
fca «¿r Guido leggiadri giouani sparte per vmanità di Lutterio huomo gene^ 
TTofo,^^ parte per modeftia di Simone già pacificato, furono con maggior cor 
tefia guardati. Oto auendo acquiflato vna fingolar vittoriayjòpra tutto gta 
Memente & vmanamente procurò apprejfo i capitanile i foldatiyche tempe- ' 
ratamente vfaßho la vittoria, &ßceß'ero fine ¿illa vccifione & alla vendei 
ta folamente foß'ero contenti delie jpGglie,&lafciaß'eYO i prigioni. Che pu-
ramente fi ringratiaße iddio, ch'eglino tante volte rotti in battaglia,^ op-
preßida tutti i mali dell'effilio,delia fuga,& della pouertà,nelio¡patio divn oto rofe Tir» 
ora aueßero fconfitto conia difiruttione delnome loro i nimici,fitte volte rtani fetteyolte 
vincitori in battaglia, & fondati fu tante forT^e. ¡\imifero la furia i gentil' 
huomini,& fubito ripojero le jpade ; perche aueua già comoßo gli animi ge-
neroji d'alcuniß corpo morto di Francefco bruttamente calpeñato nel ßn-

ni,Era ftato Franccfco più crudele & più a¡prodilSlapo fuo fratello, sì come 
^ quello,che con calde lettere auea ¡pinto l^po,che non fi fapeua rifoluere,à do ^ 

ner ßr morire i prigioni & ¡pecialmente Teobaldo j & fempre acerbisfima vrancefio Tor# 
mente perfeguitando i cittadini nobili,aueua difoneñamente infiajnmatola riano fu crude, 
plebe pur troppo perJefteßa,& con la fua beftialità inclinata à ßr male. 
»allora uldrado Todehà di Milano,venuta la nuoua della rotta, raguuò i cít ¿Ho^^ 
tadinià cmfiglio , & chiamò il popolo all'armi. Ma tutti i migliori cittadini 
cominciarono dßrfi beffe de' fuoi comandamenti, & parlarono molto di pa-
ce & di concordia & mi fero ¡peran7^)iella virtù & pietà dell'^rciuejcouo 
Oto : &per ciò giudicarono, che queña foß'e sìata vna occafione mandata 
dacielo perrijanarla Città,^ ítabllirela quiete, poi che qua fi tutti i Signo 
ri Torriani, i quali poteuano rinouar e la guerra, ò erano /tati morti in bat-
taglia,ò fatti prigioni ftiggendo,eranovenuti in man de' nimici. Ter queHe 
cofe Oldrado grandemente impaurito, e temendo di qualche male, fi ricoue-
ròin pala7j^. in qucHo me/^ Cajfone auifato della rotta venne da Can-
tù à Milano ,pcnfandofi che lpadre ò il -¡^o, ò certamente gli altri Trincipi 
Ma ßmiglia fuggendofififußero ritirati nella Città. Al^ qui'uißtto chia-
mo delia calamità de'fuoi,non però fi perde d'animo j & perche non fu fubi-
to tolto dentro ^fpeT^^i^te leporte,& introdotto la banda armata s'muiò alia 
piaT^. In quel tumulto i Borghigiani di porta Comafca,ajfalÌYono gli vi-
tim Ijj, 0 i'fiiYii ii'a Ytne di caß'one, de quali molti fe riti cr Jpoglia ti d'a nn e <¿r ^ r or ria 
caiiaiiiji diedero a fuggire. Ala Cajjone ¡correndo la Città,^^ cbiarnandu al n i i:(>:i e foccor 
le armi gli amici vecchi & ¡pecialmète lapkbet&jpeßo promettHo di voler f> d^i t s^-iün^^ß 

difendere 



difender la libertà contra i vecchi tiranni j non mouendoft alcuno, dijperate 
le cofe fe ne vfcì per porta Bimana ¡perciò che per lo fuccejjo di quella batta 
glia era talmente vfcito l'ardore dell'antica affettione ^ fauor e per le impau 
rite menti, appreffo tutti gli Ordini del popolo 3 che neffuno pur notabilmen-

ricvja moiioiji 'i"—"- ; • •' -jj—'-j- j » 
. certa i^er mante chc facilmente ftpuo giudicare, chc in tutto il negocio di mantener lo fiato, 
nere ifìatL^ jjq-^j cofa piu incerta nèpiu debile,che'l fauor e delpopoh. Cafone conti-
Caifoueno trt' n^orfo^arriuòà Lodi: douenon eßendo riceuuto, fi fu^à Cremona Cttnito in Loat. , ^^^ ^ • • • j- « i i / • 
Mtlaneji mAn. & di la a Tarma a ritrouargli amici vecchi. Quel medefmo giorno i Mila 
ttano ambafda nefi mandarono ambafciatori à Otho, i quali eßendo egli per entrar nella cit 
tori 'aoiQ . tagliprometteßero ogni cofa pacifico & amico. It cofi non molto dapoi con 
MUmß ricfuo magnìfica pompa riceuuto in Milano à foggia di trionjà Jibero di paura tutti 
no 01» (onpvm qt.if^i^che erano fiati della parte contraria j &fece vna oratione tutta pieria 
fa trmtaU. ^ • clementia & di pietà Crifiiana ; & pacificati gli animi di ogniuno fi 
Kiccardo f>ode y¡foY}}¡ó lo fiato fecondo ilfito volere. Fu creato Todeftà I{iccardo Langofco, 
ai dt ¡Atlan». ^Capitano de* caualli Simon da Locamo-, per la cui illiffirevirtiiOto con 
Altare rì^Xf^o animo gratijfimo publicamente diceua dauere auuto la vittoria. Dedicò poi 
^ fanta A^'/^j y^.^ aitare nella Chiefi maggiore à Santa ^gnefe,ilquale aueua promeßo in 
y1tt?rla T' battaglia j & viafiegnò poßejfioni per alimento de'facerdoti, i quali cele-

braß ero ogni anno la memoria di quel giorno. Et ciò veggiamo ancora, che 
in tutte le città contribuite allo ftato di Milano,iTodtñá<¿r gli ^ntiani ri-
fanno ancora doppo dugento & feßanta anni: facendo cantare r eligió fa-
mente i fiacri vffici al fuono delle trombe. Fu combattuto a* vent'vn di Gen 

ißaria deüa yit naio,lanno della natiuità di Crifto M C C L X X V I I . Fece dipignere Oto 
teria di Ote. la liìoria di quella gran vittoria nella rocca di Ungiera,da lui edificata con 

regale firfa ; ^ veggonfi ancora in vna gran fala in volta le imagini incor-
rotte delle battaglie co i veri volti de* Capitani 3 benche Mofea dalla Torre ¿ 
che fu poi vincitore Ji sfor'^afk di più toño macchiare, che cancellare, con 
caUina fi'efia,la memoria di quella infelice ifioria. Accrebbe lallegrei^a di 

Btna partorifce qucl giorno il parto diBonacofa Borr a,per che quella notte,che fu combattu-^ 
M.at lo à üecin¿o,eíla partoTi vn figliuolo al Magno Matteo ; à cui per il canto del 

ynji^ituoiu Qdiio dicefiyche fupoño nome Galea":!:^. Qucftoè colui, che digrandcT^ 
Fwtw i.-.i^t d iiniwo^di liberalità, & di lode di guerra vinfe poi tutti i Trincipi capi' 

%tt} man.^a .i ' tempo. Futto qucfte cofe,Oto mandò le genti à combatter la rocca 
fobaticr 11 ro.- di r.ì-vnte Orfano,nella quale erano fuggitele reliquie de' Tot riani,&quindi 
cadi V.Í.J Í Or d/&notiefacetidocorrerie,traí4agliauanoicarnpideglia7nici.^ífia roc-
f^fjo, /ii'^r ^ra ic.rjrana tre mi'dia da Como èpofta svn monte,ilqual chiamafi orfano, p-f-Ziit". te h'.> , VI- " . j »• t*'j ; /j • 1, r 
•i Jl <U' lovaa ^he partito u d i'^gi 'mto da gli altri da vna bafSa pianura con vna molle fahta 
i: • fi Uua in vna iojcherecda ineta di bal'^y et è fopra la via militare alla ralle del 
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del fiume Co/eia, per laquale ftvàà Liciniforo. Queña rocca non potendo ft 
prender con macchine,ajfediiita con lopere, fu finalmente domata infei meft 
dada fame. i ncrudeù Oto nelle mura, ma non già la di^ffece tutta -, di modo, 
che Guido fn'i^gito di prigione, & ritornato in ñato, doppo venti anni fàcil-
mente la rifece. í^ánata che fu la rocca di monte Orfano.i Torriani ft vfciro 
»0 delpaefe -, e i vecchi amici loro giudicando,che non fojj'e punto da fidare la 
falute loro nella clementia di oto,fi accompagnarono coi signori della fami 
glia nel contado di Cremona,& di Tarma, & nel Friuli in Aquilea. allora 
Oto riuolto da i penfieri della guerra àglivffici della pace & del ciuilgouer-
no,cominciò ad arricchire i cittadini,che gli aueuano fatto benificio, & co tut 
tigli vffici digiuñitia & d'vmanità procacciar fi delie amicitie nuoue,atten 
dere alle cofe%iine,& con fingolar temperanT^a invn medefimo tempo fare 
I vfficio di Trincipe & di Trelato. Mentre che egli era occupato in quefìe co- J^l 
fe,rinacque invn fibito la guerra venendo il principio da Lodigiani,perdo guerra cwirs 
che fiiuorendo mirabilmente Oto iFifiarini,iquali/i come abbiam detto,cac oto, 
ciati di fiato erano ritornati -, gli aaerfari lor o,non volendo patire,che nefj'un 
cittadino f ' f f e Signore, aueuano fatto venire daquilea con di molta gente 
Caffone,Gottifredo,& Raimondo, & di là poi acerefciuti da gli aiuti de' Gre 
mone fi & Tarmigiani,haueano fcorfo nel contado di Milano.C affone hauen-
do prefo & focheggiato molte terre, & occupato finalmente Treccio &ya^ caffiZurris 
uri nella riua dell Mlda^pafio il Lambro,& à bandiere ¡piegate combattè co 
la fanteria di Milano,& con la caualleria della città, iquali temerariamente 
erano paffati fuor di porta Bimana col carroccio fino à San Donato, In que 
ña battaglia efìendone ñati morti pochi.Caffoneprefe più di ventifette no- Cajfone prndt 
hiliffimi Capitani,ó- fra queñi Mutio Sor e fina. Gasato Vifconte, ^¿pn^t"" 
fofia Vercellino,& oltra ciò gran numero di pedoni & di caualli. alcuni di-
cono, che Oto con i(pedita gente venne innani^ fino àCafflano poño nella ri-
ua dell'adda,per opporfiaUe prime correrie de nimici -, & che veduto mag-
giore ì'efjercito de' nimici, fi ritirò alla terra di Gorgonzola -, & che fopra-. 
giungendolo i nimici, non ebbe altro modo difaluarfi, che con la difefa d'vna 
tur re. fopra. laquale erafalitonon conofcinto da alcuno. Ma Cafìone infuper-
hitúperUjkccefio dique'da battagUa,caualcò per li borghi fino à porta Tici" ^^^^ 
neje^^prefematolegentiallefofk ymifeper tutto jpauento. Oto allora in nu v,ene àcom 
cofi gran pericolo vfando mar.amgliofa coñan'j^, fortificò leporte di fanter batter HtUnefi 
riu fuiele,mife alla guardia dellapiaz^ il Todeñá con l infegne militari,rir^ 
tenne appnfipdife i cittadini fojpetti ^ & con sì faldo volto or dinana ógni 
cofa,the fapendo coprire la molta paura, eh'egli aueua, pareua chefofieroin 
luiuceUente forte7^a,& fingolar prouiden:(a . Et non molto dapoi Cafio-
n.e,non ricorrendo à lui. come egli haueua jperato, alcuno de gli a mici vecchi, ^^ ^ 
riuolfe indrieio f ordinami : cr pajfando ladda ¡e ri andò à combatter Bre huttnt Bre^w* 
gmno^ Oto rincoratofi.pù^^^ nimico rgmdicò che fojk hen^ . 
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Ott mania k mandar fubito à chiamar di Monferrato Guglielmo amico vecchio & capi-» 
thtamar GugU {¿¡no valorofo 3 & col me^o di lui di fender fi dalle forT^e del potente nimicoyil 
ratltl^Z^ca chcegli con fingolar prouifione,&gagliardo sfor:^o terminajfe quellaguer-
f Itati generale ì^a. Et CO fi poco dapoi Guglielmo riceuuto molti danari y enne à Milano, & 

ftibito con liberale ñipetidio fu eletto per cinqueanni Capitano generale de* 
Milanefi,Zir della parte di Oto contra i Torriani&gli amici loro. Et cofi fen 
c^a indugio infieme con lui il Todeiià jLntonio Langojco Vauefe, & Lutterio 
I{ufca Comajcoy mifero in ordine l'^ercito, & menarono fuor a il Carroccio : 
allora due Todestà, perciò che Oto aueua riñretto il tempo della podeftaria 
per compartire l'onore à più perfon€y& con quel benificio obligar fi più Città 
&ßmiglie j perciò che'l MagiHrato, che duraua vno anno, fu fotto di fei. 
mefiy con quefia legge, che colui ch'era eletto Todeiià, rfaße l infegne della 
dignitàyPia efclufo della giuridittione, folamente feruiffe il collega nella guer 
ra. Inuiate dunque le genti, fen andarono diritto à Vauri : aueua queña ter 
ra con la rocca comodità dipanare il fiume .Et cofi fu la rocca dell'una & l' 
altra parte combattuta & difefa con for:^egrandi, & mandata in lungo la 
guerra j di manierayche oltra ilguaño del paefe & l'ardere delle ville, non ft 
foceua cofaalcuna degna di memoria. Ma Guglielmo fece nuouopenjiero, di 
voler rifiuto vn ponte fopra il TefinOytraóferire la guerra di là d'adda. Era 
no in campo Oto,& dall'altra parte B^imondo dalla Torre, da coñoro come 
ben fi conuenne ad huomini fagrati yfpinti gli ambafciatori Bergamafihi ot-
tennero da gli ottitni cittadini dell'una & laltra parte di poter ragionare del 
la pacey& meffoui in me%o la triegua di alcunigiornija cofi fi ridufieà tale, 
che lafciata lapaurayi foldati di quà & di Lì famigliarmente andauanoà tra 
uaregli amiciye i parenti, di manierayche di duo campi pareua fritto vn folo» 
Ma veggendo Guglielmo, che molti Milanefi ¿ordine lUuñre falutauauo & 
troppo amoreuolmenie accareT^uano i foldati Torriani, jpingendo il caual 
lo fra la turba di quei, che andauano inan^^i e indietro, uato minacciofo con 
la ma':^ di ferro in mano,partì i ragionamenti de foldati : nondimeno poco 
dapoi ^aimondo,Caßhne,& Gottifredo vennero à Marignano,doue interuen 
ne ancora Guglielmo con gli Otoniani, fra i quali fu Corrado Cañiglione ec-

^ ^ ^. ^ celiente dottor di leggi j & brieuemente effondo rimeßo il tutto in Gugliel-
^dée%r7oiwt ^(^fficonchiuje&fecelapaceconqueñe conditioni; cioè, che in fommala 
iti; ¿"íiríL* rofCÄ di Brebbia & di Vauriyfi confegnaffero in.guardia al detto Corrado, et 
ni. al Collegio de' mercanti -, i campi,& lepoffeffionipaterneyle cañeÜa.& le ca 

fefoß'ero reñituite a* Torriani -, ma nondimenoyche i luoghi foßero confegna 
ti in mano à quei cittadini, iquali erano giudicati neutrali -, & che e f f i à lor 
piacere poteßero abitare nel contado di Milano j ehe i prigioni dell'vna et 
l'altra parte fofferolafciatifenT^ taglia. Fatto folennemente il contratto 
i Torriani confegnarono i prigioni à Guglielmo con quefta conditione,che no 

- foßero fiiolti, fe prima non erano licentiati quetsch'erano nella rocca di Bara 
» .. . dello* 



dello. Aia tntterio & Simone Comafchi negauano di non volere fkrquelìo^ 
i quali pareua^ che punto non fodero per lafciare andare à voglia & piacere 
altrui i fioi peculiari nimici, & prefi per ragion di guerra . Tslondimeno Gu-
glielmo bcnchenon ottenere da Comafchi quel, che i Torriani domandaua-
no,lafciò tutti i prigioni Milanefi. Ma Oto nonñette lungo tempo alle altre 
conditioni della pace,&di fuo proprio volere,& d perfuafione de più onora-
ti cittadini,iquali fhita vna certa lega particolare haueuano condir ato con-
tra i Torriani. In queñi furono quafi tutti i yifconti, i Sorefini, i Mandelli,i 
Puñerli,e i criueüi. Et cofi a i Torriani non furono reñituite le faculta, nè 
refe lepoffeffioni^nè conceffo il ritornare nella patria, nè licentiati i prigioni, 
ch'erano guardati in Baradello -, & veramente con biafimo grande di oto, il 
quale dicefi,cheprepofe la fecure-:^ del fuo ñato,allafede & al giuramento. 
Terció chepreuedeuay che gli amici & partiali fuoi, à i quali erano ñati do-
nati i beni de* Torriani,per la conditione & accordo della pace, con vituperio 
veniuano ¡pogliati di tutti i premi della vittoria -, la qual cofa daua mani fe-
ñámente cagione di mettere in rouina lefiicultà di moltiy&di fiirfi nimici gli 
animi confiniti. 1 Torriani dunque ingannati da Guglielmo & da Oto, con 
tanto dolore d'animo fi leuarono in tutto delpaefe,che in tutte le città & di-
nam^ à tutti i signori raccontauano l'ingiuria della violata pace, domanda-» 
^ano loro foccorfo,prcuedeuanfi di foldati amici & pagati^ co i quali poteffe-
^"0 vendicare le ingiurie riceuute,& ritornare 7iella patria. Di quel tempo 
njort ÌS^apo in Baradello,confumato dallaÌporche'7^,&da ipidocchiper ciò Q^rldeZ'^^l^ 
natigli adojfo. Era ñato in quella miferia & fiñidio di vita^vno anno fette Jl>jrcÍHxy"¿ 
me fi ̂  ^ventitré gior ni. il corio, el Merula fcriuono, eh'egli fu ñra¡cin.tto f f e m Gabba 
per li piedi & fepolto nel bofco -, ma io dò più toño fede d Triñano Calco, o-Jèt 
ilquale fcriue.che vi fu prefente ilFefcouo di Como, quando egli era per mo-
vire -, & che datigli fecondo il coflume Criñiano,i Sacramenti, morto religio^ ' 
famente & onoratamente lo fotterròin vn.i Chiefetta di San Niccolò . il 
medefimo fine di vita ebbero Lombardo & Cauerna due anni doppo,per do-
lore & infermità di animo feguitando '^apo. Inq teñomcT^o ¡Raimondo 
delle entrade del Tatriarcato armò da duo mila caualli, ^ quatro mila fiin-
ti della Marca Triuigiana, del Friuli^ dell'Jñria, de' Carili, & di genti me';^ 
^chiauone, à i quali Cajfone aggiunfe à ijUoi vecchi Tedefchi, e i foccorfi di 
'Parmigiani,Cremonefi,& Lodigiani. Y i saccoñarono ancora parecchi AÍÍ-
lanefi, iquali aueuano inuidia ad Oto del Trincipato ; & con pcifmo animo 
fopportauano la ingiuria fritta a Torriani : & doleuanfi, che la patria com-
mune f o f f e ñata jpogliata del frutto della pace & del ripofo. Et per queño 
"Volontariamente erano andati in bando,& feguitando la parte de' Torriani, 

tutti quanti gli artificif,che poteuano per mei^o de'parenti & amici fuo 
^euauano la riputationead Oto nello ñato. Ma oto molto deño in queño 
fenfiero, attendeua à mettere inftem vno effercito difedeliffimi &fortifi' 
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mi foldati y dontandaua aiuto alle città confederate j & quafi che neltvltìmé 
sfor'^ & vltima jperanT^a di finir e la guerra ßcea prouifione di molti dana 
ri & d'ogni forte d'armi. Tslcndimeno Guglielmo fi aadaua trattenendo con 
picciole & infidiofe arti^ne poteua condurfi^ch'egli voleffe ordinando preña-
mente le cofe menare l'effercito contra i nimici j sì come quello, che grande-
mente defiderauayche i pericoli crefceJJerOyche lefor^^ de' nimici fi ñabiliffe-
ro,&che Oto ogni volta più fi (pauentaßeyaffine di vender con maggiorpreT^ 

l'opera fua ài circondati dal pericolo &dal bifogno. Era Guglielmo vera 
mente di animo grande.&coraggiofo molto in ognirnprefa diguerrayma cor 
rotto da brutta ingordigia di oro &d*lmperio.^ueua egli tanno dinanzi 
menata à Milano Beatrice fua moglie Jlaquale riceuuta con marauigliofo ap-
parato & con fingolar liberalità, & ornata di doni regali da Oto, & da gli 
^ntianiy&finalmente introdotta nelle cafe de' gentiluomini, fi marauiglia 
ua della fplendidei^ygrande':^, & della città -, cominciò poi à 

^mtoh'^ r^ inuidia allo ñato di Oto, & finalmente con defiderio spagnuolo ajpi 
Beatrice dtMo ^^^^ à quello ñato. Ora lodando ella tutte queñe cofe grandemente al rna^ 
fi rrato inmdta rito, perche non vi sfor':(ate voi, difÌella, fe voifiete huomo d'in fignor ir ui di 
^CuUl ^^^^^ ' mio padre non è per mancami, fe ejjendo voi, co 
tl'todaiu nZ ^^ peritißimo di guerra, vi rifoluerete di comba tt ere per voi più toño^ 
glie a frender che per gli altri^che fono ignoranti. Caduto adunque ßcilrnente Guglielmo, 
MUam. sì comeaccade ji>eßo,in queña¡perano^ per la vana & cieca ambitione, era 
^úto^daii'tnb' ^^^^^^^^^ ^JP^^^^ ) ^^^^ comunicando i fuoi difegni col , & auendo deli-
ioM. ^ ' barato tentare la Fortuna del defiderio e/' ingordigia fuaÀmbanò cauai leg-

gieri & fanteria ; & fe ne ritornò in Italia. Ter quefle cagioni Oto cono-
Jcendo benijjimo con profonda prudentia & con accorto ingegno in quanti 
ripoñigli fi nafcondefferoipenfieri di Guglielmo, ad altro nonintefe,fe non 
con larghi doni dpdanari vincere lanimo del mal fincero capitano : ma Mat-
teo yifconte oggimai grande per le fingolari opere fue in guerre & in pace, 
tirando egli i giorni in lungo,motteggiando lo incitaua. Folete dunciut ò cu 
glidmo,diß'egli,per derni quello ardire di guerra,dcl quale haucte sì gran no 
me,con queña cofi infame dimora \ accioibe voi & noi vojco rimanghiamo 
fogliati della dignità delnome militare ^ Già fi fono ragunaù d'ogni parte 
foccor fi, & noi habbiamo tanta gente che quel tempo, che voi perdete vil-
mente,pare che ci prolunghi la vittoria de'nimici. Erano già venuti Simone 
Animato da Fer celli,Guglielmo Brujato da T^uara, jlntonio Langofco da 
Tauia,Lutterio nufca, & Simon da Locamo ita Como -, iquali aueuano con-
dotto valorofißccorfi delle città loro. Guglielmo dunque rafiettata l'infer-
mità dell'animo fuo,& vinto non meno dall'oro riceuuto,ihe dalia vergogna,^ 
menò fuor a il Carroccio, & sinuiò à Fauri,dou€ s eraìjo fermati i niruici v 
Erano nel fuo effercito come fcriuono alcuni autori, trenta mila fanti, {¿r fei 
mila caualli ; ne i quali s'annouerauano più, che duo mila huomini d'arme. 
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Fu ajfalito Ca ffone da rno infolito ff auento reggendo cofi grande effercitò f Caßom impau 
di maniera,che à hinche fempre prima era ñato coraggiofo &valente,man' ^ 
co ogni rigore di pigliar partito. Tercio ch'egli non s'aiiea penßto,che i Mi- ^ 
lanefi coji toño doueffero menargli incontra le infegne pnblichedelCarroc-
cioy&pieno di buona jperan:(a di vittoria s aueua creduto di douer folam.en' 
te auere à fnre con Guglielmo & con gli amici di Oto. appreffandofi dun- ^^¡to iUrm 
que i nimici,era condotto à talpericolo, ches egliauefferoluto ritirarfi di là tra' otomani, 

dal ffme &faluar leffercitò, l iò non aurebbepotuto ßre non pur comoda- ^ ^^rnan*. 
mente,ma ne anco fen'^^a gran difor dine,&grandijfimo pericolo : rimaneua-
gli che animofamente andando inan^i ft mette ffe al rifcbio della battaglialo-
nero cheft lafciaffe circondare, & aßediare il cañello -, laqual cofa giudican-
do egli vergognofa, & infelice,come ben conueniua àfortiffìmo Capitano, & 
tante volte vincitoreymeffa in ordine la battaglia combattè, & confupremo 
sforT^o di virtù fece vna onorata prona. Terciò che effendo egli meß'o in rot-
ta circondata la fua ordinami da tanta moltitudine di nimici, confortati gli 
huomini d'arme Tedefchixhe moriffero onoratamente & con vendetta -, ri-
ñretto lo ¡'quadrone & abbattuti gli Spagnuoli arriuò allo ñendardo di Gu Prouaon^rat^ 
glieli,0 -, & poi ch'ebbe morto l'alfiere,prefolo in mano lo ñracció,& quiui • 
finalmente tolto in mexo dalla fanteria, fu morto . allora la gente Torria- . 
na cacciata d'ogni parte, e tagliata à pe7;j^ fi ritirò al fiume. Qjiiui poi che 
parecchi nuotando per paura della morte,non temeuano la morte -, affogaro-
fiogran parte di loro. Morì ancora nel guado Gottifredo Torriano figliuolo 

gli aiuti di Raimondo j per ciò ch'i 
é Cr emonefi,&de" Lodigiani f ire 

...... ..„tifei di Maggio,quattro anni dopp^,^ ... ¿ÍOía'oww ' 
toria di Decimo -, laquale sì come aueua dato il Trinàpato ad Oto,cofi quefta 
Iettatogli ogni paura gliela confermò. Fu onorato cajfone d vn magnifico Je-
polcro,il qualfi vede ancora fuor di Vauri in vna chieficciuola -, & ancora ri 
tiene ilproßimo campo la memoria di quella battaglia-, effendo chiamato da 
gli abitatori col nome della rotta Torriana. Et non molto dapoi fu moffa G 'glidmo fae» 
guerra a Lodigiani,& Guglielmo faccheggiò le loro poßeljioni,con tanta cru che^zv-^y^f, 
deità, che i Lodigiani domati per ilguaño deüe ville, & de cañelli, manda-
rono ambafciatori ad Uto richiedendo la pace. Moffe Guglielmo poi contra 
Cremonefi, &ßcendo loro di molti danni fu prolungata alquato la guerra -, crem mtfi 
percioche i Tiacentini.i TarmigianiJ Mantouani e i Reggiani aueuano dato 
foccorfo a' Cremonefi finalmente fu fatta pace fra Lro,i¡r gridata per cento IZ-^ß'^o^Z^ 
^^ni,con queña conditione.che i prigioni deWvna & l altra parte fu¡fero la- ^ant ' 
fùati i e i Torriani,& q;{ei,che faceuano profejfione di dar Lro fauore fo¡fe- con,af:hi di, 
»•0 banditi da queñe Città, In queño mcT^o i Comafchi dichiararono Gugü-

Capitan loro generale per dieci anni,&gli fu cóceffàfuprema autorità rut'perfuJcl 
iifhre &dì cancellare gli ñututi della città^ ma vi fu aggiuta qña cöditione, pitan ¡¡^encraU 
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che de t prigioni Torriani, iquali erano nella rocca di Baradello f o f f e lafciata 
ogni ragione al popolo ComaJ'co :et cofi liberalmente riceuuto daXoma fchi 
giurò, che per comandamento delpopoloy & dellapartèI{urcona^con fingo^ 
lar fede aurebbe guerreggiato, fecondo che f o f f e fiato il bifògno j contra t ni' 
mici loro. Di la poi con bella compagnia ritornando à Milano, infuperbito 
per lo felice fuccefiò di tante imprefeyHiornòà fuoi pai^ diffegni] à macchi-
nare in fegreto cofe da nimico,(& di nuouo cominciò à penfare, con quali arti 
auefie potuto ruinare la riputation d' Oto,ingannare quell'huomo oggirrai 

GuUtlm» yìt' yecchÌ0y& finalmente occupar l'imperio della città. Q^reño huomo d'inge 
ne m odio a tut gjjo infòlente,ingordo,&infatiabile,aueua incominciato à effergraue alla i{e 
fi '^monfj P^^ ^^ ^^ ÌP^A & à efiere in odio à tutti, perciò chc 
chuTc^comea- arrogantementeattribuiuaà fe flefiò layittoriadella firefca battaglia 
a>tra al frmci, rinfacciare à Oto,&à cittadini il benificio della pace da lui acqui fiat a : et per 
fatojoUuando qn^fta Cagione con maggior boria &piu fuperbamente fiportaua, che pri-
oi«. ' mattai che affai chiaramente fi poteua vedere come egli affiraua alprincipa 

to. £ inan^i ogni altra cofi fece Buofo Doara capo vecchio della parte con-
traria,(¿r tiranno di Cremona ;nel cui padiglione abbiamo già detto,che mo-
rì a^7^olino,opponendofi indarno Oto, Signor della terra di Soncino j &per 
opporre à Oto vna famiglia illu fire ricca veramente concorrente dello fla 
to,comincìò à incitare i S ore fini, che fi deueffero inalT^re, & pareggiarfi à 
quei cit ladini J quali pari di nobiltà, ma non però fùperiori in tutto di valore 
(¡^jr di ricche'3^, fi sfor:(auano d'opprimere la libertà. Vltimamente doma 

feiiH^Mila fuo familiare taffrettan-
"" dofi con queña via di farfigrado aUafignoria. Fatto dunque il Toggiu To-

Guglielmo ftp defià, fi leuarono due parti,gran parte de'cittadini fauoriua Oto; nell'altra 
p)fra la y.a di erano efiò Guglielmo.il Toggio Todefià, & la famiglia Sorefina, & benche 

* di fegreto i C afiiglioni ancora, efiendo lor capo Guido -, per cui me'^ iguar^ 
diani corrotti con danari in quel tempo aueuano tratto della prigione della 
rocca di Baradello Guido Torriano ; il Mofca & Erecco non poterono effer 
tratti. Qjieña cofa piinfe grauijümamente Oto : ma i Comafchi apportan-
do ciò con mal'animo fi lamentauano, che indegnamente gli era fatta ingiu-
ria capitale dà Milanefi. Caéito dunque Oto per la perfidia del nimico dome 
ñico in queño graue pericolo della falute dife, & dello flato, gli parue che 
per allora f o f f e da moflr ar di non efi'erfene aueduto ; di maniera che con alle-
gra ciera & boniffmeparole gli concedeua ciò che egli domandxua, benche 
difoneflo, e ingiuño. Islondimeno intentiffmamente vegghiaua per notare^ 
i diffegm&gÌi andamenti fuoi,&promettendo molte cofe, leuare gli amici 
al nimico, & difenderfe dalla repentina violeni^ del nimico di cafa. In que-
flo mcx^ Guglielmo richiamato in Mo ferrato per la guerra di cafafe n'andò 
a Vercelli. Et cofi fubito chiamati à configlio i fuoi fedelifftmi amici, Oto 
non lifcio fuggir l'occafione. Fece intendere à Matteo quel^che fi era da fa' 
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egli He/fondata di mano ali*arme.&montato à cauaUo feriando al pa-: Mane» M*^», 
del fodciU, fu coiirctto ilVoggio vjcir di cafa del magiflrato & del J"* 

la città : creojfi nuouo Todtfià yberto della jiimiglia di Beccaria^oycome dice '¿omlaiilK 
il Merula, Giacopo Sommai iua Lodigiano, per gli altri mefiyCome ftpuòfur G,o.vog¿to 4. 
congiettura . ^ questo modo in brieue ritornata la }{ep. in più fecuro ñato, <* yj'ar 
& facciata ognipauru^Giacopo & Carlo Soreftni furono banditi ] & alcuni 
ancora de T^n^^ghi ü de'Bulbi,i quali aueano mefcolato i configli con Cu- rìZ7reatl"!t 
glielmo,firono confinali fior delie dieci miglia: & la cafa de* Sorefinijaqua deVia d, mU*-
le effi aueuano edificato delle nane delle caje Torriane, à furor di popolo fu "<>• ^ 
(pianata fino a* fondamenti. Fatto queñe cofe Oto.per confermarfi contra la ^ífíjí 
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yioleti^i delgrandijjirno&p(j¡}eute inmico,martdo ambajciatori con ricchijji j^ianau. 
mi doni di B¿dolfo Imperatore in tamagna -^ & gli offerfe amicitia & opera 
liberale auendo egli à venire in i taliu à riceuer la corotia dell'imperio ì\om. 
Vi rnperatore bencbeprima auefie fauorito i Torriani, nondimeno volle piti 
toño in acconiio delie cofe fue congmngerfi in certa lega d amicitia con Oto, 
che difendere il nome vano di queua parte fi-accajjata, i cui Vrincipi erano 
Morti & p refi. Tolfe dunque a difendere & mantenere Oto mandandogli let 
tere di grandijfmo fàuor e,amandogli huomini d'arme T edefchi,iqu alia gui 
fa diguardia^Hefiero à difeja delia jua perjona. Ter queñe cagioni Gugliel-
mo riuoljè il gucrra,ci/egli apparecchiaua cètra Tortoncfi é^^lefi'andrini. 
Ma non molto dapoi i Torriani fi folleuarono infperan'}^ di rinouar la guer-
ra,:^ di ritornar nellapatria,najcendo il principio da Comafchi,iquali auen 
do domandato a* Mdanefi,che gUfoJjero. refi gli antichi Zfr più larghi confini 
del contado^ sì come prima aueano pojfeduto dalla memoria de gli aiwli j & 
non cjfendo loro rijpoñopunto amoreuolmente fecondo,che richicdea la lega comafchi eecu 
C^amiñá ci) era fra loro,armata lagiouentà & prefi le cafiella occuparono parano conar» 
i campi di Lecco & de Cliuatefi, & allargarono qut* confini con l'armi vinci ' * • • J J / L • J' • ' J- • CI-.• -r-n^ > r- l-Ccco.etdtCte 
trici,come aueuano domandato prima di ragione di giumtia.Ljjenaofi in- „auf, 
teje queñe cofe à Milano, & auendo giudicato il senato,che i Comafchi fi fof 
fero portati arrogantemente ^ da nimici fglifu menato contra viiefjercito 
grande,delqualc il Magno Aiatteo ebbe il gouerno, colquale iComajchifura Comafchtyin» 
no vinti & ¡pogliati degli alloggiamenti er auendone morti moki, & prefi " 
ajfaijfitni, i Milanefi carichi deUa preda de Comafchife ne tornarono à c a j a • 
I^ijpiacque quefla ruttagrauijfmamete alpopolo di Como ,perche i Milanefi 
aueuano più crudelmente adoprato l'armi Contra di loro, che non aurebbona 
fatto contra nimicibaìbari y ¿T'majfimamente, che capo & autore-di queño cow^xrcfc/ r«»* 
danno fofje ñato colui.ilquale poco dianT^ era fiato Todeñá ór Capitan gene giZlL [ontr'é 
^ale della Città loro : la memoria delqual frejco benificio come Juperbo o^cru « Vffionu. 
dfile t pareuano ch^auejjeperduto . Fu ordinato dunque in quel dolore coja di 
Maggior irrtportanT^,perciò che fubito congiurarono contra i Fifconti , caua Mo/caf^^Frec 
^ono di prigione U¿HoJ(;a& JiremTorrianiyé: diedero loro la dignità della co io!riani. 
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Todéñdria ygli mifero à ordine di danari & d'armij & con animi grandi ap 
f arecchiarono la guerra contra Matteo & Oto, queña imprejà ancora 
Guglielmo^rallegrandofi molto di quella deliheratione de Comafchi, offerfe t 

Ccmafchi Uua auere & la perjona i la cui f^ f ^ come d'uomo valorofo, & per la frefca in* 
no l'armi an* gloria Jdegnatoyconofceuati i che doueua tjfer graue,&pericolofa ad Oto. In 

-jweiio modo i giouani TOÌ riani tratti dalia crudel prigione doppo fette anni 
¿r vndici mefi,mojjero allora con varifuccejfi vna crudel guerra prima à 0 -
to,&poi a Matteo,a'^endolo cacciato & mandato inbando j lequai cofe per-
cioche furono fiiitc fotto la fcorta del Magno Matteo, più acconciamente & 
più chiaramente firarmo fcritte neÙavita di lui. Ver cicche Oto oggimai vec 
chio aueua conferito in lui(come eguale a i più onorati capitani per il fuo fin 
golar valore,<S p^y le cofejàtte felicemente in guerra) il gouerno del tutto ; 
di modo,che vn folo occupaua,& fuppliua l'vno & l'altro magiñrato.Perció 
che come capitano & condotticr della caualleria guerreggiaua,& patientif 
fmamente rendcua ragione nel tribunal del Todeña ; tal ch'egli come arbi-
tro & giudice di tutte le liti ) giudicaua Jifcondo il ¡no parere, ^ era perciò 
tolta Via ogni appellatione,cofa ritrouata congraue danno de cittadini a far 
nafcer le liti.Crebbe molto il nome & la grandeT^ fua per la non affettata 

CuMmù it ^^lamità di Guglielmo, ilquale congiunto con Toniani & Comafchi, aueua 
ìAoferrato muo già mojfo vna guerra grande ad Oto,e tanto più aliorapoteua, che con mag-
tttgutrra k gior*animo fojje per mandarla inan'^hperche Guido da Cañiglione sera ac-

coñato a Torriani,huomo fra i primi fingolar per cónfiglio.per amicitie, & 
Cultelmo am» P^^ ' ^^^ coñ ui 7^0 mater nó di Guido dalia Torre he s era figgi-

Vi! todi Baradelio. Guglielmo adunque auendo con difontfta crudeltà amma^-
fcohodt Torto» 'Setoli Vefcouo di Tortona,prefo per aguato venne nelle mani degli jilefjàn 
GI/ elm r ' apprefio à i quali cruciato con crudeli tormenti di corpo & d animo ft 
fida ^^ Ilef ^^^^ ^^ vna gabbia ferrata. Bandendo dunque otogratie à Dio,chegli auef-
fétndnni^muo' fi Conceduto tutti i fuoi defiderij,auendo ft acquiñato giufla vacatione di tut-
te in ynagab t€ k futiche,attendeua à goder fi vn religiofo ripofo nel monañero di Chiara 
htaferrata, ualle,coniidandoft nella fingolar prudentia,& virtà del Magno Matteo per-

ciò ch'egli feueramente & con diligenT^a ¡è Vaueua alleuato da fanciullo,& l* 
auea ammaeñrato di quei coflumi,co quali in ogni attion di guerra & dipa 
ce con certiffima lode fempre illuñreparejje deffer degno di coft grande Im-
perio . vinceua egli tutti gli altri huomini digrandei^ d'animo, di patien* 
tia,d'vmanità,di religione, & di domeflico fplendore. era chi lopareg-
giafje di vigor di corpo et dmgegno,ma bene agguagliaua egli gli antichi huo 
mini grandi d'alte-:^, di conjiglio, di eloquen's^, ei^ di maeñd d'abito & di 

WrfifM M4' prefen'^. vi fu alcuno più felice ne figliuoli di lui.Verciò che Oto col fuo 
^l'ogn altll'ne ingegno quafi diuinàdopreuedeua in cinque figliuoli di lui vna ma 
i fghuoli. rauigliofa & ccrta fferan-s^ di propagare l'Imperio j già fra loro Gale-

& Marco,che fu chiamato per fopranome Balatrone, erano giunti ali* • 
età 



età militare,& in Giouami & Luchino iriluceua ajpettatione ^.ottimiVrin' vigtiuoU 
dpi. Vvltimo de figliuoli di Matteo Stefiino fu più felice difigliuoli,che di ri 
ta,perciò che à lui per dritta linea rifguardano i figliuoli,i nipoti,e ipronepo- ' 
ti,che rltimarnente fono ñati Signori. ^ quesìo modo attendendo Oto à 
Chiaraualle in ameniffmi giardini alla fanità,& pigliando fi piacere nella fire 
quente compagnia difingolari Filofofi,& d uomini r eligió fi, fpeffe rolte pia-
ceuolifftmamente ragionando di cofe diuine & rmane, aggrauato piu toño Oto mori Jé 
dalla recchie7^a,che dalla morte vfcì di que fía rita,nel me fe d*agoño,l'an g^^Jf^y ̂  
no della falute noñra MCCXCT. Uaueua egli fi.nito ottanta fette anni, O'moúpt^fe» 
libero da tutte le più graui infermità, tal che à me pare fen':(^alcun dubbio, Ucemernc cJ» •• 
ch'egli fi moriffè feliciffimo di gran lunga fra tutti gli altri Trincipi. Terció 
ch^egli riffe tanto per dono conceffo daldeñino à pochi, che pieno drna rara J^^Ve/d«OW» 
gloria, quel che l'ambitiofa & ingorda mortalità tanto brama^ lietiffimofu aü aitar ma¿» 
prefente a fuoi difcendenti. S'"'" • 

Fu fepolto nel Domo ali* Aitar maggiore in vn fcpolcrodi 
marmo nella cui fronte ii leggono quefti verlì. 

Inclitus ille pater patriiE lux, gloria patrum, f!i!r$dfot' 
Fulgor mdìtix, fidei bafis, arca fophise, 
Largitor veniic, portus pietatis cgeiiis, 
Intrepidus paftor, quem moles nulla laborum 
Ardue deuicit, populo laruraquietem. 
Illc pius Princeps, & prseful amabilis, in quem 
Altus virtutumiplendor conuenerat omnis ; 
Quo Mediolanum radiabat lampade tanta, 
Toraque fulgebat regio, nunc pallet adempto ; 
ClaraVicecomitumproles venerabilis Otho. 
Oh dolor, oh vulnus, cinis eft hoc marmore faólus. 
C H RI s T E pater vitie requieicat ipiritus in te . 
Annis vndenis, ter fenis, terque diebus 
Priefuit Ecclefise paftor bonus Ambrofivinse, 
Mille ducento quinto,nouiesque deceno. 
Q u a r t o h i c A u g u f t i b i s l i q u i t gv^udia m u n d i . 
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LA V I T A D E L M A G N O 
M A T T E O , O V E R O L I B R O S E C O N D O 

D I M O N S . P A O L O G I O V I O . 

Malteo.M'tgfJo 
nacq;nellayi[» 
la dt Mafno 
ftil ì^ago Mtig 
gì ore. 
Federico 2. cru 
dile insperato» 
re alla Italia, 

fu Tir angolato 
dal Rt' Mrt»/» e 
di fuo figliuolo 
Btftiami dt M<* 
fino fctoh ¡i an 
dar0770 à falu» 
tare con mu ù 
ti il Mag. Mat 
$to,chtnafccrta 

Anaììajìa dà 
buona creanza 
à Matteo y.ag. 
fuo figliuolo. 
Qrtanxa fingo 
Uri di Matteo 
Magn». 

ESs F T^O, fè noi vorremo confiderare ìgiuo" 
chi della Fortuna, con più certo merito dell vna 
& l'altra forte s'acquiño il cognome di MAGNO, 
che fece queño M A T T E O Vifconte,alla età Ì7na 
gine ritratta al naturale, abbiamo aggiunto anco 
ra le ftngolari doti dell'animo ejprefje in vn brieue 
Elogio. Klè il titolo . Si come io credo, ò di fomvna 
virtù J> di fingolar grandeT^T^ infoiente & graue 
áiB¿, partorirà odio à coñui, poi che qtteifupe-

riori ^leffandroy Tompeo, & Carlo, auendo quafi trapafjàto il modo del' 
l'vmana virtù fono annouerati fra gli Eroi, Ma coñui contento della lode 
acquiñata dentro i confini della patria, ne riportò quello, che i cittadinido-
pol'inuidia eñinta con la morte, con onorato teñimonio ancora de nimici 
gli hanno dato. IS^acque egli nella villa di Ma fino fui Lago maggiore, & 
per buona venturain quel notabil giorno,che Federico fecondo, crudele Im-
peratore all'Italia, morì ñrangolato dal ]\e Manfredi fio figliuóh, po-
ñogli vn guanciale fu la bocca. Scriuono alcuni non inetti (aittori delle 
lñorie,che ibefliami diquella Villa fcioltifi da loro ñ t f f i ,& correndo con 
vn gran rumore fuor delle ñalle alla cafa, nella quale ^nañafia fua madre 
di nottepartoriua il bambino,con terribil mugiti quafi lo ¡aiutarono j di ma" 
niera, che deño tutto il vicinato grande¡pauentofu meffo alla donna. A/a 
Teobaldo fuo padre prefe ciò per liètiffimo augurio, rallegrando fi per ciò con 
la moglie di quel felice parto -, parendogli ch'ella aueffe partorito vn bambi-
no di 7narai4gliofa grandezza alla forttma d'vna grande¡peranz^. tra 
vA ñaña fia figliuola d'vn fratello di Vberto Virouano nobile & ottimo jLr-
ciuefiouo dj Milano. Cofleicon rara carità fra le gentildonne allenò il bam-
bino con lepropiepoppe,& crefcendo con sì diligente & viril cura l'ammae 
ñró di oneñijjimi coftumi che Oto confeffaua di conofcere nella crean':^ di 
queño fanciullo vn non sò che di fingolare & veramente grande . Ora 
Matteo oggimai huomo fhtto benche sbarbato,priuato del padre huomo 
fortiffimo,& compagno ad Oto fuo 7¿o nell'infelice efliglio,€ffercitò taimen' 
te il corpo & l'animo -, che l'vno & l'altro virilmente manteneua indomito 
contra le ingiurie di tutte le cofe,& inuitto da i piaceri-, & pareita allegrarfi 
helTe cofè dure & a¡pére ,nè abbatter fi maiperl'auuerfità, nè per le felicità 
inalar fi i sì fàttamente^che dalla bocca^nè da gli atti fuoi non vfciua giamai 

cofa 
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cofa alcuna abietta, nè infoiente j & fempre intento alla gloria & Imperia Matteo tratU' 
trattaua imprefe alte & difficili. Vondciua tutta la fomma della riputation 
fua nella clementia & nella temperantia, delle quali virtù foleua dire, che i ^¿^Jf^^j S 
Torriani erano in tutto mancati, & che perciò velocemente aueuano perdu ¡„a rtpuuUon 
tolo ñato j perciò che gli aueua in odio le jpade fanguinofe fuor della bat^ nella dementia 
taglia yuon auendo egli voluto y benche fi ricordaffe fempre della morte del 
padre incrudelir giamai contra alcuno del fangue Torriano \ & non am- ¿if, lej^^defa» 
mai^ mai neffuno de'fuoi più odio fi nimici prefi in battaglia, come fi può- ¡^umoji. 
tevèdere y quando quaft tuttii principali capi della parte contraria ,& d 
lui nimiciffmi d'odio capitale con marauigliola felicità di perpetuavittoria 
gli vennero nelle mani. Fra queñi furono Simone ^éduocato^ Gulielmo 
Brufito,Filippo Langofco, Antonio Fifiraga, & Alberto Scotto yiquali 
nimici del nome GibelUno s'erano fritti tiranni in Fercelli, K[ouara, Tauia, 
Lodi, & Viacen^a. Aueua aggiunto ancora à quefla lode d'animo genero-
fo & clemente, nome di temperato j fuggendo in ogni attione di guerra & 
dipace, glieccesfiuidcfiderij fe^'Xi^ maieffere occupato da paura da 
fuperbia, terminando tuttii configli fuoi con certi fini di temperantia, & 
ciò con tanto maggior diligen':^, quanto ci/egli volcua ancora effer tenuto 
religio fo & pio. Ma effendo egli nato & allenato fi-a le armi crudeli, tutto Marno aumie 
il fuo penfiero era, in accrefcere lo fiato della fuafhttione, perfeguitar gli 
^uerfarij, ^ largamente ampiar f Imperio j ancora che ciò difficilmente fi * 

felicemente prefo più luogi: 
che col ferro, & ciò faceua egli affine di mettere vtili freni à gli animi de 
fuoi figliuoli da natura prodighiate facilmente aperti allevane lpefey& 
bellico fi molto, Aueua egli ajfaitandolo con molto oro ributtato già Ar- Arrigo rilutta 
rigo fi-atello dell'Imperatore meffo da fuoi nimici contra di lui à venir di 
Larnagntcon groffoefjhcito nel contado di Brefciacon fimil felicità f^ifpl'vaìe^ 
aueua vinto Filippo Valefio, che fu poi di Francia, ilquale à perfuafio- fio vinto dal 
ne del Tapa menaua vno fpauentofo effercito à Fercelli, con molti artificij M«»̂ "« Matteo 

d-ambajcerie, &alla fine con grandiffimi doni, sì che gli volfè più toiìo ef Q^fJ^i^ f;,rii 
fere amico,che nimico, & ritormirfiin Francia -, allora che Gdlea';^:^o fuo jì- ttolodi Vi^mó 
gliuolopiii defiderofo della battaglia, che della pace, auendo oppcfioalni- pn* difdcrofo 
micoyche era per paffare^venti mila fhnti^& fette mila huomini d'arme.dif ̂ ¿^"'¿J^r^'^cT 
ficilmentevbidf àgli auifi del padre,che egli non fi mettef, e alla forte del fat ^^^attlo^ mono 
to d'arme. Signoreggiò Matteo doppo la morte di Oto fette anni, &noue oto fi^mreg» 

luogo alla inuidia, fi vfcì di Milano. Ma la venuta deliìmpcì 
lo Jòlieuò à-non diibbia .¡peranT^t y mentre egli doppo, che più volte eb-; 

be 



he tentato indarno di ritornare con l'armi nella patria coftantiffmamentt, 
fipportaua lemiferiedel fuo infelice effilio,fen^a mai per derft d'animo* 
aueuano incominciato allora i Torriani per fatai pa-s^a a effere in difcor-
dia fra loro,& Guido fuccedendo al fuo cugino Mofca, ch'era venuto à mor-

mflImpr'iX > ^^^ talmente riufcito infcpportabile per lafiperbiafua à i parenti & a' 
nani fgimoU cittadini ; che fece mettere in prigione i figliuoli del Mojca, à i quali appar-
diMoßa. teneua l'eredità dell*lmperio del padre, & dell'auolo. Intendendo Mat-
Manto yeTii' teo quefle cofe, traucftito da contadino & per ftrade poche vfate fe n'andò 
to da contadi' àritrouar l'imperatore in O-Üe ,doue s erano ragunati Caffone dalla Tor-
no yà à ritto- yg ̂ rciuefcouo di Milano, con Rapino fuo fratello, e i capi della parte Guel 

^ ' crederebbe , che vn vecchio di feßanta anni, riguardeuole per l'è-
lle,cheforitor's tà fuacanuta ,& per il mal coperto onore della front e, & maffimamente 
niincafa. per l'alta fua preJenT^, ilqual fi caminaua à piedi, aueffe potuto fuggir 

gli occhi di tanti y che lo ¡fiauanoì Gittatofigli adunque a'piedi, & do-
mandandogli aiuto per la ragione & per il giuflo, lImperator maraui^ 
gliatofi della eloquen-;^ & maeHà del fuo volto, gji diede f^vran'2^ , chc 
farebbe tornato ih cafa j & ciò fedelmente gli offeruò, guardandolo con 
occhio crudele Filippo Langofco , & Untonio Fifiraga , iquali erano alla 
prefenT^, & con afpre parole chiamandolo turbatore di tutta la pace & 
quiete. Ma Matteo già quafi ßtto fimilealla fua grande'S^a di prima 

/w J^ rr^^ /ŷN ^O'irlrk /sil/̂ v/̂ / ^ /.* Â/î r̂ J ^J^m^^^xl 

Accordo tra 
Matteo,€t lor yitorniati per benificio dell'Imperatore nella patria rcfiituita alla fua líber-

tà antica viueffero deipari, l'vna, & l altra parte godeffe i beni paterni, 
acquiftatiper attioni ciuile. Et non molto dapoi jLrrigo venne à Milano, 
f¿r andandolo ad incontrar Guido con pompa fingolare di tutti gli ordini, & 
fcefo da cauallo ,fece riuerenTa all'Imperatore, ma con vn volto da non oc--
eulta colera turbato j perciò che i caualli Tedefchi auendo tolto per foro^ di 
mano lo fiendardo de Torriani à chi loportaua, l aueuano piantato in ter-^ 
ra ,fdegnatifi, che prefente l'Imperatore fiportafiealtra infegna, che 

Arrigo \mfe* j{gmana. L'imperatore vmanamente confortandolo,^ facendo» 
Milano"/rimontare à cauallo, con piaceuol volto gli difie -, Guido non volere trar 

de* calci contra lo fiimolo -, & cofi entrò nella città in me7^ di Matteo, & di 
Gnidi ffago di Guido, difperandofi chiaramente Guido del Trincipato, hauendo egli già 
ptrdtn l frirr- perduto affatto Ogni vigore diriffoluto configlio, con l'afpettodi cofi gran 

' nimico , che ñaua dal deñro lato dell'Imperatore , & fpauentato dalla 
ribellione de*propinqui, i quali eran prefenti. Ma poi che arrigo , /è-
condo l'vfanT^ fi fu incoronato, nacque nella città vn gran romore non fi 
fa,fL'à cafo, ò pur con inganno -, perciò che il popolo diede di mano all'armi $ 

Tedefchi foUeuati all'arme occuparono le i cantoni con U 



genti â piedi & à cauallo ; & Gdeaz^ trafcorrendo con vno squadrone di 
caualli, & chiamando gli aderenti vecchi all'armi, confortò i Tedefchi, che 
non temeßero di cofa alcuna. Ma quella furia della plebe armata,non ft fa-
pendo nè la cagione nè l'autor di tanto mouimento ,fubito fu riuoltata con-
tra i Torriani,i quali di cofa tale non temeuano punto-, e in poco jpatiodi ^^^ ^^^^ 
tempo le cafe loro furono prefe &me[féâ facco. Guido ritrouando vn ca- ^-J'- ^ 
ualloebbe fatica à fuggirß -,l'Arciuefcouo Caffone appena ft faluòper gli meffe a facc0. 
orti-, gli altri dalla parte Torriana djfcordando fra loro,cor fer o la medeftma fcamps 
fortuna deifimprouifa fciagur a. Aueua il grido fatto quaft colpeuole Mat C^̂ Í̂ ^AVC!̂  
teo di quella Trifft appreßo l'imperatore fe nò che i faldati della guardia dell* uefLuo. 
Imperatore ritrouarono quefto ripofato vecchio con la famiglia pacifica,che MatteoineolpM 
apparecchiaua vnconuitoin cafa fua ; & egli andato poi à trouar l'impe- d$fediti§n9» 
rator con molti teñimoni fi purgò di quello, che falfamente era flato cre-
duto, T^ndimenoïImperatore lo confino âTauia,per informafi meglio 
di queña cofa, & per parer di non mancar dell'vfßcio di giudice giuño a i 
Torriani per grande fceleraggine del popolo ¡pagliato d'ogni onore ,& de* 
fuoi ricchijfimi mobili, Ma quella lite fini in queño modo, che Matteo con j^ffig, j^pg^ 
fingolar fàuor dell'imperatore fu poño al gouerno di Milano, Terciò che rater ritorms 
i^partiali del nome Imperiale in Tofcana , con ¡peße lettere chiamauano Matt«»tA4p$§ 
Arrigo, che s'affretta¡fed*ire à ]\pma,^ egli quantunque f o f f e da fidar-
fi ne Guelfi, chiaramente intendendoparuegli con certo & fedele aiuto ña-
bilire le for'?^ disila fattione. Matteo adunque auendo ottenuto la fupre-
fña poß'an'?^a fignoreggiò di nuouo dieci anni ,nelquale ¡patio di tempo fu-
rono foggiogate alcune città, prefi i capi de' nimici, & confumate & dif-
fatte le forT^e de* Torriani. Et egli huomo di gran confilio in cafa per l'in-
ueahiata prudentia, di fuora col wfc^o de'figlitwli (iquali erano diuen-
tatichiari¡fimi capitani) vincitori in molte battaglie era giunto alfupremo 
grado di gloria & d'onore, sì fittamente, che à gran ragione s aueua meri-
tato nome dì Magno & di felice. Ma quello,che per lunga patientia d'ani-
mo coñaúte aueua nobilmente fuperato le difficultà di tutte le cofe,non puo-
te vincere la inuidia compagna della vera virtù. Terciò che i principali 
amici offefi dallo fplendore della gloria fua s'erano da lui ribellati ¿¡fendo ve-
nuto ncda riuiera di Genoua f{o berto l{e di isfapoli^ch'aueua prefa la protêt-
tione della parte Guel fa,effendo Matteo perfeguitato con le fiommuniche Matteo feemt» 
da Beltrando Fafcone Car dinaie,Legat o del Tapa, Aueuano co fioro dri':^ meato dal Lté 
^to tutto l'animo loro à foleuare i Guelfi rotti in tante battaglie contra «« 
i Gibellini, & à leuar la riputatione à gli Imperatori, cjr ßpra tutto à 
cacciar dello ñato Matteo, come valorofiffimo capo della contraria par-
te . Aueuano combattuto i Guelfi co i Gibellini vna, volta gli anni paßa- F'»«» áVme 
ti in Tofcana à Campaldino, vrìaltra al fiume dell' Arbia , & vltimamen- ^Ìf^'^^^gg* 
^e à Monte Catino con gran perdita loro ',nellaqual battaglia era flato mor- ' ® " 

$0 



GiheB/vi ém* iò il fratello del E^ Roberto : & molto vera fiato conofi:iiito'il mirabil valor 
ma'^attf^nfa ¿j Luchino figliuolo di Matteo Capitano deHe genti del padre, & finalmente 
berL ^ Rgberto aß'vdiato à Genom & miferamente circondato da Marco fi-

gliuolo di Matteo, ilqual combat teua per gli Spinoli & DoriJ fuor'vfciti, in 
molto pericolo delie cofe aueua perduto molto di riputatione. Ter lequali. 
cagioni con crudelijjimo confentimento sapparecchiaua vna terribil guerra 
contra Matteo. Beltrando auendo già ragunato vno eßercito grande, & 
raccolti à fe i Baroni Torriani slanci ando l'armi della religione , aueua 

ìnMìàU perfi' ßommunicato Matteo come eretico ei? contumace j & con quel nome inter-
m 'muÙ ^ Milanefi, acciò the il popolo fouenuto il quel modo, fi concitaß'e con-

trai'autore di cofi grande jciagura. 'hle s'inganno punto il Legato dell'o-
pinion fua, perciò che queñe armi lanciate con maggior furia andarono 
addoßo à i nimici, che gli eserciti grandi accoñati alle porte. Serrate dun" 

Whnfß yuan» ^Wf le porte delle Chieje, il pcpulopriuo dédiuini vffiti, ordinò dodici amba-
darjùxij \mba ¡datori à BcUrando, per ottenere con folenni prieghi l'aßolutione. Main 
faatort 4 Be/' Jcclta ne furono a ñudio molti, che voleuano male à Matteo, & fra 
B^rattio Car ^^^ altri quei ,che di amici vecchi ,s erano ßttinimici nuoui& perciò ter-
dtnaie nirtueo ribili & molto più dannofi,L€odrifio Vi fconte fuo cugino,& Francefco Gar-
¿#M4IiwM4' bagnatOtilquale era ñato autor di fareacquiñare à Matteo l'amiñá dell' 
i"®' Imperatore, & Simon Criuello poßente per vna numerofa ßmiglia, huo-

mo terribile et inquieto 3 sdegnati con Matteo per non auer riceuuto da lui 
premipunto eguali ài grandi meriti loro. .Aueua oltra diqueño l inui-
dia dell'altrui felicità occupati gli animi fuperbi, &da natura inclina-
ti alla leggere'^a & perfidia, sì che eglino aueuano molto per male,che al 
tramente di gran lunga di quello che haueuano ßerato per lo merito loro y 
non foßero ßati agguagliati di dignità, ¿r di ricche-:!^ à i figliuoli di Mat-
teo . Ma Matteo, cìjeper altro era huom temperato, & per la tarda vec-
chie':^ poco ejpeditamente liberale-, non penfaua in altro,che preporre i fi-
gliuoli capitani di fupremo valore à tutti gli amici ,& parenti, accrefcer-
gli diriahe'^,& ornargli de gli onori della militia sparendogli cheà 
gli altri parentiamici fi doueßero lafciarele projfime fperauT^e della. 

Animo pertiva matura cortefia. Tornati adunque gli ambafciatori da Belirando, riferi-
cedi Reitr^ndo yQfjo, che altro non fi era potuto ottenere da queWhuomo terribile, sdegna-

fornito d vno eßercito mßo,fenon che Matteo fiommunicato ,& 
pa,che pro(»ra . , • r t n - r i ii - \ ^ . • 
the Matteo ft.t interdetto, come eretico fi doueße cacciare fuor della citta. Cacciato lui, 
tacciato lU M/ chela città farebbe fiata aßolta, & creati gli Untiani, i quali gouernaf' 
Uno. fero fecondo la giuñitia, ch'ella cancellatigli odij dellepartiulità, fubito fa 

rebbe ritornati alla riputatione della fua libertà antica. Onde fen:(a dimo-
ra fi vdì vn romoredella inconfiderataplebe, laqualedomandauapace, & 
concordia', & i congiurati per accrefcere il tumulto fubornarono alcuni, 
huomini ápoña^i quali indotti fotto fpecie di religione gridaßero -, che. non 



non era henßtto,cheper rn folo fcommunicato mùgli altriandaffero con^, 
dannati alle pene dell'inferno. Matteo ftordito da quefle voci & dalle per-
petue inftdie de nimici, fubito prefe vn partito di ftngolar prudentia j ilqual 
gli fu fipremo &preßo alla filute fua ; cioè, di domandar ficcorfo da Ga-
leai^ fuo figliuolo,ilquale gouernaua allora a Tiacen's^,benche sdegnato fe 
co per remulazione di Marco fuo fratello : ne punto indugiò quel giouane 
animo fo inte fi il gran pericolo dello ñato, che fubiro volando non anda fie 
à ritrouare il padre ragunati gh hucmini d'arme foldati vecchi. Ter la ve-
nuta fua fi¡pauentaronograndifßmamente i nimici,i dubbiofi & corrotti ri' 
tornarono nell'antica fede & fiabilironfigli animi degli amici : & i dodici 
ambafciatori fopragiunti dalla paura,prima nafcondendofi, & poi di me^^ 
notte fcappando fuggiron della città .Tercioche GaleaT^^^ppieno di militar 
vigore, & chiaro per illuñre eloquen'^a, sì come quello,che per la memoria 
degli jpettacoli tante volte fatti, & di tutta la real magnificen'^ era caro 
al popolo, & celeberrimo per vmanità popolare, chiamato per tutto ilpar-
lamento,haueua à fe riuolto il fattore di quafi tutti i cittadini,i quali ñaua-
no perauentura fijpefi ; facendo loro chiaramente conofcere, che il Tapa, 
il B^ Roberto non penfauano in altro, fe non di ßbricare oppreffii GibeUiìii 
largo & ñabile Imperio alla parte Guelfi in Italia ^ & ciò ficilmente era-
no per ottenere, fe ejfi rimetteuano nella città i Torriani huomini crudeli, & 
per odio implacabile sdegnati con ogniuno . Confermato adunque in queño Galca:(j(p tàn* 
modo gli animi de* cittadini,& fiti venire d'ogni luogo foldati vecchi, & ac- g'« 
quetatoil tumulto Matteo vecchio di fettanta due anni, come poco atto di 
for-^e a maneggiar la guerra,(¿r come le più volte accade nel concorfo delle Matteo rinunr 
importantiffime cofe, trauagliato di mente, ma confidando molto nel valor dati prmctpa^ 
del figliuolo-, volontariamente rinunciò il Trincipato\& diede àGaleai^ toaGaUa-^o, 

lo fiendardo dello Imperio militare :& poi fi fece condurre alla Chie-
fa maggiore. Terció chc efiendo egli huomo non aue"^ alle ingiurie, & 
fingolarmente catßlico.non poteua fopportare il carico di er e fia, che gli era 
ñato oppoño, di maniera ,che fatti venire i facerdoti all'altare con chiara 
voce recitò il Simbolo della fede Crifiiana \ &protefiò con giuramento, che 
ingiuriofamente gli erano interdetti i facramenti\ perche egli non s'era mai 
partito in parte alcuna dalla facrofanta dottrina j ch 'egli fopra ciò ne frp 
plicaiia , che Dio ne mofirafi'e vendetta : poi che condannato dalla iniquìfiima 
fententiadelpartial Legato, era i/orc^aro vfiir della patria. L'altro giorno 
fe n'andò à Mogontiaco, che oggi fi chiama MonT^a., alla Chiefa di San Gio- ^o^cntiaeo cg 
uan Battiña venerabile per la memoria della pietà Longobarda ,&già da 
lui con molti ornamenti onorata, & quiui auendo fatto la medefima conff• 
fione ammalò di febre . allora vi giunfero fubito i figliuoli, efiendo egli 
portato in letica almonañero di Crefcen's^ago -, ilquale è lontan da Milano 
eirca à quatro miglia. Ora venendo egli à morte Cvltime parole, che difie 

di 



lAattf mum à í figliuoli, furori quefie. C A R I S S I M I , & oi timi figliuoli Jurera lun 
neae braecta gQ i^rnpo in piedi qui fio Iwperioych'io ri lafcio \ fe fiando infieme d accordo 
dt fit0tf¿liM0' yijcYjiiYctc figlia virtù & fortuna viftra ; ma fe voi ri di fior dar et e,ogni TO-

fìra virtù per grande ch'ella fia, farà indarno, & la fortuna fubito pa fierà, 
da voi animici. mancò aljuo pronoHico,comedi vero indouino il ficcef 

Tronopieo yf fo,fecorido che fi dirà poi. Tiangcndo poi eia fcuno^efierìiio egli ancora in fuo 
ro Ht Maiieo a buon fentimento.ma cadendogli il collo diede ìvltimo baccio à i figliuoli, (¿r 
Juoff^ltkolt. jj^lyito jpirò fi-a i loro abbracciamenti, & cofi tanti fuoi figliuoli,ihe doppo 

lui rcfìauano (come grandiffìmamente aueua defideratv) gli chiufero gli oc» 
Morte ¿i Mat* clu. Ma morto ch'egli fu lo fepellirono in vn luogo fecreto & igncbile, ña-
teo Magio ce» fiondendo ancora la fua mor te per alcun tempo cacciò the il coi po morto in 
^"^m rdfiHot contraria forte di guerra, non fojje perauentura ingiuriato dalle vii 
fgUuoli^ lanie delcrudet Legato. Ma fàcilmente puote egli mancare dell'ordinata 

pompa delgiuHo mortorio, & di tutto l'onore d'vn ben magnifico fepolcro, 
poi che di publico confcntimento con la fua fingolar virtù fi aueua guadagna 
to quel perpetuo & largamente fparfo onore. 

QJl E S T ! V E R S I L A T I N I F V R O N O 
A T T A C C A T I A L L A S V A S E P O L T V R A » 

jRpitafto fopra Matthccus faAis merito cognomine Magnus, 
MalfoMmtifo Tcmporc tam belli Í iimmus, quàm tempore pacis, 

Morruus eft ; & nullum habuit fublime fepulcrum : 
Claudere nanque illuni non marmora fiiificiebant. • 
Sed nunc propterea teilus eft tota fepulcrum. 
Et totum volitat Matchaei fama per orbem • 



LA V I T A D I G A L E A Z Z O 
P R I M O , O V E R O L I B R O T E R Z O . 

D I M Ö N S « P A O L O G I O V I O . 

A L E A 2 2 O figliuolo del Magno Matteo ,fu il 
primoychepofe nella famiglia quefto nome nuouo, 
ilqualepaßo poi à i difcendenti ,poBogli per giuo 
co da fua madre Borra ; quando ella auendo per^ 
auentura partorito il bambino allora, che i Galli 
cantauano più forte,&piangendo egli'con gli oc-
chi molto apertilo chiamò Gallaccio piacene» 
do alle ßritefche qutfto nome, lo replicaron pik 
volte:nè ciò diß>iaceua al padre, come leggia^ 

dramenteprefo augurio dallo vcello di Marte,& tanto più approuandolo la 
fortuna con felice ficceffo : perciò che appunto auenne, che il fanciullo nac-
que quella notte, eh e Oto nella felice battaglia di Decimo auendo morti, ò 
preji i signori della famiglia dalla Torre, acquiñó quella fingolar vit-
toria , laqual f i principio del fuo principato . Ts(e queño bambino alle-
ttato delitie alcune ingannò punto la fede dell'augurio , imitando 
egli vn fuperbo, & feroce Gallo, con fingolar vigilantia, con generofo ¡pi-
nto , con inuitto vigor d'animo valorofo j oltra che alcuni marauiglio-

T/0 che 
liatura 

; ; : . „ , _ 

egli aue¡fe à rinjiite vn grandì[fmo Capitano. tt egli ancora eßendo tut-
tauia fanciullo, era accejo dì lauto de¡iderio di caualli,^ d'armi, che alquan 
to più per tempo, che l'età non poteua comportare, armato di cora:^, & 
di elmetto ,ßceua combattimela i,&gioñre à cauallo ¡ra i giouàni 3 & la-
ntentauafi marauigliandofi diàò Oto, come fußiciente à durar le fitiche 
della guerra, che non aueife ancor veduto leßercito del padre, nè le fqua-
dre de nimici. Da queño principio adunque moñrando egli ogni d/ nuouo 
figno di matura virtù,paßati & vinti molti pericoli, corfeper tutti gli or^ 
^ini delle imprefe di guerra -, talmente che di dì in dì crefcendo in onore per 
H^alchefiitto illuftre,riufciua più caro alpadre,età ifuldati,Verciò chef adi 
^^nte auène à quefto giouane animofo l'eß'ercitarfi in molte imprefe-, perchè 
non vy -(a allora tempo alcuno fen':^i guerra,nè ociofo, auendo i nimici d'ap-
P^<^ffo,durando gli odij fra le città partiali,etper quefta cagione crefcendo tut 
^^liia ilßuor de Torriani ^ne i quali fifondauano i capi della parte Guelß. 

Ora 

GalealZo fé 
gltuolo del MS 
gno Matteo,^^ 
che hebbe 
Jig nomi. 

Gallo yeciUo ii 
Marte, 

GaUa:^o nan 
que in quella 
notte ^ che Oto 
fu yittoriofo di 
Decimo. 
Galea:(^:^ imi 
tana U Callo • 

Q^falità mira 
hiLidi GaUa^ 

cor fanciullo fi 
daua aTarmi • 
Imprefe glorio 
fediGaUa-;^ 

Gdea^^o faf^ 
fa fer tutti gli 
ordini diguer9 
ta. 



Oraintendendoegîià coß altißime fpeffevolte auendo riportato nome di 
valente fuldato,<0^ diftremw capitan di caualli, niancauagli il fuprcrno onore 
di Capitan generale ; allaqual cofa la fortuna toflo gli aperfe la porta. Ter-

delit^liÌy'a ^^^ eßendo egli Todiflà di TSlouara^^ cacciatone da vna improuifa con-
rJ, & cacciato giura di Guèlfi,ragunato con gran preflcs^a l'eßercito, nippe gli au er fari ̂  
nt da Guelfi. & ftggendofi cglino à Mortara,prendendo con gran for la terra gli ßen-

rom ß affatio,mcßo tanto f^auento a ninnarci) egli era riputato più valorofo & 
^rUt^Lfì^ piàfelice capitano,che fuo padre Matteo. Et non molto dapoi findo cacciato 
fit lodato d''f* il padre della patria da Alberto Scotto, feguitando egli la fortuna del me-
mftiratê yalo» defimo'cffigUo ; s'cfpofe à grandi filmi pericoli 3 non volendo egli punto abban 
'' • donar quel vecchioyche con animo inuittoprendeua l'armi indarno. Ma final 

mente rotte le forT^ mancando l'animo al padre^egU paßo in Francia-y eir va 
lorofamente feruendo Carlo padre del i{e Filippo contragli Inglefi, gli fu da 
lui donata vna cintura militare j laquai è molto onorata infegna di caualie-
re,quando ella fi acquifla per qualche illuflre proua fitta in battaglia alla 
prefen:^ del Trincipe. Di là ritornato poi in Italia, facendo molte proue 
d'inufitato valore, s acquiHògrandiffimo nome in quella guerra,doue il Car-
dinale Telagura auendo prefo Ferrarajuppe lefor-s^ àjL'^ da Efie. Ter 
ciò che efiendofi rinfiefcata più volte vna battagUa, crefcendo per ijpatio 
di molte hore ifoccorfi dell'vna,& l'altra parte, combattendo egli valorofa-
mente gli furono morti fotto tre caualli',^ finalmente auendo egli bat-
tuto da cauallo vno alfiere, à cui aueua paffata vna coftia, monto fu'l 
cauallo voto : & cofi fpingendolo innanT^i, & meßo in rotta la battaglia de 
nimici, fe ne ritornò à ifuoi imbrattato del proprio & dell'altrui fangue: per 
ciò che eglianimofiffimamente tutti ipericoli fprc':i^ua^ per acquifiarfi ono 

GaUd^^â em ^fima,eßendo egli fuor* vfcito & cacciato di cafa fua ultra di que fio egli 
^ojuìplre^é, molto flretto parentado con U-7^,ilche lo accendeua grandemente à 
& f^re':(^aua\ moftrar fegno del valor fuo : perciò che egli haueua per moglie Beatrice fo-
fencolt per ac* relia di lui ; (¿r due anni innani^ ne aueua auuto vn figliuolo,à cui fu pvfio no 

^^ P^^ rij^etto del ̂ 0 & riufcì poi Trincipe di gran valore. Quefla 
Teap^^mJ^te Beatrice fu belißma donna,ma di noue anni maggior di tempo, che Galea's^ 
Reatrict forel' ç^,aueua auutoper marito 'hlino Tifano Signor di Gallura in SardignaMo 
la df . ¿1 yiqIH fangue,& onorato per molte ricche?^ j & aueua menata feco à 

Milano vna fanciulla da marito nata di lui,acciò che ella mterueniffeà igiuo 
chi delle no7^ ; i quali fitti conffefa reale,aueuano empiuto difima di ma" 
gnificenT^ tutte le città d'Italia. Terciò che ogniuno s'ebbe à marauigliar 
grandemente dellegioHre, de torniamenti, del combattere le caflella,i quai 
giuochi fi faceuano con pedoni (¿rcauallieri armati y & di veder uiappreßol* 

Domi ricchißt' apparato del publico conuito,&le dan^^d infinite gentil donne,che er ano ve 
7riumogUe% nuteaUa fefia. Quiui furono donate miUeveftiàgl'inuitati à tauola diuifi 

. h trefquadre, lequali parte erano difeta^d'oro, ò di panno paona , ouero 
lauorate 



lauorate alTago ; & furono dalla Borra fuoccra, leuate che furono le tauole 
con mirabile ordine,& fingolar giudicio compartite : & tanti furono i doni 
fatti alla fpofa digioie,& di catene, & d'argento lauorato (¿r di fcarlato da 
gli ambafciatori & da i cittadini nobili delle città compagne, che pareggiaro 
no le ricche'^xe de i ricchiffimi H,e. Et di qui fi può marauigliare ogniuno del 
giudicio cofi maligno, come falfo dapoi di Dante Toeta, riputando egli per 
queño matrimonio la Bifiia inferiore di Gallura, Ora poi che ̂ '¡^T^o fu fer 
tno nel fuo ñato Galea-^o ebbe la Todeflaria di Triuigida Gherardo da Ca Galeax.Kp VoJe 
mino Signor di quella città, ilquale aueua prefo per moglie la figliañra fua fi'* ^^ Tnmgt. 
nata di Beatrice & quiui fece egli quello vfficio con gran riputatione, fen-
^a moflrare in co/à alcuna volto di fuorvfcito:an7^ moflrando fempre di 
douer ritornare in brieue alla fortuna dello ñato antico. /' inganno lun 
go tempo il defìderio fuo per la venuta á Arrigo Imperatore j per loqual rui 
narano grandemente le for'^^e de Tiranniyche gareggiauan fra loro: era Ga 
leai^i^ appreffo Matteo^ilqual col configlio del padre maneggiaua la guer» 
ya,c^ con felice valore fempre combatteua ; perciò che egli col fauor del pa-
dre aueua abbattuto le fur:^e della contraria parte, & auea prefo i capitani 
della guerra,e i capi della parte Guelfa. I quali fi toño,che furono ¡pentii 
tutte le città di Lombardia s'erano accoñate all'autorità del Magno Mat-
teo . Et egli amora valendo fi del proprio configlio ] & fondatofi nelle for* 
^ f'^ » guerreggiando egli per fe ñefio per accrefcere lo ñato & la gran-
dc^T^ Jua, aueud cominciato à effer molto temuto da i Guelfi y cioè allora 
che egli sin fignor/ di Viacen7^a,poi che n'ebbe cacciato co tarmi prefo Al Scotto^ 
berto Scotto nimico vecchio dtl padre. Et non molto dapoi auendo cgH.à Dar "IT^uz^notat 

reggiana allora contra il i{e ¡{gberto Mar co fuo fratello pifto dd padre algo Cremona 'fog, 
uerno della riuiera di Genoua,et Luchino pari afioifratelii nelle cofi di guer giocata da G4 
ra,et gran nimico diparte Guelfa gii jpauentaua molto j auendo egli vìnto in ^^JJjJ'j^ ^^^^^ 
battaglia & morto al ponte del Ignaro Vgo Baucio Contcflabiledel clbuJjtrZnò 
berto. Et per queñe cagioni i capi della parte Guelfii erano fatti auertid di Ht. Cremona, 
douer fi proueder di maggior foccorfo j maffimamente ritrouandvfi allora rot morto m batta 
te in Tofana,e in Lombardia del tutto abbattute lefoi^e loro.per poter fi op ^^ 
porre alla grandeT^^a di Matteo. Auendodunque fatto lega fra lor o ilVa-
payi\oberto,e i Fiorentinifecero venire in Italia capitani valor ofi in guerra, tomfo d'vgo 
ú-groffi ejferciti di ^^eti bellicofi della prouincia barbone fi,cioè di Horgogno 

Sa:iomi,& di S,ii:^:¡^eri j con cofi grande sfor'3^> &fpefa i che mandato- • 
gli di grandiffimi danari : condujfero in Italia contra i Fijconti di Lamagna 
irrigo d\Aiifiria fratello dell* imperatore eletto,ú di Francia Filippo y ale 
fioàlqual fu poi . Ma Matteo ajfaiper tempo fece tornare adietro i Tede-

D fihl^ 



fihi,auendo loro donato di molti danari j & Gdea':^ & Marco prefentan^ 
dofi con refiercito jpauentarono talmente i Francefi, che vinti da molta vma 
nità diparole,& da molti doni ancora ,fe ne ritornarono oltra l'alpi fenT^a 
mai trarre fijada in alcun luogo. Era di fcefo Filippo con gran corfo al fiumfi 
Sefithe lungo Fer celli, fpre^^ndo il nimico con vn certo vigore d'animo gio 
uinile,& non affettando il foccorfo de' compagni-, di maniera,che parue pre-
cipitofamente inciampato nell'aguato ; fe non che GaleaT^ imitando la gra 
uità del padre ancor ch'auefie molta ¡per an'}^ della vittoria certa^henche con 
tra il voler del fiatello,clj aueua quafi la medefima autorità con efio lui, non 
fi fofi'e ritenuto d'attaccar la battaglia. Terció che egli non volle prouocar-
fi contra con odio capitale vna valorofa & vicina natione quafi per neffuna 
cagione,&per nefiuno odio, leuatafià far guerra -, ma folo per leggerijfima 
animofità della giouentù bellico fa, & ^ecialmente l'iftefio fangue reale -, co-
me era necefiàrio ,fe fhttofi la giornata fofi'e accaduto romper fi & tagliar fi 
^P^'KKi ^^^fi ^^ nobiltà della Francia. La onde venuto à parlamento 
con loro,& fatto tregua,mofirandogli con marauigliofo ordine tutto l'efferci 
to,ch'egli aueua menato fuora de gli alloggiamenti ^ de' ripari, fàcilmente 
fececonofcereài Baroni Francefi, quanto eragranpaT^a pericolofamente 
arrifihiare la riputatione & la propria vita, per giouare altrui. Et queña 
cofa ancora confermaua la fede di Galea -^, ilquale ragionaua di ciò con 
molta eloquenT^ , perche egli mofiraua auer memoria del benificio antico i 
quando egli aueua riceuuto l'ordine di caualleria dal l\e Carlo : & parte met 
teua fuora in campo oltra l'infinita fanteria,cinque mila tra homini d'arme 
& cauai leggieri , fi'a iquali vìia banda d'intorno à feicento nobili huomini 
d'arme con onorato & terribile abito d'arme lucenti jpauento molto & fece 
marauigliare i Franccfi : & efihidone loro autor tbrardo contefiabile, huo-
mo non meno fauio,che valorofo^gli indufie à defiderar più toño la certa pa 
ce,che la dubbiojà battaglia. Con quefla banda Marco fiatello di GaleaT^, 
onorato per bella prefen-s^di corpo,&perla fama del fuo felice valore, era 

i,fifa, the iituo f corfo inanT^à bandiere ¡piegata aueua ciafcuno di loro per cimiero ,& 
ta le gambe £ ricamata nella fopraueñavna squamofà Bifcia,che conia dentata bocca 
yn fanciullom ¿¡nQYaua le ^ambe d'vn fàn^uinofo fanciullo ^ antica inferna della fami' 
fezna antica t ^ - , j n ^ / • r ^ r • 
de vifcomi yifconti. Onde per queña a loro inujitata apparen-:^ ferme Gio-
Tranctfi fi f>ar uan Villat.i fcrittor delle iñorie Fiorentine,cbe i Francefi sì come quegli, che 
Uno per le fa» nonintendeuano l argomento, fi fpauentarono molto-, & che poi ornati di 

/«^¿«rf gYandiffimi doni con piùvtile,che onorato eonfiglio fe ne ritornarono in 
a '«-vX.« • ^ pQj f^ijf, morto fuo padre Matteo, egli con gran pericolo 

della falute Jua cbbeà prouar l'armi pili graui delTapa &del }\e Rober-
to ,la forT^de i gentil uomini congiurati, & la perfidia de' foldati Tede' 
fchi. Terció che i nimici fuoi confederati infieme s'erano fermati in quella 
antica rifolutione, di fare, che lo ñato di Milano, cacciati di Signoria i fi' 

gìiuoU 



gUuoU di Matteo, fotto il nome vano di libertà , ftgouernaße per lì capldeU 
la parte Guelß. Là onde Leodrifto, & Garbagnato, él Criuello parte fot- Leoiriß«, car 
leuatiper Iodio, & per l'inuidia loro, & parte gonfiati da non dubbia ¡fe- cri 
ranT^ di grandifßmo onore &potentia,attendeuano ¡òloà fubortiare & . 
folleuare i cittadini j & s ingegnauano in nome del Legato del Tapa dißr ri redeßbi\ötn$ 
bellareiTedefchi.diflribuendo fra loro danari proponendogli gròjk pa-
ghe. V urono i primi di tutti ¡preT^to l'onore ad ammutinar fi l\i{gg/ero 
& Anecchino d'A¡¡>urg Capitani -, & la città per feñe¡fa inñabilejion du-
hito di feguitare l'eßempio de'Tedefchi. TercheGalea':^;:^& Marco fo- & 
pragiuntidall'improuifa ribellione de foldati vecchi, temendo di peggio, fi Manoßricue 
ricouerarono à Lodi à i Viñarini amici loro vecchi : ma nel partir loro, la « tod$. 
città creati gli Antiani di ciafcuna squadra yft mi/è in libertà. Oralo sìa' MiUneß hdot 

to mutato nella città ebbequeßofine,che i partialileuati all'armi, effendo ca tt m Ubenk. 
poloro vn certo Borro,aprono lo ñendardo di parte (juelß,&prima 
con marauiglia, & poi non fenT^ ragioneuolepaura de' Gibellivi,tumultuo- ' ' 
famente cor fero per la città ; & i Guelfi ancora di Martiana della Giara-
dadda,& maßmamente quei de monti di Brian7^,& da Lucinoforo, effcn- ^^^ip 
do capo loro Tignaca Taruicino huomo feditiofo, prefero MonT^ . Turbò no Hon^4. 
grandemente queño atto gli Antiani della l\epublica Milanefe, parendo lo-
ro, che la maeñá del nuouo Imperio f o f f e ffrei^ta, & infamata dalla be-
fiialità degli huomini feditiofi. ttperò fecero intendereà i Gibellini, che 
doueffero mettere infieme huomini armati. Fu mandato dunque Leodrifio 
con l'effercito ; ilquale fe Tignaca non voleua vbidire,accuflando le machine 
de ffe l'affalto a Mon:^a. Et cofi fen-:^ dimora difendendoß i Guelfi con affai 
maggiore oñinatione,che for:;^,Leodrifto auendo rotto il muro, & incitati i ifoJnßo pren 
Tedefchialla preda,entrò ne gli oppoñi ripari-,&amma7^tone molti fu 
prefo Tignaca,& faccheggiata la terra. Da queño allora chiaramente fi co "Si'*' 
nobbe,che non per altra cagione Galea'3^,& i fi-atellißm erano fiati caccia 
ti di Milano, fè non per metter ui la fignoria della parte Guelß. Terció che 
fi rimetteuano i nimici vecchi,& i fempre fuor'vfciti prima Torriani, e'I Le-
gato aueua poflo al gouerno della città vn huomo di natione Borgognone,per 
effer della ßmiglia dalla torre. Et i Tedefchi benche foffero foldati pagati ^ 
&però afcoltauano con pacifiche orecchie,nè il nome del l\gberto,nè quel 
del Tapa tanto in odio a gl'Imperatori, & perauentura allora le paghe lar-
ghifßmamentepromeffe dal Legato Cardinale, & da i miniflri del l\e, erano 
fear famente pagate. Ter queñe cofe adunque, i Tedefchi parlandàjoro in Gr«»#. 
publico, u/irrigo Gruniñenio huomo nobile al'^^te le mani fubito fi rifolfero fl mo fauorifce 
di richiamar Galea"}^ ; ^ ordinarono à lui Oratori alcuni Capitani,digran G iLu:^:^! ., 
de autorità, per riceuer la fede del perdono fatto, acciò che {{uggiero,& ^¡'^fl^Q^'^^^ÌH 
^necchino,& gli altri capi della nuoua, & perfida ribellione fofjero affecu- „¡^ ¿ GauJy. 
^ati della vita. Terciò che il Gruniñenio aueua con- marauigliofi ledi ^ 

D ij inalbato 



inalato là virtUyla fedeM cortefia,&Ugradei^t d\tnimo,leqHaliß vedc" 
uam in Galea'S^o j & ciò con tanta affettione aueua fatto, che fe medefimo 
auea datto per malleuadore & per cjtaggio. Marco anch'egli entrato op-
portunamente di notte nella città aueua in fin con le lagrime à gli occhi fcon 
giurato Lodrifio tutto turbato dalla non aß)ettata audacia de Guelfi che 
già chiaramente conofiiuto il pericolo sera pentito del'configlio fiw, che per 
ragion del parentado, &à falute & riputatione della famiglia ritornafje in 
gratia con Galea':^o,& non volefje comportare^che i nimici vecchi de Vifco 

Calea^:(o rh saueffero à rallegrare della loro propria & intrinfeca miferia. La onde il 
mlerlo%uor ßg^i^f^te Galea7;r^,comè]e e' ritornale dalla caccia, & dal piacere della 
df Grußenio. ^Ula i & non dall'eJJiglio,con allegre'^^a della città fi ritornò in Milano. Ter 

la venuta fua Garbagnato elCriuello fuggendo firicoueraronoalLegatOy 
& fimilmente figgi il Borgognone Torriano,gouernator della città infierne 

Cuerrs appa* con Guglielmo l\uramonte ambafciator del ]\e, Ma non molto dapoi le gen 
recchiata con» f i ¿¡>1 "papa & del B^àggiuntouiil foccorfo de Fiorentini,(¿r chiarnatoui an» 
tra Ga . f-gy^jiagano dalla Torre Tatriarca d\Aquilea à quella guerra comparenti 

fuoi ,giunfero all'^Adda ; con animo dipajfare il fiume, & d'andarfene dirit-
to à Milano. il nome del Capitanato generale era apprejfo Gc^Jione figliuol 
d'vn fratello del Legato. Ma ¡Raimondo Cardona Spagnuolo,Arrigo Fiam-
mingo,& Simon dalla Torre,capitani onorati, aueuano prefo la cura di ma» 

Humero deiTvf neggiarla guerra ; e il numero di quello effercito era quaranta mila fanti; 
^diecimila caualli, raccoltifi i danari da quaß tutte le nat ioni dell'Euror 

t t rt e^Ri.^0 ^^ ^ Ora poi che furono arriuati al fiume, trouato il guado poco di fopra à 
Treccio, Garbagnato el Criuello paffàrono con le prime squadre de caualli. 
Allora Marco,ilquale era corfo à quel guado, vrtando & ferendo mife tal-
mente in rotta iprimi,che ambidue i capitani prefi, & riconofciuti, incrude» 

Garbagnato,tt lendo contra diloro Marco, fubito furono ammaT^ti. Ma ributtati ipri-
Tat"da Marco ^^ ^^^ fiume, le squadre de'Fiorentini paffando per quel medefimo guado, 

furono in tempo à foccorrere, sì,che gli altri non furono tutti tagliati à pe^ 
Q^i. ̂ Aäora Marco contento d auere amma^^'^^ato i fuoi più graui nimici, sì 
come quello che non era egual difor'^ ,fi ritirò à Milano. Et non molto da 
poiefio Marco & Luchino combatterono co nimici alla villa di Tricella, lon-
tano dalla città cinque miglia et me:i^,ma confidatifi in vno effercito vnpoco 
più gagliardo,ànimofamente fi portarono in vna fingolare & fanguinojà bat 
taglia ; ¿r con certa vittoria, fe non che vna graue ferita di Luchino raffrenò 

^ . la furia di Marco, ilqual ß>ingeua addoffo i nimici, cUaueuano già volto le 
¡palle. I nimicidapoi accampatifi aÜaporta di Como,afiediaronoper alcuni 

^'imperatore mefi Milano. In queflo me%o GaleaT^ ebbe foccorfo di caualli da Lodouico 
foccorre dt ca- Bauaro Imperatore, & Bertoldo Guiffe venneà Milano con cinquecento huo 
uai Galea^x^. d'arme ; doue effendofi molte volte felicemente vfcito,fi foflenne valoro 

famcnte l'affedio. Ma reggendo i nimici, che con vera for%a non faceuano 
nulla 



nulla i molti à i tradimenti corrupero con moltidanarila banda degli StiiT^ 
'3:eYÌcacciò cheammai^ffero GaleaT^o,quando fiaua riuedendo le guar-
die . Ma fcopertofi lo Jcelerato trattato,Giouanni fuo fratello prima di tut- congiura io* 
ti, ancor a che fojfe poño negli ordini facri,con animo militari dato di ma- >f»-
no all'armi, & adattando i traditori, gli diede quel cafligo che aueua meri-
tato il tradimento loro. Queflo è colui,che fatto poi ^rciuefcouo di Milano ctouanni vi/l 
con felicijßmaßma di virtù, ampliò largamente ,& accrebbe l'Imperio de* conte Arauef. 
fuoi maggiori. Ora poi che fu fcoperta, & fubito vendicata la conpura de tj^ Milano 
gli SuiT^^eri,effendo morto Gafione di fua malattiaß Cardona, el Fiammiti-
go difperati della vittoria,di notte tempo, & fenT^flrepito alcuno ,fi ritira- maggiori 
rono à Moni^ ; affettando nuoui foccorfi dal Legato, ilquale sera fermato 
Tiacen%a. Tercioche Vergufio Lando,cacciatone sAt^ figliuolo di Galea'i;^ 

i¿r riceuuto danari l*aueua data al Legato : onde il Cardona,eH Fiammin A^O figliuolo 
go quafi affediati in Mon':^a, aueuano ßtto vn ponte fopra Udda alla terra ^^ Calea^^p 
di yauriper loqual fecuri & efpediti poteßro pafiar le vittouaglie,& i foc- ^^^^^ 
corfi che aueuano a venire. Terche Galea's^ auendo intefo que fio difiegno lando' 
de' nimici, deliberò in ogni modo di tagliar quel ponte ; giudicando per con-
gettura, che segli là fi foße inuiatoj, Capitani de* nimici non aurebhno in-
dugiato punto sì , che menato fuor hßercito non fofkrocorfi à difendere il 
ponte y & cofi in loco pari gli aurebbono dato loccafione di attaccar la bat-
taglia, laquale egli con tutti gli argomenti andaua cercando : parendogli che 
nel beneficio di quel ponte foße pofta ogni¡peran^^a d'auer vittouaglia, & 
finalmente d'acqui fiar la vittoria. l'opinion fua l'ingannò punto : per-
ciò che il Cardona paßando da Mon":^ à Vauri,diede l occafione, chel nimi-
co defideraua, ad vna nobil battaglia, 7s(e/ defiro corno, dotte erano i Bor-
gognoni, &iFiamminghi ,gouernaua .Arrigo, il finifiro era in gouerno di 
Simone, & di Taßerino dalia Torre, di Vergufio Lando, & di capitani del-
la banda de Fiorentini', nella battaglia dimeno flette il Cardona ,circon-
dato dalle fquadre di Catalani, di T^rbonefi, & di Tugliefi : & aueuano 
compartito in tal modo tutta laßnteria, laquale era d'italiani, & d'Oltra-
montani,che i valorofi co i debili,et gli armati co i difarmati erano mefcolati. 
Ora mentre cbe'l Cardona menaua fuora di Vauri, & metteua in ordine in v^aimondo car 
t^na campagna aperta lefiercito & le squadre, fubito Galea-s^o dall' altra padre di 
parte fece afiàltare & abbrufciare la terra vota de* nimici -, per loquale ime • 
<liovoltofi il nimico fi turbò di manieria,che fu sfor-^to rijguardarfi adie-
tro (tur dubitare d*irifidie & di tradimento de fuoi j veggendofi di dietro ac-
f^oñared gran paffi gliñendardi rifplendenti d'aquile & di Bifcie, Et ^ramminghi 
feno^ indugio alcuno Galea7^,& Marco di quà, & di là aßaltarono il ni-

ilquale fiflaua fofpirando nel vedere abbrufciare le fue bagaglio in quel 
ta terra in così gran fuoco; & mentre che Marco vrtaua la prima fquadra,il 
fiammingo per vnpoco fece refiften:^ ; ma poi che egli fu abbattuto, tut-
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ta la banda fuaßfracajpita & rotta. T^e però dall'altro corno le genti de' 
Torriani& de Fiorentini foñennero lungo tempo la furia di Galea^^or 
& la battaglia di me'^o ancora da Gaudentio Marliano (queño huomo nobi 
le,&foldato vecchio^ér Capitan valorofo gouernaua la fanteria) da fronte 
moßa dilu0g0y& dijfordinata, fu peña in fuga j e l Cardona Jiella prima fu-
ria auendo riceuuto gran danno dagli arcieri, & poi da gli huomini d'arme 
ch'vrtauano j perciò che il fuoco delia terra^cloardeua, aueua leuato il luo-
go da poter faluarft, & daWvno & l'altro i fratelli vincitori gagliardamen-
te jpingeuano, e'I fiume altiffimo ajfogaua nelle prime onde, quei che tenta-

Capitani dt* uano il guado j venne viuo in mano de'nimici : i Capitani della banda Fioren-
iTcalZ io ^^^^ anch'eglino fur prefi, Simon dalla Torre ,figliuol di Giudo i ilquale 
Simon 'ilnta ^^^ Signordi Milano, fu morto -, de i capitani minori ciafcunpià valo-
noyccifoda £a rofiyò morì,ò vcmie nelle manlde' nimici: furono perduti ancora glifiendar-
ita^o, di maggiori del l\e I{obe rto, del Tapa^de' Fiorentini, ¿r de Torriani. ir-

rigo Fiammingo quafi folo prefo da vn'huomo d'arme Tedefco,& fiiocca-
mente lafciato in libertà fua, ejfendo tutta notte jpogliate larmi vagabondo 
fcorfo per li bofchi ,giunjè nel far del giorno à Monica ; doue Vergufio temen 
dola pena delia-morte, per auer cucciato diTiacem^a nel principio 
della rotta s era con le reliquie dell'effercito rotto faluato. Da queñi capi-
tani fu rinouata la guerra, & Monica per alcuni me fi valorofamente dife-
fa : ma Vergufio veggendolapoi con grandi opere gagliardamente afjediata 
& combattuta,la refe con quefia conditione -ycJje fe il Legato congiuñi foc-
corfi non mandaua à leuar l'affedio, egli falue le robbe con la guardia ne po-
teß'e vfcir e. Terció che già s'era fuggito il Fiammingo di notte dijperando d' 

fafferm Tur» auer più fpccorfo,e Taßcrin dalla Torre venendo à foccorrer gli ajjediati, era 
nano rotto da flato rotto in vna battaglia di caiialli da Marco alla Torre Tigno]a, & que-
Marso. ß^ medefimo poco dian:^ con la iñeffa fortuna di guerra, aueua rotto vna 

banda d'huomini d'arme K(arbonefi à Carà fopra il Lambro, mentre che qui 
ui negligentemente faceuano la guardia. Ora poi che cofi grandi e fior citi de 
nimici furono fpenti ò per ferro, ò per peflilenT^t, Galea'j^o vincitore huo-

GaUaK.X? ^^ d'eccellentiffimo giudicio, deliberò in ogni modo procacciarfi la pace*, 
ctüentißimo in perciò che fi conofieua inferiore alle ineflinguibili ,& ßmpre mai piàyiue 
legno procace for^^ de fuoi potentijfmi nimici ;& giudicaua cofa molto pericolofa j^efie 
P VJ*^'*" " ^ combattendo far pruoua delle for 7:e,& tante volte prouocare la infla^ 

' bile fortuna. Era prigione ¡{aimondo Cardona capitan generale de nimici, 
huomo pieno di graue & accorto ingegno -, perche giudicando coñui huo-
mo Efficiente da impetrargli la pace dal Tapa, lo lafciò di prigione : & cofi 
fingolarmente moiìrò ch'e'fofje fuggito, che duo nobilifiimi giouani, & 
fuoi domeñici famigliari,Becalcio Landriano,& Febo Cante »quali fuggen^ 
do gli tenner compagnia furono imputati d'auer traditola guardia z^ve^ 
rumente con fingolare infamia, cir con gran dolore de'parenti loro ̂ aueif^ 
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áo^^z GulecL':^ handito à fuon di tromba,come coípeuoli di quel tradimen-
to commeßo. Aia lo Spagnuolo {come ben conueniua à huomo generofo) fe 
delmente negoció quefta cofa, prima à Tiacen'^a appreßo il Legato, & poi 
andando in Auignune appreßo ilTapa j doue il Landriano ¿T Febo con vna 
peculiare oratione moHrando il mandato, vmilmente domandarono la pa-, ^a'tmondo trat 
ce, ?^on la negò loro il Tapa, confortato à ciò dal Cardona-, ilquale affer- pace col 
maua che ella era vtde,& (heglipareua tornare à comodo & benificio del-
la Chiefa -, fe egli moßo dalia benignità, & clementia Cnñiana, riceueua nel 'ntU^* * * 
la fede, & amicitia fua coloro, che per la fingolar virtù loro erano à core à 
Dio,& alla fortuna -, & come quei ch'erano inuitti in tutte le guerre, meri-
tamente erano creduti inßperabili da coloro.che aueuano fatto pruoua del-
le for'^e loro. Ma il Tapa per configlio del l\e Roberto,ilquale era fopra ciò 
flato richieño del parer fuo,domandaua •,che poi che Galea-s^o mutata l'af 
fettion fua ß voleua chiamare amico &fedel vaff^llo del Tontifice Bimano ̂  
nel far della guerra compagno ancora voleße eß'ere, & auere i mede fimi ni» 
tnid. Ma coftui traendo fuora folo l'Imperatore,& i feudatari fuoi,lìon fu 
poßibilea inducerlo,che promettere mai alcuna cofajaquale poteße eß'er ri-
putata indegna dell'antiihiffimo propofito della famiglia fua. Ora ejfendofi 
in quel modo fatta la pace, il Cardona fu meffo vn altra volta dal Tapa, ¿r 
dal l\e I\oberto al gouerno d'efferciti grandi,richiedendolo i Fiorentini ^ i qua caßrucdo mo 
li travaglia ti grandemente da Caftruccio, fondatifi ne i vecchi diffegni, con i Fiorenti 
for's^e grandi difendeuano il'nome della parte G.¡elin. Onde il Cardona por-
tato con le Galee dalla foce del i\cdxno al porto di Telamone,riceuett e in Fio 
renila lo fcettrodel generalato,e'I folenne ftendardo ;& accampoßi contra Raimondo capi 
Cañruccio à Fucecchio ; ma Febo, e lLandriano vmanamente da lui licen- generale 
tiati, ¡ene andarono da Galea':¡^7^o \ ài quali egli ßibito reflituì lonore,& f'®'"«'"'"»'-
la riputation loro di prima,benche i fegretidel negocio flabilito non pareße, 
che allora fi doueffero ¡coprire. Et ben riputaua egli cheauendolo ejfi chia-
ramente ben feruito con liberale, & grato animo.che meritaß'ero d'eß'er li-
berati da tutta quella fu¡pit ione del ¡¡mulato tradimento : iquali non dubi-
tando punto di acquiflarne perciò nome d'infamia,mentre che con fedi l ferui 
gio vbidiffero à quello, che gli era impvflo,aueuano adempiuto il carico d'vn 
pericolojò vfficio.TS¡efinalmente GaleaT^o mancòà Cañruccio congiuntißi-

feco con nome publico,&priuato, nèà i Guelfi di Tofcana, ihe à tempo 
gli foccorreffe di gente .Terciò che ̂ A'x^ fuo figliuolo fendendo per la 

"^ta diTontre>noli à Lucca, con fettecento huomini d'arme la ma ggior pArte 
'tedefchi giunfe in campo à Caflr uccio j & ciò f i tanto à tempo & felice wen 
^e.che attaccata vna nobil bat taglia ad .Altopaßo,il Cardona fu prefo vn'al- Ef'^rc'to de* fio 
l^a volta, & gli ñendardide Fiorentini, rotto & firacaffato tutto l'effercito 
**ifieme coniComißkri & coi Capit anni vennero in mam di Cañruccio* %aXnapríé 

Galea^^,ilqual con animo inuitto tanti eßerciti di congiurati, & ¿ione. 
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in tante battaglie fatte con varij fucceffi »finalmente acquißato memorahil 
yìttoria^aueua fuperato ogni cojhypure alla fin già per tutto vincitore &fe' 

Uirißo corrS lice,nonpuote fuggire i tradimenti de*parenti juoi. Tertiòche Lodrifio & 
fe Marcoß-atel prima cotitra Matteo,& nuouamente infame per malignità di traditore, & 
io d$ Galea:^xp perciò fempre inquieto.pure à tempo,come le più volte accade, fnigogliardoy 

era ritornato alla paT^a j & accrefciuto la ribalderia aueua facilmente cor 
Marco pieno dt rotto Marco fratello di Galea-:^,pieno veramente di valor di guerra, ma 
yalor di guer, perciò di molta fuperbia, & di molto rancore di fecreta inuidia ahondante. 
fo*Zn'pout'a huomo fopra Ogni douer e torbido & feYoce, SI co^ 
foffrtre la \ig. me quello, ch'era ñato compagno di tutti i pericoli, & fingolare aiuto di tut 
dt Galeax.^0. ta la vittoria, non poteua per alcun modo fopportar cheH fratello fofi'e fi-

gnore & padrone, ancora ch*e fofi'e maggior di tempo, & miglior per au-
torità di prudentia j e^ perche il P^gno non ne capiua due, violento & fu-
riofo andaua fra fe difcorrendo, in che modo lo potejfe ottenere. Ora la ve 
nuta di Lodouico Bauaro Imperatore diede occafione ad affrettare queño 
tradimento, ilquale chiamato da Galea':^, per opporfi alle accrefciute 

forT^ del Tapa, del I{e ¡{oberto, & de fiorentini, era giunto à Verona. 
Accufedateda Mar CO & Lodrifio adunque fingendo far ciò per riuerenT^ andando àin-
drl/hd^Gale'^ cowimr lImperatore à Verona , caricato Galea'T:^^ di molte calunnie lo ac-
ax^o aWìmpe cufarono di ribellione : & Cane della Scala teneua anch'egli mano à queña 
ratore. ribalderia j ilquale come huomo añuto & ambitiofo ch'egli età, turbando fi 
u"tyad!rce^'^''a ^ ^ d i f c o r d i a altrui, ch'à femedefimo doueffe fuccedere 
Uazto, ^^ vtile. Ora efiendo guidato ^Imperatore Lodouico da Marco & da Lodrifio, 

che gli andauano inani^. & gli mofirauano il camine per Val Camonica à 
Como, Galeao^o lo andò à ritrouar con onoratifßma,compagnia, &gli ar-
recò doni gratijfimi à vn nuouo, & non molto riccamente furnito Impera-
tore . Quiui ptà chiaramente intefe il tradimento del fratello, & conobbe 

Tranchino Ku» anco all'efiempio di Cane della Scala, Franchino B¿ifca Tiranno di Como ef-
fca Tiranno di fergli diuenuto nimico. Era egli grauemente accufato, che t roppo frettolo-

' famente, tratto dal defiderio d acquiñarfi la pace, auefie fatto accordo col 
Tapa con graue danno della parte Gibeüina j auendo maffimamente con 
maluagia piena di tradimento finitione refiituito à nimici il Cardona Ca-
pitano di tanta importan:(a : & che leuata la libertà in Milano, fpre:i^ndo 
in tutto i parenti &gli amici vecchijtroppo infolentemente & fuperbamete 
regna fie. Oltra quefie ancora u aueuano aggiunto accufe digrandiffima of^ 
feJà,doue Galea'^ pofto ingrandifßmo trauagliopervolerJenepurgare,di-
cefi che con graui parole ebbe à dire in que flo modo ̂  mentre che Marco mio 
fratello crudelmente miferifce., fuor dipropofito impiaga fe fleffo .perche in 
tendendo ciò Marco da gli amici, che gliele riportarono acutamente rifpofe^ 
di CIÒ ch*abbia da efier vegga felo Galea?^, ilquale regnando folo per Dio F 
che non moftra già d'auer fratello. Ma l'Imperatore prolungò quefta diffe* 
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Yeri':^. Et partito da Como renne à Hon%a à Milano, doue innan'7^ di lui 
tra venuto Galea's^T^o per proueder magnificamente con prcflc:^ ciò 
che apparteneua di ornamento dvna folenne pompa. fu dunque riceuuto 
l'Imperatore con liberale jpefa,& con fplendore veramente reale,& jinalmè 
te d di primo di Giugno fu coronato delia corona di ferro nella Chiefa di fan- ^e m Mnano co 
to ^mbruogioy doue gli diede l'infegne Guido Tarlati Vefcouo d'^re7;p^ : il jplendore i^ta' 
qualeßceua il capo di parte Gibeuina in Italia : vi fuprefente ancora Can yarlati 
della Scala, ilquale per ornar la compagnia deli Imperatore, aueua menato 
feco mille huomini d'arme, & alcunefquadre di pedoni eletti, per mofirargli Imperatore, 

taffettion fua verfo di lui. Cofiui infiammato di profonda ambitione, offe- Guido cafo de* 
rendogligrandiffimi danaridomandaua all'imperatore dieffereeletto Trin 
cipe dl Milano per ragion dell'Imperio . Et già aueua egli appreß'o i Baro- ¿^n^ jw^ 
niTedefchi con maligno giudicio condannato Galeao;^ come rubello, ben- la frejente ak* 
che fen':(a alcun certo indicio non ancor a chiamato a dir la ragion fua dinan tncorvnauone 
^ alTribunale dell'Imperatore. Ma Cefare fofpefo da molto graue pen- ¿'^¡i'J^^'^^yjl^ 
fiero di dubbiofo configlio,non fapeua veder quello,che egli auejje da fare, re, d$nJndogli 
Terche rifpofein modo à Can della Scala ,chenon gli leuòla jferan7^',& a'ißireietto fn 
intanto fi venne a feruire delle fue genti prefenti per l'impreja,che voleua cpfäii^tUno, 
fare. In queflo meT^ adopraua ogni cura in farfi^che i foldati vecchi del fan 
gue Tedefco obligatià Galea'3:jp con ftipendi ,& benefici perpetui, infin 
dalla memoria del Magno Matteo, & di Oto, mutaß'er la fede, & ributta-
to l'antico,à lui faceßero giuramento nuouo -, & benpareua,che egli doman 
daffe cofa ragioneuole, domandando, che per falute, & riputatione di lui, 
ideila nation Tede fca, con fermijfmo confentimento voleßero rpsguarda^ 
re HAquila, infegna dell'imperio i\pmano, ((¡r difender quella, & accompa- VAcjuila ìnfe» 
gnarlo à B^ma, perciò che toño erano per riportarne da lui große paghe,& gna deu'ìmpe-
premidegni della fede loro. Onde ßn':^ dimora mutando fegretamentefedcy fi.®'«"«» • 
{Tedefchi con gran ribalderia ,fe non che la prefen':^ dell'Imperatore la GaUa^x? co 
fcemaua jfu comandato vn folenne concilio à i baroni, doue fu chiamato Ga- ß-at^lt, er dß 

infieme co i fratelli & fi^o figliuolo. Allora fu che Ma reo vfci ^t'^cllcm"^ 
fuor a, & fputando veleno crudele alla fua famiglia, & finalmente à fe flef i,,arco chiede 
fo mortale ,fupplicheuolmentedomandò all'imperatore, che reflituiße la li- all'imperatore 
berta di ragione & di giuñitia alla città,laquale era oppreßa, &poco me- t^ui^no jia 
no cUeflinta per la inufitata tirannide del fuperbò fratello : er fe ilgiuñiffi-
mo Imperatore faceua queña grati i à i m'iferi cittadini,i Milaneji gliau-
rebbono dato quanti danari faceuano bifogno per pagare i foldati-, & che 
per alcun tempo non fi farebbono mai partiti dalla fede & dell'amicitia de 
gli imperatori. Era perauentura venuto allora il tempo di dar la paga ; er 
Galea':^,trouandofi molto ajciutto l'erario, a cui per tre mifi continui l'Im 
per ator con infatiabile ingordigia era flato moleflo,e importuno.nò fen-:^ in 
äug ioprocacciaua quefli danari : & eßendo carico di tanta calumnia non gli 
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poteua comandar Jen:(a pericolo grande.effendo oggimai corrotti igentituo-
mini dalla malitia di Marco, & di Lodri¡io,e tronandofi il popolo per fe 
ñejfo defiderofo di cofe nuoue oggimai joUeuato alia fperanT^a della liber-
tà . Ora mentre che Galea'S^ ributtaua i delitti, che gli erano oppoñi, 
il Capitano della guardia fecondo l'ordine dato menò lui,& Luchino 
Giouanni fuoi fratelli ,& At^o fuo figliuolo in vn altra camera vicina \ 
quaft che l'imperatore in dijparte dell'accufato volefl'e più liberamente par» 
lare. Terche trouandofi eglino prefi in quel modo , l imperatore minac-
ciò di fargli tagliare la teña^fe in termine di tre dì non gli dauano nelle 
manila rocca di Mon':^. Laqual cofa à fatica con molte lagrime fi ot-
tenne da vn forte & fedelguardiano, ejfendo in cofi gran pericolo del ma» 
rito la fpauentata moglie fua Beatrice corfa in gran fretta àMon'^^a^vi fu 
mandato ancora Guido Tarlati,ilqual riceuefje la rocca, & vi mettefj'e nuo» 

GaUaxx? co uaguardia : & cofi due giorni dapoi à i fette di Luglio GaleaT^o con 
f-AttlU.c^dfi fuo figliuolo, & con LucÌ)ino& Giouanni fuoi fratelU,fumej]oinvnadu» 
¿Uuoloin prt» prigione in quella rocca ciò con fòrte non del tutto iniiaña, acciò vtonaU nefla ,> i-rn- -iJ- « ir j r • • • . • 

foffeuprimoaprouareil forno dvnaofcura prigione poco inan':^ 
fabrícate da lui,cofi chiamato per la volta bajfa^ ilqual'era da lui sìato ordì» 
nato per cañigare i prigioni della contraria parte. Ora quefla miferia lo» 
ro fu grandemente accrejciuta dal guardiano della prigione, ilqual era vno, 
Ando l{i':^uco di B'iuiéra-y huomo di cofi crudele animo verfo i miferi,che 
pur dianT^ erano ifati Trincipi di sì grande HatOyche benche fofje raddolcito 
con continui doni,nvnperò fcemaua punto della fua fpietata crudeltà. Et ve-
ramente fu cofa marauigliofa, che quando queñi Signori forniti di tante 
guardie furono prefi con inganno,neffun fi mouefje : perciò che pochi di quei, 
ch'eranoprefenti,¡eppero queño fritto. Et che aurebbe mai cyeduto,the vn 
perpetuo &potentijjimo difenfore del nome. Imperiale fofiepotuto ejjer cae 

Loiomco ìmpe quella miferia dall'i mperatore medefimo,da lui proprio congrandiffi 
f'/L^mcà miprìeghi chiamato in Italia,& con tanti benefici & doni onorato^ ¿r maf» 

ton fimamente non fi efjtndo veduto prima nell'Imperatore neffun fegno dani-
mo fdegnato,nè di volto mutato, nè veggendofi ancora uel condannato più to 
ño,chc accufato punto di paura per l'odio fufcitatogli contra, leuato ria Uno 
bil roffore dell'animo infiammato ì Mail crudel defìderio d'auer deh'or o, il» 
qual fu fempre altiffmo & infinito in Lodouico,& maggiormente deño per 
l'accujà di Marco, che prometteua grandifjime cofe, facilmente ruppe tutte 
le ragioni, e i rijpetti dell'aderenT^ antica, del beneficio nuouo, dell'ami» 
citia ofpitale. ildì feguente per añuto configlio dell' Imperatore, furono 
creati ventiquatro fingolarihuomini vnoperciafiuna Tribu,à gouernare 
la ¡{epublica à fembian':^ dell'antica libertà ypoi fu meffa vna taglia à no-
me d'vno accatto onorario, & molto maggior di quello,ch'egli auea doman* 
datoàGaleai^* Et non molto dapoi fu eletto Guglielmo Monforte con 

yiìit 



-pnahanda di Tede fchi,ilquale aueffe cura del mto,&foffe al gouerno del pu ^ " f / ' ^ 
hlico configlio,& alla difefa della citta, duendo l'Imperatore in queño mo- {^¡^^¿a^Refi»' 
do ordinato le cofe in Milano, fe n andò àgli Orci,cañello del contado di Bre- Milanefe, 
fcia i doue aueua comandato vna dieta, & chiamati d intorno i Signori delle Dieu »» ord 
Città confederate. Qj^iui per mitigar l'odio di quel fatto crudele, moñró jf^^l^l^^^jl 
alcune lettere,in teñimonio dell'accordo fatto col Vapa,ritenute, fecondo che imperatori, 
egli diceua,prefi i cauallari di Galea'2^, le quali nondimeno furono ñima-
te da molti contra fatte & falfe : sì come lafciò fcritto il Villani fcrittor del-
le iñorie Fiorentine di quel tempo,ilquale faceua profejfione di nimico del 
nome de' Vifconti. Et già i capi della parte Gibellina ñorditi per la non 
affettata miferia di G^leaT^^, quafi che da commun male & pericolo,chia- ciheílim cUa» 
ramente odiauano l Imperatore,ilquale con animo fojpettofo & crudele, & ramente odia-
grandemente rapace crudelijfimamentedebilitaua le forT^ della parte-, ma ^ 
pochi giorni dapoi auendo egli ottenuto aiuto di caualli dallo Scala, da quel 
da Eñe, & da Vaßerin Mantouano, effendofi inuiato à I{oma difcefe in To- ^ . 
fcani. ITifani gli ferrarono le porte, & non par eua, che voleffero vbi- u porte àudo' 
dire l'Imperatore,ilquale ffogliaua le città confederate -, fe non che Cañruc- meo imf^toro, 
do, da cui i Imperatore era sìato amiciffimamente raccolto & aiutato di .. 
danari, aggiuntogli nuouo esercito, minacciò a Tifani, ch'egli aurebbe ro-
uinato affitto il Contado loro, Terche l'Imperatore auendo punito i Ti-
fani in danari, & tolto in fua compagnia Cañruccio ,fe nandò à I\pma per 
la via burella, laquale fi chiama la maritima. Et fen-^^t indugio alcuno 
per fingolar fauore di Sciarra Colonna, & di Giacopo Sauello fu coronato 
in San Tietro ,& gli diede la corona Tietro Coruaro, ilquale vfcito del 
monañero, & mejfogli la mitera Tapale, aueuano eletto à Sommo Tontifi- neiro da Tte^ 
ce folto nome di ì^licola Quarto j acciò che fi cancellaße in Roma l'autorità tro coruaro, 
di Giouanni legittimo Tjpa. Terciò che Giouanni congiunto in lega col ¡{e H 
Jioberto^ú come quello ch'era nimico capitale di parte Gibellina, chiama-
ua Lodouico Bauaro fiìfo Imperatore,^ l'aueua anco fcommunicato. Et il mico de' cibeai 
popolo Bimano voleua più toño riuerire il i'apaprefente,che onorare il lon- w fcommunica 
tano ; ilquale per queño ancora era odiato da loro,che richiamato con molte ^ , 

, r - ' ^ r-i . ' X I r r a^crefct 
ambajcierie aueua prepoño ^dignone a l\oma. Mentre che ji faceuano ¿ caTiruc 
queñe cofe, Cañruccio, ilquale era già ñato chiamato dall'Imperatore Du^ do dalL'impe* 
ea di Lucca, di TiUoia, di Lunigiana, accrefciutigli gli onori fu fatto se-. • 
nator di I{oma,Conte di Laterano, & Gonfaloniere delinquila Imperiale. 
Et erano aUora in lui folo fondate tutte le (peranT^ le fordell Impe-
ratore,perciò che non vi fu alcuno più valorofo diluinè d'acute'2^ d'in^ 
gegno, nè di grauità di configlio -, ejiendo anco riputato molto più felice di 
fortuna in ognimprefa di guerra fopra gli altri Capitani di quel tempo • (Caßrucdo fa> 
offendo coñiii obligato per grandijjimi benifici & fauori alla famiglia de' uort'ce Calta', yifconti, non lafcma andare alcuna occaftone, per raccmandAr Oalea\^ ^o. 

allo 



all'Imperatore 5 & pregatalo rmilmenteyche non yoleße comportare, che i 
Guelfi nimici capitali dell'Imperio [{ornano fi rallegrafiero Ungo tempo del-
la miferia di quelyalorofiffimo huomo. Ma l'imperatore per non roler pa-
rere d'auer temerariamente fatto ingiuria à huomini innocenti,piu duramen 
te rijpotideua, che non fi conuenia -, ancor che vi fi aggiunfero i continui prie-
ghi di Sciarra& del sauello Signori di gra tia & d* autorità grandißima : & 
Marco pentitofi del tradimento, ch'egli auca ßtto,caiiigandolo & /congiu-
randolo di ciò Cañruccio, fi fofie partito dall'antica pa7j:ia del fuo crudele 
odio benche con lagrime à gli occhi d'vna nobil vergogna domandaße^ 
che almeno foße reñituita la libertà <¿r la vita a fuoi fiatelli ßfogliati dello 
ñato j laquale poteua giudicar fi di douereß'ere breuifii^na in quella prigio* 
ne, fe l'Imperatore con nome di clementia non riputaua, eh'ejfi per la vec-
chia fuperbia fofferoñati cafligati à bañan's^a effendo diuenuti dibeatiffi-^ 
mi ,ch*eranoprima ,ipià infelici di tutti glihuomini del mondo* Mentre 
che l'imperator di Roma era indotto à miferìcordia da tanti, che ne lo prie-

riountini mfi gauano,venne la nuoua à Cañruccio, che i Fiorentini per tradimento d'alcu-
ni pochi cittadini s*er ano in fignor iti della città di Tiñoia, Ter laqual cofa 
grandemente turbato, & chiaramente ancora sdegnato con l Imperatore, 
perciò eh*egli con temerari configli era riufcito molto più graue nimico alla 
parte GibeUina, che alla Guelfa, menato feco i foldati fuoi Je ne venne à gran 
giornate à Lucca,per ricuperare la Città perduta. Ter la partita di queño 
huomo rimafe l'Imperatore tutto trauagliato,perciò che patina careñia di 
danari je i Bimani non saffrettauano molto in prouedergliene ; & le città 
vicine à I{pma erano in difordine per le parti j & l'efi'ercito del I{e B^herto 
gli ñaua fopra dall'aquila, da campagna ,<¿rdai confini di B^ma : perche 
mutòpenfieri nell'animo fuo j & fcritto lettere ad ̂ Antio Bìt^cco guardiano 
della rocca di MonT^, & à Guglielmo di Monfortegouernator della B^epU'* 
blica di Milano ; comandò, che i Vifconti fofiero canati di prigione, i¿r ri-

GaUd^ eo* meffi nella libertà loro. Là onde Galea'^ infierne co i firateUi & col fi-
fvoiliberéito di gUuolo, efiéndo ñato in duriffima prigione da i fette di Luglio fino à i ven-
frigiatti. tifette di Mar-s^ycon incredibile allegre?^ de gli amici vecchi, & con 

fmgolar contento de Moni^fchi fu liberato j con queña conditione, che 
andaffero per cagion d'onore ad incontrare à Tifa l*Imperatore, che parti-
ua da I{gma. Ma GaleaT^p^poi che s*ebbe curato il corpo,& mefiain ordi-
ne la fua famiglia vecchia per il viaggio, & tolti feco del numero de foldati 
vecchi i piti eletti Capitani & condottieri di caualli yVolleinan^^ ogni altra 
cofa andare à ritrouar Cañruccio in Tofcana, sì come principale autore 
della falute, & libertà fua racquiñata, per ringratiarlo,&per communi-

ti d4Q^ruc ' fuoipenfieri^Era coñui allora aWafiedio di Piñoia,& aueuala cir 
stß, condata di altifßmi argini, con queño modo di guerreggiare, acciò che imi" 

tando Cefare dittatoreadMeffia^ritenendo lefiercito dentro deUe trinciere, 



& fortificato di quà,& di làdifojfa & di riparo, ßcilmente pot effe foflener 
quei,che glifoffero vjciti addojfb -, & acciò che leffercito de nimici difuora ^ 
ancor chegroffifßmo fojfe.non auejfe ardimento d'affaltare i ripari : douepe-
ritißimamente aueua poflo fopra gli alti baflioni degli arginile piti grojfe 
baleñre,lequali erano in quel tempo per le bombarde di bron7^,&altre ma 
chine grandi, Coñui ñrettijfimamente abbracciò Galeai^o,quando e yen-
ne, perciò che egli fingolar mente lamaua: & oßeruaua molto in lui la gran 
de-:^a deliaìiiino per le tante ir^jprefe di guerra,lequali fortemente & vaio-
rojamente hauea ßtto aperche gli diede il gouerno di tutte le genti, & dell* 
opere che erano dafarfi,infino à tanto che egli,ilquale era per andare à Luc-
ca à proueder danari, foße tornato in campo. t ßendo egli adunque torna-
to doppo non molti giorni, & lodando molto i ripari marauigliofamente ac-
crefciuti,pofer queit'ordine jra loro-, che Galeai^^ ßcendo d'ogrí intorno le 
guardie dì notte dlfendeß'e i ripari di dentro contra quei,che voleßero vfiir 
fuor a. Et egli fleffe alla guardia di quelle di fuor a, voltando le ¡palle alla 
citta,con la maggior parte dell'efferato. Terció che i Fiorentini eß'endo ca- Filippo tangni 
pitano loro Filippo Sanguineto Francefe,ilquale aueua prefoTiJtoia atra-
dimento, & Beltramone Baucio -, cofluiera capitano de caualli del Tapa yol ' ^ 
tra la numerofa ßnteria, aueuanoprefentato alla viHa della città aßediata 
fettemila huomini d'arme ; isfidando Cañruccio à battaglia con continuo 
fuon di trombe,perciò che giudicauano,che'l voler montare fu i ripari,ò sfor-
^ r f i dipajfarui dentro, ejfendo eglino difefi daipiàvdorofi Capitani di 
quel tempo,doueffe effer cofa dap.i']^ il tenta rlo,& anco piena di pianto al-
la^ fine. Et non molto dapoi i Fiorentini di là fi partirono voltando le genti 
fui contado divifa & di Lucca,acciò che Caftruccio moffo dall'incendio delle 
ville fue, fojfe corretto foccorrere i Lucchefi. Ma mentre che Cañruccio fi 
ßceua beffe dello sforT^o di quel vii diffegno ; & parimente gli rinßcciaua la 
dapocaggin loro,i Vistole fi fi perderono talmente d'animo, che dijperati tut-
ti i foccorfi fi refero : con quefia conditione,che fe fi-a cinque giorni l effercito 
della lega non metteua dentrogiufia quantità di vittouaglia, ò non tentaffe-
to la fortuna della battaglia:, ejfi fubito falua la vita, & falui ancora ifolda 
ti apriffero le porte. Mentre che fi faceuano qiicjìe cofe,vna grande & mor 
tal malattia ajfaltò Galea'^^, e¡fendo egli tutto arfa dal Sole del mefc d'^1-
gofloy^ flanco dalle lunghe fatiche d*vn continuo afkdio : &percioche la 
febre non allentaua punto dilla fua crudel furia, acciò chepià coniodarnen-
te fi gli prouedefkro gU opportuni rimedi, fu portato in lettica à Tefcia. 
Q^iui tre giorni doppo, fu morto dalla malattia, auendo compito cinquan-- Mori« H Ga-
tauno anno dell'età fua, Etver amente che egli puote parere infelice, ef- • 
findo caduto da sì alta fortuna \fe non che eße'ndo eili huomo nato allevit-
'Oí^íe, benche fuor vfcito, pur gli auenne morire nella vittoria mcpa. fe^tUno in Lue 
Vu (epolto in Lucca y doue Caftruccio con mirabile amore gli fece gli ultimi ca. 

onori. 



l A VITA DI GALEAZZO TBJMO 
onori. Et la fua fepoltura fu onorata di queño Epigramma da vn Toeta 
fecondo quel Jecol roT^p affai Jufficienté¡. 

tfitafío fopra Hic iacet in parua maiori dignus at vrna 
u (epdturadi Sanguinis Anguigcri Galeaz & gloria belli 
Gâ ta-̂ ì̂ o. Magnanimus ; contemptor opum, formaque decorus 

Exrulithuncvirtus,malafors mox fortitervrfit 
Quamrurfus vincens, fimul &viiTute refringens 
Vidor decedit, felix & in aftra recedit. 

mAudo" Th ^^ Cañr uccio anch'egli foprauiffe lungo tempo alla vittoria & alla gio-
Zlrte ì/̂ g ĵV' Í perciò che fopragiungendolo vnpeñilente Autunno, isfr venutogli 

i»«rì. "vna febreper le fiitiche della medefma guerra di Tiñoia, in ijpatio di venti 
giorni accompagnò la morte di GaleaT^o j huomo fen^^^alcun dubbio per va 
lor di guerra da ejfer paragonato co i Capitani antichi 3 fe il nome di tiranno 
per l'opre fue crudeli ejpoño all'odio delle perfone, facilmente noncaricaffe 
la fama di qual ft voglia eccellente virtii. Morì minor di tempo di tre anni ̂  
che Galeai^o ; talmente,che fe l'acerbo deñino non gli tagliaua il corfo delia 
vita,era creduto che doueffe arriuare alla riputatione di Capitano perfetto • 

Benche il Machiauello Fiorentino,maluagiamente corrompendo la fe-
de delle iñorie,& sfacciatijfimamente motteggiando contra que 

ño terribil nimico della patria fua, mentre che con fiilfttà 
& lafciuamente fcriueua la fua vita per mouer rifo^ 

& fhñidio,á queño folo malignamente intefet 
cioè,che la ¡ingoiare autorità diKliccolò 

Tegrimo Luccì:f e fe, ilquale ftnce-
riffim amente fcriue in Lati-

no il tutto di cañruc-
cio, jrametten-

dofi la bu 

r 1 
fua,s tnal-
molto più ap' 

prejjo queiyche verranno* 



L A V I T A D I A Z Z O , 
O V E R O I L Q^V A R T O L I B R O 

D I M Ö N S , P A O L O G I O V I O . 

yé* ZZO dì valor di guerra & d! altiffimo ¡pirito, di p^f 
cofiante ingegno facilmente eguale d Galea:(^o 
fuo padre,ma di efficace prudentia,& di lunga for ^J^^^l g^le. k 
teT^a d'animo inuitto molto fitnile à Matteo fuo caUaT^y & 
auolo/u quelloyche con la fua mirabil virtù rileuò àt fruàwT^, 
lo ñato della fua ßmiglia,ch'era caduto, & ciò fe 
ce egli ancora con tanta felicità, che ricuperatala ß^ug ^ tAatte§ 
fignoria,ampliògrandemente in pochi anni i confi ftt» Auolo,am'^ 
ni del fuo imperio. Ma da principio gt interuen- P^J^' ^''¿/jJ 

nero di molte auuerfità \ per cioche nato & alleuato in effigilo, pafiò la ßn-
iiullc^ & ladolefien-:^ fen'^alcuna certa lode. Et finalmente eßendo og- g»e ¿r/ì»«««» 
gimai ßtto hiwmoymeßo dal padre alla guardia di Viacen's^, & andado egli w «Z»^'»* 
congrandiffìnia fi-etta à Milanoper foccorrere lo ñato loro quafi che ruinu" 
tornilo ifpatìo dvn'hora perde quella città guadagnata con tante ßtiche^ 
che gliele tolfe Vergufio Lando, ilquale armato con vna valorofa banda duo 
mini à arme del Legato Cardinale, con vna gran quantità di fuor'vfciti v 
entrò dentro -, & per non s'incontrar nelle genti di , le quali vfciuano 
contra lui^ che veniua ,fece diuerfa ñrada da loro : & tanta fu lapreñei^a 
divergufio, quando entrò dentro, che jLt^o auendo auuto brieue ¡patio da 
fuggire, à ßtica fcampò dalle mani de'nimici: aiutandolo in ciò grandemen 
te la madreóla quale pc?ifitofi vn configlio no meno improuifo,(ie vtile', cioè^ 
¡pandeado aUuiifacchetti di ducati d'oro su la foglia della cafa, ritardò al-
quanto à raccoglierli coloro, che voleuano entrare. Era Vergufio huomo va 
lorofo ingìteì ra,ma ferr.pre inquieto per il fuo torbidiffimo ingegno ilquale 
benche capo della ßttion Gibcllina, nondimeno mutando volontà sera ricor 
fo al Legato, per ciò che Gulea'^ lafciuamente auea tentato l'oneñá di fua 
doglie. Aia raccolto le fue genti,& accrefciuto delle forx^e de' Ferra- to rhoneFrà del 

* ' . -"""cS 

rottolejrercir'ofio,& racquiìlato Mon^mUÒ foccorfo àCaHrtacioiuTo nmo, 
fcana, che glielo cbiedeua. Tercio che i Fiorentini aueuano afioldatonuoue 
hande di caualli della Francia,& congiunto le loro genti con queUe del B^e ì\g 
herto & del Vapa^aneuano fatto capitan generale d'vn effercito grade il Car 
^ona'^ilqualenuouamentelicentiato da GaleaT^^oera andato dal Tapa',di maniera < 



ffjanierayche Cañmccio cominciò a dubitare di fe ñe]fo,& fu coñretto, à do 
mandar foccorfo da fuoi confederati,&maffimamente da Galea'¡^o,da Taf 
ferin Mantouano,&da Can della scala. Ter laqual cofa eß'endoß già ragù-
nato infierne i foccorfije genti de' Fiorentini & del Legato aueuano Uretta-

A^^^ejfenäo mente aßediato in Borgo San Donino ilquale fintúaua ali'^Apennino 
aßeat^iui Bor per difendere ih Tofana -, acciocbe Caftruccio perduta la ¡per anT^ del foc-
gofan Dontno corfo,prima cheßghpoteffe dare aiuto ,foß'e oppreßb dal Cardona à Fucec-
da i-torentmi, , / ^ j j- t i , r , - r- n i 
ji Ubtra dallaf ' ^^^ dtjonor grande di coloro,che aßedtanano,fu meßa la vettona 
fidi» del Cardo glia nella terra j & appreßo v'entrarono le frefche fanterie, e i caualli della 
Ha, er da atu* lega ; menate fuora le infegne fuggendo i nimicidi combattere pafiò 

QafirutQio ^^^ ottocento huomini d'arme per la via diTontremoli à ritrouar Cañruc-
cio & ciò fu cofià tempo,che non potendofì prolungar più la battaglia, per 
effer fi appreßati gli eßerciti, Caftruccio fi rallegrò molto della venuta ¡ua j 
¿r il Cardona neprejetriño augurio, auendo veduto le Bifcie fatali à lui ri-
Jpletidere negliñendardi. Et allo'ncontro prefe lieto augurio di quel 
la viitoria,come fi legge fcritto da Ai.Francefco Tetrarca con queñe parole. 

Vifconte, chefn poi Signor di Milano, giouane veramente vittoriofo, 
prirna the foße vinto dalle gotte partito di comandamento del padre pafiò l' 
spennino ( on l'eßbrcito -, &poi ch'egli ebbe vinto i nimici appreßo nltopaf 
fo eßendo però capitano Cañruccio,ma aiutato dal fuo fingolar valore,con l' 
iñefja fi: ria & fortuna fi riuolfe à vincere i Bologne¡t, In quella cfpeditione 
eßendo egli perauentura fcefo da cauallo,& poñofi à ripo¡are, vna gran Bi-
Jcia ¡cnT^ che alcuno de* compagni ¡e ne accorgeße, entrò nell'elmo ch'era po 

.ño quiui appreßo : perche ritornando edi à metter (elo in capo, ella co lioi Bifcia auiTurto 7 . r . ^ y r /i. t i I r r f i r i 
iifrtfta yitto' torti ciT orribUgtri.ma pero fenr^ fargli alcun male ¡e ne fceje giù per le bel 
Tia auuenuta le gote di qu£ll'animofo guerriero. Onde il valorofo giouane non la lafciando 
ad A^c^o. offender da fftßuno, ne prefe augurio d'vna doppia vittoria, maffimamente 
Caftruccio rup perche egliportaua la Bifciaper infegna di guerra. Et non molto dapoi fuccef 
ft l'ejferiito d;' jc quella nvbU battaglia ad Mtcpa¡jo, nellaquale Cañruccio vincitore aiuta 
ttorentim. ^^ dalfiügolar Valore di ruppe tutto l'effercito de nimid ) auendo fat 

to prigioni quafi tutti i Capitani,er majfimamenteil Cardona e.-pitan gene-
f. rale in¡ien'¡e col figliuolo,^ faccheggiatigli alloggia menti : doiie poco dapoi 

^Aß^Jlct'in ornò di queñi prigioni,&¡foglie vno ff lendidiffimo trionfo ali vfani^ liorna 
battaglia da na j neUa qualpompa ejfendo menati inani^ al carro il cardona, er V rlim-
QdìirUCCIO.^ ¡jaca Tedefco,eJ Guglielmo Varfeio Francefe,& molti illuñri capitani di ca 
VZ^Lomal'a ttalli Catalani & K!ar bone fi infieme CO i Commiffari Fiorentini ̂ ,dieder o vn 
chc'fa coirne gratiffimo ffettacolo al popolo di Lucca. Ma Cañruccio giudicando,che f v f -
CIO. fe di valer fi della vittoria d'Mtopaffo, fubito accoftò l eßercito vincilo re alle 
Caftruccio ac ¿1 Fioren7^,guañando le delicie de' borghi,^ abbruciando molti edi* 
^Sf'muradl^ WWW • In quella e¡peditione ^At^ ñando à vedere in ciò 

. Í Fiorentini fu le mura fece correre vn pallio di velluto cremen da i caualli 
^ ' nel 



neU\rola d*Urno,p€r ifibernire i Fiorentinhrendendo loro il cambio della vil 
lania, iquali boriofamente aueano ßtto ftmili giuochi eßendo aßediato Mila 
no inan-;^ alla porta di Como. duendo poi xAt^j:^ magnificamente riceuuto 
in dono parte delle jpoglie^vfiito di Tofiana fi congiunfe nel contado di Mo- ai^^o cmpun 
dona con le genti di Tafienn Mantouano,& del Signor di Ferrara contra l'ef^*' legtnu 
[ercito de Bologne fi y ilquale ad iuHan^a del Legato era fopra Modona& 
l\eggio. Lt non molto d..poi auendo rotto i nimici apprefiò al Tanaro, ebbe ylrá^ ' 
vn'ultra vittoria quafi eguale à quella di T'ofcana ,&di là con doppia lode aolognefi con» 
andò à ritrouare il padre à Milano Venne poi l anno,per la crudel venuta di 
Lodouico Bauaro Imperatore, infelice alla famiglia de Vifconti,^ quafi à * 
tutta Italia^nelquale infierne colpadre ó'co i indegnamente fupo 
ño in prigione. Ma pòi che fu purgata Nnuidia^reñituito in libertà colpadre 
€Í^co' -¡¡^ benche fentifiegran dolore della immatura morte di Galea's^ fuo 
padre, ^ che in vn medefmo tempo fofiè importunamente ancora pafiato di 
queña vita Cañruccio-, & veggendo ancora quafi tutte troncate le ¡perano^ 
da quella nuoua,& non affettata calamità,non però punto{come benconue-
niua à vn nipote del Magno Matteo) fi perdè d animo ,fi ch'egh con inuitto 
valore non prouaße ogni cofa per foUeuar la fortuna fua. Lafomma del fuo 
dißegno fu queña,di non mancare della fuaftde data : & di domadare vmil 
mente dalllmperator folo,da cuiauea riceuuto laferita,aiuto di rimedio pre 
fente : poi ihe Marco fuo 1(10 inganato dal fuo infame configlio,&prefo chia 
ramente ad auere in odio l Imperatore, ilquale fen-(alcun dubbio auendo ri-, 
ceuuto certi & ben pochi danari da\nimici, ruinaua in ogni luogo la riputa-

, tion deli*Imperio,& le forT^e delia parte Gibellina: era ritornato in ceruello, 
perciò che ì Imperator e pregandolo di ciò Marco.doppo lapartita di Cañruc 
do me'^o sdegnato di i\pma auea cauato i fuoi fratelli di prigione, sì come ql-
lo,clìera fpauentato dall'imprefefequaliprofperamente fuccedeano alia par-
te contraria,^ con manifefia vergogna della fue confcien'^a temeua grande-
mente , che gli amici & aderenti fuoi non figli ribellaßero. ^Andato dunque 
^'K^o con Giouanni fuo '^0 à ritrouar l'Imperatore à Tifa, doppo molti ra-
gionamenti,aiutato in do ancora notabilmente da Marco, promefiogli di ä'ejj'ar chama-

pagare fin'alla fomma di trecento mila ducati, ottène da lui d'eßer chiamato ^'rmape di 
'^nncipe dell'imperio paterno. tra allora l Imperatore poño in grandißimi ^ ^ 
trauagliyi^ Jopra tutto oppreßo da vno eñremo bifogno di danari: etperauè dadixetfr^ar 
tura in quel tempo le genti del B^ B^berto,efiendo lor capitano Bertoldo Or fi u trauagliato, 

^^^aueuano cacciato gli vfficiali imperiali della città di B^ma. Vautorità di 
^^^pa Giouanni col fauor di Giacopo Colonna era grande appreßo il popolo, i 
^uori de'Gibeliini,per la maggior parte s erano raffreddati ,perciò che egli salueTlro cat 
aueua à gra torto tormetato salueftro Catto capo dipart€ ì Viterbo,per m 
P^dronirfi fen:(alcuna ragione de* fuoi danari,iquali fi diceua,eh'erano infini 

vna gran paura era entrata addoßo l Imperatore,perche i Tedefchi di re, 
E saßonia, 



SaßoniaielCati^ch'eräno la più valorofa parte dell'eßeräto,ammutinando» 
fi ^ domandando le debite paghe s erano partiti da i Findt liei dai Sue-
ui j co iquali poco dian'S^ aueuano fatto vna fanguinojà briga à Felitri^et allo 
raperauètura rinouato l'odioyet jpreT^to iltomandameto dell'Imperatore 
licentiofamente faccheggiauano il contado di Tijà & di Lucca : & finalmen» 
te accampatifi fu monte Ferde^ilqual luogo fopra Viuinaio già inolto prima 
fortificato da Caftruccio ha molte comodità da far preda, aueuano talmente 
meffoin jpauent o & calamità la contrada dintorno, ehe gli abitatori per 
paura dejjere abbrufciati erano cvHretti portar loro vittouaglui., vciìiweti 
& altre cofe necejfarie alla guerra. Terció che poco dianT^ in quel di Lucca 
jaccheggiato & arfa la terra aueuano crudelijjimamente tagliato à fe^^i 

^Uauaflz^i gli ^bi^^^ori della terra di Camaiore^ perche ejji gli aueuano jutto vn poto di 
àm' ìèdejiiuy contrailo nel volere entrare, Dubitaua anco l Imperatore, che quella ban-

da,eh'era dottocento huomini darme/i come quei, che Jen'^a alcuna vergo-
gna s'erano ammuttinati,come oggimai vendìbili, nò fi foßero actofiaii a Fio 
rentini,iquali prometteuano loro große paghe. tt per queñe cagioni jhcil-

hiitrco m^nàa mente fi conuenne che l'imperatore,che Marco foßt, mandato à i òajjoni 
io per Oiia^gh ¿gU prometteße loro la metà de danari di^'^ debito loro dalCìmperator 
f(f baßoma. ^^^ le paghe corjè, & in queño me^o foffe appi eßo loro per iñatico delia fe, 

de data -, l'altra parte foße pagata in certepenjioni in Milano à i Trocurato-
ri dell'Imperatore. ^on rifiutò Marco quefta condiiiotfe.per raddoUire Íin-
uidia delpaßato maleficio con nuotra qualità di benificio ^ cir cofi fu riceuuio 
da i Saßoniper malleuadore di vna tata fomma. Aggiunfe ancora l Impera 
tore vn nuouo dono,poi ch'egli ebbe fegnato et fottoja-itto ipriuHegi^per obli 
gar fi tanto maggiormete i Vifconti^ parendogli che l'ingiurie vecchie fi douef 

GiV Vifconte ßyo cancellare col far loro di molti benifici. Terció che Giouanni fuo ':qo ,fu 
^Uda NIÌO/T fi^^^^ Cardinale nel Conciñorio à petition dell'Imperatore da picola Tontifi 
Tapafcifmati ce fcifmatico ima eß'endo egli huomo di molta grauita &prudentia,rendcdo -
«a. gligratie riconobbe bene U beneficio,per no parer di JpreT^arloymu non voi 

le però portar mai l'abito nè l'onor del cappel roßb, ciò chiarameter per far 
piacere à Giouanni legittimo Tapa,& veramente con fingoUr laude & vti 
le di lui ') perche egli gli diede-,poi il yefcouato di ̂ ouara : ilqual cambiatolo 

do.hrciuefco» poicon Mcardo Camedoio egli fu fatto ^rciuefcouo di Milano. At^j^o et Gio 
uanipartèdo da Tifa portarono à Mon-J^a ipriuilegi dell'Imperai or o,per che 
Guglielmo di Monfor te pieno dinuidia, eßendo eglino riceuuti per tutto con 
grandiffma allegre"^ de* cittadini,chegli andauano incontra,nö gli volle rt 
ceuere in Milano : ma pagado ejfipreftamète i danari j toflo rijòljero la dimo 
va di lui:& cofi il Mo forte tutto ftorditoper il dolor del p.erduto gouerno, fi 
ne ritorno ì Lamagna.tA'^o dapoi accatò i danari da gli amici et adereti vec 
chi,et delia camera del cÒmune,perpagargli al Trocurator deli*imperatore, 
che era quiui prefente. Era coñui Corrado detto per fopranome Torcaro, 
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foldato togato^yno animo rapace,& però egli fàcilmente prepofe il guada-
gno de danari allafedey& à l'onore, Terció che auendo egli rifcojfo quafi la 
quarta parte di tutti i danari promeffi, volle più toflo fuggire in Lamagna, 
che ritornare all'Imperatore. Caduto dunque l'Imperatore della fperans^ Vlmperator 
di potere auer più quei danari, & per queflo sdegnatifi i Sajfoni, con animo groff* u 
arrabbiato per trar danari d'ogni luogo^rnijfe vna groffa taglia a'Tifani, lice 
tiò di prigione Raimondo Cardona,(¿^ alcuni gentil'uomini Fiorentini, iquali rato ^aU'itnJe 
fi ^ifcofiero co danari -, tolfe alla moglie di Caflruccio ipretiofi ornamèti delle ratore. 
fue gioie i cacciò di Lucca i figliuoli di Caflruccio jpogliaii della ftgnoria di Ti ^"'lo^ìco i^rpa 
fa,er diede la città di Lucca a Francefco interminelli, riceuuti prima da lui ^^^^ZlJuf" 
di molti danari,^ partendo di Tifa sauiò à Milano. Ma i Milanefi non voi ght^, caJl^Jc 
lera riceuere nella città loro quel Tiranno crudele & auaro, e cofi in queño "<» , & caccia 
modo efclufo fi voltò per andar à Mon':^. Era guardata queña terra dalle ' 
gentidìA-T^,per laqualcofa iTerra^^aniragioneuolmenteper l'ejfempio f-yáncefi« j», 
de' Milanefi dubitando delle fiflan^e loro^, venendo egli per entraruigli fèr- termtneii, fatf 
rarono le porte incontra: ne anco per la rocca fi poteua entrar nella terra', d^'l'^mptrator 
perciò che il fiume del Lambro era gonfiato,'^ quei the voleuano pifiar lo ̂ af-^^'f • 
fogauano nel corrente. A que fio modo l'Imperatore fchernito.portàdo egli }o'iTMdln!(i 
la pena della fua infame auarititia,fi volt ò à Tania doue efiendogli pagati da o- dà' M^n î 
nari da fàcilmente acquetofi. Et no molto dapoi ¡correndo egli à gui 
fa di ladrone rubbando le città confederate j ne ritrouando àfuoipenfieri al- ^riLlfnt^a* 

,& Va 
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rofiio Capitano Aurco,ilqual col fuo animofo liigegno proponeua lòfigU vti-
li et valorofi etperciògrati ài foldati. Coflui in^n^i ogni altra cofa fece ami defchi. 
ci de Tedefchi Arrigo & Valeranofigliuoli di Caflrucciojquali grauemente oßag 
ingiurati dallo ingrato Imperatore erano flati cacciati di Lucca,<^r quiui ap-
pi^effo erano confinati : & per mei^ di loro fece dijfegno di pigliar Lucca : da ¡o^t^^ ' 
cofloro furonoßcilmete corrotti offerti loro premia iguardiani della rocca et iucca prefa da 
Augi.fla.perch'erano Tedefihi,^^ joldati vecchi di Caflruccio,per potere en- '^'"»'co 
trarejpiouedi^tàmete nella littà. Terche fen-^a indugio Marco àvn certo d'i franc^fct i», 
^^dinato da monte Ceruleopartendo, giunfe di notte co i Safionià Lucca,la 
^ittà fu prefa j Framefco Interrmuelli fattone Signore d^li' mperatore,rotta 
la guardia fua, fe ne f-f^gì per l altra porta: le cafe de cittadini delia còtraria & v-t 
P^ne furono mefie a fùcco,^^ poiacquetato il romore f irono gridati fignori i 
H^iuoli di Cdflruccio,& rtfluuito lo iv lofl ito paterno. Eßendo felicemente \ndau s'^j»«* 
ß*cc€ßa vna st grande imp re fa ̂ ^ ßtti ricchi i foldati. Marco parendogli che ""l' i « 4. 
foße da valerfi della fortuna, fece vn trattato con Faccio Signor di Donorati 
^ylqualeera capo ¿Iella nobiltà di Tifa , di voler rimettere i Tifani in liber- ^^^^ ¡^n ^ 
ia,^ 4i cacciarne gli vffiuaU de'U'Imperatore. ^è l'ingannò punto il defi t4 v>fana. 
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Tattô d'armt t ^^^ Marcopartèndofidi Lucca con yn^ grojja banda di cd" 
Tifa,tra Mar* ualli,futolto dentro in Tifa da Faccio ^ attaccoffi vna gran battaglia, & fu-
co^o-gl'impe bito gl'Imperiali per ilTonte vecchio furono cacciati nell'altra parte della 

• città : & dal popolo armato fu gridato il nome di libertà. Et il Tarlato di 
tUudTriJa.' UreT^o, meffo alla guardia di Tifa dall'imperatore ,poi che fi vide tolto in 

mexp dai Saffoni^e i fuoi effer rotti,sfor:(atofi di combattere i ponti prefi,con 
Tìfani liberati ¿¡tiella banda^che gli era rimafa,defperate le cofe fe n'vfcì della città. allora 
dallafcómuni. fu che iTìfaìu., i quali erano ìiati interdetti da Tapa Giouanni, meritarono 
€a del Papa. ¿[effere afi'olti -, perciò che s erano ribellati dall'Imperatore condanato da lui, 

& fu da loro di publico confentimento tradito picola falfi Tontefice^ilquale 
Nicola falfo fo l Imperatore partendo auea raccomandato à Faccio. Coñui efiendo poi con-
tifce, mort m dotto con le galee del Tapa in Uuignone, infelice & mifero piu toño per al-
tìone.* trtiipeccato,che fuo,morì in vn'ofcura prigione.Ma Marco come fingolare au. 

tore della libertà loro riconofciuto da i Tifani & da Faccio con doni gradi,poi 
che con onorato fucceffo fi vide libero dalle manide^ Safioni, fermât ofi divo-

Marco yà à F/ ¡ey negociar cofe maggiori,riceuuta la fede fe n'andò à i-ioren':(a,Offer iua co-
• ñui à gli Otto di balia à nóme de Saffoni la città di Lucca,fipagauano otta-

ta mila ducati, con queña conditione, che fiotto la fede publica fofie lafciato 
luogo onorato à i figliuoli di cañruccio nella patria loro.ln queño mei^ ac 
ciò che i danari con buona fede fipotieffero pagare, i S afoni aurebbono rice-
uuto nella rocca Uuguña la guardia de* foldati Fiorentini ; ^aurebbono da 
to loroper oñaggi alcuni de fiu fingolari capitani. Era la occafione dall'ac-
quiñarevna città di tanta importanT^ gratißima fopra modo al popolo Fio 
rentino: ma alcuni cittadinipartiali,de i quali era capo Simon della Tofa^im 
pediuanograndemente, che queño partito non fi vinceße, mofß daü inuidia 
della lode di coloro, i quali fi sforT^uano diperfuadere ,che queña occafione 
non era da perderejicendo che oltra la carefiia de' danari ch'auea il comune^ 
non parea loro,chefoße da fidar fi diMarco,come antico & capital nimico lo-

Tedefchi inTìa yo,& maffimamente à i Tedefchi huomini di coftinñabilfede,con tanto peri-
hit di fede. ^Q^di perdere i danari : nè pareua anco brocche fi doueße perdonare à i fi-

gliuoli del Tiranno, iquali erano nuouamente ñati loro crudelijfmi nimici. 
Ma nonperò mancauano de cittadini, i quali come defiderofi d accrefcere lo 
ñato della fignoria,& amici dellapatria,liberalmente sofferiuano di volere 
sborfare quei danari de'fuoi propri per comprar quella città,pur che fofiero 
loro confegnateper tre anni l'entrate di Lucca,com'era bene oneño . In que-
ño me%o vennero i principali de' saffoni chiamati da Marco à Fioren-s^a, & 
fra queñi Bambergo Signore,&Urnaldo maeñrp del campo, per accordar fi 
dinanzi à gli t> tto de gli oñaggi & della fomma di danari. Ma linuidia & 
l'importuno sdegno concetto fra i gentil'uomini difcordanti,interroppe il de^ 
fiderio del popolo, ilquale fen':( alcun dubbio defideraua cofe onorate & vti^ 
li. Ma non molto dapoi i Safioni fchernita allora & dapoi punita la 
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tardan?^ de* Fiorentini, venderono à Gherardino Spinola Genouefe la Città . ^^^^^^ 
di Lueca^la rocca d'nuguHa,&la jignoria intiera della cittàycon tanto dolor IfaGlZarl' 
del popolo Fiorentino sdegnato,che quaft tutti gli ordini ebbero à lapidar per dino spinels 
ciò Simon della Tofa. Ora Marco apertamente sdegnato con^T;^, perche Lucca,et Au^m 
non punto liberalmente diligentemente aueuaproueduto i danari per rifiuo ^^^ ^^ 
terlo,cra tornato alla ßtalpaT^^ia dell'odio antico ¿r della fua naturale am-
bitioneytal^ente che giurò di voler eß'ere confederato del Tapa, dei [{e 
berto, & della ¡República Fiorentina ,fe l'aiutauano di foccorfo & di danari 
à cacciare . Terciò ch'egli jperaua, che i Saßoni, iquali oggimai scran-
no in tutto ribellati dall*Imperator Lodouico, continuamente doueffero fegui 
tare il nome fuo illuilre in tutte le guerr estratti da große paghe,&da nuoua 
preda. Tramato ch'egli ebbe queiia ribalderia,& stabilito l'accordo,auen' 
do per trenta giorni continui liberamente auuto feco à mangiare in Fioren-
Xà huomini nobili & onorati nella militiaparendo sì come quel, ch'era if 
alta §ìatura,daltiffmo animo,& di fingolare eloquen-:^, degna delpaterno 
Imperio ,eßendogli iìato donato del publico mille ducati doro gigliati ,fe n 
andò à Bologna -, dir partendogli fu dato in compagnia il figliuolo delTodé-
ñáyilquaVera cittadin Bologneje : aueuano gli Otto di balia eletto queño gio 
nane dvn fingolare ingegno,perche doueße menar Marco al Legato,per con 
fermare alla prefen^^ fua rinouata la fede del facramento il tutto con quel-
l* or dine,eh'era ñato da luipromeßo & ñabilito in Fioren'S^^ Terche Mar-
co gonfiato dvna grande fferan%a,partendofi da Bologna fe n'andò à Milano, ^^^^^ ritorna 
doue fu raccolto da^T^ & da i fratelli con molto onore,& veramente con in MtUno, & 
allegro volto. Ma mentre,ch'egli fiprocacciaua damicitia perßr nouità, procaccia d'oc 
com'egli aueua dißegnato ad vtil jÌ4o,& tentaua gli amici vecchi, & con a-
nimo túrbido & feroce ßceua daß>ri dißegni per occupare lo ñato -, i fuoi ' * 
fcelerati & temerari penfieri furono ageuolmente ¡coperti da da Gio 
uanni,&da Luchino. Terciò eh'egli con parole & con volto furiojo fi dole-^ 
tia, ch'effi l'aueßero lafciato tanto tempo contra la fede data appreßo huo-
mini barbari i¿r crudeli , & era perauentura allora ßtto più amaro, & più 
torbido dife ñefio: perciò ch'egli moffo da fubita colera ejfendo innamorato 
d'vna nobil donna moglie di Otorino Vifconte sßcciatamente gliele aueua M^r« tolfep 
toltaper fur7^,&aß'ogatolapoiàB^fato^ella profonda fvßa della roc-
^a yperche ella con leggiere'^ donnefca fingendo d'eßtr grauida di lui ,fi ^ poi 
aiiea prefo per fuo vn bambino dvn'altra donna. Ma egli le pofe tanto o- l'afoni, 
dio per quello inganno,che infunato dal martello d'amore.poi che l ebbe mor 
^a,tardipentito della fua precipitofa vendetta lapiangeua ; &per ciò nuo-
^0 furore era entrato nella fua trauagliata mente. ^ queño modo 
® i "KÜper molti indtcij chiaramente indouinando quel,che Marco dißegnaua, 
® tentaua dißre congiurando infieme con fingolar confentimento, delibera-
rono in ogni modo difuggire la rabbia di qlla crudel beñia,^ di punire l'or-
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YÌhil trattato delprimo tradimento * l?erche feno^ indugio menato Ma- eo 
A7yo eo tuoi mangiare nella corte dell'Urena in camerafotto ¡pede di volerli par* 

iirango lare^fuprefo da alcuni fildati della guardia , ̂  Hrangolato convno jciuga* 
lare y.arcccS' toio mejfogli alla gola che fttepito alcuno ftleuafjeper la morte fua \ 
gjurat«, neßunpianfe il corpo morto tratto giù da vnafeneñra in publico \ & co 

me 5 egli vi fi foße gettato da fe fteß'o^cnoratodifvntuofe eßequie f u fepolto 
t i^Eußtrzio* ^ S.Eufiorgio nella fepoltura de fuoi maggiori. Fu però cortcfementelicen» 

tiato da il figliuolo del Tode ña di Tioren':^,ancor che foße confapeuo 
le di tutto iltrattato,&aiteffe veduto l'orribil fine di Marco. Et non molto 

Gio.Ke di Bof* dapoi Venne in Italia con vngroßo efferiito Giouanni l\e di Boemia, i! qual fu 
tnta yitne m figliuolo di ̂ ¿r rigo Cefare,^ di Carlo Q^tarto Imperator e,non del tutto ni-^. 

' fìr- ^ Lodouico Bauaro^ne anco amico creila parte Guelß. Furono i prim'tì 
ctuom '^L '^e Bergamafchi à ticeuirlo, ^Ut^t^o per cagione di rinouar lamicitia,laquale 
dt Boemia. i fuoì maggiori auenano auuto grandijjima con ^ rrigo padre di lui,non duy 
At^« yak ri» bitò d'andare à ritrouare il l\e di Boemia di là d\AddayO por t olii doni di-
Tñ^ema'dtYa deU*pno & dell'altro. Uccrebbe quell'atto di ̂  7^0 riputatione al 
d'Adda, Boemo,& anch'egli da quel parlamento riportò appreßo i confedera* 

ti,e i nimici fuoi opinione dello ñabilimentodel fuo ñato , con tal fiicceßb, 
che da i rercellefifußtto Signor della città loro. Et non molto dapoi i Ber 

ierjrämafchiß gamafchi trauagUati dal Boemo per lingiurie della guardia Jua. fi diedero ad 
dannoadA^xp ìAt^ . Terciò che Giouanniconvn gran corfo infignoritofi di Brefcia , di 
Lutea rrefa da Tauia,di Tarma,di Reggio, & di Modona , paßato l'^pcnninOi 
GIO. Re J&oe» aueua prefo Lucca, cacciato della città Gherardino, & fàito mirare am ora 
mta. l*eß'ercito Fiorentino,ilquale eßendone Capitano Bvltra mo Bando, aueua aJ» 

fediate Lucca, Queño fuccejjo di cofeßauenio gyandemehte c(ft i Gibt hi* 
ni,come i Guelfi.e tanto maggiormente ehel Bvem 0 e ra veni to à par lamen* 
to col Legato delTapa ; (¿r ragionauafi, che Filippo l\c di Frauda aueua fe* 
cretamenteßtto accordo col Tapa,che con lafcorta dd i\r di Boemi 1 foggio-
gaffero ogni cofa,&partiffero fi-a loro le città d'Italia. Terciò che il Boema 
era fornito de danari Francefi. Et per queñe cagioni i Fiorentini, sì come 

Vegü de F/orc quegli,ch*erano quafi abbandonati dal [{e Haberío, per paura del nimico nuo 
^y7cch, per vtile commune ßrlega coiniwid veichi. Fecero 

lega dunque colpopolo Fiorentino UT^,Mañino della S^ ala, VajJerin Man 
tonano, & ObÌ7^ Ferrarefe, con queña conuentione che congiunte le loro 
for^^e infieme fi ßceffe la guerra : cir delle città, che sacquiñaficro ere 
mona toccaffe ad U\%o^arma à Mañinoyi{eggio al Mantouano, Modona 

fffercito Bof ^^ Obi':¡^,&Lucca à i Fiorentini. Et di là a pochi giorni con.battendo ter-

Capitino d'AK. ^^ ' Fortuna lungo tempo ritardando il corfo della 
70. defiderij de confederati, perche cacciato ilTon^^ne Gouernatore per il Af 

Giouanni 



Giouannì^AxT^ s'ìnfignoYÌ di Cremo_na,&appreßo ebbe anco Vauìa^poi che pigiu 
àuendo cacciato i nimici neliu Catadella, difperato jl Joccorfo gli coftrinje à 
tender f t . Finalmente ricupero Viacen-^a ricomperandola eoa danari da lav^clrl^'ll* 
Frahcefco Scotto. Alla fine riduße à tale Francejchino Rufci Signor di Co- damrt, ^ ne» 
Mo, poi che gli ebbe ßtio di molti danni-, che volontariamente gli diede la ue com> da 
città riceuvndo da lui la terra di Belin:^na in conforto della perduta figno-
ria . Ma poco inan-j^à quel tempo ejjendo egli ir/fermo delle gotte, corje vn * 
gran pencolo dello Hato fuo ajjaluo dal tradimento di Leodrifio. Coñui 
auendo già i/iuidia alla gloria del Magno Matteo, benche foße j'uo cugino, 
aueua prejo il principal carico dell ambafceria al Legito del Vapa, accio che 
fotto il nome vano della libertà Matteo^e i fuoi figliuoli foßero cacciati di Mi 
lano : ¿r finalmente aueua crudelijfimamente congiurato con Marco contra 
Calea's^^. Tslè s'era mai potuto Canimo fuo inquieto, & mutabile per l am 
bitfone vincer e,nè mitigar fi per alcun dono^nè onore,che gli foße ßtto ; fi eh' 
eglipoteßepatire,che A'S^ fojje signore dello ñato. Trejo dunque dall'an-
ttcapaT^a,&menato feco eon nonpenfata ribellione vna banda di Tedefchi^ 
prima je n'andò da Franchino Rufca,^ poià Verona ritro.iar Mañino della 
Scala ; & auendo ajfoldato alcune ßnterie di Grigioni & di Sui-^^i^ri, ca-
ualleria Tedefca,<^ vna großa banda difuor'vj'citi J'e ne venne all'Adda y 
ne potette eßere impedito, che non paßajje, benche Vinalla Aliprando guar 
äaße I alera riña del fiume. Ter quella improuifa giunta di gente stranie-
Ya fu ßtta vna jpauentofa & mtferabil fuga di coniadini per quafi tutto il 
contado di Milano perciò che allora le neu i molto alie copriuano le campa-
gne del terreno erbojò & non aueuano i beñiami minuti cír großi ( jaluan-
äofi ne i luoghi pm jecuri abbandonati i pafcoli) comodità d'auer pañura. 

, Onde A i^T^o quantunque infermo dei piedi, non fcernò punto deUapreñe':^ 
Za & diligen':^ ßa in raccorrei joldati da tutti i luoghi più forti con fubi-
te guardie, fin cìk fi raunajjero i foccorji. Terció che alcuni giorni inanT^, 
che i nimicipaßaßero l Adda,aueua intefo per alcune jpie, quel che tentaua 
leodrifio à Verona \ di maniera, che d hora in hora s af^ettauano i joccorfi 
Uchieñi à tempo & già inuiati da i vicini ¿r confederali Trincipi. Raccol-
go d^mque infieme foccorfigrandi da Genoua, da Ferrara da Tiacen':^, 
l'-^chino fuo \io capitan vecchio in molte batt aglie auenturato, menò 
fuor di Milano per andare incontra i nimia la caualleria di tutta la nobiltà, 
^ vn i ßnteria fcelta de i piOi valorofi cittadini .trafi fermato Leodrifio al-
^ villa di is^eruiano dodici miglia Ungi dalla città j perche fenT^a dimora pre 
¡untatofi alia viña de nimici,mije ad ordine le fq-dadre diede iljegno di ve ^^^^ 
J'» e alle mani. Ma jpingendv inani(i Luchino, la prima jljuadra di Leodrifio IchUTtt 
j u rotta, ina alloncotro i Grigioni,e i Tedejchi fecondo il lorcoñume fen rati Lcodnßo. 
^'^fiemeyjofiennero la feconda furia ,'CT adendo morti i primi gagliarda* 
^ente urtarono la caualleria di Luchino fior fa troppo inan;^ : molti di quà 

£ iiij &dì 



&, di là ne morirano d'Ogni parte fi fece vMfangimofa e terribil hatta-> 
glia. Ma difficilmente reggendo le genti d'U^^o, & eßendo oggimai quafi , 
che in rotta, mentre che Luchino con animo grande fi sfor^aua di riparare 

tuchino prefo la battagliaperduta,mortogliil eauallo dall'alabarde de gli sui'¡^eri,fu ab-
Í4¿lt Sm-^ert ¡j^it^to &prefo Mlora i Barbari al^^ar'ono vn terribilgridoy& affaltarono 

la fanteria Milan.efe,difegualeà loro Panimi &£arme-,&%on tanta furia 
ffinfero le fquadre Tiacentine, che auendo amma^^ato Dondacio Maluicino 
huomofortijfimo,& Lancillotto ^ngofciola capitani di quelle-.tutta la batta 

s. Ambruogio S^^^fi diede à fuggirei parue bene che Leodrifw aueße la vittoria fi noche 
fu yeduto da Sant'^mbruogiopeculiare auuocato de Milancfufuveduto da molti inyna 
molti in yna ni nUUola à cauallo )ilqual diede foccorfo ali eßercito o'^gimai fconfìtto. Sopra-
}fccorrel7e1fel tttorTanico cou vna banda di cauaileggieri Sauoini, mandata 
(itl^Milaneje. Lodouico di Sauoiafiiocero d ' u ^ . Qjieña ritrouando i Grigioni diforr 

Grtgiom rotu dinati & allegrici quali attendeuano ad antma^^a^e & rubare, talmente gli 
da' sauoini. fiacaßo & ruppe,che rinouatafila battaglia, ^ ripigliandoanimo &for-

T^e tutti i più valorofi faldati per il nuouo fucceßo, que) di Leodrifto voltar o-
^otr^Vz^^^^^ ^^ ^^ ^^^^ • ^ legato advn'albero fu tolto à gli Siif^ri, iquali lo 
Leodrifio prefo gf*ardauano -, & Leodrifto fuggendo venne in mano de nimici. Morirono 
da mmitt, in quel giorno più che quatro mila huomini, ma fece manco lieta vittoria.à 

Luchino, Giouanni dal Flifco fratello di Fofta fua moglie Capitan de Geno-. 
ueft,morto nella prima fquadra. 1 foldati ñranieri di Leodrifto per la cru-
deltà de' contadini, mentre che andauano difperfi, ^ indarno cercauano di 
faluarfi.di me%o verno, quafi tutti morirono di freddo & di ferite. Zeo-

Uodrifioeo f'^ drifto co'figliuoli f u poito in prigione nella rocca diS. Colombano, acciò che 
nàto neäaftu' ^^^^^ ^i & di Luchino f o f f e faluatoperla clementia dell* 
ca di s. co/ow- ^Arciuefcouo Giouanni* In quella campagnajouefu combat t ut o,tra Para» 
bano. biaco & J^ruiano,Luchino & Giouanni edificarono vna Chiefapromeffa à 
^ada LuchmJ ¿"íiwí't^w^rwo^ío nella B^ccaper memoria di quel fatto -, doue ogni anno co 
¿ GioZnmk fingolar pompa colpopolo di Milano infieme col Todeñá, & con gli Untia' 
s. hmbruigio. ni a' XX i. di Febraio fi face f f e vna folennefeña, In quella Chiefa à man fi' 
infegna dd prt niñra vi fi Vede l'effigie di tttor Tánico con vna banda armata di Sauoini, 
%tpt dt sauota. foccorre il campo rotto -, ilche facilmente fi conofce,veggendofi le cro-

ci bianche nelle fopraueñe roffe de gli huomini d'arme, lequali fono infegne 
A7 0 muoue ^^^diSauoia. DoppoquellavittoriañabiUtoloñato,Ut^fece 

gunZa mIjìI ynagroßa guerra à Maßin della Scala, & finalmente vendicandofi nobilmé 
deUa Scala, & te dell'ingiuria, gli tolfe Brefcia . Tacificatofi dapoi le cofe,le mura di Milano 
li toghe ür^fcm anticamente cominciate, furono à giuña alte\^ condotte ,fattoui à luogo 
U^o%lnitaa ^ ^^^^^ alcuni baloardi piti alti, doue fi veggono le Bifcie di marmo grandi. 
-A^t» • Conduffe anco nella città due fiumicelli molto comodi à ¡pao^T^r le immondi-

tie della cittàper fanità dell'aere j cioèjl Lirone^& la Cantarana, i quali già 
fono quafi mancati, perciò che per ne^igen^a publica oggimai à poco à poco^ 

atterrati 
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atterrati lungotein^r>è,cì^ mancanoi di chi gli tenga netti. Edificò egli an-
cora la corted*vna marauigìiofia magnificent^ neli^Arenadé tempi antichi 
appreffo la fironte della Chiefa maggior e ̂ aggiuntoui la Chiefa di San Gotar- chiefa di s. go 
J,.. ; - . • ̂  /? f ^ n : ^ , ' 

menti per l'apparato de'facerdoti. Morì del mefe d'Ugo flo,di età d'anni tre A:(jco 
taottoyiuendone fignoreggiato noue intieri, tanto malignamente trauaglia- & ne 
to dalla forte,& coritinuamente mokfiato da i dolori delle gotte j che ne an- 9* 
co con le coperte fi poteua voltare nel letto fen';^a intollerabil tormento, 
'h(on ebbe alcun figliuolo di Caterina di Sauoia fua moglie pudiciffima donna» 
^ueua Ut^ vna faaia candida,et allegra,ma il nafopiatto -, fiche no auea ciualità ¿'A:^ 
auuto alcuno de'fuoi vecchi parenti,& U capigliatura, & la barba a fimili-
tudine del padre molto ricciuta,ma gli occhi a':^mi,& caluo il capo innan-

tempo t âche non gli ßceua punto brutta la fronte.,an-j^i fingolarmente l* 
àbbelliua. Fu giudicato per tutto il fuccefio dell'attieni fue,molto valorofo in 
guerra, & molto fauio di configlio j & quello che afiaifiimo importaua à ma 
tenerfi lagrMia del popolo, ßcile d'audien'2^,vmaniJ]iimo nel parlargli, & in 
publico,& in priuato con ragion liberale. J^lle coje d'importan-^^a fu gra-
ue fen'S^a fuperbia,& nelle cofe da fcher'^ riufciuapiaceuolißimo fopra ogni 
uno,ma però con tal temperamento,che ogni cofa induceua alla religion Cri-
fiiana : talmente che lddio,&gli huomini, facilmete gli perdonarono la mor 
te del -s^io, traditore, & feditiofo, Fu fepolto in vn bellifiimo fepolcro di mar a:(kp fepolto S 
mo all'altare di San Gotardo, nelquale fi vede I effigie fuapoita à giacere di f^n Qotardo. 
lauoro intagliato,&indorato-, del medefmo artificio è circondata la caffa del 
fepolcro di tauole di marmo j nellequalifi vede diligentemente fcolpita l'ima 
gine dell'Imperator lodouico in abito folenne, quando flandogli innan-:^ Ut^ 
'KP fupplicheuole è inginocchiato effo gli dona l'mfegne dello fiato di Milano, 

L ' E P I T A F I O D ' A T T I O , I L Q ^ V A L E IN Q V E L 
R O Z O S E C O L O S I C H I A M A V A A Z Z O . 

Hoc in Sarcophago regitur vir nobilis Azo Bfitaßo fopra 
Anguiger, Imperio placidus, non leuis, & aiper, fepoitura di 
Vrbem qui muris cinxit, Regnumque recepir, ^̂ ^̂  ' 
Puniuit fraudes, ingentes ftruxit, Òc asdes 
Dignus longa vita, m fatis fi foret ita 
Vt virtus multos poifet durare per amios • 

lU 
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D l M Ö N S , P A O L O G I O V I O . 

, ,. - S s E N D o mortoUrxo d immatura morte,per 
LHchn» picc« , , .. . r e i t - n • i' 

de ad ^ ^ I S ^ ^ M M J ^ auedlajciato dvppofe figliuoli majün, di. 
loßatodtMiU | confentimento di tutti i Milancji gli fucctßero i 
nif, ^ ^ n f l l d u e %ij Lucbino,(^ Giouanni. Ma Giouanni moß'o 

da equità Uber ale,com e ben conueniua à vnUni 
uefcouo facro ^fu contento deU'autorità delie cbjc 
¡pii iruali -, acciò che il maneggio intiero di gouer-^ 
nave lo flato riflaße al frateUoillu flienelle cofe di 
gucr > a,& nelgouerno della ¡^ipublicalpieno di fai 

do,& maturo ingegno. Cofluifbito nel principio.ch-egli pn^je lo flato, quel 
lo che molto gli gio uau a à confermare la fua poientia, i^ìr acquijiärfi Jomma. 

MiUnefi affot' gratia apprejfo i cittadini, impetrò per fuoi oratori da Benedetto duodecimo; 
ti da aeneiutto chela città interdetta,allora veramente fi. pplicheuole, foße aßolta dalla de. 
duodecimo. -fnentìa & benignità delgiafliffimo Vontißce R^ ebbe ancora per la medefima. 

cortefiadelTapa gli antichi tefiri iquali ne'trauagliati tempi delle paßate 
guerre erano itati portati fior della Chiefa diMon%ain ^Auignone. Mi^ 

Ballarle faue ^'^^^do era chiamato à ßr guerra,guerreggiò quaß fenpre per meT^o de' 
da Luihtno. Juoi Luogotenenti, benche da prima fojfe Hato valorofißirno guerriero ; i* 

come quello ycbe in quafi tutte le giuHe battaglie ricevette onorate ferite: 
perciò che in quella nobile-, & fanguinofa battaglia di Monte Catino, nella" 
quale Fguccion dalla Fagiuola vincitore ruppe terribilmente le foi della 
parte Guelß ^guidando egli le genti del padre, & effmdo paßato nel mei^ 
de* nimici s gli fu paßata la finiÌìra gamba d'vna gagliarda punta. Up-

Luchino yitto» P'^^fì^'^^f^ß^^drianel ponte del Tanaro, quando egli combatteua con ygo 
r!of» a'v^« &a Baucto conieitabik del [{e P^btrto, in tal guifa a ¡Saltò il Baucio, & abbat-

tello ; che Ion dato di molto fio fangue & del Capitano de nimi. i morto, ne 
ebbe onorato ß>oglio, & fingolar vittoria.^lla rricella ancora aT^uffatoft 
convn groß'o eßerdto di nationi Hi amere \ ilquale fotto Gallone diGua-
Jcogna y & l{aimoìido Cardona andauano àpor l'aßedio à Milano à initan-

del Tapa ¿r del t\e l{oberto, dicefi che ne riportò onore di valorofijfimo 
& prudente Capitano y auendo egli in quella terribile & lunga giornata t 
che vi fi fece, & rinfi-efcatofi più volte ia battaglia, riceuuto onorate feri-^ 
te nel volto. Finalmente valorofamente combattendo à Kleruiano, rottogli 
l elmo & morto il cauallo dall'alabarde degli SuÌT^rifu abbattuto&pre' 

vfiendogli molto fangue per il nafo » Hette tanto legato C vaei^ morto 
dvna 

«MO 
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¿ ma Qjienìa\ fin che fouragiungenio vna frefca banda di sauoini, rotto gli 
Sui'^ri & i Tedefchi, & preß Leodrifio capitan de* nimici fu liberato & 
fciolto. Ma coñui,che in tante guerre era fcampato di grandi pericoli, nato 
gli finalmente da principato fubito l'inuidia contra, appena puote fuggirle 
crudeli mani degli amici & de parenti fuoi, Uueuano congiurato damma:^ Congiurétlc«» 
TrarloFrancefcoVufierlagentilhuomo,& grande perle ricche-i^ de'fuoi tra Ludmt, 
maggiori eir inanT^ à gli altri due fratelli ^liprandi Martino & Tinalla, i 
quali erano ñati Capitani delle genti d^T^T^o -, & ípre:i^:¡^ati da Luchino, ef-
Jèndofi conferitigli onori ad altri migliori di loro, cercauano di padrone pià 
amoreuole & pili liberale ; sì come quegli ci? aueuano poñi gli occhi addofio 
à GaleaT^ & Barnaba figliuoli di Stefiino fuo fratello : iquali poñi nel fio 
re della lor giouanei^, & dati molto all'armi, moffida vna dijòrdinata & 
maluagia ambitione , laqual fu fempre fatale alla famiglia de* Vifconti, fi ^f^hìtìmefata 
diceua , eh'afbirauano allo ñato. Ma meni re che i fratelli Uliprandi ten-

. I . • , . I • \ • - r i - • • r r I. • r ^^ ^ IICOm$, 
tando gli animi de^ lor più mtrinfechi amici, ji sforz^auano d aggiungere for-

alla congiura,il trattato conchiufofufcoperto da l{amengo Cafato. Ter- congiurati fat 
che fen-^a indugio alcuno prefi Martino & Tinalla, er lungamente tormén 'jwowWá^L» 
tati, furono morti di fame in prigione, & gli ultri dguifa di ladroniflran- ' 
golati fii le forche :fu poi ancora fatto morire in piaì^a il Tañerla, ilqual 
fuggitofiin Tofcana quiui era ñato prejòj&ciò fu bene vno infelice ^ 
crudele fpettacolo ,chelo fcelerato padre ejfendogli fatto morir della me-
defima pena fu gli occhi fuoi due figliuoli giouanetii, efiendo egli ñato po-
co dian'3:i felicißimo tra gli altri cittadini, vide la ruina di cafa fua . Et non 
molto dapoi Margherita fua moglie ,perciò che ella era ñata non pur con-
fapeuole di quel crudel trattato, ma gagliardamente ancora auea conforta-
to altrui à douedo eßeguir tofio, fu jolumente condannata à perpetua pri-
gione -, perche fendo ella figli,'¡ola di utorin Vifconte era ñrettijfima paren-
te di Luchino. Couobbefi ancora periefi'aminedi quei, che furono giùflitia-
ti,che Galea-:^ & Barnaba aueuano intendimento nel trattato j & cheftan 
do apparecchiati à riceuere la fortuna della ftgnoria ̂ aueuano affettato il fuc 
eeffo di tanta ribalderia. Ma Luchino per non macchiare l'onore della fami 
glia^oltra la morte di Marco fuo fratello, col fangue di quei giouani, ancor 
^hefoßero nocentiffimi, pregandolo di ciò l\Arciuefcouo Giouanni,non paf-

in loro la pena dell'effigilo. Onde akendogli caricato d'infamia, di tradi-
mento , cir di crudeltà, gli confinò fui mare à i confini d'Olanda & di Fian-
^'^a. Dicono gli fcrittori,che d'allora inanT^Luchino di fua natura manin-

poco lieto ydiuentò molto pii* amaro & pià duro dell'vfato, tal" 
^he ne ancho fchcr'¡^ndo^fernpre inci ejpando la paäida fronte, non fi vide 
^ai ridere, effendogli acerefiiuto all'infermità dell'animo anco i dolori delle 
guitte. Et oltra ciò vna fama non punto vana della difoneña della moglie 
leuatafi per la città y gli accrebbe mmodo la maninconiai eh'efiendo egli 

vecchio 
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recchÌ0y& trauagliato da tanti ajfanniigli aperfe la via alla non anco matti 

iptheña fofca ra morte. Aueua egliper moglie Ifabella detta per fopranome pofca, della 
7htno'J'd!fone ^^^ Flifco,nobiliJfima in Genoua, & chiarijjima per li due Tapi In-
iìa'y.ta. nocentio & Adriano, & pià che trenta Cardinali, onde ella con poco oneño 
ìfabtUa d*hel> portamento & volto ne moflraua & fuperbia & pompa. AuanT^ua ccfiei 
le:(^a, delicie, le gentildonne Milanefi di belle7^a,cli leggiadria^^ di delicie, & mafßma". 
o- fecondità f» ^fficfitg £ fecondità di corpo -, per laqual puote Liuhino eßer tenuto felice ̂  
uldotml^uU' ^^^^ ^^^ felkiià ella auea partorito al primo parto Luchino no^ 
nefi. uello,nel fecondo Orßna,nel ter":^ due mafchig€melli,cioè Borfo & Foreßino 

di rara ajpettatione,fe ella non aueß'e tanti figliuoli concetto di difomftì ab-
ìfaheUa ima» braciamenti j perche fi tien per certo,che da lei lafciuamente foße amato Ga 
morata dt Ga» ¡ea':^ 3 ilqual vinceua tutti gli altri huomini di belleT^':^ di coìpo, come ella 

doppo alquanti anni eßendo già morto il marito neW vii imo punto della vita 
finceramente & CriHianamente confeßo per liberare l'anima di quel peccai" 
to -, & affine che lei edità di cofi grande Hato, con certa ruina ancora de gli 
infelici fi,gliuoli,perueTiiße à i legittimi fucceßori, Ma queHa donna di jua 
natura difoneHa & leggiera, eßendo confirìato Galea'S^, & ammalato il 

T E N H T T A marito per le gotte, defiderando di veder la città di f^enetia Hupenda non 
ftuptnda per lo pur per lo fito, ma molto marauigliofa ancora : nella fefla dell'Ajcenfione di 

''uo ^^'fi^P^ ''giuochi naualli,&per la moHra delie ricchc^^publiche.&pri 
ftßima. uate,concedendo ogni cofa Luchino all'importuna moglie, con poca difiicul-. 

tà ottenne d'effer menata con vna ornatifjima armata perii To 3 auendo tol^ 
toin fua compagnia alcune nobilifftme donne, della cui oneHà fidubitaua 

.ìfaheìla guüo molto\ìieilor mariti curauano gran fatto l'onore. Ora il,fine di.quella 
gh abbraccia* lußuriofiffima nauigatione fu queHo y ch'ella fè ne tornò con vna fingolare 
d!lopri!i^pTdi l^ß^i^ d'auer fi fatto abbracciare da Ugolino Gono^ga, & dal Dandolo 
\enetia, & d' Trincipe di Venetia -, riportandone ancora la medefima inßmia alcune don^ 
Vgoltno Gö:^a ne iUuHri di quella compagnia ; perciò che le donne oneHe, &'^quelle .pari^ 
t" • mente, che erano macchiate dell'iHeßo delitto, con leggere':^, donnefca 

accufandofi l'vna l'altra fcopriuano gli aduli erij di eiafcuna. Tercoßo adun^ 
que il Trincipe da queHa cofi gran ferita d'inefcufabil inßmia »jcpportò in 
modo l'ingiuria di quel delitto -, che ßeße volte increjpandola fronte, ¿r 
mordendofi l'vnghie, moHraua chiari fegni dell'animo fuo apparecchiato 

Luchino auttele alla Vendetta. Terche la Fofca d'animo rifoluto, donna non puredifonc 
natoda'da mo» §1^ ̂  ^^^ ancora crudel con preHe:(p^a fi liberò daUa paura del caHigo 3 & 
^y 'ùTiZ^^iS co» vn lento & terminato veleno preuenne il manto, ch'era ancora in' 
to da tutti : y,f fermo,non apparendo per allora alcun fegno di quella ribalderia-, perdo 
feanni 6i & che l'affrettata morte di quel vecchio ammalato,fu focilmente imputata 
ne ftgnore^giò ^¿¡^ jjuoua furia del male, che gli fopragiunfe, r i f f e jeffanta due anni, & 
i^s Goliardi ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' fcpolto nella Chiefa di San Gotaido appreßo A t ^ ì 
frejf» . celebrandofi l'effequie con pompa reale. Tianfero con vere lagrime la mor* 

te 
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te fua tutti gii ordini de' cittadini: perciò che egli era y fato di render ragione 
con gran giuñitia, fior darft delle partialitd, difender le perfine baffe dalle 
ingvArie,<& quello, che molto gli acquiiìaua la gratia delpopolo, con fingo-
larprouidenT^ mantenere l'abbondaw^^a delle yittouaglie j guerreggiò fem-
pre ancoraMchefu d'vna ricca tranquillità, fuor del paefefìio,con qucfio pro 
pofito delf animo fuo,cioè,di difendere valorofamente il fuo,& cofiantiffima-
mente afficurare gli amici. ^4ggiunfe Tarma allo flato comprata per jejfan- ¡ompe 
ta mila ducati d'oro da ObiT^ da hfle -, ilqual difficihnete difendeua quella cit ro Parma da 

tà contra i Goni^tghi & quei della Scala. Fece pace coTiJani.con quefta con obi^.^^. 
ditione ; eh'effi glipagafj'ero ogni anno à nome di tributo onorario due caualli, Luchino fi fece 

yno da guerra,& l'altro vna chinea bianca,da portar la Signora,&due Fai- ' [tifani tnbuf 
coni peregrini ancora da vccellare. Vltimamente auendo fatto Capitano d' * 
yn grande effercitò Brutio fuo figliuolo aueua moffo guerra à i Genouefi,iqua 
lihuomini d'inftabilfede s erano partiti dalle conuentioni antiche,& era per Genouefi ld*in» 
andare à campo à Genoua capo di quella natione, fe l'importuna morte non M* • 
gl impediua iidiftegno. T^on lafciò quafi alcuna memòria di magnificen'S^ co 
tentatofi della cafa ch'aueafabricato^'s^', auendo egli prima abitato nella 
contrada Ticinefe quelle altiffme cafe dirimpetto alla Chiefa di San Georgia 
chiamate fotto nomedipalan^. Ma fuor della città fece à Bergamo vnafor 
te rocca edificata fopra d'vno alto monte, ilquale da vna Chiefa antica fi chia capeUa di Ber 
ina la Capella. Dilettofiper còferuar la fanità fua,d'vn luogo da piacere fuor g^^o edificata 

della città,non tanto diletteuole quanto fano, lontano fette miglia nella ftra- Lucìnno. 
da di Como verfo man finiñra -, doue è vna picciola villa, laqual con veriffi-
mo nome fi chiama aere fano. La fciò figliuoli Brutio d'vna fua femina,ilqua-
le auendo per alquanto tempo con animo ferociffmo tenuto la tirannia di Lo 
di,congiurando gli contra la città cacciato fuorapouero,& meritamente mife t^rutio tiranno 

ro morì in vnx villetta nelle montagne diTadoua. Ma Borfo & Foreflino fio ''' 
pert0 la federatine della Fofia lor madre, fi come quei, eh'eran nati di non ' 
lecito congiungimentoyqueño morì in ofiur a prigione,& quell'altro fuggen-
do fi morì in efiglio. Qjiella medefma fortuna d'efiglio fopportò Tslouello ̂  
ilqual non tralignando punto danimo,datofi ali*effercitio dalla guerra, sac-
fofío fempre a i nimici de'parenti fuoi. 

A v e s t i r o z i v e r s i f v r o n o s c r i t t i 
NELLA SVA SEPOLTVRA. 

lufti tias cultor, fcelerutnque acerrimus vltor » ^ìtafio fopra 
Pauperibus carus, nunquam dum vixit auarus , ^iJcZnoT^ 
Egregi js f iClis, & cladibus ante peradis. 
Inlìgnem bello laudem meruit, nifi fraudem 
Sors mala ftruxilTet, crudeliter, & perijlTet. 

I J . 



Gip. Arduefco^ 
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L A V I T A D E L L A R C 
V E S C O V O G I O V A N N I , 

O V E R O I L S E S T O L I B R O D I 
MÖNS. PAOLO G I O V I O , 

O p p O che fu morto Luchino la fomma di tut» 
to l'imperio ritornò aW^rciueftouo C I OVA N-
>11 fuo jratelloTrincipe di pei fetta virtù tper^ 
ciò che egli in ogni ufficio di fingolar prudentia ^ 
di perfetta pietà, & temperata dtjiiplina di reg" 
gere lo flato, fu pari à Oto fuo 7^o maggiore, & 
rapprefentaua ancora con l'ordine del generofo 
fangue, & con lagrande^^ delibammo uflante 
fuo padre Matteo ; ne anco era giudicato, che ce» 

deffe punto à Galea':^ juo fratello di nobiltà d'ingegno liberale, nè di mae» 
flà di belle':^,nò £ vmanità di ßrfi voler bene j (^facilmente ancora vince 
ua di quella fua vmanißima, ma non però mai fe non graue piaceuo» 
le^^ didarevdien':^,& lafciar fi parlare,& di magnificenT^ d'opere -faue' 
ua parimente per opinione dogniuno vna onorata lode di clementia conceffa 
àpochiflimi Trincipijaqual virtù mancò à Luchino,si come à quello, che era 

. ... troppo duro, & militare, benche foße per altrogrand'huomo. Coflui fubi-Gto.richtama rr . . » ^ • r • i ' ' j a* /->• ¡- ^ i ^ 
äaU*eßiglio Ga to ch entro nel principato, la prima coja rubiamo daU epiglio OaleaT^o, & 

Barnaba. 1 quali ritornarono vefliti alla Fiamminga,come jipuò vedere in 
naba. -pna pittura ancor falua, nella Chiefa di S.Giouanni à Conca, che fodlsßnno 

vn voto à S.Cofmo,& Damiano auocati loro,& ben mcftrano in loro vn fin 
golar valore nelle imprefe di guerra ,auendo militato, & acquiflat ofi vna 
chiara lode nelle guerre di Fiandra & d'Inghilterra. Lt non molto dapoi Gio 
nanni con fingolar giudicio fi procacciò di fagliar di parentadi de' Trincipi vi 
Cini per eonferuar la ßmiglia, & perflabilir lo flato, siche G-ilea"^ prefe 
per moglie Bianca di Sauoia figliuola di .Aimone Trincipe di Sauoia ; (O^ Bea 
trice figliuola di Maflino della Scala Jaqual sacquiflò il fopranome di I\eina 
per la fua borta,&per lifuoißperbicoflumi,fu data per moglie à Barnaba, 
(jr celebrò dapoi dueno^;^ con fintuofij^ettacoli digiofire. Ora Giouanni co 
tinuando l'imprej'a della guerra di Genoua, jpaueniò di maniera con l'armi 

Murta Do»e A Murta Doge di Genoua ^ che rifiutato il principato,diede feflcjjo infierne con 
Genoua ß da fe la Città nell'arbitrio di Li, & tolfe la guardia e'I Todeflà eleto da Giouanni» 
ßeffocon la ctt ¡^¿i fiQ molto dapoi morto che fu Murta in popoU,sì come fempre ßtiofo, & ^ 
il Qmanui*^ ^^^ mutar còjìgli repentino & leggiero creo Doge inaiente. 1 urbatefi GÌo^ ' 

uanniper queUa villania,apparecehiò l'armi,& gli moßeguerra^ dal qi'-alpc ìicol9 
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YÌcoloßfauentati i Genoueft,& tanto più» ch'allora combattendo con armate 
grandi cotra Veneúani,& Catalani,aueano auuto vna rotta appreßo la Sar ^ 
digna & vmili domandando foccorfo ritornarono alCobedien^a et fede di pri ¿4 i venetúm, 
ma : Fu sfor:^ato anco Peálente à lafciar il principato temerariamente prefo\ & ouUni. 
& fu riceuuto in Genoua Guglielmo Vallauicino,per gouernar la F^publicay cugUeim» Tal 
con vna guardia di caualli & di finti. molto andò, che i Genouefi mifero lamàno gtutp 
in punto vna nuoua armata, doue Giouanni copiofamente la prouide difolda G'*** 
ti eletti,di danari,& di vittouaglia, & vaggiunfe anco dodici Galee benifß- ^ ' 
mo armate à fue ¡peß,et de fuoi foldati. Fatto adunque Capitano di quella ar 
mata Vagano Doria,loquale aueua negliftendardi l'infegne della Bifcia, feli-
cemente combattè contra i f^enetiani,all'¡fola di Sfragia^laquale oggifichia upientU 
ma la Sapientia4inmpetto à Modone -, & rotta l'armata de nimici, incoiò 
Tifani,ilquale aueua dato la rotta a Genouefi nel mar di Sardigna ,prefo con 
cinque mila foldati f^enetiani.fu menato à Genoua in trionfo. Onde i Geno-
ueß con animo grato confcßlindo d'auere auuto la vittoria perii fingolare 
aiuto,eh'auea dato loro Giouanni, facendo vna nuoua ordinatione, trasferi-
rono in Galeai^ & Barnaba le ragioni della città, lequali finiuano con la 
morte diGiouanni -, talmente che le città di tutta la Liguria da Como promo 
torio di Lunigiana ,fino al porto di Monaco, foßero fottopofle all'imperio de' 
Vifconti. in quel medefmo tempo ancora fi fece Signore di Bologna, perciò ^ofifa sii di 
che il Te polo huomo nokilijfimo & ricchiffimo, ilquale aueua occupato la li- Bologna. 
berrà della patna,cov¿battuto dall'armi delVapa, & auendo auuto opportu 
nojoccorfo di Gi'juùmii, & era fiato notabilmente difefo dalle genti de Mi-
lane fi,venne finamente à tale, che riceuuto le cafidla di Crepacuore di 

uoli dell'amica ingiuria, cjr i Venetiani della nuoua rotta eh'aueuano auuto, 
aggiunfero le for^e loro alle genti del Vapa\ & cofi fatto legafecoyimpetra- Jll'^^ll^^^-r^, 
rono daluixhe egli adoprafi'e l'armi della religione fcommunicando Giouan- „^ coL\a 

. Ma mettendo egli l'Olegiano capitano in Bologna difefi con felici armi pa contra Gio 
quella città, & non molto dapoi per meT^o di Guglielmo Grifante Legato del ^^^ 
I^apa-, ilq ual fu poi creato Tapa fotto nome di Vrbano Qjiinto eßendo egli 
"Pentito à Milano fi fece l'accordo,che eglifi ritenejfe quella città, come conce f 
f^gli in feudo dalVapa gli pagaffe ogni anno in nome di tributo ßßania Gfo tributari» 
p£ji d'oro. B^uolfepoi l'armi contra i Fiorettim i quali erano diuifi fra loro, P'»/'^ p'f ß» 
f^ome antichi & nuoui nimici, fpingendolo à ciò gli Vbaldini,gli Vberti,& i 

fuor vfciti-, iquali accrefi iuti dalle for's^e de' Tarlati et de' CafaliTrin Varmt con, 
^^i d sArreT^T^p et di Cortona,con continui prieghi domadauano foccorfo dJl' tra Pwremiw. 

^rciuefcouo Giouani,come da capo & certiffimo difenfore della parte Gibel 
lina. L'olegiano, ilquale nato della medefima famiglia de Vifconti era cre-

duto 
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àuto figliuolo dell'Uniuefiouo Giouanni aueua acquìflato il [oprano-
me da Olegio ^ilquale è vn ccHelìo fui Lago M£>ggiore.paìiendo di Bologna 

VoUgiano Vi pafiò l'Upennino,& prefe il Sambuco,che è vn taìielio nelle montagne di Ti 
[conte f'rtdt Sa • ^ fcorfo per quel contado de monti difcejeà combattere Scarperia, 
knce çafiello. ¿^//^ ¿/ji^ ¿1 Fiorews^a dodici miglia. krano nelìcfe) cito fuo oltra 

vngran numero di fanteria diecimila huomini dar m e.S'i fuor vfiiti anco-
ra dal Faidarno armati i contadim,cy opportunamente fior rendo peni con 
tado con animi odio fi,& crudeli ardeuano le cafe, & le ville y per laqual cofa. 
la citta meßa,&paurofa, sì come quella che era abbandonala dagli amici y 
defideraua la pace ancor che poco oncfla. Giouanni rifiutaua la pace, 
mentre che con onefte conditionifofie prouedu to à i compagni della parte Gi 
bellina. Terche publicata la tregua fu ordinato il luogo nella terra di Sere-
Xana del contado ài LuniAoue ragunandofi tutti i legati della Tofcana et del/^ 
Vmbria tutte le querele della ragione fpreT^^i^ta ò trafci4rata,foß'ero termi-
nate da due giudici, Guglielmo Tallauicinoper Giouanni, eÌ7 Carlo itroT^ 

face tra Gio» per Fiorentini, Dicefi che vi fi ragunarono ambafuarie piti diedi ftßanta 
uâHi.&Fioren città,& dell'Ulußri Signori,{¡^iT che fu fatta la pace fra tutti con ontße condi-

' tioni i & veramente con gran lode di Giouanni,ilquale auendo in odio i dan-
ni della guerra fatta à ipopoli innocenti,volle più toßo finire la guerra in-
cominciata con ottima pace, che con fanguinofi vittoria. 7y e? mi par anco 
cofi ptr tranfito di douer paßarevn magnanimo fatto di quißoAniuefco- . 
uo degno di memoria fra gli altri molti juoi, colquale à vn mede fimo tempo 
onorò, & fthernì con vna facetiffma qualità di jeruitù il comandamento Jen 
uerijßmo del Tapa. Terciò che poco innanT^ quel tempo, the egli ad infian-
^ de' Fiorentini foß'e citato dal Tapa in ^Auignone fatto pena di fcommu-
nica,con allegro volto riß^ofe,che egli quanto pm tofiopotreibe vi farebbe an 
dato,come ben conueniua à fedele & vbidiente feruo -, & che inginocchiatofi 
à ipiedi vmilmente l'aurebbe adorato. Mandò per ò iiianzi^ ijuoi forieri, i-
qj4alipagando la pigione di quell'anno conduceßero le maggiori cafe per tut-
te le contrade della città , (¿r faceß'eroprouifione d'vna gran quantità d ogni 
forte vittouaglia,per far le jpefe à vna grandijfma famiglia. Onde il Juo Te 
forierecaricò di molti danari cir fi largamente in queßo adoproßi.che mara-
uigliofamente rincarò la vittouaglia ju la piaT^a gli huomini foraßieri 
ç^r dafacende, iquali concorreuano di tutta l'Europa in Auignone alla corte 
del Tapa,non ritrouauano voto albergo ne tetto alcuno,aue do oicupato ogni 
cofa il Milanefe ; el popolo & gli abitatori fi lamentauano in publico deäa 
careßia della vittouaglia. Ter lequali querele moßo il Tapa, fece chiamare t 
forieri Milanefi i qualiprodigamente comprauano ogni coJii,&domandò lo' 
Yo della cagione,perche ragunauano tanta vittouaglia,^ con cofi vana ¡pefi 
appigionajjèro tante ßan-:^ di palagi grandifftmi, di che ogniunfi doleua ̂  l 
forieri gli rijpoJèro/hel'Urciuefcouo Giouanni auea loro commeßo, che fa" 

ceßer9 
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ceßisro quella prouìftone y ilquale era per menar feco per guardia & compa-^ 
gniafua fette mila huomini d arme,(¡!¡raltr etanti ßnti.I me fe fubito il Tapa^ 
con quanto pericolo delie cofe fue fi doueua afpettar e Giouanni fornito di tan 
te for':^e]piaceuolmente ridendo ,diße ch'egli benignamente rimetteua la fa' 
tica di tanto viaggio aUArciuefcouo^ft come à queUo,ch era occupato&gra 
d':rnente affrettionato al nome delTapa. Onde i forieri licentiati concejjero 
in dono le cafe da loro condutte à oneStiffime perfone ò virtuofi ò poco ricchi^ 
^donarono ancora tutta la vittouaglia ò à monifleri facri.ò a miferi ¿r bifo 
gno fi della plebe \ con tanta lode,che non vi fu alcunoßquale affrettionatifß' 
inamente non difendeffe la parte di Giouanni, Ma non molto dapoi crefcen» 
do U grande7;ji^-,come le p iu volte auuiene, crebbe fimilmente l inuidia com^ inuUìa compm 
pagna della virtù er della felicità, per ciò che di lui aueuano paura ancora gna la WÌ», 
gli amici & co mpagnifuoi vecchi talmente che foUeuatifiper la paura di lui ^ infelicità, 
f Trincipi da i fie,i Goni^ghi,& quei della Scala, fecero vna lega fia lorój et 
fnefio infieme vno eßercitogroffo,affaltarono appreß'o Modona gli alloggia-
menti fuoi circondati d'argini & di foß'e, & valorofamente ributtati dalla 
guardia, che reße à quello aßalto^fcorjero ogni cofa guaflando nel contado di 
Cremona. Aueua Giouanni fabricato quefiifieccati à guifa d'vn ben forte ca 
fiello contra Reggiani, & quindi paieua,che non pure foß'e per aß'altare B^g 
gio,ma Modona ancora acciò che faceße vna via dritta delJuo Imperio da Bo 
logna à.Tiaceni^. Ora mentre ch'egli era fu qu.efli dijfegni, auendo giàfigno 
^^ggiato fette annido fopragiunjevna febre del mefe d A gofio, & ßnalmcte 
con alcuni lentiaccejjiprolungata nel Settembrepiaceuolmete gli tolfe la yi Gtou, muore di 
ta^neU'annofeJJantejimo teresa dell'età jka.Fu fcpulto in vnajepuitura di mar f^bre, yffje an^ 
mo appreßo Oto.dmm^ la Jagreflia della Chieja maggiore, doue ft leggono ^^ • 
queJU verfi in tagliati in vna pietra roffa \ i quai verfi ^ memoria di quel feco 
lo ro'^o^et per gioconda ejiimatione degli ingegni no abbiamo voluto lajciare. 

Qj^àm f a l l u s , quàm pompa leu i s , quam gloría mundi ^bitafío ívt) 
S I C brcuis , & ttagilis humana potencia quam Í I C , la\ivh d' 
Colligeab cxcmplo qui tranlìs ,perltge, difFcr, GtìuanM^ ' 
J n fpcculo ípecularc meo lacrymabiie carrften, 
QUI l im, qui fuenm licec, qui m irmor^^cl>?udor 
Sanguine clarus eram, Vicecomcs ItVpe Ò^annes 
Prclul era n ,paiioiquefui, baculumque gerebam , 
Nomine,nullu^ opc!̂  poílidcbar l.irju:» orbe, 
Imperio cuuloque meo mihi Mediolani ̂  
Vrbs lubicCtafuic, Laúdenle Jbluin, IMaccnria grata, 
Aurea Parma , bona ßononia, pulchca Cremona, 
Bcrgoma magna Taris bpidolis luoimbus alcis , 
Bi ixia magn^pocens ^ Bobientù cerra cr^busque 
£ximJ>doiacabonis Dertona votata, 
Cumaium tcllus, nuuaque Alexandria pinquis. 
Et Vercellarum cellus , acque Nouana, & Alba, 
All quoque cum caltas i^cdcmoncis luífa fubibanc, . 

P lanuaque 



lanuàque ab antiquo quondam iam condita lano 
Dicitur, & valli narraiur lanua mundi. 
Et Sauonenfis Rax , & loca plurima quae nùric 
Difficile elt narrare mihi, mea iuiTa fubibant : 
Triltiiia tota meum metuebant languida nomen: 
Per me obfelFa fuit populo Florentia piena , 
Bellaque fultinuit tellu$ Perufina fuperba, 
Et l^ifx, & Senx timidum reucrenter honorem 
Praeilabant, me me metuebat Marchia tota. 
Italixpartes omnes timucre loannem. 
N une me pcua tenet, faxoque indudor in ifto 
Etjaccrantvermes , laniantmihideniquecorpus. 
Quid mihi diuiciae, quid & alta palatia profunt > 
Cum mihi fuifìciat quod paruo marmore claudor * 

L A V I T A D I M A T T E O 
S E C O N D O , O V E R O I L 

S E T T I M O L I B R O D i M O N S . 
P A O L O G L O V I O , 

V T T o lo fiato dimfi con giuflìjfima ragione in 
tre parti, ficondo il tefiamento di Giouanni,toccò 
à i tre figliuoli di Stefano ; con qutfla conditione, 
che Milano, & Genoua foßero communi d tutti 
tre,& fi reggeßero da vn Todi flà ¡'do: ilquale fof 
fi da loro eletto con giudicio eguale. V altre città, 
& caflellapià nobili fedelmente flimate da gra^ 
uiffimi dottori, & amici communi, {^fattone tre 
parte fttraefferoà forte, Bologna toccò à Mat^ 

teo, laqualeper conuentioni folenne tiraua fico quatro città, come membri 
fuoi,cioè,Lodi,Tiacen7^,Tarma,& Bobbio ypoßo nelle valli deWApennino, 
& Lugo, & Maffa della ̂ magna,& Tontremoli fopra il fiume della Ma^ 
gra capo de i Liguri apuani, & Borgo San Donino, ilquale poflo nella via 

Hologna «ce»* Emilia lungi fette miglia dal fiume del Tarro. Ma Matteo non tenne lungo 
fata dati Ole* ^^j^p^ Bologna,occupando l*Olegiano la fignoria di quella città . Terciò che 

* ^gll in qitel tempo,che l'^rciuefcouo Giouanni era ammalato di quella infer 
mità,cheglifu vltima, aueua felicemente combattuto nella pia-:^ co igen^^ 
til'uomini, i quali fi ribellauano & prendeuano l'armi & auendo prefi i capt 
della congiura gli aueua ßtto tagliar la tefla: ne iquali erano flati alcuni 
de Bianchi,de* Go'^^dini, de Bentiuogli, & de Sabadini. Fatto queflo, '& 
dapoi ch'egli ebbe fortificato beniffimo la rocca vecchia edifidata daUjird" 
uefcouo Giouanni, gli venne penfiero di occupare per fe quello fiato .d^lqua^^ 
le egli era fiatoprincipal difenfore. Terche dando la fortuna ßuore à fuo\ 

maluagf 
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fnaluagi dijjegni,tramado vn fingolare inganno cacciò della città il Todefià, 
& la guardia de foldati di Matteo ; & auendo fpauentato i Bolognefi con Ur 
miß gli fece giurar fedeltà. Era Matteo d'ingegno più tofto ciuile,che mili Matteo feconi» 
tare,&però poco pronto à vendicarfi dell'ingiuria -, sì come quello,che trat- H 
tone la prefentià del corpo, in altro che nel nome non fomigliaua il Magno 
auolo fio y perciò che dilettandofi dvno odo vergognofo,non pigliaua piace-
re alcuno deWonor della guerra, & fopra tutto grandiffimo penfiero & con-
tento fi pigliaua de gli jparuieri -, & di tutta qnella cacciagione, dotte inter^ 
uengono ancora le donne fen-s^a fudore alcuno : & doppo queñi tali efier ci-
ti^ delgiorno,continuaua poi nelle luffurie della notte nellequali cofi difordi- Matteo d*ani. 
natamente s'auetia effeminato il corpo & l'animo, che jpefi'e volte debilitato 
di for'^e,dormendo fra due femine,gocciolat4a(sì come fcriue il Corto neü'iñó 
rie)vnguentifuraflieti ne i luoghi delle donne,per defiare con eßi la monfiruo 
fa foia della luffuria ¡penta. in quefio modo rottogli i fianchi, efi^endofi riti- b,ofa di Matu» 
rato à Serono cafiello à via tra Milano & Como, doue egli aueua edifi^ /«»'»'i«. 
cato vna cafa fornita di merli, con fumato da vna continua febricina fi mori Matteo fecondo 
l'anno fecondo doppo la morte di Giouanni fuo ^/o; affermando fua madre muort, 
Valentina con molte lagrime, ch'egli era flato auuelenato da i fi'atelli tanto 
coñantemente, che nepregaua ogni male à Ga/ea^^i^o & Barnaba. Terció 
che ella diceua,che Matteoper vn certo ragionamento pieno d'inuidia s'aue-
ua procacciato vno odio mortale apprefio i fi-atelli ̂ perche, nella villa di Cre 
fenfago,doue già dtcemo^che morì fuo auolojiodando perauentura à cena Ga 
leaT^:^ & Barnaba la grande':^ & la ricche':!^ d'vn fi fatto flato fondato, 
da i lor maggiori.cìr co»fefiando,che il più bel dono di gran lunga, che faccia Principato è d 
altrui la fortuna,è il principato -, Matteo femplicemente aueua detto : che ciò più caro dono 
fenT^a dubbio era vero, & non auea paragone, mentre chel principato non fortuna. 
auejfe compagno ne conforte -, di maniera,che parue allora chiaramente auer 
voluto pungere Giouanni fuo :(io,ilquale aueua fatto altramente chel Ma-
gno auolo fuo,auendo lafciato erede,non vn folo, st come fecero Galea^j^ pri 
mo,& ^yÌT^T^; ma tre eredi infierne,diuidendo iniquamente lo flato. Quefla 
parola detta co vna ar'gutia vnpoco amara,& à nome di moto,entrò così pro 
fondamente nel petto de due fratelli fuoi,che la feguente cena gli pofero inan figlinole due 
^ alcuni lombi di porco Jlaqualviuanda molto piaceuaà Matteo,auuelenati. ''' 
^hhe due figliuole fen:^a alcun mafchio, nati di Giliola Gon:^aga, figliuola di 
^Jlippo Signor di Mantoua,cioè,Caterina & Orfina -, quefla diede per moglie 
^ Baldaffar Tuflerla gentiluomo molto ricco,^quella à Vgolin da Gon^a^a 
hiiom valorofi in guerra. Fu fepolto nella Chiefa di Santo Euflorgio congtu „¡ento alcuna 
fio mortorio guidato da Serono fino à Milano,ma non ebbe l'onore del fepol-

di marmo,nè il titolo deWEpitafio ,fi come quello,che era odiato da i fra ¡f 
^^i, nè s'aueua meritato lode alcuna da gli huomini litterati , i quali erano „ „^ . 
fiati da luipoco appre':^ti in qlla vituperofa dapocaggine di difonefla vita. tafia. 
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V R o N O in GaleaTiT^ Secondo quafi tutti ira 
rißimi doni cofi di naturajeóme di fortuna, i quali 
fi poßono ddfiderar da gli huomini y perciò che 
auanT^ndo d-dignità di corpo, di leggiadria di 
helle'j^ i pià delicati giouàni, riufciua ancoallor 
ra molto pm grande &più.beUo di fefießo, quan-
do con nuoua foggia fi lafciaua crefcerei capegli 
di colar d*oro,^ jpeß'e volte acconciandogli in i ree 
eie, \¿r taliora lafviandogU andar già per le J}alle 

gUaffettaua in vna cuffia di rete, ò con vna ghirlanda di fiorii perche ciò fi 
gliaueniua molto effendo egli bianco ^ riguardeuole del color di latte, & 
con vna barba bionda^come fi può vedere permolte iptagìm di lki,& maffi-
mamentein vna armata àcauaUq ,, laquale fi vede nella rocca di Tauia alla 
finiñra loggia .i. Acquietò la dignità della caualìeria ih Gierufalem, eßendo 
nauigatoperditwtioneiri 'Giudea à vifitaréidfepolcrpJi C ^ i s T O Ì nella 
guerra di Fiandra ancora sì come]Oto'principe dellaifam'lUa nßlCetà. paffa-
ta aueua acquiilato in Soria la Bifcia perpetua infegna della ßmiglia fua^ 
cofi anch'egli auendo vinto vn gentil uomo Fiammingo ne riportò le ß>oglie 
&vn nuouo portamento con vna fingolare impr e fa dell'acqua & del fuo-

^ . co, TerciòchedaUa pitturadeÜo.fcudoduitÍ7Toniaffocati) pendendouial" 
Galea^yort» ^ ^ • i • .. ^ r r i r. if^ j j • ìt ' 

portò dittati- ^retanti fecchi d acqua yfigmjicauano la faculta della contraria poßan':(a 
dra t'mfegna con CO fi bella impr e fa j che ciò pafiò ancona ne i firn de fendenti, ne gli 
deU'acqua, & sforT^efchiadottati nella ßmiglia de* Vifconti ^ Fu da Carlo Quarto Impe-
t fuoco. Yatore, ilquale era venuto a Milano con folenni priuitegi chiamato y icario 

nello ñato della Lombardia & della Liguria, communieato legual benificio 
della dignità con fuo fratello Barnaba, doue imperatore nella folennità de 

fi UuoU diGa Z^i^ff^idi^i^ii^ Chiefa di Santo Ambruogio fece caualieri i figliuoli dell 
/e^-^T i!ct ß4r & dell'altro,ancor che foffero ßnciuli < cioè, Giouan Galea^^o, ilquale 
fiaba armati erede finalménte di tutto lo fiato con fpauentofa grande'^ s'inai-^ fopra gli 
Caualieri da ^Itri Vrincipi d'Italia : rapprefentando egli col nome fuo, che non gli fu pun-
Garlo 4. impe> ^^ nteffofuor dipropofito, due '¡^fuoi di gran valore & di fi ngolar prudenr 

tia Marco di Barnaba, ilquale auetido auuto il male auenturato nome^ 
dell'infelice 7^0, non andò molto inan':^ à perfettione. Tornando dunque I 
Imperatore in Lama^na con molti danari, & con molti dqni, crebbe moltjf 

ratore. 
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pìà ter ta,che prima l'autorità del nóme damhiduej,aquale finalmente ftña" 
bilicon perpetuo iludió di beniuolenxa,&carità fraterna ; che con animi 
concordhbenche lo fiato foße diuifo yfignoreggiarono fino al fine della vita 
loro : & con for^e communi guerreggiarono fempre,riputando qu^l nimico 
commune., ilquale moueua l'armi contra I vndi loro. Terciò che con tanta Galea:(j(o i, 
equitày aueuano partito fra loro hredità di Matteo fuo fratello morto, che communica h 
tirata vna linea dritta per le contrade,dal nafcere al tramontare del Sole par ^"l^ttl 
tir ono la città di Milano,ambidue edificarono vna rocca per vno nella cit , 
tà.Galeax^ à porta Giobbia ,laquale va verfo Como : & Barnaba à porta 
Romana -, perche à queño era toccata à forte ilpala's^ di Conca, & à quel-
lo la corte di si come già à Matteo le cafe dell'Ar due fcouo Giouanni 
Barnaba aueua auuto Bolognajaquale adoprandouifi grandi armi per riauer 
la,& refiñendo valorofamente l'Olegiano, che era aiutato dalle genti del 
"papa,fu cagione di vna lunga & importantiffima guerra, Terciò che 
molti Trincipi & con loro i Fiorentini, & i Tifani.à i quali le for-s^ di que-
Sii due fi-atelli concordi metteuano odio & paura, prouocarono contra i vi-
fconti Corrado Lando capitano de Tedefchi, & Mar coaldo poño alla guar- Corrado tan* 
dia di Tifa dall'Imperatore co'Boemi, auendogli dato di molti danari per tre & Marc«-. 
paghe ; Scorreuano in quel tempo per Italia rubando alcune valorofe squa- f/^^fi^^fr** 
dre dinationi ñraniere, lequali, fecondo ch'elle diceuano allora guerreggia- ' ^ * 
uani).£ol fau or della fort una ; & con loro fimefcolauano per la ¡peranT^ del 
la predai fuor vfdti di tutti i paefi». Là onde il Lando Mercoaldo cami-
nando con marauigliofa preiìe'^ , giunfero nello ñato di Milano. Diede ^atto d'arme 
la venuta di coñoro,che metteuano ogni cofa à ferro & fuoco, grande jpa - tra Galta:(^:(p, 
uento a'Milanefi : perche Galea^^ & Barnaba Sopportarono quei danni & Barnaba, 
tanto,che le genti d'ogni parte raccolte fi raunarono in vno eßercito : & non 
molto dapoi meffo à ordine il campo andando contra i nimici combatterono ccaldo' 
infieme àbandie^eßiiegate, aÜayiUfí di Cafa d'oro,con talßcceßo, che rima-
nendó Marcqaldo prigiörieß Lando fento,poi tnorto,& prefo quafi tutto il Marcoaido prt 
fio eßercito, fi fuggì nel quale efferdto dicefi,che furono fei mila caualli, & ^ <^orrado 
quattro milaßnti, Doppo quella vittoria andaìiidq Barnaba à combatter 
Bologna,& quiui ritrouando inimici molto più gagliardi ^ ch'egli non aueua 
penJato,dando& riceuendodi molti danni s'occupò in vna lunga & diffidi 
guerra. Terciò che i Fiorentini,i Tißni,i Signori di Ferrara,di Mantona,& 
äiFeronaeommumf,atki cpnfig^^ la lega con Egidio 
Ugato del Tapa,con mmo difèndendo Bologna di non lajciar crefcere ttop-
po lefor:^ de iduepgtentiffimi fratelli ^dall'altra parte Giouanni Marchefe 
di Monferratto, fpinto dà confederati, facejfevrtagr an gmra à GaleaT^-, 
perdo che auendo egli prefo à tradimento Àl^a;et occupata I4 città di T.auia Galea:(^:(o pre 
per trattato de' Guelfi,aueua chiamato in Italia vna groffa banda d'Ingìefi., oc. 
Q^f^ßa gente eßendo paßata dall'ijola dInghilterra in terra ferma di Fran- ' 

F iij eia, 
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da sfinite le guerre di Francia s* er a ß^arfa perVronenT^ cercando per tùitù 
foldo, & preda. Ma tanta fu la felicità di Galèai^'^, ch'egli ricuperò ̂ Alha 
dagl'Ingleft, & racquiño anco Tauia domandola con rarijaffalti, con la 

Trate luffvU fame \ facendoui prigione vn frate detto il Bußolaro j ilquale fubornando con 
fottn futftde le fue fcelerate prediche il popolo diVauia^eradiuentato crudel Tiranno dì 
rate predulìe di q,,^ nùferacittà. Galearro adunque e(l'endc9li profberamente fiicceßb 
mtnne tiranno ^ „ . - r . • j j- i i • r i . a "ì 
dt Pauia questeeofe, ragunato in ¡teme genti da diuerfi luoghi, facilmente rìjtoro le 
Barnaba jfaue for^e di Barnaba debilitate in due battaglie, doue egli era flato rotto. Dalle 
ta hìantouavi, quali accrefciuto queiìhuomo valorofo inuitto y con tanta furia diede il 
Itf^^f ^^ guaño al contado di Bologna, che l'olegiano dijperate le cofe fue fu coñrettó 

dare al Legato Egidio la città temerariamente occupata, riceuendo in pre^ 
mio delperfidiofo accordo Fermo città deUa Mafca. Ma mentre che Barna-
ba crucciato con Egidio non altramente,chefifoße con iOlegiano non voleua 
allentar punto l'apparato dellaguerrayle città della lega mandarono vn graf 
fo effercitotfrcendone capitan generale Fgolinda Gon'¡^ga,nello flato di Mi 
lano,flimando che Barnaba moß'o dal pericolo del fratello fidoueß'e leuar del 
contado di Bologna, & poteße effer tirato di là dal To. Ma Barnaba veggen 

Uouara frefa do,che FgoUnopaffcito il To,&prefa lslpuara,daua vn trauagliogrande al 
da vgolmQ Gì Iq fiato del fratello,lo diuertì anch'egli co i mede fimi artificij di guerra,Ter» 

' ciò che entrato con l'effercito fumico fui Mantouano, & rotto il Serraglio } 
(¡queflo è vn riparo xhe con perpetui aì'gin i abbraccia il contado del fiume del 
To fino à Modona) jpauentò di maniera i ¿dantouani priui di capitano,& di 

Tace tra ì^ar» Ugolino p roprio nel felice co rß d'vna fpera ta granvittoria ,dubi» 
naha,& Vgo* tando grandemente dello flato, & della falute de ßoi cittadini, fu coñrettó 
Imo GonT^ga. à domandar la pace,& con nuouo accordo confermare il pa rentado. £ffendo 

ui in queño modo ßtta la pace, & Barnaba con animo oñinato non rima* 
nendoperò di perfeguitar e con armi valorofe il principato di Bologna i come 

lucllo^Te^di » che gli era flato tolto con inganno-, Galea-^ fi procacciò alcuni pa» 
iraZaMarh rentadiflranieri,bene onorati per fuperbia reale^ma però àlui, & a" difcen» 
tata à Gio. Ga denti fuoi danno fi moltOy& quafi che mòrtàli4ando j cioè,per moglie ifabel» 
lea^X.^ figlino la forella di Carlo Re di Francia à Giouan Galeao^ fuo figliuolo, & dando 
^xmarnlta^^ fua per moglie à Leonato Duca di Chiarenz^, figliuolo del B^ £ 
LeoLtoDuca Inghilterra j ilquale auendo auuto per le noT^e della y lohnte dugento 
di chiaren:(a, mila ducati d'oro di doterebbe anco olera ciò due città Mondeuì,& Mba. Et 

Jfabellajaquale era venuta à Milano,fu cofi graue al ft4ocero,che gli cofiòdtt 
gento mila ducati y benche il nuouoJ^ófo aueß 'e riceuuto la fignoria della ter* 
ra divirtày& vn titolo d'onoratiffimo grado, Confumaronfi tutte quefle rii 
che:^e co» marauigliofa liberalità nella venuta di Leonato -, cioè nel ßre le 
no -^4ouefece gioflrey& donò ftngolarijfimidoni à pik che dugento Inglcfh 
i quali, aueuano ßtto compagnia al genero : talmente die fu ñimato auer 
vintolo f^lendore deiricchiffimiB^. Terciò che nel conuito, doue fu fO' 
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tio a fèdere fra i Trincipi & hucmini grandi MSrancefcùTetrarcayappref 
fo ciafcuna yiuanda jequali furono più, che trenta ; veniuano altretanti doni 
d'inufitata magnificen':^ i iquali Giouan Galea-:^ capo £vna eletta giouen 
tù portandogli alla tauolagliprefentò à Leonato. Furono in vn folo prefèn 
te fettanta belliffmi caualli confornimente d'argento & di fèta y & ne gli al 
tri vafid! argento, girifiilchiycani da cacciayarmature da cauallieri, belle eo^ 
ra-^i^e^&tflendidi arneft di ferro [odo, celate ancora & elmi ornati daltijfi-
fnipenacchiy fopr auefie lauorate di perle,cinture da /òldati, & finalmente al 
cune pretiofe gioie legate in imprefe d'oro,& vna gran quantità di tela d'oro 
& di cremift per fkr vefìi da huomo. Et tanta fu la prouiftoae di queflo con 
uitOycheleviuande tolte di tauola^bafiaronoabondantementeá dieci mila 
huomini* Ma non molto dapoi Leonato attendendolo al feruigio della nuo-
ua Ipofa^et di/ordinatamente badando di continuo à fkr conuiti fecondo l'vfan uwato Duca 
:ì^a del fuo paefe, poco informato dell'aria d'Italia, infermatoft fe ne morì in H cihiaren"^ 
^Iba -, fu poi la Violante maritata à Oto Marchefe di Monferrato, ma non . 
con molto miglior ventura, perche Oto morì nelle montagne di Tarma, am- oto amm4x,:^4 
maT^T^íto da vn contadino afìnaro. Ora Galea's^ trauagliato affai tempo ^»^fina 
inanT^ da crudehffimi dolori digotte,auendo il figliuol fuo, ilquale con gran-
difftma afpettatione effercitaua l yfficio della guerra,ricuperando ^fìey& di fe anm ^^.rel 
fefo rercelli,&pofiofelicifftmo fine alla guerra diTiemonte,ammalò deWvl yntHue fi 
timo male ; & morì à cinque d*^gofio nell'anno M C C C L X X V I I I - dell' 
età fua cinquantefmo nono,& della ftgnoria ventefimo fecondo. Dilettof- ómraHa mólto 
ft in tutto il corfo della vita fua, quando egli rubaua vnpoco d'odo alle occu- ^u hnomìm In 
pationi della guerra,delle lettere nobili, c^ jpetialmente delie iflorie -, & fece 
molto onore à glihuomini fingolari ne gli eccellenti ñudi di tutte le difci-
plinet&artinobili,& fi-agli altri principalmente à M. Francefco Tetrarca 
florido per la diletteuole fertilità del fuo ingegno yà conforti delquale aueua trarcaZerZ 
edificato vna libraria,auendo prima per dono & priuilegio di Carlo impera da Galeaxxfl t 
tore ordinato vn folenne ñudio à Tauia. T^el punire i maluagi fattori ben - i. 
che egli pareffe di natura molto piaceuole & vmano ,temperaiia talmente la je/Ze/fiC/'^'*'' 
clementia con laf€uerità,che non fuor dipropofito trapafiaua le leggi ordina Giustdia incor 
te, Moñro vno effempio grande della fua incorrotta giuñitiaPicardon Va rottjJi Gaio 
falloda Vercelliiìrangolato fule forcheàvfode'ladr-oni. Era flato coñui l ' -
fuo compagno neWEffigilo di Fiandra, & per quefla cagione di baffo flato l' 
nueua fatto teforiere , & egli poi à vfani^a di crudel ladrone,fen7^ paura nè 
"Vergogna alcuna,metteua infieme grandiffime ricchei^ : perche il popolo l' 
*tueua accufato,ch''egliaffa(finaffe ilpiiblico.& i giudici l'aueuano condanna-
to y talmentexhe il principe proteñó,ch'egli non voleuaà patto veruno,che 
^ulla de'fuoi beni veniffe nella camera nè in commune \ & liberamente rifpo 

fe,che à luipareua che fidoueffero jeruare le leggi, & ciò tanto più feuera-
mente , quanto più egli oltra il delitto del furto, ne ripuvtaua anco^jil 
' . ' F ini 
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nome £yn più graue peccato, eßendoßato ingratiffìmo più che tutti gli altri 
huomini del mondo » Tunì ancora con troppa & quafi che crudel feuerità il 
Todeflà di Voghera,per che eßendogli fiato comandato,che doueße perfegui-
tare alcuni banditi defcrittiful libro feditiofi & omicidiali,et fubito prefißr 
gli impiccar perla golameuafopraflato la pena tanto, che fu andato à ritra 
uare il Trincipe à Tauia,perciò cheGalea':^ credendo fi, che in quello ¡pa-
tio di tempo fi foße fatto ragione, facilmente conceße la vita de malfattori 
ad alcuni amici,che ne lo pregarono-, mapoi alTodeflà(come quello,che s'era 
fior dato di far l'vfficio fuo, perdonando la vita à quei fcelerati fiando eglino d 

Bdificü fondati 'r'edereinan7¿ le prigioni) fece tagliar la tefia »Ora auendo egli imitato con 
da Caiea^^xp i animo fontuofo d'edificare,& con:opre magnifice le memorie della grande'^-

Bimana, con mirabilprefleT^^a edificò in Milano la rocca di porta Giob-
bia,auendo egli prima dirimpetto alla Chiefa maggiore aggiunto alle cafe di 

la corte dinan'^ marauigliofi per loggie grandi, perfile, & per vna 
larghiffima pia-^a per legioftre-. Fece vn ponte di pietra fui fiume del Tefi 
no à Tauia,d'vna mirabile fabrica,auendogli egli fatto vn tetto fopra,the tut 
to lo copriua dal Sole & dalla pioggia, & di quà & di là colonne di pietra,le-
quali lo reggeuano j & aueua fortificato con due ripari i due capi del ponte: 
fu fabricata poi la rocca fu la più alta parte della città volta à tramontana, 
& adornata di beUiffime pitture,laquale faceua talmente marauigliar gli oc 
chi di chi laguardaua,che ilTetraireanon adulando punto Galea'^ yfiriße 
eh'auendo egli con l'altre opre auam^to i grandmimi F{e di Europa con quel-
lo incomparabile edificio auea vinto fe fleffo -, perciò che auendo abbracciato 
d'vn continuo muro lo jpatio d'vn quadro di quafi che venticinque miglia, u* 
aueua aggiunto vn luogo accomodato à ogni forte di caccia, togliendo alcuna 
volta le poß'efßoniper ingiuflopre^^ à gli antichipadroni,tanto infoiente-
mente) che Bartolo de i Siiti ejfendo cacciato d'vn campo paterno,& auendo 
pregato in vano,che non gli fojfe fatto ingiuria,caualcando una uolta Galea:^^ 

lo ferì d'vn coltello nella pancia, facendogli però vna lieue ferita yperciò 
che per vna gran forte la punta venne a ferire nella fibbia della cintura. Leg 
geuanfi nella fronte della rocca fu la porta, che mena ài giardini quefii an-
cor,che ro7^ ver fi in vna tauola di marmo, prima che quella parte di marmo 
rotta conia infcrittionecadeße per le artiglierie de' Francefi -, v'era ancora 
fcolpita vna grande arma con vna Bifcia,con l'elmo poño fopra lo feudo sì co 
me svfa,con vn frondofopennacchio à fèmbianT^ di quello, ch'é portauain 
battaglia. I quai verfiperche non fi perdeßero tanto più volentieri qui gli 
habbiamo mejfi,perciò che GaleaT^T^opoño in vn fipolcro poHiccio,& diie^ 
gno,mentre che tar di fi gliprouedeuano i marmi per fargli vna nobile fep^l* 
tura i non ebbe Epitafio alcuno* ^ 

HAC 
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HacGalea Galea? caftrum defendit fy. yrbem, 
E t ferus, oppofitos violenter comprimit hoftes, 
Inque fugam vertic timidam mucrone potenti, 
Tradabitque fuos vt fratres frateir amicos 
E t iibi fubiedos cultu pietatis, & omnes 
Defendit populos, iibi quos Ì)iuinapptcftas . 
Credidit & longatn dabit his per tempora pacem 
Praecunólisquepiam mens eft feruare Papiam . 
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U B J I ^ k A B a prefe il nome dall'auolo mater- YAMAHA d'ANI 

nOi& con talfuccejj'oyche fu tenuto d'auer riceuu- inàomiio^tt 
to ancóra hnimp indomito & ferofie dalla ßmi-
glia Doria,illiifiì'e per le vittorie di mare,& glq- ^oriafami^iu 
riofa molto pel nome dvn naturale & propio va 
lore. • Terciò ch'egli era riufcito imperiofó,ajpro^ 
& crudele, imitando in ciò i fuoi maggiori Dorij, 
Branca,Tagano Lamba,& Luciano ti quali appref 
fo la difciplina della guerra di mare,per la fua 

nàiur al conditione duriffirna & crudele ieffercitatiin fanguinofe battaglie, 
erano dinentati molto terribili i Ma coHuilche per vn certo fuo inuitto vi-
gor d animò poteua effer riputato tanto feuero,sì conte quello, che fempre e-
^a armato & deftderofiffimó di fhr guerra,e tutti queñi vitij onoratamente 
yicoperfe con la ftngola re lièevalità, laquale sacquiña il ßiuore de foldati 3 ^^^^^ 
^nanT^aua tutti gli altri capitani di quel tempo. In tutto il corfo deUa fua „onfìrtpasUi 
"Pita, facendo egli di continuo guerra, non fi riposò mai y perciò che di guer- far guerra. 

nafceuano guerre j nè paee^abUe^nè triegua duraua lungo tempo, fra 
"Uòmini fojpettofi, & che fempre diffegnauanodi nuocere l}ynq all'altro ^. 
^bbe egli fopra tutto vn penfieromon di maludgia ambitione^ ma più toño 
^vna odio ftßima oñinatione, cioè ̂ ^ di'voller raccpiiitar e Bologna tolfagli 
per tradimento deWolegianOi& finalmente leu^taglifér^nganno delLega^ 

Egidio. Laquale fe vna volta aueße potuto aùerè,i Fiorcntini,i Luccheft, i 
'^^ifani, e i Trincipi vicinipreuedeuano^ che lungo tempo non aurebbonopo-

tuto 
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l(fercit0 fref>a tuto effer fecHYt dà lui. Onde per quel contra ño auenne,checúfloros^accor-' 
ruto à ruma de ¿¿irono colVapay& Congiunte Ínflemegrandì(fimefor^e,deltbèrarono difcac 
» wijconu. ^^^^^^ ^ Yuinarti vifconti ; &per queflo a fpefe communi furono condotti 

in Italia Ingle fi & Brettoni del mare di Brettagna, & gli Spagnuoli col capi 
tane Albornocio,&gli Vngheri finalmente di Ungheria con Simone lor capi 

Carlo ^.unpe, tano,& alla fine fu chiamato rn'altra volta in Italia Carlo quarto Impera» 
ratore mira- ^ ^^ quefià ?uerra maneiziata di qùà & di là con diuerfa fortuna, eb» ttj^tjin ¡taha, , n r i f.. i j t ^ « ^^ V n • 
Barj4abà fupe. be quelto fine,che Barnaba rotto non lungi da Bologna a San Bsfaello,et uin 
rato da ntmui to vn'altra volta à Guaflalla,con animo grande rifece i riceuuti danni co nuo 
à s. Kafaelio. ^̂  littorie. Terciò che egli aueua vinto i nimiii à battaglia nauale nel To di 
Barn-jba rope t ^^ yiadana,& fktta vna forte bajìia à Borgoforte, auea talmente dife wmicnn batta ' . r / r i i- • • j i 
gl,a nauale. jo quel luogo contra l Imperator prefente-, che rotto finalmente gli argini del 

, aueuafio traboccato quafi tutto il corrente nel territorio Mantouano • 
face tra Ear* ì)oppoche furonofhttiqucfii danni, éffendotuttiVggimaiquafiche ftanthi, 
naha,&tl?a» yoti di danari, fii fatta vnaneceffaria pace ,ma non però ftabile colTa» 
^raU pa,&con gli altri confederatiycon confentimento ancora di Carlo,ilquale,in 

teruenendoui meT^no Arloniño Duca di Bauieraparente SBarnaba j effen 
do chiamato in tamagna fañidito dalla guerra ,prefo]alcuni danari & con» 
fermato l'amicitia vecchia co yifcontii.poco dapoi fe ne ritornò à cafa j tal^ 
mente che per quella pace part4e y che Barnaba perdeffe tutta la ¡peran^^adi 
riauer Bologna , Ma ciò fu con fuo minor dolore,p€rche à co nfolatione della 

BàrnJia cip«' ifidarno tentata imprefa, fi fece Signore di leggio auendolo comprato à da» 
ro v.egg,o da rtàricontanti4a Feltrino Gon's^ga, Cofa incredibile è à dire, quanto ad 
feltrino Gok.^ àfhenduei fi-atelli cóñaffe fauer defiderato & combattuto Bologna, ia» 
^^ • quale in pochi anni aueua apportato noue guerre nafcenti dalle medeftme 

Bologna ptU cagioni, con pericolo grande diperder lo fiato. Dicefi, che fi jpefèinquel-
tada'T!ìioZ ^^ ^^^ ^^^ milioni d'oro j di modo che può parer mara tàglia, co» 
*cm^ranj¡lfa[ me tanti danari fi poteffero mai cauare & rifiuotere dalle città fuggette 

^ allo fiato : veggendo noi eh'ambidue fratelli diuenuti pa-:^ nello edificare 
con pari ,&infatiabileingordia di fcambieuole concorren'3^ y f f e fer o molr 

idijicij fonda' to maggior fomma di denari in calcina y& tnattoni. Fra l'altre nobili or 
ti da Barnaba, pgy^ Barnaba, f t eccellentiffma ilponte^ella rocca di Treccio, fatto 

con marauigliofo edificio di volta fopra il fiume dell'Adda, ilquale va tan" 
to alto y che edificatoul fopra tre anditi da paffare yà vn medefimo tempo 
vi vanno nel più'òaffo le carrette con le machine, (¡^ con gli impedimentiy if^ 
quel di mei^^gli huomini à caualloy in ^uel difipra ipedoni i idifieò fimilr 
mente vna rofca alla porta Romana y laqua le fi congiungeua colpala^^ 
Conca y fatto vil ponte leuatoioyche andaua fiprai tetti delle cafeprìuate.y à 
guifa d'vna Imghifftma loggia ¡della quale fi veggono ancora alcuni metnr 
bri rotti: fopra.le calisde Grafii. Fece vna rocca in Brefaai laquale in vn^ 
ficcwla colHna:.è.pifia ,fipra h. città , JLt nel cqiiiudo auet.do imitato 

Mon'Ki 
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Motiva Jplendidlffisna opra de'firn maggiori ^edificò aUartuà del fiume dal 
Lambro nella terra di Maregaanoyvna grandiffima cafa fimile a v?ta forte 
rocca con vn ponte di mattoni, & vna opra di fingolar pietà, che ancor dura» 
fabrico le prigioni larghe in Hilano,doue ft danno le jpefe di bando à ipouerì 
prigioni,che non hanno il modo di viuere,& che.non fono condanatiaÙa mor 
te. Ma folo le fpefè delle doti aurebbono potuto afciugare le r/Vc^c^c^e, ¿1»-
cor che grandiffme del teforo fuo, auendo egli poño molte fue figliuole nelle 
nobiliffime C(^fe de Vrincipi di Europa. Teri^iò ch'egli diede per moglie la figliuole legtú 
yerde à Leopoldo d'Uuñria Duca di Bauiera,la Tadeaà Stefano JaMad- n^rnab^ 
dalena à Federico Baioari Vrincipi di yindelicia, & la Valentina à Federigo '^¡¡^^¡n'Trimi 
^e di Cipro y auendo maritata l',Agnefa a Francefco Gon:(agaJa Caterina fideaétMrofm 
à Giouan Galea^^o figliuolo del fratello ; lUntonia,&l\Anglefaà Corra-
do,& Federigo di Firtemberga Vrincipi di Sueuia, auendo anco poi data la 
Lucia à Edemundo figliuolo del i{e d'inghilterra,per far parentado ancora 
fino nel lontano ma re. Fecefi generi ancora delle figliuole naturali, eh*e-
gli non ne aueua auuto di Regina fua moglie, huomini valorofiffimi in guer-
ra j Giouanni \Aucuto ìnglejè yà cui diede la Donnina j & il Lando Tedefco 
huomo illuñre fuH L:igo Brigantino. E tutte queñe doti infieme col corre- SommédeBed« 
do delle ¡pofe pa'ffarono duo millioni d!oro. ^è tante & cofi fmifurate fpefe Jj^ g'f'fj/^"®'* 
fpauentauano punto Barnaba, fiel? eglifcemajfe parte alcuna della magni- * 
ficenT^x del viuer fuo -,anxi égli manteneua i fuoi figliuoli in diuerfe cafe 
grandi,con grande & liberalmente ornata fhmiglia. Erano fuoi legitimi mé di ñamaba, 
figliuoli M.¡/rco,Lodouico, ì<jdulfo,Carlo,& Mañino.á iquali per giuñe par-
tiy.4eaa diaifu k città, eT le cañella dello ñato -, & ad altretanti figliuoli 
fuoi naturali donò pojfefiioni, ^ cafe, & onoreuoli entrate. Erano queñi 
sAmbruogio,Euñorgio,Valamede, Lancilotto,& sagYamorc \& fra queñi Fi^íw/i wt«» 
Umbruogio riufcì talmente valorofo in guerra fopra tutti gli altri, che e/- dtBarnabs 
fendo egli Capitano , & gouernando i foldati Inglefi, Barnaba con diuerfi 
fuccejfi fèie guer ra col Vapa ,'con la Bigina Giouanna di 2s(apoli, co Fioren-
tini, eir co' Genouefi. Ma Umbrùogio perfeguitando difauedutamente i 
rtibelli nelle montagne di Bergamo, precipitofàmente inciampando nell'im- An^ènogio -rt 
ho fiata, fuamma-^T^ato dai'villani, con tanto dolore di fiso padre, che quei 
inontanari,vendicandofi il crucciato padre portarono la pena con l'vltima 
loro ruina . Ora la Jortedi queiìo Imperio diuifo ebbe tal fine, che ciafcun . ^ 
di loro per dolore del troppo Hretto ñato, ebbe inuidia à Giouan Galea-:{'7^o 
fiíocuginodelmolto più ricco Imperio ,eh egli aueua ¡pe¡fe volte tutti fnii cu^/m, 
'Pituperofamente &.jvelerata mente ¡pa rlauano di lui • Ver ciò che Regina 
*nadre ioKo ambitiofay^¡uperbadonna,.ogni dì ragionandogli aueua indot-
tà quei gìoUani di propria natura boriofi,&più liberali afidi, che non com-
portauano le faculta loro ^ è defiderar cofe difor dinate j & che tentan-
do , ^ machinando alcuna onorata imprefa, imparaffero ad a¡pirare à 

^ran* 
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grmdijjíinecofe^comé ben cònueniua à huomini genero fi-, & benajfui chia^ 
ramentepareuaych'eUa volejfeftire intender loroy che [e leuauano via ilcugi 
no,piÌ4 veramente nimico loro,chepa rente, effi incontanente per quella ricca 
eredita farebbono riufciti grandi & veramente felici. Ma non molto dapoiy 

Congiura ii offendo morto Begina,Barnaba infieme co figliuoli comincio à difcorrere Jò-
Barnaba co'fs. praqueño medeftmo,sì come quello,che preuedea, come tanti figliuoli graui ' 
^ifHQit cohtra atC entrata fua,erano per fignoreggiare con molto pouera,&per queflo infer 
GtO'Ga ^^ conditione di ftgnoria. Ma mentre ch'egli Ììaua tramando queÙi fcele-

rati configli,& mettendo a ordine i penfieri del crudel* odio:, tutte que fie cofe 
furono fiattefapere à Giouan Galea'^, Coñui huomo di maturo,& accor^ 
to ingegno, moñró di non faper niente di quelle.cofe, eh egli aueua intefe &• 
jpiate,& fiprouide bene contra i tradimentiin cafa &fuora, riñrinfe tuttii 
jeruigidomeñici:&lafciate le pompe ridnffe la tauola.a certe poche viuan* 
de : accrebbe poi la guardia deUa per fona fua di. fedeli &vecm foldati: nè 
metteua piede fuordeUa porta della rocca ', fe prima non mandaua inan%i à 
fiire la fcoperta fquadre dbuòmini armati, fatta fiare intorno la guar-
dia del fuo corpo ; & ¡opra tutto à fine di ordinare di lontano vn certo in-
ganno,andando jpejfe voltea vifitare le chiefe del contado, moñraua fegni di 
diuotione,& d'animo rimeffo ¿rpaurofo » Co i quali artificij venne egli tal" 
mente in dijpre7^\, che ne anco l'añutp fuo 7^0 vecchio, poteua credere,che 
egli penfaffe alcuna coJavirile,e ifuoi cugini andauano talora dicendo,c¡7egU 
pareua loro alquanto più degno 'd'vn ricco benificio, che di si grande ñato. 
Tercheparticipato U fuo.dijjegno con alcuni pochi, dando voce, ch'egli era 
p er andare àjodisfiirevn voto alla chiefa della vergine Maria,cb ènei nf on-
te fopra FarefiOfdigran diuotioneper molti miracoli & offerteci auiò da Ta 
uia à Milano,non indugiò Barnaba,che venendo egliper fargli onore nonan' 
daffe ad incontrarlo,benche tiirbato per la itììprouifa fua venuta^áando luo-
go lapaura alla.ver gogna, fi tardàJJevnpoco.érEt non.molto dapoi vfcendo 
^^^^ ̂ ipo^^^l^orcellina alcuni caudUieri armati difarmato & ¡opravna ntti 
l^lo pre fera, & con Marco &B¿dolfo fiioi figliuoli lo menarono nella ro(}r 

fttuoU da Gì®, ca vicina diporta Giobbia. Ma Giouan Galea'^ mife fubito lefquadre (fr-
GaUai^T^t. dentro nella Città,& per folieuare laplehe con opportuna añutia die^ 
ba pujìe^afa^'o ^^ ^ ^^ popolo k cafe del fratello prefo, come dinimico.. Fecefi vn 
dal po] 0 0. ' grandiffimo.tumulto nella Città, & in vn punto di tempo con memorabile 

giuoco di Fortuna tante ricche's^^e andarono fgttofopra %^è fi tr.ouòpufl^^*9* 
che gli deff'e foccorfo,per ciò che & gli amici i nimici egualmente fidif^dero 
ingordiffimamente à rubare i montidiquel riccbijfmo teforo, 0^,àpvòjèguiV 
con le villanie Barnaba come crudel Tir anno, nè in queUalicen^i^. furono 
lungo tempo ficuri & afeo fi i t eforieri, e i doganieri, ne anco nei cèffi > sì co-
me quei, ch'erano odiati dalpopolo^iarrefe anco la rocca ejfendo .¡pauenta^ 
ti i guardiani doppo alcune poQhe bore y f m dsUaquale diceft yche furonQ 

tratte 
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tratte fette carra cariche d'argento lauorato, & di mafferìtia frecìoja, & TroHgiceleßi^ 
fettecentomila ducati d'oro . '2<¡J fu tanta ruina fen"^ prodigio & fegno manifefia> 
del Cielo,perciò che fette giorui inan'^ quel cafo, le cafe delpalas^ furo-
no coft grandementepercojfe dalla faetta, che le jpalieredella camera fecre-
ta arfero, & le Bifcie di marmo, che verano poHe in cima, furono ß>e7^ate 
dalia faetta: & oltra ciò vnañrologo domestico chiamato per fopranome il 
Medicina, aueua molto prima predetto, che fi doueße guardare de i dì fet-
te di Maggio, infelici quell'anno per la congiuntione di tre pianeti: & sera 
sfvr-:!^to allora di ritenerlo,affrettandoft egli d'andare alla fua ruina, perciò 
che allora più che mai lo ñringeua la fecreta for-^ del dcflino,quando à quel 
mifero leuaua l'arbitrio della mente. Era riufcito poco diani^i Barnaba con 
ineiìinguibde odio del popolo, molto più acerbo &più crudele di fe ñefo » 
nè la vecchie'!^ mollifìcaua punto il fuo duro & crudele ingegno-, sì come 
quello-che rapace per la poùertà, aueua accompagnato il nome della fua in-
fame auaritia convnaterrihil crudeltà. Terció che oltra i continui danni 
fatti à ipopoli delle taglie crudelmente impoñe & rifcoße,haueua anco pu-
blicato vna nuoua & crudelijfma legge,per vigor della quale inquiriua & 
ßceua prender coloro ,i quali cinque anniinan^i contra il bando vecchio le^^ecrMit* 
aueuano ammalato i porci cinghiali-, ò che di quegli aueßero mangiato ßmaimpoßaat 
ancora alle tauole altrui,& con tanta irreuocabile condannaggione, che più f^polo da bar, 
che cento miferi contadini per ciò furono appiccati per la gola, & gli altri • 
confifcati loro i beni, ß n'andarono in bando, ^Aueua egli compartito per 
tutte le ville accommodate allecaccie molte migliaia di cani cacciatori da 
eßer pafäuti &gouernati con grauißimafpefa de gli abitatori, eßendo dif-
tribuiti nelle ville per le famiglie -, e i fopr aitanti all'vfficio della caccia con 
molti miniñri andauano riueggendo per tutto il paefe,rifguardando con 
vn ordine di fuperba cenfura i cani á* vno in vno de fritti fu vn libro con la 
tauola ; per punir poi con giudicio infoiente quei, che ejji voleuano, in bat-
titure., ò in danari y correndo in vna medefima condannaggione quei, che gli 
moHrauano magri & fcarniy come malignamente disfatti per la fame,& 
allo'ncontro quei , che glit eneuano pafciuti, quafi che f ßero fatti poltroni 
per la troppa graßeT^, ò mal curati per non pettinarehro il pelo. Ma 
Barnaba menato nella rocca di Treccio edificata da lui, morì il Jettimo mefe Barnaba impri 
della fua prigionia, auendone fignoreggiato trenta, & vifio feßantafei, col '̂"»wto netia 

>eleno datogli ne'fagiuoli] fecondo che fi diße allora -, & con tanto migliore 'dt'ldZ 
animo portò egli in pace quella calamità, perche non del tutto mifero nella no auido figno 

eñrema for te di fua vita morì ne Ile braccia di Donnina de'Torri y femina reggiato anni 
già da lui molto amata, Coñeifu fuocera di Giouanni ducuto Indefe, la 
^ t £> r I ' J 11 r • , 1 ' • r- & fu Jet otto in 

quale fattafi volontariamente compagna della miferia di lui in tante fciar s.Gio.in Conca 

gn^e^ diede queño vltimo conforto al mifero vecchio. il corpo fuo fu fe-
polto à Milano in San Giouanni in Conca, con vna ñatuaa cauallo di mar-

* mo 
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moCarrarefe propioin quell'abito d'arme & ritratto di naturale, col quale 
egli aueua guerreggiato, JenT^ però alcuno Epigramma j auendo auuto i^-
gina fua moglie, laquale li giace appreßo ^queiii verficon yn fepolcro di 
marmo. 

Epitaßo di R#» 
gina moglie d$ 
Barnaba. 

Italiae fplendor Lìgurum Regina Beatrix 
Hicanimam C H K I Ì T O reddiditolfa A I O , 

Q^ua: fuit in toto rerum pulcherrima m u n d o , 
Et decor, & fanäae forma pudici liac, 

Laurea virtutum,flos morum, pacis origo, 
Nobihbus requies, ciuibus alma quies. 

Quam patris extollunt Maitini gelta potentis, 
Vcronaì nuptam,magnificique Cams. 

Barnabas armipotens Vicecomes gloria Regum 
Natura: pretium confpicuumque decus, 

QuiMcdiolani frenos,& lora fuperbac 
Tempérât Aufoniae, quem timet omne latus ; 

Hac conforte thori felix conforte laborum 
Exegit longa profperitatedies 

Hanc D E V S elegitiecum periturus,& inde 
Spiritus a:therei regnat in arce poli. 

LA VITA DI GIOVAN G A L E A Z 
Z O , O V E R . O I L D E C I M O L I B R O 

D I M O N S . P A O L O G I O V I O . 

ÌIVSS E fubito in Giouan GaleaT^ fin da* 
primiprincipijdellaßnciulle-T^ fua cofi maraui 
gliofa dimoHratione di grauita & di prüden'^ , 
veggendofi in lui fiorire foura l'vfo di quella età, 
accorte-3^a,giudicio, & memoria^ che molti per 
ragion naturale credettero, ch'egli doueffe morir 
toño : nè penfarono mai che cofi gran doti del fuo 
inanT^ tempo maturo ingegno doueffero arriuare 
alla debita perfet tione degli anni. Dicefi (come 

fi legge nella vita del Tetrarca)chc auedo Galea^^o fuopadre,com'era vfan 
^ fua, chiamato il configlio, & eß'endo molti fingolari huomini togati rice» 
uuti nelle fue camere fecrete poñifi à federe,egliJcher:!^ndo domandò al fri^ 
ciallo, che perauentura allora con occhi fifft ñaua à guardare il volto & l'^' 
bito di quegli huomini faui, quale di quel numero gli pareße il più fauio j & 

che 
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chefuhito il ßnciullOy ilqude allora auea manco di cinque anni,con volto jpef 
fo confideratogli tutti d'vno in vno, andò finalmente à ritrouare il Tetrarca, 
ilqual'eglinon auea mai più veduto,& piaceuolmenteprefolo per la veiìe lo 
priegò,che fi volefie lafciar menare da lui àfeder nella fedia del padre-, &che 
fubito ogn vno marauigliandofi molto cominciò à ridere, che quel fanciullo 
con acuto giudicioauefie eletto il Voeta eccellentijfimo di gran lunga fopra 
gli altri di quella età. Et eßendo egli poi di mano in mano per tutti i gradi 
dell'età fua con gran cura aUeuato da elettiffimi precettori & maenri,non lo 
abbadonò la natura.fi ch'egli non perfeueraffe in quel mede fimo tenor di giù» 
dicio&dicoHumi. Terciò che pajfato dalla fanciulle'^ nell'età matura, 
in tanta varietà d'attioni moHraua fempre tal tesìimonio d ingegno, che no 
"P era alcuno ilquale ingannale la opinion di lui fermata con l'aiuto della na 
tura & sìabilità con la lettione di molte iiiorie & con l'ejperienTia delle co^ 
fe ; talché presentendo egli tutte le cofe, & quelle ancora eh'erotto à venire y 
pareua che reggtjfe la fortuna col configlio. Et veramente che ciò non era da 
marauigharfi, perciò eh'egli foleua per antico coflumepaffeggiar molto foh 

' penjandoyconfultarfi con gli eccellentißimi in ogni negocio, pigliargli effempi 
delie cofe dalle iHorie, & diligentemente imitare levfan-:^ de gli antichi, le 
quali erano Hate app rouate dd fiuceffo della guerra. Von era egli leua- ciò. Gale4^0 
to da' fioi negocij per piacere alcuno di caccia ò d'vccellare, non per giuoco, tiperato nt'fta 
non per diletti di donne,non per fauole di buffoni ò di parafiti: eßercitaua te-
peratamente il corpo per conjèruarfi fano, & ricreaua l'animo co i ragiona-
menti degli huomini dotti,& con lofpeffo leggere,& con lefecrete cornmen-
tationi accomod.ite alla pietà & alla giuSiitia. Uueua condotto con liberali 
stipendiprofcßori di tutte le fcien'j^e Squaliinfegnaßero allagiouentà nello 
studio di Tauia fondato da fuo padre» Uueua anco ripieno vna libreria di 
rarijjimi libri,^ edificationi appreffo vna capella,doue fi conferuauano reli-
quie di Santi & di Martiri dipinte in precioje caffette. Erano allora hiiO-
niini fingolarijfimi dell'ordine de lettorijquali hanno lafciato memorie d'in- attori puhlid 
gegno a pofieri,in ragion ciuile Baldo,e i due B^afaelli, il Fulgofo, e'I Comajco, aduni da cu. 
& Signor olo Amadio An Filofofia Vgo Sanefe, & Biagio Telacane da Tar- Gu/m^» a 
m, di ctii ci fono ancora fottilijfmequeßiom nelle cofe dUitronomia,& 
nella difciplina di Trofpettina y&tre medici ancora, Marfilio da Santa So-
fia, sillano ̂ egro, & Antonio Vacca, i libri de i quali o^i fi leggono nelle 
Scuole. Fioriuapa rimente deWinfegnare iprecetti della lingua Greca, E-
manouello Crifolora Coiiantinopolitano. Ma fopra i dottori di tutte le difci-
pline era fingolarijfmo Tietro Filargo di Candia, interprete delle facr e let- , 
tere,iìquale fu poi fatto Papa,& chiamojfi Meffandro Quinto. Oradique- Atf^fandro V. 
^ia eletti(fima qualità d: uomini fopra tutto, & di quei, the molto vräeitano^ 
biella prüden':^ & ejperien^^a delle cofe del Mondo, s'aueua egìi eletto i 
M configlim^^onorauagli con grojfijfmi iìipendiytalche nun era da 

maraW" 
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vharamgtiarfi punto poi ch'egli aueua cofi illuñre giudicio Jè le imprefe diìi 
gentijjimameuce trattate,& efiaminate in eonfiglio,aueuano le più rolte fe" 

Oriine mira» Itce fine, fecondoU defiderio di lui, Tutti ghyfiici fvtto di lui, i quali rijguar 
hdmente ojfer. dauano ilgouemo di cofi grande flato, erano fondati con marauìghojo ordi-
uat» da G'OHá nc.perciò che egli era y jato di dire,che in tutto il maneggio delle cofe del mon 

• clo,in ca¡a,¿r finora non v*è miglior cofa dell'ordine -, colquale pi imipalmente 
il negocio deUn guerra,^ ogni action ciuile,& domeñua dijciplina fono go-
uernati^comecon certißiraa ynione. Tutte le commiffioni, er comandamenti 
nelle cofi grandi,cr neue mir.ime ancora vfiiuano dallo fcritto, & tutti i con 
tidtlie ¡pejeerano regiñrati fugrandißimilibri da iquali riuedeua la fe-
de,& la diligen'^^a de miniflà,^ ciò ßceua egli per mex^ di cenfori huomini 
di ftngolar bontà ^iquali â ciufiuna coja fecondo i meritidauano pena,z¡¡^ pre 
mio. Erano nella fua corte quafi infiniti fcrittori,computifli,& rwtaijquali 
ciafiuno nel fuo yfjicio jeruiauogli yfficiali dell'entrate,con tanta cura, & re 
ligione, che non julo era tenuto conto, & memoria dell'entrate ordinarie di 
tutte le città dello ñato,& delle ¡pefe delle guardie, ma ancora di quel ,ihefi 
^endeua ne ipublicifi^ettacoli de giuochi particolarmente quante for-
ti diviuande veniuano ne i folenni conuiti, & di quello, che fi donaua à gli 
onorati forañieri. Ho veduto io negli armari de'fuoi .Archini, maraui-
glio fi libri in carta pecora, i quali conteneuano d'anno in anno i nomi de' capi 
tam,condottieri,<^ foldati vecchi, & le paghe di ogniuno, el rotulo delle ca-
uallerie, & delle fanterie, v'erano anco rigiñrate le copie delle lettere, le-
quali ne gli importantijjimi maneggi dißr guerra ò pace,ò egli aueua fcrit-
to à i Trincipi, ò aueua riceuuto da loro talché chi voleffe fcriuere vna ifio-
ria giuña,non potrebbe de fiderare altronde nè più abondante nè pià certa 
materia : perciò che da queñi libri ßciliffmamente fi traggono le cagioni 

della delle guerre,i configli,<¿¡;' i jucccjji deU'imprefe. Fece il principio fuo deUa mi 
militia dt Gfo. /¿̂ ¿̂  apprefiò ti padre el "S^o Barnaba nella venuta de' Tedejchi & de gl'In-
òt'^G^e^aKZo Z^^fi*^ ^^^ molto dapoi auendo egli finito i ventitre anni dell'età faa ,fu dal 
con nomefofitc padre con nome poiticciò emancipato: ilquale in parte del patrimonio gli 
ciò emancipai) diede ISlouara,Vercelli. ^fte,& ^Alefiandria : acciò che fingendo il pudre di 
dal pa(ire ¿ faperlo,quindi aueffe comodità di far guerra à Oto Marchefe dt Monfer 
fa^'uerraVo' ^^^^ fempre nimico,^ non mai quieto. Ora mentre ch'egli attendeua a quel 
to Marchefe di la guerra , perdè Vercelli per tradimento de Guelfi. Terció che il Trimipe 
Monferrato. di SauoiaMnchc fofie fuo'^^o, & i Flifihi Genouefi auifati del pericolo loro » 
GIO. GaleaxXo difendeuano l ingiurie d oto lor vicino :& aueuano chiamato gli aiuti deUe 
fer e erua. ggj^ii delTapa, aueuano poño afièdio aUa rocca guardata da i foldati di 

Giouan GaleaT^o, ^ l aueuano ferrato in modo con le guardie, che Giouan 
Galea':^7^ sforjì^itofipiu dvna volta di foccorrere i foldati affediati, perciò" 
che i mmui s erano accampati l'vna parte apprefiò l'altra^quafi tolto in me* 

fu ajjediato aneh'egli j ^finalmente la guardia añretta dalla ßme, & 
dif^erata 
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dljperata dt potere auer vettouaglia refe la rocca à patti. Ma rn poco pià 
infelicemente maneggiò egli l'armi nella venuta degl'Inglefi, perciò che nel 
contado di Brefcia fu rotto & vinto in battaglia da Giouanni Aucuto valo" 
rofijftmo capitano degl'lngleft j ilquale partendoft dall'amicitia di Barnaba^ 
sera accoñato alTapa & a' Fiorentini,&ne riceuette coft graue danno,che 
quafi tutti i Capitani fuoi furono prefi con gli ñendardi, & egli fuggendo co ^^^^^ -
preHe':;^a,à fatica fcampò delle mani de mmici. Da queñi infelici pripcipij G /̂Ì̂ ^^O . 
della cominciata militia,parendogli d'auer ßtto affai pià, che d baifan^ 
pruoua della virtù & della fortuna fua, morto il padre deliberò di fare le 
guerre per me%o de fuoi miniñri, perciò che eßendo rimafo vnico erede del 
padre giudicaua,che foß'e bene auer rifguardoalla perfonafua ,& non fiar-
rifchiare ne pericoli delle battaglie ye tentare la forte deli armi conl'altrtù 
t>irtà,laqual fi procaccia co' danari j & penfaua come quello, ch'era di fua na 
tura accorto & perfettamente prudente, & come fi vide poi pià valorofo di 
configlio,che di manosi douer riufcire pià felice in cafa, che fuor a -, promet- Vrodigi de* Ma 
tendoglimaffimamente i Matematici per la fua genitura grandißme rie-
che:^e, accrefcimento di ñato, calamità de' nimici, & fuprema gloria, " * 
mentre ch'egli fchifaße i pericoli dell'armi. T^gli mentirono gl'iìidouini^ 
0 il ^enio della natura fua, arbitro della volontà vmana. Terciò che auen" 
do acquiñato in pochi anni marauigliofe vittorie ,ruinò talmente i nimici 
priuati, fi-acafiò i publici, & allargò i confini dello ñato , che fondatofi 
nella fecurtà della fortuna, che lofauoriua, afpiraua al regno di tutta Ita-
lia . Terciò che Ladislao Imperatore già laueua onorato di nuouo titolo 
di onore, auendolo conpriuilegi folenni mandatagli per fuoi Ambafciatori Gio. GaUa^-
ancora lo Scettro & la beretta, infegna di quella dignità, chiamato primo 
Duca di Milano. Erano fpauentofe le for'^ diqueño ambitiofo Trinci^ oucadt mia» 
pe, fi per che elle erano grandiffime molto pià, che quelle de gli altri, fi an- no. 
co perche oltra la fua fingolar prudentia erano fondati infoldativecchiy 
& in valorofi & molto auenturati Capitani. Aueua tolto Verona & città &l»oghi 
ricen:^aà quei della Scala, &TadouaàCarrarefi, auendo poño France-
fio il vecchio nella prigion di MonT^a : oltra di queño s'era infignorito di 
Triuigi, di Feltro, di Ciuidal di Belluno, & delle cañella de monti, infierìie^ Verogini, o' 
ton Trento. J Terugini, & quei d'Afcifi ribeUatifi al Tapa s erano dati à Afießm ft dan 
^ui. j sanefi per fañidio d'vna incerta libertà ,feguendo l'eßempio de lor oio.GaU. 
^iciniTifant,s'eranorimeßinell'autorità purdilui.TSieancoiLucchefi ri- j^òrentimjha. 
fiutauano l'Imperio fuo. Ter queño i Fiorentini fpauentati da vna chia- »ERTATI di G$O» 

^a paura, fofpettando delle f o r d i queño potentiffimo huomo,auendo GaUa-^o gli 
Mandato Ambafciatori per tUtta l'Europa ,gli jpingeuano addoßo vna gran 
Ì^erra j majfmamente auendo fatto venire l'Imperator B^berto in Italia y R^oherto imp.in 
^ guidati di quà dalìAlpi i Francefi col Conte d'Armignaca lor capitano. Italia, 

eglifidifefe talmente da gli affalti di quelle nationi ñraniere, che rup-
G pc 
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pe affatto i Francefi fiiperati in vna gran battaglia ad Uleffandrìa^ morto il 
lor Capitano per virtù di Giacopo Verme ; & fece ritirare in tamagna l'im 
peratorejlquale auea auuto ardimento di fcender dalle montagne di i!>reficia^ 
meffogli incontra Facin Cane j ilquale mifie in rotta le prime bande de Tede» 
fchi. ^Andando poi d vendicar fi di chi gli auea ßtto ingiuria^coHrinfe Fran 
ce fco da Gon^^aga affediatoin Mantoua., accetare quelle coditiom della paccy 
che gU diede\auendoglidiriuato ilPÒ & ledige per canali, & quafi fom» 

. . . merfa la città, Vltimamente àCafalecchio appreßo Bologna ruppe in bat-
bilt dicioGa- taglia vn effercito grande delTapa, de' Fiorentini, & de' Bologne fi, auendo 

vrimo prefo Bemardon Guafconefortiffimo capitano ; & fubito doppo quella vit» 
Duta di Mii. toria s'infignorì di Bologna,per laquale dopo la morte dell'Arciuefcouo Gio» 

uanni quafi per cinquanta anni sera guerreggiato. Et non molto dapoi con 
l'effercito vincitore paffando in Tofana per / spennino,mife tanto jpauento 
à i Fiorentini, che i cittadini perduti d'animo, non metteuano più ]peran:i^ 
nella falute loro,nè in guardie, nè in dife fa, ma fòla nella morte del poten» 
tiffimo & corocciato nimico. ISlè la Fortuna mancò à i defiderij loro ',per» 

ci». Galea^^o ciò che effendo ammalato dvna pestilente fcbre, morì nella rocca di Mari" 
muore nella roc gnano, nella via Fumana fopra il Lambrota'quatro di Settembre l',yinno 
ta dt Martgaa ^pHro Signore MCCCC11. effendo arriuato all'anno cinquantefi» 
m&fiznòn" ^^ (¡uinto dell'età fua ,&hauendone fignoreggiato ventiquattro, Lafciò 
f^to 24. due figliuoli garT^ni della Caterina figlinola di Barnaba,Giouanni & Filip» 
VtgiiueUdi G. po non auendo egli auuto alcun figliuolo della prima moglie Jfabella fi» 
Gateado. glii^Qla di Carlo Re di Francia ; per rinouare il parentado col F{e Francefe^ 

diede per moglie la Valentina nata delia medefma Caterina nel\ fuo primo 
parto, à Lodouico figliuolo del Re, Duca d'Orliens. Ter loqual matrimonio 
ebbe la Valentina per Jote la città d'Afle,& à i figliuoli di lei per titolo d'e» 
reditàperuennero le ragioni dello ñato di Milano,perche i fidatela della Va^ 
lentina erano mortiJen-s^a figliuoli legitimi, & ciò veramente con finiHr o aii 
gurio,&fingolar danno dell'ltalia,& della Francia-, perciò che per auer que 
ña eredità ne nacque poi vna lunga,e terribilguerra,dellaqualc nonne vcg^ 

^ giamo infino ad hora alcun certo fine. ,Arfe per alcuni giorni inan%i allA 
ßmTaifarfa f"^ niorte vna gran Cometa, con vna lunghiffima fcjualida & mortai coda > 
inan^ila morte verfo quella parte del Cielo, che è volta al vento di Maeñro. tt ben puote 
di G Galea:^xp egli parer degno di quel fegno del cielo,non effendo flato in Italia Trincipe al 
ioJ$dt Giouan cuno,ripigliando la memoria fin dal tempode' Goti,più chiaro,nè più grande 

^ ¿I ij^i digrandeo^T^ d'Imperio,nè di fplendor di vita j che fe vogliamo annone 
rare le vittorie tra i doni di fortuna ; neffuno veramente è da effer paragona 
to con lui d'opinione di naturaigrauità & prüden'!^,nè di maeña di volto et 
di corpo, nè di affettione ad onorare la virtù ,per arriuare alla vera gloria % 
benche paia,che gli abbia aggrauatolaßma di sì gran nome lauefegli ¡po-
gliato Barnaba Juo dello ñatOy&ßnalmenteßttolo morire nella prigion 
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diTreccio : & quel fuofmíjurato deftderio, ch'tgli ebbe d'ampliare l'Impe-
rio . Ma qu eíto deftdeno facilmente lo fcuferà vn non ingiußoM dijordina-
to Tiranno con l'eßempio di Gaio Cejare, fe egligtudicherà,cheper cagion di 
regnare fi debba violare il giuramento j & eßo Giouan Galea'^ folicito in 
eßercitare la crudeltà,è'tenuto,che dirittamente faeejfe ,preuenendo Barna-
ba , ilquale gli tr amaua pari &non meritato tradimento. S'acquiiiò non-
dimeno vn'odio graue all'animo fuo, come queljche fa crudelmente rapace e 
terribiley&perpetuò fcortuatore delie città fue, poi cheifoggetti all'Impe-
rio fuo non poterono fi opr ir e nè mettere in opera gli odij contra di lui concet 
ti,i quali finalmente vfiirono per ciafcuna città nella morte di lui . 'Nj parea 
à coloro, ch'erano Banchi dalla graue':^ delle continuamente impoñe ta-
glie,affai degna cagione di fópportar lingiuria, la necejfità del far guerra, 
jpeße volte fatta ventre in pruoua, perch'egli dalla guerra non defideraua 
mi la pace-, ma dalla pace fempre andaua cercando d'altre nuoue guerre.^ 
Et ciò non era da marauigliar fi, auendo egli per feminar le guerre ^ prefo di 
continuo à mantener ventimila caualli & altrettanti fanti,&eßetido rifo-
luto di non voler perdonare à fpefa alcuna , mentre ch'egli con piugroffiiti^ 
pendi,inuitan^ tutti i più valoro fi guerrieri d'ogni grado, & perciò facilmè 
te leuandogli à i nimici,gli poteffe auer feco. Terciò ch'egli era vfato dijire, 
ehe non gli pareua cofa alcuna più nobile di quella mercantia, nellaquale s'ac 
quiSìauanogli huomini ftngolari . Fu infamato ancora di vituperofi luffu-
rie dell'Arciuefcouo jLntonin di Fioreni^ nelle iñorie fae,üqual cö nonbel-
lo,nè arguto modo di dir male,poco modeñamQtne fi diede à vituperare il ni-
niico della patria fua • Von fi vede di lui edificio alcuno pure vn poco magni 
fico, auendo i fuoi maggiori in cafa & fuori fino alla paT^a fintuofiffima-
tnente edificato cor ti, rocche, & palw:^. Edificò nondimeno con fingolare ^^ ^ 
ardore di religione & di magnificenza la chiefa della Certofa lontano quat-
tro miglia dalla rocca diTauia fatta dalpadre, doue fiìiifce il parco delle fie- > 
^C',&affignouipoffeffioni gxanäßme perlajpefa dei frati. Et volle eß'er j^^'f j f f ' f ' 
fepolto in quella Chiefa,doue fi vededoppo IMtar maggiore vn marauiglio 
fofipolcro,d opera d'intaglio,&Jòttòfcrittouiper iiìoria dellecofifatte da 
l^äjequah fono leggiadnßimamente intagliate in figure di marmo. queñi 

fiction del tutto indegni 4'effer letti ancora altroue^cht'alla Certofa. 
i . é ! . 

CumDucis Anguigerivanj? diuifa fcpulcri» ^aleat'^o^"*' 
Membra cubciu, (ic iufùc cnim, nam vifcera fcriiat * 
Anconi tua landa domus celebrata Vienn^, 
Cor Ticinenfi's Michael, Carthuiia corpus < 
Hic quoque ad cternum populi patri^que dolorem 
Vex.ll j , & tlypei, & lacrymof? infignia pomp^ 
Bxequulish )no$ ,monumentum flebile pendenc* 
Inilar & hoc tutuuhfci?ipcr memorabile noUris, ^ .. Impofi. 
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Impoficum fignum eft oculis, lege principis ergo, 
Hic etiam títulos nomenque, genusque fupremi 
Cuius ab Angleria; primus quos protulit olim 
Natus ab Afcanio Troiani fanguinis Anglas 
Comitibusjiiprifcapetas primordia clari 
Nominis,atque domus Vicecomes extat origo 
Talibus exortum proauis dixere loannem 
HunD Galeaz, quo non f a m a vulgatius vllum 
Nomen in orbe fuit, faftis ingentibus Heros. 
Ille quidem Anguigeram fuper aurea fiderà gentem 
Extulit : & fefe virtute aequauit Olympo 
Dux Ligurum,patriaquepater, Comesque Papi« , 
Virtutumque fuit, quantum fplendebat in ilio 
Imperiofa oculis vis maieftatis, & alta; 
Frontis bonos, tantum fpecie mortalibus ibat 
Altior vt dominum fòla eile doceret imago j 
Quantum lux animi fpeciofo incorpore falfis. 
Cognita per varium teftanturplurima cafum 
Confilia alta Ducis cuius pietasque, fidesque, v 
Sacraque iuttitia, & dementia fanguinis expers 
Innocuam fecere animam j nec dulcior alter 
Eloquio,necmagnificis praeftantior alter 
Nec fuit in totis Europae finibus vnquam 
Aptior imperijs princeps, nec fandior alter 
Relligionefuit,nec pacisamantiorilio. 
Hanc propter fxpeaufpicijsiufta arma fecuiidis 
Induit, & claros fuperato ex hofte triumphos 
Coepic, &vltrices qua: nulla eft gloria mator , 
Nullaque compofita; maior conltantia mentis ; 
Ipfefuividordepedoredepulit iras 
Praemifitqueprius vidisadfana reuerti 
Confilia, & medijs pacem quacfiuit in armis. 
Ipfe graues populis cruda de fede Tyrannos 
Deiecit, fregi t túmidos, ftrauitque fuperbos. 
Hic erat vnde quies magnorum certa laborum 
Italiajfperandaforet, Ducelaita fub itto 
Illa fibi antiquos iam promittebat honores 
Nanque videbatur coelo demilTus ad vnutn ̂  
Natus,vtindeptiscomponeret Aurea territ 
Sécula, & af f l i lo tandem daret ocia mundo • 
At Deus Aufonixdederat quodfidus agenti 
Tranftulit ad fuperos, fiue ilio ornare beatof 
Angelicósuechoros voluit,feu lumine tali 
Indignam eft ratus Italiam, mundumque nocentenr 
Confili] ratio alta latens & caufa fuperliat. 
Sed nos ò miferi quorum ille pijifimus Heros 
Deftitit optatae, nunquam vigilare, fai ufi ; 
Flete Ducem Ligures,talemlacrymate parentem; 
Vosque vrbes vidu^, Princeps quas ille fub altis 
Felices fceptrisque fuis cum pace fouebat, 
Aeternas oculis lacrymas effundite veftris : 
Ante alias Mediolanum patria inclvta magnum 

Principiò 
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Principis atquc caput tantae ditionis j & pljm 
Lohgobardorum domus Auguftiffima Rcgunif 
Magnanimoquc Duci nupcr gratisfima fede» 
Papia,illulhis titulis quas feceratvrbcs; 
Et vicina fequcns matris vcltigia laude 
Vi bs Pompeiani laude uocata triumphi; 
Brixiaciuilineceneruata duello; 
Funde pares lacrymas quibus alca Verona, fororque 

( Ingehijs ornata bonis Vinccntia,duri$ 
Cognita temporibus , paruxque in montibus vrbet 
.Bellunum, Feltrumque adeanc, & pulchraferaci 
Planitiaf,Cremonafedens,ménw>rcsáue laborum 
Vercelli, antiquis tellus agitata procellis , 
He cum Derthona foecunda Nouaria pingui 
Pifcofúmue Comum, populoque animofafuperbo 
Bergoma, & occiduus quas nunquam viäor adiuic» 
Nomen Alexandri rctinens vrbs fertilis oris ; 
Quxqtie cot egregios in proeliamittic alumnos 
Parma poteris ánimos, & opima Placentia campi». 
Be ßouium, & vicina malis vrbs du¿ia prjufquam 
SubducisImperium,Sciuga nonmetuendaveniret. 
T u quoque Lucenfìs regio »licet obruta Luna* 
>loE:nia (int > reliquis plorantibus vrbibus addas 
Qu^ inter magno eiUacerata Bononiañetu 
Etgemitu, & lacrymis proprium confefla laborem; 
Qu^ iibi fideros fubito mors improba vultus 
Prmcipiseripuit,nec pafladiucius illam 
MaieUate fruí , & dulcis duicedine fceptri. 
Ite iìmul > íic fata iubenc, fociare querebas 
Vrbs Pifje, quondam Tyrrheni Roma profondi, 
Mafla^ue Gorfetum, manu vt hat inclyta fecum 
Et cum vicino Turrita Perufia ploret 
AsGlio, & moeUx faliant ad fiderà voces. 
Romanum eemat Imperium, Romanaque plangac 
Ecclefia.hilacrymentoculi duo lumina terra: 
Raptus vterque pugil, Latijs quo maior in oris 
Non erat, ex Italis Germanos depulitbolles 
Finibus & Gallos bello confixit acerbo: 
Ante Quirinalem polTet quàm cernere Romam, 
Mille quatercentum atque duos cum duceret annos 
Sol , hunc atra dies Septembris tercia ademit. 
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LA V I T A DI GIOVAN MA RIA ^ 
O V E R O L ' V N D É C I M O L I B R O 

D I M Ö N S . P A O L O G I O V I O . 
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e n e n d o G 'íOítan GaleuT^ à morte, & ag-
giungendo alcuni codicilli al teñamentOycUegli 
auea già folennemente ßtto, lafciò erede Giouan 
Maria della maggior parte dello ñato, del nuouo 
titolo i con queña conditione^che Filippo poffedef-» 
fe la Città di Tauia^infieme con T^ouara, ^Aleffan» 
dria,Añé,VerceÜi,& Tortona, & f o f f e chiamato 
ContediTauia :& lafciò à Gabriello bañardo na 
to diUgnefa Mantegaccia, ilqual era maggior di 

h. Maria D« tempOyche i legitimi,Ti fa ^ Crema j & cofi Giouan Maria prefo il nome di 
riceuuti gli ornamenti della dignità p'afirna,fu inal^^ato al Trinci» 

^dreoclleX^o P^^^ > ^ ^^^ malaigurio : perciò che fubito fi leuò la guerra ciuiley con-
Ch€rr4 CÌMU I correndo fra loro con PA7;7:o furore i Guelfi, e i Gibellini. Terche queñe 
>ulav», maladetteßttioni ñimando poco il Trincipe giouane, aueuano rinfiefcato 

gli antichi odi] de* cittadini, i quali per la viriti de Trincipi paffiti pareua, 
che foßero ñati leuati. Qj^eño graiiiffimo & grandemente lagrimofo tu» 
multo, non pure ruinó le città & k cañella, ma ancora le ville y 0' le ßmi» 
glie del contado , fopraprefe daüa medefima infermità di pa'^^a y parendo 
loroyche gli f o f f e lecito, attendere alle vccifioni & à gl'incendij, ¡pcgnere af» 
fatto iparenti & le ßmiglie y & finalmente manomettere cofi'le cofe facre, 
come le fecolari ; & recando fi à virtù & à gloriayil dimoñrarfi crudeliffmi, 
in teñimonio della gratidiffimauffet tione alla parte. Ma mentre,che la fot 
tuna ßceua difanguinofi aßalti'in Milanoper ciafcuna contrada,queUa me» 
¿eftmapeñilen'3^ di maleaffaltò in poco tempo l altre città dello ñato 3 con 
notabil perfidia de Gouernatori & de Capitani, i quali potendo ßcilmente 
ammor's^areitumulti fH'lnafcereyfi rallegrauano grandemente delle noui» 
tà & de trauagli. Terciò ch'eglino ßuoreggiando or queñi, or quelli, caC" 
dando fuor a l'vna delle partiy & f altra rimanendo ñanca per le forT^e con" 
fumatey& ritrouandofi forniti di buoni foldati, aueuano penfito cfvfurparfi 
di me'^o le fignorie delle città, à queño modo ßn^^auer rifletto alcuno del 

t<ild!onefrtlt' facramento rotto, Tandolfo Aialateña occupò Brefcia & Bergamo y perche 
ta deüe Cuta dt ßgaifando l'eßempio inßme & fcelerato di coñui, Gabrino Fonduto fi ßc^ 
Gionao M^r/^. Cremona^ Facin Cane diTauia, & d'Meß'andria, Giouan Vignato 

di Lodi, i Ben-s^onidi Crema, gli Urcelli di Tiacen^^ y Otobon Tero^o di Tar* 
ma,Franchin B¿ifca di Comoy i £rí«fiti,e i Tornielligiàfuofvfciti, di Vercelli 
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&dij^uara, Terche ñordita il Trincipe da coft vituperofa &fubita ri* 
hellione de Capitani & delle Città, ammaeñrandolo & confortandolo à ciò 
la madre, ft rifolfedi creare vn Gouernatoreàlquale con militare Imperio go 
uernaffe la Città,& con l'armi prefenti difendeffe la falute & la riputatione 
del Vrincipe. Terció che i vecchi conftglieri,<^ amici,i quali erano ñati la-
fciati dal padre alla tutela del giouane, trauagliati da diuerfo furor di quella 
torbida tempeña,ó erano ñati decapitati,ò cajfi,pergli auerfarij, che occupa 
uano il luogo loro,f erano fuggii i per paura delia morte. Fu ßtto dunque Garlo Malato* 
venire Carlo Malateña à Milano,coñui meffo dentro i foldati raffrenò l ar- i^^maior 
dire de'partiali -, dimoñró vn defiderio grande di ricuperare lo ñato ,&di ' 
ñabilire la quiete j & diede per moglie al Trincipe vna figliuola del fratello. 
Ma non molto dapoi,perche egli preferiua il nome della parte Guelß, cae- MaUteSi^ 
dandolo i gentil'uomini, fu coñretto vfiir di Milano. Fu poi ßtto venire cacciato dt M»/. 
in luogo di lui Facin Cane capitano valorofo in guerra,ma ingordamente ra- FJC<»» canyitt 
pace, & molto partiale. Ora coñui auendo felicemente condotto à fine ^^^ J 
molte imprefe,& effendo poco giuño &vtile alia República -, perche egli ß- ^^ ' 
ceua profeffionedi difenfore capo di parte GibeUina -, fuaffaltato dalle in-
ftdie de* Guelfi, & con tanta furia cacciato fuor della città che effendo egli j; 
circondato da i congiurati, ß^ronato il cauallo&meffofi in fuga per la porta to dt Milano .j 
didietro delia corte non lafciarfiprendere, vrtandofieramente 
della fronte nello fretto della porta,& lafciatouila beretta paona"^, cor-
rendo fen':^ fermar fi maife n'andò à Bufato, allora i Guelfi confortando-
gli à ciò Antonio dalla Torre, ilquale benche doueffe effer odiofoper il nome 
^^ßafuaßmiglia,era nondimeno ingrandiffima riputatione appreffo ilTrin 
eipe 3 confortarono Giouan Maria,ch*eglißcefie venir Bucialdo Francefe, in B'tdaUo vran 
luogo di Facino,con la medefima autorità dì Imperio. Coñui meffo dal H^e di ^{^^f/ilr o i 
^ ancia al gouerno di Genouefi,i quali fi gli erano dati volontariamente•^qui- li^cn/o, 
M era allora gouernatore,huomo d'animo & di corpo fmifurato. Coñui ve 
nuto dunque à Milano fornito d'uomini di arme France fi,inan7¿ ogni cofa con 
perfido configlio per auer la rocca tentò l'animo del cañellano, & gli offerfe BucralJo cerca 
danari. Q^teña imprefa malignamente cominciata,non gli effendo punto ri' ^occa 
ufcita fecondo il defiderio fuo,diffègnando di voler gouernare ogni cofa al fuo 
fi^perbo arbitrio,ßtti alcuni bandi,& battuto anco moneta fot to'l fuo nome, 
fcoperfe di modo l'ingordigia del fuo animo infoiente, che non pure à Giouan 
^aria venne in fofpetto d'auere afpirato al Trincipato, ma ancora à i cit ta-
cimi dell'una & l'altra ßttione. Ma mentre ch'egli in Milano con queña 
'^ana ¡perani^ nutriua il fuo grande animo, <¿r s acquiñaua grandifßmo o- ^r^nceß ß>i»t 

fchernendo la Fortuna i diffegni fuoi, le guardie Francefi,morto da diGenona, 
^li Spinoli Serratone gouernatore, furono cacciate di Genoua -, e Teodoro 
^^rchefe di Monferrato, aiutando in ciò valorofamente Facino, fu chix-
^at0 Trincipe di Genoua. Terche¡pauentato,& nonfenT^i cagione temen -

G iiij do 
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do,prima che ft diuulgàjfe laniioud di tanto danno riceuutoifingendo di voler 

BuclaUo rotto fhre imprefa contra Tauefi menò le fue genti fuor di Milano. Ilquale mentre 
da Facino. fuggiuafu ajfaltato da Facino d ?^ouo,& auendo egli attaccato molto à tem 

po la battaglia lo ruppe in tal modo, che Bucialdo perdute le genti, (jr in vn 
medefimo tempo fpogliato del gouerno di Genoua & di Milano ^ per gli ajpri 
paffi dell'Alpi fi ne fuggì in Francia. Qjicfio è quel Bucialdo,ilquale con aua 
ro & crudeliffimo giudicio fece tagliare la tefta in Genoua à Gabriello figliuo 
lo di Giouan Galea':^o,per metter mano fu quella gra quantità di danari, eh' 
egli aueua riceuuto^ auendo venduto Tija dFiorentini • In quel tempo Gio^ 
uan Mariaperdè la madre,laquale,come quella che era di debil corpo ,fiicil^ 
mente die luogo à tanti affanni j per lo cuiperuerfo configlio,poco inan':^,per 
difendere più fàcilmente le città vicine, ò per ricuperarle da i tiranni, che l* 
aueuano occupate,aueua dato l'altre ch'erano pià lontane à Tapa Bonifiicio^ 
cioè affine di guadagnar fi con quel notabil dono vna vana ámicitia,&per im 
petrare vna lega di difenfione al fuo trauagliato dr quafi ruinato flato. in 
queño modo Bologna acqmflata con jpefe ̂  fatiche jigrandiy & ancora À' 
fcefi & Terugia città deUymbria,aggiuìite allo flato di Milano^mentre» che 
la fortuna per la calamità & leggiere!^ di Giouan Maria fondata in quel 
medefimo oñinato paJfo,ajpiraua alla altrui felicità; andarono fotto la jigno 

Sanefi ribettati ^i^ della Chiefa. Et fimilmente con la medefima dapocaggine ò difperatione^ 
da Qto. Maria, ribellando fi i Sanefi eh'aueuano amma':^to il Correggio quiui GouernatO" 

re,lafciò loro la libertà molto intricata in fanguinofe feditioni. Ma tuttauia 
fi combatteua pure in Milano,ritrouandofigli odij de cittadini,che sammai^ 
Xauano l'vn l'altro,perciò che nè i vinti per defiderio della vendetta non vole 
nano la pace^nè i vincitori voleuano fare tregua co* vinti,come fe gliene auef 
fe auuto à riufcir danno ; perche ilTrincipe mojfo dalle difficultà di quefle co 
fe,quel folo rimedio, che gli parue, chepoteffe arrecar tranquilità in sì gran 

bacino creato trauagUo della città y jt riconciliò con Facino dandogli oñaggi ^&vnaal' 
raiediG^oZa ^^^ venire,& lo creò gouernatore delle cofe della guerra & delle 
fia. ciuili con fuprema poffan^^. Ter la venuta di coflui i Guelfi,iquali [òtto Bue 

cialdo erano riufciti injòlenti, pofer già l'armi j & finalmente ripofando i Gi 
bellini,& pacificata la città,Facino efiendogli impofio, che mouejfe guerra a' 

iergamafchi Bergamafchi,menato l'effercito di là d'Adda con ogni danno di guerra diede^ 
affatiti da Fa. guaño al contado della città ribelle. Ma auendo deliberato i Bergamafihi 

' d'arrenderjt per non effer rumati affatto,efiendogli arfe le ville da nimici \ ft* 
cofi grauemente affalito Facino da dolori delle gotte^ & delle reni y che fu có-
ñretto lafciando la cominciata imprefa partirfi^& far fi portare àTauia. 

e§ngiHratieon Dicefi,che queña infermità, laquale fu l'vltima à Facino, diede occafione à 
tra QáoMarta (gf^^^^^ ^^yè nuoue perciò che alcuni feditiofi cittadini & di grande ardire 

congiurarono damma'i^re il Trincipe, tra i quali erano de' principali A^' 
drea & Taolo fratelli de Baucij de'fuoi pià domeflici famigliari > due Tufte^ 

U 
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Unobiltßmi j Trance fco Maino, Berton Mantegacio, & Sconcio Triuulci. 
Erano coÜoro come capi feguitati da piiì che trenta altri deWvna & l*altra 
ßttione^ne vi fu alcuno in tanto numero, che in grande [peranT^a di ricchifß-
mo premio facendo tradimento voleße rompere la fede effendo poño in peri-
colo 4eUa vita per la fofpetta moltitudine de confapeuoli, perciò che ogniuno 
l*aueua in odio comeTiranno d'inufitata crudeltà j perche egli in tanta a-
ßfreT^T^a di tutte le cofe di quel, per noue anni continui infelicijfimo Imperio » ^^^^^^^ 
aueua prefo vna malattia di pa":^ crudeltà,di sì ßtto modo orribiletche ri-
uoltata la colera in rabbia,daua à ñratiare à cani affamatiffimi i condanna- ria. 
ti,ò quei che gli erano in odio, & dilettauaftgrandement e di quel crudele fpet 
tacolo -, à queßo fine aueua per fuo gran ßuorito Squarcia Giramo, nato 
per altro d'onorata ßmiglia,miniflro di crudeltà befiiak,ilquale à quella bec 
cheria tratteneua alcuni cani grojfi,^ pafceuagli di carne vmana. Auendo Gfo. Maria am 
dunque à noia Dio&gli huomini cofi ßtto moßro, andando egli alla Chiefa äa* 
di San Gottardo per diuotione a xw i. di Maggio, i fratelli Baucij feguitati • 
dall'altra fchiera de' congiurati l'ammaccarono con due ferite,partitogli la 
fronte fino àgli occhi,& tagliatogli la gamba dritta al ginocchio. Morto che 
fu,^ da tutti abbondonato per vn pe'^o,alcunipochi de' piti vili della ßmi-
glia fua lo portarono al Duomo. Qjnui eßendo guardato non fen':^ fcherno 
con quelle ¡porche ferite,& imbrattato di molto fangue,vna meretrice di baf 
fa conditione,feruendolela ñagione àßr quello vfficio dipietà,coperfe tutto 
il corpo morto di molte frefche rofe. Et per queño meritò poi dauere da Fi 
lippofuo fuccefforevnariccadote per maritarfi onoratamente per nome d' 
vna nobile cortefia. In quel mede fimo giorno il Giramo fcelerato boia caua-
to dalla furia delpopolo del luogo,oue era afcofo, effendo ñrafcinato viuo con 
vn vncinoy fugajiigato d*vno orribile & meritato fupplicio dinanc^i alla por 
ta della fua condannata,& poi fino in terra ¡pianata cafa. Ora Facino Capi F^«»« muore. 
tan generale dell'eßercito, apportandogli l'infuperabil fua infermità la fine 
della vita,intendendo la morte del Trincipe, [congiurando i capitani & folda 
tifuoi,che doueffero perfeguitare i congiurati & che valorofamente & fe-
delmete voleffero aiutar Filippo,à cui per ereditaria ragione toccaua il prin 
cipato -, di là à poche hore fi morì, ^ veramente con grande vtile de' congiu-

rati,i quali non v eßendo alcuno che vendicaffe la morte del Trincipe, 
aueuano con gran fefia gridato Signore Aßorre figliuolo di tol'^J^^d* fida. 

Barnaba nato d vna concubina, huomo valoro- conlnt' 
fo in guerra, & di grandifßmo ratt, 

animo, come era flato 
il padre ̂  

iJÌ 
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D l M Ö N S , P A O L O G I O V I O , 

Filippo prende 
per moglie Bea 
trice ¿14 di ira 
ano, 

Filippo grida* 
to Prencipe di 
MtUno. 
Congiurati dt 
GIO- Marta pu 
mu feueramite 

Aßorre rotto, 
& morto da Et 

l'ppo. 

O R T O che fu Giouan Maria^ & in quel mede fi 
mo giorno ancora morendo FacinOyFilippoJlqua» 
le fimile à rn prigionero et incerto delia jalnte jiia 
nella rocca di Tauia afpettaua l'rltima furia del» 
la contraria fortuna, folleuato daWimprouifo be-
nificio di Facino già fuo nimico, ripigliò animo con 
fortandolo i Capitani di Facino à non dubbia ¡pe» 
rani^ di riauer lo fiatoni quali riputandofi à ver» 
gogna mancar della fede data nella vliima vclvn» 

tà al lor Capitano quando e' moriua,sì comejoldati che tfii erano, cercauano 
ancora occafione di far guerra. Mancauano i denari, i quali fino il neruo di 
adoprar la virtù, ma queñi danari con improuifo fuccejjo furono tofto im-
petrati da Beatrice Tenda moglie di Facino, proponendofcle di maritarla al 
nuouo Trincipe, ilquale matrimonio dicefi, che Facino lo perfuafe egli ñef-
fo nell'vltimo punto di fua vita. rifiutò Filippo, benche foJje dije» 
guale dietà,& di fiato. Queña femina leggiera dunque,ingorda áintern-
peñiua lußma, & di maggiore fiato,auendo à pena rafciutole lagrime en-
trò nel letto dell'infelice matrimonio, & annouerò per jua dote, quatrocen» 
to mila ducati d'oro. Terche Filippo jeno^a indugiar punto, meßo in ordine 
l'efiercito fi auiò à Milano : aueua Uñorre aßediato la rocca, & circonda» 
tola con opre grandi ; ma con la guida di Francefco Carmignuola, c¿rdi Ca» 
fiellino Beccaria, i foldati di Filippo entrarono dentro à i ripari, & mifero 
in rotta ^fiorre, ilquale valorofiffimarnente combatteua aporta Coma» 
fca, llora Filippo entrato nella città fece andarevn bando per litrom» 
betti ne i luoghi publici, the eßo non era per cfier nimico à neJJUno,Je non à 
coloro, che aueuano amma'^ato il fratello, & fubito gridato Trincipe con 
fingolar fata re di tutto il popolo fu menato nella corte d'^T^, In quel 
tumulto Taolo Baucio, & Francefco Maino capi della congiura, ^ dtlia vc-
cifione di Giouan Maria, eßendo fiati prefi con crudclißimo fapplicio por» 
tarano la pena del conmefio delitto. Andarono pei i capitani di Filippo 
à combatter Mon^^a, doue fi era ricouerato ^ftorre di là à non molti 
giorni fu prefa quella terra y &tAfiore, ilquale fiera fuggito nella roc» 
ca, fiando à federe foura vnpo':^yferito in vna cofcia della pietra d'vna 
bombar ba fcaricata à ventura fu moìto. Ora ffento qi.i fio graue concor* 
rente i & per li fauori della parte Guelfa da efiere grandemente temu* 

tO' 
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to » Vilippo accrefciuto lefor^^e fue aßaltando i Tirarmi con incredibile feUci-, citta rìcupers 
tà,ricuperò alcune città dello ñato paterno^auendo per ilprimo cacciato Ta ^^^ ^^ M4C1Í 
dolfo Malatefla di Bergamo & di Brefcia, prefo Giouanni Vignato Tiranno ^annò^u^^ 
di Lodi,& appicato fu le forche à vfo di ladrone i & Franchin Rufca, ilquale appiccato ds^ 
aueua occupato Como,cacciato di quella città con certa conditione dipremtOy Filippo. 
& morto ò cacciato in bando gli Arcelli à Tiacenra. Ma grande allegrerà 

.. , X . f . ^ t . I »• ^ ^ ri- n" fca cacciato d$ 

diede a FilippOyGabrin Fondulo Tiranno di Cremona prefo con felice ajtu como^e^lMaU 
tia. Effendo coñui in me^o della piai^ di Milano, veduto la machina del tefta dì herga» 
fupplicio»coñretto à mettere il collo fotto il ceppo,& confortandolo, come fi Brtfiia, 
coñuma, i fidati, eh'egli voleße acquetato l'animo fuo fecondo la difciplina ¿í 
Criñiana aportare in pace il fine della vita,& che fperando di douere auer Cremona prefo 
perdono defuoipeccati da Dio voleffe pentirfi & chiamarfene in colpa j n - da YiUffo» 
uolto con terribili occhi diffe loro,non mi vogliate vi prego, dar pià noia, ef-
fendo io ñato indegnamente & perfidiofamente tradito ;perciò che io fon ta 
to lontano à volermi pentire di quelle cofe ch'io ho ßtto per ragion diguer^ 
ranchegrandiffmamente ancora m'increfce.cheper immortaißma dvn chia 
riffimoßtto, io nonprecipitaffi già della mia torre il Tapa & l'Imperatore. penti» rr, l ^ Í • : 1' lì ' .. n 1 1 n ^ T' J ^̂  tO dt ttOif aiétT 

altiffima torre,& effendogli entrato nel terribile animo vn crudel penfiero, 
aueua penfato di trargligià nella pia'^':^a,nè vi fu altro ancor chegrauiffmo 
rifletto della cofi, ilquale ccìiferuaffe i due lumi di tutto'l mondo, fe non vna 
ncbil vergog}2a nata in quellofcelerato Tiranno,acciò che non pareffe daue* 
re imbrattato la religione della menfa ho(pitale,doueani:h'egli in quel gior^ 
ne cr j intcriicyiuto pc,- cagion d'onore, con vna ribalderia non di crudele, ma 

rare le pià lontane città dello fiato paterno : perciò che i Venetiani s'aueuano 
tolto Verona, i Fiorentlli V¿¡a e'I Tapa Bologna. Ma le guerre meritamen 
teda queldlffegne corninciulecontinuate finalmente per trentafctte anni 
con maggior virtà, che forti'.:;a, fecero digraiújfunidanni alle città di tutta 
Italia ; spinalmente Filippo ebbe tal Une di qui^jìaguvrra,ch'e{fendo inferió 
redi & 

fortuna che le guerre fi doueffero fare per mr^o de' miniñri. Ma in queño fignoriadi Gew 

perpetuo & fempre dubbiofo tranaglio di difiicihffime imprefe, puote pa- ^ . 
^ere dauer riportato lode di grandiffma coñan'^^t & di generofo conjiglio, ^ 
poiché fette volte vincitore in battaglia di terra ò di mare, ma pià fpeffo battaglia, 

vinto , 
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rintOy mantenne fempre quel medefmo animo d'indomita virtù » Tercio che 
fiando egli intento et folleuato à confemar la fua riputatione,mettendofi fpef 
fe volte à rifchio della fort una^non poteua eßer e fpauentato da jpefa nè da pe 

niipptii natu ricolo alcuno,benche egli foffe timidijfmo di natura^talmente che vdendo pu-
rs tmid$ßim». Ye yn mediocre tuono ft fcoteua tutto per lo fpauento \ & comepa%j^ anda-

ua cercando d'afconderft fotto terra, dilettauafi grandemente dvna camera 
fecreta,& quiui di lafciare entrar pochiffimoyrifiutare d'effer [aiutato , trat- . 
tare limprejè per interprete, & finalmente foleua auer paura delle raunan-
^de gli huomini, perciò che effendofigli debilitata la viña degli occhi,per-
che egli non ifcorgeua t roppo bene i volti di chi l'andaua à vedere, coprendo 
queflo difetto fi feruiua di continuo dvno,che gli diceua i nomi,& l'auifaua di 
quel,ch'egli auea à fare -, per non effer riputato cieco da i manco famigliari. 

f ìUpp9ß iiltt* Dilettaua l'odo fuo nel leggere delle iñorie,deüe quali sintomo Talermita-
taua deli tilo» no tenuto allora in onore per nome di litter ato, fu per alquanto tempo reco 

otti Paler ' ^^ mentre ch'egli aueua ancor fana la vi fla de gli occhi.ñaua à ve-
m"tlZyamß> dietro à vna feneflra inuetriata di buoniffima voglia igiouani giocare 
in iiHere,corref alla palla,ò fare alla lot ta,acciò che quei,che giuocauano non Japefiero,ch'egli 
ßpii» tjìorte. ßgße à vedere,benche però credeffero,ch'ei vi f o f f e prefente. Et di qui foleua 

egli confiderare la leggiadria della belle's^ loro Ja fchiete'3^ delie membra 
e'I vigor dell'animo,^ quei cheglipiaceuano per quella dimoflration d'effer-. 

Candido Dice- citio,eleggerli al feruitio della tauola & della camera. Ma Candido Dicem-
J T ' b r e fcrittor dt quella età,rlpieno di maligno fele,lafciando le lodi, che merita-

uano d'effere celebrate in Filippo,& biafimando i vitij, attribuì quel piacere 
à fofpetto di luffuria. Era Filippo maffimamente nella, declinatione dell'età 
fua d'ingegno fojpettofo infiammato,& leggiero, & jpefiò ancora crudele ; ef 

^ fendo trafitte le tenere orecchie di lui dalle punture de gli accufatori. T>lpn 
mancauano ancora tra'fuoi più domeßici amici alcuni partiali,^ biafimato 
ri delle altrui lode fi quali benche egli aueffe ottima opinione pure lo corrum-
peuano ; fi'a i quali Oldrado Lampugnano aue'2^ dalla fua giouenez^ al 
feruitio della camera,aueua tanta gratia & autorità appreffo di lui, che con 
gran danno di Filippo baflò ad alienare & cacciare il Carmignuola valorofo 

carmtgnuola guerriero. Cor/è gran pericolo ancora della vita Francefco Sforma già ßtto, 
cacciato da Ti fuogenero,eßendo caricato dißlfi delitti ', &fu congrandiffmaßtica difefi 
itppo per opera ¿a molti amici ¡hoifolo per l'aiuto dell'innocentia fua. Ma benparue,cheFi' 
d H» Camene. ^^^^ vituperofamente s'inßmaff'e d*inßmia d'animo ingrato & crudele,qua 

do egli fece tagliar la teña à Beatrice fua moglieaccufata d'adulterio com^ 
mefio con Orumbello mufico : feni^, che ella confefiàffe al martorio cofa alcu 

FiUppo ß mari cötra l onore della puciicitia fua-, effendoglicomefi dice,venuto à noia quel 
ta'Ola fallito dißgual matrimonio-, benche fenT^a alcun dubbio per le ricche:;^ di lei 
la del Duca di ßjj^ pf.Yi4enuto all' Imperio, per torre finalmente per moglie la figliuola di 
iauoia, Amadio Duca di Sauoia flerile per fucceffo, facendo ¿e no^ non pure 

fen"^ 
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ßn':^ dote j ma dando ancora volontariamente la città di Ver celli, per acqui 
Bar fi la gratia del fuocero. Queño anco grandamente aggrauòla fama di 
luiyche effendo egli per altro inñabile nell'amore & neliodio,alloragrandijfi 
inamente diuentaua fermo & implacabile, quando fi rifolueua di non voler 
puntOfCompenfare l'ingiurie vecchie co'benifici nuoui, come fi vede poi in Ca 
fiellin Beccaria, non per altra cagione fatto morire in prigione ,fe nonperch* 
égli ßordatofi del benificio,ch*e^i valorofarnente & con fede gli auea fatto y 
fi ricordaua del tradimento antico quando egli auea dato Tauia à Facino. Be 
neh vero,che Filippo con vna fola lode d'inufitata virtù notabile ò nettò ò co 
perfe le macchie de fuoi vitìj,quando egli auendo prefi) il I{e Alfonfo, & vin 
toin battaglia nauale appreffo l'ifola di Ton:^o , con incredibile cortefia<¿r yetfaU^eAl» 
grande?^ d'animo non pure lo liberò di prigione, ma onoratolo di fingolari ^^»JJÓ . 
doni, sfornitolo di molti danari lo lafciò andare ad acquiñar Tslapoli. Con 
rariffimo veramente & incomparabile effempio digenerofa clementia, fe con 
nobil giudicio vorremo mifurare lafor?^ dell'acquifiò d'vna glorio fa lode con 
l'vtilità ne gli animi de i Trincipipaffati,& di tutti quegli, che fano poi re-
gnati al mondo. Superò ancora i fuoi maggiori di corte fia & di pompa fami 
gliare quando eglialloggiaua onoratiffimi forañieri, tra iquali vi fu Tapa 
Martin Colonna,alquale fece vna fiatua di marmo,& Gifmondo Imperato-
re riceuuto con tut ta la fua compagnia con doni liberali. Tafiò di quefia vi- * ' 
tacche non aueua ancora feffanta anni d'vna febre crudele, & del corpo, che 
in vn fubito figlifcorfe in molta colera,à x 11. d'Agofto l'anno del n ofiro Si 
gnore M c c c c x L v 111. allora,eh'egli affaltato dall'armi de Venetiani, 
& quafi affediatp in Milano,aueua fatto ricchiamare di I{omagna Francefco 
SforT^ fuo genero lungo tempo inan^ì auuto per nimico , & pure allora al 
gran bifogno ritornato in gratia con lui,per opporre à fuoi grauijjimi nimici 
vn Capitano digrandiffimo valore & felicità. Dicefi,ch'eßendo egli di giu-
do odio infiammato contra Venetiani flette lungo tempo fra due,segli deuea 
preporre il I{e Alfonfo à fuo genero j & lafciarlo erede dello flato -, affine di 
rompere l'ardimento della potentiffima nation Venetiana, con quel difenfore 
di onorato & ricchiffimo nome,maper amore di Bianca fua figliuola,laquale 
aueua già partorito nella Marca Galeaz^ sfor:^ à fperan:^a dello ñato, 
éleffe più toflo il Genero,& con fbienne adottione lo fece fuo figliuolo,effendo 
fiatifpetiali confortatori di quefla vltima deliberatione Andrea sirago, & 
'^etro Tuflerla j mentre che con diuerfo fauore Brocardo Terfico, & Fran-
^^fco Landriano contraflandoper Alfonfo,& vinti di fu ffragij,s'erano allon-
tanati dalla fenten':^ pieno d'inuidia popolare, sdegnandofi molti cittadini, 
^he in cambio d'vno huomo vmaniffimo & fortiffimo fopra tutti gli altri, il-
^ualegià per adottione era figliuolo & marito della Bianca vnica figliuola di 
^ilippo,et nuouamente ineflato nella famiglia de Vifconti, fofje per configlio 
f^^^cchiffimo d'alcuni pochi chiamato alla fignoria della patria vn huomo di 

fangue 
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fangue ñranieroydi lingua incognita, & finalmente ¿animo fifpetto iperlo 
qual configliojn hrieue^con ceniffimo fuccejjh di miferia, era per riemprie la 
citta di Milano & tutto lo fiato di Lombardia d'abitatori òpagnuoli. Dicefi, 
nondimeno fi^a il volgo.chel codicillo fu fcritto,perihe ft douejje metter ¡otto 
il primo teliamentoMa morendo Filippo,prima che fofje jegnato da i tefli' 
moni fritti, che fu ñr acciaio ilche tanto difpiacque ad ^Ifonjo, come m.ali' 
gnamente ejclujo,ihe all'età mftra Ulfonjo fuo nipote rifguardando le ragia 
ni di quel truffato codicillo,dijordinatamenie fi mofje procacciando calamità 
à fe fiefjo & a tutta Italia. ^pn ebbe Filippo fepolcro di marmo,efjendo ri» 
poflo in vna caffa di legno coperta dipanno d'oro, laquale fi vede ora fopra P 
aitar grande fcfìenuia da traiti neli'alto coprimento della volta^ma nelmu» 
ro à bafj'o fi leggono queñi ver fi attaccati. 

ipitaßodifi' Clemenrifliixius.atque liberalis 
Infubrum dominus, Philippus hic eft, 
Viäis regibus vnico duobus 
Qui bello ; manicasque compedesque 
Leuari iubet, in fuasque abire 
Donatos opibus Lucullianis 
Sedes : & fua regna liberatos 
Tetro carcere. Difcite hinc Tiranni, 
Sunt hcBC muñera Principum, fuperbos 
Debellare ,pios & effe vi¿tis. 

A R C O M E N T O 
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E R E D I T A ' P E R V E N V T A N E L L A 
F A M I G L I A I > E I D V C H I D ^ O R L I E N S , 

T O L T O D A L U I S T O R I E C O N 
B R E V I S S I M A N A R R A T I O N E . 

V A N D o reme à morte Filippo,perciò che era 
mancata l'antica linea de irTrincipi Vifcontideri-
uata dal Magno Matteo, i Milanefi fi mifero in li-
berta . Terche i figliuoli mafchidelTrincipe Bar-
naba, di tanti figliuoli & nipoti eccetto alcuni na-
turali,erano tutti morti. T^e Giouan Maria mor-
toviolentemente da i congiurati,dalla Malatefla, 
nè Filippo di Beatrice Tenda,nè finalmente di Ma 

~ ~ ria di Sauoia quafi flerile, mogli mal auenturate 
aueano auuto figliuoli. B^ñauaci Bianca, laquale Filippo auendulagene-
^'^tadAgnefa Maina nobil donna l'aueua maritata à Francefco Sfor's^^ et 
conceffogliin dote Cremona. Ma queña donna perche ella pure hauea nome 
di naturale y benche il padre l hauefie legittimata, era reputata indegna deli' 
eredità dell'Imperio paterno.Di manierayche tutta quella poßefftoneper drit 
ta ragione del tutto apparteneua alla Valentina forella di Filippo. Coflei era 
J^'^ta maritata da Giouan GaleaT^^o fiw padre à Lodouico figliuolo di Carlo 
quinto di Francia,& datogli in dote la città dAñe,& oltra ciò aggiunto 

queña conditione,che je i fratelli delia nuoua jpofa moriuano feno^ figliuo 
figliuoli finalmente & legittimi fucceßori della detta Valentina aueßero 

'o ñato di Milano. Ma al contratto ßtto in queño mudo mancaua l'autori 
ta delf Imperator [{omano, l'vfficio delquale è creare i Trimipi,donare i ne-
pispigliare i Signori in protettione,& confentire all'eredità, che fi transferi 
J^ono d'vno in altro. ^cciò che dunque folennemente saßecuraße la inaienti 

ifiicifigliuoliyperche non v'era aUora nejfuno Imperator certo,vacan'' 
do l Imperio y i Baroni di Lamagna erano in contraflo dell'elettione s'ebbe 
Yìrnv.r^ ^ .a...: ,„; '•.^^ro-^+imumtn Cu-hiìli nnnratamente inlu070 

Lìnea it^rifti 
U mancata^ P i 

Milanefi moten 
do fihppofimi 
fero in liberti. 

Cremona data 
in dote a Fran 
tefc0 Sfor:^a. 
Contratt0 dorn 
tale dl Waltr ti 
na confermato 
dal Papa, 

Yfici delClm» 
peratore R,oma 
no. 

, con 
«ojw cofa,che l'Imperatore ijtejjo ilquale per antico venitelo aei Totifice B^ 
^ano fi cYca i f j meT^a Lamagna con fette voci4a lui finalmente poi è vnto & 
^ riamato Anguilo, & coronato di corona doro, Ma eßendo confermato 

i» 

Contendeß sil 
?apa puote oc» 
capare gli fßi-
ci Imdinalt, 
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in quel modo il contratto dotale, fi ritrouarono alcuni dottori molto affettio» 
nati al nome Imperiale,¡qualipareua che difcordaßhro,per¡fogliare ilTapa 
dt autorità, & ciò con l'interporre vna certa loro pili fiottile interpretatione 
della legge^dicendo che il Tapa non auea alcuna ragione in transferire& con 
cedere i feudi deregni,ancora che l'autorità di lui fia grandifßma^in quelle co 
trouerfie delle litijequali richiedono i rimedi della feflinata decifione dal pr^ 
finte giudicio. Ma eßendo quefie cofi alquanto più cautUofamente indotte, 

orlienß fauori diquelche conuerrehbeàlealprofeffore dt ragione, gli Orlienfi le riputarono 
/cono l'autori, ßlfiffime con quefio filo eßempio di viuifiìma ragione ;perche anco il Delfina 
tà dtl potttefce ^^ grandiffimo fiato de gli antichi sauoini,e'l contado di Troueno^, fi ritroua 

rono già eßere ftati conceffi & transferiti non con dubbia ma con certa ragia 
ne dell'autorità del Tapa, Et però che la Valentina morendo di fua morte, 

Loióuieo Duca poiché Lodouicofuo marito era flato crudelmente ammaT^ato àTarigi per 
i'orltens am» 'mfidie di Giouanni Duca di Borgogna,aueua lafciato a fiioi figliuoli per cer-

• tijfima ragione di eredità lo fiato di Lombardia. Benche alcuni altri dottori 
non già più dotti,ma ben più rifpettofi de i primi s perche efiinon toccano la 
caufa della prima quiflione,circa lafacultà del Tapa, come ributtata in ogni 

Conteniefi feH luogo,& lafciata,ritrouatovn'altro diuerticolo di firada torta, ardifcanodi 
padre dt Vale paßare al capo della caufa, & di mettere in dubbio ,fe il padre di Valentina 
Una foffe chia» chiamato Trincipe, & Duca deUò fiato di Milano per benificio di lentti' 
mato Duca di ^ , ^ r i r j n r i ^ ^ ^ • j \ 

Milano da le» mo&vero Imperatore : quafi che Ladijlao falutato,& gridato Imperatore 
^ittimo imp. dal fingolar ßuore della maggior parte de i Baroni di Lamagna, che lo eleffe 

roycon chiarißimapoßan'^^a ciò non poteße ßre ; perche egli f o f f e per vna in 
felice emulatione con armi feditiofi moleßato da l\gbertodi Bauiera falfo 
Imperatore. Effendo dunque ciò ßcilmente ributtato da ogniuno come va» 
no argomento di ragion tirata,alla Valentina rimangono le fue ragioni eccel 

riztiuoli diva lentemente difefe. Ebbe la Valentina tre figliuoli mafihi -, cioè,Carlo,ilquale 
lentina. fucceffe à Lodouico fuo padre nel Ducato d'Orliens, & Giouanni Duca d'Un-

gulem, ilquale fu auolo paterno di quefto Francefco primo [{e di Francia huo 
mo fingularifiimoper valor di guerra, & per l'amore ch'egli ha àgli ottimi 
ftudiy& Filippo Conte di Virtù ; ilqual titolo di fiato era già prima fiato da 
toper dotte à Giouan GaleaT^o,quando egli tolfe per moglie Ifabella forella 
di Carlo. Oltra i tre fi-atelli ancora vi fu vna foreUa,laquale,cofa che non mi 
pare da tacer fi ̂  maritata à Fu fio nobilifiimo Signore in Guafiogna ,fu ma-

Carlo Duca d* dre di Gafione gioitane d'inufitato valore. Io dico quel Capitan generale pri 
Orkens ßette f^ta cheßldato,ternbil folgore di guerra,morto nella gloria della vittoria ac 
zio^Lidra ^^^ft^^^ ^ ^uenna. Ora di Carlo, ilquale prefo nella guerra d'Inghilterra 

Lodouico xij. era flato molti anni prigione in Londra, & di Maria di Cleues figliuola del 
Re di Francia Trincipe de Menapi,nacque Lodouico ̂ e di Francia Duodecimo di queflo no" 
^ifüucl í ^^ • Queflo Carlo intendendo la morte di Filippo fuo 's^o non mancò punto 
Um^^ ^^ all'occafione^pcrche mandando in Italia ^naldo capitano con giuflo efferci-

to 
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to fecé^uììfff Tsniiii^ Ì{inàldo f o f f e Capitano veramente và Kmalio eapìu 
lorofoyma perà molto ingordo, la fortuna non lofiiuorì punto. Terció che Í 
auendo prejo quafi tutta Meffandria di là dal Tanaro,& effendo a comht- ÌÌX'''Jr «Tel 
tere il Cafteliaccio,venutoà fnrgiornata con Bartolomeo Coglione;& Uftor pare Uflatodi 
re s^ignor ditaenxà,Capitani della RepuhUca^di Milano,ebbe talfine,cherot MiUm. 
teie fue genti, fortemente,ma finalmente indarno difendendofi rimafe pri-
gione,in quel tempo i Venetiani dueuano affaltato il debile fiato della libertà 'p,t¡nUe' lída 
àncora inccrta,di maniera,che tutt^ le città dello ñato , sdegnando d'vbidire nefi. 

& d'effer fiittopoñe à i cittadini Milanefi ,fi procacciarono nuoui fignori. I J^netiam af> 
'Piacentini,& i Lodigianivolontariamente fi diedero à renetiani j i Taùefi e ¿ ¡^¡^Jj'/''*'* 
i Tertonefi riceuettero Francefco Sfor^^a ;il<[vuarefi vicini a VerceíliiíKli^ Viacen'Xa.^ ^ 
nauanoà sauoia. Ma Fraricefco sfoxT^ affaltando iVenetiani à ifíñanT^ lodi fi da ivo 
dè\Milanefi, poi ch'ebbe prefa Piacen'3^, & riauuto LQdi,ruppe talmente le 
lor^ for':^in vna memorahil giornata à Carauaggioiche i f^enetianifpauen- f^lf? rSlitf' 
tatiper la paura dvn grandiffimo pericóloi&perU fjeltcità di sì gran Capi- da iroftcefeo -
ta^o; furono coñrettiaccordarft con lo Sfor-^^offerendoglrallora malitioja sfor:(a \ 
mente quefta conditione,che segli riuoltaua l'armi contra i Milanefi per ac- fra 
quiflarfi il principato fecondo il teftamento del fuocero, effi l'aurebbono ferui 
U> in quella guerra di mita gerite ,& di gran fomma dldana)f^ Terche lo race tra' vZ'e 
Sforma cacciata la vergogna etfoleuato dalla fortuna nellafua^fperdni^a, di- el sferK¿t 

moflrando cagioni danimo alterato, fubito ruppe fdmicitia,et gli mofie guer 
ra . Et non molto dapoi afpirando grandemente k vittoriaddefiderijfuoi, i 
Venetiani fimilmentenon rifguardòpartirfida lui,& accollai fi ài Milanefi* 
Mamentre,che i Milanefi feditiojamete & fanguinujhmentegouernauano la Milanefi fan» 
^€publica,la Fortuna s'accompagnò con la viytù di queflo valorofo capitano* gmnofamente 

Terció che i Milanefi domati inbtieuetempò deW^rni(&dallafame,effendo m^f^^'*'*«»^ 
aiutati indarnò da Venetiani, fidiedero aUa SforTia. il medeftmo fecero l'ai ' 
tre città^i^ findmentepacificarte le c'ofe,Fran0fco per confermare con l'auto ' 
rità deU'lmp.l'lrhpmoacqmñato con l'armi,domandòperfugi ambafiiato-, 
^iaU'lmperatoreicl}épnfi.lemeinueflitura gli f o f f e confermato quel,eh'egli 
ttueua ottenuto per ragion d^adottione . Ma perche vide che ciò s aueua da francefco sfo 

comprare con molto maggior fomma didanari,che non aueapenfato, rifiutò :^arlfiumZ 
generofamente il dono dell'Imperatore. Terció che queflo huomo,che non era tolo, bucale da 
fecondo à neffuno di grande^ nè di virtà d'animo,riputaua che f o f f e fcioc imperatore, 
^^eVia^^cofamolto lontana dalla pouertà del fuo erario,procacciarfiquel ti 
^olo di dignità per vna carta et cera vendibile dell'Imperatore,auedòfelo egli 
g^^dagnato con fin^olar valore, & con armi inuitt£ inguerra. Et GaleaT^- Lodouico fu'l 
Kp ancora fuccefior fuo, feguendo l'effempio delpadre,non volle pure ¡pendei f ^fi'!^^" 
^e vna mediocre fomma di danari per acquiflarfi quefla inueflitura i di ma-
*^^era,CHE il primo di cafa SforT^fcafu lodouico ilqjiale ambitiofamete fi pro dTDucato MÍ 

^ftcciò quefta inueflitura dell'imperatore ^of tenuta daMaffimiano per qua- Unefe. 
H trocento 
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trocento mila ducati,^ OYo^eßlüdMö il figlmòk-di. Gùftdà^fmfiatèllOyfet 
ciò che egli era nato quando Francefco fuo padre fignoreggiaua, & già auea 
ottenuto l'eredità,ilche non era auenuto à Galea's^o fuo fratello], ilquale era 
nato & alleuato à Fermo nella Marca, quando il padre era in priuata fortu 
na,con laqualeprerogatiua di ragion natalitia,diriuata.dalle iitorie di Come 
Ho Tacito,pareua ch'egli precedejfe il fratello & i fuoi figliuoli & nipoti. Fu 
rono impetrati queiiipxiuilegi in quel tempo > che Carlo Ottauo I\e di Fran-
eia andando all'acqui Ho del B^gno dk'Hapali per Cantica ragione della eredi 
tà Angioina.paßate l'JìlpifenevénneiàTauia,per vifitare Giouan Galea'j^ 

ilquale di là à due giorni aueua à morire, Terilchepoi che fu morto,& no 
lodctùco^riiìa fjen:i^afoß)etto di yeleno,Lodouico fuo.^ip prefe l'infegne, fu gridato Duca.& 
to Duca di hU Trincipe^4i Milano. ßrainquèl^^ conta 

• ti danari,notahilmentt vera ñato poßo,cljegli& fuoi figliuoli & ßicceßbri 
Ducalo di M'. nati di legittimo: matrimonio fi chkmaßJero Duchi di Milano, Soggiunfe ari 
Unccon:t'ß'o h cora H Coriofcrittoxdtfi'iñorie, cii^/jueñainueñitura diligentemente tra-

fcritta & poñaM vfilumedell'iflO'rie,vi furono aggiurai i codicilli,pagato 
come fi dee creder e,alcuna quantità di danari dipiù,dcue il cortefe& libera-
Ulftmo Imperatore transferiua le medefime ragioni delprincipato a'natùra-. 
li &^ hflardi4e^veniuam^ morire i figliuoli & fucceffori legittimi , ^Ma t 
Originaic a¡^e.nXico:nonfi^pide m£ti,veramente>aJcofVjS egli pur rifuiilcbe na 
a rdirei diaffmna.re^a Lódotùco, <¿r poi da'MaffimiamO Fraj^tcefco fuoi^ß'^ 
gliuoli: ma:pcimortQFrancefcQ.confignato dalCoiñeM^ 
¿aßellanoyche íattena tromtóneMefcritittxcSfòrTiefchc.in unano.degBìmpe 
r.iali,bencJ]e egli fecondo che dicono alcuni, iquali jhio rifiono il nome dicafa 
Sfor'^fca,amoreuolm€nte,ma però in fecreto,fi dica ClllGVu e dato copìa:à Gio 

Ma^oHefi eac uanTaolo figliiwlo naturale di Lodouico^Oranon effendo anco finito l'anno^ 
dau da caríó che R^. Carlo conmapreña i^ non farìguìnofaritmia cacciati gli Àmgo-^ 

di irancta. ^^^ß yjj^fijfQffauentofo, (^perciòi Vrìncìpileuatiinarme per mnvana 
paura s'erano partiti da Carlo, Lodouico d'Orìiens motien^o le genti dvlFé 
dalla fua città d'Añe prefe 7\(otiara,acciò che quindi difegnando.occ^^fiotie di 
nuoua guerra, saprifiè la Hrada all'acquiñó dell'eredità . Et già i Milanefi 
t remando lo Sfor-^ di pa ura,piegauano gli animi alla ribellione. Ma quefia 
imprefa mancò di projpero fine alla manifefia & ßcil vittoria. Terciò che, 

diitanaa & Lodouico doppo il fàttodarme del Tarro combattuto da vn groffo eßercito 
\enctiam ! de'nimici corifederati^&aßediato. fu coflretto vfiir di Tronara, attefo che il 

l\e Ca rio lentamente & più fi-eddamente di quel, che bifognaua gli daua fóC^ 
corfo r Ma doppo treatmi,eßciido morto Carlofen^ figltuoli,auetido ottenu. 

udmeo Sfar» toil I\egnadi Francia,ßtto lega co^Venetiani, convna furia grande caccio 
xacaiciatodal sfur7^ty& eßcrM egli poi tornato diLamagna la prefe viuo à T^ouara-
hldl^lTfrefr quefto modo acquìflato lo flato di Milano fen":^ ferita,benche eg» 
da e¡f<, fu. tiMputaß'e didouermai temeteper alcun tempori comequel, ch'era moli'^ 
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fìtiioi&àlièa èétabiimeme'proiMto VWá& r altra fonum^qUelÌò Weglìp 
tèneua ^^merMci^erato perìegittmaendità &0n i a rmi giufìe.lo volte 
mora confemkrekofi tautorità deli*imperatore : Si cómpofe ad!iriqne,pa^, il Ducato ài 
gatogli alcuni danari,con Majfmiano Imperatore,ilqualedall'Mpi di Tren-
to era arriuato a confini del lago di Garda ^procurando il contratto di queño J^. 
negocio' Giorgia ̂ mbofio Cardinale' di J\ouano in quefto tenore,che Lodoui^ eia. 
iò,& il gènero fuo^àrito deüaxlaudiafua figliuola àTrancefco Ducad'^n ,. ^ , 
guÙ,&doppoìuiifigliuoli&:fi4Ccejfmdi[uiper ragion di feudo ,fichiamaf 
fero Duchi di Milano. Ma i configlie'ri dell'Imperator Tedefco pofere nel con - . 
ìèflo del primlegio vna particella dimparole i laqual diceua,che quefla con 
cèffioneerafiittafen'T^apregiudiciodelU chellmpe 
ratore faluando l'onor fuo non poteua fcor dar fi intutto della prima inueflitu 
Va fette anni ina':^ conceffa a Lodouico SforT^a & à i fuoi figliuoli. Era allora 
Appreffo ilèardinalé Giorgio Giofi-e^ 
eccellentiffimo dottore di leggi. Coflui¡¡ngolarmente accorto per leuar via l* 
occafione deUàlite,chepoteuanafcere,aff€rmaua,chelafente7^ 
paròle rion era f iintoil bifogno della domada daL^eZodouico,perciò che chia 
famènìemoflrauà l&ragioni de gli Sfor's^eflhi no dèltuttoeflinte,ma effer vi 
ne ancora. ÌÀà Giorgio mentre che in qualche modo fi componef¡e,ñandopur 
ìkcrò fermi iconfiglieri delf Imperator e,generofamete quelle parole, 

di6eua,ch'cf^endo flato cacciato Lodouico lor padre nella gabbia della 
gionUcenfelifmfighW^^ 
pedale in Fiadrd,tardo aurebbono moffo lite à vn i\e pote tiffimo .T^e fu Gio 
¡redo al tutto falfo indouino inpreueder la lite,dapoi che finalmente qlla par 
ticella di dubbiofa,et fdò mortai ragione menado feco vna tervibdguerra ha 
g^'adiffimamentetrauagliato no pure l'Italia,ma tutta l'Europa. Terciò che 
auedo Lodouico xij. doppo foggiogati l Genouefi, &fpogliato in tutto Vene» 
tiani dello flato di terra ferma, conuocato il Concilio à Tifa, per torre l'au-
torità à Tap'a Giulio,non d'altro luogo, che da qi\efte tre parole Tapa Giulio 
prefe occafione di difender la dignità fUa ; acciò die Màffimiano Sfor-^^t f o f f e 
ritornato nel flato paterno. Come anco ci ricordiamo,che Tàpa Leone feguen> v:r4ncefl-caca-
do la medefma cagione di guerra otto anni dapoi, per ricuperar Tarrna, 
'^iacen'^a,cacciò i Francefi di Milano, Vi furono però alcuni dottori d'autori 
^agrandiffima,i quali differo,che queñe parole quafi che occultamente dette, ina, O' Viacen 
^ad altro fine, & fritte in folenne contratto,nQn valeuano tanto, quanto 
^bes.elle foffero ejprefjamente fiate pofle & chiarapfente per dichiarare la 
fintene d'vn fincero fenfo,& jpecialmente in importantiffiwe,come ^effi dico 
^'o,conceffioni di feudi,nellequali apertamente,&fen\ajcrupul(ì alcuno bifo 
^^a auer prouiflo per chiariffmaintelligentia dellagiufla ragione. Ma cofi 
fatte differèn:i^ non fono mai diffinite à tempo da ì dottori delle leggi, ancor 
^^^ fmo dottijfmi 'jpercihhe le liti grardi non fi terminano in giudicio 

V a ij dulie. 
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I^Z'mìuJoI animo alle mokefHppJichediiClm^fß^.& apxiß^hiii t^ta Italiai 
Brancefco sfor peuhe altramente nonßpöt.euapQr fine à vna gramffimarguerra''y<^ fcernò 

, per vn poco di tempo tanto delle fue ragioni, per lafciar regnare Francefco 
Fräeefco Re da ^forT^a -^Hquale eßendo flato accufato da gli Imperiali di ribellionet& moßa 

foccorfo aUo gU grauiffima guerra, il I{epocodian7^ mandandogli foccorfo l'aueu^ aiuta-
sforT^a. io,& maßimamente che alloca Cario imperatore con gran bontà d'animo te 

^^ Bologna riceuè Francefco Sfor-^a in gr^tia nella protettione 
tiont irMcefco dell'imperio Bimano. Ma non puote lo Sfor's^a lungo tempo godere il benifi" 
sfor:^a. do dell'Imperatore la cortefia del ß^eFrancefco^per ciò ch'egli furapitodi^ 
frantefco sfor repentina,et non affettata da ipopoli morte,per aprire nuouexagioni di guer 

muore. ^^ ßtale, laquale vn'altra voUa foße la rima dell'Europa. A i\e Francefco 
Cafa sforT^e^ dunaue eßendo ßfento affatto cafa Sfor:^efca, liberato di tutto quel foff etto di 
^a al tftito eftt dubbtofa ragionejomajidò. all'Imperator è\ ilquale era tornato dAfjica dop 

po l'auer ui acquistato quella bella vittoria venuto à "Napoli,& à B^mày 
cheglifoffe reflituito lo flato di Milano -, ilquale per fingolar ragione.di ere-
dità & poi per legitima conceffione di .Maffimiano imperatore perueniua à 
lui & à i figliuoli in certo principato, Aifi timperatorß^'i ilquale pareua che 
aueffe dato alcuna ß^eran-:(a di vicina, mA non ancor matura , liberalità à gli 
ambafciatori del B^e, quando egli fu à B^ma, fu trouato pià duro di quel eh* 
aueuano credutoiFrancefi-, & con animo talmentecmnario &rifolutq,che 
lamentandofigli ambafciatori del Be d'effer menatiiri lungo con prorneffe va 
ne,&cheal l{e Francefco era tolto la fua legittima ragione -, Carlo fece vna 
oratione al Tapa,à tutto il concisiorio,&à gli ambafciatorijbella ver amen-
te,mapià amara che non fi cònueniua \ auendo per mantenere'Jia riputation 
fua,&per purgar fi dell'inuidia,rinouato la memoria dell'odio antico. Ma il 

».¡ffoluta rifpo fine dell'oratione fu queflo,eh'egli non era per fare alcuna cofadi quelle,che il 
ßa dell'Impera domandaua,feprima le terre di Piemonte infieme con Turino tolte nuo^ 
baLattri ^dd ^^^^^^^ ^^^ Francfifi j non erano reflituite à Carlo Duca diSaùoìa. 
KePrancefco, Conobbero allora molti f animo dell*Imperatore effer queflo,che fin che l'ar^ 
circa hßah. di mi poteuano, voleffe tenere Francefi fuor d Italia i & di voler ritener fi per 
Milano. ßii comodo, .& ricchiffimo flato di Milano. Et cofi non molto dapoi accre^ 

fciuto diforT^e in vn medefimo tempo affaltò per mare, & per terra la Tro^ 
uen'3^a,iér con l'armi di Fiandra i confini della Borgogna,acciò che Francefco 
oppreßo nella guerra di cafa fua\foffe corretto leuar le guardie del Tier 
monte, & fcordarfi affatto le cofe di talia. Ma difendendo di quà & di là} 
Francefi valorofamente ifuoipaefiji quella guerra,che allora fi cominciò in 
darno,nefono feguitatepoi dell'altre dt calamitàgrandiffima y perciò che rot 
ta la tregua,& deff erata la concordia^doppo che le noHreforT^ fono Jiateir*. 
debilite, s'è aperta l'entrata al Barbaro nimico ad occupar l'F^gheria. "K? 
veramente pare^che fipoffa f^erare^ che effendo egli fatto grande per la no-
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Jlrd fatal difhordia »Vanno prefente y ilquale è il duodecimo di quefta crudel 
guerra doppo la morte di Francefco Sfor:^a, ch*egliripofí in tutto, fi che coti 
nuoui danni non torni à trauagliare l'altre città delÌFngheria,& dell'Uu-
ftria, Saluo fe Cefare non per auer vittoria de Barbari con animo pio,& 

generofo non risguarda alle conditione della dieta nuouamente fitta in 
Vuormatia, & benignamente non confola il padre vofìropriùo 

d'vneccellentiffimo figliuolo, ̂  abbandonato sì tofto ¿ o-
gnifperan'^ di pace-, cioè,trouando alcuna tollerabi 

le conditione digiuñitia, & di ragione : acciò 
che finalmente la CriHianità goda vna 

ancor che tarda pace,per immor-
tai benificio dt lui, &. vna 

volta alla fine i Tro-
fei di vera, & 

grandiffi-
ma 

lode & glo-
ria fi piantino nel-

le terre de gli infideli. 
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tore i nomi di coloro, da iquali egli ha ca-

uato la vita di Sforza. 

DA L L B Deche del Biondo. 

Dal Poggio, ilquale fcriiTe in lingua Tofcana le cofe del popolo Fiórentino. 
Dalle litorie di Papa Pio fecondo. 

Da Giacobo Bracelli, ilquale fcrifle in Latino la guerra del Re Alfonfo. 
Dal Fontano. 
Da Leodrifio Criuello, ilquale fcrifle in Latino PIftoria di Sforza, & di Francefco 

fuo figliuolo. 
Da Donato Boifo. 
Da Pandolfo Collenucio, ilquale fcrifle in Tofcano l'filoria de i Re di Napoli, 
Da Lionardo Aretino, ilquale fcrifle varie l i^r ie in Latino. 
Dal Campano Vefcouo di Abruzzo, ilquale fcrilfela vita di Braccio in Latino, 
Da Agoftino Giuftini:mo Vefcouo di Nebbio, ilquale fcrilTe Tiftorie de'Genouefi # 
Da Battiita Campo Freeofo, ilquale fcrifl̂ e gli eflempi in Latino. 
Da Marc'Antonio SabeTlico. 
Dalle Annotationi di Benedetto Norcino Medico. 
Da Giorgio Merula, ilquale fcrilfe PIttoria de' Vifconti, e i principi] de gli Sforze-

fchi. 
Da Renato Sarauallino Pifano, ilquale fcrifle in Tofcano l'Iftoria della ina patria. 
Da Giouanni Simoneta,ilqunlc fcrifle in Latino l'iftoria di Francefco Sforza. 
Da Bernardin Corio, ilqu.ile fcrifle in volgare vn gran volume d'Iilorie. 
Dal Palmieri, ilquale fcrifle gli Annali. 
Dal Frate Eremitano Bergamafco, ilquale compofe il Supplimento delle Croniche. 
Dal Candido daVigieuano,ilquale aggiunfe Còmentarialla uita di Filippo Vi-

fconte. 
Dalle Rapfodie d'Antonio da Palermo. 
Da i Giornali di Mimato Notaio. 
Dalle Collettjnee di Bertuccio Treccio. 
Da gli Annali di moke Città. 
Da gli Archiuij Romani,& maflìmamente à i tempi di Papa Martino. 
Dafhfodt' dei foldati vecchi di cafa Sforzefca. 
Da quel j chc i'e ragionato di mano in mano, fpccialmcnte appreflo cittadini Napo 

luatii. 
Dal rlaiina delle vite de'Papi. 

i J 



L A V I T A D I S F O R Z A 
V A L O R O S I S S I M O C A P I T A N O ; 

D I M Ö N S . P A O L O G I O V I O . 

D E L L A N A T I V I T A D I S F O R Z A , 
C A P I T O L O P R I M O * 

A c QV E SfoY-:^ in Cotignola, Terra antica del 
la Romagna, appreßo la via Emilia, del Contado 
di FaenT^a \ilpadrefito ebbe nome Giouanni, della 
ßmiglia de gli ^ttendoli. pià tosio onorata, che 
nobile jlaqual era però ricchißima,^ molto fiori-
ta per vnagiouentà numerofa, & data all'arme. 
Sua madre fi chiamò Elifa, donna d'animo virik 
de" Tetrafcini, ßmiglia moltopartiale -, era coñei 
di coñumi infiammati ajpri, ma d'vna pudici-

tia,& fecondità mirabile, perciò eh'ella partorì vent'vno figliuoli, i qualisì 
come nati all'armi ella gli alleuò di tal manierayche ßcilmente ßire:^^auano 
iveñimenti ornati,le dilicate viuande,& i morbidi letti -, & eran tutti vol-
ti con vn certo valorofo vigore d'animo,& di corpo,à mantener la riputation 
della famiglia ,&ciò molto jpeßo faceuano con l'armi, per ciò che aueuano 
capital inimicitia co i Tafolini, sì grandi come ejfi -, conciofia cofa che Martin 
Tafolino , capo di quella famiglia aueua arrogantemente intercetto vna 
fanciulla nobile jpojata per vno fcritto di mano à iiartolo fratello di Sfor-

, perche ella aueua in dote vna grandiffima eredità. Ter queña cagione 
fia-s^ffarono pià volte infieme quafi in giuña battaglia, & sarnma-T^-
Yono di molte perfoneAoue fu ferito Bartolo, & vi morì vn figliuolo di Mar-
tino . & duoi fuoi parenti. Ma la cofa finì diqueño modo, che Martino pri-
uo del figliuolo, ^ ¡fogliato di tutti gli amici, & delle facultà fu cacciato 
della Terra. Fedeuafi in quel tempo nelle cafe degli Mendoli le Sale,& le 

' " • " • ' andif-
' parenti arma-

man 
giauano quelle viuande, lequali con poca fpefa,& con neffuna arte, gli erano 
apparecchiate inano^i da i mulatieri y&dai raga-:^. 

Di quel che fi ragionò del fuo nafcimento. Cap. 

^ I furono alcuni, iquali ebbero à dire ^ma ciò per piacere alla fetta 
H iiij Braccefcay 
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Braccefcd,acciò che finalmente fi rinßiciaße a i Triñcipi SforT^fchi la nouità 
delfiingue : che Sforo^ in vn campo di fiiopadre aueua auuto la cura delTo-
pere : talmente eh*anco egli valorofamente maneggiaua & i vomeri, & le 
T^ppe lauorando dißta manco j & ciò malignamente pare che foße finto ^ 
perche eßendo egli fanciullo di tredici anni, fe n'andò in campo di Boldrino^et 
quindi non ritornò,che fu huomo d'arme. Ma à queña gioconda bugia fece 
fede di ßuola vna fama continua,la quale pafiò à i de fendenti. Terciò che 

tauoUyche di» dicefi,che lauorando egli il terreno, & trouandofi ñanco per la dura ßtica, 
vituperio dilauoro,al';^ gli occhi al cielo, & quindi auer pigliato 

tadin»', ^ ^i ^^^^^ l'^ fortuna di fua vita ; pregando in quella forte Iddio, che glie 
la mandaffi buona ; & che fubito fcagliòla T^ppa fopra vna altiffima Qjier-
cia,confacrata,come è da credere,anticamente à Marte,con queña delibera-
tione d'animo,che sella cadeua,egli con animo quietiffimo darebbe ripigliata 
per lauorar fempre,ma s'ella fifermauafu i rami,egli fubito farebbe ito alla 
guerra . Ma là fortuna appiccò la "s^ppa all'albero, per aprire la firada al 
deñino. Gloriauafi di queña fauola il Duca Francefco fuo pronepote, che 

famìglia 5/«r mafßmamente per queño, il nome della famiglia, fua non era fondato nel 
xefea mn«i:^a fauored*antica nobiltà, ma di fingolar virtii : talmente eh'auendo vmana-

^^ ^^^ mente commejjo che mi f o f f e moñr ato il Cañello, che è il più marauigliofo, 
che fi ritruoui al mondo per la eccellente forte":^, & fabrica fua, effen-
domi aperta la munition dell'armi, riuolto à me con lieto volto, diße : que-
ña forteT^, che ti fa ñupire, queño ñato, che noi abbiamo, ò Taolo 
Giouio, riconofciamo noi da quella 's^ppa, quando per noñra felice forte 
fcagliata dal noñro Bifauolo fu l'albero, s'appiccò à quel fatai ramufcello. 
Onde ne nacque poi quel motto del Tontano, ilquale temerariamente ado-

Motu del Fon praua Udente contra i morti,quando diffe -. S F O R Z A venne Capitano dall* 
tana cetra sfor Aratolo. Qjiafi che non ritorni à fommagloria, ò s*abbiaà vergognare con 
^^ ' l'eßempio di Gaio Mario, d'aratore effere diuentato Imperatore d'efferciti. 

Dell'afcendente, genitura, & nome di lui. Cap. iij. 

N A c CLV E del ventre della madre,in Martedì,à x x y i i i . di Maggio 
neWalba, l'anno di'ì<[. S. M C C C L X I X . quafi in quel tempo,che Carlo 
I I 1 1 . Imperatore infame, per auaritia abandonó l'Italiaquel diche 
batteTiandofi i fanciulli nelfacro fonte del batte fimo fi gli mette il nome, pO" 

Komi di sfor» fero nome al fanciullo Giacopo & Mutio : ma alquanto tempo dapoi,cancel'' 
Xf lato fi il primo nome ,fu ¡blamente chiamato Mutio ; infino à tanto che per 

' vn certo indomito vigore d'animo, & difor%e s'acquiftò ilfopranome Sfor^ 
Queño nome di Mutio oggi fi vede anco rinouato nel nipote del Duca 

Lodouico Sfor'3^ j ilquale Giouan Taolo fuo figliuolo di tanta prole ha la* 
fciato vnico fuo, & legittimo figliuolo. 

Del l« 
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Deila diuinatione de gli Aftrologi. Cap. iiij. 

A V E N D O i Matematici conftderato nella natiuità di lui ecceüentiffinta 
pofitura di ñelle,& iìan^j&ajpetti mir abili, gli prediffero grand imperio^^ 
immortai gloria, e-fortunata prole : & finalmente li foggiunfero, ch'egli 
non farebbe morto mai molto vecchio, ma di morte fubitana • 

Della creanza & principio fuo. Cap. v. 

D U quella creanza, ch'egli ebbe in cafa fua, sì come abbiamo detto, fit-
to difpre':^tore delle ferite, & de pericoli, venuto all'età de' tredici anni, 
& dando vna marautgliofa afpettatione difoldato,toltofecretamente vn ca-
uallo in cafa, & contra il voler del padre ,fe n'andò in campo à ßoldrinVa-
nicaglia, ilqual'era Capitan generale delle genti del Tapa : non fu in quel 
tempo Capitano piti auenturato di lui : perciò che mentre eh'e viffe, offen-
do fempre ñato vincitore in battaglia, doppo la morte ancora jpefi'e volte 
interuenne alle vittorie ,&ài trionfi de foldati fuoi. Terció che auendo ^^^^^ - ^^^ ^ 
eglino feco &imbalfamato il corpo morto del lor Capitano, lo portauano ^oldnno defpo 
attorno fopra vna bara : giudicando che non vi fofie alcuno degno di fucce- u fua morte, 
dergli nel generalato. Diñendeuafiper lui vnpadiglione,non altramente 
che quando egli era viuo,& poñigli allontorno gli ftendardi, fi gli doman-
daua il contrafegno di guerra j di maniera, che felicemente fi fendano de i 
configli del morto alle imprefe di guerra, pigliandogli quafi per vna certa 
fo^te. stette prima al feruitio d'vn uomo d'arme Spoletino, ilquale per la 
colera fu chiamato per fopranome scorruccio. Con coñuiñettequattro 
anni^vfando fempre cofi oñinata contentione d'animo & di corpo, che di 
ragaT;^ fiitto domatore di feroci caualli, & poi col nome di Laterone va^ 
lorofo foldato, cariffimoà Scorruccio Spoletino y fece fempre intieramente 
il debito fuo. 

Della prima militia di lui. Cap. vj. 

D A P O I ch'egli ebbe fitto il principio del foldo apprefio Boldrin Ta-
nicaglia, fe ne ritornò à cafa, richiamato per la guerra delle parti. Ma 
quiui finalmente fitta la pace, ritornò alla militia, auendo impepata vna 
hfiefjione, per partir fi di cafa bene ad ordine darme & di caualli, doue gU 
Parenti firn, eccetto il padre folo, biafmauano quella fpefa -, à cui riuolto il 
giouane diffe: fiate contenti di non volermi pi^ riprendere-, per ciò che ò col 
guadagno del foldo rimetterò ogni cofa, ò fe pure, fe cofi farà mio deñinoy 
ch'io rimanga morto in battaglia, l'eredità mia pagherà à pieno il tutto. 
^ofi dunque la prima volta huomo d'arme {teneuano in quel tempo gl\ 

^ huomini 
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buomini d'arme quatro caualli) & non molto dapoi capo d¡ [quadra, 
nalmente dvna compagnia militò con felice fama fotto Alberigo,Brogha^et 
l'oiucuto, talmente che fu fempre giudicato degno di più grofja paga^, & di 
maggior condotta. 

DcU'altczzi d'animo,& dtiìderio di gloria. Cap. vij. 

Awwo genero S V F. G L I A V A s I dì & notte vdendo ricordare il nome de i Capitani 
fo é sforma. gyandi} quali inai^^àti allora per valor di guerra aueuano acquietato gran» 

dijjirne ricchei^ & ñati] talmente che ne i cerchi degli h uomini,quaìtdo ve 
niua nuoua d'alcunaprode'S^T^a ßtta in guerra, quafi con animo foUcuato fo» 
fpiraua : sì come quello,che mojfo da oncña emulatione più. che mediocremen 
te aueua inuidia alla felicità loro. 

Di Giouanni Aucuto Capitano fnglefc. Cap. viij. 

ìmprtfe di Gio. S T A V A G L I più che gli altri dinani^ à gli occhi Giouanni ducuto In» 
Ancut», gipß^ ilquale auendo menato dagli eñremi confini deltOceano in Italia vna 

l)anda dlnglefi,era riufcitoßmofo : perciò che prefe per fov:^ alcune (ittày 
aueua pacificato la í^gmagna, la qual sera ribellata da Tapa Gregorio : & 
in premio del beneficio, cl?e gli aueua ßtto, auea riceuuto cinque terre, & 
jra quelle cotignuola patria di lui :& era poi di tal maniera diuentato il-
luñreyche Bernabò Vifconte,ilqual er a allora il ina g^ or Trincipe d'ita» 
Ha, l'aueua ßtto fuo genero finalmente i Fioreminil aueuano creato 
Capitano d'vn'eßercitogrande, Onde à lui come à benemerito della Re-
publica Fiorentina, fecero fopra il fepolcro fuo nella Chieja Maggiore, vna 
•ñatua à cauallo, 

D i Broglia, Biordo, di Alberigo, Capitan; grandi . Gap. ix . 

broglia Sfg. di E T anche ByogUa Sauoino fondatofi molto fui valor militare sera ßt-
• to Sigfjore delia Città d'^fcifi nell'Vmbria : ejjcndoñato Capitano de flo' 

rentini, í¿r del Tapa. Et parimente Biordo -, ilqual con grande ñipendio, 
d!%tru ^ conmolto maggior laude aueua guerreggiato in Francia contra gllngle-
liberili'vaio, fii^'^^^ injtgnorìto di Terugia. Ma ¡òpra tutti gli altri Alberigo Bai» 
rofiß^mo. biano , chiarijfir/io per illuñre fplendor di gloria, infiammaua, eír lhi,e tut^ 

tigludttendoli à¡'eguitare la guerra. Terciò eh egli filo mojfo à ¡degno y 
che le nationi ñramere con armi mercenarie trauagliaß'ero l'Italia, & che 
per tutto con rabbia crudele imperuerfaßero : hauea foUeuato gli animi de 
gli Italiani, i quali allora per dapocaggine, & per auer perduto la libertà, 
erano caduti dall'antica gloria di guerra y in ¡peran^^a diracquiñar nome* 

Furono 
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furono fono il gouerno di lui di große bande d'uomini darme, lequali miU' 
• -„j. X j.'« ^fÉfi/tfinmnoiuY/itnìn.-' 

più dvn luogo - . r/r 
[chi, rottigli spagnuoli, & Jpenti i sauoini &gl'Inglefi,con confeffione mo-
Ararono che apprejfo gl'Italiani non era Jpenta affatto la riputatione delC 
antico valore. 

Come Alberigofu quello,che ritrouò gli huomini d'arme. Cap. x . 

Q V E s T o è quelíMberigo,ilquale for mo& mife in ordine l'uomo d 
arme, in quella foggia, che veggiamo, auendo ritrouato queña forte di ce- me,&fu'l j«' 
lata chiuja,& doppia,che oggi vfiamo molto, & con vocabolo Gottico,chia-
miamo elmetto ^pofe anco le coperte à i cauai, lequali fi chiamano barde, út 
cuoio cotto ,per imitare,lafciate le coraxj^e, i caualieri Clibanar^,pajjati 
da i Verfi à i Gotti, prima chea gl'Italiani. Terciò che cofa non v'è più for^ 
te di queñi fedi confenfo publico fi leuaffero via l artiglierie di hron'Kp,le 
quali furono ritrouate ddeñruttione del genere vmano,&à corrutteUa 
ddla vera militia ipoi che oggi la riputatione d'vn fingolar valore più non 
fi attribuifce ad vna forte & valorofa mano nelle dure battaglie, nè ad vno 
inuitto vigor danimo, & di corpo] ma per vna cieca forte,& per vna 
fpejfe volte in queñi temeraria Fortuna , a i fortuiti colpi delle paUe 
volanti. 

Del fopriinome,ch'eglis'acquiftò per effetto. Cap. x j . 

T R O V A N D O S I egli in campo dMberigo quafi sbarbato, & d'ani-
m feroce, & valente di mano, &^effe volte facendo quiñioni & brighe, 
nè volendo patire, che alcuno gli entrafie inanxi in battaglia : l'acutijfimo 
Generale ojferuòin lui la dijpojitione deU'animo , &del volto,& predijfcy 
che s egli non moriuaanT^ tempo ,& auejfe temprato vn poco conia pru-
dentia la furia dell'animo ardente, aurebbe auuto nome di Capitanperfet-
to . Et non molto dapoi nata vna quiñione fi'a joldati nel partir della pre-
da, s'acquiñóvn fopranome immortale damentandofi egli fuor di modo ^ 
ch'ella non fi compartiua vgualmente. Terciò che ejfendo ñata rimefia 
tutta la lite nell'arbitrio del Capitano , & da lui giudicata riuoltofi ad_ 
Alberigo con fdegnofo & minacciofo volto,gli dijjeuon coteño voñro 
giudicio, Signore, mi è leuata a torto la parte, che mi vien della preda ^dt 
Uniera, ch io non fon mai pià per jbpportareneU auenire fimile ingiuria y 
^ q^ielle parole rij^ofe Mberigo con volto arrt4ffato,& quafi che riden-

i vorrai tu forfè ò giouane come fei vfo fare À gli altri, a me vjare 
anco 



Sforza, comi atico for:^ Ì vigliati dunque il nome di Sfor^^ : & cofi cancellatogli il no-
**aeqytfi« td ^^ Mutio, comandò, che fofie chiamato da tutti ; laqual parola in latino 

fignifica violento. 

De' fuoi primi compagni alla guerra. Cap. xij. 

M E N O * fuor della patria fua vna banda di valorofa gionentù, accrefciu 
ta poi col concorfo de* fingolari caualieri.perciò che tutti i piu valenti foldati 
perjperanT^a d'onore,&per defiderio di guadagno andauano à trouarlo. 
Tra queñi furono del numero de' parenti Bartolo,& Francefco fuoi fiatelli : 

francefco fa» ^^ jß Francefco fioriua vna marauigliofa afpettatione, ilqual per fuo natu-
^^^^ ardire fu chiamato per fopranome Boccaletto j & oltra queñi Buofo,Lo 
renxo,MichelettOy& finalmente Fofchino Uttendoli, con Santoparente Te-
racino figliuolo di fuo molti altri,i quali dalle città vicine congiunti di 
amicitia,& di ßttione, grandemente offeruauano la ßma del nome, ilquale 
andaua crefcendo in lui. Q^iafi tutti coñoro veggiamo famofi nelíiñorie. 
Ma molto illuñre riufcì Micheletto, ilquale accumulatoli gli onori di guerra 
d'vmil grado, finalmente Capitano Generale de* Magnifici & lUuñriJfmi 
Signori V E N E T I A N I , peruenne ài termini dell'età matura. 

De i condottieri amati da lui per il loro valore. Gap. xiij. 

DE i condottieri delle fquadre & delle compagnie amò grandiffimamen-
tey& con ragion di fraterna amicitia fi congiunfe quegli, ch'erano piu valenti 
di mano. Terció che vfaUa di dire,che gli vffici della guerra fono diuifi fra il 
Capitano, e i foldati, per acquiñar vittoria : ricercando in quello fopra 
ogni cofa ragione, & prudentia, & in queñi efi^edite for-:^, animofo furo-
re , & indomito valore. Et per queño foleua egli grandemente fchißre, 
& biafimare coloro, iquali nelle raunan'j^ troppo follecitamente, & fottil-
mente disputando del modo della guerra, <¿r del fin delle cofe, par eua che vo 
lefiero configliare ,& ordinare al Capitan generale, quel eh'egli aueua da -
deliberare, ò da tentare . Ma poi effi piu che volentieri fuggiuano tutti 
gli vffici afi^ri y (¿r pericolo fi : & contenti del folo, & vano nome di fapien-
tia ^à gli huomini forti lafciauano materia di vera lode, i quali aueuano 
imparato animofamente vbbidire à quei, che comandauano,& gagliar" 
damente combattere, & non temere nè ferite, nè morte. Di quefio or-
dine amò ardentißimamente alcuni principali, come fu Martin da Faen^^t » 
ilquale pochi anni dapoi fu ßtto morire da Tandolfo Malateña tiranno 
diUrimino: afpirando queño huomo crudele alli fuoi danari,& auendo 
inuidia alla crefcente gloria dell*innocentiJfimo huomo. Oltra di queño 
Euñorgio Vifconte, Lodonico Colonna, Tomajfo da città (ü Cañello, 

& 
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& ScoYpi<inei eTa'rmtoh da Lugo dl Romagmy^, zen<me^ & CxìueìlOy & 
mindaTMonày& Gentil Montam^^^ & Agnolo LauellOy äqualeperak^ 
eraßlinguatOyfuper fopranome chiamato Tanaglia. 

» 

1 • . . • 
Dellamicitìa,ch'egli ebbe con Braccio. Cap. . xiiij. 

• ' 0 ì^A effendo eglidi Hnttiißma famigliarità congiuntò con Braccio da 
Montone^quafi eguale à lui di età.di fortuna, & di vir tu,cofi fraUrnalmente 
& liberamente mantenne? amicitia feco,che queñi due,i quali aueuano à ve 
nire i maggiori capitani di gran lunga di tutti gli. altri, che foffero in Itali^ 
conferirono per alcuni anni infieme per vfo communepenfieri, arme, caualli, 
danari,& alloggiamenti : & portauano le medefime infegne, & colori difo-
pratteñe^ Terciò che ciafcun'huomo d'arme aueuaUfaio dall'arme, partito 
àquartiidalla^alla de firn allajiofcia finiñra ài colore incarnato: &daUalr 
tra parte per,trauerfo bianco & celeñe fatto ad ondeMa acciò che d'appref 
fò vifojje qualche differenzia, Sfor'^a leggiadrament^^ortaua l'onde acute, 
&.Bracciopm tonde. Et oggi ancora reggiamo ,che,gliaffettimatideU*yna 
& l'altra parte vjano queñe imprefe yzirqueßi. colon ; effendo già paffati 
cento & cinquantaquattr.o,anni, dapoi che gli autori, e i Trincipi incornine 
eiarono à portarle, 

\.. .'J .) : : : - 'i. ... .1 
Delle cagioni,perche ruppe lamicitia con Braccio. Cap. x v. 

- MA finalmente. Sforma offefo da grauiffime ingiurie, doppo trent*anni 
con animo fcoperto,& volto libero del tutto ruppe queña amicitia, già mol-
fo auanti fcemataper contefa di gloria, & per emulation di virtù : quando 
offendo ñato cacciato in prigione Sfor's^ à Beneuento,Braccio non moffo pun 
Roper ía fciagura dell'amico, jubito rotta lamicitia,diedecomiffioneà Tarta 
glia,che afiàltaffe,& occupaffe quelle cañella in Tofcana, fia la via Cajfia, et 
^urelia,dello ñato Sforc^jio : & ben parue che più malignamente Braccio sfona ingiu» 
ciò faeejfe,perche da principio queñe terre erano fiate raccomandate allafe nato da srac^ 
de faa,&appre]fo Tartaglia poi ch'ebbe prefo le terrè,v'aueua aggiunto vna 
più graue ingiuria;perciò chefualigiò i foldati SforT^efchi alle ñan'Ke,&fe-
ce prigioni tutti i più valor o fi capitani & huomini d'arme. Aueua Braccio ^^^^^ ̂  
per il felice fucceßo delle cofe neW Vmbria infaperbito, con ifmifurato defide .nfignoñtfr di 
rio indiritto l'animo,à voler farfi Signor della città di B^ma. Terciò che ef- ^oma. 
fendo ñati creati in quel tempo tre Tapi per la crudele ambitione, Sfuper-
l^ia de Cardinali,la religion criñiana era lacerata, & B^magià Signora del ^^^ 
Mondo,ruinataper lafame,per lapeñiiew¡^,&perghncendij,affediata da disforia 
gli affajgßm,&¡fogliata del Tapa,vbidiuaa deftderi degli huominipartiali. 
^ ten tare,& effequir dunque queña imprefa, era [officiente & opportuno 

^ Tartaglia i 
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^ Tartagliai militandófottO'Hñfegnafua mille huomini á^dfme ;&\dueyoliii 
tanti'f edoni. .Auendo diinque ßtto conuentione infieme,di volen^cón aiuti, 
&foY7^ communi allat^gare i loro fiati, & difenderfi contro làfor^d de*^ 
mici^Tartagliaßcilmente s impadronì di tutte le Terre fino a* confini de* Sa 
nefi,eccetto che d*^cqui,& di Chiù fi Jequali erano guardate da gli Sfor^^e» 

Eraccfo^'^'' ̂ ^ ' ^^ Braccio accampai ofi al Teuerone, & rotte le genti de Romani in 
ramo. ^^^ fhuifip hattagliarprefi ^maEt di quei giorni aricor^ß faccio fin» 

v^a rijpetto alcuno aueua licentiato & caffo Michelet to, nè pur pagatolo, il 
quale,effèndqfiato prefi Sforo^,s'era ricorfi da lui per ragion d'arme^» On» 
de il Ticcinino sdegnato con Braccio per la viäania,che egli aueua vjàtoycon 
animo grande & nobile emendoUa, auendo dato à Micheletto tutta la fua 
argenteriaiperche e pataffi i debiti,ch'egli aueua ca foldati, ^Aiqueño mo^ 
da sdegnati,& accefi d'odio fra loro Sfor7^,& Braccio diuenttPí Capi deüiam{ 
litia ltaliana,&guidando effirciti grandi, faero due fitte^cp i ìufmlor,o,h 
Sfor's^fia, & la Braccefca. DàUequali furonagnandementepoìtranaglia^ 
te, & abbattute lef^t'3^ delle Città liberete i B^,& de iTàpi :percià'chc 
eglino quafi in proiM,por vituperofa^conditione diquel tcmpOiper mofitener 
legueYre ^ e f f i garreggiando,&fempre contrarij fra larofira, áqueñi,ora à 
^ei moueuano,&foHeneuanp ìarmi mercenarie.^^ 

Della cagione della nimicitia con Tartaglia. Cap. xvj. 
• ' * l'i') ' • t : : T' • ' ' ' • • • - • • . . ' . ^ , » : * j . . . - V ' • i i ' 

A V E V A ancora molti anni prima per cagione importante partito la-
micitia con Tartaglia j dolendoficheàCafaleOchiOiabbandònando.Tktta--
glia il luogo fuo per malignità, ò perpaura,egli ei^a fiato infierne'Con la fua 
banda,rotto & prefo da i nimici, i quali l'vrtarono per fianco, Queña co» 
fa sì come quella che èra ñata chiariffimamente veduta dagli occhi di moi-
ti , & diuulgata nellvno, & l'altro campo , nonpuote fiufarfi : perciò pro^ 
fondamente^& in fecreto era entrata nell'animo di Tartara, talmente, che 
vi regnaua vnodià afio fa j & era tanto più capitale ,perciò che quella me-, 
defima imagine di famigliarità fi manteneva tuttauia fi-a loro con certi vf* 
fictj y & ragionamenti, 

Della prima condotta, che egli ebbe de' caualli ; Cap. xvij. 

L A prima condotta, che egli ebbe con Broglia fu di venticinque caual-
li, ilqual numero in quel tempo ßceua vna compagnia. Dapoi appreffo 
berto Marchefe di Ferrara al's^ò lo fiendardo d'vna giuña banda , congiun-
to feco LorenT^o: nellaqùale furono dugento caualli j Ma finita 'quiui la 
guerra, ritornato à Broglia quiui non flette molto chiamato da i Bacan-
ti, i quali aueuano meffo allora iitTcrugia lo fiato popolare • Combatte-

ua 
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iiihliheYÚ loro Giouan Galea^^o Fifconte i& eglino aÜoncontroragU" 
natiinfierhe gli aiuti majfimamente colme"^ di Sforo^ loro capitano, ga-f 
gliardiffimamente ft difendeuano. Ma la città inferiore di forT^ cedè final-' 
^ente alpotentiffimo nimico, In quella guerra Sfor^^ auendo acquiñato 
ßma danimofo & valentißimo capitano, dallvna & l'altra parte riportò 
premio £ yirtà & di fede. Terciò che gli fu donato del publico per orna-
fnento della creden'^^a, alcuni vafi dargento, & dal capitano de nimici^rad" 
doppiatogli la paga, fu fcritto al foldo di Giouan Galea':^. Tece egli al-
lora ñrettiffima amicitia & compagnia con Tarino communicate infieme 
le fquadre con certe conuentioni, acciò che elle fi reggeffero à nome com-
mune . Ma paßati che furono nello ñato di Milano, auendo effi militato 
inpiùdyn luogo con egual forte : ma con diferente onore, &ßcendofi ogni 
^più ofcuro il nome di Tarino, perciò che SforT^ con valorofi ßtti svfur^ 
paua la ßma di.due, per inuidia, & per perfidia di Tarino fu caffo, & li^ 
centiato -,perche era falfamente accufato appreffo il Trincipe fojpettofo, co-
We fecreto, ér capitàlmimico di parte GibèUina, &. di natione Guelfo : alla 
qual ßttione Galea':^, perche cofi gli tornaua bene, ßceua profeffìone in 
ßtti y in parole d effer miolto nimico. ^ queño modo tradito, ma con 
molto onore diparolelicentiato da Giouan Galea':^,andò co Fiorentini, i 
quali aueuano in quel tempo folleuatfì i {{e di Francia^ & gl Imperatori Te* \ 
defchi contra jGioitm Galea^^. . > 
•I '1 : !• 

V Dcirarme,che;glifudonatedall'imperatorRober Cap. xviij. 

^ I Tv^ quekcmpo effendo sfor^ già molto primaßmofiffimo per opinion 
di fingolare virtà,Kgberto Imperator de Bimani lo fece iíluñre. Era .co» 
ñui difcefo in Italia àßr guerra chiamato co' danari de* Fiorentini per cac-^ 
mr Giouan Galea7^^ di Milano. Ma eßendo ñato poi in due battaglie a 
^reficia ribnttato, & cacciato , & voltandofi à Tadouaper ripigliar for^e, 
Sforma l'andò ad incontrare pef ßrgli onore & compagnia : ilquale allora 
nelk ñan:^eáMontagnana,aueua dato foccorfo al Signor diTadoua opprefj 
fo dall'armi de Fenitiani,auendo il gouerno de gli aiuti de Fiorentm,i quali 
aiuti per ramn delle conuentioni erano da loro mandati à quel Trincipe loro 
conftider ato & amico. jindò egli ad incontrar l'Imperatore, con ornatiffi-

belliffima ordinan'2^a di militia,con tutta la fua caualleria, girandoli, 
&ßtte due bande di cauaUi,tal che ¡ imperatore prefe marauigliofo diletto 
di queWapparent duominiäarme^ anali jsrano tutti co pennacchi, & bar 
^ti. ^ ripi^^liò grandemente animo 'à rinoudxeXa guerra ,.maffimamente 
quando egli foffe§iatoaiutata daj¡i^lle genti^ef nate da Sfqr^a.Uoffe an 
co à marauiglia ad vn medefmo tempo l'Imperatore,e i Baroni Tedefchi il ca 
«atto di sforT^a j^into con tant'arte & maneggialo ad ogni mano,&di nuouo 



con pieni & fojpefi falti rimeßo, che ben pareua, che non ßpotejje tnouàrchè ^ 
piàpratico^nèmiglior caualcatore di Et per que^a^^^ ßilairede 
fchi,i quali aueano cauaipiàgraui & piu pigri,fi ricordavano d'efier già ña ' 

snticaarmTdi à Brefi:ia . Vedeuafi nelle injègne di SforT^a vn pomo cotopo,anti-
cafa Attendola caarmedicafa Uttendola,toltodalnomedella terra,come benconueniuaal : 

laprincipal famiglia. ulquale guardando l'Imperatore, & yoltandofi A 
sfor-7^gli difie ,10 ti voglio donare vn Leone degno del tuo valore,ilquale co 

inferna coctjfa ^nan finiñra foñenga il cotogno, & minacciando con la deñra il difenda, 
im^ob'tto ^^ealcuno non ardifca ditoccarlo,nèpomi mano. tt cofißttoglivnpriui 
mp. 9 .r 0. ^^ carta pecorai, gli donò vn Leone d'oro rampante, fermato fu l'vnde* 

Leon rampante piedi : & gli concefie,che tutti gli Uttendolipoteffero portar quell*imprefa, 
teneàno i Pi-m- & foffero inprotettione de Trincipi di Bauiera,i.quali anticamente teneano^ 
tipi di Bauiera quedarme. Terció che liberto ifteffo Duca di Bauiera,& di quellaßmiglid ) 
f!trma'***'** ^^^ ^^^^ fecodo IvfinT^ eletto Impatore dalle vocide i Baroni diLamagna:] 

? - ; 

, Della più onorata militia fua. Cap. xix. í 
•Í 
^ T o R N A T o in Tofcana ñette alcuni anni al feruigio de* Fiorentini j 

Vrima nella guerra di Bologna, doue benche rotto in battaglia fofie venuto 
inmano de' 7iimici,riufcì nondimeno molto più chiaro dißtpa,& accrefciuto 
di foldo. Et nella guerra Tifana diede tal teñimonio di gran Capitano, che^ 
per mano di ̂ eri Capponi riceuè la corona deWuUoro, & lo fiendardo del 
Giglio,per aifer rotto .¿Agnolo dalla Tergolacapitan de' nemici, ^ appreffo 
per Ordination del commune gli fu confegnato vna prouifione di danari ogni 
anno, Ma poi che' Tifani furono ridotti in feruità ,godendo i Fiorentini 
ocio,& ripofo,andò à ritrouar TSliccolò da Eñe Marchefe di Ferrara j era aU^ 
lora coñui molto afpramente trauagliato da Oto Tero^ tiranno di Tarma. 
'Perciò che morto cioè fu Giouan GaleaT^ Vifconte,tutti i capitani, laceran 
do il fuo ñato s'vfurparono vna città per vno. Tarma,& l\eggio con molte 
cañella toccarono ad Oto. Coñui armato difoidati vecchi, fi a i quali varar-
no'piu che quatro mila huomini d'arme,minacciaua à Modona, & à Ferra-
ray& faccheggiaua tutto l Contado, & ogni cofa erìnpieua di fpauento & di 
guerra. Ma ¡opragiunto SforQ^a,fi raffrenò valorofamente la furia di lui,ef'' 
fendofi due volte attaccata la battaglia, Uprima fülle porte di Modona, ef" 
fendogli felicemente vfcito incontra da due porte Sfor:^, mentre egli infolen 
tiffmamente era corfo fin fu borghi y & vn'altra volta appreffo Robiera^do 
uegli Otoniani rinculati,& cacciati del ponte,perdutiui molti de fuoi,volta'' 
Tono le ¡palle: & non moko^dapoi fu combattuto à Uggiolo in camino con 
dubbipfo fuccefio,quando Otohrauamanteaffaltando gliSfor'^fchi,iquali 
menauano vna preda di beñiame groffo da Guaftalla,cÓ incerto pericolo era 
yentito feco alle mani. Terció che mortogli il cattai fitto^effendo ñato tolto 

in 



ifimi(o&pefáygí¡^ ficcarfújpinfero con 
tanta furia Unfegne, che liberato il Capitano loro trenta huomim d'arme 
Sfor^^efchi infieme con Michcktto ri rima fero prigioni. I quali furono da 
Oto contra Vvfan\a di guerra tenuti quatro meft ne ceppi m dura prigione j coir a sfor^efihi 

& cofi crudelmente cruciatiyche di me-s^o verno ignudigli faceua bagnare di 
acqua fredda. Ma poi rotta ìaprigione felicemente fuggirono yper vendicar 
quella ingiuria con là morie di Oto . 

Della morte di Oto Terzo. Cap. x x . 

oro poi che fi fu accorto,che grandijftmo contraño fi ßceua a'fuoi di-
fegni, per l'impedimento, che gli daua S/arc^ü, per volere ingannare, finfe di 
défiderare la pace, sì come quello che ̂ èraua,che ì^ccolò, aggrauandokla 
h f a , f o f f e per douer licentiare i foldati Sfor^iefchi, per poter poiaUo'mpro-
uijo affamarlo ritrouandolo per loccàfioneincauto,&fogliato i armi. Do-
mandaua dunque Oto, che à Tsliccolò piaceffevenire à parlamento feco, per 
poter chiariffimamente alla prefen'^a trattar della pace, tt già due volte aue 
ua K^iccolò negato di voler ciò ßre, dubitando d'inganno da queU'infidiofo et 
aftuto huomo. Ma finalmente li confenthper preuenire la perfidia di lui : Lt 
fu la cofa accordata in queño modo,che ambedui difarmati,&accompagna-
ti da due caualli per vno,&per vguale ¡patio allontanando fi dalle [quadre de 
fuoi,s'abboccafjero infieme vn miglio lungi da ¡{ghiera nellayia militare.Lra 
no con Oto Guido Torello,& Antognaccio dall'Aquila ßmvfi Capitani: & 
Sfor:^ Q^ Micheletto aueuano tolto in me%o Niccolò . ora effendofi à pena ^^^^ 
cominciato il ragionamento,SforT^ ¡fingendo in vn fubito advffo ad Oto vno " ' 
altiffxmo,<^ brauo cauallo, lo paßo fotto lecoñole conia (hada per la cora-^-
^na,laqual'egli indarno, sauea meffo & coperto della fpraucña: 6' poi ché 
fu in terra Micheletto lo finl dAmmaT^are : il Torello ú l'Aquilano efien-
douitrattogented'ogniparteich'erapoña in aguato,furoio prefi:er la 
compagnia loro datafi difordinatameraeà fuggire la maggior parte furono 
¡fogliati d'arme & di caualli. Et incontanente Sfor'^a mojß gli aiioggia-
mentisinuiòverfoTarma:&riceuuto da i Cittadini,i quali con fingclare 
^ffettione giudicauano che f o f f é bene ßuorit Colui che gli auea liberati, & 
ammalato il tiranno afíedió nella fiocca il figliuolo, di Oto; coñui era 
Hiccolo dettoper fopra'nomé Guerriero ylaqual parola fignifica bellicolo. 
Kejk che fu la i{gcca,nel medefmo modo, & Faggio, & Borgo San Donino, 

più di trenta Cañella vennero in mano di piccolo da Eñe ; di modo, (he 
^ fortuna invn punto di tempo pofe fine all'imperio,&.alla vita di Oto, 
f^ite queñe cofe in due anni, Sforgia partendofi dalferuigio di Niccolò,ebbe ^^^^^^ 
«« dono daluiMontecchio Cañello del contado di Tarma, & parimentevno colo Marchefe 
^^fidardo^ nplquale M dipinto vn. dimante in punta legato in vn anello di rerrara. 

.. ^ ' ' I d'oro, 

tor^a 

allo 
Nic-
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d'oro \kqMleìn[egnàahhÌAm^foÌT^^ ch-eglh$i4ifiendentífuoi hanno 
perpetuamente portato. . . ^ , , 

Di quello,che diuerfamente fi ragionò della morte 
di Oto. Cap. xx j . 

F V R o N ò in quel tempo alcuni, i quali con infinite lodi celebrarono il 
nome dichiariamo pitto. alcuni altri l'interpretarono il contrario^sì come 
quegli che andauano dicendo, ch^egli aueua con fingolar tradimento violato 
la facrofxnta fede del parlamento,&^he la ragion delle genti con vitupero» 
foeffempio verfo quei eh'aueano a venir doppo era ñata rotta & leuatavia, 
talché per militar giudicio SforT^asacquiñó grande odio, ma piccolo molto 
maggiore ,Ter laqual cofa SforT^a dapoi che fi conobbe punger troppe forte, 
in luogo publico, fi che fu vdito da molti huomini fingolari,ragionò in queño 

anmZoTTr ^^^^ ' i^ fecreto, quel che s'è ßtto 
^àjUwop'rVfo ys^fo Oto : perch'io fon per moñrar e,s alcuno è,che me ne riprenda,à fingo» 
com'egli er.-: ot lar battaglia, ch'ioho ßtso bene ad amma^jarlo, Ornon farei io riputato 
tim:tc fd ragto ¡^gyato, & poltrone, sio ricufiusfi d'vbidire,& di feruire il Vriricipe,ilquale 
k'rfadtauk- ^^antienc me,e i miei foldati ì & jpecialmente in leuar via coluiyilquale inß 
r« Ol« Ttr^o. me per tradimento,&per crudel tirannia,contral giuño,e'l douer e,con armi 

fcelerate ajpiraua aüo flato altrui: cociofia cofa,che anch'io prouocato da orri 
bile ingiuria,per intereffo priuato,et con gran ragione, era per amma'^rlo 
finful'altarel 

A quaì Principi egli feruiiTe. Cap. xxij. 

S E R V I ' Sfor?^ dapoi à quatro Tapi,&altrettanti Capitan gran-
de,ò con eguale Imperio. Trima à Gregorio xij.&^lefiundro v. quando egli 
rimetteua Lodouico ìj.djLngiò nel B^gno paterno j &poi a Giouanni xxiij» 
dalquale con fingolar liberalità,per pagargli le paghe,che douea auercychhe 

cot ̂ ¡oU ^^^^ Cotignola fua patria. Delqual dono confeffaua egli, che in tuttofi 
^a ^AtrS! ^ ^^^^ f"^ non gli era mai interuenuto nè maggior e,nè più cara coßf 

poi che con l'acquiño d'vna onoratiffma fignoria,era ñato ßtto Signore de 
jir4ceiofca(cU fuoi Cittadini. lìimifepoi in libertà Bimani, auendo cacciato Braccio fuot 
to di t.oma da della Città,& reñitui nella dignità fua il Legato Vfelano ñato lungo tempo 
i^fina, affediato in cañello,auendo poño in prigione il Cardinale Steßnuccio,ilqua^ 

le fcordatofi debordine & della riputation della patria,& nimico al Tapit * 
feguitaua la parte di Braccio. Terciò che Martino nel Concilio di Coñan^ 
creato Tontifice cofuffragij di tutù, effendo ñatopriuato Giouanni xxiij' ^ 
tornato Car dinaie,era venuto in Italia. Et non molto dapoi Sforma, cotnf 
conuenne ad vn liberatore della Chiefa,dato la città di B^ma à Giordano Co-
lonna (era ñato coñui mandato inanñ dalTapa fuofratello).fn creato Gop 

ßlorüerc 
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ßloniere della Chiefa,acciò ch'eglifoprafhceffe gli altri Capitata con quell'O' 
nore,ilqual'è riputato il maggiore, che fia in Italia. 

• Di Lodouico fecondo,& de gli amori della Reina 
Giouanna. Gap. xxiij. 

D u Lodouico ij. s'acquiHò folamente fmgolar gratia, & heniuolen'^^a, 
quando egli effendo rotto Ladislao in vna memorahil battaglia à Fregelle, no 
j€ppe vfare la vittoriafauendogli interrotto il corfo delle felicità fue,ipeffmi 
artifici diVaolo Orfino^ Vafiò finalmente cacciato dal medeftmo raolo con 
grandiy^ fpeffe ingiurie^à ̂ Ladislao. Doue da queño ^e,che con animo gran-
de afpiraua all'Imperio di tutta Italia,gli furotiodonate quattro cañella nel 
lubbru':i^,auendoil mede fimo ßtto prima Francefco fuo figliuolo Conte ¿Idìsìaf* * 
della città di Tricarico,ilqualßnciullo di tredici anni era venuto da Ferrara 
a papali,per efiere oflaggio della fede del padre. Ma poi che Ladislao fu tol-
to via da immatura morte, saccoñó egli alla ß^ina Giouanna fua for ella, & 
per varij fucceffi fu trauagliato da onde grandi della fortuna, perciò ch'egli 
ora eraingrandiffimagratia,& ora affoga'ua opprefio dagrauiffma inuidia. 
Ef veramehtecoja è incredibile à dirfi,quante mutationi face fie l animo del-
la I{eina,quandoella difordinatiffimamente feruiua à difoneñi amori. Terció 
che all'Mopo era fuccefio Vrbano Uuriglia,&poi il Caracciolo,efiendo fiato 
mandato coñui fotto proteño d'ambafcieria in Lamagna .Fra queñi mefco-
lauafi anco Sforxa,inuitato all'amore da gli occhi della B^ina : e; per quefio 
rjipetto era tanto pià graue riuale à gli altri, perche egli con fmgolar valor 
d'animo, ^ con inuitte for-:^ de'foldati fuoi andaua inani^ à gh altri. Fra 
tanti mouimenti di cofe,ne'quai la Fortuna or'auuerfa,.or procera, ma però ^^^^^. - ^^^ 
fempreinñabile trauaghò Sfor'^,gli furono donate dalla l^eina quatro cit- Jol^'a dalli 
ta,Beneuento,Manfi'edonia,Bari,i¿r Trani,&pià che venti cañella, parte in luiìta chuana 
'^¡*glia,en U.bru'3^,&parte in Calauria,en Bafilicata. Ma poi nimicatofi 
coh la ]^ina,per efier li te fi inganni,e tradimenti da Sergiano -, fi congiunfe co 
Lodouico iij figliuol di Lodouico ij,comandandoli ciò Tapa Martino, ilqual'a-
^eua tolto à cacciar del regno la I{eina,laqual con continuifiupri vituperaua 

nome della Maefià reale.Ma gli fdegnidegli amanti,leguerre,ifofpetli, die sfor:^a toma 
dero quefio fine alle cofe, che sfor"^ vn altra volta ritornò in gratia & nel co la i^ema.n* 
primiero onore della militia. Et in quel tempo ancora rinouò l'antica ami-
^itta con Braccio, effendo venuti queñi due grandijjimi & valorofi Capita- rZtp'èTifn]^, 

y durando la triegua, à parlamento infieme nella Selua Saccomana . 
mbellojfi dapoi l'ingrato figliuolo Re Ulfonfo dalla l\eina Giouanna fua ma 

l aueua adottato : tal che auendo prefo il caracciuolo nella l^ua di 
^apoua combatteua con la Bucina. Terche mofio sfor^^ da queña villania, 
J^^ito foccorfi la B^ina afiediatai&poi ch'egli ebbe rotto il l\e in vna 

J ij memorahil 
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memorabil battaglia j'Mttò i Catalani nel Caflel nuouo ; ne mai più fi partì 
dall'vfficio,ne da Wamicitia della F^ina, 

Quante volte Sforza ebbe vittoria,& quante fu rotto. C ap. xxiiij. 

sfor:^a /ETTI C O M B A T T E ' felicemente fette volte inginfia battaglia, & tre volte 
uolte yntorto» JQIQ pyouò Contraria fortuna,& certo con tal conditione, ch'egli era riputato 
fot» attagta. ^iqi^anto piu valorofo nelle cofe anerfe, che nelle proß)ere. Terciò che non v' 

eraalcuno,ilqualepiu conflantemente diluifapeße joßener la furia de' nimi 
ci,piuoflinatanientc refifiereypiù nobilmente ritirarfi<,&injommapiuyalo 
Yofamente in vn mede fimo tempo. fkrUvfficio di.Capita.no difvldato isì 
come quello, che mai non moñraiüi le jpàlle al nimico vicino, ^he jeriua -, nè, 
mai fe non l'vltimo di tutti glialm;& branamente volgendo il volto,& va* 
lorofamente difendendofi,fi ritiraua. 

I 
Come Agnolo dalla Pergola fu rotto da lui, . Cap. x x Y« . : . 

T R O V A N D O S I i Tifani quafi oppreffi da vrta.graH.eguerra, & M 
vn duriffimo afiedio,& efiendo giunta Ìa riuoua che veniua ^Agnolo dalla Ter 
gola,Capitan molto ßmofo, per vna incomparabil vittoria che egli aueua 
auuto contra gli Sui's^eri,ilqual veniua loro in foccorfo, per la via Aurelia, 
per il Contado di Siena : Sfor-:^ folo prefe animofamente cura d'andarlo d in 
contrare,& di raffrenar il nimico, benche Bertoldo à cui apparteneua la firn 
ma della guerra, acciò che non sauefie a combattere con dabbiofa battaglia, 
volendo leuare l'efiercito dalle mura biafimaffe queflo dijfegno., & imito me 
no loapprouajfeil Tartaglia» Concedendogliadunquei^eriCapponi,ilquale 
ammiraua il pronto vigor d'animo ch'era in lui,ßtto grandi & inujitati uiag 
gi di & notte, & con gran fatica ancora paffato bofchi & impediti fi umi,m'' 
prouifoandòà ritrouare i nimici con quella repentina furia mettendo 
fuor a l'infegne de i Bofchi, diede tanto ffauento à i nimici jprouiíli,che il Ter 
gola auendo due volte indarno mejfo infieme l'ordinan7^a,& due volte valo' 
ro famente rinouato la battaglia, fu rotto,& meffo infuga,perduto l infegne, 
& tutte le bagaglio & apena auendo faluato correndo quanto pili puote la 

stratagema di quartaparte de caualli, Uggiunfe ancora a quella battaglia vna memora 
sforma. ¿^Y proua,auendo con felice inganno comandanto à gli huomini da rme fuoi, 

che fi vefiiffero i fai cauati à i nimici, & portando inam^ le infegne del Ter-
gola andafi'ero alla porta del Caftello vicino, Era queño Caítiglione detto 
Te fear a per vn Lago doue fi pejca molto, poño fopra vn poggio difafiò nel' 
la ruina del Mare. Doue fen"^ dimora i Terra'j^ni ingannati da quello 
errore,allegramente riceuettero i nimici in cambio de'compagni. Et cofi 
entrando tutto l'effercito per la porta prefa da i primi > il Cañello fu prefo, 

¿ r 



S F 0 11 z 6-j 
V . - . 

& meffb à facco » Ter quefta rotta del Vérgola, dejperate le cofe lorojTifa-
ni s'anefero a' Fiorentini. Et il senato ordinò, che foffero dati ogn'annoper Entrata cencef 

nome di donatiuo à SforT^afin che yiueua/i come à quello,ciy auea ßtto ì^eni 
fido alla J\epuhlica,mille ducati^ oro gigliati. frmum. 

Del Re Ladislao vinto da lui al Garigliano. Cap. xxvj . 

IJ^ quella guerra,che Lodouico Secondo d*Angiò, aititandolo Tapa 
Gregorio, & i/orc^a, & Taolo Orfino Capitani, era rimeffo nel I{egno di 
"Puglia, accrebbe marauigliofamente la ßma del nome, con lode di militar 
pruden's^ ,&inufitato valore, Terciò che effendo animofamente paffato 
inan^^i il I{e Ladislao dalle campagne di Monte Confino per difendere i fuoi 
paefi, eir per ciò ñando molto fo^efo Lodouico, & indugiando i Capitani, 
Sfor'^^a proponendo il fuo nobilijfimo parere, giudicò che in ogni modo fi 
doue ffe paß'are il fiume del Garigliano, & fubito affaltare i nimici: pa-
rendogli che l'indugiare, & loñarfi à fidere effendo gli altri coniarmi in 
mano, f o f f e cofa goffa, & pericolofa. Taffato dunque il fiume del Gari-
gliahò d guazzo,Jòpra Fregelle, fu combattuto à bandiere impiegate 
contai fucceffo, che rotto Ladislao, abbattine le fue genti, & prefo anco- Ladislao v/nu 
ra gli alloggiamenti, le infegne,e i Capitani, s acquiñó vna memorabile 
vittoria. In quel giorno Sfor-s^, gotiernando il tutto, mife in ordine la 
battaglia : & jptnfe la prima fquadra contra i nimici j di maniera, che quafi 
primo di tutti,ßcendofi feguitare da tutti i piti valorofi, con la lancia chi-
nata.^ meffa in reiìa, riguardeuole per le infegne rojje, con vn gran col-
po abbattè, eìr fece prigione Kliccolò Conte di Campobaffo, ilquale riffleh-
dendo per l'armi dorate, & per gli alti pennacchi ßceua ìnolto il braUo : 
& egli poi, variando la Forttma, sì come fuole, crefcendo dall'vna & t al-
tra parte gli aiuti, fu veduto qua fi in ogni luogo, & pericolo della batta-
glia, non pure animofamente ßre animo à gli altri, ma ancora combat-
tere valorofamente. Adoprò egli quel giorno vn beUiffimo cauallo baio 
fcuro bal'^no da due piedi fino dUe ginocchia, ilquale per la deñre^:^ 
fua era chiamato il Gatto* Diede dunque il I\e Lodotùco Secondo d Sfor- ' 
'Ka il primo onore della vittoria, auendogli di ciòinuidià ii Capitan Taolo 
Orfino. Et ciò non molti anni doppo Ladislao (militando ambidue nel cam-
po B^eale a Todi, confermò con onorato teñimonio \ quando egli interro-
gando SforT^ tprefcnte Taolo Orfino, gli diffe-y Or non prenderai tu an-
cora queña terra, tu che al GarigUàno con quel tuo cauallo Gatto in ogni 
parte valorofamentecorhhattendo^fornpeñi me, & le mie genti ^ Lequai 
P^r^ìle molto profondainente 'entìraroìio neWanimo deUorfino, già molto 
prima da cieca inuidia corrotto. Terciò che queño huomo fuperbo non vo-
l^^a che Sforma gli f o f f e riputato nè fuperiore ^ ú vguale. 

I iij Della 



; Della vittoria ch'egli ebbe all'Aquila. Gap. xxvij. 

; M E N T R E U I{eìna Giouama attendeua alle delicie,& àgli amori, 
& tMopo quaß con fuperbia reale gouetnaua il tutto,poi che fu prefo Sfor 
:(a,molti Baroni del l\egno s'erano dà lei ribellati. Ma molto più che gli al» 
tri fpauentaua l'Mopo,& la B^ina ^ntognaccio, huomo valente in guerra, 
ilquale hauea prefo l'aquila città fortifßma. Queño fpauento fu la falute 
di SforT^a'. Terciò che tratto fuor dipripone, & meffo infierne vn valoro fo 
effercito,simiiò ver fi 1 àquila. Doue accoñandofiil campo alla città,^An» 
tognaccio brauo dingegno,& difor-s^e non dubitò punto di menar fuora tut» 
t^e le genti militariy& la giouentù de di Aquilani, & vna gran banda di con 
iadini armati,& con gran ficurtà del luogo & con certa animofità popolare, 
à bandiereipiegate,andò ad incontrare Sfor'3^. Dicefi che Sfor-^^^a moffo dal» 
la beñialitá, & infolentia de nimici rife vnpoco, & auisò i condottieri, che-
opponefferod nimici vna ferrata, & molto folta fquadra dhuotnini armati, 
¿r che non fi moueffero punto di luogo, fin'à tanto ch'egli ñon daua lor Je» 
gno con la tromba, di quel', che aueuano à ßre. Era fula mandtñrayn 
luogo rileuato, quiui mife la funi e riadu man finiñr a, in luogo piupiano, 
volle che la caualleria armaia alldleggiera fiprefentaffq inait^i ; & egli tol-
to di la battaglia alcune bande elette, conynagran volta di viaggio ,ft 
apprefentÒ alle ¡palle di coloroyche non fi penfaudno alcuna cofa tale, di modo 
che parte ributtò dentro della città gli vltimi de nimici,i quali vfiiuano del» 
laporta,&partefi diede à perfeguitar e gli altri, ch'erano vfcit i della Città, 
&ricorreuano alla retroguarda de' fuoi, -Onde allóra dato il fegno con ß 
trómba, & la ßnteria fubito da quel luogo rileiiato Jpingendo i nimici per 
fianco,e i cauai leggieri d'altraparte ßcendo vn'ala di loro gli vrtarononel 
me7^:& anco gli huomini d'arme valoroßmente riceuet te, fi Henne 
la furia de nimici che ¡pinfero alla fronte : & quafi in quel medefi 

'iiO punto 
di tempo SforT^ gli diede alle ¡palle, Terche gli Aquilani circondati da 
pgni parte da tanti danni,rotti in me7^ ,& quafi tutti prefi infierne coi 
Capitani&con l'infegne,portarono la^pena della heñiditá loro, Onde 

AqulU 9ink ^^IPda quella difgratia, coloro ch'erano r^ñati nella città aperfero le porte 
f f a da sfer:(f. dvincitort,pregando Sfor-s^yche vgualmentevoleße faluare i vinti da luipcf 

for^y&gliarrefiper yplontà., Terche fen:^ dimora,ad vna voce liberò tut 
tliprigiotii,&^ecialmente^ntognaccio,&ebbe fecoà cenagli^ntiani 
della città. Fatto sì grande impreja,sfinita la guerra fin^t ferita de fuoi, 
confortò gli Aquilani, che per l'auénir e più fedelmente offeruafiero il nome 
della ?^ina,&ad impetrar perdono dell'eirror toro fiferuijfero dell'autorità, 
¿7- vfficio di lui,ch'egU di buoniffimayogllaatirMepriegato per coloro,cb'e-
gli auea conferuato farii faluiy& auendo potuto per ragion di guerra Jfacr 
^eggUrgli,&amma7;^rgli, Et ciò fu giuoco deìla Fonuna,laqualfipi¿^^ " piace^^ 
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piacere delle cofe di queflo mofidiojäuer veduto gü jíquilanipoco dianT^gön 
fiati di fiiperbiay&poco dapoi roitiiñ vna gran calamitay& finalmente giu-
bilare d'vna fubita, & non jperata allegre'^. Onde moffi dall'effempio de 
gli ^4quilani,GinlÌQ Cefare Capouanojlqual'auea occupato Capoua,& Car-
lo Martianoy& Crifloforo Gaetano,reflituite le città & le caflellaycome dijpe 
rati,<^ priiii di configlio.efiendogli Sfor-:^ maUeuadore, ilquale obligaua lo-
r ola fua fede à nome della B^inayritornaromàvbidien'^* 

Di Tartaglia vinto à Tofcanella. Cap. xxviij. 

0 l {yi perfeguitando egli Tartaglia come nimico publicó&prtuat0yC0n 
vnaimprouifa battaglia lo ruppe àTofcaùella,per vendicarfi deUe ingiurie^ 
ch'egli auea riceuuto da lui,l'anno dinan^^^quando fu poño in prigione. Ter--
ciò che vfcito la notte fuor d'vn'altra porta di Viterbo yperinganmre le ¡pie 
con foldati ejpeditijmbofcò la fanteria in vna profonda valle, acciò ch'eglino 
quando f o f f e dato il fegno della battaglia, fubito vfiiffero fuora dell'imbófca-
ta : poi mife per vn altra ñrada quatro bandCyCon Santoparente» &egli col 
meglio della caualleria fi fermò dentro il bofcoy & fecondo ch'egli aueua loro 
impoñoyi cauai leggieri mandati inanT^yCome per rubare, fuggendo i conta-
diniycominciarono à prendere le beñiCyChepafceuano, Sueglioffi Tartaglia 
al rumore, armò la famiglia^ & comandò che fi dejfe alle fi>atle di coloroycht 
ne meneuano la prèda : crefcendoil tumulto, s'attaccò la battaglia. Onde 
accrefciuti i nimici di numero, i caualli di Tartaglia al fuono della tromba 
vfcirono della porta fotto rinfegne. Ti^èfi contenne Tartagliayche non vfcif-
fe fuora convrio fquadrone duominidarmé, per dar loro joccorfo. Mlora^ 
y fcirono dogni parte fuor dell'imbofcaca gli SforT^efchi : & quiui fu com-
battuto, fe mai in luogo alcuno vaÌorofamente^ Ma ñringendo molto vaio-, 
bofamente sfor:i^a & abbattendo ìinfègue ; te gènti di Tartaglia furono ri-
buttate dentro della porta,auendo riceuuto gran danm^ma con magpor pe-
ricolo del Capitano, ilquale paßando per ilpontey& entrandoui injieme gli 
Sfor:^fchiyfaluoffiper vna certa ventura '.perciò che eßendo flato congran-
deoffefa gittato dalla catena del ponte nella f o f f a Vgo caporale dvna ban-
da sforo^fca y gli altri impedito y occupato il ponte ton lo poterono fe-
guitare. Terche Tartaglia ferito & jpauentato dvna gran paura y incon-
tanente fece mandar giù la faracinefca y talmente che fcordatofi della falu-
te altrui y ferrò di fuori quafi la ter's^a parte de fuoi. Fra queñi fu Dona^ 

Lauello fi-atei di Tartaglia . Fu prefo anco nella terra Tellino Cotipola 
Capitan fortiffmo d vna banda y ilquale auendo conofciuto Tartaglia, & 
datogli di grandiffimi colpi con la ma'Ji^ di fèrro y sera meffo à feguitarlo 
per farlo prigione. In quella battaglia Francefco figliuolo di Sforma, il» 
fl^al'era d'età di fedicì anni y quello chei padre fuQ nòri-gU-auea più cotf-

1 iiij ceffo y 



teßbp ruppe animofamente la,lancia contra i nimici lopde meritò poi d'eßer 
fatto Caualier'à¡proni doro iCon onorato tefiimonio ancora de' nimici. 

DVna battaglia combattuta valorofamente al ponte del 
Sebeto. Cap. xxix. 

S*A c CLV 1 s T o' ancora lode dimirahil valor e in quella memorahil hat 
taglia, nella quale per ¡patio di piu horefu combattuto appreffo Kl^poli al 
ponte del fiume Sebeto : laqual lode gli fu confermata col fingolar vanto, che 
gli diede il I\e Mfonfo : ilquale allora nimico,& filettatore fu la Galea aueua 
veduto il tutto aongliocchifuoi, B¿metteua allora Sfor'^a Lodouico Ter7^ 
d'Ungiò nelle ragioni del B^gno diMapoli,ch*erañato delfUuolo,& delpa 
dr defiendo diciò autoreVapa Martino -, auendo egli doppo auefalcune volt e 

eh, Reina fo. feueramente & alla fine indarno ripy efa la B^ina,deliberato in ogni modo di 
toriguardeuo' perfeguitarla con l'armi;perciò che ella non faceua conto alcuno dell'onor 
e ali oneßa ßgit^fimoueua punto per alcunapauradivergogna,nè per ri¡petto della re 

ligion Criñiana \ si come quella che già gran tempo inanT^ contra il douere, 
&la riputation reale,aueua fottopoño ilnome d'vn nobilijfimo regno, & le 
cofediuinei& l'vmaneaUa intolerabil luffuria di Sergiano fuo amatore. Ter 
queño la donna fuor di feñeffa,& parimente infiammata di lufiìtria, & di 

Alfonfo rìchia fuperbia,aueua ricchiamato Ulfonfi,ilquale faceua guerra inCorfica 
mato dalla rei* auea adottato per figliuolo,per difenderfi con le for':^ d'Jfpagna dalla furia 
na Giouanna. de nimici Francefi. Effendofi dunque molti giorni inan':(icombattuta,&per 

aguato finalmente per vno acquedotto,&vna porta vecchia me'7^ prefa 
poli,giunfe Lodouico ad Uuerfa in campo di Sforerà; & le TS^auida carico,& 
le Galee d'Mfonfo arriuarono al cafieUp dell'Ouo. Ter laqual cofa Sfor:(a de 
fiderofò diferuire,& di moflrare il fuo v^lore^fpinfe le genti fue fino al Sebe-
to . Et di là fatto vicino alle porte della città manco d'vn miglio, mandando 
inan:(i i fuoi caualli leggieri,sfidò à battaglia non pure quei, ch'erano al foldo 
della I{eina,Orfo Orfino,Giacopo Candola,& Bernardo Carteio Capitani, ma 
ancora icaualieri Catalani,ch*auea menato Ulfonfi,& i 7^apoletani,ch'allo 
ra attendeuanograndemente alla cauallexia,. Uttaccoffi la battaglia con ani 
mi eguali : ma perche Ulfonfo accofiò le (^àlee alla rit^a, & fi>efie volte fcari 
caua con l'artiglierie palle di pietra ne'fianchi de* nimici,tre volte fu ritenuta 
la virtà di Sfor'^. Ma efiendogli rafentato il pennacchio dell'elmetto con vn 
colpo d'artiglieria,con tanto ardore rimife la battaglia,& fpinfe auanti l'infe 
gne,che i nimici cacciati di luogo voltarono le¡palle,& rotta l'ordinan'^^a con 

Il Kt Alfonfo molta vcciftone d'uomini,& di cauai, furono ributtati dentro della porta. J-l 
rono da sfor* i^y^ sfor'3^ vincitore,per mofirare d vn tratto l'ardore,& defiderio fuo à io 
^ ' douico,& Ulfonfo eletti F^,piantò IHnfegne de gli Angioini in vno altiffin^o 

riparo alla porta,& le difefeper ¡patio £ mfiT^hora/t che non poterono effe" 
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re leuate da alcuno fen'^a danno^prima ch'egliß ritiraße. Accadde in quella 
battaglia queña cofa reramente degna di memoria, ch'Mfonfo per amore f ^ J ' ^ f f ' ; 
deUavirtà non lafciò contra luifcaricare le artiglierie deUe naui. Et fimil-
mente Sfor^ comandò, che le artigliere, da campagnapoñe fu la riua non 
foßeroßaricate contra la Galea Ideale. Terciò che effendo ñato prefo Squar 
eia da Monopoli valentiffmo guerriero (ragli Sfor'^^efchi, per il cauallo che 
gli fu morto fotto,& poi menato con vno fchifo alla Galea del Re i egli, do-
mandandogli ciò il I{e , gli moñró col dito Sfor^^a ilquale combatteua ; onde 
con nobiliffima,& veramente vmanità reale, comandò fubito che f o f f e auuto 
rifletto a quel gran Capitano,&parimente valorofiffimo faldato. 

Della città di Roma rimeifa in libertà, & del Piccinino prefo 
in battaglia. Cap. x x x . 

. M AND A T o dalla V^inamvn groffo eßercito, per liberare la città 
di i{pma daUa infoiente fignoria di Braccio per acquiflarfi con fingolar bemfi 
do gratia appreffo Tapa Martino,s accampò fi-a XJ.ppia, & la porta Lati-
na . Et quindi auendo sfidato Braccio indarno,con lauerglianco mandatoper 
vnTrombettayn guanto fanguinofo, che vole ffe combatter feco a giuña 
battaglia, auendo fattoyn ponte fui Teuere fopra Ofiia pafiò l'effercito, con 
tanta grande-:!^ d'animo,& con talfidan':^ di vittoria,che dubitando,et dQ 
mandandolo i condottieri^ s egli aueua alcuno amico da cui f o f f e per auer vit 
touaglia,meffo la man fa la [pada,rijpofe j queña felicemente prouedera d'o- ^^^^^^ ̂ ^^^^ 
gni cofa gli huomini valorofi & forti. Et cofi comandò, che foffe tagliato U ^^. 
ponte. Dicefi, che vdendo quefia cofa Braccio, fi turbò talmente nell'animo 
fuorché diffidandofidel popolo Romano, fen^a pur fonar le Trombe, & lafcia 
tofi adietro molte bagaglie,fe n'andò per ponte Molle, & di là tagliata vna 
parte del ponte,perche il nimico no'l poteffe feguire,con molta filetta fa n'an-
dò à i confini dellYmbria. Ma effendofi già accomodate le cofe di Boma, il Koma hberat^ 
•Piccinino lafciato da Braccio circa Treneñe con parte dell'eßercito, faccheg da sforma. 
giando d'intorno alla città il befliame de'1\gmani,prima defiò i Romani a bat 
taglia,& finalmente sfor^a,à dargli foccorfo. Fu combattuto con vario fuc 
^cffo, & fempre dall'vna & l'altra parte animofamente lungo l'acquedotto 
mentre che con grandiffimo contrafio ilTiccinino fi sfor^aua di difender la 
preda,&gli Sforxefchi,e i Romani di ricuperarla, eßendo già menata di lon 
tano. Aäa fine sfor:(andofi,& confortando Sfor:(ct,i Braccefchi furono »"ot-

tutta la preda fu ricuperata,et per accrefcere l'allegrezza de Romani, 
^ di sforma, fu prefo ilTiccinino capitano de' nimici. cofiiù tanto tenipo fu Fuánino preß 
molto vmanamente,& liberalmente guardato in Campidoglio, nè prima li- da sforma. 
centiato,che impetrando ciò Braccio i foldati,& capitani sfor^efchi confina-^ 
ti da Tartaglia neliìfole del Lago di solfena, fattofi cambio, fani, &falui n 
tornaronoà Sforma. 
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Dei Re Alfonfo rotto inVna batfàglia. ; "Cap/ xxxji " ' 

M A molto pm nohilmente,& affai più felicemente combattè cglj^ecdl" 
fonfo j quando egli con animo ingrato, & armi fcelerate contendeua con la 
ì{eina fua madre : perciò che effendofi jfktta la paceà Gaeta per ordine diTa 
pa Martino,nèperò contra volere di Lodotnco,& finalmente réflituite Ucer 
re,Sforxa era ñato fritto al foldo della l{einay& del ^e^con queña conditio 
ne/ìy egli f o f f e obligat o à feruire,chi prima lo ricercaua,& preUeniua. Jil-
fonfo in quel tempo defiderofi di regnare,non poteua à verun modo fopporta 
re le difoneñá della fua madre infrme,nè la moñruofa grandeT^:^ di Sergia 
no. Terche con felice añutia, fingendofi ammalatoytratto Ser giano per que 

Alfonfo tenta ño,& venendogUàfar riueren's^a,& àvifitarlo eßendo in letto in Caftel nuo 
di pigliar u j^Q Iq f^ce foflenere con tutta la famiglia, & fubito dato di mano all'armi con 
Rema fua ma» ^^^ banda à dò fcelta di Catalani,córfe à I{ócca Capouana ,perpigliaré anco 

la Reina , Ma per vn caß grande^reCando la nuoua di Sérgiano vnfaiìtiulloy 
ilqual facilmente fcampò fra le gambe de i guardiani ddl a porta, la l\eìna 
faluoffi. Terciò che già il I{e armato auea tocco ilponte co i piedi dinanT^ del 
caualloyquando dal Capitan Damiano, vrtato il cauallo per la briglia -, glifù 
ferrata la porta fui volto. Onde fèn-s^ dimora, ragUnate gènti delt vna &lf 
Ultra partcycominciò à porfiaffedio,& à difenderfi con dardi, & con artiglici 
rie. Taffarono nondimeno i meß della B^ina con lettere a Sfor:(a ^ che gli 
domandauano preño foccorfo nella miferia fua, Venuto dùnque sfor-s^ da 
Mirabello à Ts^apoli, con grandijfma preñe':^, & accoñato le genti alla 
Rocca,per huomini fofßcienti, pregò il Re,che fi voleffe rimanere da cofi brut 
ta imprefa,& non cercaffe d'acquiñarfigloria opprimendo vna donna,laqua 
le era pur fua madre, che ciò pareua molto lontano dalla virtù dell'animo 
reale . Et che egli effendo ñato preuenuto per la conditione della condotta 
non poteua mancare alla falute della Reina ; ma che bene diligentemente 
aurebbe fatto ogni opera,che la i\eina l'aueffe lafciato regnare egualmente 
con lei i ¿f che fi farebbono leuate via le cagioni della dijcordia ; laqual cofa 
era facile dafarfi j conciofia cofa che già Sergiano era in man fua j da cuipen 
deua l'animo della B^ina ejpoño à ogni cafo di configlio, JL quella amba-
fciata rifpofe alteramente Sii fonfo -, ch'egli non voleua auer e Sfor^^ arma-
to per giudice,nè per meT^no. Et non molto dapoi,ragunato di quandi là 
molte genti vfcito della città con animo Reale combattè con sfor":^ à bandie 
re fpiegate, Effendofi combattuto in quella battaglia con vera virtù 
fpcjfo con diuerfi jucceffb , perfi>atio di molte hore, finalmente Sfor'^, con 
felice configfio,ruppe le chiudende de gli orti ne fianchi de nimici, & auen^ 
dogli tolti in me\o con dubbiofa battaglia gli ruppe j vrtandogli con tanta ft*^ 

Alfonso ^i^P^^ fianco,che qua fi il ì\eifieffo tolto in me'^o fu prefo. In quellarottadt 
4, cauallif & d'uomini SforT^t amma'i^ò di fua mano il primo banderaro della 

band^ 
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hAnda del I{e ri furono prefi da due mila huomini darme ; & firn queñi 
cento venti gentiluomini Catalani -, & huomini llluñri Raimondo Terillio, 
Giouanni di Moncada,/Jernardo Contellia,& Lupo Correlila. Et con queflo 
impeto di vittoria Mfonfo fu ributtato nella rocca, tal che le cafe di tutti t 
Catalani furono meffeàfacco da"^apolitani,&dagli Sfor^^efchi. 

DeUa rotta, ch'egli ebbe à Viterbo. Cap. xxxij. 

C O M B A T T E ' nondimeno con infelice fucceffo a Viterbo con Braccio : 
ma fu abbandonato, & tradito da Gilberto, & 'Niccolò Orfino, i quali pochi 
giorni innanzi facendo vnfecreto trattato con Braccio, gli aueuano promef 
fo di volere abbandonare Sforma in battaglia , ogni volta che la fortuna glie 
^eAueffe dato occafione. Et Braccio emendo poi venuto nella felua Saccoma-
na a parlamento con Sfor'7:a \ gli moftrò poi vna fcritta fognata di mano di 
Niccolò in tefiimonio di queña ribalderia. Fecefi la giornata nella via Caf-
fia non lungi daWacque Buffettane, doue Tartaglia pàfiando le fue genti per 
iÌlagg.di.^olfènà fi congiunfe cqn^raccio,ilquale da ^rifpampano &daBa ; 
g^o,reale (quesip fu già il bo fco di\Eeronia) era venuto à Montefiafcone. gik B«¡/C» di fe 
Combatterono quefiigran Capitani,in fiammati di grandi odij,& per queño ronia. 
anco forniti difor':^grandì,da melodi fino al tramontar del Sole : non auen 
do neffuno {come tiftimonió dapoi Braccio vincitore) fra tanta gente (per-
ciò che fu combattuto da otto mila caualli) nè con maggiore arte,nè con pià 
terribile impeto,nè con più lunga coñan'^a,di quel che fece sfor-:^. Mamen 
trechesforT^ indarno richiamaua i fuoi che tornaffero in battaglia,vnafe-^ 
rita mortale che e^li ebbe nella cqllo.ttola,lo ritenne auendo perduto mille et 
fettecento caualli. Vra queñi furono prefi quarantaotto tra capitani dica--, 
ualli,^ difiinteria,ma i più chiari di valore furono, Fofchino figliuolo d vna, 

forella,^ccattabriga,&Manno Barile,i quali Braccio mandò àguarda-
n nell'jfola di Marta,^ nella Vefentina. 

La rotta ch'egli ebb J à Grotta. Cap. xxxiij. 

V O L E N D O S I vendicare deUmgiurie,che gli aueua fht$o Sergìanp,il sfotXftmr^ 
quale lungo umpp indarno auea tentato i veleni,e ipugnali,& molto prima 
gli aueua tefo infidie al ponte del sarno,entrò in TS[apoli,con lefiercito arma . 

gridando gli sforT^eJchiilnome della B^ina,&cercando di sergianoper 
'colerlo ammao^^re,ilquale con la fua infoiente fuperbia,& malignità, tur-
^(^ua le diuine,&ymane ragioni . Tutta la nobiltà fhuoriua sfor7ia,per il co 
^orfi deUaquale, 'efiendo di ciò autore Francefco Morimmo, entrando gli era 
fiata aperta laporta.Ma Sergiano abbattuto da tantapaura,veggedofi infe 
^ìordifor^^jì ^ ¿inganni j cèfi fu mandato fuor della i^cca Fran-

cefco 



cefco Órftnoyhuomo di grande autoritaßqual doueße andarla ntrouare Sfor 
pregarlo à nome della J^eina^che mettefiegiù l'armi, perciò che fareb 

he flato ßcilyche quella cofa congiuflijfimi conditioni fi foße accomodata j & 
ch'egli non doueua volendofiyendicare delle ingiurie priuate,mettere in peri 
colo la falute delle cofe publiche ; maffimamente offendendo macchiando' 
la Macflà della I\eina, laquale era coflretta correre il medefimo cafo di tra-
uagliOy&di moleñia con Sergiano. ^ queñe parole rifpofe Sfor-:^a : che sì 
come egli con fingolar fede aueua per l'adietro in ogni fortuna riuerito il no 
me deUa í{eina , cofi anco allora per cagion di lei aurebbe leuato deU'animo 
fuo tutte l'ingiurie, & le villaniey pur ch'ella non fi la fciaffe punto tirarey& 
aggirare dalle fallaciffme arti di Sergiano. tt cofiandando fpeffo attornóT 
OT^ino^&fngendo che le cofe foßero accomodate, acciò che gli f o f f e dato jpa^ 
tio da ragunare, & mettere à ordine le genti, richiedendolo di ciò la I^ina, 
SforT^ fi riduffe à tale ch'egli menando ifuoi foldati fuor della città, gli miß 
ne i borghi. Quefli fonpofti dirimpetto à Caflel nuouo, & fi diflendono alla 
contrada della marinajaquale è molto vagaper l'amenità de Giardini, Ora 
effendo fi ridotto tanto furor darmi in odo, con ß>eran':^a di pace méntre che 

sforma traiito Sfor^^a fi ñaua fen:i^ JòjpettO alcuno,et ffaffejggidua dijà rma to fu la riud del 
€ rotto da* str mareJfOrfinoauendo meffo infieme vna giran banda d'uomini armati, impro 
giani. f f j j g diede fuora -, & auendogli difordinati affaltolli : & con tanta prefle\^ 

gli ruppcyche sfor-^a me'^ difarmatofu coflretto riceuere il cafo del nonpen 
fato pericolo. Gli sfor'^^fchi meffi in fuga per tutta quella riuiera, giunfero 
alla Grotta del monte Tofilippo cauato da Cocceio. i^iui sforT^aperalqua-^ 
to ¡patio di tempo, ßtto teflajoflenne la battaglia j & egli finalmente fegui 
tandogliperla Grotta, fifaluòà Caßledel.Trincipe,auendoperduto cinque'' 
cento de'fuoi cäualli. Ma poi rißttogliV eßercito dallaßmiglia Mriglia,ri 

sforma rifatto ceuuto in jicerre,ritornò finalmente contata furia à comi>atterT^poli, chè' 
nfàcombatt'r ^^^gianofu coflretto dargli i figliuoli per oflaggi ,rißrgli il danno riceuuto 
^a^oT, " alla Grotta,& rimeffa la fua grande?;^,fopportarlo per egual fuo.. 

La rotta ch'egli ebbeà Capoua. Cap. xxxiiij. 

E s s E N D ô flato rotto ancora da Braccio in vna fcaramuccia, al Bor^ 
go di santa Maria^nelqualluogo fu già Capoua vecchia^perdèpiù chefeicen 
to caualUydi manierayche effendo ftatiprefijiccatabriga, & Giannuccio da i 
Bracee fchi,prima T ar taglia, & poi sfor'^ medefimo furono cacciati fino ad 
jiuerfa. Terciò che Braccio aiièua afcofo alcune bande in vn foltiffimp bo* 
fco, ilquale è fra il ponte di pietra del Glanio, & là via d diuerfa : lequa-
li bande eßendo vfcite fuora, & auendo vrtato per fianco, le prime fqt^f^ 
dre de'combattenti furono tolte inme':^ rotte da gli altri* Ma Braccio, 
toflo che fu ritornato à Capoua, fece morire Giannuccio huomo valorofo,& 

fortiffimo, 
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fortiffimo,perche pochi anni inan^j^, auenio rkeuuta ta paga, sera partito 
fen:^ licenza del fuo campo . 

9,uantè volte fu prefo in battaglia,&.peraguatà Cap. xxxv* 

^ dnefìringano 

Zeylequali fenT^curarJene abondantijjimamente acquisto per Imnocentia, 
^[ingoiar valor Juo,gli auuenne ancora (ilchepare cofa di g;ran diletto nel ^^f/^fJJ"^ 
la fomma di tutta la vita) fempre con vtile, & ventura fua, che quaft tutti i f^^iuLrg^. 
cimici fuoi, per ammira bile giudicio di Dio furono puniti. diti» dimm., 

Della battaglia fatta à Cafalecchio. Cap. xxxvj. 

IN quella fingolar giornata, doue à Bologna, appreffo il ponte del ^eno 
^ernardone Francefe Capitan generale del Vapa, de Fiorentini,& dt'Bolo-^ 
gnefiyfu rotto,&prefo da^lberigo,^ dal y erme Capitani di Giouan Ga-
lea^zo i sforma anciyegli venne in man de nimici. Terciò che mentre,che 
egli valorofiffmamente combatteua,abbandonando Tartaglia il Juo luo-
go , i¿r egli ritrouandofi nudo di difefa da fianchi, Facin Cane Capitan va-
lentiffmo, lo vrtò con vno fquadrone ferrato d!uomini d'arme,con sì grande^ 
& impr Olii f i furia.che abbattutone molti,Sfor7^ anch'egli feritogli il canal 
lo in vna fpallafugittato in terra,& cadendogli adoffo in vn medejimo tem-
po 

' y>inti,& i vincitori, reñando quafi affogato fu à gran pericolo della vi-
^a. Aíít poi che per benificio d'Alberigo vfcì del campo de' nimici,con animo 
grande fi mife à confortare i foldati priuati, iquali, fecondo il coñume della 
guerra, ¡pagliati d'armi,& di caualli erano licentiati, che ¡perafferò bene, & 
che guidati da lui veniffero à Fiorenza. Terciò che i danni riceuuti gli fa-
^Mono fiati riñorati dalla cura & diligenti del Senato. Et cofipafiando à 
piè l'A pennino,arriuando alla porta della città,cofi poluerofo com.e egli era, 
JC n'andò diritto in pala7^7^,menando feco più che trecento huomini valorofi. 
^OHegiunto pojrlò di queHo modo. Signori, noi altri voñri foldati,come fi 
conueniua,abbiamo valorofamente combattuto,per la dignità voñra,&per. 
^onor della guerra ) ma la fortuna infolentemente ha fatto ciò ch'ha voluto 
^potuto. Mafie noi fumo degni d'effereper voñra cortefia rimeffi d'arme, 
^ di caualli,noi faremo ogni Sfor'^^che voi non vi pentirete punto del giudi 
CIO voñ ro,¿r noi vi parremo degni di maggiore fiipendio. Tiacque molto al 
fenato in quel publico dolor dogn'vno il vigore di quel animo generofo, & 
^^^ante, ^fubito sforai y attendo riceuuto di molti danari, & rifattele 

ottenne doppia condotta di caualli ̂  Come 



Cóme egli fu prefo à tradimento. Cap. xxxvij. 

s/brt4 prigìo' O R A fetido egli oppreffo dalla malignità, & poco viril forte d'infidie di 
m d'Alopo. Tandolfo Mopo,&poHo inp rigione nel CaHel nuom di ì^apoli, per. qua-

tro mefi continui, altra nuoua non ajpettò ,fenon di douere efiere morto per 
le mani del boia. Terció che di queHo folo giudicaua che fi douefie temerle da 
huomini ribaldi,& e^eminati,ne i quali per la loroignobil paura fuole effe" 
re la crudeltà. Conciofia cofa ch'eglino per vitio di natura fono vfati,ò di non 
prendere gli huomini forti,(^ illuftri^¿r fpecialmente innocenti, o perauen^ 
tura quando effi gli hanno prefi s/ come quegli che con l'ingiuria hanno alte' 
rato gli animi loro,di non lafciargli cofifenT^ cagione. Era l'^lopo di nobi-

La r««4 Giff. liffimo fangue,ma per fplendor e di belle:i^, &perpiaceuole7^ di coñumi 
nanna innamo molto pià ihiaro,con le quai cofe, fi^re'^^to l'onore aueua ßtto impa's^r la 
rata ntll'Alo» ¡^¡yj^ ¿^i amore. Terció che ella sì come quella che già gran tempo era 
^^ vedoua,mortole il marito,ilquale era di cafa d'^uHria, Duca di Bauiera,& 

priuatapoi del R^ Ladislao fuo fratello, troppo fcvpertamenta,& liberamen 
te,come la Himolaua la lufi^uria, attendeua à gli amori : di modo che i Tslapo 
letani fecondo il coñume de* Greci, prontiffimi aWadulatiotie, con reali ono' 
ri nueriuano l'^lopo,ilquale era Camerlingo del Regno, come Conforte dell* 

, Imperio,&arbitro di tutte le cofe. Coñui difiidandofi del primo luogo del^ 
la gratia,ilquale tanto è pià sdrucciolofo,quantopià s'accoña alla,cima,aue^ 
ua cominciato auer fojpetto di Sfor-:^ come di riuale, perciò che la Reina 9 
poi che feran poñe da parte le confultedeUe cofe importanti, molto ßmi-
gliarmente,& amoreuolmente feherT^ua con Sfor:^, Terció che tanta 

UmeflícheKXí* ^^^ ^ dignità della ñatura in queño huomo, & la belle:^ dell'affetto, 
dt Giouana Rei lo ardir militare nel parlare, cheßcilmente pareua ch'egli potefie occupar l 
na col sfor:^a. animo della B^ina,ch'era fempre inclinato da natura alle lafciuie & à gli 
^amclnnata'a ̂ ^^^ ' ^^^ ^^ quefto,cofiui,ilquale era fi grande per la gloria fua,et per 
Tfiacl'Tamo* l^for'^ della militia,confermato dallo firettijjimo modo della gratia, fi vfur 
roß, pafie il nome, & di eccellente Capitano, & alla fine di B^, Onde per tradi-' 

mento,& inuidia di Tandolfo, fu caricato Sfor'^ di nuoua forte dicalonnia, 
efiendo fiati fubornati alcuni,i quali diceuano,come egli andaua attorno vna 
certa ßma, che sfor^^ era fiato eletto innam^à tutti gli altri, per marito 
della B^ina,& che efiendo oggimai mature le noi^,fa\ebbe fiato chiamato 
B^ fra pochi giorni. ^ queño modo non auendo foretto d'alcuna cofa tale 
Sfor:^t,fu menato di fala in càmera,& di là poi mefio inprigione. Ma mctt 
tre che la 1\eina fen:^ ordinargli altro male fi fiaua^ ne però faceua contra* 
ño all'infoiente atto dell'amator fuo,attenne àpunto,che nefiuno fra tanti Ca 
pitani,come auea jperato iMopo,non fi ribellò da Sfor';^ : ma tutti gli Sfo^ 
:^fchi, efiendo capo loro LorenT^o ,fi tnifero infieme alla città di Confa', con 
animo di volerpaffare con armi nimiche fino a ì^poli ,per vendicare l'if^ 

giurt^ 
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giurìe fatte al lor Capitano. Molto opportunamente ancora in quel medefi 
mo tempo venne la nuoua^che Giulio Cejare di Cafa Capouana, seraßtto S> 
di Capoua,onde egli aueua origine : & che Criñoforo Gaetano s'era ribella^ 
to della I{eina, & che Giacopo Candóla,ilquale era Capitan valorofo di guer 
ra,aueua indotto gli .Aquilani à ribellione. Terche l'.Alopo moffo dalla ne^ 
cefjità di queñe cofeynon v'effendo alcuno, ilquale nè meglio, nè più toño di 
SforT^^poteffedifendere la I{eina,gaßigare i rubeüi, nèperfeguitarlicon t 
arme : Sforza con molto onore di parole fu tratto dipripone :perch'egli da 
togli oñaggi,& riceuuto di molti danari, fubito prefe la cura di maneggiare 
quella guerra, con queña conditione, che egli togließe per moglie la Catella 
forella delf.Alopo, colquale parentado teñimoniaffe d'effere con fincera Prancefc$ sfir 
fede tornato in gratia coni'.Alopo. Capo de gli oñaggi fit Francefco fuo 
figliuolo, ilquale dapoi di valor d'animo, & di felicità delle cofe da lui ßtte, f " e l f »uil a» 
auan'!^ tutti i Capitani di quel tempo. /»4 ttk. 

In che modo fu prefo à Beneuento. Cap. xxxviij. 

V i^'altra volta con eguali infidie,ma con molto più graue pericolo, & ca G;«-
lamità vie più lunga ,fii poño in prigione. .Aueua la T\eina prefo per ma-
rito Giacopo Conte della Marca,Francefe, nato di fangue reale, fen?^ alcuna dp^cenu Hi 
altra più oncfla cagione ,fe non per coprire l'inßmia della difoneñá fua con la mru, 
I imagine del marito tolto ; ma però con quefla conditione,ch*egli a verun mo "fi • 
do non fi chiatnajjè ì{e,mafolamente Principe di Taranto. .Aueua manda-
to la i^einà psifone, che venendo egli di Manfredonia à K(apoli andaffero à 
»"îceiier/j ; r-r inan'^ àgli ahri sfor-^a, ilquale per la dignità, ch'egli aueua 

Contc!;t.ò:ie dí^aaraua tntti gli altri, & con luiT er etto di Sauoia,& 
^^ccolino Tcri^^irioyccadonieri di raualli, huominii quali aueuanograndiffi" 
^^a inuidia alla gloria, & f/ande^a di Sfor':^. .Aueua la I{einapiù d'vna 
'^^Ita auer tito cofiorc\& comandatogli ancora, che non falutafjèro Giacopo 
^on altro nome, che Trincipe. Ma poi che furono giunti allaprefen:i^ fua » 
^for':^a folo inchinando tutti gli altri,con grande añutia, & fubita perfidia , 
^^^ adulatione.vbidì à i comandamenti della l\eina ; ne anco con 1'eßempio eh' 

aueua inanimi à gli occhi fupoßibile indurlo,eh'egli offendeffe con quella 
fideraggine la I\eina,nè che fcordando fia vn tempo! vfficio,et la libertà fua, 
^ßcciatamente adulaffe. Et cofi gli antichi nimici di Sforo^a, come aueuan co 
Z,^uratofira loro,andaronoà ritrouar Giacopo, & coninuidia molta ,&gra-
"i^^ente gli difiero ogni male di Sfor:(a, mafihiando le cofe vere con leßl-

Î &poi con promeffe grandi vaggiunfero, che s'egli voleua auere vnani-' 
® degno del nome reale, oltra i fatti, eßi tutti auerebbono ßtto ogni ope^ 

certiffimo fattore de i Baroni, & che con fauoreuoliffimo voler 
popolo ^ nè pero poi con fdegno della I{eina ,gli farebbe data la digni* 

tà 
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tù della Corona ^eale. Ma che inan':^ ogni altra, cofa pareua lörOyche fi'do^ 
uejfe liberar la B^ina dadueinfolentijfimi rufßani& ladroniyiquali.arrogan 
temente aueuano vjurpato il B^gno, & fottoposlaftcon pejfimi artificij lä 
Fscinajo lacerauano,& metteuano in ruina. Et che quefii erano l\/llopOy<& 
SfoY'}^ j ma che quello ß farebbe potuto poi facilmente leuar via,mentre che 
preiìamenteaueßero oppreßo Sfor^^prefente. .^ queflo modà conchiufò il. 
trattatoydeliberarono amma-^rlo in camino.per alcuni mafnadieri aue':^ 
àgli omicidi^yde iquali era capo Schiauetto di Schiauonia , quando egli nel 
guado del fiume Caloreß>rouedutOy & difgiunto da'fiwipareua chefacilmen 
te fi poteffe ammaz^re. Ma à gli omicidi mancò poi l'animo per mettere 
ad eßecutione la morte di tant'huomo, quando auendolo veduto fipra vn ca-
uailo daguerrayilqualper la fecureT^ di chi lo caualcauayaueuanome Spe-
ran':i^, con vno {quadrone quadrato de'fuoi foldati, & conminacciofo voltò: 
paßare il fiume,ebbero paura di lui. Terciò che queiì'uomo acuto per certe 
congietture auea compre forche in fecreto da lui s'ordinauano alcune cofe 
chi'fi metteano ad ordine le fquadre,&aueua anco offeruato i volti pallidi in 
alcunij qualipareua,che con animifofpefi trattaßero cofe tcrribìliy&perico 
lofe. Ma eßendo egli huomo aperto,&generofo non fi poteua indurre à ere-
dereyche maili foß'e tramato contra cofa alcuna cofi crudele -, di manierayche! 
non dubitò d'andare à trouar Giacopo nella B^cca di Beneuento. Q uiui fe-
tondo che s'era dato ordine, mentre che Giulio Cefare con breuiffimeparole, 

^ & con villanie l'accufiua di tradimento, & allo'ncontro egli falito in colera 
& moffo dal vituperio di quella calonnia^mentendolo come vn triiio, lo sfida 
ua à combattere in fleccato alla prefen'^ di Giacopoyla cofa fu ridotta à tale, 
cheTeretto,& C ecolino,fingendo difkrciòper debito, gli partirono, & prefi 
gli menarono in diuerfi camere. Ma Giulio Cefare fubito fu lafciato, & à 

sforK/t fatto sfor'^fuTTono meßc incontanente lemanete di ferro. Et fen%a dimora,ßt-
prigione, tofivngranconcorfo, la cafa di SforT^afu meffa à facco,&p^efi tre fuoi fi' 

gliuoli,& quafi tutti ifuoi parenti meßi in prigione,eccetto Santo par ente,ti 
quale nel principio del tumulto fojpettando di cofe tali, é opportunamente 
diuinandOyS'era per buona fòrte fuggito» 

Come Giacopo di Principe fu chiamato R e , & come Sforza 
faluoslì. Cap. xxxix» 

TO I che fu prefo Sfor^^, Giacopo fe ne venne à yapoli,& auendogli 
cucopo fi fa ^^^^ Cailel nuouo vn Capitano d'sAuerfa, ilqual dal contrario effetto ebtc 

Rr di bìapoU y nome Saluatoreyfé ne fece padrone, liberò Taolo Orfino, & amma-^^ndo 
& uccide V Alo 'Pandolfo Mopoybagìiò le tauole delle noT^ del fuo fangue. Et non molto 
f ® • dapoi fece la B^ina conforte del letto maritale,ma leuatagli l'autorità di tut 

tol gouerno,caricatola di molte villanie,& feueramente castigatola, la fec^ 
guardar 
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guardar da*Prancefuth'ella non fifuggijjetvjurpojji eglvpérfe i titoli reali i 
& donò dFranceft gli onori,le dignità,¿r i Magiftrati. In quefto mexo Sfor 
^a condotto nella rocca dell* Jfola di Megara ,laquale fi chiama Cañel dell* 
Ouo y fu dato in mano à yn certo Bernardo huomo barbaro, che lo crucciale 
con acerbifftmi tormenti : acciò che cauatone i contrafegni al martorio,potef* 
fero riauer le Cañella,eh'erano tenute da gli sforT^fchi. T^ però,come pri 
ma aueuano deliberato ,fu ßtto morire. Terciò che efft aueuano pauradi 
tanti valentißimi Capitani,& di tanti foldati vecchi, i quali con amore & af 
fettione incredibile, & per molti benifici, & lunghijfima pratica erano fchia 
ui al nome Sforo^fco, sì come quegli che fi ricordauano che l'anno ìnanT^pO" 
co felicemente s'era ßtta laproua di queña cofa. Ora i foldati Sfor^i^fchi 
fuggendo fi raunarono infieme al Caif éllo di Tietrafiffa in Bafilicata : Mi-
cheletto, & LorenT^ ^ttendoli, & Santoparente cor fero faccheggiando fin 
ne i borghi ,& file porte di T^apoli. Ter queño Giacopo fu coñretto ßr 
gente, con lequali Giulio cefare,& Cecolino riteneffero il nimico, & combat 
teffer0 la Città di Tricarico, laquale Ladislao indottò dalla bella prefen^^ del 
ßnciullo, aueua donato à Francefco figliuolo di SforT^. Erano alla guar-
dia di queña Città Micheletto, & Michelin B^bignano, ilquale aueua pre-
fo per moglie Margherita forella di Sforma, madre di Fofchino, & di Mar-
co ^ttendoli,eßendo rima/a vedoua delprimo marito. Coñoro folliciti del-
la falute di Sfor-:^ aueuano opportunamente incominciato à trattar U 
tregue,& l'accordo, & fatto fi faluocondotto di potere andare di quà, & di 
là, venuto del campo de' nimici à Tricarico alcuni nobiliffimi huomini, ,An-
tonello Tuderico, I{uffo Gaetano ,&.\Agnolo relliano Cañellano di Cañel 
nuouo, Contracoñoro Margherita imitatrice della virtù del fratello, tut- ah» ririU di 
ta armata dato di mano à vno jpiedo moffe con molta furia, & minacciando Margherita ß 
loro d'vna crudelifftma forte di morte ,fe non gli rendeuano il fratello fano 
& faluo,prefigli legittimamente gli foñenne. Terciò che effi aueuano da 
domandar faluo condotto da lei, laquale aueua il gouerno,& la Signoria di 
Trica rico ,& non da Micheletto, nè da Michelino, i quali non aueuano ra-
gione alcuna in quella Città. Quefia proua virile impedì la certiffima mor-
te di sforma - Terciò che fatto fubito concorfo da i parenti de gli Ambafcia-
tori al l{c, facilmente s'ottenne da lui, che f o f f e perdonato à Sfor?^. 

Con quai conditioni Sforza fuggiiTe la morte. C ap. xl. 

CON quefte conditioni s'accordarono le cofe tra gli Sforzefchi,& i E^a-
Ihche reftituito Tricarico,& rimandatigli Ambafciatori, i figliuoli di sfor-

tutti iparenti,& i foldati foffero rilafciati,eccetto Fracefco,ilqttaleper 
Conforto dellapaßata calamità reftaua inpiti libera ,&piu vmanaprigione 
^olpadre-^ che Loren'^^o^et Santoparente aueffero condotta di mille caualli fot 

K to 



to il : & che Micheletto à ßopiacere,cop Gioi4ámULeone,& ^Aleffandro 
figliuolo di SfoY'j^ fe n'andafie in Tofiana chel ]{€ con giuramento pro-
metteffe, che non aur ebbe poi ßtto alcun male à SforT^a : & che Margheri-
ta potefie fiare nelF{egno di "ì^poliydoue ellayoleffe ; e7 mede fimo fofie leci 
to ancora a Catella moglie di Sfor:ì^a, laquale in cofi grande fcompiglio era 
fuggita con Lifa fhafigliafira alle monache di Santa Chiara. Fu concefio an 
coà Micheletto,che quando voleuapotefie ire à vedere sfors^, <¿r parlargli 
fenica teñimoni -, & egli poi approuandolo, & confortandolo d ciò sfors^, 
fe n'andò con jèicento caualli a ritrouar Braccio,come amico vecchio, ilquale 
difendeua le terre di SforT^a in Tofcana. 

Delgaftigo, ch'ebbe Giulio Cefare, & della felicità di 
Sforza. Gap. xli. 

S E N D o s 1 pacificato il ^egno dalle correrie degli Sfor:(efLhi,Giacopo 
teneua nondimeno la Bucina in guardia a^r con tanta infolen^a gouernauail 

GUc»f in/ole I{egno,ch'ogni cofa diferiua a Francefi,& gli huomini Italiani gli.erano tal-
temente getter- mente venuti à noia ,che gli ributtaua ,& fi>re'2^ua)& finalmente sera 
usHä il regno, ß^y^^fQ affatto de gli illuhri amici, i quali con gran ribalderia, & pericolo 

gli aueuano dato il nome reale» Da que^Ha indignitd mofio Giulio Cefare 
con animo fuperbo,& precipitofo ,fecepenfiero di vendicare & la publica, 
& la priuata villania. Terció che tre volte già era ftato repulfo auendo egli 
cercato d'efier foñitutoinluogo deW^Alopo,ch'era ñato ßtto morire,òdi 
Sfor:^prigione,ò finalmente di Teretto poco an':^ morto j perche i Francefi 
soccupauano ogni cofa , i quali giudicauano che tuttii grandiffimi onori fi 
doueffero à loro. I quali fon quefti per ordine,il Maeftro di Caualieri,il Tre 
fetto della corte reale,el Trefetto dell*Erario,iquali oggi con nuouo vocabo" 
lo fi chiamano il Conteñabile, il sinifcalco,e'l Carmerlingo. Terche Giulio 
Cefare moffo da mortaicolera,& fegretamenteandò à trouar la [{eina,& fi 
mife à pianger la ingiuria di lui,& le miferie comuni di tutti -^aUe quali con' 
f e f ò d'auer egli dato principio ; ma riceuuta la fede lepromife da douero con 
animo cofi forte,come poi poco accorto di voler mettere fine à tutte quefte co 
fe : pur ch'ella con fincera fede riceueffe nell'animo fuovn configlio degno del 

Congiura di fangue B^ale,& dello ftato prefente. Terció che lepromife di voler amma"^ 
tiW/o Cefare. ^y^ difua mano ilßlß l{e,per liberare à vn tempo la Reina ,& la patria 

dalla tirannia de'Barbari. allora la Reina, ringratiandolo con le lagrime a 
•gli occhi,& porgendogli la mano gli diede lafede,ch'ella per quello immortai 
benificio gli farebbe obligata,fe quel., che con fmgolar defiderio s aueua nel* 
animo concetto, f o f f e ftato approUato da Dio,& dalla fortuna-, ma chept*^^. 
di^oneffe il core à quefta imprefa, & fra tre dì ritornaffe à lei,acciò che og^j^^ 
cofa più accomodatamente, fecondo il bifogno ^ fi poteffe ordinare^ ^ 
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ñamire. Mà la crudel dóHna che non sera fcordata deüa ingiuria frefca,che 
fendone ñato autore Giulio Cefare, non le poteua vfcir di mente, la morte 
dell'MopoM cui memoria ricordaua ella fpeffo con fecreti pianti,& che Sfor ^ 
^ tutor del I{egno,&difenfore della dignità i^ale,era ñato cruciato co i tor 
menti,&eila priuata del feggio ^ale,era data in guardia d Barbari,riuolfe 
l'animo alla vendetta,& al tradimento,& riferì ogni cofa per ordine al ma- cruitia itU 
rito,per mettere nell'animo di lui vna fede d'amore incorrotto, & di affettio R«»-« Giouam 
natijfima volontà,& con doppio tradimento affalir poi l'vno,et l'altro có dif "" ' 
ferenti inftdie. Giacopo fpauentato da quella nouità di pericolo,nè però dan-
do fede all'indicio della dona, poi che coperto dal padiglione vdì che Giulio Ce 
fare ordinando il tradimeto nella Camera della B^ina lepromettea di voler-
lo amma':^xe,fuhitovfcendo alcuni huomini armati,Giulio Cefare fu prefò 
& effendoglipoi tagliata la tefla fu lapia^^a,pagòlapena degna delfuo in- Giuli* Cefan 
quietOy&iriftabile ingegno.^ queflomodo Giacopo obltgato per coft fingo- w-»/"'«»' • 
lare ufficio della moglie,piufamigliarmente,&piii fpefiòandauaà vedere là 
I{eina et la lafciauapiù liberamente dell'vfato,¡}afieggiarfen'j^ guardia per 
tutta la i'QCca. 

Della R cina quando fu prefo il Re.liberata . Cap. xlij. 
* 

M O R T O che fu Giulio Cefare, & per queña cagione riceuuta la 
nanel letto maritale,& à mangiare infieme,Giacopo non però pareua,che fi 
auefie leuato ogni fofpetto dell'animo,perche la I{ema paffeggiando non pote 
ua mettereilpièfuordellarocca,nèfarfiportareinnaue. Là ondedue'^a 
.politani, huomini fingolari per altCT:^ d animo,pre fer o la cura di trar fuo- ' 

liberar la Heina, & dt cacciare il f{e, Qu^efii furono OthinCar^ccio-
^Oiilquale fra i grandi aueua autorità,& riccheT^^e più che gli altri, er Me 
thino Mòremino capo de'popolari. Erafi di quei giorni opportunamente 
partito Lordino ErancefeXonteñabile,& ito conl'ejfercito nel contado del-
l'aquila, & faceuafi fefla con publico conuito,& con danT^ in teatro. Fu-
rono à queña feña,per cagion donore,inuitati i Baroni Francefi : & eßen-
do flat e menateÀ-quel dipòrto tutte le nuoue jpofe,& le piti belle,& pm nobi 
li matrone, fenT^ difficultà,ma nondimeno con gradi prieghi s'ottene dalB^* 
^he la f^eina interueniffe à queflipiaceuoliffimi, er diletteuoli jpettacoli. 
i^a poiché inclinando il dì verfo la fera, fu poño'fine alle dan^e,mentre 
che la i\eina ringratiaua i cittadini, & fingeua di voler ritornare in Cañel 
'Huouo,(jttino,er Mechino,da deñra & da fiaiñra la prefero, & rifiret-
ii infierne con vna valorofa fquadra di giouani, la menarono ih I^cca 'Ca-
pouana. Subito fu gridatoti nome della B^ina ; furono aßaltati i France-
fi»et cacciati per tutta la città ributtati nellarocca.il I{e fpauentato per paté 
^aal cafòdel non penfato pericolo, fece ferrar le porte. D'altra parte il^apo 
titani fi mifero à circondar la rocca,& ferrar tutti i paffi,et.porre al ^ l*aßi 

X ij dio. 



ilo. Onde egli per quefte cofi dubitando grandemente nonpure della dignl-
tàyma ancora della falute fua y ¡fogliato d'ogni difefa di foldati y&priuo in 
tutto di conftglio, ft refe con queñi patti, che per l'auenire non fi chiamaffe 

GUeep» di Ke più i{e, ma Trinctpe di Taranto, & che rimandaffe in Francia tutti i Fran-
pt^dlTa 4O>T quaranta in fuora : & che fubito f o f f e tratto sfor di prigione, & 
ft $ aran ». ßß-^^Q reñituite le terre toltegli per for^^, & rinouatogli l'antico ono-

re y f o f f e creato Conteñabile. 

Delle ingiurie punite per giudicio di Dio. Cap. xliij. 

S E N Z A alcun dubbio pergratia,& dono di Dio^ebbe egli in tutto il te-
po di fua vita quel piacere,che pare il più onorato di gran lunga,e'l maggiore 
di tutti gli altriich'c^gli vide vedicaie le fingolari ingiurie fue da coloro per lo 
piàj quali erano amiciffimifuoi.Terciò che fa dime te aueniuaych'effendo egli 
huomo pieno di molto candore,dì fedey& di bontà £ animo et che non mai per 
aggiramentiyneper inganni,maper via militare,et aperta caminaua al vero 
onore,eragrandiffimamete tradito da coloro,i quali codardi,con arti cattiue^ 
et conperfidiofa fimulatione fono di grande autorità nelle corti de* Trincipi,ò 
fendogli di gran lunga inferiori di valor diguerra,ne i lunghi fegreti dell'ani-
mo erano da cieca inuidia tormentatuTercio che coloro nonpaffarqno fenT^ 
la debita pena, laquale col piè :i^ppo ancora giunge i colpeuoli à tempo . 

Della morte dell'Alopo» Cap. xliiij. 

P A N D O L F O Alopo : ilquale ta ̂ eina Giouanna prefa dell'amor di 
lui,aueua ßtto gran Camerlingo,& dattogli ricche^^ grandi, él maneggio 
di tutto l regno -, & a cui poftojì l'onore dietro le ¡palle era talmente fchiaua, 
che da vno effeminato,& difineftogiouane lafiiò mettere in prigione sfor^ 
huomo fortiJfimo,& innocente : fu veduto da ilslapolitanifu la pia^T^ col 

Aìcpopene tre capo mo'3^,& ftarui tre dì fen^a effer fepolto,auendo il Re Giacopo, ilqual 
dì morta fn la feneua anco allora sfor^^ inprigione,prefo quefto Al0p0j & coltolo a dot'' 

mire nel letto della keina. 

Della morte di Giulio Gefare, di Neretto, & di Ceeor 
lino. Cap. xlv. 

IL medefmo fine fecero Giulio Cefare Capouano,Teretto Conte di Troj 
ia, & Cecolin Terugino. Coñoro auendo inuidia alla virtù & grande's^a.dt 
sforT^a , non auendo eglifojpetto d'alcuna cofa tale,lo preferì in Beneuento j 
auendo ancopenfato due giorni innanzi amma'3^rlo,& mandatoui alcunh 
ihe doßceßero^sforza dunque prefo per la malignità,&perfidia di coftoroi 



S T O Z U. 75 
& per la crudeltà del T{e effatmnato al martorio , prima che fó¡Je làfiiato di 
prigione,intefe come Giulio cefdre era flato amma^p^to dàl l{e di fupplicio 
degno della fua perfidia :& che Ter etto, ilquale aßfettaua il medefimo, era 
morto anch'egli,ma non fi feppe fe per crudeliffimo dolor di corposo pur di ve 
leno. Et non molto dapoi Braccio nelle campagne d'.Afcefi,auendogli vinto in 
yna notabil battaglia,prefe viui CarloMalatefla,& Cecolino ; & auendo 
per quella vittoria racquiflato la Città di Terugiajiafciò che Carlo , come ni- Bracci» racq»i 
mico di guerra fi rifcoteße con molti danari : ma ben fece amma'^^re in pri f^^ Pi^gu. 
gione Cecolinoycome nimico particolare,& valentiffimo Capitano della cötra 
ria parte. 

Della calamità del Re Giacopo. Cap. xlvj. 

G I A C O P O anch*egli,ilquale auea circondato la B^eina fua moglie,à vß 
di prigionerayd'vna guardia di Trace fi, &col male auenturato ßuore di Giù 
Ho Cejar e,& di Cecolino era flato chiamato Bj:-,à pena regnò vndici mefu Ter 
ciò che per congiura d'alcuni nobtlijftmi cittadini ridotto in poffan-:!^ della Rei 
na per la ßperbia,& crudeltà fua,prouò poi la pena del cótracambio. Ma fi-
nalmente impetrandogli ciò Tapa Ai ar tino ̂ effendo meffo in più libera prigio 
ne, f bito montato fu vn nauilio.fe ne fuggì à Taranto y ma con tal j'ucceßo 
difortuna,che di là combattuto da Maria Baucia,moglie del I\e Ladislao,vitu 
perofamente fu cacciato. Trouò poi ancora cacciato in Italia l'ira diDicf^por dacopo «acdét 
tato da* rabbiofiffimi venti neWlJola della Ceßlonia finalmente con lun- Taranto 
go,& vario errore condotto in Francia. Terciò che fendo le fue cofe poñe in ^^^ 
difperatione,per coprirel'inßmia la calamità fua col voto della religio- uonídiJíuml 
^^yfi refe monaco : & cofi queño huomo infopportabile per crudeltà, (¡^per nac». 
fuperhia,ofcuramente finì la fua vita tra frati. 

Della morte di Sergiano gran Sinifcalco. Cap. xlvij. 

F V ancora perpetuamente nimico à Sfor's^a Sergiano Caraciolo, ilquale 
offèndo fauorito della Beina era venuto al colmo di tanta gratia, & grande']^ 
'Ka,che d'autorità, & di ricche:(7^e sagguagliaua al Be Alfonfo adottato da 
^^i per figliuolo. Effendo coflui flato prefo dal I{e,ilquale fi sfor-^tua di libera 

il nome della Beina fua da tanti vituperij di difomflà,Sfor':^ f aueua rifcof 
ß i di modo che per amor fuo defiderando fopra tutto, procurando ciò la 
Kf^ina con molto graue cambio lafciò andare dodici illuñn Catalani, iquali 
auendo rotto il Be,aueua prefi. M a ancora,clj egli foffe obligat o per sì gran 
benificio,non però neli'auenire mutò punto della natura fua ji,che con pejfimi 
^^tificij non tentaffe ognora,come fuocapitaliffimo nimico, la ruina di sfor^ 
^ . Finalmentedlcuni huomini iUaßriyi quali nonpoteuano fopportare que-
^l^talmoñro,per prouedere all'onor della B^ina ofendo e^ivna notte in 
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mceL OLpMuH & chiamatolo fuor della camera, lo tagliarono àpeT^. , 
Giacque il fuo corpo me%o morto nella via publica, con tanto fcherno della 
fortuna, che la B^ina non ne fe pur parola -, ¡parenti non tolfero a vendicar 
la morte dicofi grand'huomo-^el Magißrato ancora pafiò quel ßtto con 
mirabil filentio* 

Della vitupcTofa morte di Niccolò Orfino. Cap, xlviij. 

N I C C O L O ^ Orfino ancora figliuol di BertoldoMlquale ho detto, che. 
nella battaglia di Viterbo Sfor^^a era flato abbandonato, & tradito, come: 
Braccio medeftmo doppo alquanti anni à Gaianello in parlamento fincera-
mente fece teftimonio^ con vituperofa morte portò la pena di quella fcelerag 
gine. Ter ciò che attendendo egli in Soana,terra del contado di Siena, del fuo 
ftatOfà tentare infolentemente la oneflà delle donne contadine,ßttofi raunan 

jMofie ¿»Nìcw :(ad'vnaßmigliaylaqualeaueiia congiurato contra ilTiranno, morì pafiato 
l» Ofßm. crudeliffimamente dallo¡piedo,&dalle mam d'vn ben corrucciato aratore. 

Di Paolo Orfino morto per infidie di Braccio. Cap. xlix. 

A V E N D O anco flracciatoVamicitia antica conTaolo Orfino Capitan 
valor ofoymantenne cofi grandemente l'odio feco, che tirarono la colera, & l* 
odio fira loro fino allo sfidar fi à fingolar battaglia. Ma quefia imprefa fu di 
flornata da Tapa Giouanni,che già fu Baldefar Cofciajlquale andando allora 
la prima volta da Bologna à B^ma^Sforo^a ch'era fcritto al fuo foldo,ve laue 
ua accompagnatOy& aueuaßtto moflra in quella pompa per mc:^ B^ma d* 
alcune ornatijfime bande di caualli, & fquadre dißnteria difoidati vecchi, 
auendogli diciò inuidia Taolo,ilquale efiendo molto grande per le adereti'^ie, 
&per leforT^e della ßttione Orfina, non poteua fopportare, che nefiìtno gli 
fofie eguale dipoten7^ay& di dignità,& defideraua in ogni modo di regnar fo 
lo in B^ma. Terciò che era valorofo in guerra^ìna ambitiofo,infoiente ^fan* 
•guinoß,&inßmeper leggere^^ di ceruello,&per effer più volte vitupero 
famente pafiato da vna parte ali altra. Ingegnando fi egli dunque di leuare 
dallamicitia del Tapa Sfor's^.da lui con diuerfe ingiurie flimolato,et cacciar 
lo di I\pma,perche cacciato lui, pareua che non vi reflafie più alcuno, ilqual 
potefie rafiì'enare la licen'^,& lardimento di lui: fece ogni sfor^^ fuo, che^ 
Sfor^joliecìto della falute fiia,cacciato per for':^a &jon ingiurie s^vfcifie dt 
B,orna,& s'accampaße nella Selua dell^glio ; nèfupoffibile indurlo à voler 
ritornare; bcnche il Tapa auendogli mandato il Cardinale di santo ^gnoloy 
amico f:w vecchio, à nome commune prometteffe la fede per Taolo. Tercio 
che gli rijpofesche egli non era per fidare la falute fua alla heHialità di qncH 
huomo, ilquale effendo già alla prefin':i;a di Tapa Gregorio^non aueua dubi' 
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Uto amma^^Y dì fua mano ilMoflarda valentiffimo Capitano, & dal non 
auer auuto gafligo aleuno di quella inufitata ribalderia , faceua moñra poi 
dell'animo fuo incrudelito ne minori omicidijper jpauentargli huomini. Con 
giunfe fi poi SforT^a col B^e Ladislao ; col quale poco dapoi vandò Paolo anch' 
egli,auendo traditola Città di B^ma, laquale poco dianT^ con fingolar lode 
aueua dife fo .Ma effendo egli poi flato accufato di tradimento nella guerra 
deliymbria,&per queflofòflenuto in prigione à IS^apoli per farlo morire, 
tolto via Ladislao d'immatura morte, fu liberato dalpericolo. Ma affine eh* 
egli purpagaffe lefàtali,& meritate pene, la fortuna lo traffe finalmente di 
prigione con queñopatto, di farlo incontrare in Braccio, ilquale mentre che 
Sfor:i^ era tenuto,in ceppi, auendolo ritrouato à pajfeggiare à Monte Fiori Paolo orfioo 
fuor della porta della terra,lo amma^KP yferuendolo à ciò fare il Tartaglia , ycdfo da jurae 
& Lodouico Colonna. Dicéfi.che Sforma auuto lannoua della morte di coftui 
meffo in fperan^a di libertà, ebhe à dire adalta voce : Iddio adunque cauerà 
tofto nie,chefono innocente,di quefte cate ne,ilquale come giuñiffimo Giudice 
eh*egli è,ha cofi tofto dato il fine della vita degno di luid queño crudele, ¿r 
pejjirno di tutti gli altri huomini. 

Delfuppliciod'Armarelio traditore. Cap. L. 

Pv 1 T R o V o ancora, che Armar elio d*Afcoli,alqual aueua concejfo,co Armareiio >?-
^ tra l'vfan"^ antica,ch'à vn mede fimo tempo guid.if¡e vna banda di caualli,& ^t la città d'or 
compagnie di fanteria, folo fra tanti Soldati, i era fior dato del beneficio rice^ ^ braccio. 
uuto,& con gran tradimento alterato. Terciò che effendo il fuo Capitano po 

fio inprigione à Jlapoli,et auendo egli mutato la fede infieme con la fortuna, 
propofè in vendita à Braccio, & tradi ta Città d'Orbito,inejpugnabile per na Orbito inef^n^ 
turai forte^^. Ma non molto tempo Armareiio figodèqueU*oro vitupero pema 

famente acquifiato. Terciò che effendofi egli portato da nimico, dr con accu- ^Z-mardio im-
mutata perfidia,nel fuo fallace ingegno maneggiando diffegni di nuouo tradi piccato per U 
mento,il yiteUefco Tatriarca di Corneto lo fe impiccare per la gola. . 

Deirinfelicità dèlia parte Braccefca, & buona forte della Sfor-
zefca. Cap. LI. 

CON qttefto giudicio ancora dell'immortale Iddio ,fiaggiunfe quefto al 
cumulo della felicità,ch*ancora doppo eh'egli fu morto, pare che non paffaff'e 
punto della git^fla vendetta.Ter ciò che Francefco fuo figliuolo raccolfein mo 
do la uirtù delpadre,le for':(e,e'l fauor de* foldati,che molto dapoi,in più d'una 
l'attaglia ruppe Braccio,& fucceffiuamente i Capitani della parte di lui. Ter 
che di là à non molti anni con là grande%T^, & felicità de fuoi fatti rup-
fc talmente,& jpenfe non pure le for^e di mccolo Ticcinino, ma la poffan^ 
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FfÄ/Tf "f ) Sfor defuoifigUmliii quali contendeuanoßccper emuUtion di virtù, che diffi 
XfTannnbiio U cUmetite fi ritrouaua alcuno erede delfangue Braccefio y ilquale mantenere 
p^gut ßracce ¡^ dignità dcU*origine,e Inome deliaßnminuecchiata. 

Della ferita ch'egli ebbe à Viterbo. Cap. Iij. 

N E L L A battaglia diriterbo riceuette vna graui filma ferita dietro al 
la collottola j auendogli srandolino Conte,fendofiglidiflacciato l'elmetto,cac 
ciato la punta della lancia fino alla gola.ls(è maifupojjibile leuarlo della bat 
taglia^ancora che gli vfcifiè di molto fangue fin che da Santoparente corruc-
ciato,& gridandogli,non fu per la briglia del cauallo volto d dietro. Terche 
egli era talmente infiammato d'ira, & di dolore che defiderofo di vendetta ^ 
con vna certa terribilità jpeße volte ardiuapajfare con pochi nel me:^ de tii 
mici,& arriuare fin doue erano l'infegne. 

De' pericoli chVgliebbe neiraÌTalto di Capitone. Cap. Iiij. 

Q V A s I conia medefma oflination d'animo, quando per vendicar fi del 
l'ingiurie,à infianT^ di Tapa Martinoperfeguitaua Braccio neU'Vmbria,nel 
l'afialto della Terra di Capitone fu à vno eñremo pericolo della vita. Era di 
feja animofamente la terra di Braccefchiitalmente, che gli Sfor:(tfchi auen-
do quat ro volte rinfi'efcato la battaglia, & fempre riufcitogli vani i difegni, 
riceuuto di molte fer ite, andauano più lenti alle mura. Terche sfor:(a con 
animo altiero,& fdegnofo non potendo fopportare che fi facejfe quella vergo 
gna alla prefeni^ fua,prefo vna fiala di fua mano, l'appoggiò alle mura, & 
Jàlì. mancarono inimici, che contra di lui (ilquale col fuo valorofo efiem 
pioinfiammaua i foldati) non fcagliaffero graui pefi di traui, & macine da 
mulino,tal che rotte le fcale,con terribil danno precipitati, furono diflefiper 
tutta U f o f f a . Cadde sforT^a gittato giù quafi dalla cima del muro,di manie-
ra che con molti rimedi, àpena doppo lo ¡patio d'vn'hora riuenne in fefieffo • 
J^n fu però per queño cafo refiata la batteria,an7^ ella fi rifece più ajpra, 

Capitone prefa perche con inufitato ardore de foldati SforT^efchi, prefa la corona del muro, 
^di'sìofFe* fi^^beggiata la terra, & prefi i capitani ßraccefchi, quafi fu gli occhi di 

» * Braccio fi quale veniua con molta gente per dargli foccorfo. Tra i prigioni vi 
furono alcuni,i quali riufcironopoi Capitanißmofiffimi, Brandolin Conte ̂  
quel ch'io vljo detto,che ferì SforT^ à Viterbo,& Gaitamelata dalSlarni, bt 
cui fiat ua à cauallo di Bron'^^o fi vede poßa à Tadoua dal senato Venetiano • 

Del pericolo della vita ch'egli ebbe in Roma. Cap. liiij. 

T R O V O S S I anco vn'altra volta in maggior pericolo della vita,quado 
'0 

er ß 
u 
Jtht 



s F o z A. 77 

in mexp della città di Rorna^continuandufi per tre giorni vna fanguinofa hat 
taglia, combatteua fi contra gli Or fini, ejjendogli allomontro Colonne f t , & 
SaueÜi,de i quali era Capitano Sfoy^^i. Terciò che non lungi dalla Chiefa del 
la Miner ua doue fi và all'arco tmiliano,fu da vnafineHra, con vngran faf-
fo ferito in vn braccio,con cofi gran dolore, ^ fiaccatogli i nerui, (¿r venino^ 
gli la vertigine à gli occhi,che quafi morto cadde da cauallo, c- fu da' nimici, 
& dd fuoi parimente calpeHograuemente^ Ma non eßeido punto vinto dal 
dolore, fi ri^c^ò valorofamente fu le ginocchia,con la manfinisira prefe la 
ñaffa dvn caualiere, che gli era vicino. era coñ::i Lorenzo Romano, detto 
per jopranome il Sordo, ilquale ferendo con la maT^ di ferro quanti ne in^ 
contraua,per foccorrerlo,rompendo & sbaragliando i nimici, aueua menato 
yn brauo cauallo à Sfor'^a,confortandolo,<^ aueì'tendolo, che al^^aße la vi-
fiera deWelmoy& fi lafciafjè t ir ar dalle for-^^e del cauallo : & cofi prefo per la 
'pifiera,& appoggiatofi fu la ñaffa,tirandolo il Sordo, à gran fatica, arriuò 
in luogo ficuro ,faluato, & fanato veramente con miracolo grande » Con-
ciofia coja che per più di quaranta giorni non fentì, nè fi puote valere del 
braccio, nè della man deñra. 

V 

Delle infidie da lui valorofamente fchifate al fiume del 
Calore. Cap. Iv. 

T \E volte per infidie fi ritrouò in gran pericolo della vita : la prima 
volta al fiume Calore,appreJfo Beneuento, il giorno inan':^ eh'egli foße prefi 
dal I{e Giac0p0y& da i congiurati. Terciò che mentre ch'egli tentaua il gua-
do del corrente,& ñaua difcoño da i fuoi, alcuni caualli à ciò deputati Jùbi-

meffo mano alle¡pade, &ß>ingendo i caualli aueuano deliberato di fargli 
"villania. Ma egli benche di ciò non aueffe alcun foßetto, auendo nondi-
meno veduto che fen-s^ fua faputa s erano ordinate alcune co fe con più tu-
^ultOyche non fuoi'altere vna fquadra pacifica,& fen-s^a paura de' nimici,con 
tanto vigor d animo raccolfe le fue genti fotto linfegna, & con l'elmo in te-
ña montò fopra vn brauo cauallo,ch''egli foleua vfarein battaglia,che i con-
giurati, fi.praprefi da vufubito fpauento,firono talmente impauriti dal ter 
cibile afpetto di lui, ilquale ñaua prouiflo, che non ardirono mettere pur 
mano allarmi» 

Delle infidie vinte da lui con aftutia al fiume Sarno. Cap. Ivj. 

S E R G I A N O Caracciolo, che fu poi memorabile per lo fuo vituperofo 
fine della vita,temendo con molta anfia de riuali, & per queño auendo man 
dato Orbano .Auriglia, ilqual fi confhceua col genio della I{eina fotto ¡pede 
^ onore, ambafdatore al Concilio à CoñanT^a, s ingegnò con la medefima 
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nñutiddi leuare anco sforila : auendo finalmente ottenuto dalla Heina, che 
egli fofie mandato in Calauria contra i Baroni di cafa Sanfeuerina. Tercio 
cheisanfeuerini fi erano partiti daWanticaybidienT^^ma non serano pero 
ribellati. Ter queño aueua penfato sergiano, che Sfor^^ poco felicemente 
aurebbe in ciò feruito la Reina, ò che i sanfeuerini ingiuriati da lui graue-
mente,aurebbono turbati i rifpetti delparentado,&deU'amicitia. Ma sfor-

auendo fanato gli animi de'Sanfeuerini piti toño conia fua grande au-
torità,che con la paura di guerra, fi preñamente finì quella imprefa,che nel 
ritorno fuo sergiano, in pili d-vn luogo gli tefe gli aguati. Terciò che nelr 
l'^brw^gli furono prefi ipajfi,tolte le vittottaglie ,& d'intorno à Saler^ 
no folleuati i contadini,i quali tagliandogli le flrade affalifiero i foldati Sfor-r 
'^^fihiyfu meffo finalmente alla Scaffàta al ponte del fiume Sarnoyn Capita 
no di Campagnajlqualepafiando loafiàltafiè,&amma7^afie. Ma ciò rifep 
pe Sfori^^perche fatto fermare le fue genti alla terra d! ̂ ncaria,meffofi in-
doffo vna foprauefia logora,& vecchia,& armato di '^agaglia,& con l'elmo 
inteñafornigliando vnßmiglio dafiallajngannò quei che lo voleuano amr 
maitre. Terciò che portando egli fu la groppa del cauallo vn facco con Iii-
ñreglia,&auendo il vaglio all'arcione,chi aurebbe mai pen fito, che fofie fta 
to vn Capitano di fi gran nome 

Del pericolo,ch'cgli pafsò facilmenteà Gaeta con piccioi 
cafo. ' Gap. Ivij. 

' CON poco ¡patio di tempo ancora, & con gran benificio della fortuna, 
che gH ebbe rifi)etto ffihifò l'infidie del B^ ,yilfonfo. Era venuto sfor'^ à 

-trouar la t{eina, effendofi ella ritirata con Sergiano à Gaeta ,per l'autunno 
graue di Tslapoli.doueil I\e alfonfo anch'egli nella riuiera di Gaeta,tra fon 
tane,& bofchi d'aranci ,fi fiaua per fuggire il caldo, per ragionar con am-

• bidue, doppo refo ̂ Accorre delle paghe delpoffeffo delle terre : quando fu 
Alfonfo procac hitamente entrò nell'animo del B^ vn crudel defiderio di tor la vita a Sfor-
cia la morte di ^ ^ Ter Ciò chegU pareua che coñui folo terribile per virtù d'animOj&pet 

• ejperienT^a di guerra, lo potefie impedire, quando egli con animo ambitiofo 
• aueffe voluto allargare le fue fiieran?^, & fcopertamente occupare il B^' 
gno. Ma effendo Sfor^^a circondato fempre dagrande,& quafi che.real com 
pagnia ,& da molti valorofi Capitani,non gli pareua, che potefie effer pre^ 
fo fenT^adubbiofo pericolo. Tenfoffi dunque ilmalitiofo l{e vn inganno $ 
auendo inuitato Sfor'^, che per cagion d'onore, non gli fofie graue montar 
feco fu la Öalea per incontrare il Legato del Tapa. Era coñui il Cardinal 
Fonfeca, ilquale era mandato à lui da Tapà Martino. Terche SforT^ fen^a 
fojpetto alcunß montò infieme con lui,affecurato deUa perfidia de* Catalani,sì 
come quello,che con apertafiducia d'animo nobile,giudicaua che l'innocenza 

fua 



s r o li z u.- 78 
fan non douejfe temer di cofa alcuna -, Erano già apparecchiati i ceppìyél ca-
peñro fecondo il coñume di quella naiione, eH facco, nel qual me fio aueua da 
ejfere annegato in mare : quando auendo paffato più toño dell'opinione rf 0-
gn'pno quel monte doue fi vede di lontano il marauigliofo fepolcro di Vlan-
co,dalla riuiera di jpeluncagiunfe alla viña loro la Galea del Legato. Allo-
ra Alfonfo,ilquale fu la poppa sauea fatto chiamare i miniflri della ribalde-
ria,leuò l'animo faoda quello fcelerato penfiero,alla folita vmanità :per non 
conturbare l'allegreT^ deli uomo facro che neveniua,&le ceremonie del 
publico vfficio,con la crudeltà di sì gran delitto. Et cofi Sfor-:!^ faluatoper 
benificio di Dio,fe ne tornò à i fuoi: auendolo già tutti gli Sfarle fchi con r f -
riffime lagrime pianto, come morto. 

Della temperata liberalità, & aftincnza Tua, & del difprezzo 
de'danari. Cap. Iviij. 

"T ENNE la via di we^o neWvfare la liberalità, con laqual virtù facil-
mente fi poffono coprire i vitijgrandi,ancor che di ciò diuerfamente fi ragio-
naffe,vfando egli nel donare, & neldiflribuire vna confiderata, &prouida. 
cortefia : quafi che non conueniffead vn capitano, ilquale fempre afpira àgo 
uernigrandi,vfare vn diligente rifpetto : parendo che advn faldato fia mi-
gliore l'improuifo, él preño. Ma eglijpreT^T^ ben fempre le ricche':^,con 
cofi liberal giudicio, che fempre leuaua gli occhi daW affetto delle monete co-
niate, vituperando coloro, i qualipigliauano diletto di quel crudele,& vele-
no fo fpettacolo, Tareggiaua lelpej'e,clye' faceua,con lentrate deUe cañel-
la,<¿r con gli ñipendi : per non faÙire^com'é diceua ,fen7^a propofito alcuno • 
^are volteIpre^-:!^ i creditori, & nong l'ingannò mai-.perciò ch'era di pa-
rere,che l opinione della robba, &delle ricche^^, ñefiepiu toño nella fede, 
& nella riputation fdua, che ne i da na ri contanti. Terche non vi fu alcu^ 
no in quel tempo quando era il bifogno, nè più ricco, nè più all'ordine di lui. 
Conciofia cofa che era aiutato ancora èrjcarico da gl'intereffi graui per il 
fingolare amore, che gli portauano tutti i banchieri. come gli auuenne 
allora, quando auendo perduto à Viterbo piudimillecauaüi,fi ritrouò ai 
'^n gran bifogno di danari : perciò che gli amici & affèttionati fuoilo prolù-
derò à gai-afa i banchi di P^oma fatto vna poli^^ fala trenta mila ducati d* 

. Faceiiiifi beffe di molti : in quefio dì Braccio ancora, ilquale alcuna vol-
ta voleua più toño rubbare,& affaffmar e l'altrui, che pagar e i fuoi debiti, 
per obligarfi gli animi de i foldati con vna improuifa, & inconfiderata libe-
ralità, Terciò chela fua ¡pedal, tura fu fempre di difendere ilamratori, e 
* contadini dall'auaritia dé foldati: conjeruare gli ofpiti meffoui vna 
grane, eir ineforabil pena raffrenare la licen"^ militare alle ñaws^, & in 
campo : & finalmente rallegrarfipiüí delle città arrefe, & conferuate,chc di 
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&ax^^rnmern» rcdérlc combattute, & dlsßtte. Talmente, che Braccio eßendo rennte a " 
¿t ìsr4cv9 C9a parlamento feco neUa selua^ilqual fu l'vltimo ad ambidue, poi ch'ebbero gra 
)/ar uiffimamente difcorfo di molte cofe gli dimandò,à che fine fi dilettaua egli tan 

to dacquiñarfi lode di feuerità,& di aßinen^^a sparendogli che ciò foße tut-
to lontano da tutto ilpropofito del militar configlio, perciò eh'egli era di pa 
rere,che foße dibijoguu acquietar fi U ßuor de foldati, ancor con ingiuria del 
genere vmano ; fi pur'tßt voleuano arriuare à ñati, & ricche?^ gran di, fi 
come dalivmil bogo deüa fortuna loro aueuano felicemente già disegnato. 

KifpoTta di Dicefi ̂  che sfoy:¡^aá quelle parole rijpofe in queño modo, che non è cofa al-
sforKjt 4 Rrae. ^ laquale piu piact ia a Dio, che la equità, (¿r la giuñitia ; & con queña 

più che con di ra co¡á,íe ì Ìl cheT^ acquíñate in guerra, poñe dapvigià l'ar 
mi, con fingolar gloria fi ñabiliuano. 

Di due fue concubine. Gap. llx. 

£ s s E N D o egli alfoldo de Terugìni,appreffo i quali Mordo,& Cecco-
lino fratelli, auendo amm:ii^to Tandolfo Baglione capo della nobiltà, aue-
uano indotto lo ñato popolare eßendo andato alleñanT^ alia terra di 
Martiano.s innamorò dvna fanciulla molto nobile,laqual fuhiamaua Lucia 
Trei^ina -, di maniera,che auendola trattenuta conJeruigi amatorij, (¿r fpe-
ran-^a dille nu-^^e,fe la teneua,& trattaua in luogo di giuña moglie. Dal-
la ftiiL i fjt/ria fecondità di coñei ebbe eglivna fortunata di Capitani, 
& Trincipi grandijfimi. Ma doppo alquanti anni, non eßendo egli più fuo 
pari auendo fi oltr aie tante ricchei^ acquiñato ßma di grandiffimo va-
lorejandole vna ricca dote la diede per moglie à Lodouico Fogliano : concio-
fia cofa che maneggiando egli nel fuo grande animo ,grandißime ¡feran'^^e di 
acquiHarfifiatoJa neceßita de'tempi Caueua opportunamente indotto à tor 
moglie. Di coñei nacque poi Corrado, ilqual fece valorofa &fedel feruitio 
in Molte guerre à Francejco Sfor-s^a fuo fratello vterino. Umò egli dapoi la 
Tar/!Ìra,che fu bellijfima donna laquale aueua origine da Cagli città dell'Fm 
bria^ppreßo la via Flaminia : delia quale ebbe in Acquapendente in Tofca^ 
na vna leggiadriffima figliuola,chiamata Oneñina. 

Di Antonia ^alimbeni fua moglie. Cap. Ix. 

FF di tal modo defiderofo di tor moglie,che non pareua punto che di pro'. 
prio volere entraffe al giogo maritale : perciò che auendo egli tanti figliuo-
li , che gli erano aßai rifpetto allo ñato, nel quale egli era allora, altro pià 
non defideraua ,fe non con certa,& legittima ragione acquiñate ñanz^e, ña 

tìrn^lH^Àn luogo larmi mercenarte,& errati in fecuri ricetti. Ter queño 
hJJl^J'bcni, tolfe per mqglie Untonia de saìmhem donna dantichiffimo fangue in siena* 

Aueua 
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xAüeua ella auuto per marito Francefco Cafali Signor di Cortonaßqualpoco 
diam^ era ñato morto per vna congiura di cittadini. Onde à lei degli orna-
menti donnefchi era toccata vnapreciofa maß'eritia,&quatro cañella in do-^ 
te,MonteGioue,con HonteVegro Ripa & Bagno vicino all'acque di 
Chiuft. Fi aggiunfe anco Chiufi città d'antichiffima chiare'^. Cocco Salim 
heni fratello dell'Antonia, ilqual'era già ñato cacciato di Siena fua patria, 
degnando quiui la ßttione de popolari. Terciò che deftderando egli difen-
dere, ¿r ñabilire lo ftato, & la riputation fua con l'appoggio del nuouo pa-
rentado, gli era paruto ben ßtto di preporre¡pecialmente Sfor:(a fra i mol-
ti,che vagheggiauano la forella, sì come huomo valorofo in guerra à i ricchi, 
& difarmati. Et con queño penfiero trasferì la ftgnoria di Chiufi in sfor-
ma,auendo ßttoßre di ciò vn folenne contratto, acciò che Sanefi volendo ri-
<iuer quella Città,& contado per antica ragione fi trouaffero allo'ncontro vn* 
animofo & armato difenfore. Da queña Antonia ebbe egli vn folo legi -
timo figliuolo 4el nobil fangue materno,alquale sfor^^ pofe nome Buofo per 
rinouare in cafa fua la memoria di Buofo Attendolo fuo cugino valor ofißimo 
condottier di caualli,ilqual'egli aueua perduto à Spoleti. Qjteño Buofo quafi 
eguale di virtù d'animo,& d'imprefe di guerre à Francefco fuo fratello, pri-
ma che cofiui,ßuorendoli la Fortuna,con la virtu,& con l'arme s acquiñaße 
lo ñato di Milano,prefe per moglie crifeide Aldobrande fca,figliuola del Con 
te di Santafiore,iüuñre per chiare?^ di fangue,& per ricchei^a di dote, sì 
come quella,cìy aueua per eredità fette cañella,non lungi da Torjeno, chiama 
to cofi da Torfena B^ de Tofcani, e'I fuo legnaggio ,per teñimonio di Dante 
Voeta,deriuaua daWaltißima origine dell'Etrufco fangue ideale. Il nome 
dunque,che fu nell'ardanolo voftro,meritamente veggiamo rinouato per me 
moria di lui in Buofo padre voñro. Ma voi auete riceuuto il nome di GuidOy 
ch'era ñato del bifauolo voftro,ilqual nome anch'egli,con fimile & vfata ra-
gione aueua deriuato dall'auolo fuo materno Conte di Santafiore. Et Fede-
^^go da Monte Feltro Duca d'Vrbino capitan valorofo in guerra, oltra il pa-
rentado chiamato ancora alla ceremonia del facro battefimo,pofe il fuo nome 
^ll'auolo voñro. A voi fu aggiunto poi il nome di Àfcanio,per vn certo au-
gurio ßtale,acci0 che in voi finalmente ritornaße à fiorire il nome,& la ripu 
tatione di quel grandißimo,& ottimo Cardinale,rifufcitando in vn certo mo-
do la dignità della caja : & è ñato ciò tanto più nobilmente, perche egli de-
riuauailnome fuo dalla medefima ñirpe,manon già cominciata con le-
gitimo nafcimento : ma l'origine voñra è difie fa daW incorrotta linea de 
gli antichi. 

Di Catella A lopa feconda fua moglie. Cap. Ixj. 

Mc/f hen*è cofa certa^ch'eglitolfelafecondArnoglieeoñmtoMcrudel 
ncceßitdy 



neceßiüf quando fu meffo in prigione da Tandolfo Alopo gran Camerlingo 
del B^gnOyper inuidia della virtùy&per gara della gratia, eh'egli fi acquista 
Ua apprefjò la l{eina. Terciò che egli non poteua in altro modo nè pacificar 
t .Alopo iilqual folo sauea vfurpato il gouerno di tutto il Regno, nè finalmete 

prende liberare l'animo della ^eina dal fojpetto della vendetta, je non col tor per 
moglie Catella forella dell'Mopo. Conciofia cofa che l\Alopo, con la rara 

per mog te. l,elle'3^,con la leggiadria & vaghe'3^,'& finalmente con l effer gagliardo, 
& di buon nerbo, s'aueua talmente foggingato ,& fatto fchiaua la B^ina 
(auendofi facilmente acquiñato l'animo della donna,colpotentiffimo amore) 
ch'effo lagouernaua à cenni. Queflo parentado, celebratofi fontuofifjima-
mente con affrettate , rimife in libertà sfor'^^a faluato fènT^alcun dub 
biodal fupplicio, che gli era apparecchiato \ allegger/anco l'animo dell' 
.Alopo da vna gran paura : dubitando egli dauere le meritate pene dell'in^ 
giuria ch'egli aueua fatto,da quel forti/fimo huomo,& fornito distante ß^ade 
di foldati. Ma la Catella non recò altro dal fratello in dote al marito /faluo 
che la beüe'^í, effèndole liberaliffimamente data la dote dalia l{cina. Ter^ 
ciò che per ragion della dote sforT^a n'ebbe cinque Cafiella in Bafilicata, Tar 
tori la Catella in manco di tre anni,tre figliuoli, auendo ßtto prima vna ßn 
dulia,laquale la Reina col nome fuo fece chiamar Giouanna ^ & due mafihi, 
cioè Lionardo \ quefto nome gli pofe egli in onor del finto : perciò che egli aue 

Apparìtione fe ^^ ^^^^ ^^^ Lionardo in quellafigura,ch'egli fi fuoldipignere nella 
Uce k sfor:¿a Chiefe,Hquale gli porgeuaaiuto : parendogli che la prefenT^ dl quel Santo 
prigione, gli rompc'ffè la fineñra ferrata della prigione, & gli leuafje i ceppi. Onde 

il fuccejfo della cofa adempì poi la fede del fogno,& l'oracolo del fanto. Ter-
dò che in quel medefimo dì,che feguì la notte allegra per il fogno, il B^ dar 
copo perdè il R^egno, & la libertà, & Sfor-s^ apertagli la prigione con alle* 
greT^ di ogni vno fu ßtto vn altra volta gran Conteiìabile. Ma Lionar* 
do eßendo ancor bambino morì di malattia. Morì anco dimmatura morte 
l*altro,alquale SforT^ aueua poño nome Bartolo,&ciò in memoria del fia* 
tella fuo ßartolo,valorofijfimo foldato,ilquale gran tempo prima aueua per-
duto di peñe à Terugia. 

Di Maria Marciana terza fua moglie. Cap. Ixij. 

sfor^M ß mari V L T I M A M E N T E effendo egli di età di cinquant'anni molto ambi" 
^ulruana "* fiproccaciò fvltime fue no'3;^,eon continui artificij,& con gran 

di artificij d'armi : auendo domandata,& menata Maria Martiana, figliuola 
del Duca di Seffa,laquale in terra di Lauoro,al lago Fucino aueua di molte Ca 
flella. Era fiata c'ojiei maritata prima à Lodouico secondo djingiò\ & effen 
do egli venuto amorte inan'^ che celebraffè le noT^e, s'era maritata la fico 
da volta al Contadi Celano» Coflui Signor potentiffimo per la fignoria di 

parecchi 
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parecchi caBeüa, eh* egli aueua in Ahrws^, & nel Contado deWAquila, 
quando egli venne à morte, aueua lafciato per teñamento la moglie pa-
drona di grandiffime ricchexs^. Terche quando fu morto anch'egli Sfor-
^d'immatura morte, fi trouò facilmente il quarto marito Francefco Or-
¡¡no Conte di ManapeUo, ilquale due volte, & con diuerfa forte aueua com-
battuto à bandiere ifpiegate con Sforma appreßo alla Città di ^apoli. 
"Hacquedi Maria Carlo, che la I{eina gli pofe queño nome in onore di ^e 
Carlo fuo padre, ilquale auendoß acquiñato il fopranome di pacificato-
re, per le cofe grandi, ch'é fece in Italia, fu morto poi à tauola in Un-
gheria per congiura dé Baroni. Ma il nome di Carlo non durò molto nel 
fanciullo : perciò che auendolo lungo tempo trauagliato Ivtìior manihco-
nìco : cir per queño debilitatogli le for's^e, sì come quello, ch'era male atto 
à gli effercitij della guerra .facendo per voto profeffion di religione ,fi fece 
^rate, & cofi rinunciato il primo nome fu chiamato Gabriello. Eßendo 
poi Francefco fuo fratello fatto Signore di Lombardia Jo traße del Mo-
nañero , per ornarlo d'vna gran dignità per onore della famiglia. Et dà 
facilmente fi ottenne da Tapa Tio: perche non molto dapoi fu fatto Ar^^ 
duefcouo di Milano, 

De i figliuoli, chVgli ebbe di Lucia Trezana. Cap. Ixiij. 

E B B^ nel primo parto di Lucia Tre:^ana vnfigliuol mafchio,ilqual per 
il nome di fio fu chiamato Francefco. In coñui per vn certo maraui-
gliofo concorfo de' pianeti,la virtù, & la fortuna conferironc tutti gli orna-
menti della felicità vmana. tacque in San Miniato Cañello in Tofcana, fa^ 
praArno,nella viaTifana,l'Anno dinoñroSignore M c c c C I. dxxiij-di 
l-f^glio,nel tramontar del Sole. Militaua allora SforT^ nell'età di trent'vno 
anno,per Fiorentini, i quali aueuano moßo guerra a Tifani, fecondo 
parto gli nacque la hlifa, nellaqualeveggiamo rinouato^ il nome dell'auola 
materna. Ma nel teri^ parto con fiambieuole fecondità n'ebbe vnfigliuol 
mafchio, alquale per l'arme, che gli auea donato l'Imperator B^oberto, nella 
gtierra di Tadoua, fupoño nome Leone. Tartori poi lAntonia, laquale fi^ 
l^ellijfima. Ma Leone infin da fanciullo perpetuo compagno à Francefco ftio 
fratello in quafi tutte le guerre, co'fuoi fatti illuñri s'acquiñó tant'onore nel 
le guerre, che di non molto (patio s'accoñó al nome della virtù del fratello. 
^ Leone due anni dapoi fucceffe Giouanni, ilquale aueua il nome dell'auolo 
paterno, &fu differente à i fratelli d'ingegno, diforT^e, & di fortuna. Ma 
<loppotui feguì il quarto figliuolo chiamato Aleßandro da TapaAleffanr-
^ro di queño nome Quinto. Coñui con tanto ñudio, & con tanta forT^ di 
animo eccellente maneggiò fempre l'armi, che non pur di vigore d'indomito 
corpo ,&d'animofo ingegno, ma ancora di felicità d'imprefa fi paragonò 

con 
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con fuo fratello Trance/co. Terciò ch'egli fondò afe Hefìo, d fuoi figliuoli ^ 
i¿r nipoti vn principato inTefkro,per inferire la linea di cafa Sforo^fcain 
Tamagna, come Francejco fuo fratello in Lombardia. 

De i parentadi ch'e fece con gran prudenza. Cap. Ixiiij. : 

M A R I T O ' l'Elifa à Leonato di cafa Sanfeuerina nobiliJfmo,& valoro-
fiífimo giouane,per acquiñarfivn genero iliuiìre per l'effercito dell'armi, & 
grande per le aderenza, & per gli flati nella co§ìa di Melfi, & in Calauria^ 
quafi con certo appoggio per adiutore & difenfore alle cofe fue,contra lapo-
tem^ de nimici,& ¡pecialmente di Sergiano,da cui chiaramente fi vedeuadi 
continuo afialire con machine^& mine,& combattuto con infidie. Della Eli' 
fa nacque l\pberto Sanfeuerino,eccellentiffimo capitano,& degno d*ejferpre 
poilo d igrandijfimi Capitani di quel tempo, fe non che nelleñremo punto 
della vita fua rotto, & morto in battaglia da' Tedefchi fu l'Adige ofcurò il 
nome delle vittoriepafi^ate. Diede per moglie ancora à Marin Caracciolo 
fratel carnale di Sergiano,la Chiara Attendola,forella di Fofchino,&di Mar 
co (era coñei figliuola di Margherita fua forella) procurando ^ confortan-
do ciò la P^ina.per leuar via gli odij,i quali jpuntauano,an7^,eran già crefciu 
ti per le fcambieuoli offefe. Maritò poi l Antonia adArdiccione, figliuolo 
del Conte di Carrara,ilqualera Signor della città dAfcoliin Tuglia :per ti-
rare il padre di lui capitano di grande autorità, ilqual gouernana allora di 
molti Joldati, nella parte della f{eina, ingannando anco in ciò la (peranT^ di 
Braccio fuo nimico', ilqual con molte offerte cercaua dacquiñarfi il Conte di 
Carrara. Ottenne anco felicemente dalla I{eina Poliffena ¡{uffa, laquale per 
ragion dotale portaua alle fue no"^ tre città, &~piudi venti cañella in Ca* 
lauria, per moglie à Francefco fuo figliuolo ; ma ebbe poi infelice fucceffo, 
auendo intefo,che la Zia donna crudeliffma,& ribalda aueua auuelenato nel 
le viuande la Tolifiena, & vna bambina fua nata pur dian^^ di quell'infelice 
corpo. Fece anche dar per moglie Tolifièna Sanjètmina à Micheletto At-
tendolo, & Giouannella Gefualda à Domenico di Buofo : perciò che queñe 
donne per antica ragione di ñato poffedeuano ne glIrpini grandiffime riC" 
cheT^e , lequali erano à propofito per foñenere in piedi cafa Sfor%e' 

fca. anco per altra cagione tolfe in cafa fua per nuora la figliuola 
di Tartaglia ,fpofata à fuo figliuolo Giouanni,fe non per leuare à BraC' 
do vn valente guerriero,& à fevno antico nimico:sì come quello,chc 
molte volte vfaua cUre, che à lui non pareua cofa alcuna nè piti como^ 
da,nè più vtile, che effendogli meffi inani^ tre nimici ^ col primo far pà" 
ce, & col fecondo triegua yper adoprar poi l'armi più graui, &più ijpedi' 
te contra il terrò. 

Della 
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Della clementia, & feuerità verfo i fuoi. Cap. Ixv. 

FS o' egli con tanta varietà in vn tempo la clementia,& lafeueritàyche 
ora crudelmentepunendo,& ora frcilmenteperdonando i delitti de fiimiglia 
ri,&de JoldatiJlioi,nonracquiiìaua falda fiima nè di queSìa^nè di quella Vtr 
tìi. A Schiauetto Dalmatino valorofo condottier di caualli,ilquale per pia-
cere à Giulio Cefare Capouano sera vantato di voler'ejfere il primo feritore, 
che nel paffare il fiume Calore cacciaffeil pugnale néfianchià Sfor7^,cofige 
nerofamente perdonò,che auendolo prefo alia cafa di Mario,& per ragion dt 
guerra fogliato d'armi & di caualli,non pure{contra il voler degliamici)lo 
lafciò anda r fano,& faluo,ma ancora cercato con gran cura, & reBituitogli clementUmei 
tutte lefue hagaglie, nel rimandò con le cofe fue. sì che non gli mancò nuUa ifiderau it sfor 
contento d'vna vmaniffimay & nóbil domanda ^ quando gli ebbe detto : qual ^ J^'V« 
furor d'animo dilpietato,& crudele,ò Schiauetto,chepurfei huomo valorofo, 
ti moffe.non effendo tu prouocato da ingiuria alcuna, a cofi largamentepro-
mettere,divolere in ogni modo riportare la fpada fanguinofa della mia mor-
te al se Giacopo f Ma quell'uomo crudele,auendo per allora fi (fi gli occhi in 
tèrra non molto dapoi conuinto da Filippo Duca di Milanod*auer fatto tradi 
mento in guerra yfu impiccato per la gola. 

Di Martin Pafolinifaluato da lui. Càp. Ixvj. 

I A medefima grande':^ d!animo vsò verfo Martin Tafolino capo del 
la parte contraria,col quale effendo dambedue le parti fktte di molte vccifio 
m aueuano per alquanti anni auuto gli Attendoliguei'ra & difcordia . Ter-
^ò che dnaro è,che trouandofi egli jcacciato d'ogni luogo,& fuggendo l'armi 
mmichedegli Mtendoli, dejperate le cofe fue fi gettò a piedi di Sfbrc^a, & fj^Z'imiMar 
fubito ottenne da lui falute,perdono,&pace,& ciò con tanto maggior lode di Un Paffolin». 
(«ì, che effendo egli ancor giouane, & grandemente infiammato di defiderio 
'^^^endetta,fempre maneggiaua^uegli odij con animo nimico^& con le ma-

fanguinoje. 

Della clementia verfo Bifo. Cap. Ixvij. 

.PERDONO' ancor'à sifo da Cotignola capitan di fanteria contra l'opi 
^ìon dogn'vno vna grandiffma ingiuria, & la pena d'vn grauiffimo delitto. 
'berciò che auendo già Sfor's^a, alla prefen7:a di due J^e, & rotto, & mefio in 
f'*ga i nimici,& jpinto l'infegne nimiche quafi dentro la porta del Carmino di 
napoli,la dapocaggine,& perfidia di bijo folo lo impedì,ch'egli non auefie la 
'littoria compita. Terciò che effendogli comandato,che fiiceffe vna imbofca 

co» infegne difoidati vecchi pedoni dentro le chiudende de gli orti^& 
I al 



al fegm ^po v[cijfe'fuora,peicjoíte in meT^ inimiä ßorfiinän's^pcf tardó 
re del combattere,egli non renne nel luogo,cheglí era ñato commeßo, nèpri 
ma comparne.che doppo la battaglia di tre ore^rdì fonare la tromba àraccol 
ta. Ter queño fi dice, che Sfor::^a, con attimo corrucciato, non contento di 
queUamdiocre vittoria, gridò moltè volte con parlar fiocco, jpeßo replican' 
do il medefimo't ßifo,fcelerato,traditore,r^ndimi i capitani de* nimici prefi, e i 
loro ñendardi ritenuti,i qu4\ dalla tua. incredibile dapocaggine, & perfidia 

clmtnìiayfa dßno ñati tolti di mano* Ma eßendo egli per la cofcien-s^ dell'animo fuo, 
taTutfo^tradi abbattuto di paura, &fcufando il delitto con inette paroÌe,gli comandò che 
tore da sfvrTji fi vfciße di campo, con queña conditione, che effendo aggrauato di perpetua 

inßmia, f egli veniua mai alla viña del campo7foßh punito d*vn crudeliffimq 
fupplicio . Et è queño il ferrarlo in vna bombarda, & poi datogli il fuoco, 
mandarlo in Oßr e & ñratiargli tutte le membri^ m 

Ddrinufltataiortedipene. » Gap. Ixviij. 

F 'h(tiomo darmeTadouano della banda dì scorpion da lugo, ilquataue 
i^aylibato di notte ad vn medico Bolognefe,che medicaua4n campo,vna veñt 
pauona:i^:^afuor della tenda,quando é dòrmiua ,fu da luißtto veñire delU 

caTìi'rhi diuer medeftma veñe,^ con le mani legate fu menato per tutto il campo : tal che 
fidati Ua sfor» ridendogli & fifchiandogli dietro tutti i foldati, egli per non reñare viuo al 

* dolore & alla v'ergogua, s'ammai^ con vn pugnale. Et vn co7^:^on da ca-
ualli, él Luogotenente del Maeñro di Stalla di Terra di Lauoro, i quali aue^ 
nano cominciato à leuar l'orT^ à i caualli diguerra,& à venderlo,gli fecepi-^ 
gliare^^ legar per lipiedialle code delcauaUt, i quali correndo perii campij 
& per li prati gli amma'^^rono in quel modo. Et vn'uomo d'arme nobil 
Ferrareje, ilqual contra il bando,ancor chepiiì volte ne f o f f e ñatoauifaio^» 
aueua in campo vna femina in abito di raga'3^ co i capelli mo's^, gañig^ 
con vna vergognofa pena di fcorno,auendolo ßtto veñir da donua & menar 
per tutto'l campo fopra vn cauallo armato. 

Del fupplicio di Gradano. Cap. Ixix. 

Q^v ANDO la ^^eim affaltata fprouedutamente daWarmi del J^»^^' 
fonfo,& aß'ediata nella nocca Capouanaj:onfortandolapoi, & accompag^^ 
dola SforT^a fi ritirò in Auerfa : mife Grattano da Faenza a guardia deU^ 
I{occa,comendando sfor's^a la virtt),& la fede di lui,ilqual con benificigr^^^ 
di,& condotte di ßntacdn priuato l'aueua al's^to di primi onori deUa ffi^" 
litia. ,coñ iifcordatofi de i benifici riceuuti , per vituperare la riputattój^ 
militare con la ribalderia dell!auaritia,& del tradimento,eßendo corrotto 
i Catalani con moU.o or o ,promifi.di dar loro la ̂ cca. .^la eßendo ñai 
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ñhoudte lelètieréy&fcoperto tí tradimento da Santopàrente,-poìlesfor%a^ 
gañigare feueriffimamente coñui, ilquale con fcelerato tradimento aueua 
rotta la religione del fagramento, & La fede deUa priuata amicitia : & cofi 
nella ñrada äMmfa^apprefio al ponte di pietra del fiume Glaniohfece im J^^-IiH GT^ 
piccar fopra vnaltijjimo arbore,& quiui lo lafiiò mangiare à gli vccelli. tradutr'e 

Deirvmanità fua verfo Brandolin Conte. Cap. Ixx. 

7^0 mancò in lui, ilqual erà riputato troppo feuero contra i fuoi, la 
lode deÌL*vmanità, & d'vn candorgrandißmo verfo i nimici. Eßendo ñato 
prefo da hu Brandolin Conte y dalle cui mani nella battaglia di ¡Viterbo era 
ñato feritOy & quafi morto, quando e prefiperSoro^a Capitone y & auendo 
fàcilmente potuto, & fen\a odio alcuno ámma7¿^re queño fu0public0y& 
priuato nimico in quel tumulto,tanto cortefemente appreßo fe lo tenne, che 
auendo egli vna grandiffima paura per la cofiien':^ fua, Sfor^^ il lodò gran^ ciemcittu di 
demente à tauola,& lo liberò affatto d'ogni paura. Gloriofii anco in queño, í^'^íy*. 'í'l'f* wL • ^ • • j-r * j • * ì. ì ru ^ ' j L bradiiUuC9t9, 
che in tanta iniquità di fortuna, non da vn priuato nè vii foldato ,ma da vñ 
nobiley& fortifiimo Capitano foffe ñato ferito. Era Brandolino grandißi-
inamente affettionato alla parte Braccefiay& Tiberto fuo figliuolo manten-^ 
ne fempre anch'egli il medefimo animo contra SforT^fchi per non partir fi 
dalla difciplinadel padre: onde finalmente fenacquiñóla morte. Terciò 
ehe effendo afiefo Francefco con tanta felicità allo ñato di Milano,& veggen 
do egli la parte Braccefca in ogni luogo rouinata,& disfatta,con l'animo fuo 
inquieto,daWodio,& dall'inuidia antica fi volfe al tradimento. Et cofi prefo, 
& poño in prigione, per liberar fi dal gañigo yche per ciò meritaua con vn 
manico molto acuto d'vna lucerna di ferroy fi pafiò la vena della gola, & 
^^orì in quel modo. 

Dell'odio,che s'acquiftò per la morte di Tartaglia. Cap. Ixx j. 

S1 acquifiò egli vngrade odio per la morte di Tartagliaybenche aueffe autt 
to la pena che meritaua il fuo tradimento: perciò che fi diceua, che con poco 
fincera fede chiamatolo in amicitia, & parentado l'aueua ingannato, auendo 
tenuto fegreto finà quel tempo, & dapoi fioperta la malignità della natu-
^^ i per vendicar fi dell'ingiurie antiche y leuando via vn concorrente nel va-
u^ j & yn fortifiimo Capitano. Ma gli firittori confeffano, 

Anecio fu fatto per comifiionediTapa Martino :& maffimamente il Cam-
, ilquale nell'iñorie iti ogni luogo è nirhico à Sfor:^,&per lo contrario 

^fi^cciaiiffimamente fauorifce la gloria di Braccio, tacendo, ouero fcemando 
^onparole tutte le cofe,le quali Sfor^ fece con configlioy&con mano felice-
^^fite, B¿tornaHa Tapa fdartinonel B^gno Lodouico Ter'^^d.Angiò, 

l ij col 



cúperta4a tuttii vitupt 
tij di difoneftà. Et ella atieHiißtto venire jilfonfo d'ljpagnäy & adottatolo 
per figliudo ; &ßceuafi per ciò vnajprijfimaguerra che à ßtica Sfor^^ 
foñeneua sì gran pefo di guerra ^ quando Braccio capitano in quel tempo fit 
mofijftmo condotto conpremi Hipendigrandi, s'era accoñato aüaparte 
della B^ina, furono pareggiate poi leforT^ con la venuta di Tartaglia,ilqual 
Tapa Martino auendolo l'anno inanti leuato daWamicitia di Braccio, aueua 
mandato in aiuto à sfor-s^ con mille & cinquecento caualli, Ora in quell'an-
no feruì Tartaglia con tale artificio, che ßtto molto pigro, e tardo contra la 
natura dell'ingegno fuo, pareua che pià toño voleffe vedere ¡fogliato SforT^a, 
delh fia gloria antica,& rottoyche Braccio in alcun modo fofi'e vinto. 'per-
ciò che al fi.ume sarnosera ritirato da parte co ifuoi, non aueua mai v(^luto, 
vbidire d compagno,s'era rimafo dißre le correrie,con lequali pareua che i 
Campani,ei "Napoletani d'AUerfa,come auea comandato sfor'3^,ßcilmen' 
te poteffero effer danneggiati,^ molto piti ñretti mettendogli à facco AuC" 
ua anco accrefciuto Braccio quel fofpetto,ilqual di quei dì contra l'vfato coñti 
r/:e della guerra foleua confinare alle galee de' Catalani i foldati SforT^-
fchi,ch'erano prefi inhattaglia,& quei di Tartaglia cortefemente lafciargli. 
Andauano ancora molto ^effo inanT^, endietro meffi,e trombetti da Tarta» 
glia à Braccio : di maniera,che non vera più alcuno, ilquale non credeffe, che 

amicitia non f o f f e rinottata con Braccio,& che per queño Tartaglia,veden 
dofi l'occafione fi farebbe paffato a i nimici. Effendo fi dunque fcritto queñe 
cofe al Tapa,venne dalla città di B^ma Cola Squarcia dottor Romano, ìlqua 
le per gl'indictj efaminaffe il colpeuole. Coñui auendo poño le mani ad-
doffo à Tartaglia per la improuifa venuta di Sfor:(a, &prefo lo mife al mar 

• ̂  egli confeffato il tutto doppo tre giorni gli fece tagliare U 
^ ' teña fu la pia?^ d'Auer fa. 

Della naruradeiranimo fuo. Cap. Ixxij. 

TEB^la difciplina, e tutto Vordine della vita fua,&pvr il fucceffo delle 
cofe fi p:iò giudicare eh'egli f o f f e più valente di mano,che di configlio j concio 
fia cofa,che per poco accorta facilità, òper contumacia quafi contadine fia 9 
era le piu volte jpinto a prendere quei partiti, onde non fene vedeua alcu^ 
na felice riufcita, per le fimulate volontà di molti, & era neceffarioproue* 
der fi di foccorfo dalla ßtal virtù,ò dall'aiuto di Dio. Terciò chefopportando 
egli in pace grandiffime ingiurie, non poteuapoi comportare vna leggiera v» 
ì . . ' f . ^ l ' i 1 1 1 - I. • » I I . n. ' r L ^ . Jl^^ttAñ^ 

ricoli della vita da Taolo Orfino, & poi dall'Alopoy & da Sergiano . 
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-ìdditffnójfo'ià^aVirtày & innocentia di quelímmo, s^oppofe dt maniera alle 
itifiäe degli hiiornini maluagiffimi, che ben parue poi, com'egli volontaria^ 
niente vendicò quell'ingiurie. npn pafiò mai da vna parte ali altra, non fi 

'partì mai dall'vffici(^>fi non per cagioni grandi ; tal che non maißtto nimico 
aWimprouifa mife mano ali armi, ma prima rinunciò lamicitia, & rimando 
gli Hendardi : & ciò affine di ributtare con quel ßtto in altrui la cagion del-
la difcördiay& perßr conofcere ad ognvno,com'egli era per muouer guerra 
per mantenere Potior fuo non già con infidie^et con ingani^ma con vérawtit. 

Pella dirciplinadomeftica,&militare. Cap. Ixxiij. 
{ , 

i 

E S S E N D O egli diparere,che fi doueffe ßr viña di non veder mol te co 
fe^nè volendo efier diligentilfimo vendicatore de i delitti/era talmente ordi-
nato in cafa fua,che ^/i/predicatori d'Iddio, & degli huomini non vi pratti-
tiiÌferopunto,cheiladridinotte,& quegliancóra chepermododifchèr^o ru 
hauano ancora di fegreto le cofe^ch'erano feni^guardia,nefoffero puniti, & 
chè nejfunp jpiafiejen'^pena , Aueuagrandifimamente in odio i pa'K^,e i 
¿uffoni,eh'aueuano l'vmor maniconico, perche eglino con dubbioß gioco po- j^uffoni oiutì 
nuaìio ìnuouereAd vn tratto il rifo, eí pianto: perciò che di ciò fu ßttoac- da , cr <orto con pericolo fuo: conciofia coft,che già vnpa'3^:^o à Colle ,cañeüoM « 
'-Contado dlsiena -, efiendo fuor di modo prouocato da gli jiher':^ de folda-
ti,& per queño volendo trar d'vn fa[fo à chi lo atti's^^uàj, aueüá à Sforma 
con gran pencolo della vita tratto la beretta di capo. In tutto il tempo 
della vita fua ebbe in odio nel campo ilpuoco, sì come quello, eh'è di gran-^ 
^Ifimo danno al Capitano, & a'foldati, & però fpendèua raímente i tempi 
^U*ocio,ch*efiercitaua tutti gli ordini per vfo delia militia. soleuafi allo-
^aßre alle braccia con moltartepartevnfaffo di gran pefo,lanciare il palo 
di ferro, fcagliarevnpalo ritondo conlemanivòke dietro alle ffalle ,& ef-
fercitarfi molto à correre,& faltare. ' Ve' quali giuochi efiendo egli molto 
forte di braccia ,&induñriofo ßcilmente vinceua tutti i pià gagliardi. 
Ai^ we! tempipiouofi,& di notte,perch'egli non aueua imparato punto delle 
lettere latine,leggeuanfi l iñorie,& lefauole de Baroni,& Taladwi di Fran 
ciafcritteinverji volgari, onde nepi^iafferoeffempio coloro, i quali con la 
V*ida di luiauefi'ero deliberato d acquiflarfi fuma con chiarijfmi ßtti. 
I: 

Del veftire,& mangiar di lui. Cap. ixxni j . 

£ B^A nelportamento,& nel veñirfuo più toño temperato, che elegan 
^Cy&fontuoß. Aueua in odio l'attiUature deUe veñi. Ma però defideraua 
^^Imente lo fplendor deUefopraueñe, &deU'armi, che veggendo in alcum le 
^<icchiei& la ruggine ligañigaua con villanie^ & talora con battiture. Fh 



fendo vtí'uomoiíame, (he venina daÜeñanT^ con tarmirugginofein 
dé* nimici gli comandò feueramente, ch'egli entraffe in battaglia con I4 

viftera al's^ta ^ cioè,affine che con fuo pericolo foße conofciuto, s'egli poco va 
lorofamente aueffe combattuto. Ma nondimeno nelle pompe,& quando fi fii 
ceuano le raß'egne de gli eßerciti,vedeuanfi faionidifeta, & riccamati d'oro, 
& d'argento : & anco barde dorate, & leggiadramente dipinte, delle quali 
erano coperti caualli alCvfan'^ di Ter fia. Et à quegli,huomini d'arme era 
fifchiaio dietro, i quali nonaueuano bei pennacchi, nelielmétto. Et l'onore 
deUe tauole non era giudicato nelle delicate,& efquifite viuande, ma nella líe 
ta femplitità, nella continua copia nella piaceuo(e:^':(a, & nella frequenti^ 
de glinuitati, 

r y 

Della diuotionTua verfo Dio,ei Santi. Cap. Ixxv. ' 
. \ j 

O N O R O ' I D D I O , e tutti i Santifuoipiii toño finceramente, che re-? 
ligiofamente : sì come quello che nongiudicaua conuenirfi punto alle manie-
re della guerra fiancare I D D I O con cerimonie,& finte preghiere : eßeHr 
do neceßarioad vno, che fh guerra mettere fottofopra ogni cofa con rapifie, 
con omicidij : & che non fi poteuanq punire le fieleraggini » ancor ihe granr 
diffime, eßendo già corrottala difciplina militare. l^ell^ qual cofa bifog^a» 
ua,chegrandisfima differenza foße tra vn capitano, ¿r condottier di guerra 
•dalla feuerità degUvjjiciali delle città. Ma in publico ríconofceua la colpa di 
qutiie cofe,^ in jegreto nedomandauaperdono : & era vfato divdire ogni 
di Meßa,0 fepur'era impedito per qualche negocio,che glimportaffe,l'vdiua 
l'altro giorno,& ogni anno con animo diuoto, & pentito confeffareifuoi pec 

^pnaal riceuere il Sacramento dell'tucariflia. Svleua dire,che vfficio di.buof 
no onorato capitano era feguitare chi aueuàpiìi onefia cagion di ßr guef 
ra : non lafciare rubar le chie(e,difender loneiià delle donne prefe ,nonßre 
arnma re i foldati fuor dipropofitoynè fi rallegrar della morte de nimici • 

Dell'amore verfo la patria. Cap. Ixxvjf . 
y. é 

M O s T R O ancor a vn fingolare effempio d'amore verfo Cotignolafu^ 
patria ; quando eßendo ella arja per vn fuoco natouià cafo, la prefe à rino-
uare con la fua priuata liberalità,confortando tutti i cittadini, che uolefferé 
edificar più fontuofamente,perch'egli prometteua loro di feruirgli gratiofa-^ 
mente,^ feri'^ pre\:^ di mattoni, di materia,di calcina, Onde fi fece poh 
ehe rifatto preñamenie,&adorruttelecafe,& drix^te le Hrade inpifbU" 
co,e in.priuato di ciò. grandemente ringratiato il magnificentisfimo St^ 
gnore, per äuer'egli con opportuna liberalità prouiño alla comodità priuä" 
ta, & alla elegant ia publica» j 
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Deüamorverfoi parenti- Cap. Ixxvij. 

E T ftmilmente con incredibil carità, & con yn rarißimo eßempio mo-
^rò fegno d'amore verfo iparenti jüoi. Tercß che eßendo vna grañdifji-
'^¿apeftilen'^ nel contado di Verugia^etrouandoßqimi à Maritano amma» 
ali dl peñe Bartolo, & Francefco fuoi fratèlli, tanto animofamente andò à 
^fttargfi,ch'e benche gli amici di ciò neipregaßero molto,non fu pofibde ßfic 
cario da loro : fi che efjendo effi abbandonati dagli altri, & venendo à morte, 
toccdua loro ilpolfo,&gli medicaua. 1 quali efjendo poi preñamente mor-
tt,edificò loro vn¡epolcro,(¡^ vna <appellà,& ordinouui vn Trete, ilquale in , • " 
ferti giorni deÜaßttimanädiceße Meffa per le anime loro. Et col medefimo > 
officio, (¿^ amore accompagnò Buofo fuo cugino, & eß'endo egli à Spoletiper 
^ fktiche ch'egli auéua fatto il verno in campo debilitato de' nerui, lo fece 
^iligentiffmamente medicare,& poi che fu morto con fingolar pompa lo po^ 
fi nel fepolcro de' fratelli. 

De i prccctti,clie diede à Francefco fuo figliuolo. Cap. Ixxviij. 

' AVE N D O sfor':^ aUeuato Fi-ance fio fuo figliuolo fotto queña difcipU 
màfidandolp in Calabria alle Città ch'egli aiìea 'àuuto in dote, gli die-

foldati di fingolar valore,i qudi inguerra.einpacegouernaf 
ßro la giouanei^ di lui, & lungo tempo confortò ilgiouane, che ojferuajje 
la pietà, eir lagiuñitia, & con nobilpenfiero d'animo fi rendejfi f erto, che 
più toño con la virtù, che con l arti cattiue s'acquiñaua gloria & riccheo^ 
^ • ancor queñú à i precetti digrauiffima importan:^, & la- Pneetti ii sfor 
uertl più dvna volta, che tton guardaße mai con occhi di lafciuiala moglie K*à Brancefi» 
^lldniko-ñh delfHOvaffaüo , Che non fèriffe ,nè battejfi alcuno troppo a- /«"/s^'wi». ^ 
graffiente ; ò fe pur ciò gli foße accaduto ò per cafo, ò per colera, jubito 
**ntigatolo, & fattogli qualche onorato dono, lo mandajfe lontano. Vi- -
Untamente gli comandò,che non moittaffe mài fu caUàllo sboccato -, nè mai 

firuiffedicauaÌlo,€Ì}e permer l'vnghia teneri facilmente fi sferraße t 
perciò che ft ricordaua, che cauakando egli vna volta certo camllo per al' 

buonifftmd,ma duro di bocca, ilqual per queño fi chiamaua il Drago, & 
^ffendo vfiitù dimbofcata i nimiciBraccefchi,benche fisforj^afiedi fermar^ 

con la briglia, era però ñato traßfortato, & precipitato nella foffa d^A-
^erfa : ned fimbria ancora effendo egli in fcaramuccia fu vn cauallo, il-
^ual fi chiamaua il Ga:i^t, per il color di queWvccello , rimanendo il, cauallo 

maneggiarlo sferrato da tutti i piedi a fatica egli la fidandolo quiui sera 
fuggito éihe mani de'nimici. Terche Francefco ojferuando molto queñi 
Precetti y quello che quafi non era più accaduto , riufiì felice in tutti i confi' 
v' i & vincitore tteUe buttagUe ; gndetgli adempì la fperan?^ concetta 

I ìiìì della 



della oní>ratd:ayean:(a fua dal giudicio del padre, el deñino, e*l defiderio di 
gli huomini. 

< • 

, i • ' ^ . » , 

Della prudentia che fi acqiiiftò dí̂  i giudici altrui. Cap. Ixxix. 

M A N T E N N E fempre coHanti(fimamente queño tenore di prüden-
sforya nttCim militare fino alfine di fua vita»che non ordinaua mai temerà-
freft fnilitare riamente alcuna cofa neWimprefe di guerra ,fe prima non communicaua ciò 
fìgiiauad'o' con ognijbenche infimo capitano,& foldato vecchio,acciò che effaminatofifc-
gnymcoftglia paratamente il parer dogn\vno, col giudicio di molti fi prouafie, quel che ft 

aueua da ßire. Ma ciò tentaua egli cofi.copertamente,<¿r ßa lunge,che fem 
pre con effordtj lontani,^ conßuole nafcondeua ilpenfiero dell'animo fuo y 
& dapoi acconciamente dandofi principio a vn nuouo ragionamento, fi. Vèni'. 
ua à cadere fopra quel che e voleua, Veniò che in queño modo feni^ fcopri 
re giamai il fecreto diffegno dell'animo fuo,manteneva onoratamente la ripu. 
tation fua : nè per dògli animi de i minori capitani scnfiauano di perfiafio 
ne di prudentia .Conciofia cpfa che eglino fempre facilmente ficredeuanod 
efiere ñati chiamati per altra ¿agione, & poi cofi nel ragionare à cafi) efier 
caduti per vmanità del Capii ano à corifidtaye di cofe più importanti, Ma fi-
nito il negocio lodauapiu toño piaceuolmente, che grauemente in publico co 
loro, che felicemente aueuano indouinato nel difcorfo, & ciò faceua egli con 
amoreuole gratia,perche liberalmente, & fen'¡^ alcuna fuperbia,pareua di 
voler ßre parte altrui della fua gloria. 

«k Del candor dell*animo,& della memoria di lui. Cap. Ixxx. 

sfor:(4 d*4it{M ERA egli naturalmente d'animo candido,& più toño, aperto che dop^. 
m9 candid». añuto. Onde valendo egli poco ne gnnganni,&ne fecreti artifici del 

la corte,ßcilmenteinciampaua nei tradimenti ; ma quindi rileuandofi anco 
fubito, fi rii^ua per vna ßtal virtu . Impari ben d.ipoinell'età piu matU" 
rasper le fecrete volontà degli huomini,& per li volti finti, & anche affine 
d ingannar e le ¡fie,à raffrenare la lingua,à temprar la colera & opportuna" 
mente,& fecondo i tempi veñirfi ora vnaperfona, ora vn altra, Ma nondi^ 
meno s'egli òßceua,0 diceua alcuna cofa piu fimulatamente,, era ßcilmente. 
conofciuto da i famigliari, & domeflici fuoi, Terciò che di fua natura aue* 

sfor:^a cdtaua ua in odio tutti colorQ,i quali erano danimo doppio, eÌT; aueuano molti ripo*'. 
nÌTaniml7o' ^^^^^^ ^ diucrfi Coperte , difcordando.maJfimamenteÌa fidente, nella qiialf . 
P^o &"era7/ ^PP^^ßo gUhuomini genero fi, & di benefuole onoratamente abitare, ¿r. 
feite« memoria, la fede, & l'onore. Jn lui regnòparimente aßai piu di quello che fi potreb^ 

be credere vna marauigliofa memoria delle cofe, de i nomi, con tanta Z^*; , 
licitàfche non tenendo egli libro alcuno, non pure fvxarnentaua i noint 
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iegUhmmimmamalli^m^^ nèmisingamhh^ 
te la paga , 

Diilloftudio delle lettere Tofcane, Cap. Ixxxj. 

E c LI nonfapempmtoàiktm^^^^ 
feguitandokrofcane,&lerolgan,leqi4diglipamw^^^ ¿ylLfi. 
fogno della guerra. In queñe per vn certo bifogno aueua grandemente im-
piegato tutto quell'ocio.chegli auan'^aua daUefiicende, affine difaper l mo-
rie y lequali era vfato di leggere tradotte da i Greci,& Latini fcritton^auen^ 
do imitati con U fua liberalità gli huomimlitterati pigliar queUa impre-
fa i tra i quali fu:ilpadre del Voeta Torcello,cì?ebbe^ in dono da lui vn onora-
la cafa conàkunùortiyper auer tradotto Cefare,& SalufUp^^. Scufauaji non 
dimeno molto amoreuolmente-^dhnon fap6r'letter^^iúicenú0ii} eg^^^ 
ua potuto imparare à tenere in vna medefma mano infteme il libro^etla }pa 
da. 'hlè amora fcriffe mai di fua tnano lettere Je non con caratteri fretto-
loft,& da muouer rifo di maniera che dettando egli le lettere fcritte da'can-
ceUierifiiOÌ,yolerdofomfcriueruiilmmJuoM^^ 
f é u ^ cofi mandarle, [a dopranell'vfficio deUe lettere,<^ della cancellarli^ cancttiìeri^tr 
alìpum frati : & diceua anco (he non ve altra cofa più accomodata,nè più fe-^ j^« d» ^far^ • 
curadiqueña forte d'Uominiperijpiareinogniluogo',perciò che fotto prete: 
ño di religione, & in ogni luogo, & fempre fi mefcolauano in tutti i negottf^ 
delle cofe diuine,& vmane con libera,& fempre impunita fimulatione. 

Dellagenerofitàdeiranimofuoy?rfoi nimici. Cap* Ixxxij., 

Q^Y A N.D O il I^.Ladi4ao conforme grandi combmeM{t.Todii& Brac--
do effendoall'improttìfo vf ito fuora , affaltando TaoloOrfido fuo nimico, 
secchio, ruppe in tal modo le fue gend che cacciatoi fuggendo il Capitano, 
ñeffo^eüe furono cacíiMedeUp\a7^a- ,&finalmente di tutti gli aUoggia--
nte/)ti,nonfi ritenneSfor^^à che fibito non atìdAÌfeAfocc.orrer,eioht,ée.er^ ceneroft^ì di 
tolto in me^o,& quaftprefo I auendo egU potuto con ottmar^gm àigner-^, ÌCJI^OWÌIO 
^a difender e il luogo à luicdnjegnato neilA jkapapeJeigU allogò • J -
ñarfi otiofiimenteà vedere Li ruina del nimico&mndimeno. meifo in ordi-
tele fintene, i caualli, difcefe da vn luogo rileuato y&ritardòJa furia del 
nimico vincitore, ilqual veniua inan'7^ di maniera y che^fhttofi vna lunga 
^afprijfima fearamucda j Braccefchi ributtati dentro della porta, & ri-, 
ceuuto vna non mediocre rotta, furono coñrettid voltar le ¡paíl€,gridando 
^^tta.via,&facendofib^g'e di lui Braccio , perche sfor^ con ?ionìe4i ciem€. 

&ili pa^a vmanità , Aueua faluatoil nimico commune : ch'egli doueua 
f^mmaT^re. Ma mentre che TaoloMa lapma.y&k vergogna, ringratia-



(fd Sf<yr:(^i,rgft ¿on altàrouSibéfiiifptèfo dà^m^ nonhtfi'^ 
I' l Js ti^ peufi di voler rendermi gratia, perche oggi per ßn 
^ThLflo Or benificio da nie riceuuto tn fi-fiato fiduato con le infegne,& con le genti tue \ 
flm». conciofiatofa che tutt-ocfaelio che valorofameÁgran bifognos è ßtto, 

fifece,pcr ripination del ({c publua di ruiti noi, cioè jfiìne, che ne gli oc-
chi del I{e, & mici non fi facefi'e cfuakke vituperio da non jctifarfi mai. Ma 
tu non rtHeraipeV queHo di perjeguiìarmi^csr con armi auuelena: eancora j\ 

~ nóndimeno io v'alorofiimente , da h.'wm da bene mi vendiche» ò dell'ingiu-
rie da te riceuute à torto, allora chc la fori una, laquale ora mi ti ß compa-
gno , mi ti ßra incontrare come nimico, lodò grandemente il J{e Ladislao 
quei ßtti,&quelle parole^t^ donòà Sfor.':^ivn cauallo bardatOiC!^ vna bel-
lijfima foprauesìxt di broccato d'oró,& di [cariato, lauorata con fcaglie dar-
gentoMqi^ale egli fileua vfare nelle battaglie, per ßr publico tefiimonio del 
la ra ra virtù,<0- della ckmen'j^ ch'era in sfor'^, 

' Della fortezza di lui in fopportare il dolore. Cap. Ixxxiij. 

rfor^ ^aiitn ^ T R o' aHcora feépre vna marauigliofa forieT^?^ danimo,& pa-
. ffimó mUe w tìen^^ nelle cofe auerfe in fopportare ogni dolore. Terció che riputaua,cht. 
re Ariuttfei ffQjj foße cofa da hmmo ilromperfi.ne perder fi danimo,ne imbrattar fi d'al-

cun figno di iagrime ; fi còme auenne allora, quando in vn med-cfimo tempo 
infierne quafi affogato dal concorfo di molte difgratie, non moilrò fegno al-
cuno d^'anirno dolente, nè tmhato, Terciò che efiendo egli fu vn rileuatopog 
gio fopra la porta di Terrari lauoro , doue afiediaua Tslapoli auendo circon-
dato gli Altòggt amenti di riparo fecondo il coftume Rornano^priìrM. che Lodo 
uico Ter':^ arriuafi'e con larmata in quella contrada,rranccjco fuo figlinolo 
fe/idogliHatopafiato la cOrat^ doppia di ferr^Ja.víí verettone d'vna bale 
flra großa ferito mortalmente,& FoJci)ino ancora figliuolo dvna fua forella 
ferito delia fimile arme giaceuano quafi d-ijperàto ogni foccorfo. Oltra di ciò 
Leonato fuo genero. Capitano di tanta afpettatione, sfidato à ßrpruoua di 
maefiria & di virtà delia militia à cauallo, auen^ixc^Vibattuto con corafjclo 
Caraffa nobiliffimo cauali€re,fen':^ che fofie truhro alcuna nirnicitia, entra 
togli la punta delia lancia per Ì'elmetto,pia ngtdolo tutto lefiercito s'era mor 
to Jlquale dolore crebbe mauigliofamente per la mala nuoua, che gli venne 
di Calauria,che Toliffena fua nuora, & vna bambina figliuola di Francefco » 
cir nipote di lHÌ,erano fiate crudelmente auelenate dalla zia. Vn'altra crudel 
nuoua ancora nata per artificio,<&- inganno di Sergiano,&ferninatapcr tut-
ti) il campo, aueua mtffo vna gran paura, vn difufato fpauento. Terciò 
che fi diceua, che Lodonico auendo meffo da parte la prou'iftone dell armata » 
tlfe* ßceua à Aiarfigìia,an€ua prolungato la fua venuta^ gl'apparato dell 
imprefa di Mare di quella guerra cominciata a i primi fegni della Trimatte^ 

ra 



va : t.ilwemcheí foldati effondo og^mi dijperat.oil foccorfo yene ndov e 
Alfonfo.entrata in lo^ vna grandißima paura, ftñauanopenfan^^^ 
che artificio, di guerra per rimaner fi dalC imprefa, per poter fi ritirare eoa 
l'effercito àfaluamenio in luoghi fecuri. Ma benche egli f o f f e combattuto dx 
^ofi graui danni di priuato pianto, & di publico dolore , nondimeno con tal 
grandex;¡^ d animo^& patien^a fopportò quello affanno.chenon fi ritirò nel 
padiglione,nè con alcuno ancor che tacito pianto,nè minimo fojpiro fi cambio 
di quel fuo generofo affetto di vòlto. Terciò che con tal vigor d'occhi, & con 
tantoIpirito d'eloquenza foleua egli rileuar gli animi de i joldati, & mante* 
nere la riputation fua, che allora maffimamente quando gli era vinto dall4 
fortuna ,fen:i^ dubbio haureiii creduto che,egli aueffe vinto . 

Della piaccuolezza fuà. , \Caip. jxxxiiii. 

N O N mancò dipiaceuolex;;^ nelle fue parole : eßendo le piu volte fai-
fi.&fe alcuno proiiocando lo tentaua fapeua beniffimo rimorderlo^ à tem 
po,sì come auuenne allora,quando da Sergiano gran sinifcalco gli fu rinfhc 
data laßuola della 's(appa ;per taffàrlo di viltà di fangue yJn queño diffe 
sfor'^a.per quel chHopofib vedere,noifiafno eguali di origine di fangue,per* ^ 
the Adamo,che fu il primo huomo lauorò anch'egli la terra. Ma io ver amen 
te,qud che tu.non mipm negare, con quella mia ':^appa ,fono riufcito molto l^ßV^ 
più nobile che non hai ßtto tu col tuo membro viriley& con la tua penna. Et 
con queflo motto molto leggiadramente lo trafiffe ; auendo acutiffimamentc 
tafiàto in lui la dignità acqmßata con la luffuria,con tanto odio,e lpadre fuOt 
ch'era fiato vno ignohil notaiuT^ al tribunale del Vodeñá,& era poi ¿tatù 
condannato di ßlfitd,perche contrafece vn Tefiamenta. 

D'vna facctia fua. Cap. Ixxxv. 
: 

V N Caualier da ̂ pla d animo inßme,che s'era fuggito del campo de ni 
^ici,dicendo per acquiñarfigratia con Sforma, che Tartaglia con ogni quali 
^à di villanie aueua detto mal dikiàvnconuito'y^ ¡pefio giurando a ffer-
^affe ciò,perche gli f o f f e creduto : & non bifogna diffe sfor7^,amico mio,che 
^i^ a fatichi molto inßrmi credere quefioncomìfiacofa che Tartaglia non dif 
fi mai parola d alcuno, che non diccffe male -, & allora è da credere che come 

dt egli abbia ver fat o tutto l'impeto del mal dire » con maggior rabbia, & 
piti liberamente affai, quando eglift troua in luogo à ciò molto accomodato ; 
^;*ertendo acutijjimamente in vn medefimo tempo il rapportatore,& rinßc 
alando i fuoi vitij à Tartaglia,cioè lo efiere fcilinguatOy ondegli sera acquifta 

il fopranome.&ancotvbria(;che'^,effendo egli,& più toflo per natura^ 
e per età^l maggior beone,che fi trouaffe in quei tempi. 

D'vno 
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'DVnoargutisfimòfuQmottò, • . Cap/ Ixxxvj. 

Q^ V A N D o ¡pauentato dalTinftdie, &daWamidi Taolo Oy fi' 
tip, fe nvfiì della città di Roma,^ ft accampò nella felua dell Aglio,andò àri 
trouarlo il Cardinale di Sant'agnolo ambafciatoredelTitpayper prometter' 
gli la fua fede, & per affmrarlò, & farlo ritornare in B^ma i Doue fra i 
molti ragionamenti'auendogli detto il-Cardiriale t- aurai tù'dunque Sfo)r':^d 
paura d'vn Orfo ^ effendo ftcuriffimò fotto la Colonna ? fubito gli'rSjpofe . 

Metto pungete Ornonviparròio,Monftgnore ypa-^ì^affatto,fementreio mi Hò indarno 
di ifor:^aaU' chiamando foccorfo da vn marmo fordo,io non aurò punto paura d'vna gran 
Tel fapa7 beHia,terribileper lidenti,&perVvnghie,laqualefpeffo camina ancora co»-, 

me fanno gli huomini ì Dimoflrando in queño modo molto leggiadramente 
i lontani,'^ poco prónti àj^uìide' Colonnefi gentilmente dipingendo & l* 
animOy& lefor^^prefentidiTaolo Orfino • 

• • •• ' ' • : vi; 

' Della flatura del corpo fuo. Cap. Ixxxvij. 

Fflf̂ Ä tneßima F V diñat-ura di corpo drittay^rileudta più chèHmediocre- & di carni 
kle Hi sf9r:^a. gìonepik toñb magro chd graßo, di mèmbra molto gagliarde , per W certo 

fermiffim'o gruppo di nerui ; m adi gambe fino alla folpà molto piene di mu-
fcoli,<^ poco tonde ; aueua vna mano molto-grande i &'litngïï , q^ cofi 'forté 
per la congiuntura delle dita, che pigliando vn ferro di cauallo in manofelik 
cemente lapriua & ß>e'^aua in due parti, & al'^ua da terra pigliandola 
d'ai calcio vna lunghiffima lancia da huomad'arme. Moñraua nel petto laf 
go,& nelle ¡palle aperte vna maeñadi foldato,& aueua cofppoca pancid,che 
fi cigneua ñrettiffimdmente: tal che con la cintura facilmente fi poteua ag^ 
giungere co i diti lunati dall'vna & laltro mano. Era di volto me:(p conta-
dino,& poco allegro,& quafi nero per vn certo fuo colore quafi di piombo,et 
gli occhi fuoi di colore molto aT^rro conminacciofa apparen:i^a fi ñauano 
molto ripoftiin dentro,& le ciglia aueUa molto pelofe,& molto rileuatefMa 
il nafo fuo rileuato in mexp^manon però agauignatofet le labbra couenienti, 
e i bianchiffimi dentiglifaceuanovnhelvolto.Undò fempre co i capelli tófit 
'(¿r con ia barba rafa y perciò che cofi torriaua bene à quei che portauano i'el 
mo chiufo. Tortaua femprein capo vnaberetta pauonaT^a,laquale per duè 
gradis'inal7^ua,à foggia d'vna alta,& accanalatd piramide. Ma con tantd 
apparen:(a rifpondeuano in queflo huomo le parti delle cofi differenti con ra* 
gione,& con ordine,per rappreß'entare la riputation militare, che ancora da 
huomini ro7^,& contadini,i quali non Yaueßero ma più veduto, & veflito d 
vn medefimo abito fra molti altri,ßceffe volte ancofenT^ compagnia, erä 
ionofciuto come SignQref& Capitano di tutti • ' 

D e l i « 
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DeUa deftrezzade'fuoi membri. Cap. Ixxxviij. 

ERA di tanta dt¡ire':^x^,che fenica che alcuno ve loaiuta[fe,ò ß>ingeße.i 
äuendo poflo il piè .finiflro in flaffà,benche foffe tutto armato^ & con lelmo 
tn teßa montana leggiadrifßmamente in fella, & ffeffe volte caminaua anco 
di molte miglia tutto armato da huomo d*arme,auendo le membra.aue':^à 
apportare tutti gli effercitij d'ogni dura fatica,& ¡pecialmente il fredo. Ver ijatura di s/«r 
ciò che in tutto il tempo di vita fua non portò mai vefie foderate di pelli. tra • 
facilmente tormentato dalla fete, quando egli era bifogno né caldi grandi del 
la state caualcare, & combattere j di maniera che quando egli era armato 
diceua,che piti tofto poteua effer morto difetc.che di ferro -, & temeua gran-
demente di quefta forte di morte. Et per quefta cagione s'aueua apparecchia 
^0 vn ragaT^o ilquale fopra vn gagliardo cauallo gli porta ffe fempre adie-
tro fiafihi d'acqua,& di vino,& altri foccorft alla féte fatti di Toccherò , ne 
fi gli parti ffe mai da lato nè anco ne gli eñremi pericoli della battaglia. Ma 
fu però fempre di gagliarda,& indomita temperatura di corpò,che con l'ef-
fercito cacciaua facilmente iprincipij del male ; & fe gli veniua alcuna feb-
bre,con incredibilepatienT^ coprendofi con la coltre per fudare,& fopra tut 
to con la dieta,rifiutando tutte altre medicine, felicemente la vinceua • 

Dell'infelicità della morte fua. Cap. Ixxxix. 

E S S E N D O egli giunto finalmente à gli anni Cinquata cinque deWetà 
fita,& già parendo che in lui tutte le virtà,lequaliconuengono à vn fingolar 
Capitano,atteffero riceuuto quafi perfetta maturità, ìinfolente fortuna ,gli 
rifppe à vn medefimo tempo il corfo delle vittòrie, & della vita. Verciò che 
effendofi poño Braccio confatale oñinationeall'afiedio della città dell'Aqui 
la,& ritornato poi in Iffagna, il i{e Mfonfo,Ìlquale indarno l'aueua richie-
do di foccorfo alle'fue cofe poñe in trauaglio,sfor7^ fatto Capitan generale 
di grandijjimi Vrincipi in Italia, fi partì diVuglia per liberar l A quila dalli 
^ßedio ainñan'^ di Vapa Martino,della i{eina, & di Filippo Vifconte, per 
^ndarfene poi in Tofcana con fperan%a di far cofe grandi. Erano neWeßerci-
to fuo fette mila cauaüi,& vnagroßa banda di fanteria. Auendo dunque cac 
Ciato le genti di Braccio fuor della città di Lanciano & di Millionico,giunfe à 
^rtona. Q^iui auendo tenuto dodici giorni in ripofo i foldati, & auendo con 
grandiuotione celebrato lefefte deUaVatiuitàdiT^oñro Signor G i E s v 
C R I S T O ,giunfe al fiume Aterno : ilquale oggi fi chiama Ve fear a per la ter ^tffn» 
Y^chegliè appreffo. Era venuto Braccio ài popoli Marucini,auendo lafciato • 

metà deWefkrcito all'aßedio dell'Aquila, per non lafciar paffare sfor':^. 
perciò che auendo piantato nella riuadi jpejjt,& molto acuti rami d'alberi,et 
*^gato à quegli vn nauiglio con große funi, & meßoui fopra alcuni arcieri, 

guardaua 



guardaua il luògo doue era più certo il guado. Aueua anco meßo la guardia 
di due compagnie di fanteria,& di quattrocento caualli a ripari dtl ponte di 
pietra alla terra diVefiara. Jn quella difficultà di paßare, sfor^ fece dri^^ 
^r e linfegne à man deñra verfo le foci, doue il fiume entra in mare .-Quiui 
tentato il guado Micheletto,Santoparente,& Francejco figliuolo di SforT^, 
armati,i¿r con gli elmi in teña con ah ri Jèicento caualli pafiar ono il fiume, fe 
guita tidogli poi Sfor-T^i. Francefco felicemente fcaramucciò co i Bracee fchi, 
iquali erano vfdti di Ve fiara per cacciar i nimici della riua di maniera, c// 
auendone morti,&prefi molti, ributtò gli altri dentro la porta della terra* 
T^n fumai cofa che pià dilettaffe à gli occhi,nè all'animo di SforT^ di 
quello jpettacolo* Terciò che dalla marauiglia del valore, che egli vidde 
nel figliuolo, fe ne prefe incredibile piacere, parendogli che felicemente adem 
piejje la grande fferani^ ch'egli aueua già concetto della jua matura riujci" 
ta. Jn queflo me?^ foffiando il vento di Maeflro,&per londedel mare,che lo 
percoteuano,il fiume cominciò à gonfiare ; di maniera,chefu l'altra riua fi ve 
deuanolehande de' caualli,i quali ftauano J'ojpefi,& dubbiofiynè per alcun fe 
gno fi poteuano indurre, che voleffero entrar neW altiffimo fiume, Allortt 
sfor^^a Jpinto dal fuo deftino,cacciò vn'altra volta il catdallo nel fiume per far* 
animo à quei eh'aueuano paura,con leffempio Juo, Quiui porgendo egli la 
mano a d vn ragaT^, ilquale annegaua,per aiutarlo, mancandogli fotto il 
guado fangofo,ilfuo cauallo,benche f o f f e gagUardo,mancò delle gambe di die 

Wirt« infkUct ^ro : & coji egli aggrauandolo l'armi fi affogò, Dicefi,eh'egli alT^ due volte 
di sf»r^4, la man deñra armata, ne però alcuno gU diede aiuto, effendo giunta l'ora del 

ia fua morte, 
i 

Del giudicio, & delle lodi di Braccio verfo il morto', & della 
morte di lui. Cap. xc. 

D I c E s I , che Braccio, ilqual partendo da Ciuità diChietiallaprim^ 
nuoua del nimico,che paffàua firettolofamentc\& mandando innan^^ le bagit 
glie s'era meffo in viaggio per giugnere inan'^ all'Aquila à gran viaggi,ue^ 
ntndogli vn meffo doppo l'altro deüa morte di Sfor7^,non moñró fegno ala* 
no d'aU€gre^^,ma increfpata la fronte,&abbaffatigli occhi, vmanamente 
fi dolfe del cafo di quelfortiffimo huomo ; di maniera,che poi che l'inuidia au^ 
ua dato luogo,accompagnò allora il morto con fingolari & veriffime lodi » 
J^ perche egli f o f f e liberato da cofi gran pencolo della prefente guerra,mo^ 
ftrò però più lieto volto à iJòldati,sìcom€quello,cl}€confapeuoledei fegreto 
fatale auea intefo da gli Aftrologi, che SforT^ morendo di morte fubitana > 
gli farebbe ito inanx¿,ma che poco dapoi anch'egli,quafi della medefima fot' 
tejdoueua correre il rifihio deU'ifteffà for tuna. Aueua macào piu tempo dt 
Sfor^i^a^otto meft,& ttOHegiorni: di maniera, che allora lafcienT^ de Matf^ 

tnati^^ 
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fnatici íacquiñóvna gran fede per la morte di quefti due yalent'uomini.Ter 
ciò che egli foprauiße à pena cinque meft,perche doppo che egli ebbep tredici 
mefi continui combattuto indarno,& aßediata l\Aqiiila,allafine in vna no-
tabu giornata vinto & morto per la jpada d'vn foldato SforT^fco, adempì la Braccio mori» 
fede & delle ftelley& di molli indouini. '>"• 

sforxsfc» • 

De i fcgniji quali iìgnificarono la rrortc di lui. C ap. xcì. 

I L giorno inanT^i ch'egli ßpartijfe da Ortonajoppo ch'egli ebbe udito la 
^effa, ejfendo falutato da tutti gli ordini,narrò in vn cenhio di tutti i Capita 
ni vn fogno,che dormendo aueuaßtto nell'alba. Terciò che diffe d'auer fogna sop»» di $/#f 
to d'efferfi trouato oppreffo in vna profonda, quantità d'acqua, & poño in ¿¡'^¿Jf^'J^* 
eftremo pericolo della vita,doue vidde vnuomo di ftatura gigantefca,molto ß ^ 
^ile à san Crifto foro : ilquale benche più d'vna volta pregato da lui, non lo 
folleperò foccorrere mai. Da quefto infelice augurio furono talmente Jpauen 
tati Francefco fuo figliuolo, Micheletto, Santoparente Accattabriga ^ & 
Manno Barile, i quali raccontarono poi quefta cofa in molti luoghi,che lo pre 
garono che fi voleffe rimanere da quel viaggio, & benche ftrettamente ne lo 
fcongiurafièro non poterono ottenere il ripojò di tre dì, perciò che fiando egli 
indurato nel fuo p ropo fito, gli aueuaßtto conofcere, che tutta la JperanT^a 

mettere in rotta il nimico, & d'acquiftarfi la vittoria era pofia nella pre-
ßeT^T^. il capo degli Alfieri ancora,ilqualeportaua la cornetta fiendardo 
del generalato,vjcito della porta d'Ortona,& cadendoli fotto il cauallo, pian 
to sì forte lo fiendardo in terra, che imbrattatofi I'infegna di fùngo, l*afta ui 

ft ruppe. Ma ne anco ciò lo puote ritener e,andando egli animo famente 
verjbla fua fine. Terciò che fempre gli huomini malaccorti 

giunti al fine della vita, allora più che mai fpre'^no i 
fegni,quando il desinogli Hringe,& mettono 

quella terribile, &£ogniprouideni^ 
maggior neceffità à gl'incauti 

egualmente,& à quei 
cheßnnocon-

trafto. 
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LA VITA DI LEON DECIMO 
P O N T E F I C E M A S S I M O , 

D I M Ö N S , P A O L O G I O V I O . 

Qofim» 
dui. 
SalueJlro. 
Auerardo, C 
<5iotl4ttHt • 

L I B 1^0 T B^I M O. 

famiglia de Medici,henche molti anni innan*-
fía flata molto illuñre in Tofcana,acquiflànon 

dimeno certa &fiabil chiareT^a dalla virtù del 
gran C O S I M O . Terciò che salueflro, ilquale 
ualorofamente s'oppofe alla furia del Vifconte Dt4 
ca di Milano sùl*Apennino,&^uerardoy& Gio 
uanni, i quali già furon molto grandi per ricche":^ 

per ßuor del popolo, non pajfarono giamai 
fra molti gentil'buomini pari fuoi la dignità del 

Cauallierato,ò gli onori ordinarij deUa città libera. JF« C o s i M o bifauo' 
lo di Tapa Leon Decimo,di cuif on io per fcriuere la uita. Diceft che infin da 

Rrfw t^ualiü fanciuUex^ egli ebbe così graue, ¿r eccellente ingegno, che gli accortifßmi 
dt Qofmo. cittadini, (i quali à quella età furono in grandijfmo numero) giudicauano 

Cofimogiouane nato ad ogni imprefa grande. Terciò che egli s aueua con o-, 
ftinata fatica ammaeflrato in tutte quelle arti,& difcipline, lequali fogUono 
rendere gli huomini per vera gloria di virtù felicijfimi, &ftmiliàgli Dei. • 
Ma fopra tutto di grandiffima religione contendeua co'facerdoti di fantiffi-
ma vita j & anco di temperanQ^,d'oneñá,& di dottrina foleua agguagliar ft 
con gli ottimi fìlofofi,ma di grande':!^ d'animo,di magnificen7^y&di libera 
lità a' ricchifßmi I{e non cedeua. Co* quali coñumi,benche appreffo gli huo-
mini di tutte le forti vna fingolar gratia maturamente s auefje guadagnato, 
nondimeno,ancor che fofje accopagnato dall'aiuto di virtù cosìgrandi,à gran 

. jc' ßtica fi potè difendere dall'inuidia,Terciò che circondato dagli nimici, & 
maUinì^^ntra da coloro,i quali con apparen's^a d'oneflo temeuano molto la grande'^ fua, 
Ctßmo. sì come quella che foße per ßr danno alla libertà publica, fu mefjb in prigiO' 

ne. Nondimeno eßendo fpauentata grandiffima parte deUa città nel pericO' 
lo della vita di così grand'huomo, contra la crudeltà d'alcuni pochi grandi co 
molte voci, & partiti s ebbe rifpetto alla virtù, & innocentia fua. Effendo 

Hù/tmtorfna poi flato confinato àFenetia,con tanta forte's^ d*animo,&induflriafj por 
t§4* vtnetta. tò appreßo ognvno.chenonpurlaßma,& le ricche':^fue{lequaliglinimi 

cidi lui moffi da crudeliffima inuidia defiderauano divedere in trauaglio, & 
ruinate a fatto) in tutte le parti del mondo onoratamente mantenne,ma 
riufct ancora appreßo i cittadinifuoif&a Venetiani fauiffmi senatori,mol" 

to 
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^opm fauiöy& ntavAUigliofo che prima. Succeßepopynon ejfenda ancora fini 
to l'anno vn mirabil ripofo nella l^epublica Fiorentina » efiendo creati de* Si-
gnori huomini giuiiifiimi -, di maniera che Cofimo,ilquale dalla crudel fortu-
na delia J\epublica [òUeuata dalla ardimento dé cittadini inquietiß 
mi era fiato cacciato in terra altrm,con incredibile amore di tutta la città tor 
nò nella fina patria, Allora finalmente poi che fu rinomato,& fermo lo ftato, cofimo rì^g 
con lo ammonire,& cacciar fuora gli ßandalefi, & fojpetti cittadim,la virtù^ f^^t» aä4 f ^ 
& le buone mi incominciarono auer digniffimo loco. Terciò che d'allora in ' 
poi Fiorentini col configlio diqueñ'huomo diuino,jpefie volte,& felicemente 
guerreggiarono per la pace commune,per la libertà della patria^peraccrei 
¡cere lo ftato,crebbero le ricche7i^priuate,&illuflraronoia città loro di gra 
di ornamenti di tutte Íarti, Et Cofimo, sì come quel che er^dotato dincom- rritdet4ißimM 
parabil grauità digiudicio,& dinfinita pruden^^,fopra tuttéie cofè,con vn 
certo gloriofo defiderio, fauoreggiando & donando a' litterati & eccellenti ^ultiLti ^de!u 
[crittori,fi procacciò l'immortalità col benificio delle lettere y dicendo,che i cit^ gUrta /M . 
tadini,acquali effo aueua fatto infiniti benefici di danari & d'onori, ò quando 
ehe fofie fe nefarebbonofcordati,ò al tutto morti. Sitimaua ancora cheipa-
^'KKìtlc ville,e i Tempi da li^i con real magnificen^ edificati,deueffero poco 
dapoi ò per ingiuria delternpo, ouero degli huomini ruinare, CÍT con fuma-
re.affatto. Era nelle fue p riuate, & fpefe della cafa per natura cr per vfan-

contento daßaipo(;o,si come quello the cittadine feamente viueua, &face 
Ua vna tauola fear ja & piena dimonditie,piu tofio che delicata. Ma quando 
accadeua che egli auejfe in caja amici onorati^-^ jpecialmente forafiieri vir-
tuofi, non rifparmiaua alcuna,aniora chegrandijfima foefa.jan'^ jplendidiffi 
mámente accogliendoli,^ donando loroApparecchiaua e i danari ¿r tutte U 
facoltà fue àjpleniore glo ria , Vifiè quafi fine ali'vUma veccljie:^:(a con 
riputatione Jempre & con gloria d'ahere & bene & felicemente gouernató 
loftato,ò^ tn quefia parte ancora beato,che non Job doppo lui rimaneua Tie Pietro di Medi 
tro fuo figliuolo,huomo da bene & fauio molto j ma fuoi nipoti ancora ,fan- » f-¿U»ch d$ 
cium riguardeuoliper le virtà dell'auolo,che già fcorgeuano in loro. Moren- • 
do fu domandato C O S I M O P AX) R E D E L L A P A T R I A per publico coßm» moren* 
decreto,& così per fempiterno onore fu fcritto nel fepolcro di marmo.Morto '^'^fi* 
^hefu Cofimo, fuo figliuol Tietro prefe il gouerno dello fiato, ilqual fuo padre ¡^¿J^ 
con la eJperienT^ di molte coje gli aueua lafciato in mano j & ciò da princi-
pio ebbe egli colfauore d'ogn vno. Ma non molto dapoi fi gli JcoperJ'ero con limici cButrs 
^^afuor delle tenebre gli intrinfechi, & fecreti odij degli animiinimiciffmi,i Wí-íro de* 
^^aliodij da'concorrenti de Medici,huomini,& di riputatione,& di ricche:^ tAedni. 
^ potenti, mentre che viffe Cofirho, con diuerfe fintioni aueua tenuto co-
perti auendo effi granpaura^ér della forT^,^ dell'antica prudcnT^adeU'ac 
^^^tiffimo, eir grandiffimo vecchio. Terciò che Tietro era pià toììo dani^ 
^0 reale i ̂  coñante, che valorofo, & gajgliardOj&per quefto ftimauano 
* Ài étnco 
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áncópoterepiu fàcilmente fkrgli ingiuria,perche egli da continui,&crudeli/ 
ftmidolori delle gotte, quafi ftorpiato pareua auer perduto gran parte del na 
turai vigore , Efiendo adunque molti defiderofi di cofe nuoue, & infiammati 
da infatiabile inuidia,intenti à rinouare lo flato della ì{epublica, fi folleuaro' 

hue faniepiin rioquafiper ifcherz^ duefiittionidi cittadini f vna delle quali abitaua il mon 
TÌorhi:(À. te della città,l*altra il piano. Co* quali nomi affai chiaramente Luca Titti,il-
tvca Titti, qtìale poco dian'3^ era flato nimico di Cofimo,ftconofceua quafi per capo dell a 

jàttione. Terciò che Luca aueua edificato vnagran cafa alla porta l\pmana 
in loco rileuato,laquale fomigliaua vna ben forte rocca, & ciò atteua egli flit, 
to per vincere Cofimo digloria,& di magnificenT^a,ilquale co precetti dell'an 
tica architettura aueua frbricato la fua cafa di là di Arno in loco piano della 

iìogìitra^dm città, Fecefi vna congiura d\amma\T^ar Tietro, perche ñon ci era altra ¡pe-
ra'nT^ di occupare lo flato della I{epublica,&fu ordinato il loco doue s aueua, 
ad efiequirl* effetto appreffo Sant'Antonio fuor della portad Faen-s^,doue ri 
tornado egli da careggi legato nelle fiifcie,&florpiato voleuano amma's^ar 
lo. Ma Iddio difefefmgolarmente in quel giorno la falute di quello huomo. 
Terciò che effendo auifató Pietro del tradimento,ilquale gli era or dinato,per 
altra ifia fi fece portare neUa città, & auendo 'fcoperto i diffegni de' nimici, 
per purgare la B^publica de' cattiui cittadini, & riformare poi loflato,chia 
tnò ilpopolo armato à configlio -, dallo amor & autorità delqualegli fcanda 

scàMofi eott lofi furono ammoniti & mandati a confini, Fra quefli furono huomini gran" 
fnati. di per nobiltà.per animo, & per ricchezze M. Agnolo Acciaiuoli Cauallie-

re,Dietefalui Ì^roni,& Kliccolò Soderini : ilquale poco dian }^ era flato Con 
faloniere, Onde effendo cofloro,rotti, & abbattuti i difjegni loro,vfcitidi Fio 
ren-s^a, andando à ritrouare tutti i Trincipi d'Italia, tentando & foUeuando 
gli animiloro,da ogniparte moueuanoguerra à Tietro de Medici. Ma effeU 
do egli congiunto con flrettiffma lega & amicitia con Galea^;^ ^for'^^a & 
con Ferdinando £ Aragona \ chiamate le lor genti à difefa di Tofcana tfacil" 
mente ruppe i diffegni e l furore degli nimici fuoi, Nondimeno quello anno » 
che fu l'vltimo della vita di Tietro,et ottauo dalla morte di Cofmo,quei medi 

^hlomto Co fimifuofvfdti,auendo menato B'artolomeoColione in Romagna con foldati 
bont. vecchi,et di molta gente foUeuarono gran tumulto di guerra. Ilqual tumulte 

invn fubito nato driT^ gli animi de gli altriTrincipimoffi dal pericolo de 
Medici à riguardar lo fiato,& la commune falute -, parendo chiaramente che 
quella guerra fifacefiècol fauore de Venetiani, i quali già molto prima coli 
vn certo animo,et deftderio grande,aueano ajpirato aWImperio di tutta Itf 
Ha .Benche eglino per leuar fi l'infamia della turbata pace,diceffèro d'auer U^ 
centiato il Coliàne{ilquale èra loro vecchio Capitano) con gran parte dell'ef 

ealfa'>\o à ' ̂  auerlo priuato del titolo di Capitan generale. Là onde GaleaX^ 
iionn:^, ' per quefìe cagioni pafiato il To oppofèal Celione groffo effercitò, & valorop 

Capitani i&effoper difendere»&flabilire la riputatione de Medici fe ne 
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dò à Vìorenxd con la moglie,& con ónòraùfftma compagnia. A cuìvenendò, 
gli vfcirono incontro i cittadini à ordine con incredibile aüegreT^^a, & pom- ^^^^^ ^^^ 
pa,et i giouani de* Medici lo alloggiarono nelpalagio di Coftmo. In quejto me ^^^ 

ft fece vn fatto d'arme alla F¿ccardinaíiumiceUofuBolognefe,et cogli ani . 
mi talmente oflinati.che i raga'2^:^ià quali quietamente erano¡parft fuor deU* 
ordinan:^e,veggendo che la battaglia fi prolungaua alla notte,non altrimenti 
cheàgiuoco di piacere fi fecero inanimi fira lefquadre con le torcie accefe.'hlp . . . . 
dimeno per lajiutia & valore di Federigo Duca dVchino^quale aueua ajjal vMc» 
tato l'inimico nel tramontar del sole Janeo per il gran caldo del giorno,per • 
che già puftegiu l'armi non dubitaua punto che s'aueffe à combattere, & per 
allora,^ per lo auenirefu valorofamete raffrenato il furore di Bartolomeo. 
£t non molto dapoi Borfo da Efie Duca di ferrar A,ilquale s'aueua offerto per Rorfi T>uca Si 
mediatore della pace fra la difcordia di cofioro ; accomodata ogni differenza 
ritornò lo fiato di Fo fcana alla pace,& quiete di prima .Ora doppo la morte f 
di Tietro,i figliuoli fuoi Lorenzo, & Giuliano prefero il gouerno della Bjpu-
blica con gradiffimo fauore del Senato,& del popolò. Erano viffuti quefiigio 
nani infin da fanciullesca concordi infieme di fimiglian^a di natura,& di fin 
dij in vna vita politigima con vmanità,modeflia,lettere, & finalmente ogni 
yirtù ciuile. Terciò che auendo auuto per maeftro Gentile dAre-^ji^o Intorno GenUU^Ar*^ 
dottiffimo,etfantigimo aueuano imparato come non era puto da partir fi daW 
orme de' lor maggiori. Et era fiato anco di gran valore in creare quifh fan 
ciulli,come nell'età piti fiicile j la diligenza di Madonna Lucretia de' Torna- lucntia de' 
buoni lor madreMquale era moderatrice di tutti i cofiumi:perciò che ella di i omabuont. 
grauità,<£ animo virile,di pudicitia,& di ftiidio di virtiiauani^ua tutte le fe 
mine dell'età fua. TSle fu l'vltima lode dt lei, che Luigi Tulci nobil Toeta aiu • 
tato dall'ingegno,& liberalità di queña matrona,celebrafie con vn verfo To 
fco,& immortale lesi marauigliofe for^e di Mor gante fauolofò campione. 
sAggiunfero ancora aU*arti,& ciuili,& togate,onde effi erano ornati, la mae 
ñria dell'armi,& del caualcare: neilaquale effendo ancora quafi fanciulli fu 
rono tanto eccellenti, che Giuliano defidorofo di giouenile onore proponendo cioftrà mubi^ 
yn gran premio inuitò à vna giofira i piu nobili,& valorofi cauallieri di tut 
ifl Italia. Et di quefto jpettacolo per apparato, & per fi'equen^a f huomini ^ ' 
»Wü/ío fegnalato n'ebbe cura Tietro fuo padre : doue fi vede che Giuliano col 
fauor d'ognvno ruppe pià cbe aleuti altro lande con ferri taglienti nell'iricon 
^ro degli altri cauallieri ; di quefta glorio fa fatica fu premio vn trionfo ceU 
Idrato da'verfi del diuino Toeta Angelo Tolitiano. Et non molto dapoi Lore ^»gtl» f»litì4 
Kp,per pareggiar le lodi del fratcUo, fece nuouo jpettacolo d'vna pericolojiffu 
^a battaglia neilaquale i cauallieri armati no gioftrauano alla tenda l'vn co 
^*altro,ma ferrati injieme còbatteuano in vn battaglione à fembianza di vero 
fatto d'arme. Onde di qfto bellifiimo torniamento il Tuld concorrente dd Ta 
iitiano co vn vaghiffimo poem fecefempiterna memoria. Terche efiedo e f f i 

M a ^on 
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euime cón qUefic ánÍ,& yalort fenxá alcun dubbio riufcitiprincipi dellagloüentúi^ 
^ V ' ^ GÍM che infiniti nati tiüufirijhmiglie aueßero inuidia allagloria,& gran 
^^di Medi ^^V^ ^^^^ y nondimeno col conjèntimento di tutta la città^erano filmati de--
^. gni di quell* alt capi dello flato. Terciò che la lor cafa come ricetto di 

vera magnificen i^aydi leggiadria,& di tutte le virtù, era aperta ad ognvno , 
auendo efclufo affatto la fuperbia,la luffuriayVaudaciaila fimulationey&l'in^ 

yolterrém ri> uidia » Et non molto dapoi Loren's^ meflrò convcri effetti la grande':!^ del 
^oUai^* /'iimwojér del configlio fuo, effendofi perauentura i Volterrani con la morte 

del Todefià per la feuerità dclgouerno,& per la differenT^t delle jaline^ribel" 
lati dd Fiorentini.Terciò che effendo di parere molti del con figlio fiimatigra 
diffimi,chc fideueffero ritornare ad vbidien'S^ più tofio col perdonar loro che 
perfor:!^,effo all'incontro magnificamente difcorrendo ottenne, chefifaceffe 
guerra aquella cittdjaquale crudebner¡te,0- fi^perbamente s*era ribellata, 
acciò d)e con cèrto vano,èr dannofo mme di clemen'^s&di bontà non venif 
fero à perdere la publica dignità dell'I mperio : laquale in ogni modo,et vergo 
gnofamente eranoperperdere appreßo l'altre città,fenonvjauano la for's^ 
contra color o,tyaueano offefo la maeflà, & prefo larmi à torto. Fu dunque 
di fuo parere moffo guerra d Volterrani, i quali domati da tntte le mijerie 

yplterravì mn ^^^^^ guerra,& combattuti con bombar de,&grandifß me machine di legno fi 
(afiigati. nalmente furono gañigati, sì come aueua meritato la beflialità loro . Et in 

queño modo Lorenzo ebbe doppio onore così dindtiflria militar eccome di de 
menta ciuile 3 per auer con gran riputatione ricouerata vna città ribella,et 

affai più gagliarda che la virtù de gli hi 
uarto dogni onore,con fubito,& crudel tumulto gli fi-accafiò,& opprejk.Era 

tifié Pafé. picceffo à Taolo fecondo nel Tonteficato siflo quarto,ilquale oltra ia cognitio 
ne ch'egli aueua dalle facre lettere,era ammaeflrato nelle buone,& nelle cat 
tiue arti. Coflui defideraua molto daccrefcere la dignità Tonteficale,& con 
tarmi ampliare lo flato,& fopra tutto far grande Gierolaìno figliuolo dvna 
fua forella con gran Signoria di città,& grandiffme ricche's^e,akedo giàfht 
to CardinaligU altriparentifuoi Tietro,& I{afaello, & arricchito digrandt 
benefici. Mal'ingegno,& la grandiffima autorità diloren's^o, sopponeuano 
Ttioito à queflifuoi difiegni,sì ch'effi non poteuano condiirfi ad effetto; perciò 
che nella pofìan'3^,& nel configlio fuo era poflo lo flato di Fioren7^,& egl^ 

l'a^nimo del tutto lontano ddpenfieri del Tapa. Terche SiHo poco dia 
^ ' :(i aueua lungamente,& molto fchernito toreri^,ilquale con ogni fuo pote^ 

re, & induflria s'aueua faticato per ottenere il Cardinalato per fuo fratello 
Giuliano,^ prolungando finalmentei& negando aueua grandemente offefo 
¿r f animo & la riputation di lui. Ter laqual cofa LorenT^o, ilquale defider^ 
na che la grande:^ deTrintiui dItalia con ìamore deìa tranquillità • & 
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ripofo f o f f e eguale,non lafciaua crejlere lefor:(e del Tapa gran fatto j & 
fempre s*oppofe alla ingordigia a fuoi sfrenati deftderij* Aueua aiutato 
didamri,¿rd'altri foccorft i Vitellina quali sifto aueua moffo guerra,per cac sißo e«ntrd » 
dargli di Città di Caftello lor patria j et aueua fatto sì con impedire i danari -
per mede bachieriamiti¡im,chel Tapa non aueua potuto cdprare Imola 
città della f{gmagna,laqualeil Signore di qlla,&pouero,et da poco aueua dif 
fognato di vendergli, di modo che già manifeflamète fi cominciaua à vedere Ì 
odio ch'era fra il Tapa,et Loren^^, Era à quel tepo in l\pma Fracefco de Ta\ fr^nufe» dt* 
^ nobil mercante,la fiimiglia delquale per antichità j per huomini,et per rie . 
cheT^e era grade in Tioreni^,etper quefio odiaua molto i Medici. Cofiui col ® • 
fuo gagliardo,et crudele ingegno facilmete pofe in disgratia al Tapa i due fra 
telìide' Medici,malignamete,& vituperofamente hiafmando lagr^eT^ lo 
ro,si come quel,che no poteua fopportargli capo dello flato,& animofamete s* 
offerfe di ammaT^ar^i ogni uolta chel Tapa con la fua autorità,che è pur di francefco dt* 
gran valore, & con danari ancora de ffe aiuto a Fiorentini nodriti in libertà,ì s'ojj-en 
^uali, il giogo della feruitu valorofamente s*aurebbono tolto d'addoffo. siño ^^^^^ t'^d^] 
per nò parere di auer dato orecchi à cofi difonefto,& crudel tradimcto,fegre 
tamente diede là cura di qña imprefa à Gierolamo, & conuenne anco col F{e 
Ferrando d'Aragona,che mandaße Alfonfo fuo figliuolo con l'effercito in To Acccrd» dt fé 
fiana,con quella ¡peran'7^,che doppo morti,ò cacciati i Medici, face ffe folenne P'* > 
lega con Fiorentini a lui per quejìo beneficio grandemente obligati,perche fi' ^ Medici 
dando poi nell'aiuto loro,con maggior dignità,&grande'^a poteffe mante* 
nere le ragioni del Tapato. 1^1 numero de congiurati interuennero l*A rci-
uefcouo di Tifa della nobil famiglia de' Saluiati,ilquale per conto di quella di 
gnità aueua nimicitia priuata con Lore'3^,e'l Montefecco ancora faldato fida 
to di Gierolamo,ilquale,sì come quel che erapronto,& di mano,et d'ingegno^ 
aueua prefo la cura d'amma:^rgli. perche partin quando vno, & quando 
l'altro co la coperta di diuerfe cagioni di B^ma,arriuarono à Fiorerà, & qui 
uifii mandato ancora B^fael Boario Cardinale frateUogiouanetto di Gierola 
fno,acciò che fe alcuno f o f f e flato fofpefo ,òpaurofoperlaprefen'^ fua aueffe 
pigliato ardire damma-^rgli. Là onde intrauenedo in sì fcelerato tradirne Cogiura d'am 
to tutti ipareti,amid,& famigliari loro deliberarono di effequire qña ribal J-'^vtf » Me 
deria neUa Chiefa di sata ^eparata,che è ia maggior Chiefa di qlla città. Jl fe ' 
gno che fu dato à tutti à metter mano all'armi :fu quado nel me'j^o della mef 
fa fi moflra il facr amento deWEuchariftia al popolo, Terche fenT^a indugiar 
punto Fracefco de' Ta':^,et Bernardo Bandini fubito amrna'^^arono Giulia max:^4to. 
^o,ilquale familiariffimamete,&piaceuolmente ragionando infieme aueuan 
tolto in . Gli altri in quel medefimo punto di tempo affaltado Loren-^ 
lo ferirono nella collottola. Ma effo difefo da gli amici,& da* Sacerdoti tira- Loren:(o ferit» 
to nella vicina facr€flia,che non lafciarono entrare i cögiurati, fu faluato. In 
tanto ¡^auento,& iumultuofijfimafuga di huomini di ogni età,& feffo,il po ' 

ìd iij polo 
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U popolo €4ßi' poto con incredibile amor e, & pietà verfo i Medici prefe l*arml^& tmìncii 
ga i congiurati gridare il nome loro onde tutti i migliori mofft da sì crudele,& difontfta ribal 

deria, ft diedero à perfeguitare i congiuratiyonde alcuni ne vccifero,& alcuni 
neftrafcinarono vini alfupplicio. In quel medefmo tempo ancora l'Ardue^ 
fcouo Saluiatifilquale fotto colore di viftta con molta compagnia era andato 
à falutare il Confalonier e,e i signori,per pigliare il palaz^^vdendo loflrepi 

l* ArcìHtfcotio to delpopolo,ch'aueua prefo l'armi,tutto tremante, & intricato nelle parole 
tif'arinti fi*e,fufubito prefo,&con ejfo tuttii parenti,& compagni fuoi, intendendoft 

^^ Crudeltà di si fcelerato tradimèto, furono impiccati per Ugola allefineftre 
ficcatt. del pala7^0. Francefco de Vazxj anch'egli capo della congiu ra, ilquale era 
francefco de' fiato prejo dal popolo in cafa ßa fu gettato dalla medefma finefira,doue era 

^PP^^cato l'ArciuefcouOyet gli altri lor famigli ferrati nelpalagio furono am 
maT^ati dalla guardia de' signoriUqual ft portò valorofamete. ISlonfu mai 
cofa più crudele di quello fpettacoloyperciò che non baftando le molte fineitre 
del palaxj^ à legare i capeflri,acciò che vi f o f f e loco per impiccar gli altri, fi 
tagliauano i capeflri di quei ch'erano già flati tirati giù, & che moriuano y di 
maniera che i magiflratiper ultimo fupplicio lafciauano i corpi morti de'par 
ricidi al popolo infuriato,ilquale gli flrafcinaua con gli vncini, &gli gettaua 
in Arno. Loren-s^ in tanto furore di cafo st ¡pietato,auendò grandiffima cura 

li Cardinal ¿^//ii falute del Cardinal B^ario,à fatica ottenne che à lui foß'e perdonato, il^ 
^^'urÌnZoT ^^^^^ s'era fuggito all'aitar grande, flimando che per la giouane7^,& poca 

^ ' ejperien:(afua non gli f o f f e fidato fegreto di tata importani^ j ^ ciò fece per 
mitigare con queflo beneficio l'animo del Vapa,che tato l'odiaua. Due giorni 
dapoi col medefimo amore,& diligen-;^ de' motanari nella cima dell'Alpi fi* 
rono trouati fuggendo il Montefecco,et Giacopo de* VaT^^che era di dignità^ 

Giacopo de* & ^i ricchc':^ ilprimo huomo di tutta quella famiglia, ilquale effaminato, 
f a ^ prefo (¿¡T fcoperta la congiura, fu ancor lui fimilmente appiccato per la gola,&flra 
da' ..montanari ¡cinato comc gli altri. Aia folo il Montefecco, ilquale aueua auuto la cura di 
% "iZntcfecco ^^'^^'^KK^re Loren:^,meritò più ciuilpena, &fèpoltura,non auendo mai vo 
tagliata la te* luto confentire diamma-s^re vn huomo pieno di virtù diuina inprefenT^a dt 
ßa er datafe^ D 1 O, eíT dinan:(i all'altare. Aueua poco dian^ LorenT^ con molto piace" 
f altura. uoli,^ corte fi pa role mitigato affai l'animo del Montefecco ; & tanto amore 

uolmuntegli aueua offerto l'induflria,& le foflani^e fue,per fargli,riauere al 
cune casella nell'Alpi, che erano Hate de' Montefecchi, che egli cambiando 
volontà s era partito molto affettionato da lui. Onde chiaramente fi vede $ 
per notabile ammaeñramento in tutte leattioni della vita che non è cofa al 
cuna nè piu vtile,nè piu lodeuolein vn Trincipe, quanto licentiar da fe gif 
huomini ancora di baffiffima conditione con rijpoiìeamoreuoli. Fecefi pot 
mortorio di Giuliano con vn grandiffimo pianto di tutto il popolo, ilquale mS 
lidiceii-i il nome de i de' Saluiati. Terciò che il quel giouane fa ^^^ 
rara bontà congiunta con liberalità grandiffima-, con laquale fi aueua g*^^ 

dagnai9 
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dagnatoincredihilebenitiolenTia da gli huomini d'ogni ctì.&con^tìont. 
Vacquegli trentaun giorno doppo la morte fua vn figliuolo, che fu chiamato 
CitihoMquale & né lineamenti del volto,& netta dijpofitione di tutto il cor- ^^ 
po lofomÌ7liò molto. ilquale dapoi morto ADRIANO,/« creato d Som- er dnamé 
moVontefice,& chiamato C L E M E N T E settimo . Di maniera ,che fi ^me^r. 
ha da slimare, che la fortuna de gli huomini fi dijpenfi, & gouerni da vna 
ragione, & giuñitia diuina, piu toño che da alcuna for%a, ò maluaga for-
te di piu occulto deñtno, poi che I D D I O non pure meritamente punì CO-

loro,che niuna poffan^a di huomini, niuna vergogna dé poñeri, nè^ final-
mente nefi^un rifpetto delle cofe fiacre, non aueuano ritenuto da ßr si crudel 
ribalderia -, ma volfi ancora con infinita prouidenT^a, che i figliuoli di que^ 
fratelli,che furono affaltatico'pugnali dinan^ià gli altari ^nafceffero ali 
élte7i:iiadeUafupremadignitddelmondo. l^e molto dapoi Lorenzo auen-
io ancora legata la ferita Jece vna lunga oratione afuoi cittadini ,neUa- ^^ 
quale copiofamente moftrò la fua innoceni^; & raccontò i benefici^ deUajua 
perpetua bontà. modeñia, & liberalità verfo tutti. Ma della crudeltà, & 
perfidia degli nimici^ragionò con tanta grauità, & temperamento dammo, 
che à molti trafie le lagrime daßi occhi, & i cittadinifofi^efuò contrari] tiro 
dalfuoi^finalmenteeilifoloßttocapodituttiicittadini,cominciò àgo-
'vernare lo ñato à voglia fua. Era già Mfonfo con le genti del Tapa, & del ^¡fj^ 
padre venuto nel territorio di Siena,&gli altri Capitani delVapaprouede- ,, p^p^'i^ 
t*ano armi ne' confini di [{gmagna, acciò che quello,che non aueuano potuto lofcu-a dtra 
ßreconinganni,perfidia,&tradimenti,finalmente face fiero con ver a for- ' i^o^num. 

ér aperta guerra. Aggiunge Siño ancora all'armi fecolari lo fpauenteuo 
le dardo della religione j & fcommunicò i Fiorentini, per auer ßtto morire 
feuT^ giudicio, & accufal'Arciuefcouo Salutati huomo facro, conciofia che 
la pena di quel delitto apparteneua in tutto al giudicio del Tapa. Ma Loren-
Co,efiendo ñati quafi tutti gli nimici fuoi ò condannati, ò puniti, fortificato 
dafermiffimo amore degli huomini, cominciò à raunare denari , & afi'oldar 
gente-, appreßo per le conuentioni detta lega domandò aiuto à gli Sfor-^-
chiy^fupplicò ancora la fede del senato V E N E T I A N O , ilquale era vfa 
to difendere le città libere,& le ingiurie ßtte à gli amici contra la violenta 
dé Trincipi infoienti. Ma Alfonfo con vna furia grande entrando nel terri 
torio de' Fiorentini ,prima che fi poteße mettere infieme vno eßercito giù-

prefe alcune cañetta con le bombarde, fece per tutto gran bottino d 
^uomini, & di beñiame, & riempì di fpauento di guerra tutto quel trat-
to di vitte molto abitato, & pieno di lauoratori. In queño me%p Federigo r^^Jens" 
^onT^aga, & Ercole da Eñe giunfero in Tofcana con l'eßercito, & fu afjol-
i^to ancora Carloda Mor;tone,ilquale aueua feco i foldati vecchi della mili-
tia sraccefca, & i fuor'vf citi Terugini ; per trattenere neWUmbria le gen-
^^delTapa conia paura, che non gli togließe Perugia. Et per queñeca-
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gtonìin molti luoghi fi fucéUa guerra ifeni?;a peròche fuccedeffe alcuna copi 
^•Bertff- Sém/e degna di memoria, Terciò che ancora B^berto Sanfeuerino,ilqualmilitaua$ 
Menno. ¡I T^apa^,^ Ferrando era trafcorfo rubando di Lunigiana nel contado di Pifay 
Niccolo YìteUi. et quei di città di Caftelio erano molto trauagliati da mccolò Fitelli nimico 

del Papa, ilquale voleua ritornare in cafia con l'armi. Erano già [corfi molti 
mefi,& la guerra fi prolungaua conajjài maggiore apparato, & guadagno 

Kotta Me gen Capitani,&¡oldati,che co gloria,et uirtù,quando le genti del Papa furono 
^ f • rotte al Lago di Perugia dd Capitani Fiorentini,el Sanfeuerino fu valorofa 

mente ributtato nel paefe di Lunigiana. F ecefi allora quiftione nel campo à 
Poggio Jìnperiale co molta vccifione fra gli huomini darme del Gonzaga,& 
d Ercole da Efte,laqual cofa,sì come era fiata prima cagione dipartir l'effer-
cito,cofi diede occafione di vittoria adMfonfo,et à Federigo dFrbino.Perciò 
che efjendofi le genti Fiorentine per la fubita venuta loro meffe in rotta,get* 
tanio vituperofamente larmi con vna notabil dapocaggine voltarono le fpal 
le. Ma Lorem^,benche la fortuna della guerra ora con fauoreuoli,ora con co 

T>tfficHltx in trarifuccefji aueffe variato le conditioni delle par ti,era nondimeno crucciato 
tlrir-^o''^'*'' da grandiffimi penfieri-^potendo egli à grandiffima fatica refifìere,sìcome ql 

ort'K^^. ^^^ ^^^^^ ̂ ^ iw/i?r/ore à grandi, & continui contrañi che gli 
erano fatti difuori d'vno grandiffimo Re,& dvn crudeliffimo Papa. Dall'al-
tra parte quafi fi diffidaua in vna città libera, & molto aue^i^a à dir male, 
poter reggere all'inuidia,la quale publicamente necerchi,<& nelle raimante 
de' cittadini gli era fufcitata contra j & non fperaua più di poter lungo tem-
po mantenere la riputation fua. Perciò che effendo il commune fi'n-^a dana^ 
ri 'y era necefiario,che la guerra fifaceffe con la fede publica, no con le ricche^ 
:^priuate y laqual guerra eragrauei&molefiiffima à tutti ancora àgli ami 
affimi fuoi', parendo ch'ella fi f o f f e prefa no per eonferuar e là libertà dello fia 
to,mapiu toflo à difendere,& mantenere la grande^ii^a d'vn folo, Conciofia 
che Siflo,& Ferrando, affine di accrefcere ogn'hora più l'inuidia contra Lord 

publicamente diceuano, eh'effi no aueuano moffo guerra per opprimere la 
República fiorentinajaquale non pur defiderauano vedere fàlua,ma fioritai 

fejft in vitrei! ^^ P^^ rimettergli cacciatone iltiranno,nella loro libertà di prima. Oltra di 
. queflo vna molto crudele,& improuifapeflilen7^a,laquale diuulgando con vn 

minimo tatto le infirmità,&amma7^7^ndone ogni dì moltiguaflaua la cittàf 
recaua grande impedimeto al maneggio dellaguerra,effendo molcflati i citta 
dini da dubbiofo pericolo 3 i quali nonardiuano andare nel contado, doue era, 
^ piti fano,&migliore aere,à eonferuar la falute loro,efièdo egli tutto in ^^ 
uento di guerra per li nimici vicini i nè ancò in paura deU'vltimopericolo fer 
marfi nella città da quella peflilen^^ oggimai tutta ammorbata. Erano fie^ 
mate ancora le ¡peran^^degli aiuti,a* quali era obligata la lega. Perciò che 
egli vedeuapoHo in grandiffimo trauaglio lo ñato di Milano, ilquale fi gO' 
uernaua allora col debile y&inñabile ingegno di Giouan Galea^o 

ciuUo f 
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ciM,^ di siwña fua madre per l'ifnprouifa ribeüicn de' Genouefiy&per U 
domeniche difcordie de* fraicUiSfor:^efchi,et de' Signori V E N E T I A N I,I 
quali fecondo la loro antica yfan^a^voleano più toHofiafà vedere,che effere 
in campagnia,o foccorfo di quellaguerra.eran molto lentia rifoluerfidiman 
dargli aiuto.Lt per quefte cagioni volendo eglida tanti trauagli di guerra di 
fuora & di dentro,entrar e in porto di ripofo, prefe configlio dalla grande':^- ^ .„i 

dell'animo fuoMqual fu falutifero alla patria, & cittadini fuoi : afe mede „a rifohtiom 
fimo vtile & neceffario.&per quel che ne fucceffe poi molto gloriofo. Tercio dt 
che auendo egli per lo verno facilmente ottenuto la triegua per due meft,fece 
intendere al Jte Ferrando, che confidatofi nell'innocenT^ fua Jubito farebbe 
ito à 'Napoli,&poñofi nelle man fue, rimettendo tutta la fomma delle dife-
ren:^e loro nel giudicio del uè,ilquale lperaua,che douejfe rimaner contento a 
tutto queUclfera ragianeuole & oneño.Tartecipato dunque queño fuo difie 
gno con pochi,eleße i magiñr at i de fuoi più fidati,& raccomando la Hepub.d 
Tomaßo Soderini Confalonier e,huomo digranprouiden%a, menando pero fe 
io vn fuo figliuolo,quafi per oñaggio deüa fede -.facendo poi vifta d'andfe a 
vedere le (ue pojfeijioni jè n'andò d Tifa,& di la con due galee fi coduffe a T^a Lcren:^* a ns 
poli. Q uindi partendo,fcriffe al Senato,che per cagion deüa publica qmete,& r • 
per l'aVnoreÀe portauaa^fuoi cittadini non aueua dubitato d'arrifchiare la 
propia vita : & che per queño egli andaua à trottare il ̂  fuo nimico, acciò 
che ottenendo la pace con qualche conditione oneña,veráffe d liberar fe ñef-^ 
fo daU'inuidta,& la città della guerra, ouero fe pureldàio fi foffe oppoño a 
fuoi oneñijfimi penfieri, meritando fingolar lode di pietà con crudeliffima 
morte faeejfe rimaner fodlsfatta la citta, laqual defideraua il fin deüa guer-
ra . Onde sì cómela fama del fuo viaggio riempiè di ¡pauento gli animi de gli 
amici, & partigiani fuoi, cofi à gli nimici diede infinita aüegre's;7;a. Terciò 
che ñimaiiano, ch'egli non foße per vfcir mai delle fanguinofe mani di quel 
I{è crudele, ilqual fotto varij fojpetti aueua fatto morir molti Baroni del 
gno. ision mancarono ancora di molti fiorentini nimici a* Medici, & fia pi ^^^ 
altri Dietifalui peroni nimico vecchÌG,et fuor*vfiito,i quali con tuttigh ftro ».„„j ^ ^^ ^uri 
tnenti dodio,& di biajimo fi sforzarono di perfuader ferrando, chel douejfe i>c[ì,n:i coßgUa 
far nmire.Ma il Re mantenendo la fede,con reale apparato raccolfe Loren-

poi che l'ebbe vdito in fegreto,prima tacito fia ¡eñefio, (^finalmente ^^^^ 
inpublico lo comendò con tanta ajfettione di tutti i jenfi jUoi,veggendo in Un %Uà à urc^o 
Vna fuprerna grande^^a danimo, & vna molto incredibil cognitione delle 
cofe ciuili,& di guerra,che in ¡patio di pochi giorni,tutte quelle cofe,che inji- grandt 
diofamente d.igli nimici fuoi erano fiate ordite in danno di luifuperata in tut 
to Nnuidia in. ̂ randezc;^ & gloria fua ritornarono. Terciò cUegli con tanta 
grauità &fapsre auea difcorfo dello flato delle cofe d'Italia. degl'ingegni de 
'^ñncipi,delle factdtà & coflumi delie città lihere,& finalmente di tuttofi mo 

& di pace & diguerraycheH ̂ e medefmo huomo fauìjffmo per lunga ijpe 
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rien^^di cofe proß>ere &contrarie.confeßo che non vera alcuno iitfHále lä't 
nan'^^jjedi ßipienT^y digiudicio^di memoria, & finalmente d'ogni onorata 

tír Uza • Ferrando vinto dalCymanità di queñ'uomo, fece pa-
ß-al RtFerráte ce cou oneHe conditioni, & conchiufe la Lega, neilaquale fi conuennero, che 
^ fiorentmt. ^ragovefi &Fiorentiniyauadendo chefofie loro mofioguerra daltronde jof 

fero tenuti con certa fomma di danari aiutar l'vn l'altro. B¿tornando LoreA 
7^0 à Fiorenti,tutta la città con grandiffimo amore gli diede quelle lodi ¿r o-

i^tn^t torna nori,che dar fi gli poteuano falua la libertàloro,& publicamente lo ringra-
" tiòych'egli auefie acquiñato la tanto defideratapace alla patria, non con l'ar 

^ mi,nò publico perii olo,ma con la diuina virtù del fuo ingegno con l'arrifibia-
re valorofamente la propia vita per amor de* cittadini fuoi. Tal che la gloria 
di queña chiarijfima imprefa auea talmente abbattuto tutta l*inuidia di co^ 
loro,che odiauano la ßmiglia de' Medici,che oggimai fi vedeua, ch'egli aueua 
riuolto in fuo onore & grande?^ tutti gli amici & nimici fuoi egualmente-,. 
&gU huomini di me:(o ancora,auendofigli obligati col beneficiopublico.Tef 
ciò che d'autorità,di ricche's^e, & di grande'3^a,era fenT^alcun dubbio il pfi 
mo^& nondimeno fi'a' cittadini era fimile à tutti gli altri di veftimenti,di mo 

^ deñia, & d vmanità. Turbò grandemente la ßma di queña Legagli animi 
diißlod^jl^lt T*apa Siño,& de* V E N E T I A N I . Perche effi,chepur dianT^ erano ña* 
re della pace,et ti Compagni della guerra^pareua che in tutto foßero efclufi della pace. Mafo 
lega fran Rc/i pra tutto Sifio aueua molto per male,che Loren'^o aueffe auuto tale opinione 
Lorenzo. ^ ¿^n^ p^^ natura,che più toño foße ñato di parere, che tutta l*impor 

tan':^ della guerra infieme con la propia falute faueße da fidar nel volere di. 
vn I{è ßnguinofo, che alla dementia d'vn Pontefice facro ; di maniera, che fi 
vedena chiaro.chel Papa,ilqual troppo ambitiofamente gouernaua lo ñato 
della chiefa \ei V E N E T I A N I defiderofi d'ampliare l'Imperio loro non 
aurebbono indugiato molto à tentar cofe nuoue. Ma l'improuifa venuta de* 
Turchi ruppe i dißegni loro,i quali auendo prefo Otranto, con la comodità di 
vn breuiffmo traghetto di mare ,ßtte paßare le genti dalla Valona, & da 
tutta Albania,nonpure la Tuglia,ma tntta l Italia aueano riempiuto din* 

ìAaomeiìo tom Credibile fpauento. Combatteua in quell'iñeffo tempo 8^di con grandiffime 
hatte Kod$. forv^e Mao7netto,bifauolo di queño Solimano,ilqual poco dian:^ auendo rot 

to & morto in vna battaglia il ne Lodouico, auea fcorfo l'angheria et l'A¡* 
ñria. In quel tumulto adunque, poñiper allora da parte gli odij priuati » ' 
Principi Criñianifi riñrinfero infieme contra'lpublico nimico. Ma l'oñina 
tion de' Turchi rimafe vinta più toño per la morte del loro Imper adore, che 
pe'l noñro valore Terciò che Maometto auendvfigià con grande lperan:!ia,et 
con felice ardire promeßo l'Imperio di tutto l Mondo abbattuto da improui" 

M é0oefet^ n - ß. ttìfermitàjn vn medefimo tempo abbandonò ifioi,che valorofamente com 
battei.';:no in Italia,&liberò gl'inimici da vna grandiffima paura. In quei dt 
eß'^ada r apa tv^pauriudal tumulto de* Turchi, rimeßo gran parte dello 

fde^n^ 
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fdignOy&dtWodiocfy'auea contro loren\oyihcmd:ìffc&r^(ifò VinterdetU^ ^^^^^^ 
it éyavk 1 tipnitpnrt/i P/inimtì iuO ultCVUtO COtltTA r^ . 

Ercole da EHe,ßnoreggUndoli siÜQ^lqual auea ßtto Lega ßco^fer amplia ^^^^^ 
re loßato di Gierolamo I{iario,cö la ruma dell'Eßenje,mitre V E N E T I A N I , ^ , 
rimanejfero vincitori.Quefta nouità cömojfe grandemente gli animi degli al 
tri Vrinàpiyconciofia che tuttiaueuano à caro,ch'Ercok\ch'era genero di fer 
randoMeffein ft itoy&non piaceua loro,che la Rep.VenetianaoccupUo lai 
trui,crejcej]e fuor di modo,&poi eh'aueffe prefa ferrara,a^ir affé infine allo 
Imperio di tutta Italia.Erano congiunti infieme in Lega,Ferrando,Loren^ 
et Lodouico Sfor^^aalquale come tutor del Duca ßnciulloygouernaua lo flato Mmc. d«-
di Milano. Coftoro com^enuti infieme, mandarono nel Ferrarefe contra VE-
N E T I A N I Federico Duca d'F rbino,ilqual'era in quei tempi in Italia filo 
'Pecchio,&auenturato Capitano, Dall'altra parte mandarono Mfonfo fi' 
gliuolo del I{e dal Tronto per l'Mrw^o nel territorio di i{pma co vn groffo 
esercito. Et di verfo Tofiana fu richiamato TS^ccolò citelli ^fouuenutodi 
danari & di gente,per ritornar in Città di Caftello,onde poco dianT^ era ftato 
cacciato da Sifio.E tutte quefie cofe erano ordinate,accio chél Tapa occupa^ 
to nella guerra di cafa fojfe cofiretto abbandonar V E N E T I A N I , ? quai de-
fiderauano troppo cofe,& finaUnete fi ricordajfe, che la publica libertà d'IU 
Ha s'auea da preporre a'fuoi defiderij priuati.Ma Mfonjò(ilquale apprefian 
dofi con lefferciio alla porta Latina,auea mefio grande jpauento in B^ma, no 
fi perdendo però punto d'animo il Tapa, ma valorofamente difendendofi con 
l'armi,venendo à giornata)fi rotto in quel di yelitri.Fu coraggioßmente in yeirtri. 
quella battaglia cóbattuto d'ambi le parti,ma la vittoria fu di Roberto Ma- R^ri. MMU^ 
latefta Capitan Generale deUe genti Tapale, maffimamente per lo valor dé 
caualli arcieri,chauea menato del campo ¿E V E N E T I A N I. AIA B^berto, 
nella virtù delquale Sifto auea pofta ogni fua jperan^a, morì difiuffo di corpo Mort^^a tu-
tre dì doppo l'auuta vittoria Di maniera,che molti furono,t quai credettero^ 
chél [{iario mofio dall'inuidia ch'egli auea alla gloria di lui. lofacefie auele-
nare. Et Federico Duca d'orbino, ilquale valorofamente foiieneua la furia 
di [Roberto sanfeuerino valentifiimo Capitano de'Signori V E N E T I A N I , 
ammalando per l'aria del fiume & dé paludi, huomo veramente & ottimo^ ^^^^ ¿. 
& inmttijfimo,morì in campo alla Stellata. Doppo la morte di queft'uomo,tl r.co d^éd' vr 
Sanfeuerino diuenuto & più animofo & piii gagliardo. efiendo rimafopriuo fco. 
^'cjfercito dé nimici di sì gran Capitano, fè loro di molti danni,auendo poi am 

prejfo Argenta, Antonio Martiano valorofo Capitano ruppe gU 
nimict,^ in ogni luogo guerreggiaua co tanto auantaggio ¿e v E N a T i A N ^ 
ch'ebbe ardir d'accoftar legeti in ordinan:^a fin fotto le mura di Ferrara Ter 
^^uai cofe i Trincipi della legajpauetati p il gra pericolo d'ErcoleJìringea-
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noà più potere il Tapa,per leuarlo dalla compagnia de' VE NE 1 1 A N LI 
perciò che Ulfonfo rijhceua l'effercito : il Vitello cacciato fuora i Giuñini , i 
quali erano alla diuotione del Tapa,aueua riatmto città di Cañello. Et men-
tre che Gierolamo,morto B^berto Malateña, s'affrettaua di pigliare Urimi 
noydi cacciare yn'altra volta i Fitelli di Cañello, di ritornarmi Giuñini, 
Loreni^ mandandoui fubitamente foccorfo,aueua rotto tutte lefperan':^, e i 

Urmxp per co difegni fuoi. Uueua anco tentato per me'^ dell'Imperator Federico, che fi 
^'^»cHr'^ ^^ concilio per tutti i facer doti & jpecialmente per il Tapa in Da fi' 

f2eiaU lUiiL pur graue,ma fempre terribile era ñato all'orecchie & 
a gli animi de' Papi. Effendo egli poflo in me^ delle difficultà di queñe cofe, 
era ßtto auuertito da gli ambafciatori de'Principi,& maffimamente dalcu 
ni huomini fofficienti, i quali Loren:!^ aueua bene informato & mandato in 
buon numero,ch'e' volefje più toño attendere ad vn certo ripofò & odo ono 
rato,che ad vna dubbiofa ¿¡r pericolofà guerra : cociofia cofa che colui, ilqual 
per conto di religione ha l'vfficio d'effer pacificatore,maggìor gloria nopotea 
acquiflare,chepacificar l'Italia, & leuate viatarmi, di ragione & d'accordo 
terminar le diferen7^,acciò che quello, che volea parere d'auer lungo tempo 
defiderato primardi comune concordia, & fingolar contente":^ di tuttii Cri 
ñiani,fi ßceffe timprefa contra' Turchi.Mafi V E N E T I A N I pigliauano 
Ferrara,fubito in mano loro farebbono ñate le città vicine Modena & B^g-
gio,per che ßcendo effi poi nafcer guerre digiterre,& aggiungendo in vn fubi 
to tuttii luoghi confini al loro immortali mperio, la B^magna fe gli farebbe 
data : & infine tutta l Italia perduta la libertà comune, aurebbe in tutto fer 
uito ad huomini nuoui,i quali aueano meffo fuora i piedi dalle paludi in terra 
ferma vicinali Papa moffo da quefle cagioni,fe Lega con gli altri Principi d' 

£4 cttrais/J contra V E N E T I A N I , &fecegli intendere che fi leuaffero del con-
rtnetiani. tado di Ferrara : & fepur fi credeano d'auere in ciò qualche ragione antica, 

effo l'aurebbe terminato fecondo le leggi canoniche. Et quando nonpofaßero 
larmi contra Ferrarefi,egli& gli altri compagni di guerra,aurebbono tenté 
to conto dell'ingiurie loro.Ma per quefle cofi terribil minacele di guerra, V E 
N E TIA NI non fi jpauentaronopunto,an7^ con piik grand'animo, & mag-
gior for'j^ di prima deliberarono feguir l'imprefa. Là onde con quanto mag-

DiepttcìlfegU» gior poffanT^a & apparato fi potè ßre, tutti furono allarmi. Et cofi tutti i 
de'prinupt d'i principi d'Italia fi raunarono à Cremona, per confultare intorno la guerra » 

* CREOTI»4 ¿¡^f^ Loren:^ de' Medici con tanta grauità & eloquen?^ ragio-
nò de* modi del gouernare & muouer quella guerra,che auan'^ando egli tutti 
gli huomini di panni lunghi d'ejperienTia delle cofe del Modo -, fi guadagnò an 
cora co marauiglia di qué capitani lode di diuina prudenT^ nel maneggio,et 
né configli di guerra.F ecefi poi la guerra co effercitigroJfi,nonpur'à Ferrara, 
ma nel Bergamafco &Brefciano,deUa quale,no fi ricordauano v B N B X I A K » 
éuerne auuta alcun altra nèpià graue,nè piùpericolòfa,Già fi redeuano con la 
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mi natione Jnon che Lodouico Sforza con yn*imponuno & a feflefo final' [ f Z Ì I 
mente dannofo penfiiero, partendo da compagni & d f a Lega ; diede yn one 
^iffima pace à loro, ch'erano già vinti e/ dd tutto domati. Ala nuoua di ¿ì p^^^ 
queUa pace ßttajaqual mandaua inan-^ i fimi di maggiori 
lo Vapa : & fu elelto in fuo luogo Irnocemio ottauo, di p-opia naturamol 
to amico deWocio & della pace ..Et fubito nacquera in Limgiana .per-
dò che Fiorentini domandauano la città di Screziarla, hquale auendo pi efa 
per inganno Lodouico Fregofo poco dianzi tauea venduta a G^noti^J 
quefia imprefa con ñudio grande Genouefi mifero infierne alquante genti.y 
per onore & falute della nations é poteanofare,cofi da terra cerne damare, ^^^^^^ e, 
&guerre^zio(fi per moki mefi con di: er fa forte, Furono dalla parte de Ge- „ FÌT. 
noTieiUnfLiVietrafantefi,iqualiabi 
£t per quefio Fiorentini riuolfero da SereT^ana gli animi & le forz^e contra 
di loro ^ondefu molto tempo Tietrafanta valorofamente combattuta & di-
fcfi. Fenne finalmente in ca mpo Lorenz^o. Cvñtú venne bemßimo a tempo 
per emendare oli errori de comißh ij,& de* capitani Et non molto dapoi mo ^ 
uendofi i foldati p a r t e per premi,& parte per vergogna,&per queño com^ l ' ^ ' f ^ l ' J 
battendoaazliardamentc,ebbe la Terra d'accordo, attorno poi l eßercito Fio ^^^ -
rentino à SL^e7ana,& con tutto lo sfor^io della guerra era afiediata laTer-
ra & battuta da bombarde große. Ma fine eßendo venuto leßercito de Ge 
nouefi in aiuto de e/¿ affedlaU,^' venuto à battaglia eßendo rmaft vincitori 
fiorentini, i Serez^inipofero tutte le lorof^eranz^e nella fola nnrabile virtù 
& vmanità di Lorenz^'.onde aperta laportatuttivìmli co'rami doliua in ¿^„^¡lUrix^^ 
mano lo riceuemìo dentro. Fitnta la guerra di Lnnigiana,ef]endoji dato Lo- Querrá fi-M L i 4 
renzro à./i vrúd della pace,nacque guerra fi-a Innocentio,^'Ferrando. Ver- f l Firr. 
dò che Aquilani auendo ammazzato l'vfidale del Re s'erano ribellati. 
Onde ihontefice moßo da configli d'alcuni huomim ignoranti, gli auea tolti 
in protêt tione & per raccomandau, per accrefcere vna città ricca aMato 
^clla Chiefa y&pareuagli ancoraché al Pepiti comodamente fipoteßefare 
ingiuria ; perciò che moUi Baroni dd Rsgno congiurandoli contra fe gh era^ 
«0 ribeUati. Trouandofi adunque Ferrando inuolto in grauifimipertcoli,do^ ^ 
mandò aiuto a* Fiorentini -, dquaie effendo non pure ageuolmente ottenuto, ^^^ ̂ ^^ ^^^ / 
ma fubito mandato,turbò i dijfe^^ni dd poco aueduto Vapa.Vercio che Fior en 
tini gli voleuano gran male,perche neUa guerra dt Ltmi¿tana aueua dato fa-
«or^ a' Genouefi. Ma in queW impr efa rijplenderono molto la grande aßettio 
ne,e'I mirabile animo di Lorenz^,auendo egli que fie cofe pienißimam ente con 
ceduto non pur e alla L e g a publica,ma ancora all'amicitia priuata. f"»«^« 
lenT^o congiunto in parentado,& in beniuolen'^a con la ßmiglia Or fina,del- dt gU Orfm. 
h'uale aueua menato fua moglie Clarice : ma i Colonnefi erano nella fede, 

patrocinio degli Aragonejl Ter laqual cofa auenne-ßcilmente,chej Bar 
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irfffliß ài ti9, r$n¡Romanideiïvnat&Valtrafrnione^condotti alfoldo^militatianò nelci' 
W4 iêutra'i ps pQ ¿gl contra il Tapa. Guerreggiauaft a ponti del Tenerone, & tutte le 

cañella in Tofcana, & in Campagna di {{orna teneuano egualmente con gH 
tAragonefi. Et non bañaua I{(therto Sanfeuerino chiamato per l'opinione an 

Ü ?jb4 prtb$ ^^^^ ^ d¡fd'jle,& di valore alia difefa di nomala faflenerc la furia loro . Ter 
}jcUpa:e. Uqual cofa il Tapa fu coflretto preporre vnapacepiii neceß'arLi che onore 

uoleà vna guerra imonfideratamente moßa : nèper memoria di quefle offe-
fe fipofe iì voler pnìito dt male a Loren'T^^an'^per Li fua molta virtù comin 
ciò grandemente ad onorarlo ^auerlo caro,Terciò che vedeua ch'egli con 
gran fede,amor coflante,& aiuto pflo aueua non folamente foccorJo»ma qua 
ft conferuatoil Jiefuo compagno j & perciò fi r'iputaua douefeffere & molto^ 
pi a grande & più felice, fe con alcuno flabile & faldo legame d'amicitia fi po 
tena congiungere con quell'uomo,ilqual'er a si grande per vir tù,per configlio 

per ricche-;^. Terche non molto dapoi jcopertifigli animi in fcambieuo 
i>]a:lda!eiia ne le a morc dull'vna & l'altra parte Ja Maddalena figliuola di LorenT^fu mari 
Medici tnariu Francefcofigliuolo del Tapa : & al priuato parentado fu aggiunta la 
//Wwi^nlw p^/j/ic^ lcga,Onde dapoi come da certo grado di felicità la fortuna della fami 
'ctnito. gli^ de' Medici aftefe alla fuprema dignità del mondo,grado da qlla piu toflo 

meritato,che ff er ato.Ter ciò che tre anni dapoi il Tapa co falutare vmanità 
eie ffe Cardinale à onor di Loren7^,Giouanifiw figliuolo,ilquale appena auca 
compito i tredicianni.Terche Lorenz^ era in tantagratia apprefiò d'ognv* 
no,che tutti i Cardinali con libere voci,inan':^ il tepo ordinato dalle leggi, fert 
v^i contraflo alcuno,gli conceffèro la dignità del Cardinalato. Ora poi ch'ebbe 
ottenuta vn ottima pace,per mantenerla meglio , edificò alcune fort e^^ a* 
confini di Siena fopra vn comodo & rikuato colIe,chiamato Toggio Imperia 

ottimi tmdidt ¡s.per tr jisferir ui gli abitatori diToggibonci. Et fu l'Apennino, nella via di 
t9renxp- Bologna, fortificò FiorenT^uola. S'aueua anco acquiflato l'amicitia de' Trin* 

dpi vicini con liberalità grande. Di manierayche i Baglioni Terugini., i yitel 
•li da città di CjfleUo,iTetrucci Sanefi,i ßentiuogli Bvlognefi, e i Manfredidt 
Faen-^i à lui folo risguardauano^&feguitattano grandemente i configli fuoi» 
M l in cafa riel diflribuire gli vfficij della í{epublica vsò fempre vn'egual tepe 
ramèto,talche nel compartire gli onori a' cariffimiamici & famigliari fuoi » 
non f i mai niuno delia nobiltà antica che fi doleße d'eßer poco flimatoDegl^ 
artefici,& deüa plebe minuta fu talmiteaffetttonato,chejpeßo co'propri da 
nari leuò la careflia della vittouaglia. Et auendo deliberato,mofio dal defide 
rio d'edificar e,di voler vincere di pompa ic^divaghe^^a Cofimo fuo auolo 
nella fabrica del Toggio à Caiano y diceua che egli piu toflo pafceua vn grati 
numero d'opere,che non edificaua. Faceua fare ancora in certi tepi dell'anno 
gioflre di caualieri a rmati,comedie,giuochi di teatro,e ß>ettacoli d'ogni forte* 
Onde aueniua poiché l popolo fiore cino inclinato al guadagno,e al piacer e,fi 
rallegraua moltoMameneua ancora in cafa cauai Barberi di velocitàgradtf 

finut» 
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ßwd y iqHaliaucffero à correre ne celeberrimi giuochi della Città grandine i 
panni doro & di feta, con fmgolar pietà confegnaua per veñirnegli altari: 
& era neWordinare & curar queste cofe tanto font uofo diligente, che alt 
cora nelle occupationi digrandiffì?na importancia non parue mai cheß^re"^-
\aße alcun onore della gratia del popolo. A*profvßori delle buone lettere, 
^d maeHri dell*arti dingegno, cßendone egli moltogiudiciofi ,fu tanto li-
ferale ^ cortefe,che gli altri Vritidpi in quella età felice, nellaqualela vera 
"^irtà era Himata ricchei^a^fi fdegnauano d'eßer e vinti da vn jolo Loren^^ 

Medici. Erano allora molto inclinati ad acquiiiarfi la gloria l ottimo & ^ • r ' 
i^mtifjimo fopra gli altri % Mattia dFngheria, Ferrando dAragona,& „/^^J 
l'Odouico SforT^. Di modo, che fu mirabil cofa che lorenT^ da quella gran- ru, terrétnd» 
^^V^più tofto cittadine fca,eh e diTrincipe, con la cortefia & col fauor delle d'Ardgons,^-
àttere à fe Heßo & alla fua ßmiglia maggior ßma acquiHaße .che alcuno 
^Itro par fuo con lo fplendor delle opere militari non ebbe mai tal nome. Or-
^inò ancora vn ßmoftßimo ñudio in Tifa,mantenendola con grandisfima fpe mfinHit$détL9 
ß i piti illuftri dottori di tutte le fcien-s^yche foßero in tutta Italia^per recrea • 
^^ la già nobilkfima città à confolatione dell'antica libertà perduta,con nuo-
^0 onore & frequentia della giouentù foraHiera: & quiui mandò il Cardinal 
giouanni ad imparare da ßmoft dottori^ragione canonica & ciuile. Erano. 
w Fiorew^a ancora chiariifmiprofeßori di lettere Greche & Latine, & al-
tri d ingegno & deloquenza eccellenti,co* qualißmiliarisfimamente viuea : 
^fd queñi furono il Tico daUa Mirandokyil Tolitiano,Marftlio Ficino,Criño ß-^pj^l^^J' 
foro Landino : & dé Gr ed,Giouanni Lafcari, Demetrio Cahondile, & Ma-
^ullo Tracagnotto, i quali auendo compoño eccellentisfme opere dingegnoy 
co« immortale onore lunghisftmo tempo aur anno vita. Terche fidatofi nella, 
dottrina & diligenT^ di queñi huomini empiè la libreria, che Cofimo aueua 
^^cominciato, di nobilis fimi & amichisfimi libri, & jpecialmente facendogli ^ 
^^nir di Grecia.Facea tutte le attioni della vita, & publica &ßmiliare con 
^^nt'altez^ dingegno,eh'eßendo egli nato alla gloria,parea che voleße con 
^^ndisfimißtti la memoria del fuo nome,sì come quel,che giudicaua che la 
ßma delle fUe eccellentisfme attioni foße efpofla à gli occhi, & all'orecchie^ 
non folo dé cittadini fuoi, ma di tutto'l Mondo, Terciò che con queñe virtù 
f diuentatogrande &fhmofo appreßo ipublici nimici I{è,lontanisfimi, & 
^^f(¡deli. Concio fia che saiafetto imperator dé Turchi,moßo dalla riputa-, Ne»4W cortei 
^^on di Lorcn:^o,& dalla crudeltà del delitto,gli diede neUe mani Bernardo 
^^ndini,ilquale aueua amma'n^to Giuliano fuo fratello,Et Caitbeio Sol- Dom mandan 
J^no del Cairo,ilqual'era allora grandiffimo nelle imprefe di guerra,fece fede da caitbto sol 
^tt*amore,& beniuolenTia fua,auendo mandato à Fioren'^ doni marauiglio «f^ntfáe/ catro 
i' & grandi con grandvsfimo onor di Loren'S^. quali doni vi fu vna Gi- " ' 
^^S^^animal Indiano mirabile per la fmifuratagrade'7;^,tt varietà di pelle, 
« qual p molti fecali non era piu ftato veduto in italiane tanto più marauigU^ 
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ßancordyche nè iVortughefifiornndo tutta l'India ,nè gii Spagnìioli äuedo 
Yitrouato &fcorfo il Mondo nuouo,non aueuano più veduto animale diqud 

Ur$r,T0 fi di ' ^^^ auendo Loren^^o con felice induHria & con ottimo modo aßet 
ma 4iia ßl^fo ^^ publiche & priuate, tutto fi diede all'odo della Filo fi) fia, & delle 
fa, & rtUiUt. bmmc lettere,& in compagnia di qud dottiifm huomim(ch'io v'ho detto di-

¡opra) quando nella città, quando neüaviüa di Careggi,& dHToggic,à Ca-
iano,allontanandofi dd ncgoàj duili ft sta ua tßenitando. 11 era" di manie-
ra vfato con dtftderio ardente dare opra à queñi ñudí,dje ora ripreudeua fe 
ñefio come ncglgente,ora la mala conditione dé tempi,che cofi tardo fi foße 
meßbdfilojbßre, Ma non andò m6lto,che queñ'uomo fiorito per tuttii do-
ni di profiera fortuna,& dogni forte di vir tu,ammalò: &fu tormentato vn 

Mfrit di ur<» tempo dd dolori colid, c^ poi venendogli apprejfo vna febre lenta & mor^ 
V. tale,pafiò di queña vita detà di quarantatre anni. Et nell'vltimo fuo fine 

(come fi conueniua ad huomo religiofiffimo) fempre cdfentimenti viuacijfi-
mi moñro vna pietà incredibile, & fingolar coñan^a d animo ',.& ordinò 
die non foße portato àfipelire fe non con pompa ciuile. Ma egli che aueua 
diJpre^Tiato la gloria di qud vanoß>ettacolo,ne ebbe pòi vna più grande, 
&piü bella dal publico giudicio d ognvno, conciofia che dapoi non folo Fio-
renza fuapatria,ma í popoli di tutta Italia,^' le nationi ñr amere con incre 
dibildolore,&infinite lagrime meritamente l'onorarcno,come guardiano & . 

rrodii" émSti & del ripofo, Inan':^ilafiia morte furono diuerfi prodi-. 
UmirtdiLo d grandi/fimi i^èveggiamoauenit e, Terciò che fu veduta cadere 
ren;^. la cometafu'l tetto della villa di Careggidou egli era ammalato. Etvnfol^ 

gore menando fico vna fubita firenità di Ciclo, percoße la palla indorata»; 
eh'è l'arme dé Medici,et la cima della cuppola della chiefa maggiore,con vna. 
terribil ruina di grandiffimi marmi. Et vn bellifiìmo Leone, (h era allo ra in, 
gabbia, che fu fimpre ñimato prodigio à FiorenT^t,fu ñracciato da gli a fi. 
tri, Tanto che queñi fegni ancora par ne che amiondaßero quelle calawi-
tà,nellequaU quafi tutta l'Italia,perdendo la libertà,ruinò poco appreß%non. 
eß'endo più in alcun luogo del Mondo l'ingegno dell'ottimo &fapientilfmo 
huomo congiunto con vn'autorità grande ; colquale eß'endo egli defiderofiffi-
mo della pace e tranquillità commune, ßcilmente poteua raffrenare &del 
tutto finare le furiofe menti de gli altri Trincipi, occupare in mStagipen-

€ht$Sm C4rd. inanT^i che moriffe aueua mandalo in Roma ad ìnnocen 
yà 4 HiOTif. ' ^^^ Giouanni Carénaleßo figliuolo con onorata compagnia,^ gli aueua da 

to ammaeñramentipieni di gran prudencia firittiin vn particolar libretto 
per gouernare oneñiffimamente la fua vita y&con si graue &falutifero 
temperamento,che volendo egli nelloß)lendore &elegantÌ0, di tutte leattio 
ni,mantenere fopra tutto il nome della dignità fiera, ebbe però memoria nel 
figliuolo deUa fua ancora molto tenera età, Terche Giouanni oltra la cogni^ 
tione delle buonß arti, ^ da éiuella difciplinagià fatto caro à tutti per Vvtna^ 

nità 
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mtK&pmeuoU7xadel[uóingegno,toñ^^ eh'ebbe nuoua deUa morte (Ulfa, 
dre, fubito ft ritornò à Fiorenza, t'l Tapa nel partir fuaper moftrar Umo-
resche portaua à quel giouane di grandiffima fferan':^a,&aüa mernma deU . 
mimo fuo padre, liberamente l'onorò facendolo Legato di tutta la Tojcana, 
Ft ciò fece egli affine, che con la grande%:^a deUa riputation fuaogn ora più 
fi riconciliaße à mantenere il fuo ftato concittadini Fiorentini defiderofi mot. 
to di rinouare i I zouerno deüa República. Auendo dunque con l auijo degli 
amici del padre,poiiofuo fratel Tietro algouerno deüa l{epublica,pocoäa-
poi ritornò à Roma,& di là à non molti dì morì Innocentto Tapa. Terche ef Mort, d, vafM 
JendoinconcUui,douefufattoTonteficeAleifandros^ 
fu di tener fempre con duegrandififmi Cardinali, & dijeguire i configli cW ^¡¡ff^^;' 
autorità loro nel dare la voce. Erano queñi Francefco Ticcolomim,ilquaLfu 
poi Tapa Tio Ter70,& Oliuieri Carra fa,di grandiffima riputatione fra Car 
dinali di quel tempo : i quali benche nel Concifloro con graue & religiofo gm 
dicio preuedeßero il meglio,nondimeno affogati nel trauaglio deUe inondatio 
ni delle voci,lequali molti altri Cardinali fubornatidaüapa'^^z^a difcordia aue 
uanofolleuato,non poterono opporfi ù,che non f o f f e eletto il peggior diqueU 
ordine capo di quefii era Afcanio Sforma,ilqual corrotto da cieca ambitione 
et auaritia,auendo egli poño la mitra in capo ad Aleffandro,poco dapoi pro 
f*ande la perfidia dell'ingrato Tontefice,fu caftigatocome benmeritaua ti 
fito fcelerato penfiero,& la voce venduta. Et non molto dapoi pafiò in Ita- ^^^^^ ^^^^^^ 
Ha Carlo Ottauo I{e di Francia,chiamatoui daüa mortal difcordia & fingolar « itaiu. 
pa':^ia de noftri Principi, ilquale oltra le terribili genti ch'egli aueua, ogni 
cofa abbatteua col non piu vjato apparato deü'artiglierie. Domandaua co-
ñui il ¡{egno di ̂ apoli,mofio àfar ciò da Lodouico Sfor'^a, per atterrar l'a-
nimo del i{e Alfonlò,ilqual fempre defideraua grandiffime cofe,col cacciargli 
tddoffo sì gran nimico. Erano congiunti in amicitia & lega con gli Arago-
nefi^Papa Aleffandro,& Tietro de Medici, giouane veramente di fingolare 
*ngegno,divirtù & di fortuna diferente dal padre. Gli auenneadunque,paf^ 
fando i Francefi da Tontremoli,ch'eglifu ilprimo,che andò con le genti ad in-
contrar l'inimico, lequali sì come queüe cheperfe ñeffe erano poche, & pr 

lunga pace, fenialcuna i^erien'^a diguerra,cofi fubito furono da vna ba u 
^ad uomini d'arme France fi apprefiò il fiume deüa rotte & fraccafia 

onde Tietro,in tanta imprefa di guerra molto difeguale à Carlo,lo man 
^0 come ambafciatore à ritrouare i che¿iá bat teua ser estaña con 
^le*acciò che ottenendo la pace,& prefe Je conditioni à volontà del J^, fofje a 
^empo à prouedere aUa falutedeüaciitá&deüa fua famiglia. Tercio che d'Ara 
federico dAragona aueua con infelice fucceffo condotto vna ornatiffma ar gma rotto à 
^ata à Torto r e n e r e ' , & Ferrando fuo figliuolo in B,omagna alSauioera p®'''* v«»irt. 

ributtato daüegenti del F{è,& daüe Sfor^iefche Di maniera,che m quel 
Plinio tumulto pareua,che I P P I O , & gli huomtm fO ffero m fauore de 
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Accordo fa il ' P^^hc richiedendogliele il ¡{è^egli fubito diede in mano le più im^ 
Ke carU^& portanti forte'S^ diTofcana,diSereT^na.di Pietrafanta4iTifa,& di Liuot 
VHtTù dt'Med. no. Ottenutain tal modo la pacejitormto a Fioreni^arouò che la città era 

molto sdegnata per lo vituperio di quell'accordo ; & gli nimici vecchi foUeua 
ti per quella occaftoiiein ¡peranT^a di ridurftin libertà . Ter lequai cagioni 
Tietro» fubito abbattuto per la importan7^_ delia non jperata imprefa, veg' 
gendo che del già eletto numero de cittadini amici fuoi,alcuni pendeuano, al' 
cuni cadeuano,& altri gli erano voltati contraine ritrovando in alcun luogo 
certa fede,nè vtile conftglio,deliberò d andar e in palagio, & qinia parlare a 
magiftrati. Ma volendo entrar dentro gli fu ferrata la porta fui volto da 
CiacopoK(erli,huomo di grandmammo, ch'era vn dt* culUgi. Ter queño leg-

tetro ai ^^^^^ impedimento di cofe fi videjàcilmente,che non è coja alcuna piti debile 
di quella riputatione, laquale appoggiata fi su la volontà & affettione de gli 
huomini,r/on è mantenuta da alcuna difeja darmi Terciò che Tietro in quel 
la offejà che gli fu ßtta perduto d animo ajfatto,con rnoltovergognojo ritot 
no,^' quafi abbandonato da ogn vno, per b piaT^a del palagio je ne ritornò 
à cafa,& quiui pouero di conjiglio injieme con Taolo Orfino deliberò partir fi 

f tetro & Cw- ¿^ii^ ^^ß p^^jj^ ¿I quei foldati ,ih'erano lià ñati rotti alla Ma-
llano partono r > ^ t i i / n , n n r dt Fiorlota. ^ ^^^^ a B'dogna. Il medefimo fuero fio fratello Giuliano,e i più fi' 

A ^é., J: ^^r^ l ì . . . j-..^ ^ì . Í r i j-v ir • i- fi 

fet\ 
fiei: 

ZitaL' vrnamtà & fede in quel tempio,i ir era ñito edificato da' Medni. Ter-
duta adunque la jperanT^a di ricouerar quiui, fe n'andò diritto alla porta à S» 
Gallo,& quiui (perciò ch'ella non era ancora ñata prefa da gli niwiii) rno» 
tato fopra vn cauallo, che perauentura gli venne in mano, per f^aldi Ma^i" 

eh,Ho diMe^, alcune ñrade deW^pennino poco vfate Jè n'andò à ritrouare i fratelli 
thtfr po, Puf a d Bologna. il medefimo partito prefe ancor Giulio, Hquak aueìido portato 
Utmmte. ¿ ̂ jßcontrafi'gno di confègnare la Rocca . & adendo inttjoper la via. ài 

Tietro era fuggito, s'era faluatoper l'alpi de' Luahefi. fiortniim laccUti i 
Medici gli corjero armati alle cafe, gli faccheggiarono il nobiliffinw appara^ 

Ktbtliici det*^ leuarono Carme delle Talle, fi fece poi in palagio vna ordi^iatio' 
¥iorm,mcon. ^^ crudeltà,perla quale Tietro & fuoi fratelli furono dichiarati rU"^ 
tra I t^tdict. belli,^ ordinata la taglia à quei,chegli amma'^^uano.ò li conjegnauano vi 

ui. Et ßtti nuoui magifirati, gli fecero l'incanto in cafa,sferrata per 
gior vituperio la porta dinan'7^i,il popolo entrauaper l'vfcio di dietro • Q^i; 
tu ft poteua vedere oltra vna incredibil quantità di ra'^i, tappeti. & vesH" 
menti di pre7^.& molti pefid argento lauoratojiatue di lauoro antico,v^ 
fi di bronT^p.quadri dipittura,per vilijfima fomma effer confegnati a difoni-
itilfimi compratori,lequai cofe in ij^atio difeffam'-anni, qimi^alantiffmi hti9 

. . . mink 
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fniniysicome quelle ch'erano loro più care,che tutto Foro del mondó^auéuano 
raunato con tanta diligeni^, & con tanti danari, ad ornamento d'vna capi 
piu toño publica,che priuata. Tsjéfu mai giorno alcuno ò di daltra 
feña folenne,che in tanta fomma mettefj'e fuora le ricchei^ reali de' Medi-
ci,quanto queña fciagura,laquale aueua &fen'¡^a fintione alcuna tratto le la 
gñme da gli occhi à molti in me'3^ l'ardor del rubbare.per la memoria di Co 
¡imo, (¿r di Lorenzo. Aueuano coñoro vna onor ata coperta di vfare ogni 
crudeltà di faciheggiare \ & era queña, sì come effi diceuano quella dol-
cifftma doppo tanto tempo libertà racquiñata. Come fe non cittadini one-
ñijfimi, &per ogni qualità di virtù e^ di beneficio, meritamente ¡Principi 
delia città,ma crudeli & infoienti tiranni in qualche pericolofa battaglia cac 
ciato aueffero fuora. Ma i Medici di quefie riuolte di fortuna contraria cac-

Aormiferiagliauefe . . . » -
e'I Cardinal Giouanni con Giuliano fuo frateüo, & Giulio fuo cugino a Viti- M^dm. 
gitano, & quindi à Città di CafleUo à ritrouare i Vitelli antichi amia loro. 
Aueuagli il Bentiuoglio nel primo lor ragionamento,& con afp re parole,aU 
tramente di quel yche richtedeua il cafo deUa frefca fciagura, grauemente ri-
'prefo,zir con volto fdegnato^biaßmato la dapocaggine loro,che fen-^auer mo 
ñrato alcun f egno di valore contra i loro nimici , nè pur meffo mano aU armi 
contra ^liauuerfarijjcn-:^afpander fangue, foßero vfciti detto ñato della pa 

"^triai^ dette proprie cafe,^ ß?ogliati di tutti i loro beni. Onde per queñi ra-
gionamenti chiaramente vedeuano.che indarno far ebbo no in Bologna .con-
ciofia che quiui, sì come fpefio fuole interuenire a'fuor'vfciti & cacciati, non 
aueuano alcun certo appoggio,nè ferma beniuolem^ de' Bentiuogli. Laqual 
cofa importunamente diedegrandißmo danno alle cofe^ch'erano quafi per ri 
tornare in piedi j perciò che eßendo entrato Carlo.in Fioren^ia,molti Capita-
ni,^ Baroniyé più che gli altri sreßio fratettodel Duca di Sauoia,amico de 
Medici.nel ferrare iaccordoMeano cominciato áfkñidire le lunghe&añu ^^^^ 
'teconfultede^ittadini.EtilB^Carlo iñeßo alloggiato in cafa de Medici , t,o„e che ha il 

-amoreuolmente et con riuerenxa aueua raccolto Madonna Alfonftna di Vie lu di trancia 
tro,laqualpiangea la non meritata fuentura delfUopicciol bambino,&della ^'orrnmi. 
ruinata ßmiglia, & moñrauail dauer gra difpiacer neU'animofo,che i 
trentini contra il voler di lui anefiero con tanta crudeltà ßtto rubetto Vie 
troiilquale era già da lui ñato affidato. Di maniera, the i Baroni del eonfi-
glio aueuano in ogni modo deliberatodi richiamar rietro, reñituendogli, & 
confermàdogli l autorità di prima perciò che molto piu comodo et piu onore 
uole era al t^è, negociar con qUa cittàjiaqual f o f f e go ibernai a da Ubero et ifpe 
dito configliodvnfoloxhenedimportanxadisìgranguerra,conteraquetta, 
che sapparecchiaua contra gli A ragonefi, afpatare le r ifolutioni dvna mol 

ij tiiiidine 
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tìtuàìne incertaylaquale,& con ragionamentiM ßiffragtf jpeßb foleua tumu 
tuofzmente contrajiare fra loYo. Là onde PietroMquale troppo tofto dejpera 
tobera corfo à Venetìa, effendo cercato indarno à Bologna dagli huomini del 
^e,per ritornarlo nella patriaMffato dalla medefima fortuna,mancò aWoc-
caftonedvna jperan^agrande ; così Carlo, non ritrouandolo in alcun luogo, 
giudicando che per molte cagioni gli f o f f e neceß'ario andare tofto à B^ma^per 
non iftar lungo tempo joßefoys accordò co'Fiorentini. In quefto «aec^o Carlo^il 
quale con vn perpetuo corfo di vittoria aueua vinto ogni cofàjntefo ch^ebbei 
dißegnide* Trincipi^i quali gli cögiurauano contraper la falute d'Italia,par ^ 

fdtto d'arme tito li TsJapoU CO vno efpedito & fcelto effercito àgrà giornategiunfe al Far 
mi Tarr0. ^̂^ fanguinofa battaglia fece ßtto d'arme con\/ eh et i ah i& 
Virginio orß ^i^^^eß In quelgiorno Firginio,capo della ßmiglia Orfina,& molto ono-
no, rato Capitano ilquale era menato prigione in Francia,vfiì di mano de gli ni-

mici i ejfendoft egli perauentura ammalato dé piedi fermato in vna villa vi-
cina al capo. Coflui tofto che fu ritornato in quel di Royna, cominciò à ricchia 
mare ißldati vecchi,& ßmigliari fuoi, i quali poco dianT^ errano ¡pogliati à 
'^ola d'armi ^ di caualli.à mettergli infieme^à prouedergli d'arme, & final 
mente à raunar leßerdto. Et prometteua dMedici, i quali s'erano ridotti à 
Bsmaxhe fe laiutauano didanari.per accrefcere & mettere à ordine digeti 
eßo à ogni modo ßtto l imprefa di verno gli aurebbe ritornato in Fioren'3^. 

dubitarono i Medici ßrfi incontra per tempo à queUa occafioné.perche fi 
datifi molto & nell'animo & neWautorità di lui,eh'era loro amiciffimo^gli nu 
meraronoßbito molte migliaia di ducati Et no molto dapoi Virginio infieme 
con Tietro dé Medici andò in Vmbria,& ßtte alcune fquadre intorno TerU" 
già,auendo tentato indarno di paßare da Kl^ocera & Gualdo,paß0pervnaß 

fiorentini ß>a» ticofa ñrada per le neui große nel contado di Chiufi ali acque B^polane. On^ 
mentati per u pgy improuifa Venuta di lui Fioretini occupati nella guerra di Pifa fi jpa 

p!i 'retarono molto-, & furono sforT^ti richiamare i Capitani,& vna parte deli' 
ro dì hieitc't. effercito,metter guardia in Me'K^ et in C ort ona,dt fendere il paefe dalle tot 

rerie,& finalmente con molta diligenT^.& folicitudine prouedere non, talo-
ra i cittadini di inflabilfede,iquali erano amici vecchi de* Mediciy metteffero 
in tutto fotto fopra il nuouo flato della libertà,laquale non aueua flabilito att 
cora ferme le radici. Per lequali cagioni aueniua poi,che Tietro nel tentar CO 
fe nuoue ritrouaua gli animi degli amici fuoi più debili et pigri di quel ch'aut 
ua creduto ; & Virginio anch'egli fofpefo vergognofamete nello affettare cIjC 
fißceß'e tumulto nella cittàMaua perdendo tempo pigliado et ardendo le vH 
le,per mantenere i foldati con lapreda di quelle , iquali auendoßguitato il no 
me fuo con poca paga, s aueuano diß'egnato in quella guerra nell'animo loro 
grandiffimi premif.ora eßendo flato mandato i{anuccio Atartiano dd fioren 
tini quafi con giuflo effercito appreßo Cortona incontra l inimico, venne Gt' 
mello Francefe con Camillo Fitelli in campo à ritrouare Firginio. Coflui con 
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lettere del l^è portaua di molti danari per pagare i foldati, & confortaua 
Virginio, che togliendo quei danari, & raunato,& meffoin ordine di buona 
geme fubito andajfe in Vuglia : & quiui in fauor del i{e Carlo,ßcejfe guerra 
à Fer rando,äquale auendo allora racquiiiata Klapoli,guerreggiaua altra-
mente con Mompenftero capitano de' francefi. Terche segli anrmojameute, 
& con buona fede pigliaua l'imprefa di quella guerra, in brieue auer ebbe dtl 
la cortefia del /<è grandijjimi premij riceuuto . Onde Virginio mofio da mßMtk ^ 
iiepromt¡\e^Zí} {opratuttodadanariprefenti,ancorachegliamiiif.oifiiet 
tamente da ciò lo jconfortafiero, & più che tutti gli altri il Liuiano,pnpoje 
la parte France\eaWAragonefe,& forfè ancor a,perche auea irìtcjo the iio-
[pero & Fabril IO Colonnefi antichi nimici fuoi, i quali s'erano ribellati da' 
trance fi,erano in riputatione appreßo Ferrando ;&gli erano ñate donate 
alcune caHella di lui nell'Abrur^o. Auendo dunque prefo queño pa) tuo,il 
qml f i per lui fspremo & grandemente infelice,^- abbandonato i letro nel 
me^o dtl camino delle ßctende :& riuoltando a dietro l'infegne neh'Vm^ 
hria,con parole amoreuoli attendeua à confortare il fuo amico abbattut o dal 
di(oneñü fine della guerra fuor dipropofito moßa, & lo priegaua i hc f ß e 
contento divoìer cotifentire con animo quieto a'ßoi nuoù difegn, i q^tali 
non per defiderio,ma per bijo^no auea pigiiati,ö fvndufje ciriu ¡perau^a di 
ritornare nella patria nella felicità del configlio di /.a, conciofia i ofa iiyvgli 
non era mai per ¡cordarfi nè l antica amicitia, nè il pa>ei:tado, nè Ue penfieri 
còmuni.co' quali fauoriuano vna medefima pa. te. ihepnila lagiterrj di ìia 
pQÌi.fhbito con molto piùgente^per cagion di queño debito, O defiderio fiio 
ritornerebbe in Tofcana. / Medici perduto difoneñamente qui fia prima fi^e 
ran7^a,ñettero vn altro anno talmente neU'effiglio neliOLIO,che non nfia 
rono mai per me^o d'uomini lor fidati & à ciò jofficicnti, & maßimamente 
con fegretimaneggi,follecitare nella città di FiorenT^a gli antichi amici & 
parenti,&prouederne anco de nuoui, & finalmente prometter premij gran 
di à gli huomini dibaßiffima conditione,aßine di potere, creati per loro i Ma -
gifirati del numero de gliamici,in qualunque modo ritornare in cafa. Terciò Vvßmwnouer. 

, f ^ . • \ è' no popolare UV 
f-he già à molti nobili ricchi cittadini era cominciato avemre injastidio 
quel gouerno, ejjendo ßtti del configlio ajfaißimi huominiprejontuofi me%i 
plebei ^ pouerilfirni, i quali fprcT^ndo i gentil'uomini non con grauità di 
giudicio, ma con numero di voci ,ri\olueuano legrandißime imprefe di pace 

di guerra : & eragià talmente aperta l'entrata alpalagio, che jpeße voi-
^eleuandofidaliebotteghedouelauorauano pigliando il mantello per quel 
^enipo andauano in conjiglio. Era allora grandemente ßuoritodal popolo cieroUm» 
^ienjUmo Sauonarola, fidate dell'ordine dt San Domenico, gran letterato, uonaroU. 
ma jop a tutto huomo di marauigliofa eloquen^a,ilquJe & nelleprediibe, 
^ne ragionamenti priuati aueua talmente con opinion divirtHi prefo gli 
^'iiìut ueUa moUitudme » ch\ßi oggimai lo credeuano vero profeta^ & man-

21 iij dato 
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dato dal cielo à riformare i difoneñi coflumi. Onde con tanta concordia gli 
era crefciuta I autorità &riputatione, íhe fenT^ il eonfiglio di queñ* uomo 
non parea che ne le cafe priuate,nè in Senato ft potefie ßr bene cofa alcuna» 
Coñui era di molto danno aÜaßmiglta de' Medici,& combatteua quello ña 
to della República,ilquale fecondo che diceua, la violen-s^a &grande7^ de* 
pochi bañaua à gouernare. Ver queño aueua già diuijo la Città in due par-
ti : di maniera,che non fenT^propofito da graui & oneñi cittadini era ripre 
forche dalla religione & contemplatione delle cofe di Dio, molto piti am-
bitiofamente che non fi conueniua ad huomo facro, f o f f e pafiato al gouerno, 
& maneggio dello ñato. Là onde auuennepoi.che in queñi trauagli & ya* 
rij dififareri di cittadini,i Medici ritrouauano molti,i quali biafimando ilpre^ 
fente gouerno cercauano col penfiero d'vn altro più onorato, nelquale la no-
biltà,& l'ejperien':^ delle co fe,& la virtù poña in grado onoreuole,non fi ve 
deffepiù ß>te:;^7^ata dalla moltitudine degli huomini ignoranti & di vii con-

Uer""^^^ Era allora Conßloniere Bernardo del Isserò, huofno riputato & di 
ciuil prtiden':^ ripieno,ilquale grandemente in fegreto ßuoriua i Medici, sì 
come quel, eh'aueua in odio gh huomini di quella fetta, i quali mofß da vna 
certa vanità & fimulation di religione aueuano leuato il sauonarola à quel 

Kiccolo Ridùjp grandeT;^ di riputatione dou*egli era. Con coñui teneua no alcuni ricihif" 
Uren:(o T»r, fimi cittadini,l^ccolò B¿dolfiyLoren'^Tornabuom,& Giannoo^oTucci. Co 
nabnoni,et Oa ñoro aueuano apparecchiato in cafa vngran numero darmi, per armarne, 
»tr^i.0 p«cf<. quando fofie bifogno gli amici loro. Et aueuano auifato Tietro,che meffo fe^ 

gr et amente infieme quanto più gent e potea,venifie alla Città,per ciò cheptt 
la dtligenT^ degli amici,colßuor della plebe,& anco con l'aiuto del Conßlo 
niere, farebbe tolto dentro. Terche perauentura allora per careñia di fru^ 
mento, gli artigiani&poueri huomini aueuano incominciato à fentire la ß 
me : di maniera,che inpublico & mólto afpramente diceuano male dé magi 
ñrati, & ciò con grande & manifefla lode della ßmiglia dé Medici. Tercio 
che fi ricordauano già che per la fingolar diligenT^ dé Medici, i quali erano 
vfati preuedere à tempo la fierilità de i campi,& con publici, & pri' 
uati rimedij fi era fatta prouifione non pure alla ßme, ma ancora all<t^ 

li i{uian9 carefiia della vittouaglia . Tietro adunque auendo ritrouatt 
ma»9. ¿^fj^iyi amici, participó quefto fuo diffegno col Limano, & 

gretiffmamente fece alcune genti. Era poco diari's^ fuggendo ritorna' 
to il Liuiano nel Contado di I\pma, Terciò che nello infelice fuccefio dt 

t^ottade ?ran giornata, che s'era ßtta in Terra di Lauoro apprefiò Auerfa, ej^ 
(tjiad Autrja. fendo rotti Er ance fi, Mompenfiero lor Capitano Generale, per lo dolore* 

& vergogna dvna tanta rotta sera morto , & Virginio à Vapoliinp^'lf 
gione ( non fi sà fe di febbre, ò di veneno ) anch'exit era pafiato di qucfl^ 
vita. Eßendo dunque coftui & foldato ¿T huomo animojò -, raccolto cP ^ 
egli ebbe i foldati vecchi doMa rotta , prefe la cura di ritornare i Medi^;^ 
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in cafa & caminando la notte,&per fentieri poco vfatigiunto nel contado di 
Siena, doue Tietro & Giulio aueuano chiamato in aiuto gh amia del p:id>e 
deUaßmiglia de'Tetruui con molti loroßmigliari j raunò le genti. er/i ri 
[olfe che con grandijfma prcflei-Ka fi andaffe alle mura di Fiorenza , Fu com ,ietr., LÌ-
pojia et con tanto filentio ordinata quefta cofa,che quaft prima clefoßerojen 
tin dx contadini-, ft prefentarono alla vifta della città : ma eßendo mand^ita 
t>na zromrna piu<i<iia da Dio, ilquale veramente era già molto prima con-
trario Jm edici, fu cagione ch'ejfiftanchi dal corfo etdalpefo deWarmt nonpo 
terono arrivare innxnxi Ulha.comesera ordinato. Tietro nondimeno e l Li 
uiano con animo grande paßandoinnanTii con vna fquadra di caualligiunfero 
aUa porta di fanTietro Gattolim-,&àpena,che t^aolo f^iteUi, eßendo i citta v^oUyueUi. 
dini impauriti & d.iU'improuifa paura correndo alitarmi -, ebbe tempo di po-
terla ferra-re : ilquale eßendo perauentura arriuato per viaggio à Fioren'^^a, 
<3- richiedendo i Magiftrati in tanto pericolo il conftglio, & l'aiuto di si gran 
Capitano,correndo al rumore non auea loro comandato altro ,fe non che di-
ligentemente or per tempo guardaffero la porta. ^ queño modo si come 
muncò tempo 6" animo àgli amici de Medici àtrarreà fine i dißegni loro ; 
come q'Aelli che non ofauano prendere l'armi & vfcir fuora eßendo già mol-
to chiaro & alto il giorno : cosi q'iedi che s'dppreffauano di fuora eßendo à 
tempo ferrata la porta, f urono ingannati er ributtati. Fermi ffi amara con 
l'animo fofpefo Ercole ßentiuogho gran Capitano di Fiorentini, ilquale 
dian^ii aiietta promeßo a Medici {fe non era vano iltumi.lto ,che fi leuaua 
nella città) che non farebbe loro mancato del fioaiuto. Terciò che gli al-
fieri deUe contrade fecondo ivfani^ , affai animofame nte per tempo 
chiamarono i lor compagni all'infegne, & aueuano commi iato à fcaricare 
alcunepicciole artiglierie in difefa della porta contra gli nimia, t quali era-
no venuti innanT^i oltra la fonte il lanciar d'vn dardo. Ter laqual coja il 
liuiano & Tietro eßendo deaerato il miglior fucceßo del dißegnoßtto ./o-
naronointal modo à raccolta, che riuolti i caualli con mirabile ordine, quei 
ch'erano ñati gli vltimi à ventre, guidauano l'ordinan7¿^ ; i primi vicini al-
la porta & al pericolo valorofamente voltando di poco Jpatio lontani fe-
gniuano fempre gli altri che fi partiuano -y& non fu alcuno che allora nh 
Pd vfcijfe fuora armato. Ma i Fiorentini giudicando che i Medici non a-
^rebbono mai auuto ardire di tentare vna sì grande imprefa. Je gli amia lo 

ßtta qualche congiura dentro della città, venendo effi non gli aueßero 
Promeßo alcun notubil ß.tore; poñouivna fingolare diligenza comincia' 
ronoà cercare, fe v'era alcuno,cheinuitandoi Medici foße partecipe dique- , conf.peuoU-
ña cofa i quafi due mefi.poi che quijiecojeerano accadute, fcoprendoil del tratuttpfp 
brattato vn certo daU'^nteUa, furono accufati di leggieri & minuti indicij , crcondun»att. 
Bernardo del mro,ilqual poco àian^i era vfcito di magiftrato,& queUich io 
^^^ordaiprima, il Ridulfid I ornabuoni, U Tucci.e'l Cambi -, i quali meffx aUa 

iiij tortura^ 
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tOYtura^etconuintìf teßmontj furono condannati in modo, chela maggior-
parte de' cittadini nella feuerUa di ql giudicio aparea che foßero contenti ihe 

FrmicifitVa- i malßittori foßero banditi : fe nonché Francefco Calori capo della ßtta di 
lori. Gierolamo Sauonarola.col fuo turbulento (¿r feroce ingegno diHolß i magi-

ftrati dall'Ordination della pena piateuole,&da ogni vmanità ciuile, Voleua 
coñui grandiffimo male à Bernardo del T^roper certa lor nimicitia antica, 
perche defiderando di vederlo in tutto ruinato^per alcuna pietà no fi poteua 
muouere,che fi perdonaffe à gli altri,sì come quelli, che in vna medefima cati 
fa erano implicati.in pericolo y ancor ch'egli aueße grandiffima amicitia & 
fimigliarità con quefli, & piti che àgli altri col B^dolfi, & co' Tornabuoni, 
Perciò che tanto poteua in lui l'odio capitale,él cieco defìderio fu o,che più to-
ño voleua veder puniti deU'vltimo fupplicio queñi quattro gentiluomini, i 
qualiper altro auea per amicipriuati,^ folamente con la voce vana^& non 
con altro crudel penfiero aueano peccato,che veder Bernardo dei^ero col be 

I conian>uit, ß bifido della dementia publica liberato da cruddpsfima & non meritata mor 
app-li,tu, al te. Perche appellandofi gli accufati in tanta anguñia del giudicio de gli Ot-
g>M:iui.> d, tut to fecondo l'vfanT^ dé maggiori davn foß^etti^fimo magiñrato al folenne^ 
ia a att i. gi¡yji(io ¿i (^¡¡¡^ ; U f^alorìgrandemente inuenendo contra i cittadi-, 

ni inclina ti à più vmana fenten'}^, ßtta vna molto aß>ra & crudele oratio-
ne,ottenne che gli Otto,fen7^ chefipigliaffe il partii o del più frequente se-

j ccn ì ^nati f ^^^^^Condannarono i conuinti alla morte. ^A queño modo eßendo tagliata lo, 
u mar,re. ^^ l^ ^cß^^ in prigione,veggendofi i corpi morti portare alla fepoltura,il popo. 

lo ebbe tanto à male la crudeltà di quel fupplicio, che molto liberamente di' 
cendofi male,prima contra tlsauonarola & feguaci fuoi,& finalmente al Va 
lori,ft prefo odio grandisfimo ; ilqual fu cagione della morte d'ambedue^Vè 
d Medici per la difgratia dé parenti loro fcemò pnnto dell'affettione & auto 
rità loro antica j molti,che prima erano loro poco amici.volontariamen 
te saicoñarono à queUi -, & animofamente contra i feguaci del Sauonarola, 
dd quali con vna certa violenta ragione era vfurpato il gouerno,prefero d 
bèUo ñudionimidtia & guerra. Et per queñe difcordie non eßendo ancora 
pußato l'anno fece fi tanta mutatione d'animi & di cofe, chél Sauonarola, H 
qual poco dian con opinione di fingolar fantità & virtà aueua fignoreg" 
giato gli animi de dttadini ; & di publico confentimento viuendo auea merf 
tato ci'eßerpofio nel numero dé Santi,dal concorjò del pop olo,& daW ordina" 
tion del Configliofu condannato à morte&vergognoJàmente abbruciato net 

la ai-b'M.cmo. U piai:ja dé Signori oiuea egli troppo liberamentefu'lpergamo riprefe l^ 
attioni di Tapj aleffandro,auendo anco prima predicato, che non fi doueffe* 
ro terr.erc lefte fcommuniihe. Terihe eßendofi egli per teñimonio deUa ß^ 
divinità vantatoci he volontariamente farebbe entrato nel fi0C0,& conl^' 
iuio di D 1 o ne Jjre'ìbe vfcito fA.io : ¿r poià tiò sfidato non auendo voluto, 
metterfià quel pencolo, non potè più mantenere il credito deUa diuina p^^" 

defì-V* 
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den^a^nèla riputatione della fmità-Ltcoßinq-ffiomdo 
per -pna eccellentedultrina,coniini n:;^i e : d> yua ^ & Uicrcdibile e.o-
quen-^, era ñato vn tempo in rnarauigfia de gli huomim, fuergognato co^ 
ogni forte di vituperio & tormcnta,dit'de vn nafa ahile, & forje indegno dt 
tanta virtà,¡pettacolo aüo infi ibile & leggiero popolo. In quel tumulto,che 
fu combattuto con ferro & con fuoco il conuento di SMarco,gli nimci arma 
ti entrarono in cafa di Francefco Valori i laquale poi ch'ebbero meffo ^ ß ^ 
& ammaxxata ancora la moglie di lui, eßendo egli menato da ßmigli deUa 
torteinpalaTXoMtuperofamenteamma'^^atoddparcnti démom inan'^t fj" . , 
la cafa del Vroconfolo, pagò la pena del fuo crudtle ^ infoiente ingegno. In 
queflo mejo Giouani,beruhe oggimai due volte i fuoi cotiftgli,& tutti i diße- . 
gni dé fratelli infelicemete per ritornare in caß foßero rumati, delibero non 
dimeno col ßuor e dé V E N E T I A N I mar nuoua fortuna.T er ciò che egli 
era flato innaTi co fratelli à MilanO,& aueua fondato tutte lefueiperàT^e nel 
la prudetia ¿r aatonta di Lodouico sfor^a,dalquale Giuliano ancora era fta 
to riceuuto nel numero de gli amici in aßai onorato loco di familiarita : eßedo 
egli perauentura allora nimico dé riorentini\perciò che cori grMe aßettiont 
¡occorrendo Vifanigliaiutaua cogenti che gli auea màdato in foccorfo à difen 
der la libertà loro. Ma poi che Lodouico nò già da maluapo,ma 'ifelice ¡ofpet 
to prefo.cominciò auere inuidia alla troppa gr'adei^ ¿E V E N E T I A N I, 
& cambiato voler e,in ßuor e di Fiorentini cobattere Vifani, i Medici chiara-
mente uedeuano,cbe in quel tipo Vamicitia di lui no gli era per giouar puntOy 
& cWefftpoiindarno,&fm^a alcuna riputatione aurebbonoßncato,fe ri/ò 
lutamente non cercauano altri Trincipe quali foßero grandi nimici dé Fio-
retinlAueuano J VE N E T I A N I ¿/¿Ì tre anni continui difefo la libertà dé VfnetUniem' 
Tifani contra Fiorctini,& con tante for-s^e & per terra & per mare aueua- fi'rtnUm. 
no moflr ato l animo loro in mantenere quella città che no era Trincipe alcu-
no d Italia,ilqual piu dubitaffe, che i Tifani aflretti dall'vltimo diffagio di tut 
te le cofe,et dallagrade^i^a di quel beneficio,volontariamete non fofiero per 
fottoporji alla Signoria I/E V E N E T I A N I perciò che la città loro et inpii 
blico,& in priuatoflacaper molte,&gradiffime di¡gratie,et opprefiàda mol 
ti debiti -y nó aueua pili^eran'^^i di poter lungo tèpo difendere la fua libertà. 
& per ciò pareua che pià onoratamele foffe per jèruire d W ìn bti an t. Si 
gnori poteti & più benigni,che al popolo Fioi etino¡degnato grandemète per 
la ingiuria della ribellione. Perdo che aueuano già mefio la guardia défolda 
^ ' V E N E T I A N I neha rocca vecchia,laquale guarda verfo ¡I mare, acciò 
chWla foffe come vn pegno della fede loro.ti vftèdo della città i foldati sfor-

aueuano Ujdaroqiuifi tutta la cura diyianeggiare la guerra dp , . 
dnon et Capuani Veneuani per ^ñe cagioni Lodovico Sforila temendo '^¿^'^¿"„f, 
delia tropp,i et à 14 per l'auemrejpaaetofa gji'ädei^i ¿J' V E N T T I A N I , >no C' f^lra Vi* 
ginduò che foße bene opporfi allòfmijUrato defiderio loro,aßine che vnpL^po „etiané. 
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lopotcntifßmoper terra & per njare,& valoro fo per immortai configUo»nÌ 
fißceffe Signore d'vna ricchijjima &còmodiJJìma città pvfia nell'altro mare 
d'Italia. Là onde paffando dalla parte de' Fiorttini. gli foccorfi; di gente con* 
tra Vifani,onde auène in pochi mefi con la virtù del Vitello^dquale auea me" 
nato vn valorofiffimo efiercito nel còtado diViJa^ che prefo quafi tutte le ca^ 
flellaj,'effercito V E N E T I A N O / . I cacciato detro della città di yijà.Qj:efla 
cofa sfor-:^ VENETiANrÀ far prouifione di foccorfo maggiore.acciò chefof 
fero à tempo ad aiutare ißoi.e i ViCani poco men the ridotti ali'c firemo. Gio 

Qommìione it uani auendo ritrouato quefia occafione,ßcendofi molti foldati in ¡Romagna, 
GIOUÀNTDEME [onucne C O W V E N E T I A N i,ch\'gli CO fiioi fiatelìi fufje rìceuuto àcompa 
nttian!^ di ßr qlla guerra : ^^fete lor vedere come per le r/wheamicitie de' po^ 

poli dell'Alpi, lequali i Mediti foleuano auere in quella contrada dell'Apen 
nino y gli eßerciti V E N E T I A N I ßcilmete farebbono pj fiat i in Tofcana : 
& quando fi ßceße vn gagliardo sfor:^,non gli farebbono mancati amici et 
pareti,i quali a-rjMono pigliato l'occafionedi mutare lo flato, & con grade 

Quid» D«c4 á' affettione gli aurebbono ritenuti nella patria. Ordinate le coft in qfto modo, -
Yriw», VENETIANI cöduffero al foldo loro Guido signore d'Vrbino e i Baglioni 

Capitani Verugini,^ aueuano aßoldati gran numero di ßnteria . ktfimil-
mente ¡'ietro,Cy- Giuliano. Giulio de' Medici aueuano congiunto feco il Li 
Viano,^ Carlo Orfino amici vecchi con großa banda di fanti,C di caualli co 
V E N E T I A N I inì\ornagna . Et paffando per le ualli deh*A pennino Aoue 
corre il fi>me di Lamone,aueanopfo Maradi. Dall'altra parte V E N E T I A 
N I per il Cafentino erano giunti in qlle cime dell'Apenriino,lequali guarda^ 
no nel cotado d'AreT^jo & di Cortona. Faceuafi vna guerra crudele nell'Ai 
pi crefCèdo d ogni parte foccorfo. Perciò che Lodouico Sfor^^ madò Fraccaffo 

Préfceajp, Sun Sarfeuerino,(S' Galea':¡^o Vifcöte in aiuto de Fiorentini. I quali venuti cò le 
ftutrino. genti à M ar adi,&giunte lefoyj^e con B^nuccio Martiano,aueuano meffo in 

Vi* fuga i Mediä el Liuiano,i quali batteuano la rocca di Maradi. Et non molto 
fcHtt. dapoi il Liuiano pfe l'Auernia^Uqual è vn còuento in cima dell'Alpi, celebra 

top lo miracolo di S,Francefco,che quiui riceuette leflimmate di L RISTO • 
Entrando poi cò fingolare ardimento in Bibbiena, m\fe le guardie su quei gio 
ghi dell'A penino,^ prefe perfori^ alcune caflella. T^è per queflo i Cittadi 
ni Fiorentini,che allora gouernauano lo flato,p paura de' Medici, alietauano 
in parte alcuna lo fludio delia guer ra,sì come quegli che vedeuano,che no s'a" 
ueuaàcòbatterepiu dell'acquiflo di Tifa,ma di mantenere la riputatione,& 
la falute loro ,l\iputado che non foffe rimafo loro aku luogo dipdono,st come 
qlli ch*aueano cacciatoi Medicine crudelmente amma'S^to huomini gradijfi 

Tttlß YfkUt. mi pareti et amici loro. Leuar ono dunque del còtado di Tija Taolo Vitelli,il' 
quale perfirefche imprefe eh*aueua felicemete condotto,era ingràde flirna,& 
gli comandarono che menaff 'e Teffercito alla cima de gioghi dell'Apennino * 
Coñui defiderofo d'onore di feruire^ fornì le cime, ú tutti i pafft di ga^^' 

diCi 



die,6- di difefe,& con maeflria grande,affiliando i nimicißar Ki^tuM^n 
ftindmerßlLlHM^^^^^ 
do & Giuliano auendogli ributtati dentro di Bibbiena &con tanta virtù et 
perfeueran:^a,ira le montagne car che di neue,eti mah paßi del Luogo,maneg 
già quella guerra -, che non vi rimafe Capitano alcuno ¿E V E N E T I A N I , 
ilquale ò da lui, ò da:foldati sfor'^efihi non riceueße qualche notabil rotta. 
Ver queße canoni V E N E T I A N I intendendo il pencolo de[fuoi,manda^ 
rono il Come di Vitigliano huomo in quel tèpo digran riputatiorie Capitano ^ ^ 
loro con eßercito giufto nel contado di Cefena -, accio che di la paßaße toSto a ^ 
foccorrere ifuoi, i quali franano in pericolo fu Impennino. Ma mentre che s 
affrettali andaruij'auifo di tante rotte de'fuoi,&i rnaliffimi paßi,che in tut 
to Impennino erano occupati daltiffme neuijo ritardarono molto In quefto 
meTio Giudo da Monte feltro,effendofi confumata tutta la vittouaglia,&per 
duti ftroopiati ò confmati perla ßme tutti i caualli,eßendogh tmpofie certe 
conditiom dal f^itello.ottenne di poter partire. fupoi Bibbiena flretta &af' 
fediatapià forte dal yiteUo,percio che il Liuiano ero fucceffo nellogodi Gut 
do.Ma mentre cfee v B N E T i A N i poco felicemente fi sforo^uano difoftenere 
la furia de ^tellefchi, Ercole da Efte Duca di Ferrara s offerfe melano à 
ßr tregua et pace. Et cofi queüa guerra ebbe quefto fine,che V E N E T I A N I Ì Ì / , - ! C Ì ÌFÌ I 

«'»jTero lelorgètida Pifa,nè più per l'auenire deßeroßuore a Pifam per ter- ^^^^^^^^ 
ra nè per mare cÓtra Fiorentini', et riceueßero da' Fiorentini certa fomma di 
danari per coto delle fpefe della guerra. là onde GiouM auendo tre volte po 
eofelicemète tentato la fortuna di ritornare in cafa,deliberò partir d'Italia^ 
& peregrinare per li popoli ftrani,per accomodar fi a tèpi. Terciò che in 
ma no poteua ftar con riputatione,auendo intefo che Papa Meßandro & v« 
M B TIA N \,riceuendo Fiorentini in compagnia,atieuano conchiufo quellafie-
lerata,& dannofiffima lega all'Italia co'f rancefu Onde di qui preuedeua che 
tutta Italia fubito far ebbe pofta inguerra,cÒ difonefta confufione d'ogni co- & iranctß. 
fa. Auendo dunque facilmente ottenuto licenT^a da Meßandro,infteme con 
Giulio fuo fratei cugino,& dodici caualli.pofio giù l'abito da Cardinale,et ve 
ftito à vna medefma foggia infieme ed gli altri,di VENETIA pafiò in Bauie chuamni di 
ra,et vide tutta qUa parte di tamagna, fiorita di città, con grandißimo pia- " 
fere di tutti loro. Terciò che andàdo fconofciuto,^ creandofi ogni di à ¡orte ^ 
>«0 della cópagnia che.comandafk à gli altri.&eon animo grande ¡preTi^ian 
do la crudeltà della prefente fortuna,diceua di no auer prouato mai cofapiu 
piaceuole, nè più gioconda di qUa libertà di vita. ^rriuò poi in Vlma terra^ V 

Sueui,doue eßendo oneftamdte ritenuto da' magiftrati,poco dapoi, ottene 
<loloeßo,fi4 menato con guardia all'Imperator Maßimiano,et da quello ama a^mptr* 
nißimo signore fu benignamete raccolto.Terciò che la ßmiglia de' Meàici j> tore. 
l'onorata memoria diLoren7^,& di Cofimo era celebrata per tutto l modo -
-Auendo l'Imperatore intejk la cagione del fuo viaggio ^ lodò molto il fuo 

. .. dißegno. 
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diffegno,che sì prudentemente fapeffe tolerare il cafo della miferia íua,& giu 
dicaße che fi deueffe interporre fpatio di tempo, fin che da'fucceffi delie café 
di guerra, veniffe occafione di più benigna fortuna, per ritornare nella pa^ 
tria,(& che in quel me^^o auefie prtpoíio vn peregnnaggio non pure onora-
ti) i¿r vtile^ ma grandemente dignijfimo del fuo mirabile ingegno ^avh'ocio 
vergognofò : per loqualepiù che me'^anamente nelvedcre tante nationi s'am 
niaefi^ma a'iù perfetta cognitione delle cofe del mondo. Gli diede oltra diq-
fio patenti per fecare-^^a del viaggio,& lettere à rilippoßio figliuolo i{e di 
Fiaìidra^yielU'qr'dli glulo raccomandaua molto-»Auendo adunque veduto le 
città di quà dal H^no,(¿;fcorfa la più nobil parte di Lamagna,arriuò in Fian' 

CitUétini in dra da Fi'ippo DAlqualc certo jplendidamente, & realmente fu raccolto . 
Btamira. Taßo poi in htiudra à TerroU0,na su l'Oceano,con animo d'andare in Inghil-

terra, fe non che à perftafione dé compagni J quali grandiffima paura aueua 
no del trauaglio dei mare piegò in Francia. Terihe eß'endo in F^uano allefo 
ci della Senna, Fyancefi.huomini fubiti jòfpettofi,come aueuano ßtto iTe 

eUuamnì c rite dcfchi lo prefero \ & non erano per lafciarlo,benche fi difcoprtße & confeßaf 
nuf da Brau* Je d'eßer Ca> diiiale,fe Tietroßw fi'atellojiq'tale era allora in Milano,appref 
^'ß • fo il l\e Lodouico,non otteneua lettere à queflo fine. Venendo poi dall'Oceano 
cicuaniaMar per tutta UiUrghe':^ della Francia à M ar figlia, veleggi xtovn'onorato na 
ßgita. ^ liigUo delibeyò di nauicare à B^ma^Ma auendo vento contrario paßando lun 
Qtonannt a. Sa ^^ ^^ ri;tiera di Genoua, fmontato in terrà 0 lafciato ilpenfier di nauicare, 
Giuliano daüa a rfi'w à Sauona. Era quiui allora Giuliano dalla I\puere Cardinale, ilquale 
KoHere,che fi* eravolontariamentefuggitodallaprefenì^a diVapa»Aleffandro fuo antico 
fti l'apa gih' Yiiffi'ico Coftuiamoreuolmente,& Uberalijfimamentericeuetteeffhch*erano 
T^re Cardinali trauagliati dalla ßtica del lungo viaggÌ0y& dalfañidio del mare, di manie-
handiù che fu» ra che allora à vna medefima tauola furon veduti tre sbanditigrandemete la 
roao poi fatti mentar fi fi-a loro della priuata et publica fortuna del modo. 1 quali fra pochi 

• anni poi,benche co difeguale¡peran7ia,nonperò con diferente firte,arriuaro-' 
no alla dignità del Tontificato. Dimorò poi alquanto in Genoua in cafa dt 
MMalena fua forella,laquale era flata nuora dlnnocentio. Quiui più chia" 
ramente intefe la ruina di Lodouico Sfor7^,iiquale mentre che condotti di 
magna né foccorfi otto mila Suii^ri.cercaua di riauer lo flato diMilano,& 
in ogni luogo con affettionatiffimo volere dé popoli era riceuuto,gli Sui'i^^ert 

uhnieß ^for' con barbaro tradimèto l'aueano dato in mano dé Francefi, et fuo fratello J-*^ 
prefo in n.a fanio Cardinale fuggendo era flato pfo dd V in et i a n i. Terlequaic^ 

TlcardTfcÌ perauentura l'anno fanto p la fòlennità del Giubi 
moinrnanodi leo.andò à f\pma. tAueua inql tempoilVapa rnejfo infieme tutte le ragiof^ 
Sig. V enetiutu delle cofe vmane,^ diuine in tutta la fomma del configlio,ad ingradire l^M^ 

to di Cefare fto figHuolo.I Francefi in qiìo gli erano aiutori er compagni,^^ 
come q '^egli.che no credeuano che import affé nulla, che Cefare ruinaße ipi^' 
iioli Signori di tutta Italtafur ih'ejji di prefente con ce) ta f^eranT^i di 



. l % 0 T J{i J M lO J 

padmi del tutto, foßero Signori di duegraniiffimiflati. Terciò che auendo 
cacciatogli sforTiefchi di flato & me(fi in prigione^appareccbiauano laguer 
ra contra gli Aragoneft. In quefto meo^o Cefare s'era infignorito della n$ìna ¡¡j 
gna auendo prima cacciato i f\iarißnciuÜi di Forlì d*Imola,&prefo Cate 
^ina lor madre,appreßo prefa Faenxa,& ßtto morire Aftorre,ilquale vera «•. 
^ignore,& vltimamente auendo cacciatoi Malatefti,&gli SforT^efchi di Ari 
mino (jr di Ve faro. In quel medefimo corfo aueua priuato Quid'Vbaldo da 
Montefeltro dello fiato d'Vrbino^ aueua ftrangolato Giulio Cefare & Venan 
tio da Varrano Signori di camerino dantichifßma nobiltä,&conineßrabi' 
le crudeltà inq tei furore d'ambitionefuriofamente perfeguitaua tutti gli al 
tri per ricche"^. Eraaccampato allora à Quaderna, diece miglia lontano 
da Bologna j c¡¡r molto defiderofo d'infignorirfi di quella città^metteua gran» 
difftma paura à Giouanni Bentiuoglio. Ma Giouanni auendo ammax^ti, h 
tracciati fuora iCittadini foffetti,come vecchio & accorto tiranno, talmente 
* aueua fortificato, che con danari ßcilmente fi liberò dal trauaglio di quel 
pericolo. / Medici in tanto mommento di coß^ giudicando che non foße da do i Mrfie» ß w 
^er lafàarealcuna occafione.per ritornar incafa, fUpplicando ricorfero à Ce ^ 
f^re. Terciò che riputauano quafi di poter porre in lui certa jperanT^a, veg" 
gendolo armato di tanti eßerciti,& mettere fotto fopra ogni coß con armi in 
ßl^ntigimcf^Qfjgr^^g jpauentod ogn^yno , Terciò che erano aiutati dalla mi 
^^bilfede,^ dalgrande amore de' signori órfini,iqj4ali erano al foldo di Ce* 
ßre. Coftoró erano Taolofiiulio,& Franciotto di parentado & di beniuole» 
\a congiunti con la ßmiglia de MedichPaßaua allora Cefare in Tofcana^aue 
"do varcato i Apenntnofppra TiHeia.per torre à Giàcòpo d'Appiano lo fta^ 
^odiTiombino,& dell'i fola dell'Elba. Ma efiendo alloggiato a' Campi, ein» 
^ff e miglirt lontano da Fioren^a^ftandoin queñi luoghi, & moñrando i Me 
'dici fuor*vfctti Fiorentini, pareua chiaramente che voleße minacciargli. 
'^^nche non ßceffetgli penritornare coLfuo buon'animo & con notabile be» 
^^ficio i Mèdici tnmfàiyma per ridurre:lacitt¿ Si 
gnoriade Medida quelle conditioni dèlia nuoua lega,ch'eßo più defideraua. 
^ ondeÌ Medici\ benche moffiÀa cerMcongettura preuedeßero che la fede 
^^Heimpromeße fue non duraua molto appreßo tanimo fallace del Borgia : 

laßiauano però di ßr cofa alcuna, che neceßaria foße neWimprejà co» 
^inciata vna volta, Erano fra' Capitani di Cefare alcuni huomini molto va KaßtS» i»* 
^^!>fi.^afaello:deTa':^\i¡¡r Marco.Saluiati Fiorentini, i quali aueuano mol o- Mar 

in 0(^10 lo flato popolare della República, Cofloroprometteuano di feruire 
* ¥fdici valorofamenté\¿rcon fede '. perciò che non erano infoß>etto a\ Citta * 

[perche pareua chel'vno)¿r l altro per lo nome deUa famiglia,per la me 
^ria della vecchia & federata congiura, nonJoueße dareaiuioa Medici» 
^rne'^^o di coñoro d'inq.ic follecitauanoiloro amici vecchi inFioren^» 
l fonfortauano, (¿r gli moñrauano fopra tutto da che tempo, & con quali arti. 
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Mrtl,ft doueßßrfor'i(a»che.prefo itpala7;^o,^nießoßttoßpra loßato del 
la República popolare,la lororipvtationeßreflitfdßeanobiliyVercw che gli 
Orfitii foli,ancora ßriT^ faputa di Ceßre.erano permenare le loro genti atte 
porte detta città,con quetta fperan'^yche (fe là fortuna ßuoriua Cimprefa lo 
ro)non riputaUano che cefare foße per biaftmar quello atto ; veggendofi che 
i Medici erano apparecchiati per auer grato & liberale animo d ogni ferui" 
gio ver fi la ßmiglia Borgia. Et ciò fi ßceua molto facile, perciò the Cefare 
tanto feueramente co la paura del Cafligo r affrenaua i foldati da fare ogni 
kyche fen":^ alcuna paura di guerra ò d'ingiuria:, il popolo &fmilmente i fot 
dati con vna certa libera licenT^ Mandare innan-:^ ^ indietro con defiderio 
di vedere fiequentauano la città e'I campo. In quefio meT^ mentre che nell^ 
città gli amici de' Medici timidamèteet adagio maneggiauano i loro dißegnit 

ßceuano prouifione di più fdde for^^e per potere più fecura^ente manda 
Letttre ¿i y^ ^^ effetto il defiderio loro,vennero lettere diVàpa jilefiandro,alquale eri 
lu LrftT, ^^^ ricorfigli ambafciatori riorentinipregandolo che non gli lafciafießre tn 

' ' 'giuria XofhilihrMaxittàMd ogni pama, & confmò Cefare 
afliitia ordimtd-ché'^olèfi'opyeporre^^ d'vn popolof ótente alle qut 
tufiquegrädißmeimpromeßede'fuor'vfciti Et quefia afiutia crasi ben com 
poßajhe Cefare,mentre che diffufamentefingeua d: la fciar fi piegare, nè fen' 
:(a qualche carico delt'onor fuo poter vbidire all'autorità del padre, vendette 
afidi piu tàro a'Fiorénriñi Iquali erdrtitpòftiin vna gran pjaura.coßlefper^ 

il Sorgi a fi T^ede* MediciyCome4dpr0piridféde\^iA'uendodHnq^^ da'Fiorentini^ 
parte da Btore (jualì fpeßo né perìcoli grandi-ßgliöniö^Ümpe 
^ • ri.niblte migliaia diducàti^vfcì delpaefe lòrélMa i Medió ancoeßLebbero Ctf 

ra à loro medefimi,nontalora fottdtafededÌcòlui,ilquaÌe nöoßeruomaigit*^ 
ramento alcuno.prefi à tfadimento foßero per maggiorpre^i^^dati in mant 
animici. tanno leguente,chefuHiévondodoppoil Giubileo, ebbero iMedi^ 
nuouaIperanT^a di ritornare nhttdpatrix^àxome qufigliàt^uila n^ 
ua poflo inMfoin tanta v^ariètàdig^etremdifp^arfimmdettàform 

•plificare i ed figli à tutte IftccafiomStle cofe ^ßrpruoua déUàyolóntà,dogfk 
vnOj& maffimamentemàlautt.à'd^F^ren^,eona^^ 
con firefcaßma,& con notabili attioni appreßo i Trincipi mantenere la^ip^. 

Vi' tatione. Era al foldo di Cefare f^itelloi^o yitettigrande huomo nette cofe df 
uHt. guerra .Coflui portaua incredibile odio d Fior ejtini, per che tre anni innan'^* 

mofß ddßlfi fojpetti,con temerarioyi¿¡r crudel giudicio,aueuano ßtto morire 
Paolo fuo fi'atetto.loro Capitano Genèiralejlquale nella guerra del Caßntinift 
et di Tifa aueua fatto buonißimo feruigio aUp flato. Guidaua Vitello^X^ ft^Ì 
drè^& compagnie.di foldati digrandißimo valore. Terciò che egli era liatoi' 
primo che coraggiofamente aueua mefio in battaglia la fanteria 1 taliana coff 
tra Tedefchi à suriano, (¿r menauaJecovnagrofia banda damici fuoi del co^ 

V4oh lavimi tado di Città di Ca fletto,(¡s dette vicini Terre di Tofcam.Taolo ß a g l i o n i anche 
egli, 
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era quitfi VrìncìpedhVerugia^&chepoco dm da gli 

nimici era da Lt fiato rimeffo in cafa, feguitaua Ì infegne fue con vna banda 
di fanti,et di caualli. er ano gli Or fini ancoraci quali in varij modi aueuano 
parentado coAÌedici,& con ritelloT^. Là onde i fratelli de Medici venedo 
a certe conuentioni fi vnirono con q'tefto Capitano,& con Ï aiuto di Vandolfo vandolfo fe» 
^'etrucci tiranno di 'Siena^che gli fouenne di danari, fecerogenté^et andarono Tir«»»» 
in Tofcana, Perciò che Ftoren'^ poteua eß'er prefa dd Medici fuor'vfciti foliy * ' 
benché vna città così grade.et così ricca, fe non aueffe auuto gli nimici in cafa 
pareua che non fuße per cadere mai ad alcune for':^ firaniere. Già erano fia 
^iriceimi dentro di Cortona,& d^re%^,et batteuano con grandifßmo ardi Mtdfd prenda 
^^ la rocca d^reT^^^o,^ aueano fpauentato tutto l yaldarno,ilqual*è molto 
pieno di cafiella. Et p que fie cagioni Fiorentini erano impauriti,non fapeua- ^r«^;^«. ' 
no appena ritrouar foccorfo nè còfigli improuifi-, temeuano di tradimento nel 
la città,'^ gU nimici difuora-, ^ fopra tutto aueuano grandtfftmapaura,che 
^itello':^oMquale giuftumente gli aueua in odio, e i Medici,i cui parenti, & 
amici aueuano fatti morir e.non face f f e fo ogni forte di crudeltà contra coloro 
^he allora gouernauano lo flato. Terciò che poca f^eran-:^ di difefa faceuano 

foLutt.co quali fi ßceua allora la guerra à Ptfa,come quegli che piti volte 
erano ß.iti rotti et fcófit ti. y'erano di quegli ancora,i quali fi credeuano, che 

nò auejfe mai moßo vna così gran guerra con priuato configlio, 
co ncche-^^epriuate -,perchefi]apeua,com'eglierapoco ricco,et che iMC 

^ict auend j ne tempi adietro per le contini4elp^e fatto groffijfimi debiti,non 
aurebbono potuto fcflenere tanta imprefa ; quando ft ere tamente con danari 
nonfoß'ero flati aiutati dal Tapa,& da Cefare, Tercioche no era da credere » 
^hecoliiijiq taliodottopurp :garnento era alfoldo di Cefare,eontra la volon 

no l jjpcdo il padion fuo, fi fuße inde tto à muouer guerra di tata impôt 
^an-j^ c'óiia potentijfimi nimici Ma tal era l animo de* ßorgijxh effiaueua^ 
no caro che ipàmipif delle guerre f'fiero incerti,& dubbiofi,et non fi fapeffe 
^hi leßceß'eche finalmi-me al fecuro difcopertigli vmori, tuttii con 
ygli fi riaolgpffero alla ce-fta ,&prefenie fortuna, sì come attenne allora » 
'^evciòche dcfiderando di non voler parere di dar ßuored Vitello':^, ajpet 
t^uano altü fucceffo di guerra degno de* defiderij loro. In queflo me^o Fioren 
tini veggendvfigrande^iièie afireiti dfiyna pericoUfa guerra,(^ che i confi-
Y^eyi poio e^pcdir amente fi rij]olueuano,con quali for-:!^ fi doueua incontrar 
^^irmcojn conftglio comune, deliberarono che fi ricòrrefii à lodouico l{e di 

eßendo di ciò autore Pietro soderini,ilquale in^parfamento publico, 
P^'flo in dejperatione lo flato,auea. difcorfo ch'ogni fperan^s*àu£ua talmente 
y andare ned aiuto de* Fràcefi,chefe afiòi tofio non fi foße omnuto,teneua f 
Jjrmo,che lo flato loro foß'e in ogni modo pandarein ruina Veniua allora lo ì/ Ko^ri»» «m 

ouico in Italia,et menauafeco Federigo ddragona, ilquale poco dian'^^i cac bafe attore al 
^[^^^^'^adarmi Fràcefi,et spagnuole auea perduto il t^gno di J^apolitjièdo • 

adunque 
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ddunijueßato lodato il sodetino per fingolar confentimento di tutti gli ordi-
ni ,prefe la cura diqueW^mhafeeria, eßendo molti che con animo Jaldo ciò 
hiaftmauano, quaft ch'eglifen^a auer punto rifpetto alla falute fua cercaßt 
di foccorrere la J{epublica priua d'huomini valoro f t . Coflui,sì come quel che 
era huomo molto fauio ,&accorto,con tanta grauità maneggiò appreßo il 
Re la comrmffione della città fua,che chiaramente fece vedere al Jie,com'egli 
auea da porre gran cura j che lafciando ruinare, ò rinouare la F{epublica di 
Fioren':^,laquale & per antica, &per nuoua ragione d^amicitia era confe^ 
derata con la Corona di Francia,eßo finalmente non correße pericolo di per-
der Trapéli,& la Lombardia. Era Lodouico d'animo fofpettofo,& fuperbo,sì 
come quel che nella grande autorità del nome reale non poteua fopportare 
d'eßere in cofa alcuna, nè fpre:(^ato, nè offefo da Trincipe veruno. Ter le-

itmeJí ?ran» quai Cagioni fubitofcrifkad»Aleßandro,v à Cefare, che non faceßeroin' 
eia ferine al Pa giuria a' Fiorentini firn compagni, & che incontanente comandaßero à yi-
^^uSlnuZ^^ fuegenti,chefi leuaffero del paefe de' Fiorentini, & reñituif 

ore» tm. ̂ ^̂  ̂^ aueano tolto. Et che fe ciò non ßceuano, effo gli aurebbe 
tenuto memoria dell'ingiurie fatte d Fiorentini,& che mandandoui vn effer 
cito, aurebbe moffo guerra,come a* nimici communi à tutti quegli che aueffe 

Jmhaldo con ritrouato in To fcana. »Appreffo quefle lettere,mandò Imbaldoßmofo Capi 
ira il xtteUoTi ^^^ g^oßa caualleria in Tofcana contra f^itelloi^. Ter la venuta di 

' quefli Fra ncefi,&per l'auifo di Cefare, fubito fu raffrenato l'empito di yitel 
loT^o. Ilquale nondimeno nel corfo di quella vittoria,prima che i Francefi 
paffaffero l\Apennino, effendonegrandemente jollecitato da' Medici ,facil' 

Scioecp eofiglio unente farebbe potuto arriuare fino alle porte di Fioren's^. Ma moffo da con 
del Stteüo:¡^K?. figlio fuor dipropofito,fi lafciò vfcir di mano l'occafione di finir quella guer-

raddicendo che non era da lafciar fi alcuna cofa dietro le fpalle, & perciò fcioc 
tamente ritornò indietro à combattere il Borgo à San Sepolcro, di maniera 
che affai chiaramente poteuano vedere i Medici, che FiteUoT^o per aggiu* 
gnereal fuo flato vna terra vicina à Città di Caflello, aueua piU toflo voluto 
compiacere à vn fuo defiderio priuato,che alla ragion della guerra. Perche irt 
terpoñoni quello fpatio di tempo,Imbaldo arriuò nel contado d^Are':^ , 
quale, sì come Cefare aueua commeßo, in gratia del i{e con certe conditioni 
furono confegnate le città da Fitello^^. Lequali città^pé che ebbe riauutc^ 
il popolo Fiorentino,p,ar€ndoglid'efferelibero d'ogni paura, fece tanti figf^ 

daliegre7;2i^, & difefla, che con incredibile affettione, & amore (co-
fa che maipiu per innani^ per le leggi in vna città libera non 

era flato tentato) caffato f vfficio di due mefi, crearo" 
if Uderini en ^ Tietro Sederini, come padre della patria, 

Confaloniere d vita del gouerno del-
la ¡{epublica Fioren-

tina, 
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D E L L A V I T A DI L E O N DECI-' 
M O P O N T E F I C E M A S S I M O . 

DI MÖNS. P A O L O G I O V I O . 

L I B B^O SECO T^D 0. 

E N N E apprejfo l'anno deüa noflra falute M. D. 
11 i,notahile per la ruina deüa ßmiglia Orftna,et 
per la opportuna morte di Tapa Aleßandro. Per 
ciò che auendoft già per innan's^i Cefare confidato 
nella poten's^, & facrefor*:^ del padre con animo 
infolente,& crudele difiegnatoin Italia vno impe-
rio grande, auendo fatto morire con crudel tradi-
mento quafi tutti i Signori deüo fiato della Chiefa, 
auea anco talmente trauagliato i Baroni Rimani^ 

^he i Colonnefi ¡pagliati deÜe cafteÜa,& cacciati in ejjiglio quà & làfcorreua 
per Vugliay^ per Sicilia , & gli Or finiti quali erano fiati neW amicitia di 

caja Borgia ,piangeuano la federata morte de* ¡Principi loro. Conciofia cofa 
ehe Vitelioi^^':^ Taolo Orfino con Francefco Duca di Grauina,& Oliuerot 
toda Fermod quali erano condottieri nell'efiercito di Cefarc)à Sinigaglia ß» 
migHarrnente ragionando con lui erano fiati prefi, & amma':^ti. TLt anco 
^attifia Orfino Cardinale,ilquale pareua ch'auejjè auuto per buon tempo in 
^ani^i la gratia del Tapa,prefo dal Tapa,era morto in pi igione di veleno. si 
vilmente ninaldo Orfino Arciuefcouo diFiorenxa,^^ de' Medici fratelli,& 
Eff igi frateÜo del Liuiano erano riferuatiin Caflel Sant'Angelo fenT^dub» 
^io alla morte. Ter quefle cagioni Giouanni deliberò in ogni modo di ripofa-
re,^ così menar la jua vita,laquale gli era più cara d'ognijperanT^ prefen-
^c,conpoco onorato filentio. Terciò chelTapa per paura del difagio rapace, 
^ per quel fuo fcelerato ingegno crudele, per non lafciar mancar danari à 
befare fuo figliuolo, ilquale manteneua ejferciti grandi, & con pompa reale 
V^nutto liberalità dimoflraua, aueua ßtto morire di veleno tutti i piu ric-
chi Cardinali ; con animo feni^ dubbio alcuno per Jperan:^a deW er edità,d'in-
crudelir e ne gli altri prelati di corte nobili di beneficij.&di ricche":!^, fe non 
che per mirabile prouidenT^ di Dio, queño huomo fcelerato in caufa della re 
"gione, i¿r qneÜo ch'era d'importan'^ aUo ñato d'ognvno, nato per ruina" 
^^ Atalia,à j'e medefimo la morte,&à Cefare fuo figliuolo partorì l vltima 
ruina. Conciofia cofa che in vna aÜegra cena,¡cambiato per errore del bot» 
^glierevn fiafcoà vna ombrofa fontana della vigna di Beluedere beuero» 

^^^l veleno, ilqual con inganno crudele fotto ¡pede d'onore aueuano ap^ 
0 parecchiatQ 

M. D. III. 

Morte di Véfé 
AijJ'andrù. 

Crudeltà et fei 
leran:^4 dtl 
hor^tét. 

Crudeltìi tt fce 
leran:^adi Va 
pa Alejfundrt* 
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parecchiato ad alcuni Cardinali ricchi. Morto »Alejfandro » & appens 
auendo potuto Cefare con rimedij efquifiti,& nel fior della giouane^^ fua ri 

frmtetfc0 fte» pararealla furia del veleno, ft ferrò il conclaue^doue Frame ßo Ticcolomini, 
t$ltmtni erta. Uq^ale gagliardamente era ñato fauoritoda Giouanni, f i creato Tapa col 
h> vafa 110 ii¡. ̂ ^^^ ^^ rp^^ Ter^^.c^r con tanto più marauigliofa allegrei^ d'ogn*vno. per 

la maggior parte del Conciftoro,henche aueßepochißßmivotixon ( flinata con 
tefa aueua nondimeno vinto gli altri^i quali jeruiuano allepartialità, ^ ali 
Imperio di Cefare. Ma il buon Tio grandemente trauagliato dd difetti della 

Moru di Téfa yccchie":^, & dalla mortai piaga d'vna gamba, morì nello ßatio di pochi 
• giorni. Terche ferrato di nufiuo il Concia ue, con tanta affettione i voti, & le 

voci dognvno fi riuolfero a Giuliano della ]\guere, the quaß prima cloentraf 
Giuliano della fe nel Conciane, fugridato Tapa,con incredibil dolore di Cejare, ilquale ad ef 
^Vu'a-^iult»*' della incerta,&inñabil fortuna, auendo con facramento JolennesfoT 

ufa mm i» ^^^ ^ giurare i Cardinali spagnuoli, « come amiti fioi, che non aurebbono 
dato la voce loro àniuno, ilquale non foße ñato affettionato alla ßmiglia 
Borgia,fubito il primo dì del Conclaue aueua veduto faiutar Papa fotto lom 
hreUa colui, che da fuo padre »Aleffandro <¿r da Ui, come grauißimo nimico 
diece anni continui era fiato tenuto in bando . Et non moho dapoi Cefarc Bor 
gia,ß)ogliato delle genti Jeüe città, ¿r d'ogni riputatione dal Tapa, ilquale 
aueua prefo il nome di Giulio Secondo, mentre che meffo in libertà nauicana 

li Rtrgiafait» ad Oñia à l^apoli,fu prefo dal gran Confaluo,& mandato in ifpagna. Doue 
^ff^^do fuggito di prigione, in vna fcaramuccia fu morto da ¡¡caini. Con^^ 

^Xfu^nì^ tendeuano allora mfteme d ue gran i{e, Ludouico , Ferrando del ¡{egno di 
. 7^ipoli,ilquale cacciati gli^ragonefi sauei ano già partito fra loro. E'I Ta 

pa, SI come conueniua a vn facro finto Trincipe autore della pace, & dell 
odo nonpiegaua ad alcuna parte. 1 Capitani Orfini,sì come quei che con po^ 
ca liberal prouifione erano fiati inuitatiddFrancefiJ quali quafi in vanare 
rani^ di vittoria ñimauanopoco Caiuto della natione Italiana,er ano paßa' 
ti aUaparte Spagnuola con molta importancia, ad affrettargli la vittoria • 

Wrmttß rttii T^lfucceßo di quella guerra,doue i Francefi furono rotti al Garigliano, eb^ 
al Gatf^hano. Giouanni dalla fortuna vna ferita digrauijfmo dolore. Terciò che Fie" 

tro fho fratello, ilquale lungo tempo era fiato alla guardia, & difefa del mo* 
niñero di Cafino.^per queño come nello ñato loro effendo in aiuto dé Ca" 

Ticirv (WMeiii pitJtni Francefi,volendo doppo la rotta montato fu vn nauiglio andar Jene ̂  
ti anntgattntl Gaeta, annegò nelle foci del Garigliano • Crebbe queño dolore domeñicope^ 
Can^luno. ^^ immatura morte di Fabio Orfino , giouane valorofo figliuolo di Taoloß" 

quale anch'egli al Garigliano entrandogli vna faetta perl'clmo,era morto 
jcaramuccia. Giouanni adunque volendo folieuare le ragioni della ßerart* 

CaUttuntfo» fua abbattuta per lo contrario fucceßo delle cofe, fece amicitia con Ca^ 
uò <iiH I^^.JIQ gj^j^ane di fortuna, & d'età fiorita. Era coñui nipote di Tapa G^ 

Uo dvna foreUa,pcrpiaceuoleT^ dingegno,per belle^^ di co 
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fléndore dt rita gratiffimo à Giulio^à tutta la corte, & alpofolo Romàno. 
Coñui tra ñato tlprimo Cardinale ch'egli aueua fatto^dandogh dfuo cappel 
lo,& morto Mcanio Sfor:^a,l'auea creato VicecanceUiere^quale è fingolaf 
onore fraXardinaliJamph£ima,tir nuhiffima dignità. Ver mei^o dt coßui j « j -
Giouanni,& con l elegan:^a de fuoi lodati coñumi crebbe in maggior grana 
appreßo il Papa^ con tutti gli altri acquiñó più chiara ßma di nome. Ter 
ciò ehe diíhutauafi frdnobili.& manco feuen Sacerdoti. con gara di onorate 
attionijkrñciodlliberalità,&pietàJellaeccedeni^a deüepmnobúiarti, 
& de' fini delgratiffimopiacere. ìt nel ragionare,& efiequire queñe coje, 
non fu maiaUuno cherinceße Giouanni d'elegan^ia d'ingegno di temperan-
7ia,nè di vmanità. Sono di quei che affermanoyche Galeotto fino a quel tem^ 
po, dubitando deüa mala difpofitione di vita del ch'era oggimai vecchio, 
col confentimento de Cardinali giouani,aueuapromeßoilTapato a Giouan-' 
niàlquale appena arriuaua a trenta anni^ di maniera che diceano,th egli era 
henonefio,<h'07 iimai finalmente i giouàni i quali auan'^^uano t vecchi divi 
gor d'ammojolferoñimati degni dell'imperio del mondo. Ma nonmoUo 
dapoi Galeotto in tanta fe!icita,&ßuore dt fortuna^moñratofi appena ire • • • 
anni al mondo,mon d vna improuifa febrc. Perche auendolo il popolo Jen-
Xa adulatione con grandiffima pon,pa fepeliito,&pianto, Giouama. i l f f a j 
le fino aWvltimopunto della vitaaueua verfoil giocane adempiuto tutu gli 
^ÌficijÀi tenera amicitia,& di Crifiiana pietà^lo piange di maniera ; cheaaen 
^0 tardijfimamente poño fine alle lagrime Je perauentura fi vemna à ricor^ 
^ye di quel rariffimo giouane, ne più allegri ragionamenti ancor a, l antica 
triiìitia, & pianto fi ritornaua à gli occhi. Ma ne gli annifiguenthquan-
do Papa Giulio cacciato il Bentiuoglio di Bologna, fommunicato i Fe-^ 
^etitni,pofe mano all'armi, feg^titòil medefimo tenore di volontà , & d' 
amicitia col Tapa, & eoi Cardinali giouàni, Attendeua ancora in Fw^ 
renT^ continuamente ad acquiñar fi l'amicitia de i maggiori gentil'huomi-^ 
ni nello ñato. Terche in vincere le difficultà, & in guadañar gli animi de 
Cittadini valeua aßaiffimo l'ingegno di Madonna Lucretia fua forella i la- Luen^UftreU 
quale con fingolar prudentia, & vfficio virile non perdèmai alcuna q^an-
tunque debile occafione di cofe, perlaquale pareffeche fi poteffe joUeuare la 
riputatione della ßmiglia, & accendere le antiche beniuoleni^e de gli huo-
mini Era coñei maritata à Giacopo Salutati nobile,ricco,& molto grande 
^ella República. ilquale benche prima f o f f e ñato affettionato à Gierolamo 
Sauonarola per la marauiglia della dottrina,& religión fua : & ñrettamen-^ 
^e amaffeilnome della libertà, & con giuño ordine difendeffe le ragioni de*^ 
Magifirati della vita libera,nondime no era fempre fiato reputato amico de* 
^edui.^mjffimamenteauora non poteua fopportare nel Soderino quella 
injagine di perpetua Signoria. Terùò the il Sederino mutata la forma delgo 

ßceua profeffme di popolare. tt per quefto aueniua,che quato egli fi 
^ 0 ^ sjot^aua 
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sforT^aua ctacquìfiirfi maggior gràtia appreßo gli huomini mediocri , & di 
baßißima conditione -, tanto piu viua.et {come chiaramente mofii òpoi l'effet 
to) piu danno fa inuidia fi guadagnò appreßo i cittadini nobili, Conciofia cO" 
fa ch'era molto graue, & ftmilmente pieno di mol(ftia,& d'odio il nome di 
Confklonierperpetuo.Talmente che quando nel eonfiglio fi trattaua di facce 
de di guerra ò ciuili i gentilhuomini, &gli amici de* Medici con voti contri 
rij s'opponeuano fempre al configlio & parere di lui.quafi che con vna certa 
conß>iratione lo fchernißero per leuargli, ò fcemarglila riputatione,paredo 
loro cl}egli,comepiu fauio di gran lunga di tutti, fedendo al gouerno della 
publica tirado gli altri al fuo cenno,voleße ogni cofa reggere col giudicio fuo» 

TäUe^a iti So Ma quell'huomo con vna patientia, & incredibil bontà di natura, per conto 
itrm». della I\epublica era talmente vfato inghiottire,& fi>re7^re quelle ingiurie-^ 

che metre egli temperatamente,& con rifguardo faceua tuttigìivfficij di co 
tinua,& duriffma fatica, pareua ch'ogni dì piu riftringefie a' AI edici la fpe* 
Yan':^ di rinouare lo fiato,& Giouanni andyegli alquanto piu debilmenie,ét 
abbattuto fifermaua in sì lunga afpettatione. Terciò che già cinque volte 
ififatio di diciotto anni con sfor-^o grande auea fatto pruoua di ritornare nel 
la patria, & fempre ributtato era tornato à dietro ; & talmente aueua con^ 
fumato le ricche's^,&perduto per contrario fucceßo l antiche amicitie, che 
pareua, che non poteße piu lungo tempo mantener la perfona di nobil Cardi" 

ottime U4U ̂ ^^^^ ' ^^ tanta era in lui lafor^^ d ingegno liberale,lottile, & accomoda" 
tkl^'Gttuanni ̂ ^ ^ coftumi degli altri, colquale facilmente fi prendono le menti de gli huo* 

mini,che tuttii più onorati Cardinali, & Trelati della Corte ßrettamentef 
amauano ,ei litterati piu che gli altri di continuo frequentauano la libreria 
di grande antichità,che LorenT^o fuo padre abondantiffimamente aueua for^ 
nito di libri Greä,& Latini. T^n vi mancauano ancora gentil*huominiB^* 
mani,per vna onorata,& veramente reale affettione di cacciare,con laquale 
eßendo poi fatto Tapa, fen'sìalcun dubbio auanT^ò ogn'vno. Era ftmilmente 
la fua cafa fempre piena di mufici,& fonatori diftromenti ; eßendo egli riU" 
fcito dottißimo, &eccellentißimo in quell'arte. yedeuafi ancora vnridotto 
d'artefici nobili -, conciofia cofa che iTittori,gli Scultori, gC Intagliatori dt 
gioie, & glißudiofi dell'antichità,non foleuano piu volentieri conferuare le 
memorie dell'arti loro in altro luogo, che in cafa dé Medici, i quali per vn<* 
certa ereditaria fucceffione, era fiimato che auan's^ßero tutti gli altri dar* 
gHtia,& di fottilità di giudicio. Terciò che negliftudij di quefie digniffme itr 

€ittUjn9Ìi m4 ti molto fi dilettaua [uo fratello Giuliano chiamatoper fopranome il M^^^J. 
. fico, piaceuolißimo fopra tutti gli altri huomini ,per vna certa armonia ät 

t ritte le virtù che era in lui, Giulio fuo fratel cugino Caualiere di t^pdhj'' 
q'tale perla fua mirabil temperanza d'animo ,& cognitione delle cofe de 
moni , fu pvi creato rapa. Con quefie nobilisfime arti benche Giouanni mt 
rabil.ùcnte rnantenefie la riputation fiia,alla quale piu che ad alcuna altm jf 



l 1 B K O ^ ^ ? ^ ^ ^ ^ 

fa deue grandiffima cura auere vn che fia fuor'vfcito, nondimeno fpeífe^olte 
éuenne,che in mcKo í*apparato de conuiti^danari mancauano a gh ¡pendil 
tori. Et perciò che in ogni luogo per la troppa liberalità fua gh mancaua U 
credito,fu necefiario alcunavßlta lafciare a: maceUi, & aUe peichene le 

W d'argento della credeni^a . Q^itfte cofe crucciauano grandemente Cbuo 
fno d'animo grande,& reale, & inclinato aUa vita da Vnncipe -, parendogli 
yn di ducsò che gli bifognafie allentare l'vjan:(a del fuo ¡plendido viuere,onde 
onoratamente manteneua la riputatione del juo nome,ò di douere m ognimo 
do ßUire apprefiò a creditori juoi,i quah così amoreuolmente l aueuano fer-
uito . Ma talmente fapeua egU jempre ben fingere , & apertamente ^re-
Tiare con aUegro volto ildifugioprejente ,cht fempreaureñicreduto cbegU 
auefie ajpettato certe rendite dal cielo, con lequah in ogni modo con onor fiiO 
aueffe modo di poter (odisßre i debiti fuoi. Et veramente che la fortuna,la' 
q^alegli andaua apparecchiando lo imperio del mondo, fpeffiffme volte joc-
forfè alla miferia Jua con marauigliofi ,&nqna^ettati aiuti. Ma eßendo ReUa fin^m^a 
egli tallora riprejò da gh amici che gh voleuano bene , & fapeuano tenere a * 
niano,Jòleua dire,chegh huomini fingolari per celefte forte vengono grandi, 
& però che non poteua mai loro mancar nulla ,fe cjfi in tutto non fi perde-
uano d'animo. Ora mentre egh in queño modo mijer amente combatteua 

• con la pouertifteUa ifießa fortuna, laquale auea Jlhernito tutte le jperan- ^ ^^^ 
disegni juoi,quafi moffa da vergogna felicemente lo a/^ò in piedi. Ver ^^^^ 

ciò che per non affettata liberalità di Vapa Giulio fu ßtto Legato di Bolo- gna. 
gna,& fimilmente hfu dato vn eßercito grande, da poter ßr guerra contra 
francefi. Q^eño tale onore venutogli à tempo col voler del deñino gha-
perfe la porta à ritornare nella patria ,à guadagnar fi il Vapato final-
niente alla pieniffima felicità di tutte le coje. S'era perauentura in quel tem 
po Giulio (per cominciare alto) partito dalla lega , ^ amicitia di Lodouico, 
fotto colore,ch egh aueße tolto a difendere.iip- mantenere contra di lui Mfon 
fo da Efie,ilquale per ragion di feudo poß'edpua Ferrara da Vontefici B^rna-
ni,auendo egh vfurpato a' Venetiani rotti in terra da lui,& da Francefi, & 
dal fiume delVÒ,faline di grandiffima entrata, in queñe cofe non volen- ouimocißgU» 
dovbidire alla volontà del Vapa. Ma ne profondi jecretideU'animo Juo 
erano cagioni di maggiore importan-:^ ,lequah moueuano grandemente^ 
^l^apa, huomo in tuttii fentimenti gagliardo,indomito valorofo ,à 
prouedere in tempo alla falute àItalia ,&dihgentigimamente auer cu-

, che doppo la ruina de Veneziani, non s aueße à feruire poi à vn barba-
infoiente. Terciò che dapoi,che Lodouico nella vittoria d'vna giornata 

ebbe rotto la poßan^^ de' Venetiani, & auendogli leuato tante città di Ter 
^^.ferma cacciò queUa natione fpauentata per lo contrario fucceßo deUeco-
fcAentro deUepaludi^& in Venetia iñefi'a,fecura per lo fito del mare che la 
circonda ̂ aneua meßo pma^d otn yno 'i maßimamente che l'Imperatore 
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Uaffiniiano ndnàueUa conferitùà queM guerra altro the uimbafcìatm% 

. t'ì nóme Imperiale. \Aueua conofeiuto Giulio l'animo del di Francia de' 
fideroftffimo d'acquiflare imperio : aueua ancora conofciuto le infinite ric" 
che^ de Francefi svedèua il beUìffimo & ricihijfimo fiato di Milano caC" 
datone gli sforT^fchi mito in Francia, {¿r i Genouefi fuoi > domati con l'ar^ 
me,& con vna rocca fui collo in feruitu ridotti. Et oltre ciò Venetianiyl'aU" 
toritàde i quali poco dian'^ era grande ,^inuecchiata per tutto il mondo , 
nello {patio d vn*hora fpogliatiin tutto d'èfierdti^d imperio,^ di riputatio 
ne. Terche mofio da quefie cagioni (come htn conueniua advn pietofo giU" 

fliffimo,& veramente ItalianoTonteficé) giudicò che fofi'e ben fiitto rileua^ 
re f^enetiaNÌ,iquali vmilmente gli fupplwauano che egli non gli volefi'e per 
rò deltuttolajdar fommergere, coprire^ & ^ff'S^^e in tante inondationi di 

ract &le'r4 dt fortuna, riconciliò con la Chiefa gli ^mba/lutori loro in fin Tietro,aggiun 
vapa Giulio co gendouivna folenne fupplicat'ionedinan^le porte della Chiefajeuò linter" 
^i^.Mtuwattt ^^^^^ ^^^^ ^ ^ apprejfo fiiito infieme vna Itga, conuentione, 

per laquale effi rinunciauano la signoria del mare,& lajdauano cheibene^ 
fiiij fi anefiho à conferire ßcondo il fanto volere de' Pontefici, gli riceuette 

Alfonfo Duca inamicitia,& fede. òfor^offt ancora di tirare alfonfo dal fuo, per leuarlo 
^^^^^^ ^^ Francefi. Ma egli come vecchio nemico del nome f^enetiano, & 

fUi fidando fi poco dell'animo del Papa, effendofi egli collegato col i\e Lodouico t 
^pagatogli danari.per non àuer per l'auénire à te mere d'alcuno, fendo fc" 

• curtfjimo fotto la protettione dé Francefi fempre fi fece b€ff'e,&dé conforti, 
et delle minacde del Tapa. Da quefti principij jubito nacque vna nuoua guer 
ra, dellaquale i noflri vecchi, nè vdendo,nè leggendo non fi > icordauano aU 
cun altra, nèpiiì crudele ynè pià lunga in Italia doppo che furono cacciati t 
Gotti. Ter le cagioni,ch'abbiamo raccontatoigiudicò come contumace, & in 
grato, nimico ^Ifonjo da Efte, benche da lui per conto di grandijfimo onore 
f o f f e ftato chiarnatotonßloniere della Chiefa t{omana. perch'ègli auea ricur 

Otterrà coutra fò all'autorità d'vn ftraniero fpre^j^ata la maefia del vapa, nm l'aue 
il Tinca dt Ftr» ^ vbiditojo fcommunicò ancora, & come nimico entrò nel fuo paefe con l'ef 
fura, ferctto. tt egli affettate le cofe di f{oma,&meffo infieme di molti denari, fe 

ne parti,¡¿r andò à Bologna ; acciò che in vna città copiofifßma intento in tut 
te le occafioni poteße d'appreßo far la guerra. Ma nei viaggio fi partirono 
da lui,Bernardino,Caruaiale,& Federico Sanfeuerino,& mM altri Cardini 
li Spagnuoli,& Fr ance fi fubor nati da Francefi.& leuaiidaWamidtìa-deli'^ 
pa,i quali auendo detto che voleuanopaßare per la via di Viterbo in Tofca^ 
na,comefirada migliore,contra la volontà del Tapa , ilquale gli richiamaua, 
per la via diTontriernoli arriuaronofino à Tauia, riuolgendó nell'animo lo^ 
ro,in che modo aueßero potuto ragunar e il Concilio, acciò che lacerando,& 
rouinando con molte accufe la dignità del Pontefice, ne foße fatto vri'altro^* 
iome ou 'tmo, & fantißitno. Fauorittano i maligni ^ & pericolofi confi" 

ir 



ira Iautorità,aggiungeuano anco gran for^ armati con ti groffi eßeratt. 
Uonde GiuUo,co me huomo ch'egli era acuto,& animofo, tmagmandojf quei 
(h'tra,cioè che Lodouico non aurebbe abandonato alfonfo, accio che l mpre 
fa ß maneggiale da tutte le parti con più for^ie, ßtta vna nuoua lega fuon Uga U P̂ M̂ 
^unß confando ì^e di spagna^con queño patto, ch'eßoper autonta 
pMe gU confermaße le ragioni del t{egno di 'Hapolh & che il Re gli mandaf-
fein aiuto fabritio Colonnajlqualeerainquel tempo Capitano «^w»^« 
grandey& di valore incredibile con quattrocento huomim d'U/me. ^ßoldo 
ancora suiTzeri nation ferociffima,onde aueua tolto la guardia della jua per 
fona, i quali confinano al contado di Como. acciò.che con quattordici mila dt 
loro entraffero nello ñato di Milano, & da queUa parte ti più che poteße te-
nejfero occupato l'eßerdto di Lodouico. apparecchiò anco vna armata nel 
mar Tirreno, & con e ffa Venetiani congiunfero Grillo Contarino con dodia 
Galee ; Di queña armata fu ßtto Capitano Ottauian Fregofo, il padre,&l Pr« 
auo delquale erano ñati Trincipi di Genoua , acciò che poteße ritornare in ¿"fi • 
<}enoua fua patria,& cacciatone Francefi in libertà rimetterla. Aggiunfe fi ^ 
al Frego fo MarcUntonio Colonna. ilquale con gente da cauaUo,^ da piedi 
dal contado di Lucca per la via di terra pareggiaße il corfo dell'armata ,che 
andaua innanv. Effendofi ordinate le cofe in queño modoconchiufo,che 
ift quel medefimo tempo circaidì cinque di Settembre, 
fum,c^prefle'^ crefciute le lor gentiaßaltaßerogli Importali, iquali 
minando ogni cofa da f^erona erano fcorfi nel contado di yicen-:^, & diTa-
•doua,& cheVeßerdtodelTapa,cheeracondottodaFrancefco Mariaßuca 
d: Vrbino, figliuolo dvn fuo fiateüo,pafkfk nd territorio di Modena.Ter-- Y. 
che fen:(adimora,quella città con l'aiuto dé B^ngoni fu prefa dalle genti del papu Giuli». 
Papa. Mala fortuna.ch'era allora molto contraria à Giulio ßuor euok 
dFrancefi,ruppe tutti gli altri dißegni,& tanti apparati di guerra. Temo 
che effendo fcefigli Sui:^:(eri nel contado di Como,ficome huomini cheviuo-
«0 di vendere la militia loro. Carlo ̂ riibofio andando loro incontra con la carU Amhofio 
caualleria, prefentatogli la battaglia, & pagatogli alcuni danari ßcilmen-

gli fece ritornare à cafa .Dall'altra parte mentre che il Fregofo,& Grillo 
fuperioriinmolte cofe con vii dimora temeuano di venire alle mani à bat-
^^^glia nauale con Freianne jirmiraglio dé Francefi, vituperofamente per-
derono vna vittoria di grandiffima §eran7ia. Et fimilmente con egual fuc-
ceßh l'eßerdto Venetiano ch'aueua Troueditore ü Gritti, & Capitano Lucio i^««' M-e^ 
í^alue'¡^,poi ch'ebbe ributtati,&cacciati glinimici fin dentro le mura dt 
Verona, tanto inconfideratamente combattè la città, cìfauendoui perduto 

rofamtftte. 
^Icum valorofi capitani. Je ne partì con vergogna. Il Tapa trauagliato 
^olto per queñi contrarij fuccefft di cofe, (sì come q tei che per la furia del 
fuo gagliardo ingegno, più ßcilmente poteua accender fi à ira dolore, 0 iiii che 
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chepérdtfp^dknknomnMche dijfegni attendeua à rìnoìlA 
re la guerra) caddè inynamfirmitd molto ßß>etta per la ñagione» che eM 
d^utunnoin vna efàgià^mat44ra,(&' in grati difordinedi viuere » Dall'altfA 
parte Lodouico hrauaua^sìcome quel che perii fruoreuoli principi] della 
guerra manifeflamente aueua inalT^ato l animo fuo feroce di natura, toglie^ 
tia l'onore al Tapa,& publicamente diceua, che sì come egli cacciati i Benti" 
uogli tiranni aueua dato Bologna a vno ottimo Vapa,così incontinente leuan 
done vn ribaldo Pontefice laurebbe refiituita a*BentiuogliyCome à ottimi cit 
tadini. Terche fenz^a dimorai ario ^mbofto, paffato il con groffo eßerci 
to, & -penendo fin su le porte di Modena,veduto che quiui non ßceua nulla i 
perche quella città aueua dentro gran guardia del Duca 4'Vìbino, & del sa 
gitone, faccheggiando ogni cofa Jj>infe l'effercito fino à tre 'miglia appreßo Bo 
logna : ^ mandò innan'^ i Bentiuogli, acciò che alle porte folleuajkro i «í-
tadini à tentar cofe nuoue,& fem^ dubbio alcuno con quel fuofuriofo.& ter 
ribile ardimento aurebbe oppreßo il fanto padre fe non che gli ^mbafciato^ 

Ambafchtori ri del Re di Spagna,& dInghilterra, i quali andarono in campo à ritrouare 
¿ti 11« d( sffa. ^mbofio,con grauiffime minaccie,& protefie,difefero colui,ilquale non fi po 
gbdt^ra mi' difendere con ìarmi. Terciò che con infiromenti rogati per mano di no* 
nataano Am^ tai gli proteftarono che i I{e lor o,r otte l'antiche conuentioni jàrebbono diuen 
hvßa, tati nimici à Lodouico, fe non fi rimaneua di trauagliare il Tapa. In quel me 

defimo giorno ancora la caualleria del foccorfo de'Venetiani paffato il l'o, et 
con ejji vna groffa banda di Turchi venne à Bologna,& Fabritio Colonna, il 
quale auendo paffato Faen^^ velocemente veniua »giunfe anch'egli. Et per 
queñe cagioni ̂ mbofio fi rimafe dalla fua fcelerata imprefa ; nellaquale eh 
be bellifüma occafione di finir la guerra, s egli aueffe più tofto voluto eßer te 
merario, & impio,che temperato, & Criñiano Capitano. Perciò che ftimò 
che fi doue ffe tener gran conto delle parole de gli ^mbafciatori,per nonpa* 
rer di volere inconfideratamente tirare addofio da ogniparte al fuo I{e tan* 
ta guerra. Intendeua ancora,che da tutte le parti veniua foccorfo, & fi ri" 

3ti* de* Bofff. cordaua che gli aueua alle ß>alle l'eßercito del Duca d'Vrbino, ilquale gli fir^ 
gntß al Papa, raua le vittouaglie, & fimilmente era auifato, che i Bolognefi, i quali moßt 

dalrijpetto,& maeñá del Papa che era prefente,& ammalato, aueuano eac 
ciato i Bentiuogli dalleporte,mirabilmente ft manteneuano infede,& in vbt 
dienT^a. Ma Giulio in vn medefimo tempo liberato dalla infirmità dell'ani" 
mo & del corpo, non fi perdè punto d'animo. Scommunicò per nome 
hofio & tutti i minori Capitani,accrebbe l'effercito, & benche f o f f e vn'ajfrif 
fimo verno {netquale U Pò agghiacciato reßel'artiglierie con le ruote) fe nc 
andò alla guerra,^ certo con animo più infiammato che non fi conueniua a 
vecchio mal fano.ilqualeteneua la per fona dvna gran fanità non che l^ 
riputatione della religione ßfrc^^T^ua da'Francefi in ottima caufa efcufaU^ 
quello empito » Ma benche con piti nobil confilio aueffe douuto affalire Fer" 

rar A • 



l I ßjj^o 5 ECO 0, 1 10^ 
^ara^ che inquel tempo non aneua guardie nè dif e fe grandi -, leuato di la d4 
tradimenti & inganni del Cardinale Alidoßo, prefe la Concordia & la Mi- fapd 
dandola appreß'o il fiume Gabello, detto ora la secchiaypremij aßai poco ono pnnd* CM̂M 
rati per tanti apparati & ßtiche, & maßimamente chejimbofio non fi • 
ntoße maidalle iìan":^, ilquale in tempo che ciò non rithiedeua attendendo à 
gli amori & a*piaceri,accu fato poco dapoi di dapocaggine à Lodouico, pre» 
fedendo l'infermità la dife fa, fé ne morìà Correggio, Prefa la Mirando-
w, Giulio fen^a dubbio vinto dalla dure^^ del fieddo,sì come vincitore fe 

tornò à Bologna, Et poco dapoi le fue genti furono rotte & fconfitte à 
foßa Giliola da Alfonfo,ilquale le aßalt0 ffarfe per le flan':^e & fecuramen-

mangiando. Dall'altra parte morto A mbofio Giouan Giacopo Triuul-
^io, antico & gran Capitano, prefe la cura della guerra Franceje. Coiìui . 
Con fingolar maeflria, grauità, sfortuna maneggiando la guerra, fempre 
opportunamente alloggiando, fempre con falda ordinan:^a campeggiando ^ 
ipauentò in modo Giulio che fi pensò di ritornare in dietro à B^auenna, Et 
a tanta difficultà riduß'e il giouane Duca d'Vrbino, (perciò che Fabritiofini- ^^^ 
^a la condotta fi era partito,) che auendolo ßtto ritirare fino alle mura di ^^ d'\rUH9 
^ologna,incal7^andolo,&flringendolojo ¡fogliò dell'artiglierie, deUe baga» dal jrmtdtf. 
¿lie,& d'vna gran pa rte dell*efiercito. Qj^efia vittoria per lo mirabil con» 
figlio del Capitano guadagnata ferita de'foldati Francefi, aperfe a' 
^^»tinoglile porte di Bologna ^non auendo illegato Alido fio proueduto di 
Joccorfo d'amici,nè fornitala rocca di vittòuaglia,an:i^i efiendo per confcien» 
^ delle fue ribalderie fuggito trauefiito. Fu tanto vituperoja la fuga del^ 
"eßercito del Vapa & de' Venetiani, che fe il Triuultio auefie voluto fegui» 
^ar e inan'^, fenica dubbio alcuno aurebbe oppreßo il Vapa con vna timida 
^t*rba de'preti. Ma eßendo egli huomo di religiojà grauità,pofe fine alla uit 
^oria. Verche eßendo l'Alido fio fuggito à [{auenna, mentre che veflito da 
foldato ejT- lafciato l'abito di Cardinale, fopra vna mula andaua in rocca à ri» 
j^ouar Vapa Giulio, per ifcufirfi feco , la fortuna vendicatrice delle fue tri» 
J»tie lo fece incontrare nel Duca d'Vrbino,chepaßaua aUora. Et da luifubi» 

fen:(a che la guardia deUa fua per fona ßceße alcuna difefa, fu ammai^ il Cardinali 
. Veramente vituperofo facerdote,elpiu fcelerato di tutti gli altri huomi- A/IJO/?» 

egli fu eh e col fuo traditore & ribaldo ingegno acquiflò quella rotta a bddl\^cetf» 
yiulio ¿r al Duca d'Vrbino. Giulio auendo molto per male ciò eh'auea ßtto dal Duca d'\r 
^ ^ipote{benche ne foße comedato da ogni vno) & la morte dvno allieuo Juo ' 
,!*ornofacro,à gran giornate fe n'andò à \\oma. Allora Lodouico^ei Cardina 

quali s'erano ribeUati da Giulio, infuperbiti per lo projpero fucceßo delle 
^Je loro^non dubitarono di chiamare il concilio. Ver ciò che non è cofa alcuna 

^^^li affetti de gli huomini,che faccia gli animi piu injolenti, che la vittoria ii p^^^ eiuté 
. ofi^g ̂  j^Qyj^g ¿^i jfg iodouico,dell'Imperatore, & de*Cardinali, il al cvnaU m 

^^pa vinto fu citato al concilio,con Breui fopra ciò publicati, ilquale s'aueua • • à fhre 
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kßire à caléftde di Settembri,il luogo fu elètto d TifaVDoùe defcritth le leg' 
gi cenforieyS aueuano à correggere i coflumi di tuttii fat erdoti, & ordinare 
molte altre cofe,lequali apparteneuano alla dignità del nome criftiano. ir A 
capo del concilio Bernardin Caruaiale, fra gh altri Cardinali chiaro per fan' 
gueper lettere,& per onori di molte legationi, ma di natura fuor di modo 

V. yentofo,&perduto fieli'ambitione.^ueua il sanfeuerino d'ingegno molto 
^ aftuto promeßo il Tapato à cofl!:i,& adulando & moflrando le ¡peran-j^e vi 

cine,l'aueua tutto gonfiato con la dolceT^"^ della gloria & della dignità fiipre 
ma. Ma gli altri Francefi,& Italiani afi'ai meglio &più copertamente, ma 

^ nonperò con manco pa'7^':i^a,afpirauano al Tapato. Terciò che quefla èvfan 
i . I il " il ^^ f^^?^^^ ^^^ concilio, fpecialmente qi4ando due contendono infieme (sì come 

flpa'¡»u'irlno ^^^nne à Coflan':^,& Bafilea)chél Papa rinuncij il papato, & vinteruenga 
ciareU vapato priuato ,acciò che fe n'elegga vno, ilqual con le voci d'ognvno fta eccelìentiffi 
1 i>apt nò bino ^y^Q ¿j y^rtu & di religione. Per ciò crede ft,che i Tapi non abbiano cofa alcu* 
t^éVdTKÌ odiò,più fojpetta,nèpiù pericolofa, quanto il nome del concilio. Giù 
òlio. " Ho ad/mque quando fi vide combatter con for's^ aperte & con tante infidie 

da Francefi, ricor\e per aiuto al i{e Ferrando,come veramente catolico, & 
ad ̂ Irrigo J{e d'lnghilterra,amantiffimo della giufiitia ^ della religione,la' 
nientandofi chél facro fanto Imperio foße trauagliato con armi federate,& 
ßtta ingiuria alla maefià della Chiefa, (¿r moftrò come l'autorità di conuoca 
re il concilio toccaua à lui,^ non a fnggitiui& maluagiCardinali,&gli fe 
ce auertiti,che ponefi^ro ben cura,non talora Lodouico.in ogni parte vincitO'-
re, fi facefi'e padron di tutta Italia. Terche fenT^a punto indugiare con fingo 
lare affettione & pietà tolfero à difendere le ingiurie, ch'erano ßtte al legi" 
timo Tapa. Tenfarono,che fofie ben ßtto à reprimere con giù fla guerra U 
crwcie/ii dé Francefi,& ivno & l'altro fece prouifione di vittouaglie,di da" 

terra in faH0r nari & d'armi, ^Arrigoper paffare in Guafcogna, Ferrando per afi'alir e U 
del Ì4tp4. yifcaia,él regno di Islauarrajlqual'era allora inprotettion dé Francefi, ma 

anticamente attribuito al vecchio Imperio di Spagna . In quefto me%p due 
' legioni di Spagnuoli foldati vecchi paffarono d'^Africa in Italia, eh'aueuano 

fittro Naif^r. p^y capitano il Conte Tietro J<lauarro,ilquale in Barbarla di foldato priuato 
eh'egli era per le fue grandi prode^^T^e s aueua acquiftato nome di valorofo 
capitano, il Tapa anch'egli fece gent e per tutto,conduße al fuo foldo i baroni 
capitani Bimani dell'vna & l'altraßttione.Et fopra ogn'altra cofa con mira 

il Papa puhli* ^ilg^andei^ danimo denunciò che s'auea à celebrare vn altro ¡bienne con' 
(u Uf^òtUio in cilio in San Giouanni Laterano. Leuò la riputatione al Tifano ,ßcendoß 
K mta. beffe della ruina & debole':^ di quella Città disßtta, & con ottime ragio-

ni biaftmò il termine corto aßegnato da* Cardinali di riduruiftin quatro me-
fi , & citando à B^ma i Trelati di tuttofi Mondo promife loro ogni cofa fe" 

Anttnio Card > pacifica, & comoda nella patria libera di tutte le nationi. Di 
Ü ìAanu. fio onorato &falutifero concilio fu capo fra gli altri Antonio di Monte » nuoua 
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nuouamente fkttoCardindeJiiquale con la fua molta fede & eccellen^a del-
l^ leggi diceua,che nèpiu onoratamente, nè più gagliardamente non ft pote* 
ua in altro modo opprimere,nè cancellare i principi] del concilio Tifano. Tor 
tana GiAio grandifßmo odio d Tietro soderiniyilquale jpreT^ndo la Maeflà 
del Tapa per ßr piacere a* France fi,aueua dato la ñan^a al concilio. Coñui 
per la grande opinione del gouerno ciuile, era ñato creato (come abbiamo 
già detto) Confaloniere à vita ilqual onore non era mai più ñato dato à nef-
f ̂ n"altro. Di maniera,che per quel perpetuo magiñrato pareua che s aueße ' J- -^" -"rc.. : .-/if/itUìpn/iiìfìtE'^ 

Ammèmtiàm 
dfl PMpit d 

J '̂»»» J vyv . ll'fj- - ,, dtrttu 
to coñ'ti per ambafciatori,che non voleße intrometterfi in quelle cofejequa-
liapparteneuano alla contefa della religione,& al nome del concilio,acciò eh* 
egUilquale forfè poco conftderatamente aueua datoñanT^a & luogo d fuoi. 
ninnili, pentendoß finalmente, ma tardo & in vano : non s'acquiñaffe nome 
di eß'ere ñato autore a*vna sì fcelerata imprefa, per laquale chiaramente ß 
"Pedeua la ruina deltutto. Ma le for-:^grandi de Francefi, & fpecialmente 
quella firefca vittoria aueuano chiufe l'orecchie al Soderino. Là onde il Ta-
P uhuomo di acuto e terribile ingegno,sì come quel, che à vendicarfi delle in* 
giurie grandemente s'infiamnfMua,minacciò di volerlo ruinare, & per ßrgli 
^onofcere l odio che gii portaua,fece Giouanni de' Medici Legato di Bologna^ 
delq'iule aueua il Soderino da temer molto^sì come quello, eh aueua grandif-
fimefor':¡^á roìnar q iello ñato della città^chel Soderino aueua dianT^iña^. 
bilico d'uomini riimalfimalla ßmiglia de Medici, gamici fuoi,perciò che 
t nobi 'i ( co me abbia mo ¿ià detto ) per vna gran parte erano ò parenti de' 
Mcdiii, ò di q ie'li, chc pe» la dittatura ßtti nimici del Soderino, aueua" 
Wö di ifpjrji a partiti, ^ alle deliberationidilui nelconfiglio , 
& manif-si.imeni e ahh.tjfaie la fua grande:^ ; ^ dolciffima era appref-
fo il popolo la memoria deda Signoria de Medici,^ màjfimamentedi Loren-

. äquale con fingolar virtà o" modvfiia fedendo algouerno della B^èpublir 
^^.aueua ridotto la Città in vna grandijfma riputatione d'autorità &di 
^^tte le coj'e. In queño me^^ i CaruinaU vennero al concilio à Tifa, a' quali i^tree» 
ñaua per guardia Odetto, chiamato per jòpranome Lotrecco, eh'aueua feco f . gH*rdt*tf 
H'*atrocentohuornim darme, ^Mainobili Fior e mini,lofio che intejerove- dd coiwiiio. 
^^^e la caualleria Francefe,per inuernareà Tifa,sìcomequelli, eh'aueuano 
^^n cura di ritener quella città,andarono à trouare il Soderino, riprenden-. 

il fuo poco fapere, che auendofi acquiñaio quella città à pena in ¡patio di 
H^^attordici anniycomandola col ferro ^ con la ßme.molto dijàuedutamen-
^^ > s ̂ 4¡icurajje poi di fida ria in mano a' Cardinali a'inñahil fede,^ ad huo 

siranieri, Terche jeni^a dimora^ raunato il configUo con le voci quafi di 
^Ì^'^no s'ordinò chpmandaßeroambaj'ciatorid Lotrecco d.Car.maU.,i quaii 



t u Viru DJ LEOTl DECIMO. 
ifualiglifaceßero intendere»che mnpiaceua punto alpopolo Fiorentino, che 
Veßercito entraße nel paefe, per gli acerbiffimi odij de' Tifani contra loro, i 
quali non aurebbono la/ciato andare occafione alcuna,affine di racquiñare la 
libertà perduta,^ che i prelati con la guardia fiorentina à bañan^^ fareb^ 
bono ñati in Tija & fecuri (¿r falui^zír liberi.ogni volta che tranquillamente 
& religiofamente fi foßero rifoluti voler dijpatare deUe cofe diuine.pm toflo, 
che delle contefe vmane. Qneño partito gra ndemente fcemò la riputatione 
del Soderino,con la quale voleua parere a'Francefi,che poteße molto appref 
jó i cittadini. Ver laqual cofa fi sfor's^ò,ma con più difoneño con figlio per fa' 
re ancora maggior fauore a* Francefili ridurre in ogni tuodo quella raunan* 
^ à Fioren":^,doue come in grandiffima ò ricihiffima città non era punto bi 
fogno con guardie armate difendere i prelati : conciofia cofa, che quiui non fi 
aueua d auer paura d'ingiuria d'alcuno. Queña cofa era commendata dà., 
France fi,& mirabilmente piaceua d Cardinali, sì'come quelli, che per la di' 
gnità delia città chiaramente conofceuano, che l concilio n aurebbe acquifta-
to maggior riputatione. Ma quei medefimi gentiluomini, i quali aueano im 
pedito,che non fi vinceffe il partito delle guardie,con vno flrtpito di panche le 
uar ono auco il ragionamento di que flocon figlio come dannojo ^importu-
no : quafi che quella città congiunta in amicitia con tutti i Criñiani, er fem' 
pre amiciffima à Tonte fici, ogni volta che in e ffa fi deße luogo alla difcordia, 
^ fcifma dé prelati/ejponeße à pericolo d'vna nuoua guerra,& alle tembi 
lifcommuniche & interdetti del Papa , meritamente contra lei [degnato & 
corrucciato. Facendofi adunque il concilio poco felicemente in Pija contra 

- Giulio,& molto abbandonato per fitte Cardinali & certi pochi Vefcoui /è»-
':(aguardia alcuna,nacque vn grandiffimo rumore fu lponte d'Urno (non fi 

TtiMultçm T>» 5>¿¿ jg à cafo.ò à ñudio) tra Francefi & Tißni,tr atte fuora l armi dali vna & 
" parte. T^lqual rumore eßendofi feriti alcuni dall'vna eir l'altra par 

te, il Lotrecco fi ritrouò in gran pericolo della vita, & Çen'^alcun dubbio fu 
faluato,perche vi traße il figliuol delTodeñá, ilqual per acquetarlo ß^inje il 
cauallo in mex^ del tumulto. Per laqual cofa tanta paura prefe fubito ogn* 
vno,di non eßer per tradimento dati in man di Giulio,che incontanente deli' 

Il Concilo fi jjgYarono di partir fi di Tifa^ & di là di Ungo via correndo s'auiarono à Mtl^^ 
fMTtt t ,ja. Furono di quei, che credettero,che il soderino di 

fuoprtpio volere non concedeße il luogo al concilio, ma per grande importU" 
francefco^^^^ fuo'ßatello Francefco Cardinale, ilq.uale era dellafattione Fran-
Tint Card, mal cefe,& con leggiadra fintìone aueua ottenuto da q ¡egli, i quali fi era' 
»Mgtt. no partiti, di douere egli rimanere appref io Giulio, quafi per certiffima 

f^ia di tutti i fuoi dijjegni. Perciò che eßendo egli d'ingegno accorto 9 
i¿r fiottile per gU dubbiofi fini delle cofe, no» aueua volutoarrifihiarel^ 
dignità del Cappello in cofi graui pericoli, ma tacito con accorto fenti^ 
mento doue aueße â riußir^ la furia del Concilio , prouiño di Conci' 

IÌQ 
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Uo alpettaua Tvno &í altro cafo. Conciofia cofa chK&non fuorßfropofi-
to.poteua afhirare al Vapato/gni volta che cacciato Giulio di fedia, egli co-
nte huomo di mero appoggiandoft in vn medefimo tempo neWamicitia deUa 
parte^che tencua con GiulioM'aiutode'Francefifinalmenteneljnuore 
•di tutta Tofcana Ji foß'e meß'o à partito nella difcordia de'Cardinali . Soleujt 
qnefl*uomo acuto & ecceUente ( fe vna incredibile auaritia non auefie lorda 
to le notabilivirtà deU'animo fio)ipeffo dire^che non era cofa alcuna miglio-
re per ifherienza.nè più iff edita aU'uomo,che ajpirare aUegrande^e,&¡pe 
talmente à chi vfain quefla fortuna di corte, che federe in ogm modo in due 
fiedie, fe ciò fi può frre¡en'Ka manifefla offefa. Terciò che à lui non pareua , 
che huomo fauio fi doueffe mai arrifchiare in tutto ad vn fucceffo deUa ¡orte. 
Auuta la lezatione Giouanni infieme con gli amici &fermtonfuoi,dn^-
ronoilor penfieriincertafferan^adiritornar neUapatria. Ft egli convn 
bellifftmo effercito nel principio delverno andò à combatter Bologna. Il no- ^ . 
me del Capitàniato flette appreffo Ramondo Cardona,huomo veramente no 
bile ; ma pià toño eccellente nella gloria cimle, che neUa guerra. Ma le for-

& la fomma del configlio fifondauano molto in Fabritio colonna y&tn 
Tietro nauarra , i q^mVicome maeñri deUa militia Ferrando auea dato al 
Cardona. Terche effendofi paffato della Marca &deU'Vmbria neUa Koma-
gna,il t^auarra per la via Flaminia da man dritta entrò nel contado di Fer-
rara , (jr auendo battuto con l'artiglierie la Bañia fortiffmo riparo del ter- u f» 
ritorionimico la prefe per for^a^ammaT^^andoui tutti quei, ch'erano aUa di deU B4ÌÌM. 
fefa infierne col Capitan VefiideUo. Di là fu poi menato Veffercito aUe mura 
di Bologna, & fu cominciata la batteria daUa porta che và verfo Fiorenza. 
Era il t^uarra in ßma & ßjauento de gli huomini. ilquale per li fuoi mar a 
ciglio fi artificij fi chiamaua difiruttori di torri &di rocche-, perciò che à 
poli aueua ruinato due forte'T^e con mine fotto terra,auendoui meffo polue-^ 
^ed'artiglieria &datoui fuoco: fi eh'eUe con marauiglia d'ogn'vnotnfin da 
fondamenti eran falitein aere. Coñui da queUa parte del muro, dou'è con-
giunto Toratorio di J^oñra Donna del Baracano : ßceua mine:, & qmui ap-
preffo con'artiglierie tirate su lecoUine & alle vigne batteua la muraglia. 
AÜo*ncontro i Bentiuogli aueuano meffo dentro di buoni foldati Tedejchi & 
Erancefi ; aueuano armato gli amici, & ordinato in tutto la città aperte & 
fegrete difefe contra la furia deWeffercito & de vecchi nimici valorofamen-
te ft difendeuano. Aueua il popolo Bolog^nefe grandiffima paura,& più che 
gli altri i gentil'uomini per quel pericolo fi ¡pauentauano molto, perciò che de ' 
^ngràtilfimamente& fceleratiffmamente s erano ribeUati contra il Santo ^obgneji cotra 

quel medefimo appunto che poco dian:^i da tutti era ñato chiama il vafa. 
to liberatore della Città.& finalmente leuando la fua ñatua di bron'J^o della 
facciata deUaihifß.& lordandola con infinite villanie laueuano fonduta w 
^^^igUeria. Ter laqnal cofa Giouanni Legato,acciò che Bologne fi quafi d€¡fe 
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tánio il perdono non abbandonaffero l'animo,& per quello più oftinatatnen 
te s apparecchia ffero alla difefa.opi volta che gliene veniua occafione,jace" 
ua intendere a gli ottimi cittadint,che lanimo del Tapa era beniffimo placato 
& che s aueua da perdonare d tutti Terciò che fapeua molto bene, che neffu 
na di quelle villanie non era ñata ßtta per publico eonfiglio, ma più toHo 
per befiialità infuna della plebe,laquale,sì come è fempre ignorante, cofi in 
ogni mouimento di cofe nuoue fenT^ alcuna ragione di giudicio ß infinite pa'^ 

che tutto farebbe beniffimo ifcufato ai!; purgato, ogni volta the ò mor 
tt,ò cacciati i tiranni, & licentiati in tutto gli aiuti delle genti ilraniere, con 
certisfimafperan'3^ ancora dipremifvolefiero ritornare all'antica & da tut 
ti i buoni defiderata libertà. Erano collegato molti nobili, i quali preß che 

tir A ^^ Bentiuogli,& occupata la República, erat, o andati ni l campo, 
fepTXccle ^ q^cñiil conte Mefiandro dé Tepoli,Ercole Marefcotto,e camiUo Go 
i^0refc»tto,cp- quali confortauano tuttauia i parenti,&gli amicisfimi del Fontefi-
camiU0 ce,che in sì bella occafione venutagli dal cielo fi vokfiero liberare dalla crude 

li€fma Signoria di quatro tiranni. Perciò che Giouanni morendo fuor vjcto 
aueua lafciato quatro figliuoli^nmbale,Ulefiandro,Galea7i7io,& írmete* 
Ma sì comeMeffandro & per religione & per ciui'e vmahita era eccellerla 
tiffimo.cofi Ermete.come huomo di guerra,vinceua di cruddtà tutti gli altri. 
Era battuto il muro con artiglieriegroffe da quella parte,laquale re fo man 
deñra fipiega dal bañione & porta di S. Steßno, e^ in quel lato ancora (sì 
come abbiamo detto) all'oratorio del Baracano ßceua mine il T^auarro,alle 
quali i Francefile i Tedefchi con eguale aftutia & diligen':^ ßcerido fotto le 
caje contramine sandauan$ ad incontrare. Era Trefidente alla dif fa ^ le' 

AltgrU iu Mo> g^i^ capitan vecchio & valorofo,& efièrcitato in tutte le guerre d'italia,& 
conluiduefortiffimicondottieri,ilFaieta,élVicontio, ilqualperlo fuO 

li ersd$4B»l0. terribile ardire fu chiamato il Grandiauolo,& con tfiòloro due capi di/qua' 
dra amici dé Bentiuogli di mirMlfarte':^a,& di gran corpo, Spwaciio, & 
Ugamennone,i quali con vna compagnia d'animai fidati ñauano inam^ \ 
gli altri né pericolofi luoghi del muro. Tarue ventura allora àgli Sp-gnuoU 
efiendo fi)ianata vna parte del muro verfo il bañione,cheßcilmcnle vi fi p^ 
tefie montare. Là onde incontanente alcu ni piti ifpediti conftgliatifi fra loro 
& fen-T^a faputa dé Capitani,pafiando lafofia,entrarono nel Uogo,& toila' 
mente fahr ono fui baftione, & valorofamente Joñennerogli huomini d'ar-
me Francefili quali fi fìcero loro incontra, ^ poi togliendo loro I'infegna ,gl* 
tacciarono giiiprecipitofamente» Era già pifia in cima linfegna degli Spa-
gnuoli, che fi poteua vedere & da gli amici, er da nimici ancora, & per ciò 
era nella città gran tumulto : ei7 quiuiconcorreuano da tintele parti huotni 
m dogni forte Terche dt fuori era talmente entrata ne gli animi d ogn vno 
yna infperata all€gre'3^a,che non pure a'foldati, ma a í apuani ancora pa' 
rena the fi f o f f e prejentata yccafme dipreudeì U iitid Matthe le più volte 
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U fortuna ahhUonal'imprefe incominciate fen^a certo conftglio,auendopo, 
to dapoi l'^legria da vn luogo accomodato drii^to vn*artiglieriagroffa al 
haflione,gli Spagnuoli con miferabil'vcciftone furono precipitati neUe f o f f e . 
'Hon era aUor apparecchiato difiioriießercito.p aßalir lemura,perc\ochel 
capitani non aueano ordinato, che in ql tempo ß doueffe tentare alcttna cofa 
con giufla battagliarsi come qUi che fendofi oggimai quaßcompitii lauoride 
le mineAjpettauan pm fecura occafione,et fapeano certvsfimo che detro il mti 
ro ¡pianato i nimici auean ßtto tal riparo,&cö tal'ordine di guerra ordinate 
le genti in battaglia con l'artiglierie à difender ql luogo, che niunuomo prat 
fico di guerra no auea alcun dubbio, che ancor che fi foffe entrato dentro vna 
'polta per le mine non vi rcftaßero poi molto maggiori difficultà dipaffar nel 
la città. Sendofi dunq-^e tentato molte cofe indarno.tutte l'altre jperanT^ s'è» 
ran fondate nelle mine, nell'opra deilequai era tanto fingolare il T^auarra, 
che per laßa conofciuta indufiria^gli altri capitani,& majjime il Legato Gio 
^ani.giudicauano che la città non fi prender ia fen^^a l'artificio fuo, Vèfareh 
¿e mancato il fucceffo a fuoi mirabili artificij fe la volontà ¿ ¿ D i o non aueße^ 
liberato auella città da si notabile ruina,Terciò che auuenne per miracolo di 

JinJouipcJi^fimo^f ,bbrm4^>>äomaMroupo^ 

taUmeaß» Jo,cbeorando Ö pare^^g'^ndoahutLoifiaM canu,fu „.„„Uir. 

marau,gUofu d ére.iloldati f ß per ennar ä^mro tra Ifumo & U rm«edd 
bafl^onlKbe cadeua Mg"'"^"'* »^"o JP"'" ''' " f j ' i 
tapmura dd rnaro rotto i Uoghi äeUa iittd^er k (quadre äe nmtctfifte m 
hattAilia.& mio per lo miracolo furono ritardati &efcUft;D'i queldt ma 
K! efàdofi JoLgn^li ogrt ora pmmoffigl, ummi à àl>>om>>emomm,arono 
»d ornar queltoratorio,aggiu.ge«dom la logg,a. Mentre cheffceam f e 
cofià Bolina,gl. Sui^^cn a' confort,dd l'apaJqHalmando loro moUt^ 

lo fiato di fcendendo dal Ugo Maggiore, cantando d cgr,, parte U ^ 
guardie de Francefi venero fin alte mura di Milano In queigiorm ancora r e ra k ÌAilan^ • 
netiani riebbero Brefcia per me^^o dt Luigi ̂ uogaro, auendo meJSo dentro i ve-^i.-mpr« 

rono d loro i ßZori del popolo, perao che fubito eßendo morti o prefi gì huo 
d ar me Francefi,cm Muda lor capitano, ig^gh furono per tutto leuati, 

« i Lioni per tutta Brefiia poiti -, & comincia: onii.a jare i npari alia rocca, 
«cnò che venendo i nimici non poteßero entrare neua citta da quella parte. 
"Cerche eßendo francefi d'ognintorno Hretti,^ ferrati da tanti nmmf^ 
^andofi nelle lor forre .ien:ìaUun dubbio aurebbono abbandonato l imperio 
^ Umbardia ,fe noìche l'animo inuitto d ua giouane capitano, 
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- j f 00 tutti fojpeft né configli della guerra igliJoUeuò à jperan:^a di gran-
* ^ ^^* diffime vittorie. Queño è quel Gañón di Eois, giouane fenT^a barba,prima 

Capitano,che foldato, & prima trionfatore» che fatto Generale deli effer cito 
vincitore. La cui virtù tanto fmifùratamente la Fortuna inal's^ & eñinfel^ 
ch'ella non fi vide mai nèpià velocemente, nè più gagliardamente con tvno 
& l'altro volto auergiuocato con altro huomo del Mondo. ^Atiendo dunque 
Gaflon meffo infieme d'ogni parte le genti, paffando contra Sui^^ri appref-
fo Milano con battaglie à cauallo gli ñancó di maniera,che nò ardiuanopar 
tir fi dallordinan7a,nè dall'infegne,perciò che eßendo effi fanteria & fen^jar 
me & dijperfi, erano facilmente rotti da gli huomini dì arme ferrati infieme * 

i4l4ri»,ù' B4 j^iie quai battaglie chiaramente fi conobbe il valor di ßaiardo & di ßaron 
\T(^minTàm • ^^ auendo il contino con maggior'animo,che configlio perfeguita" 
maxXf^» i to i nimici,entrato in vna villa qui morì,tolto in me^o da loro. Onde gli SuÌt^ 
ytü4iñ. "^ri vinti dall'aß>re7^ del verno, foggiugati dalla carefiia della vittuaglia, 

& ¡peffo con graue danno loro trauagliati dalle battaglie dé caualli,non aue 
do effi menato con loro nè artiglieria, nè caualleria, nè pure alcuno apparato^ 

sui^Kf^i pt ne ¿¡ giu^a ifpeditione, come l'anno paffato aueuano ßtto ,faccheggiando ogni 
cofa nel ritorno loro,voltarono verfo cafa con linjègne. Ma Foisauendo ab' 
battuto gli Sui'^T^ri, parendogli che non foße da perder tempo, per liberar 
Bologna daWafiediosfenT^a interporui ripofo alcuno,non accettando fcufa ve-
runa dd foldati,nè dalpre7^':iia di verno,nè di ñrade cat tiue,nè di ñanche'^':^ 
di prima, quiui fe n'andò à grandiffme giornate & con tanta velocità s f u -
ria fpinfe tutto l'eßerdto, che nè le vie dé foldati molto fangofe, nè i fiumi 

ìAaténì^Vffa Z^'^Jß'^^ ^^ notti lunghiffime l'impedirono punto sì, che l artiglierie non pure 
yelo(ità,&dd$ pareggiaffero la fanteria dicorfo,ma ancora la caualleria iñefa. Ora auen-
gtn^édtl ì9it. allora cofa,dellaqualeperauentura al tempo noßro r.on ne fu mai veduta^ 

la più marauigliofa nelle imprefe di guerra, che fen'xa a uederfene punto gli 
Spagnuoli di giorno,e tutti in ordinanza, più di venti infegne di fanteria, & 
fei mila caualli,& con loro gran numero dartiglierie, & di carri, entrarono 
in Bologna,non auendo Fabritio,élTSlauarro, huomini vigilantiffimi, i qualt 
aueuano mandato fuora tante volte le fquadre dé cauaLi nel Contado di l^ 
dal B^eno,intefo mai cofa alcuna della venuta loro, Terciò che con incredibile 
velocità aueua Gaflon preuenuto tutti i meßi, & le lettere finalmente tutt^ 
la fama di lui, e tanto era il circuito della Città grandiffima, che appena d^ 
tre porte fenT^ pericolo fi poteua aßediare con vn'eßer cito. L'altro giorno 
adunque,vn'uomo darme Greco prefi da quei del Tapa, eßendo domandato, 
di qual compagnia di Capitano egli foße & che prouifione & configlio face* 

wSw'i fÍTÍ^ Bentiuogli nella Città,dìfk, chél giorno inan-:^ con lafqti^ 

VJentréiTtiiy ^^^^^^ Barondi Biarna (tlqual'era Luogotenente del Fols)conl'(ßercito era 
h^na. entrato nella Città, & che per dò come foldato nuouo non Jàpea nient e delle 

cofe di Bologna* Là onde eßendo diligentemente riferite quifle parole, aj 
Capitani, 
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Capitani & al legato Giouanni i & appreßo mandato fuera le f^te, iintefe 
da quei,ch'erano rfciti^che'lFois era reniño con di molta gente, ^ che quafi 
ßmpre correndo era entrato neUa città, affine di venire in ogni modo à gior-
nata con Spagnuoli. Deliberoßt dunque in configlio, che l'eßercito fi doueße 
ritirare indietro ad Imola ,[acciò che contra la difiiplina non foßero sfor'i^ti 
combattere congrandisfimo difuantaggio di luogo contra vn groffißimo efier ^^ ^^^ 
cito dinanT^ alle mura d'vna popolißima città. Furono di quelli,che credete 
tero, chel Fots con l'indugiar quel giorno perdeße vnabelliffima occafione di taUlhßma < c 
auere la vittoria,laq^tale con grandiffimaprefie^;^ s aueua acquiñato, con- cafiout di >»«• 
ciofia cofa,che quella notte fola s aueua à ripofare j & fubito nello ¡^untare 
dell'alba vfcir fuori di tre porte addoßo a'nimici, i quali non fapendo nulla 
della venuta fuaper la molta nieueche perauentura era allora fcefa dal eie-
lo,attratti, & agghiacciati nelle tende, non pareua che foßero mai flati per 
fopportare la furia di cofigrand*eßercito. Ma Gaflon'à perfuafione dell'Ale c^fi^U» d^AU 
gria.auea riputato chefofie ben ßtto con vn configlio mente temerario, an- S'""* • 
xi molto graue, che inanT^ ogni altra cufa fi doueße conofcere come ñaua il 
Campo de nimici,& lefor^e loro,& accendere gh animi de' Bolognefi, & in 
ogni modo col ripofo di d. e giorni riñorar l efiercito nuouo ch'eli auea me-
nato ñancoper molto viaggio. Là onde il (•olonna,e'l ^auarra,auendo da-
to il gouerno della prima ér più ijpedita ordinan'^a al Cardona, menarono 
artiglierie ßn':^ ñrepito, & con tutte l'arti della guerra coperta la paura, 
^ nioñrato grandiffimo defiderio di venire alle mani, fe ne ritornarono in-
^ietro,auendo talmente daU'vna & l'altra parte in mero la via ¡pianato il ca 
niinOyche meßo in battaglia,la caualleria difendeua l /ßnteria,^ queñi & 
queüi l'arti¿ierie,th'erano pofle in me^^o. Mentre che fipartiuano la caual 
leria Francefe gh aßalto, eír ßccheggiarono la vittouaglia lafciata ne padi-
glioni,i quali feguendo sfi^enatamente & aßaltando quei di dietro,l^alateña 
^^glionigiouane valorofo, ilqualguidaua la retroguarda, fubito ßcendo te-
^agli ributtò & ruppe. Gaflon contento di queflo folo, d'auer liberato Bolo 
V^a dalTaßedio, & jpogliato i nimici ributtati di quafi tutta l'antica loro ri-
putatione di guerra,per molte cagioni giudicò che foße bene lafciar per allo-
ra gli spagnuoli, &.in ogni modo volar fubito à Brefcia, per riauer la città u ponà un» 
per via della rocca,prima ch'ella òperfor':^,ò per affedio fi rendeße, ò la cit ftm. 
^^ fifortificaßepiüi con maggior foccorfo de' Venetiani. Auendo adunque 
^onlafolita furia leuato l'efiercito &propoflo grandi premij per ifuegliarei 
Joldati paßato il PÒ giun fe a Brefcia. Ora la Fortuna nel viaggio,laqual con 
"^»a certa marauigliofa ¡felicità godeua molto d'aiutare,&ßr grande il Fois ' 

fola prefleo^, gh offerfe V^olo Baglioni, ilqual con alcune infegne di 
groffa caualleria s affrettaua d'andare d foccorrer Brejda,& non 

J^peua nulla di quelle cofe,ch*erano accadute à Bologna,& che ogn altra cofa 
^itettaua,che incontrarfiin Franceft, iquali effendofipartiti di fopra da Mi-

V lano^ 
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hm^äppmapoteuacYedere che f o f f ^ o áneóra arriuatia Botógrtà. y enne'", 
ft dunque á hattaglÍAaÜa torreÀel Magnan^ non lungi dall'Adige, eßendo" 

^ättaglUfaH fi tumultuariamente & all'improuifo a ̂ ^uffati la caualleria che era dinaU" 
TPH.e'l Baglio falniente al fucn delle trombe daU'vna& l'altra parte fi/errarono 

infieme i faldati,che piu ardentemente rißetto alni.mero non fi farebbe po-
/ tuto a f f ) ontare,nè combattere» Ma Venetiani cedettero a' Francefi, i quali 

non erano loro eguali d animi nè di forT^e, sì come quegli che niuna cofa tale 
. temendo,quafi caduti nella imbofcata,affrontarono i nimici armati & in or" 

GuiioKango» ¿¡nanT^. Fu prejo Guido ]\angone,& quafi tut ti gli altri voltarono le ¡pal" 
f J* • Ig. Nondimeno Taolo valoro¡ámente ßsienne alle ¡palle quegli che l'incal" 

:^uano & firingeuano,& diede fpatio a' fuoi di ritira rfi^i quali fcampauano 
per li guadi conojciutidell*Mige. Ma foprauenendo Fois con la caualleria 
fiefca,Taolo con vno fquadrone de'fuoi fi ritirò al fiume, & varcatolo fi fai" 
uò. Queflo nonßerato fucceßodeüa nuoua vittoria (sì come è la natura </<? 
glihuomini Jaqu ale per le cofe improuifèpiu caldamente fi muoue) diede a 
Fois incredibil diletto i & molto più infiammò il giouane de fiderofò di glà-r 
ria,acciò che auendo rotto queflofoccorfo con maggior p: i fieT^j^ saffrettafi 
fè ad opprimer e i Venetiani in ßiefcia, mancóla fvitunaal ¡uo teru"^ 
bile ingegno^ilquale penfaua fempre à cojt alte ¿7" dißicili. Te* ciò ihe t cfio 
chegiunJeàB/efcia^ raunato infieme i foldati s animo jan. ente gliconforio * 
che poi che con feliciffimo fuccefio erano arriuati al luogo dc'prert-ij infie r e 
con t fio lui voleße/o fare vnpoco di sfor']^, ^ valorofimenie lon.'batttre» 
affine di rìftorar tofto le ßti Jjedi tanti viaggi con le fpoglie d vna iiità t,C' 
chifpma-^perche al-^^ando eßi le grida con grandißima affettione,^ leuata 
la mano in alto,mofìrandogli ch'erano per aridare doue tpo voleua , pofe gli 
huomim d'arme lajciando i caualli innanT^ialla fanteria nella prima jqy-a^ 

H fcuprenci dra,appreßoqu(flo comandò a Tedejchi ei/ Guafconi che glifeguitafei o ; 
irejoa. ¿^fl dalla rocca à guija di fiume pafiò nella città, & ron.penào la üifc¡a cc^ 

Venetiani,laquale figli era oppi fla, & auendo crudelißimamente tagliato a 
pe\7fvnagran moltitudine dogni forte, pr eje la città. Allora fi vide qua»"^ 

crnidtk & ta crudeltà ¿r rabbia era ne gli auariffimi animi de vincitot i Joldati, pert^if^ 
nnarntu mmé che lira crudele non per donò,nèà eta,nèàfefiò.nè à.chieJe,nèa'coìpijacrati* 
Ja äe' fracf¡i ßf^^ prigione Andrea Gritti proueditore dé Venetiani huomo di vo'}^ 

cir autorità grande. Lt Luigi Auogaro, äquale s'era acaftato a Veneti^\ 
ni, fuggendo fu prejo & conjegnato alboia,\^,Foiscon occhi ingordi flr ette a 

lui^i Kuo^Ato vederlo jquartare .Ora auendo egli confimato fette giorni nel j'acco 
¡*lH^iTtiiD. ^¡{[j ^ ^Q fi^ terribile (ú^ pxeftat orénàn^a'mornò'a mrmci nei contado^ 

Bologna. Già aueua egli jp'auentatu •gUit^nm(i'tgnvnopai\teconl'a 
cita delle cofe ßtte, nia moltopvi^conhp\efieT^ifua \ delia quAetfien^ 
fi grandemente feruito i àueua in ogni luogo mejiò fottofoprai dißegn^ ̂ ^ 
nimici, di maniera che fi diceua che anco .al tempo del verno fi potet* guerre 
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Ìuerreggiàre,(ohciùfta cofa chèprimifold^^ eranorna rotta mt^ 
nati alle itan'3^,come fi foßero ñati occupati in ferie facre,di là non foleuano 
"pfcir giamai, fe non quando era già crejciuta, ^ fiorita la primauera. Era 
alloggiato allora il Legato de' Ai edici àBMdrio,& quando il Fois andaua à 
Brefcia seratrattato in configlio, fe paßando il To con vna parte dell'efferci* 
<^o fi doueua foccorrere alpericolo dè arefciani. Ma mentre che troppo indù-
giauano àrifoluerfi, la doppia vittoria di^Gaftone,ilqual non ñaua à perder 
•tempo, li liberò in tutto da quel dubbio ßtica. Ter quefle cagioni il Lega 
to,ei capitani fubito auifarono Tapa Giulio, che con quanta preñeT^ più 
poteua, mettejfe infieme grandiffimi foccorfi, fe pur voleua in ogni modo libe 

l'imperio d'Italia dalla furia dé Francefi. Terciò che già tutti gli altri 
Wncipi Italiani,& Città.libere,aueuanöpaura,che foffe loro tolta la Uber*-
"ta dalla gagliarda & fuperba natione dé Francefi,& inan':^ gli altri Masfi-
' rniliano i mperatore nimico dé. Francefi tanto grandemente s'impaurì à quel 

vittorie del Fvis,auendo ezli huomo z^aue er acuto qià molto prima cono . ... , r t \ ^ /• » /• I II • t r t » Uatnmtltam» 
jciuto la fortuna de Francefi, & lefor:^ di quella natione, che fece lega co ß y^, 
^ig^ Venetiani,& difcoper tamente fi leuò tutto dall'amicitia del Lodoui- nettati, 
'CO .Ma Giulio d'animo al tutto inuitto,comandò à Troilo Sauello,& à Gen-
'^ile Maglioni,cheßceffero gente d'arme,& Gianni Capocchio Bimano,che af 
foldaße ßnteria,& fi conuenne con gli ambafciatori,Venetiano,& Spagnuo 
to,che àßefe communi s*aß'oldaßero fei mila Suii^ri, acciò che poteß'ero ag 
giungere alleßnterie spagnuole vna banda (h pedoni Sui7^:^eri per metter^ 
la contrada Tedefchi. Fu mandato anco à Ve ket 1 a Matteo Sed'.mefe Car M îiifo Card, 
^mle Sui's^tro.acciòchedilàperl^^ con promeffe grandi 
ßceße fendere quella natione defiderofu diflipendio & di guerra . In quefto 

auendo Guflon accrefciuto & abondanternente di tutte le coje fornito 
^^ eßer cito,per lo contado di Bologna andò à ritrouare i nirr/ici,e talmente s'ac 
Campò appreßo loro, che mandato inan^i icauai leggieri, & moñratogli d' p.^ 
'^ppreßo l'ordinanT^,sfidò la gente del Papa a battaglia. S'erano fermati nel trTtiZarra^e 
^a via Flaminia U Colonna,él ì<lauarra, ór aueuano meßo Vtßercito in luo- di Babritio co. 
Zbi comodisi per quelle colline, lequali non molto afpre fono verfo man de- • 
*^ra,^ß)l-imeute con l'artiglierie trauagliauano i nimici,auendo fatto que^ 

difigno,che fé Francefi moffi dalla loro naturai vigoria,& come inf per-
^itiper tante frefche vittorie voleßero falire in ordinanza, foßero coñrctti 
^^^battere con grandisfimo difuantaggio. Ma veduto Francefi entrò tanto 
'^^fiderio di combattere negli Spagnuoli,che non rifiutauanopunto di combat 

ò con vantaggio ò fen's^a j & ne gli animi loro era entrato non manco re» 
^^^^ne,che vigore,perciò che i capitani,e i foldati corfero tutti al Legato, che 

Y.^ionaua loro,pregandolo che con l autorità del Tapa gli aßoluefk da tutti 
I ^^ peccati. E tanto era il concorfo di quei,che còlle mani defideraudnoditoc 
^^lile vefli^che f troppa pietà par ue^che co pericolofà cofìfione fi doueßero "" 

Í* ij abban-
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abbandonare linfegne & dlsßre lordinan's^.ill^ Capitani piangi 
nano dallegre's^fVeggendo ne gli Spagnuoli aue:(^i alle rapine &alie vC" 
€Ìfioni,tanta cura della religione, & tanto ardor di combattere 
la morte. Ala mentre i Capitani pregando & Congiurando riteneuano i fol' 
dati^cl) efiendo loro il nimico « apprejfo non voleßero disßre tutte l*ordiñan 

i il Legato mettendo fuora vna bella croce d'argento in nome del Tadre * 
del Figliuvlo,& dello Spirito fantogli aß'olj'e tutti da'peccati loro, & promi 
fe i premij dt vita eterna à tutti quelli, che combattendo fvßer morti per di" 
fendere la dignità del Tapa. Dicefi chel Fois congiouenil brauuraßcilmen^ 

Uone KÜegrU teßcendoß beffe del numero & apparato de' nimici aueua deliberato quel dì 
hW ca^'^a' ßr giornata,ma che fu ritenuto dall'auifo d'Iuone, ilqual diceua, che non era 

• bene temerà riamente voler aßaltare con difuantaggio capitani vecchi &in^ 
uittiperitiffimi deUa militia Francefe da lui molto ben conofciuti. ra rtiti 
dunque vna leggiere fcaramuccia da cauallo, Gaflon per dritto viaggio fotto 
Imola verfo man finiflra inuiò l'eßercito, con qutflo dißegno d'andare à com 
battere l{aiienna, giudicando ò che la città non molto forte di mura combat-
tendola Iii gagliardamente gli jartbbe refa, ò che Je nimici l'andauano àJòC" 
correre,jiglijart:bbe prejentata occafione di fare il fatto d'arme.laquale oc* 
cajiene iìimaua che foße bene trouarla con tutti gli artificij, perciò che ve* 
nendo vna volta aUe mani non dubitaua punto di non refiar vincitore. Per* 
ciò che quafi in tutte le coJe era loro fuperiore, & maffimamente di prouifio-
ne d'urtigliene, lequali non come da gli Spagnuoli erano tirate da tardijfimi 
gioghi di buoi,ma da non domati & veloci caualli. Aueua ancora i cauai leg 
gieri^la meia più di loro,& molto più eßercitati. Ha la fua maggior forteXj 
Q^i era nella ßnteria Tede fca, foldati vecchi & benisfimo armati, i quali itf 
dodici compagnie di cinquecento ßnti per vna, teneuano la fronte dell'eßer* 
cito & delia ùrattaglia : vir tenena per certo che foldati alcuni non poteßero 
Ha rgli Jaldi contra alla campagna, Ma il Legato» e i Capitani del Tapa,& 

. àpagnuoli giudicando per congettura il viaggio, e tutto il dißegno del FoiS f 
cXwrtTl* mandarono à i\auenna Marc'Antonio Colonna Fumano capitano di grande 
^nna. fferani^a. Et con la banda degli huomini d'arme fuoi s'aggiunfe TietrO da 

Caflro capitano di cauai leggieriy & con luiTarede & Sala'3^rio fortisfi^nt 

capitani con le loro fanterie j i quali dubitando d'andarui, tutti i capitanti^ 
più che gli altri ti Legato con giuramento promifero, che quando il pericolo 
Hringepe,ejfi aurebbono ßtto úima di quella città, & molto pià della J'ah*^^ 
loro. Giunto Gaflon'à l^auenna Jubito piantato l'artiglierie cominciò cÓtafi 

Il fcii hdtte ta furia à battere le mura^che tutti quelli,che v'erano prefenti non fi ricord» 
Kanema. uano^che altroue da alcuno altro capitano foße mai ßtta la maggior 

ria. Terciò che minato le mura,& morti alcuni nimici da gl'infiniti colpi 
l'artiglierie, ch etano in opra & difefa, entrò Jotto le mura con tre ordinati' 
^,con tanto animo gara de foldati, che ciafcuno per ßrfi meglio ^^^^^ 
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•dd capitano, fi sfor^^aua dipajfare inan^:} gli altri. Terciò che la ßtica era 
partita fra le nationi,acciò che leuando in tutto l'inuidia, tutti fojjerv vguah 
nell'onore & ne pericoli. tt ogni fquadra aueua dato diece huornini d'arme 
di fortiffimigiouàniJ quali d piedi inan-T^i la ßnteria & bene armati faliua-
no aüe mura. Fu combattuto per ¡patio d'alcune hore gagliar didimamente 
ddWvna & l'altra parte. Terdò che in tanto pericolo non mancauano a fe 
ñejfi Marcantonio & gli altri capitani, i quali da luoghi accomodati di con 
tinuo fcaricauano artiglierie große & picciole, & di cima le mine mandaua 
no giù ¡affi &grandilfimetraui. Ma di grande importan's^a era vna coL.br i-
na dibronrodi terribile grande%p^, la quale dal canto delbafiionefpeffevol 
te fcaricata nel fianco di coloro, chefaliuano, ßcendone mifer abile vccifione 
violentemente molti ne portò via,& de'corpi de foldati riempiè la fofia. Vi r, 
morirono molti huomim forti, & fra queiti lo Spineo maeHro dell'artiglie- w^ri d, 
ria huomo di grande autorità & indufiria,& Möns, di sciatiglion,huomo fin 
golàrijfimo fra Capitani de gli huomini d'arme^ Et di quelli che combatteua-
no su le murarvi morirono due fratelli Dentiti^ nati in ì^apoli(£onoratijfmo 
luogo,eßendo animofamente paffato vno d certiffima morte & onore, nel luo ^^ ^ . ^^^^^^^ 
go del fratello morto dall'artiglieria,che gli era caduto inan-^i a'piedi Gaflon ^^ 
ributtato condanno, fubito che inte feche l Colonna ,el Vauarra veniuano 
eon tutto l'eßercito j quali auendo vdito lo (peffo rumore dell'artiglierie, & 
tonfiderato dpericolo de' ¡{auignani & della guardia loro, incontanente fi le 
^ò da {{auenna^ acciò chefe troppo più foffe indugiato,toh o in me^o, nonfof 
fe ñáto cofiretto combattere con dijuantaggjio. il deñino ancora, che molto 
più forte d'ogni ragione vmana jpinge altrui, ¡encale un dubbio ancora con^ 
tra fua voglia lo tiraua in quelle campagne,lequali dalia morte di lui, & da 
rton pili veduta & à quafi tutte le nationi mortali rotta,er ano per acquiñar 
nome. Leuato l'effercito mife nella vanguarda vna valorofa banda, laquale 
^fcendo i nimici di ¡{auenna voltando loro la fronte gli aueße à foñenere. 
^ranoarriuate lezenti del Papaal Ronco,ilqual da gli antichi fi chiamaua h^J , o • * . /• I tíntlCamz i/t*: 1 n ^.rivMf i fxìniittui .7VT- rn (wninanya.. c^n^in iure Viiat^ . . 

Konc0 
antitamcte úet 

imenti combattuto a cauatio. aueuano um^ 
. l'ardine delquale aueua in luogo baffo meffo 
condata di carrette picciole,aUequali aueua attaccato ffiedigrandu^ 
leria partita in tre fquadr oni era ñata meffa in luoghi accomodati inbatta^ 
^a dal Colonna.dalTadula,& dal Caruaiale. Et di tutti i cauai leggieri aue 
^ailgouernoilDaualoMarchefedi Tefcara generodi Fabritto. ilquale da 
H^efii primi ñipendtf d'infelice militia pareggio poi col tempo la gloria de 
*^aggiori Capitai. aueua il Foi^pochisfima jperan:^a dt proueder di vitto 
^^glia4ifcoñandofi egli ogni volta pià dal TÒ & da Ferrara, per queño 
^'htto ancora maggiormente s'affret^^^^ a battaglia. Era ve- ter 
^^t^átrnarloJíonfoDucadiFerrarafrinápaUaufadeU 
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fodlsfkre con la prefen'^a fua aü'obligo grande eh* egli aueua col^e au¿^ 
menato Ceco vna bellisfma gente,& gran numero d'artiglieria. A coñui Ü 

Ordine M'rf, Sinifcalco diT^ormandia fu data la cura della vanguarda^della feconda & 
fenito del loh della ter ebbero il gouerno altri valorofi capitani, fi^a' quali furono l\A le 

gria.e'l Palifi'aJ quali & d'onore d'età,&per le loro prode^^T^e erano molto 
più onorati de gli altri. Gafton, come ben fi conueniua à Capitan Generale r 
non tolfe per fe alcun determinato luogo, ma pafiando inariT^i con vna /qua' 
dra di gentiluomini à da/cuna ordinami con animo gvandisftmo,^ con par^ 
lar coraggiofo confortaua ora gl'Italiani, e i Tedeßhi, & ora i Francefi, e I 
Guafconi^che valorofamente su fi^iont afferò con loro,i quali auei^ folamen-
te à combattere con Mori difarmati in Afirica,àpena erano per reggere alla 
prima fma de'folda ti vecchi ; ^ ch'erano già arriuati al fin delieptiche,& 
che i premi} erano apparecchiati,t quali no pur pareggerebbono i meriti, ma 
fibondant i^sfimamenr e ancoralo ftnifurato defiderio loro, quando effi come 
huiminifortisfimi non auefiero punto ingannato l'opinione, laquale egli fo".. 
cendone ijperien^a fpefie volte cumulatijfimamentes aueua concetto del vd'^^ 

Sonihiatj^jt dvl lor di tutti. Era il Fois sbarbato ancora,^ di belliffima ßccia, ma con occhi 
iiifiammati,&per genero fa & militar brauura terribil rnolto,& quello che 
grandemente ancora accendeua le ¡peratì7^& l'amor de'foldati,era riputa^ 
10 d.i tutti capitano auetiturofo. Toi che i foldati furono incitati alla batta" 
gìia,VayTÌgUerie maffimamente per configlio d'Alfonfo furono menate òltra 
ilfiume,in vn luogo più bafi'oúa nimici verfo.il mare, leqttali egli fubitófo^ 
cendo vn g^an circuito attorno ß>infe innanT^ sì, che a fiorettando le beiiiefu" 
rono volte né fianchi, nelle ¡palie dé nimici, In queño me'^o i Tedejcht 
ßtto ¡'libilo vn ponte, i Guafioni, él refio della ßnteria dou'era più bafio 

'vatt<^ 'f"ar*7ie g'^^do pafjauano il fiiw¡ey& la caualleria à/'quadroni da tutti i luoghi jenZ^ 
rG- "h oh^t' (idftio varcò su l altra riua. Ma i cauai leggieri dall'vna & l'altra p^^ 

ìmftn^h. te ip^irß per fianchi talmente atti^i^uano la battaglia che,st come auuctuf 
/uoìe ne Uoghipiani.leuaua la viña a* capitani dt guardar/i intorno • Già^^ 
pjLe Frameji con ñripitogrande tirate dall'artigheriegroffe,ßcendogr^^ 
diífima vcdfione d uomini e?" di caualli, vclauanoptr meo^ le /quadre- Oia 
la caualierìu francefe quafi tutta, gran parte della fanteria aueua paßa" 
to il fiume. Lt già quafi finalmente s'era venuto nel pericolo del fitto d'ar" 
me quando il Colonna con accorto giudicio difiidandoji d auer vittoriap^iei^ 
ñrettkfima mente il l>{auarra,che finalmente di quiui fi voleße ritirare, ^ 
piu tofio combattcjje con la metà dé nimici^che con tutti, nè ñejje pii* ad 
d.(giare,tna fi^bito menafielu ßnteria verfo il fiume contra* nimici, che an^f^ 
egli i-ìiomanente con tutta la caualleria là fi f a r e b b e v o l t o , & facilmente g 

oßhatione di aurebbono rotti cofi difgiunti & impediti nel paßar del fiume, MaW^^^^ 
Yntr9 oñmAt'ioii ßtale,non piegò l'animo à tanto vtil con/iglio, sì comequeUOf 

che auendo poño le fanterie fotto vn argine bafiòi in k ogo fecuro, qf*^ antica 



éueùa deliberato in ogni modo affrettare i nimiciy& non cin difHäntaggio an 
dareadaffaltargli j di manierayche perche aueffe àfegutre la ruma loro,non 
fimoueuapunto percofi grande &miferabile vcdfwne deüa cauaüeria, 
Perciò che marauigliofamente confidandoft netta virtù de foldati & ne ripa-
ri de carriys aueua fitto neU'animo per cieca oflinatione maluagtOyChefen^a 
dubbio alcuno.ancor che foße ruinata la cauaUeria, rimanendoli falua lapin 
teria aurebbe ottenuto la vittoria ffen^a participar lonore et la lode co com 
pagni Cuoi. ^iutòancoralapa^^iadiqueH'uomooflinato il rifpetto dei e 
fue artiglierie, le quali pofle in buon luogo, &fcaricate benisfimo, quajt the 
la Fortuna gli v o l e ffe pareggiare nel danno,ßceua grandiffima rotta neüa 
ßnteria Francefe. Fabritio arrabbiando & piangendo,poi che vide tutta la 
tauaUeriaperqueUa grande vccifione fi-acafiata, & molti capitam dinan'^ a 
gli occhi fuoi crudelmente amma^^iati, per non morir difonorato, con vno 
fquadrone del reiiodeUa gente d'arme entrò dou'er ano più ¡peffinmici,& 
imi poich'ebbe alquanto combattuto con morte de'fuoi, prejo da ̂ If orilo, cam 
tir dilla ingiuria de Francefi, di ciò pregandone-Io lui firettiffimamente Ju 
fedelmente faluato. Quefla medefima Fortuna fegmo il i\id:da , auendo r^'"* • . 
cgliin vn fabito intromejfo lefquadre della feconda battagliar per vna cam-
P'igna impedita di foffe di {pine, feny^i (eruare ore' 
difor(iine,q!ufi che aueffe dejperato n»igliurfine. i-n 
chefe di Vefcara eßendo rnejfiin rotta tutti i ca iui Ic^^ 
di molte ferite vabrofamertte fi difefe. M a il ca > do na 
Uta ruina deVCartiglierie, effendo à fatica in fe ftcjfo abbandonate l'injegne 
dell infelice Generalato,& con lui Bernardin Carnai Je rimxaendo qiuifi^ no* " 
fiera la ter^^ ordinanT^a, & fimilmente Antonio da Leu.i, ilqual riujdpoi 
capitano di rara felicitd,à tutto corfo fuggendo fi filuarono, Ma app) efi^n- y^Ur delle gt> 
dofi allora i Tedefchi,Vietro con gran vinù,ma tardo, fei e fegno alle fie fan- u del Nauurra 
terie di combattere. S'erano diììefi in terra colpropio ingegno loro i folda-
ti,per ifchißre le palle dell'artiglieria,cheglivolauano fopra il capo. Ter-
che in vn fubito alT^rono fe Heffi & le picche, é^ con tanto ardire d'animo 
•ffalironoi Tede fchi, che mai pià per alcun'altra memoria d'uomini non fu 
combattuto nè con pià core, nè pià animofamente. ^ uenne allora, che 
offendo paßati inanTÌiaUe ordinante due nobiliffmi capitani riguardeuoli 
per larme & per li pennacchi sfidatofi combatterono infieme, Giacopo Em-
pier Tedefco, & Zamudio Spagnuolo,ma cadendo il Tedefco l'vna & l'altra 
^(ittaglia fubito fi feceinnatv^i,&diquà&dilàvimorirono quafi tutti t 
P^t* ßmofi Capitaniy& appena i Tedefchi col loro diretto battaglione, 
Meneuano la furia , & l'ardire de gli Spagnuoli y conciofia cofa , che 
^olti di loro chinati, & coperti con gli feudi, fotto le picche de' nmici 
forando con jpade corte le cofcie difar mate, & ferendo arriuarono quafi 
* ntcT^a la battaglia. M4 poco hngi di quiui i Guafconi prefa la via, 

f iiij M 
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la auaVera in mt^tfa V argine e*l fiume, alo^ndorn terribil grido affalir^*-
no la ßnteria Italiana ilaquaVera già in rotta auendo riceuuto grandiffimo 
danno dall'artiglierie. Ma poi che tirate le frex2^ furono gif*^ti alle mani,sì 
come quelli^che non erano eguali à loro ch*aueuano le picche,& ferrati infte" 
megli üringeuano molto, ßcilmente furono ributtati, U coßoro diede foC" 
corfo l'Ulegria con vnfrefco fquadronedi caualli, oltra la fua naturai for:^ 

an^t à Ferrara in vna quiftione ira*foldati gli aueuano ammaT^ato fuo fi-
gliuolo Melioo,giouane valorofo. Ma la Fortuna conpeffimo augurio perfe-
guendolo,mentre ch'entraua dentro & con grandiffima vccifione abbatteua 
le ßnterie,con nuouo & più acerbo dolore l'opprefi'e,perciò che dinanT^ àgli 
occhi f m vn'altro fuo figliuolo chiamato Fiuerroe fu paßato dalle picche dé 
mmici,& morto gettato nel fiume. Et non molto dapoi il fortiffimo & infe-

Ale^riamórts. Hce vecchio anch'egli nella doloro fa vendetta & mortai vittoria rimafe mor 
^fír?^""' ^ ^^ * eßendo fiato abbattuto da vn gran colpo di fcure& mex$ 
rrico 0. morto fu faluato da* profiimiSpagnuoli^i quali dalla feconda battaglia.effén 

do lor capitano Samanecco cacciando dall'altra parte la ßnteria Francefe,et 
Italiana fin alle artiglierie talmente gli aueuano rotti^ ch'eglino ffauentati 
& fer iti,auendo vituperofamente rotto la loro ordinan-s^a fi voltarono nel la 
10 de* Tedefhi. Già i Tedefihi combattendo à fi'onte co nimici,con giufta ira 
però,ma tanto mortale, quanto neceßaria co* compagni ributtando & cacci" 
ando,acciò che per l'vrtar loro la battaglia mn fi difordinaße combatí euano 
per fianco ;&per ciò era tuttauia incerta & dubbiofa la vittoria dé France 
fiy fe non che Gaflon cacciò tutta la caualleria, che in ogni parte era oggimai 

w^räuirhoio Spagnuola. però gli Spagnuoli in cofi eñremo 
yalore de gli P^^'^f/o s'aj^andonarono punto, come ben fi conuenne a* foldati vecchi & di 
Sfagnuuli. rnolto valore,benche ñanchiper k continua battaglia co Tedefchi, non filo 

aueßero perduto tutti i più valorofi foldati,e i capitani & l*ìnfegne ; ma quel 
lo,chegrandùsfimamente debilita lefor:^, & leua l'animo,ogniß>eran'^a di 
vittoria, Terciò che con mirabile confenfo, ^ fingolar maeflria di combat-' 
tere,& mantener ono l ordinanT^a & l'animo loro,et paßando in vna via fof 
tificata di quà da vn'argine continuo & di là dal fiume valorofamente com" 
battendo fi ritirarono . Pietro panarra ritrouandofi in quel pericolo, di fi^ 
propio volere entrando nel we.c^o deWarmlper non reflar viuo doppo sìgra^ 

Il ii4féarrc{fo rotta f i com'egli foleua dir poi, rimaje prigione, Toi ch'egli fu prefo, & ài^ 
già da ogni parte sera auuta la vittoria,Gaflon gridando che fi doueße tener 
dietro all'eßercito rotto,che fuggiua,&da tutte le parti raccogliendo i cauai 
per ijpengere il reño, mentre che difordinatamente con vna compagnia dt 

il foH ammat g^^^^^'^ornini perfeguiua coloro,che fuggiuano, tolto in mexo da gli vltimt,. 
{^¿r gettato giù da cauallo fifcannato.., nògiouò dire, che foße Fois y&fi^^f tello 
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UUo^ della I{eì4a di Spagna,perche il Barbaro & sdegnato¡bldat^ norf volfe 
perdonargli, Ftìdiflefi anco appreßo di lui,& datoglipiudi venti ferite, fuo il Uimc9 fi» 
fratei cugino Lotreccoyilquale fupoi Capitan Generale de' rrancefi con auto 
titàgrandiffima, Ora l'injperata morte di Fois ̂ fen^a alcun dubbio acqui" 
fiata da lui per l'infatiabile deftderio d'amma'^are i nimici, sì come ella in^ 
tèrr^ppe la perfetta vittoria de nemici,coft diede jpatio difaluarfidgli spa 
gnuoli^i quali con flretta & perciò ferma fronte ributtauano ßcilmence i fot 
dati Francefi che gli perfeguitauano, & in vn medefimo tempo rimoffe i vin 
nitori da vna difficile battaglia all'apparecchiata preda. Morirono in quella 
giornata, efiendofi di qua & di là quafi pareggiata la rocca, co guatteri & 
faccomanni da venti mila huomini, fopra tutti vi morì quafi tutto l fior de* 
foldati y & de Capitani. Et noi particolarmente abbiamo raccontato i varij 
ßcceffi di cofioro aßai di ff a famente nelle nvflre iftorie. In quefto mei^ il Car 
dinale de' AI edici (en'^^a dubbio alcuno riferuato al Vapato dalla proniden'^ 
^^ Dio, ejfendo ftato morti infiniti appreffo di lui,nè però convergognofa 
figavolutoji faluare; poi che confortando & raccomandando le anime di 
^ueiche moriuano ¿¿Dio, ebbe fatto vno vfficio di Legato non meno reli» 
Z^oforche coftante, s abbattè in due cauai leggieri Francefi, all'vno de' quali 
"¡^ßndo fnperba mente poco rifpetto all'abit o ^ dignità di Cardinale, fu paffa del C4# 
ta Ugola con vna ^agaglix dal caualier l'iatefe Bolognefe ; ilquale era rima 
/o ^Hagnardia della (ua perfona^ l'altro fpauentato & dalla medeftma ar * ' 

tratto da cauallo. Vennero poi appreffo quefli i cauai leggieri 
^Ibaneft,dalle manide' qitali fopragiugnendoui Federigo Gon':^ga da Bot^ 
lo, fubito f i leuatoMquale dapoi con più onorato nome,comeà Capitannobi CérJntdli$ 

Italiano incontanete fi rej'e,& da lui con buona guardia fu menato à Fe ij^Jrl^'w/!!! 
derico Sanfeuerino,ilquale à nome del concilio Legato in campo &armatoin Boi^o/t, 
l'attaglia aueua fatto moflra della terribilità del fuo gran corpo,& dell'affet 
tione,che gli aueua in quella caufa Da coflui eßendo Medici onorariffimamen 
te tr attato,& per l'antica famigliarità fiata fra loro con onore di parole, & 
^on pietà d'vfficio offeruato, facilmente ottenne,che Giulio de'Medici,ilquale Gwli0 di Me» 
delia battaglia era fuggito à Cefena con Antonio da Leua,quiui fecuramente ^^ * 
^ ritrouarlo veniffe. Terciò che egli era quafi jolo,effendofi tanti famigliari 
j^oi diuer famente fmarriti. Giulio toflo che riceuuta la fede giunfe in cam^ 
po^concedendogli queflo ancora il sanfeuerino,incontanente fu mudato a i^-

a Tapa Giulio.per raccomandareflrettamente la falute & la dignità del 
^fgato juo cugino,ilq *ale per la publica rotta e/a rimafo prigione de'nimi* 
^M/ Papz ^ àgli altri Cardinali, duendo Giulio diligentemente cofiderato 
t'^tte le cofe i configlie i danni de nimici,nd^antoper fareil debito dipriuato 
"^jficio^ma per portar nuoue piìi certe de niniici al Tapa,giudicò che f o f f e be Ya\ìo£aTm%, 
^^^dareinpofia: & fubito che fu giunto, fu introdotto dalTap/^ in conci-

far teftimonio,che la rotta dall'vna & l'altrui parte,cofi di \ 

nimt' 
•ato G Ì H I Ì O di' M T ' 
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mortlfccmé di Capitani grandi fin'j^ dubbio alcuno era andata del pdrip'& 
' . : ' ; affine di poter molto beneflabiliregli animi di molti, per le auuerfe & falß 

nuoue,sì come quello che ßcilmente era il primo che reniua di campo de* ni' 
mici,raccontando minutamente ilßcceßo di tutta la battaglia, recitati i no-, 
mi de nimici ch'erano morti,& de gli amici che valoroßmente & felicemen 
te s'erano faluati, Terciò che infiniti sperano talmenteperdutid*animo, che 
paurofamente confortauano ilTapa quafi che le cofe foßero di¡perate,che da 
Oñia fe nefuggiße con le galee. Terche temeuano non filo de* Francefi virt' 
titorij quali erano lontani tuttauia fen?^ certo Capitano,ma de' nimici di ca 
fa,che non ruinaßero tutto l'ordine de preti, faccheggiaßero Roma,& man^^ 

Seelcrata con* 
daßero in fondo tutti gli abitatori. Et ciò perche B^berto Orfino, & Tietro 

filtra (ti B0ber rgano. gìouani I\pmani di nobiltà ¿r riputationgrande,con fceleràta con 
s'er ano ribellati dal Tapa ,& aueuano auuto danari da Francefi, per 

MO in Loma, tacciare il Tapa di noma -, conciofia cofa che coßoro ßcilmente poi efier o jol-^. 
leuare huomini maluagi& feditiofi deli'vna & l'altra ßttione à fare ogni 
ribalderia. h t tutte quefie cofi erano tanto piu da temere, perciò che poco 

fompeo Colon» dian":^ eßendo il Tapa grauemente ammalato, Tompeo colonna Vefcouo di^ 
»4 & Atitnno üiete,'& Antimo Sauello con torbido configlio aueuano chiamato i I{omani 
iTafpopghto inJibertà ,& auendo ragionato al popolo in campidoglio contra l'Imperio 
M4rto contra il dé preti come crudele K^r infolente,nèper ragione alcuna legittimo,aueuano 
gouerno de'pre talmente infiammato infiniti defiderofi di cofi nuoue, & i quali aueuano folo, 
" • gli antichi ßir iti del valore Bimano, che fe non foße flato che'f Tapa quafi 

abandónate di vita fubito fufcitò,ogni cofa maniftflamente con tumulto cru 
Cifian:^4 tí»» dele fe n'andaua in ruina. Ma Tapa Giulio,ilquale nelle difgratie fempre era 

y alore di Vapd ¿¡ß ß^ß^ maggior e,&piti rileuato,con animo inuifto & con hberalità gran 
de rifece l'eßercito,& confortò il Car dona,che fuggiua per la Marca,che rac^ 
cogließe le reliquie,e i difarmati & fpogliati rißoraße d'armi & di caualli,& 

il Duca d'vr* dando loro danari rimetteße l'eßercito infieme. Appreßo quefio reflituì la 
bttto per hauer fua gratia al Duca d'Vrbino,&gli comandò che ßceße foldati,ilqual per aue ^ ^ '. Ii ... J'.^l. ^Iij.n. ... ^ . • r I .,*•/% 

gratia dèi ?a' Certa conuentione diflipendio. Et inanT^ ogni altra cofa fcriffei 
p9i resli Scdunenfe Cardinale suÌ7^ro,che non piu fei mila folo,come già era ftato or 

tutto in gratta. dinato,ma affoldafie con danari quanta maggior moltitudine poteua di queh 
la natione. Et Venetiani aiutarono l*imprefa di configlio,di ricche\^, & 
gran diligenT^,perche piu tofto fi conducefiero in Italia. In quefto me's^o Fra 
cefi auendo ritirato il campo fotto le mura di Rauenna, & auuta la città d'ac 
cordo,perfnr l'efiequie à Fois & acopagnifuoi morti fotto le mura,contra la 

stelirata inf^ fede data & con barbara crudeltà afialirono i miferi Eauignani, & in ogn^ 
delt4 de'fran luogogli amma':^arono difarmati, faccheggiaron lecafe & le chiefi, 
cfi. fra tutto la chiefa di San VitaleJaquale era adornata fintuofi(fmament e dt antichiffirn 
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mìchifmiànU mi d'oro & Sargento. J/ Legato de'MedÌcì,& Pietro^' 
Uarra prizioni, furono mandati à Bologna. Mentre il panarra paffauatßn^ 
mili & pria moltitudine d'artefici vfciti per defiderio di vederlo ,gli feceré > 
rholte villanie di parole. Hpn mancarono ancora alcum fcelerati & conojaté 
tiCittadinia a tali con paro'e cruddifmllaneggiarono il Legato, & nondime 
fio ritornando ei^li poi facilmente con queUa ¡ha vmanità di natura perdono 
à tutti. Ma i fisteln Bcntiuo^lfper l'antica amicitia.che al tepo di Giouanm 
loro padre & del znn Lorenv^ era fiorita co Medici talmente lo raccolfero, 
che non pareua che gli m^ncajfe altro che la libertà. '^pn molto dapoi auen xr.uax. in8t. 
do Bolognefi celebrato il mortorio di Fois co ¡pefa & apparato regale doppo H»^ • 
•pna lunga pop i,al:^ando vn catafalco nel duomo,il Medici Legato coltifuar 
ra,et molti altri nobili p>-igioni furono mena ti à Milano. Ma nel viaggio paf 
fando per Mod ma conobbe la benignità di BÌaca ì\angona. Cofiei era foreUa BÌ4»W R ^ ^ 
deBentiuogli4onnadigrMiifma\M^^^ 
piè di tutti gli orna menti ¡noi neceßarij à pòpa donnefca. Onde egh poi fatto ^^^^ ̂  
^apa sì come q ièUo che veramète era gratijfimo in rendere guiderdone,onO' 
rò ifigliuoh di lei della dignità del CardinalatoM Capitanato deüa guardia r ^ . gu^ 

di gradifiipendij di militia. Ma in Milano aüoggiato in cafa del Cardi 
naie Sanfeuerino,era talmente onorato da' rifconti,VaÜauicm.& Tnuulttj ^^^^^ 
gentil'uomini, che appena vincitore in altiffima fortuna,nè più vmanamen-

pili hberalmete.fen'ia kfciare adietro alcuno ufficio di cortefia. farebbe-
potuto effere fiato trattato. Mentre ch'egU era à Milano et qmui iCardmaU, ^^ 
come infuperbiti per la vittoria fceleratijfmamente celebrauanoU concilio ^^^ 
ridottoui da Pifa,& fpeßo dinan-^ alle porte deüa chiefa citauano VapaOtU f^Qi^tU^, 
Ho à difender la caufa,ridendo ciò largamele gh huomini fauij & gh ignorati 
ancora.ql falfo concilio incominciò à ejfere fchernito,di maniera, che ifanciul 
li ichernendolo chiarnauano Papa per giuoco Bernardino CaruaiaU, ilquale^ 
troppo ambitiofamete afpiraua al pontificato,nè da' FracefiarmaH et che co 
Colera gh perfe<^uitauano,poteuano efiere impauritisi, che non fipighafiero 
giuoco de'prelati.Ma per madare in ruina il rimanente del nome di quel eoa 
Ho, fopragiunfe perauentura Gih ho de' M edici da Roma,ilqualeportaua alcu cìhIw ¿e* Mtii 
ni Breui del Papa al Legato fùo cugino,i quah auendogh conce fio ampia fa • " 
cultà poteua ajfoluere i foldati. i quah sì come quelh ch'erano fiommunicati ^^ ̂  
& dati in mano del d>auolo.perch*erano andati in battaglia contra il Vapa, 
'Voleuano piu toño affoluerfi fecondo il Cifiume Criftiaño,et domandare per-
dohod.ll Vapa che feruire ad alami pochi et ambitibfi prelati i quah malua ^jp^i^Uone à i 
gi^tte atterrendo àgli odij priitati,et 

tempo aueuano perdita aü'eß'ercitofottofaljalfe 
^•^e di religione ing.ifmato,& a'fùrtilfirni màleaceò^^^ 
^«e mefju f^ora & publitatOiì brieue, in vn fubito concorfe tanto numero 
^ Capitani d'alfieri, # di foidati d'ogni forte al Legato, i quah defidera-
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uano ägarad-^ßereajjbiti dd peccati loro,cheà ßtica le mani de* cancellieri 
baßauano àßr le patenti. taqual cofa marauigliofamente aiutò il bifogno 
dé famigliari»^ condannata la caufa del concilio, grandiffìmamente confer 
mò l'autorità di Papa Giulio. Ter queño ßtto, ilquale leuaua totalmente 
la fede di tutte le ordinationi del concilio» [degnati grauememe i Cardinali, fi 
lamentauano molto dé Medici, perciò che pareua ch'egli ßteße poca ñima • 

Dif/ù»:^« ¿e' dell'autorità d'vn grandiffimo l{eàlquale auelìa legittimamente cò^ocato il 
frtlatideL Con conciUo : conciofia cofa ch'egli con anioni priuate ér con difpenfe poño infor ; 
Cardinale'*Je' ^ altrui,& quafifin':^a autorità alcuna, fi sfor-s^u a d'impugnare yn conci* 
ìAedia. ragioneuolmente intimato, & non aueua rijpetto alcuno diprouocarfi co 

tra con ingiuria notabile l'ira di coloro,che l'aueuano nelle forT^e loro,i quali 
facilmente poteuano imporre più dure conditioni à lui, ch'era lor prigione J 
& fecondo,il piacere vendicar fi di tutta quella villania. Ma ilgranconfin" 
timento dé foldati'Franceßper la loro fingolar religione difendeua afidi be. 
ne ilLegato,ancora che tacefie; perciò che eglino voloritariamente con pa" 
role fuperbe riprendevano i Cardinali \ quafi che poco religiofamente & 
con falje perfuafionifi sfor-s^ßero di turbare gli animi dé Criñiani & fem", 

rrétneeCt Uten- plici huomini, e i loro fantiffimi voti. In queño me^io i Capitani Francefi, 
ttao» l'ejfereito parendo loro d'auer leuato Ogni paura della guerra futura con quella fin* 

golar vittoria,di volontà delteforiere di 'blprmandia, majndarno opponen' 
dofi ilTritmlcio^caßaro.no quafitutta la fanteria . Laqual cofa si copie ebbe 
principioda.dannofaauaritiaycosì apparecchiando molto lagrinKfo fine alla 

Sùll^erì parti[ guerra,q^iiflfifen':(a alcuna fatica cacciò iFràcefi d Italia. Terciò che gli SuiX, 
ti da ipraceß, :¡^riconr9olti priéghi & danari da Tapa Giulio &da Fenetiani mejfi in ar 
fjgl'^*» fi^do Y^g^ßyiif^ alT^ate leinfegne.giunferoper paefe dé Grigioni all^alpißi Trento» 
< ^f'* • Terciò che erano allpra in tutti i loro cantoni molto nimici al \e di Francia, 

conciofia CQÌa*che egli(eßhndo come effi diceuano) doppo l'auere acquißato le 
vittorie cal fjptgue lQrioi,con animo ingrato & auaro gli aueua leuato le folite, 
paghe y il valore de gli Suixp^ri,in vituperio della loro natio, 
rie s aueua incomiìiciato à feruire della fanteria Tedefca- Et auedo eglino rnof 
fo vna nuoua guerr.a,erano molto fauoriti dallo Imperator e Maffimiliano,ih 

Vimberatar fenT^alcun dubbio temeua grandemente delle for':^ dé Francefi^doppo 
Maßimihano tante vittorie,ch'aueuano acquißate.perche oltra la tregua ciregli auea còcef 
richiama $ Te» fg à V enetiani,caffata ogni fua primiera comiffione s'era partito^dal còcilio dt 
dtfeht. Tifa,& co vno dditto aueua auifato, jTedß fchi, ch*erano nel paefe dé Fräcefii 

che ritornaßero dcafa in Lamagna,et auea dato amicheuolmete paßo et vit 
touaglia àgli Suii^riper terra de' Grigipm,& finalmete fenT^a dubbio alcu 
no aueua raccolto tutta la moltitudinediloro in Trento et Ferona.Là onde il 

Il PaV(fa fpa» palißa¡pauetato da qfla paura,ilqual doppo la morte di Fois era rimafo Capi 
aentJtfi 
ra i 

( 

ipa» Faiijsa jpauetato aa qjia paura,uquai aoppo la morte ai i-ois era nmajv v«;-
ntjt0 pr$cH' ^^ Generale,s'affrettaua di richiamare i Capitani di raunar e ìfieme da tutte 

/'"'f if parte i foldati aUeìfegne,di domàdar foccorfo di caualleria 
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iuttU luoghi proueder ledifefe. Ma legentidu cauallo & dapledi grande* 
fnente per tante battaglie fcemare,^ la ßnteria Italiana per t auaritia de* 
teforieri^^ per giadtcio degli huomini togati fuor di tempo litentiata , & i 
"tedefchiper lo bando dell imperadore in buona parte richiamati a cafa, & 
ZllMbanefi, France fi,Gua ¡coni,& quelli che con vn nome folo fi chiamauano 
^'oloniyfpdrfi quà ^ là per tutto,aueuano ßtto aßai poco numero di gente» 
'^ndimeno ti Valijfi con quefio eßercito non tanto confidandofi nelle fori^^ 
guanto nellaßmadelle imprtfie ejfeguite, andò à ritrouare i nimici nel con 
tado di Mantoua. in queflo me^o i Cardinali mentre che nella fiejca & gran 
^^ßma vittoria acqtnflata non dubitauano punto della guerra degli sui'S^e 

de Venetiani, per la inufitata prefle-^^j^ de nimici che veniuano fopra 
prefi da p atira, fubito disfecero il concilio acciò che auendolo infelicemente 
, ^onjinciato in Tijay&poi miferamente rinouato à Milano,lo trasferifieroiü \l ctnàU» ß 
lineila Francia, Tartendo dunque per molte cagioni diMilano,&per com- f*fteit miU* 
^Iffione del l\e,menaronu feco in Francia il Legato de* Medici. Erano già ve- ^'clÌÌ 
^uti nella pieue del Ca rio fuH Vauefe non lungi dal To à quella riuajlaquale è fi^ Meiici ̂  ' 
flinmpetto à Bajfignana,ch* anticamente fi chiamaua ^uguHa de' Battieni* 
Qjitui Medici eßendogli fopragii4nta,ò forfè fingendola egli vna infirmità leg 
Z^era ̂ ottenne aßai facilmente da* guardiani fuoi,di potere quella notte ripo-
f^re n^n^ ^^^ Cario,mentre che gli altri Cardinali,<^r le loro grandi fa-
^^glie con tutta la turba de* miniflri ér foldatipaßauano fu naui^i. ^uen-
y ^^uto Medici questo ¡patio di tempo fece cercare per l'abbate Bongallo f Abbate eoh^mI 
Juo fiimilure, ilquale fu poi Vefcouo di ̂ epe,je in quella terra vera alcun I« f*mtltMf 
gmip7uomo,à cuipoteße ficuràmente raccomandare la falute fua, Coflui ri • 
trouò come mandato da Dio [{inaldo Zattifoldato vecchio & nato di nobil ß 
^igliajlquale aueua grandiffmo feguito d'huomini contadini nelle fue poffef 
poni. Terche fecretamente & con le lagrime à gli occhi l'abbate pregò coflui^ 
^he volejfe liberare dalle mani de' Barbari vn Cardmale nobilijfimo, ¿r digra 
de ¡per an:^,caduto in miferia, ilquale feno^ alcun dubbio era flrafcinatoin 
trancia à perpetua prigione.per ciò che Francefi ebbri foleuano fuor di tem'-
po andare attorno,ò oppreffi dal fonno negligentemente faceuano la guardia» 
Arnaldo,ilquale di fua propria natura aueua in odio i F rance fi,&per la we-
^oria del gran Loren7^o,& della famiglia de' Medici, laquale appreßo ogn 
'^no era ingran iijfim onore, facilmente prefe la cura di liberale il Cardina^ 
^.cou quefla conditione però che confeßaua di non poter felicemente alcuna 

^ofafare.fe non toglieua in fuo aiuto à far quefla imprefa il Vifimbardo della 
^edefi-m Terra,di contraria fattione ma non però juo nimico ; che s'egli otte 
^cua queßo da lui^jubito aurebbe mandato vn de'feruitori fuoi nell'ofleriaß 
H^aleper contrafegno gli farebbe intendere ch'ogni cofa era à ordine. Con 

¡peran^ Imbuite ritornò a Medici. Terchefen':^-alcuno indugio 
l'aiuto di Dio,il vifi;nbardo,benche difßcilmente, ^ con fatica, confen-

ti 
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s»tahil* trr»* tta J{inaldo,tbe molio fielpregaua. Tu dunque mandato fubito rn meßbaU* 
red' vn fermio abbate. Ma à colui che cercaua dell'abbate nella turba^non gli fu me fra-
«¿ÍmíVT^ ^^ ///¿iwig/wre dé Medici^ma yn'altro abbate Francefe, ch'era aUa guardia 

di lui,alquale colui ingannato nel nome con miferabile errore fece intenderei 
... . eh'ogni cofa era ad ordine, di maniera che la forte crudele pareua eh'aueffe 

inuidia à idißegni così accortamente fondati, Afa incontanente rifondendo 
il Francefe in fua lingua,& con volto sdegnato,ch'egli non aueua comandato 
che s'appareccbiaße cofa alcuna^ilferuitore conobbel'error fuo, & fLbito ri' 
trouata certa fua fcufa figli leuò dinan^^i, lafciando però nell'animo di colui 
vn fiimolo di fojpetto ; ilquale difcorreua fi-a fe medeftmo fopra le parole, él 
volto del for Ultore. i^er quefta cagione l'abbate non molto dapoi auendo cO' 
mandato che s'entraß'e in viaggio piu tofto che non s'era ordinato,& menato 
fuora la fquadra s inuiò ve>fo il i^o, trovando pur tuttauia il Cardinale nuo^ 
ue dimore, acciò che Rinaldo aueße comodametite ßatio di mettere infierne t 
villani. Già tutta la brigata era arriuata al fiume, & efiendo pafiati molti,il 

Il Legato tolto Cardmale rimafo fi-a gli vltimi aueua già toccato co piedi dman'^ della mu-
Brancefi. ^^ ̂ ^ fponda del naiiiglio,quando il romore vdito daließalle, & la fquadra di 

quei che veniuano da lui veduta gli fece tirar indietro la mula. Et cofifop^a 
ucnendo ì\ìnaldo cacciato i Francefi quafi feno^ ferita, f i faluato il Legato. 
Et non molto dapoi mefio giù l'abito di Car dinale,& veßitoloda [tldato^pafr 
Jando il To la not te,lo menarono à vn caftello di Genouefi. Era quifio cafiello 
di Bernardo Malafpina sparente del f^ifimbardo. Quiui ancora corfe nuouo 
pericolo. l'erciò che efiendo colui della fattiene Francefe,per non fi mettere 
in pericolo pensò che foße bene fopra qUefia cofa auifare, & torre il parere 

lì legaiocorre del Triuultio,brauando tuttauia ilFifimbardOy& ricordandogli la fede fua» 
a nuouo ¡urico il Legato vituperofamente guardato in vna colombaia, incominciò a 

difperarfi della falute,&libertà fna,& biafmar molto la fortuna,laquale con 
tanta crudeltà fcher niua tutte le fite ¡peran-:^, & à lui,che ciò non meritaUat 
coninfatiabile malignità apparecchiaua lacci fopra lacci. Ma il 7 riuultio 

lì Triuultio co'graue,et veramente italiano Capitano,eßendo già cacciati i Francefi dalpo^ 
fegUa h fauor te del Mincio per tanta moltitudine di nimici chegUftringeuano, ^ meßt tif^ 
dtl LegMo. tiin fuga rifpo fe al Malafpina,che le cofe erano c o n d o t t e d t a l e , c h e n o n era da 

penfar molto fopra il Car dinaie,ilquale per benificio di fortuna era vna voi" 
ta fcampato. Là onde Bernabò diuentato piu vmano di fi fiefiò la/ciò l^^ 
notte il Legato, & finfe che foße fugito per tradimento déferuitori. Etegl^ 
à i^oghera,aiutandolovn certoTrete,&per lui comprati alcuni caualli y^^ 
loci,arriuòà TiacenT^ quiui fu fecuro, perciò che allora perauenttf\ 
ra i Tiacentini, efiendo andato in ruiua lo fiato dé Fr ance fi, s erano dati a 
Tapa Giulio. Da Tiacen'^^a poi paßando il To fé ne andòà Mantoua, douß 

1/ w^éf k villa d'inde il Marcìjefe Francefco con grande vmanità fattoli 
lüMtouä, uenienti doni lo rifìorò benijfimo. In quefio mex$ il Falißa cacciato da 
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uk . Et quidf.bito giunierogU Sui^X^n, & con effi Vach f S' 
menato feco vna ßnterU bemifimo armata, " ^ 

nid-ame.& d,4e volte tanti cauai lcgfferi.& vngrarÑumeyo dartigUerie. 
Commciarono dunque à battere le mitra deüa rocca con artiglieria.m non ^^ ̂ ^ ^^^^^^ 
f^ cok.che pi:, Ibamitaße Fra,tceilc¡Ha,,!o k fanterie che erano f M ^ m. 
MarcheZw^U proßma.& co>,gi.mta alia citta -.perciò P''" 
fo quelie il ponte d, pietra, pareua che Francefi non aueßero ' 
''enhe il Valißa parendogli che non foffe più da ñar in Tauia f ^ y ^ f f ' 
uare da ogni pencolo la camllerta, nella quale era fondata la laMe , la n- ^^ ^^^ 
putatione ¿tuttele f f erante della Francia.nieno fuora le genti dal po"« j.¿,cr.i«.»4. 
dipietra del Tefmo.&lubitogti nimid da porta nuoua & 
ionataentrarono dentro,^ combatterono co' redeßkper tutta 
\ ^ d e U a c i t t à . ^ m a l f i m a r , , e a t e a l p o n t c , p e r c i o c h e t F r a » c e f i , p e r p o t e ^ 

'"re tifiJenra pericohwU aueuano lafciato gli vltimi V-ITÌ.' TUC 
Mcunoperluereefkna'iUaliàpe^Vdatantamoltitud,»^^^ 
Tedefchi con mirabile coññan^a mirandofi. poi che valorofamente reggen-, 
do .ferirà auer pe: ò riceuuto gran danno. furono giunti aU altro fontal 
Gra„aLe.ch'era d. Ugno, ilpomc'i^eKj^andol'aße per lo P ^ f ' ^ f ' ^ 
r-'ppe co» la morte di molti ,&così tutti i Tedefchi, & Franceft.che non aue 
"•"•opot.to pajfare, rimafero morti,6~ p'^efi. Mail falißa auendo paJSa-^ 
'od Po fopra vn ponte,che il r m u l c i b a c c o r t i f f i m o vecchio molto a tempo^ 
<• «.« fatto fare per diritta via tè ne andò in Francia. pereto che Jlrngo Rg 
i'lnglMierraAi,endotokoUéfe]adclV..pi,aueHamandatovnagraMear 

tn^taconmokagentetnGuajcogna.Aqteßomodoml^atiodipocingfor- „ 

nifi tolto lo fiato di Milano a' Francefi -, cr a Maffimiano sfor^a.come legu 
timo V> incipe, col fauore di Va pa G1A10.& dd Senato yenetiano,& ¡i P« ifof^i*. 
*mocoívalo.e degU^uiTi'^eri f^nfiituito. Suegliatoper que^avitto-
ria il Ca. dona,ra Jando infierne tutti gl, Spagnuoli.^ rifattala cauaUena 
fi^f eitaua di ritorca ein Romagna, e l Duca d Vrbtnoauendo mandato in 

Frollo Samlo^lmale meuejje le rerre,& le rocche. ritornando cia-
f<-"no con franiiffuna a fettione aiU vbidien^a di primas apprejiaua a HO-
hna. Ter laqual coià i ßentiuogli abandonan da ogni^emn^a d amto,pot 
'''''Francefi eranoHaticacciatidltalia,cominciaronoatemermoltOiei 

'^olognefianch eglinoaliettauano vngran danno lilU g e n u delTapa.peHio. 

f e lebUde erano mature no'campi. ergÜ ß tagliauami fromm,. 1 
'' quando aueßero voluto fa,: difeja.&perfeuerare nella vbidien^ade Ben 
*l'f'>gli,noneradMioaku'io,cbetnbrieùetempatutto,lpopoloftr(afe-

di VittouavUa., dr per fame farebbe morto . Era aUora Conlaloniere i 
I^Ua città Francefco FLUCCÌ . Coflai hauendo ben confiderato il P^^'^^l'-FF l ; / ' - - P"' 
^ cofè .fitto chiamare i Bentiuogli »« Senato oìnicheuolmeMe . & cot '"•/• • 
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hel modo gli confortò, che fecondo il coHume de gli huomini faü^' volefferù 
pià toño cedere alla fortuna.che oñinatamente contraflando ejporrela cit* 
tà à quei pericoli , i quali erano per doue f effer Ivltima ruina d'ogrfvno 3 & 
che effi aurebbono potuto con intera fferan'^a,fe conferuauano falua la pa-
triajn altro tempo riuoltate le cofe da quella medefima fortuna, che allora 
gliabbaffauayeff 'ereinal7^ti,& fepurcÓtinuauano à minare la patria,egli-
no non folamente aurebbono perduta la fferanT^a del ritorno, ma di tutto lo 
fiato,& della falute ancora. Terciò che i Cañelli nimici de' Bentiuogli aue-
uano già rianpiute le cafe loro vicine alpala-s^o d'huomini armati,& ógni 
dì fi temeuano maggiori rumori nella città perlenimicitie di molti. Ter 
queñe cofe, & per il ragionamento del Fantucci,ilquale pareua che vfcifìe 
della bocca del popolo,& di tutti igentil'huomini, i Bentiuogli appigliandofi 
àlpiàfecuro.&pià onorato configlio vbidirono alla neceffità,& ripofatame 

I viaglitni efc» tecon tutte le bagaglie, & partigiani fuoi vfcirono delia città. Laqual cofa 
•• ''' intendendo il Legato de Medici, fubito fi trasferì à Bologna, per gouernare 

quiui la República,com'eravfficio fuo,& rimettendo i fuor vfciti Ju raccol-
to coni fingolare allegre':^ d'ogni forte huomini. Et non molto dapoi fu co-

Dieta in Mun» mandata vna dieta in Mantona per ordinare la pace in Italia. Qiduifurono 
UUM feria fa prefenti Capitani,& Umbafciatori de Trincipi, & fidagli altri Matteo Lon 
cedila 14. ^^ Gurcenfe Cardinale Trocur atore dell'Imperatore in Italia, huomo di gra 

de autorità. Doue principalmente col parer di lui fi trattò delie conditioni 
della guerra,& della pace,& di tutta la ragione de gli fiati, & delle leghe. 
Là onde il Legato de' Medici vi mandò fuo fratello Giidiano,& quiui con af-
fettionatiffima volontà d'ognvno fi ragionò di ritornare i Medici in cafa. 
Terciò che i FÌorentini,€ffendo autor di ciò il Soderino,aueuano mandato Li* 
ca sauello,&aleffandro Triuultio lor Capitani con fquadre d'huomini d ar 

éiouanm viu me in aiuto de' Francefi. Quiui era per Fiorentini Giouan Vittorio, fratello 
torio Atnhafcia delSoderino, ilquale diceua, che quella lega, che anticamente fi erafrtta col 
I#rt • iteren ^ ^ Ferrando,non era fiata rotta in parte alcuna da' Fiorentini, & che ciò Jof 

ficientemente s'era dimoñrato nella frefca giornata di ̂ uenna, quando Fio 
rentininon inchinando à niunaparte, con egual benignità aueuano dato, & 
vittouaglia,&paffo cofi a* Francefi, come a' Spagnuoli. Et che non importa 
ua che per difenderei fiato di Milano per particolare conuentione aueffero 
dato foccorfo a* Francefi conciofia cofa che con egual patto erano fimilmente 
tenuti foccorrere il I{e Ferrando per difendere il B^gno di Napoli, MapO" 
tendo fi tutte quefle cofe ageuolmente fcufare con danari^Vittorio, ilqual'era 
più dotto nelle leggi,che ammaeñrato in queft'arti,lequali fono riputatene-
ceffarie à trattar cofe importantiffime, vituperofamente corruppe il negocio 
d'accomodar la cofa, giudicando con animo dubbio, & auaro piu fcarfamen* 
te,che non bifognaua che fi rijparmiaffero i danari, ,¿r come accorto Dottore 
non valendo ancora col pagamento de danari fida re in ingegni ñranieri, & 

milit^^ 

tim» 
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fnìlitariper la leggiera loro fede. Licentiata dunqtte la dieta i Fiorentini fu K 
tono dichiarati nmicis&. allegato dé Medici fu confegnato l'effercito Spa- Fioreniim di » 
gnuoloyilquale il Cardona aueua menato fui contado di Bologna. Tapa Giù- iljtaratt mmà 
lioper memoria del Concilio Tifano nimico del Soderino^mcfiraua g) andiffi-

^ ' • ' ' À'r/vU.l*>i\ iijfì r/inìt.^n Griirviilc cer 

ne iartivlierte^nèquelle t?anaeai cauaiihicq»au ' — . 
eir da Franciotto Orfino, ñretti parenti dé Medici. Ma effi fenica chiamar ^ ^ 
licenra^ahandonate le fquadre,andar ono col Legato àfemrgli in quella m^ ^^^^ 
prefa. Taffandogli :>pagnuoli l spennino,f{ama7i:^otto aggiunje U ro lejue . ^ ^^ 
compagnie,ilquale più toño con vna certa ragione di benii^olen^atheampe . 
ño foleua armare,<S menar fuora vna gran moltitudine,& pratica de /«o-
ghi. I Tepoli ancora,gentiih^omini ßolognefi, i quali hanno vna g^'andeau 
torità neUUlpiMberalmente aiutarono i Mediti digente.& di vittouaglia, 
di denari,& d'infinite opere per ifpianarc le flrade,c- di befiie da tirar le ar^ 
tigHerie. il Soderino, quando intefe più certo che i ninna reniuar o , fatt^ 
chiamare in pula':^:^o da venti gentil huorniniàqiUiH che fiuonjj^ 
»•0 i Medici, ^h fece porre inpripone,& mandò Ambafciatori al Ct> do'ia et 
à lui,^ à i íoldutipcornifedoni, ^rfiipendtjgrandiffinñpronte jendu the la 
città aurtbbe auuto qnei mede fimi amiti, che i l\e collcg-iti auvjit: o wLto, 
P^irche nongh ¡ace¡¡ero ingiuria,^ cacciati i Medici nun tra tjgliaijei o p. n 
to ilprefenttgouerno deUa i\epublica . Incitufio mei^o fi alC^fi.f o^ioluìíl' 
gflerieàTrato.&fiattendeuaàßrchele citta Vicine fi nbeuajjero.^uea ^^^ ^^^^^^^ 
luca Sauello tirato nella I erra vna grande, ma diiov^n^ta TnoltitLdme di 
contadini armati, & con danno fo conjjglio aueua ¡atto ferrare le porte della 
Terra. Magli Spagnuoli potend) à ßtica rompe, e il rniiro,& maffimamcn 
te eßendofipefai-entura rotto il maggior pf^^o d artiglieria,6^àpena apcr 
ta l'entrata à due huomini armati nella Terra,acc(ßarono le fiale àvn ba-
ßiom invnfianco a[c('fio,& à vnoßvno con grande,&difficile falita pian 
piano montarono fui muro.&lpiegata linfegnaM^^^do'pn terribil grido, 
aueudo amma':^':^ato due,ch'erano aüa difefa, gli altri mifero in fuga, in que 
fio we^o i foldaiidel Sauello ,i quali valorojdmente da vn luogopianiffimo Jt 
^pponeuano à Spagnuoli,che rottoH muro fi sfor':^auano d'entrare, pei che 
fi videro fcprai nimici correre fu'l muro, fpauentati dimprouifa paura, con 
grandapocagine abandonar ono il luogo. Et così tutto l'effienitojen^a me- ?j-efa s^cc» 
uer danno alcuno preftamentepafò dentro alla vccifione,& al fuco. Il Sa- ' 

sfor:^andofi ma in vano, di mettere infieme gli [pauentati chefggu^a-
fi faluò con alcuni poihi nella rccca,tutta l'altra moltitudine di coniadihh 

^ di terra':^:^ani non potendo fuggire per le porte ferratc\& gettando lar--
fu crudelmente arfima':^ata da gli ¡spagnuoli j quali con tanta crudeltp 

^cnauano le mani addoßo alla difarmata turba,laquale fggiaa alie Chu fe,^ 



' Ljí riT^ DE LiO"^ DECIMO 
cheauan:^ronola crudeltà dé Frartceß,& Tedefchi nel facco di Brefcia 
ciò che diceft che rifurono rèciftpiu di cinquemila huomini difarmati ^ 
dimeno il Legato piangendo,&pregando tutti i foldati che conofceua, & fuo 
fratello Giuliano,& Giulio fuo cugino ne faluarono molti, conciofia che egli' 
no non perdonarono nè à danari.nè à pericolo alcuno,z¡¡r non aueuano paura 
d'opporft alle ferite,purché [opra ogni altra cofa difendeßer o l'onore delle 
matrone,& delle don'^lle dalla lußuria dé foldati, Intendendoß à Fior en-

la nuoua di quel ch'era fucceßo in Trato sì come gran paura entrò nelpo-
polo,così i nobiliti quali odiauano il Sederino, & cominciarono àfolleuar gli 
animi loro MailSoderino ritirò tutte le genti nella città, chiamò il confi-
glio,(^ eficndofiprepoñidiuerfip.irtiti fi ordinarono vn altra rolta ^mba 

Il <c hrini ma filatori al Cardona,i quali lo rinceßero promettendogli grandißmi danari, 
da Atnbafcuito perciò che diceuano Fiorentini fecondo vnprouerbio antico,ihe non vera al' 
u al tardona. ^^^ partito migUore.nè pi:: {pedito,( he ne durißimi tempi della Rcp.^ blica li^ 

berare la loro patria da ogni pericolo con grandißima quantità di danari. il 
Cardona auendo vdito gli Ambafciatori,benchv f ß e ól animo ciuile,& mol' 
to rißettoß, nondimeno porgcua talmente torecchie alle conditioni larghif' 
fime,^ a* premfjpropoñi,che q^fel fingolariffimo vincitore de gli animi, & 
maladetto danaio,pai eua cheinvn med^fimo tempo volefie rumare,&la 
ftde,& l'onoye,& ognijko rijpetto. Ma piu che gli altri il Tadula, & An" 
drea Carrafa.i quali erano huomini di grand'autorità con aperte parole aité^ 
tarono ilLegato,& tutti i Medici, iquali fi raccornandauano alla fede d*ogn 
vno -, riputando che foße necefiàrio per interefi'e della rtputatione, quiete 
di tutta Italia opprimere tutti quelli che fcguiuano la parte dé francefi- ¡'et 
ciò che s'eßi ritornauano in cafa i Medici,i quali v'erano flati cacciati prima 
da' Francefi.eglino non erano mai per cancellare delibammo loro lamcmorta^ 
dell'antica ingiuria,^ del prefente btnefuio. In queflo eßendo in fio^ e 

ìi V//icW», ¿jT- fpauentato, & foßefo il reggimento, Anton Francef o degli Albi':^, CT 
l'Ah^i:^ cotifi p^o/y yittorioygiouani dt grande ànimo andarono à ritrouare il Sode iho.& 
f/^r" ^^ auifaròno,che doueße lafciare la dignità di Cotjfaloniere,& vfiire di paUX^ 

; acciòdoefe oflinatamenteßceße refiften7^,& indugiafje troppo,nonfoj 
Je cagione della fua ruina priricipalmente,& della città ancora . Et che fe 
ßceua con animo ripojato,(¿r pacifico, ntuno gli aurebbe ßtto ingiuria, & 
eglino fpecialmente farebbono ñati alla guardia deüa Juaperjona,:^: laurctf 
bono accompagnato faluo doue auefie voluto. A quelle parole impallidì tut^ 
to il Sederino, & auendo gran paura della vita, vbidì à i configli de i nimt^ 
ci, sì come quello che era aue':^ à gouernare lo siato piu tofto con pruder*^ 

i>rodifij perU tiaciuile, che con alcuno ,&prefente vigore d'animo grande. Erafi 
rwtuationedd tuniato ancora per alcuni manifeiìi fegni del cielo,i quali poco 
lo ßato ta i'//»- gli aueuano beniffimo moflrato il fine dell'vßicio fuo la riuouatione det^ 

• )o flato doppo la ruina dé Francefi. Era fiata percoßa dal cielo la portacene 
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ttà à Trato,& lafaetta aueua talmente leuato yia i gigli (Ìoro daüe arme di 
Marmo de ¡{èali di Francia.che fenica dubbio alcuno pareua che la città/of-
fe per paßare ¡otto la protettione d*alcun altro. Et vna pietra grande,laqua 
le dentro la porta del pala's^^o a primi gradi delle fcale reggeua la fkbrica 
deli'edificio,er a fiata talmente moßa di luogo Convn colpo difaetta. chc non 
per violens^i alcuna, ma pareua efiere fiata leuata con artificio di maeftro. 
Et la fuetia entt ò m cima ilpala^i^o neüa camera doue era il fuo letto, tanto 
piaceuolmentefcorrendo,chefcrrendo rouejciò folamente l'vrna,onde fi caua 
noi nomi de' cittadini àforte.per creare gli vfficiali ttcofi il Söder ino dop' 
po il decimo anno della fua. dittàturaaauendo con gran giuiUtia ,^innocen-
tiagouernatò ioflato,mentre che troppo apertamente fàuoriuano Francefi, 
& Jpre^^ata la nobiltà fi moflraua troppo popolare.priuato deüa dignità fu 
menato fuori del pala'^,& piangendo,!^ jpeffo raccomandando caldamen 
te la fua vita ad ambedue, fu (aluato in cafa del Vittorio. Et di là non molto j/^l'f^l^^yfZ 
d^poitraueiìitoperlymbriaandò al mareMriatico^oueirnbarcatojene 
andò à ¡\agugia in Dalmatia. il medefimo giorno Giuliano de' Medici, inui-
tandolo gliamici,& andandogli incont ra ai t ofmo de* Va':^.yir due fcouo 
di Fioren^^entrando neüa città fu riceuuto con grandiffimo ßuore di tutto 
il popolo. Et prima andò à vifitare la ^linciata ; laquale è di grandiffima di 
f*otione in qnella città,&poi non alpalai^ de Medici, ma fi trasferì in ca-
fa degU^ibi-^i^^ quiui con vna molto grandiffima vmamtà,&piaceuole-^ 
K.^rifutò il nome di SÌgnore,& di Magnifico ,vfferendofiper ciitadino egua ua rnißco 
le à tutti,& frateüo d'ogn'vno ; ma per acquetar gli animi de' cittadiniyi qua Giuha»« m \ r» 
li foleuano ßuorire il sodenno.per non parer di volere introdurre affatto il 
gouerno de nobili,crearono Conßloniereper vii anno in luogo del S odorino, Ji 

Giouan Battifia ì\idolfi,huomo neüa ^publica di gran fapientia, popò Magmfco, 
lare,& molto affettionato alla libertà. Jn quefio me\o il Legato 

Giouanni gin nje àfanto Antonio -, doue tutti i cittadini gli 
andarono incontra à ßrgli riueren':^,& da lo ro poi Ghuanni Je* 

fu accompagnato al pala^^o de' Medici,doppo f 
diciotto anni che con le /or^^e di Carlo * 

Ottauo [{e di Francia, opponen-
do figli i nimici vecchi era ' 

flato caccia-
to* 

Q^ ij D E L I A 
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S s E N p O ritornata Medici neìla patria,& dà 
loro pagati i foldati de* danari del commune, & 
fnttO' alcuni doni a- Capitani, i nobili ritornarono 
i confìgU^&gli animi loro à riformar lo fiato,per 
che il nidolfi gouernaua il tutto fecondo vngran* 
dijfimo modo dello flato popolare, ilquale e finendo 
Conßloniere il Soderino,'auea fempre recato alla 
nobiltà gran vituperio, et pareua che ruinafie tut 
ta la riputatione de' Medici. Fu dunque chia mato 

M c.or.fHÌcmt. ^P'^^^^^^^^otutto'l popolo armato, fecondo eh'è costume, il Conßloniere 
re fa Adolfi CO magißratifcefe nellacorte del fubito col confemmen-
trear x v. huo. to.& grido delpopolo furono creatiquindici huomini per ordinar lo ftato, e i 
Z7hßl ^^ombetti recitauano inomiloro,i quali eleßero poi fettanta huomm digr^ 

difiima riputatione nella città , &amicijftmidé Medici, ch'aueßero col loro 
perpetuo eonfiglio à gouernare lo flato. Ver ciò che diquelmmero fi crearo-
no idiece dellaguerra,&'ghotto di Balia. il Conßloniere, si come egh era 
anticamente -, ordinarono per l'auenire che non iluraßepiu di duecwefi. or* 
dinate le cofe in queflo modo, & meßa la guardia al palalo,contra la rio* 
lenT^a dé cittadini feditiofi,Giuliano mefio giù il faio,& prefo l'abito cit tadi-
ncfcogratißimoaognvno,&conmodeflia grande non sinalT^aua punto al 

, grado di Trincipe,&con l'eßempio del padre fen-:(akuna guardia coffidari" 
dofi nella innocentia fua,ßceua gìivfficij delia República. Ji pena erano paf 

eon. mefi,quando da alcuni fu fatta vna congiura d'amma:^are il Ca'di-
tra \ Mcdici. 'nale,& Giuliano, 1 capi furono Agoflm Caponi,.giouane di corpo, d inge 

gno pigroMqual non aueua in fe coja alcuna lodeuole ,fe non il nome della ß 
m¿^lia,& Tietro Taolo b afe oli,ilquale aueua aßai buone lettere, ma e) a tor 
bido,&leggiero digiudicio.sì cOmejpefio auieneà coloro, che per abondanX^^ 
dell'vmor muninconico vicini allo impaT^re,mentre che non approuano le 
cofe prefenti,con isfrenati,& non pm vditi penjieri vani leperfeguono,fi la-
rnentaua,che glifße tolta la libertà, veggendo che la ({epublica era caduta 
in mano dé Medici -, benche eßi per nobili huomini giufliffirni, ó' con ordine 
eguale cdpartißero tutti gli vtili della città gli onori, y f f i d j nelle ¡'quadre 
di, tutti i cittadini. il ßojcolo metteua in cielo la gloria, & la virtù di Bruto» 

quandi 
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quando egli aueffe ritrouato vn feiet Caß per participar fecovn gran^ße 
gno. Et non andò molto che il caponi, ilquale auea vdito dire di molte beUe 
cofi dal Bofcolo in lode di Caffio damorieju volentieri addottalo nel nome^ 
di colui. Ma mentre che ft difcorreua il tempo^eH luogo della vccifione,& de 
compagni,che v aueuano à interuenire,con l'aiuto de' quali, & fecuri di-
fefi face ffero tanta i m p r e f a , entrando perauentura il Caponi in cafa de Tue-
ci. gli cadde vna poli';^a difeno,neUa quale breuemente erano feruti i nomi de r ' 
gh amici,i quali pareuano accomodati d eßequire quella ribalderia. j^ajìa 
poliraper beneficio di Dio raccolta,dal Gottio Sanefe,portata a Medici,leno 
ogni pericolo. Terciò che prefo il Caponi, auendo molto ben taciuto al mar-
torio,moñratadifinalmerttelapoli:ia,fen^anegarlamano,confefióogm co 
fa. Qjiel medefimo conftfiòanco ilBofcoli,ilq!ialeaueua nominatol^cco^^^ c^au c-
y alegran cittadino,& cofi l'vno, & l'altro fu ßtto morire .Mail Valori ^^^^ 
ft* confinato nella torre di Volterf a,perche.quantunque fpeße volte auefie ri-preffo il Bofcolijomepa:(^:^o che di sì fcelerato penfiero con pa^^a brauura 
fi r>antaua, non aueua però nulla di ciò,come ft cònueniua a ottimo cittadino, 
riferito a magiflrati In quefti medefimigiornl che sì felicemente fu oppref-
ß QUeíia conmra,auendo Tapa 
riputatione,morì d'vna leggiera,ma oftinatafebricina, che pian piano gli mi 
/e fiuffo di corpo. Perche intendendo la morte fua Giouuani Cardinale ßcen-

portare in lettica,per vn taglio che gli era nato in fondo del federe,à pie-
^ìole giornate fe nandò a I{pma alla cr catione del Tapa. Ma con tanta affet 
tionedelpopolo entrò Vvltimo di tutti in Conclaue, che fen'^a dubbio con ¡al-
do augurio dogn'vno che lo falutaua fucrcduto, che doueffe riufcire Tapa. 
*Aueua accrefciuto la ßma di quella ̂ eran:(a Erafmo Tvdefco fottilijjmo GruJui^ A e-
Matematico,ilquale il giorno innanzi che i Medici enti a f f i in ì^oma.in un cer rajtm Ted«/if. 
chio digentil'huominiaueua arditamente detto, che niuno di quei Cardinali, 
ch'erano allora in i{pma farebbe ftato Tapa. ancoraché Ma) filio cMUdfi 
^icino,ilquale era flato Uflrologo di grande autorità,per lafuafelhe,ú real c^n.. 
rvatiuità,effendo eglißnciullo, nè poño in ordini ¡acri, gh aueua pi omefio ti 
'Capato. Là onde fubito che fu entrato nel Conclaue, tirò dalla fua pan e i 
Cardinah giouani, che già buon tempo prima gh erano amicijjimi. Erano 
coñoro nati di ßmiglie regah,& molto illuñri, fior iti d'età, & di ricche^-

fi-agh altri Lodouico d'dragona, Gifmondo Gonzaga, Marco C or ̂  
'^'aro, &Mfonfo Tetrucci, co i quah s'erano aggiunti BendineUo Sauh, & 
latteo Sedunefe. Molti vecchi ancora gliprometteuano le Ur voci con q ue 
^a conditione, che fe effi foßero mefft à partito, deueffero efiere aiutati con 
^gnah voti. Era allora Decano F{aßello ^arto, il quale d'onor d'età, di ber 
^ificij,&diricche'K;j^ vinceua tuttighaltri ybenche no auea lettere,ne quel 
^^yirtü,lequalimolto piu onoratamente che le ricche-¡^e non ßnno,or-
'»««4W0 vn*oneiìoTrelatoalla Criñiana lode. Era coñui ßcilmente per-Q^ tij ueniito 
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lienm in grande ßferanT^a dauereil'PapatihperiIßuor del popolo, 
¡rifiniti aduldtoriyche gli evano dintorno^ \Mdmentre cheeglißcetia le pra^ 
tiche.&pregauagliad vnper Vno^parteigiouanHofchermmnodquaU era 
no in ßnore di Giot4annÌEÓnyotiappareuhidti , & fermii& fimilrnenté^^ 
vecchi per lo pin gli mancauano di fede , perciò che ciafcuno nodriua le pro-
prie fi^eran^e ,& accomodando gñnter effi priuati fi riputaua di poter falire 
al colmo della dignità facra. Terche quafi tutti dimanduuano il Papato 
condo che ciafcunoera notabile per ßuor dé Principi,ò per la gratia del por 
polo,ò per ricche':^, ò dottrina, Et cofi mentre che i vecchi ciafcun princi-r 
pálmente attendeua aUinteveffe proprio,& per.queflo fi ritiraua dißuorire 

touplume deliberato più toflo dare che riceuere l'Imperio della república 
Vecimo. Crifliana. Inan':(i à tutti gli altri andò àßrgli riueren'^a Francefco Soderi-
il c^rdmal So ni,ilquale/i come quello, che gli era molto capital nimico . perche egli aueua 

• cacciato fuo fi-atei Tietro di Fiorenza, da principio mettendotn ogni artificio 
gliaueuaßtto contraflo ; ma poi veggendo la coßanT^a dégiouani, come ac 
cortiffimo vecchio opportunamente gli era tornato in gratia . Vi andò anco 
J{aßello,& finalmente tutti gli alt ri,con animi tanto quieti, & ajfettionati, 
che fèn-^a finger punto Jarghìjfimamente fi aUegrauano dauere creato con le 
gittimiy-^'femplicißlmi voti vn Tapa,ilquale di nobiltà di fumiglia,di grani 
tà di coßumiM rare lettere,& di fingolar bontà di mituva,non pure i Cardi-
nali,ma quafi tutti gli altri huomini auani^aua. Furono di quelli che flimau^ 
no che i vecchi tanto più facilmente andarono d dargli i voti loro, perche H 
giorno inan's;i, rótto quel taglio,che aueu^ occupato ia fede, di tanto 
aueua riempiuto il Conclaue per la marcia che nvfciua yche come infetto.di 
mortifero male, fu creduto ancora colteflimonio de i medici, che non doueffe 
viuer molto. Eßendo andati tutti à baciargli i piedi, fi fece chiamar Leon de 
cimo, sì come quello che per la naturai virtù dalla clementia che egli aueu^^ 
nell'animo grande,& reale,non col titolo folo,ma con ingegno fa allufiom ajfi 
raua al cognome di magnanimo, feguendo l'effetnpio dé due paffati, d quali 

di M. eran piacciutigl'imperialifpmi nomi dMeffandro,& di Giulio* vi furono 
Carice madre (¡¡quei chc dißcro ,che Clarice fua madre effendo grauida fognò di partorire 
t éfa Itone. ^^^ ^^^^ ^^ eflrema grande^ja, & di marauigliofa vmanità in finta Rcpar 

rata,Chiefa maggior di Fioren:(a,fen7^ pianto alcuno. ilqual fogno eß'endo 
paßato dalleßuole delle balie ne gli ingegni dé fanciulli, fen"^ dubbio alcU"^ 
no fu cagione poi chepigliaße qud nome. TSlè punto ingannò poi gli buo^' 

Giemeatìé 4' ni Leone,per che richiamò Tietro Soderinida B^gugia in l{pma, battendolo 
Upa U(,»e, riceuuto con grande onore diede per mo^e vna figliuola del flatello del SO' 

• der ino à Luigi J^dvlfi figliuolo di Conteßma fua forella, Perdonò anco al V^ 
lorijlqualefubito canato della prigion di Volterra reñitut nella libertà, 
nella patria, & fen'^a dubbio alcuno aurebbe perdonato aI Caponi * 

MofcolO' 



^ofcolo y fe fton che poco dianzi condannati da gli Otto erano ñati fatti moH 
^e, Moflrò fimilmente la medeftma grande7^f& clementia d'animo verfo 
il Caruaiale,el Sanfeuerino Cardinali feditiofi, i quali intefa la mo rte del ra U cardinal 
pa,volando di Francia à B^ma alla creatione,giunfero invn nauiglio nel por caruaiaU^ ei 

di Viß,^ quiui furono ritenuti in libera prigione,acciò che quelli cIj£ pur • 
dian:^i aueano fufcitato tanti romori, con nuoue contefe non trauagliafiero il 
quieto Conclaue. Terciò che Giulio, infiammato veramente di ragioneuole 
sdegno,auendogli già leuatidel Concifloro,& priuati in tutto d*ogni prero^ 
^atiua di voce,& della dignità del cappello, per auer gli folleuando i l\e con-
S^egatoil Concilio contra,aueua deliberato j fe mai per forte alcuna gli pote 
^dpigliare,dißrgli come fcelerati, & ribaldi abbruciare in campo di Fiore* 
Auendogli dunque ßtto menare à t{oma,& domandandò effi fen's^a abito di 
^ardinale perdono,effo ßcilmente lor perdonò,& reflituil'onore,eì benefici^' 

prima, auendo effi del ttitto cancellati gli atti del Concilio Tifano del Mi-
lanefi,^ili quel di Leone, & con folenne confentimento approtiato il Conci-
li^Lateranefe, come leggitimo, ¿r ragioneuolm§nte conuocato. Perciò che 
leone innan':^ ogn altra cofa,feguitando quafi per le medefime orme i diße^ 
Z^i di Giulio.per molte cagioni giudicaua che fojfe bene cefebrare,Cir compi- Co»«/« latè. 

il Concilio cominciato in Liter ano,accio che fiabilità con faluberrime ordi • 
gattoni U }{epublica Crifliana,fi leuaffe via ogni materia di ¡cifrna, & dife^ 
dttione. Fu coronato Tapa Leone in San Giouanni Laterano il trente fimo 
porno dopfo la creationc,ilquale fu Ivndecimo d'aprile giorno infelice per 
la rotta di ¡{auenna,acciò che riuolto l'augurio per così grande & priuata al 
ygre-^,^ publica fefia d'ofcuro diuentaße candid ffimo fifra tutti gli al-
^^i ' Fecefi portare nella pompa da quel medefimo cauai Turco, fui quale fu Citéal Tare» 
P^efoà I{aueñna; ilquale auendo rifcoffo per danari da nimici,ebbe talmente 
^aro,che dapoi fino alÌeflrema vecchie?^ volle che congran diligenT^a foße ^ ' 
pafciuto. Fu queño giorno il più chiaro,&giocondo di tatti gli altri,che da' MarauigUofa 
tempi de'gotti alla città Fumana più felicemente luceffero, perciò che non fi Z^/^« < 
"Ricordauano d'auer letto,nè vdito che jfettacolo alcuno foße ñato celebrato, 
^^ con maggiore ,vè con più ornato concorfo di huomini. Le contrade era- ' 
«0 ornate di ra7^,le porte de cittadini rideuano con fiondi -, & con fiori ,le 
^neììre erano ornate di tappeti, & in tutte le Sìrade doppie fi vedeuano 
^chi trionfinali, mirabilmente ornati à vfan^^a dell'antica grandeva di 
y^a di pitture, & di Hatue ; le ßmiglie dé Cardinali, & de gli altri Tre-
^ti fino a'famigli da Halla rijplendeuano tutte di feta, di fcarlato, & d'in- . 
^nno oro, ^ i Cardinali veñiti di veñe d'oro, & dipinte caualcattano bra-
^ffimi cauaUi, Tortò Mfonfo Duca di Ferrara ilConfalone della Chie-
Y ^nìana, ilqualeinuitato con lettere amoreuoliera venuto accomodare ¿iiconfaiíZ 
^^^ fue differenT^,!^-àprefiare vbidien'^i^. V'interuenneanco Francefco Du- deUa cl»ep$. 
^^ d Urbino Trefetto di ioma. Et Giulio de' Medici armato portò lofiendar 

Q^ iiij do 
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do della religión di f{$di ; di maniera, che non lo credendo lai, nè alcun*altro 
huomo fauio, che intanta turba di Cardinali & d'uomini vecchi, cofa ch'era 
già nella fecreta volontà div i o,egli doueße vna volta regnare in ¡{orna, & 

Qi»li0 di Htdi P^^auejfitura quel medeftmo dì della coronatione eßendo morto MXofmo dé 
Ú fatto Arche '^a'^i^auendof egliappena tratto l'armi fu ßtto Arduefcouo di Fiorenza» 
fcouo di Fiore» Furonoßarfi da te forieri per tutte le contrade in abondanT^a molti danari d' 
Uom <omper4 &d^'irgent0yC0n tanta liberalità di Leoncychefu confejfato che quella po 
ÌMìnmftr4to. P^ ^pfi^^ ̂ ^ T^'^P^ »»^/f ducati. Comperò poi dall'Imperator Maffimiliano 
rt u atta di la città di Modena per piti di trenta mila ducati, sì come morendo poco dian-
H^dtna. Giulio aueua ricordato che ß ßceße, & ne cacciò per for's^ & infidie col 

me^o dé F{angoniil Fidefi'uflo caftetlan della rocca Tedefco, huomo d'animo 
duaro & oßinato,ilqual non vbtdiita a comandamenti dell'Imperatore. Tofe 
poi ogni fuo penfiero ad accordare le difereni^ dé f{è,auendo mandato am* 

.bafdatori firn in tutte le prouincie. Ma con tanta furia era da'francefi in 
ogni luogo folleuata laguerra,che dißicilmente pareua che tanti apparati,et 
per mare, & per terra ßtti congrandiffima fpefa, ß poteßero ritardare,nè 

. che vi fofie modo.che quella crudel fiamma lungo tempo concetta ne gli ani" 
^^ J\èfdegnati,peralcuni,benche fantiffimi prieghifi poteße ammorxare^ 

Gtouanm '^^eua poco diani^ il Rè Ferrando cacciato di Bifcaglia Giouanni [{e di T^' 
Nauarra uarra,& ritornando eglidi nuouo con grandi aiuti dé francefi, & combat^ 

tendo Pampalona città reale l'aueua rotto vn'altra volta, con grande fdegno 
di Lodouico, ilquale aueua deliberato in ogni modo di ritornare in cafa quel 
I{è,fuoparente, &già anticamente prefo inprotettiotie dai Re di Francia. 

Frani! in queflo mexp,ancora eßendo lor capitano Dorfetto, auendo mef" 
' fo eßercito per terra & per mare aueuano dato ilguafto alla Guafcogna dou* 

ella fi congiunge con la Bifcaglia à Fonterabbi ; & francefi & Ingle fi eßen-
dofi abbruciate alcune naui grandi dall'vna & l'altra parte aueuano fpeße 
volte combattuto in mare. Il I{e Lodouico attendo inte fo la morte del Papa 
animofamente s'apparecchiaua di ßr l'imprefe d! Italia-, & Arrigo metteua 

Scotta. toiteforidelpadre.DalUaltraparte Giacopo I{e di Scotta aiutato di danari 
dal Francefe,metteua infieme gente, con animo partendo Arrigo d'aßaltare 
tut{ol regno d Inghilterra. Ma fopra ogni altra cofa i Venetiani, vitupero^ 
ftffimamente ingannati da* compagni,efclufi di Brefcia, & contra ta ragione, 
& l'oneño & le conuentioni della nuoua Lega, trauagliati d'ogni forte d'in-

Lt^a de' Vette giuria erano ricorfi a' Francefi,& aueuano ßtto Lega con lui,ch'era il mag-
Èf^iiÈ ÂM _i » /r n • • - - . ^ i ' 

compagni ; acciò che volendo effo fla 
c^rt.é^ arbitro fra quei ch'erano in difcordia^ d'vna pace fuor di tempo, & 
vinti egualmente ^ da vincitori dall'vna & l'altra parte fpre-s^to nonp^ 
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re odio eir dxnno, ma fingolare infàmia ne riportaffe. Unendo dunque f refi) ^^^^^^^ 
<¡r cominciato quefii difegni jiuolfe l animo poi hbcralilfimamente adejjalta ja^tf^eZmefr 
re <¿r fkuoriregli fludíj delle buone letteve.cò laqual peculiar lode CoJtno fuo 
birauolOy& Lorenzo fuo padre ftmìli di fiato più tvfio d'uomini priuati, che à 
'Principimeuano acquiflato à fe & a difcendenti loro grandiffimo jplendore. 
£t inan7¿ ogni altra cofa co fingolar giudicio h'elefie per fegretarij m.Tietro iJ Ríl». ^ 
^embo.v-M.Giacopo Sadoleio.i quaU vinceuano tutti gli aieri letterati con 
le lodi dell eloquenT^a Romana, Trepofe ancora il Beroaldo giouane alla libre Ber^^Z 
ria yaticana,ilqual*era eccellente in fcriuere Ode fecondo lapiaieuole':^ d' do prepojl» aU 
Oratio. ^nouò poi lo ñudio fiicendoui venir d'ogni parte fhmofíffmi pro fef l-hrcrtaád fa 
fori di tutte le fcien'{e,che non pareua che cedefie al Bolognefe,nè al Tadoua-
^^od'eccellen:(a di dottori,nè di concorfo difcolari. M-Ugoñinoda Seffa kg- „„mietila, 
geua filofofia^& Criftoforo Uretino medicina, M.Gerolamo mtigella infe- n Vurtafio, <7 
gnaua legglVelle lettere vmane il Tarrafio da cofen^a era fingolare di dot cak^^ddt. 
^rinaMftile,& d'eloquen:¡^a. Ideile lettere Greche era dottijfmo Bafilio Cai 
mondile,figliuolo di quel Demetrio,ilqual'era ftato maeftro delTapa nella fua 
giouane-^^a. Gli altri poi ò poeti di medáqcre nome, ò dotti nell'eccellenti & 
fi't nobili arti accare^^ua con tanta benignità, che già tutti fuegliando gli 
^nimiloro s'infiammauano grandemente àgliftudtj delle buone lettere,con-
^^'fffa cofa^cheda cofi grande ñrepito darmiMquale lpre:^^ate le lettere l'o 

qfíi verfi d'alcuni leterati in vn'arco triofale al pote di S.Ungelo,da quali ar 
gutiffmamente eran taffati i coftumi de Tonteficipajfati con onor di Leone* 

O L I M H A B V I T C Y P R I S S V A T E M P O R A , TEMPORA M A V O R S É 

^ I I I M H A B V l T j SVA NVNC TEMPORA PALLA« HABST« 

^ quali verfi nella noñra lingua fonano in queño modo. 
Ebbe giù j tempi fuoi Venere, & Marte 
Suoi tempi j or'ha Minerua i tempi fuoi. 

^^ queWarco ancora,ch'era all'entrata della via trionfale,congrandiffima ht 
^[¡^olenT^a di tutto l popolo, furono fimilmente fcritti queñi due altri rerfi 
di mirabilgrauità,&gratia,in lettere lunghe vn braccio. 

Y ^ T A DEVM LEO VT A B S O L V A S , H O M 1 N V M Q̂ V E SSCVNDBF, 
^ ' V B PIE VT S G L I T V S ^ VIVE DIV VT M I R I T V S . 

^^fenfo de quali in queña lingua è tale. 
Per adempir degli huomini & de* Dei 
Leon, l'alto delio » fa che tu viua. 
Sì come vfatoiei ,deuoraaiente, 
Bt lungo tempo, come hai meritato, 

fioriua 
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Età deU'wf Àn Fioriua ̂ ma in quel tempo átecceilentisfimi ingegni,d'-pna ificredibÜéakn 
ViTtincT^* ^^ ^^ ^^^ l'o^ii^ d'aere,con affai maggior jà^ ' 

uore del deh j di ìpaniera,che Leone Papa di tanta virtù &'grande:^';(a,Ji di 
ceud che dìrppo molti ßcoli aueua rinouato l'età dell'oro. In queño meT^p 
mentre che fubito creatoTapa caldamente s'adoperaUa^penheßßceßetrie 

Ejfertito Fr«» S « ^ infiferanT^a di pace fra i ¡\e dell'Europa, ch'erano in diji or dia, Ltdvuico 
€tf€ iu Italia, mandò in Italia contra Majftmiliano Sfor:¡^avno effenito hemfßmo fornito 

dogni apparato di guerra , Terciò che auendo egli inuittiffimojpiì itccona-
nimo regio & militare^nonpoteita Jvpportar d'effer e ñato vitupercfàmente 
cacciato di Napoli, di Milano, & di Genoua, e talmente era infiammato nel 
defideriv di racquiñare ltalia,che ñon dubitò ptmto di concedere la Bt/cagliit 
già incito prima occupata dall'armi degli spagnuoli à f erfairdoi0 fatto aC 
Cßrdo con V euetiani promettergli Cr emona,pèr ciò che Venetiani infi.amma^ 
tidal carico della villania, ch'era ñata lor fatta, s'erano ricorfi all'amicitia 
del ^.perche dapoi che n'erano flati cacciati i Francefi,Brefiia sßctiatamen 
te ritenuta da' France fi, fecondo le conuentioni non era lor refiituita- T erran 
do anch'egli,& forje per elf egli era mal fano,pudicaua che fi doue fie prcpor 

e Urranio ^^ P^U^^ BifcagUa ad Ogni inßmia, che gli potefie ejjere leua 
frudinmm'p. ^^ compagni/t come quello che con felice prudoiTa tra jolito mi^ 

' furare tutti t penjieri & configli fuoi con quella vtilità,i he glie ne poteua re 
mr diprefente .Ma non vi mancarono diqtieglijqualifi crcdett eroiche l er-
rando non tanto moffo dal deftderio di ritenere la BifcagUa.quanto dalla pat^ 
ra di perdere il regno di TSlapoli,fegretamenteßceße quell'accordo con Fran 
cefi.perciò che aueua iììtejò, che Papa Giulio brauando con molto libere paro 
je, ^ minacciando era vfato vantarfi.cjje non era giamai per ripofarecon U 
nimo fuo, fin tanto che cacciati tutti i barbari^ i quali violentemente occi^pa-

Leoneßrifolut uano l'altrui ,non aueße meritato d'eßer chiamato {auendune guadagnato 
à fauor deU'i* il vero cognome) Liberatore d'Italia. Leone adunque poi ch'egli ebbe ve^ 
taha. ¿ifto che i continui conforti della pietà Criñiana erano in ogni parce da poco 

fituie orecchie male inte fi,benche riputaße cofa molto onorata l'attendere al 
la pace & al ripojò,riputò nondimeno,che foß'e d'onor fuo,difendere le ragtù' 
ni dell'accordo di Giulio,& con belli^jima-,e temperata imitatione dichiarare 
lanimo fho,acciò che quelli,ch'erano nimici de'Francefi,non fiperdejj'ero puff 
to d'animo, nè i Francefi potentisfimiper le loroforo^e, & per l'amici tia de' 
Venetiani, masfimament e nella dMioft fortuna della guerra, più crndel-
mente che non fi conueniua, non fi teneßero offefi. Ter laqual cofa doman"^ 
dandogli foccorfo SforT^cfihi,auendo grandikfimo bifogno di danari,pago 
xxv,mila ducati d'oro ali'ambafciator Morone,co' quali auedoglipreftamete 
portati à ^ouarafu à tepo àpagare ifoldati.Quiuiera venuto allora M^fi 
miliano con otto mila Sui'j^eri^auedo fondato tutta la fua fpera'^,bèche pie 
cioU,cö dhbbiofo fucceßo negli animi de'SuÌ7^ri,Ter ciò che quiui fi vedean 

quet 
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quei medeftmi Triaultio & Tmmoglia come ßtali Capitani della gmra 
quali ritornamno ned animo jòjhejo con eñrema cura la memoria del tra- jram0iUM. 
dimento de gli Sui^Tien & deUa mina del padre. Vi erano feco ancora quel , 
le iHeffe infegne & quaft quei mede fimi Capitami fpecialmente dx quei fa 
toni, i quali infiammati già per la vergogna di quel tradimento, erano taci-
tamenteadditati & moñratiá cenno dd vecchi foldati Itahanu Appreijo 
queñe difgratie anco Sxgrarnoro Vi\conteàlquale era flato mejfo aü'aßedio SMgram$r»Yif 
del cafteUo di Milano,con p.erfidiofa leggiere^^a era rifuggito con vna banda, »hu. 
di caualli d Francefi,& ritornato à milanopriuodogni difefa di foldatpaue 
ua ottenuto appreßo d cittadmi, che fleffcro alla diuotione dé Francefi. 1} 
Liuiano anche e'^li menando hßercito dé Venetiani era flato riceuuto in u Unimi». , 
Cremona^parte'per paura, p^rrte col ßuore dé popolari. E'I Cardona, 
él Marchefe diTefcara,né quali fidoueua fondare tutta la(peran7¡a di man 
tenere la guerra, auifiti delia tregua, eßendo fermati aUeflanT^ea Trebbia 
non fi pitgauano punto nèàqueUa nèà quellaparte. Già per alcuni ^r^ 
«i ài Tramoglia auendo piantato le artiglierie aueua tanto gagliardamen-

gettate à terra & aperte le mura, che le ßnterie degli sui':^7:erifivede', 
uano alla guardiadequali non fi erano mai potute indurre, che ferraffero la 
porta che era corara al campo dé nimici,& era né loro fuperbi ingegni na-
to tanto diffre?giodé Francefi, che volontariamente ancora prouocauano, 
^ fiherm'ia^:oi nimn, chc ùìdarno aueßero prefo tanta ßtica,^er entra- de gli 
»•e ne/U città,per ciò che fendo aperte le porte gli huomini valorofi doueuano suiK.leri. 
vjc/v fioraie daua loro il cuore à combattere deipari. Ma i Capitani Fran 
cefi per non mettere i% pericolo la vittoria certißima per vn ottimo modod* 
ind'-giare ßicndo pruoita delle for^^ loro con vna oñinatiffima natione 9 
auendo tirato fexj etÁn^enie il campo due miglia fi partirono,& ancora per-» 
t.lìfi l'ifi inn ¡Uff in, hi> -iiiJM.'i./i j Ifi^i'.tfTn rn n 'víú iri'fchì Oer la via di Como*Co 

i/y^gii « i / J i ¡«mdM «H« g i o ™ 
gnimcdo doueffe incUn^ve tmu la ripuMÌone con k venuta del ¿""''¿"'P. 
pon„m d'auer confermato i fratelii,& rinoMta, ér fuegUita la 
>na certa vittoria Che fiiamo ¿perder te»;po i diceua egh.ofoldalt »« e«wro 
poco oMrito dircorfo ?quaf, che noi non f,amog douer metterem rotta col^ 
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f^glìandiamo ad aßalire s'l^lpi romperemo certo, & abbatteremo ciò che 
ne verrà incontra,mentre cheftanno in dubbio & fi conftgliano ,fe hanno da 
incontrare MtofaffoÀflare negli alloggiamenti ¿r io fàcilmente mi ßr0 ca 
podi queflo pericolo,eh'effi&per lo poco ¡patio di tepo,& per non auere auu 
to paura alcuna nonglihano punto fortificati \ acciò che voi nonpenfaiìc che 
10 aueffiprefo queflo partito piu toflo con ardire,che con valore ; & veramen 
te che con lafiorta mia ,fen7^a participare punto dell'onore col foccorfo che 
viene, acqujflerete vna nobile & ricchijfima vittoria. Et così feni^ dimo-

YéiUrtra tu ' Capitani con ingegni infut rnmati & animoft alitando la mano 
ib$t4 id^smixf ßuoriuano Mottino', & infiniti ancora tanto più ardentemente perche defi 

derauano cancellare l:inßmia dell'antica vergogna, d'auer tredici anni inno, 
^ tradito Lodouico con qualche fedele et notabile prodeT^a. J^üa ter'7^ vi 
gilia aduque in tre ßuadroniffenit^ caualleria, few^ artiglierìa vfcirono fuo 
ra molto cheti,& in vn medefimo tempo da tre luoghi afiali. ono il capo Fra-
cefe,r upper 0 le [cjuad,e di ßnti & di caualli meT^ in ordinan7^a,& con fati-
ca,ma però co molía vccifione dell'vna &ì'altraparte,vinfere il^edefchi.'Nè 
11 Tramoglia e'I Triuultio,prima valorofi Capitani, valfero alcuna cofa di 
l^irtu &diconfiglio ; coficiofia coß che il fubito afi'alto de' mmici,& la vitu-
peroféi^pparenT^ deUa f/iga,& il capo rotto in diuerfi luoghi fra gli ahiffimi 
gridi di coloro che moriuano, aueano leuato ogni vigore digindiiio ancor che 
cofiante,& lofpatjo di poter dargli foccorfo. Gli Suii^ri auendo tagliato à 
pe7^ la fanteria & dato fuga alla caualleria, in vnpunto di tempo guada-
gnarono l'artiglieria &gli alloggiamenti. Morirono circa diece mila de' ni-

Mofalcene Bf« quelli alcuni huomini fegnalati Monfalcone Francefi Capitano di 
tMtnte,&ßuße caualli,Luigi Beomonte spagnuolo, ilquale era capitano della fanteria, & 
cht4 moru, Ulefiò Buficchia Capitano illuflre di cauai leggieri. Tslè fu quella vitto riaM 

che nobiliffima dalla parte degli SuiT^ri^fenT^a pianto. Terciò che la batta 
Méttin» Tcci/tf. glia dt mcT^ aueua riceuuto gran danno dall'artiglieria. Et fra gli altri Mot 

tino era ñato amma's^to da vn colpo di colubrina. Fiorange & Genefio 
Capitani di Tedefchi efiendo diñefi in terra con molte ferite, effendoui corfo 
Roberto della Marca lor padre,ilquale con vna bella fquadra d'huomini d'ar^ 
me era paßato in me^o de' vinti & de vincitori, furono da lui faluati. 
dendo quefla rotta de Franceft, Tapa Leone cominciò vn poco piu onorata-
mente à ¡coprire l'animo fuo,& trattò con i{amondo Cardona, che Ottauiatt 
Fregofo ritornaße in Genoua,perciò che gli Udorni,& i Flifchi, auendo poto 
dianT^ cacciato lano Fregofo, feguiuano la parte de Francefi. S ' e r a fermato 
I{amondo à Trebbia non bene manifeflo nimico de' Francefi, ne anco chiaro 
ò vtile amico de* sfor^^efchi .'perche tronando diuerfe cagioni del ¡uo indugio* 
filamente attedeua d vna cofa, che la tregua fleffe coperta con alcuna vana 
diffimulatione,fin tato che la fortuna quà ò là inclinado apriße il fucceßo del" 
la guerra Confortando adunque Leone con fingolar diligen:(a,& mettendo" 



uiögnifuafoY^a, Kamondo, él MarchefediTefcaraft miferoaWimprefa di ^^'.feeZ 
Genoua ; & in pochi giorni Ott amano fenT^ ferita fu rimeßo m Genoua. ^^ ^ßVmpV 
J^ercio che Gierolamo Morno,& Otrobuouo dal Flifco.huomini di gran bon ¿i . - \ •• - •• • I X A / , -»••vi/f fM iiprirrt— 

•V '"'"ji -
ptu tofto lode di buoni cittadini,che di valenti foldati. 

partiti. Ottauiano fattofi chiamar Doge, & rifcojfo danari da* cittadini, ottauìauo Fre 
diede la paga di tre meß àgli spagnuoli. Et poi riuolfe tuttii configli & le g^f" ^"g' ^ 
foY':^e fue ad aßediare la forte\i{a per terra e?' per mare. Ma gli Spagnuoli ' 
effendofi vniticon Tedefchi andarono à dare il guaito alle Terre dé Venetia 

ilTapa fecondo le conuentioni aueua loro dato in compagnia Troilo Sa 
uelloMutio Colonna,& Orfino Magnano con alcune bande di caualli» In que Trw7o SaueS», 

me':^ Arrigo l\edInghilterra y&Maffmiliano Imperadore aueuano 
^offo vna gran guerra d Francefi in Borgogna : era pafiato Arrigo con ani ^ 
^ofuàgiouenilegrandemente infiammato alConor della guerra, & aueua ß 
eo più di cento mila Jnglefi. peracquifiar con l'armi le cofe ch'erano già fla- \ngleft & Maf 

dé fuoi maggiori, & ßecialmcnte da colui, che con federate armi aueua fi^tfl*«^^ 
^^auagliato ilfantißimo Papa, Qj^eflo era flato il primo colore della guerra, 
ch'egli aueua moßo,& auendo fi perciò guadagnato vn nobilißmo cognome,, 
ßntiuagran piacere deßere chiamato, & intitolato nelle lettere liberatore 
^ difenfore della libertà della Chiefa. V*aueua aggiunto Maffimiliano le fin 
terie Tedefche,& vna valorofa banda dhuomini d'arme Borgognoni,era af-
fediata Tarouana in Fiandra da tre eßerciti, & battuta da grandiffime arti' 
glierie,quando i Francefi auendo mefio infieme vna gran caualleria,per por^ 
tare vittouaglia àgliaßtdiati, diedero occafione che fivenifieà battaglia* 
fecefi dunque la battaglia à Gingatanon molto notabile per vcciftone d'huo 
^ni, ma per fingoia re et bellißimo concorfo di caualleria,perciò che dalfvna 
& l'altra parte bande grandißime dhuomini dar me vecchi & valorofi Capi 
tanis'erano perauentura ridotte in quelle medefirne campagne, nellequali 
^olt'anni innan'zi Maßimiliano allora quafi ßnciullo ,gu&rreggiando Lodo-
^icoVndecimo in vna gran battaglia aueua rotto Francefi. Vjon fopportò la 
eaualleria Francefe la furia di così grande aßalto,benche da principio valoro 
fi^mente fi foße affrontata : perciò che ne veniua Arrigo con venti mila ar^ ^^ ® ' 
cieri^^ Majftmiìiano con lo sfor^^o delleßnterie. Cacciandogli dunque la me 
^cfima fortuna del luogo,i Francefi fi mifero in difonorata & precipitofa fu 

maniera che non combatterono mai altroue con minor danno, nè con 
^fggior vergogna. Vi rimafe prigione fi-a gli ahri 1\ot elino nobilißmo Ca^ 
pitano. Et non molto dapoi Tarouana non auendo ßeran^^ di foccorfo fi ar^ Tarouana pre 
^^fcàgli ìnglefi, & l'efier cito fu menato à combatter Tornai,laquale è vna 

'Z^andijfima dttà di Piccardia. Mentre che quefie cofe fi faceuanó in Borgo-
j^e di scotta moßo da naturale odio,& fopra tutto da' danari dé Fran-

cefi, 
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Ke di <:^fhmntre chefperaua dißrfi ^edi tutta l'ljila d'Jjighilt erra,con pòco on^ 
scotta muoHt .. rato & dannojh coiiftglio^moß'eguerra al í{eirrigo aßente. ^uena lafcm' 
\hZ*rra ^^ ^ ^^^ ií^zrowf ihìamato Surreio. huomo valorofo 

&ßdek. Coiìuiandòadivcontrar Giacopo, ihe facchtggiauai 
no ìn;riefeyalo confiììi dell'Inghilterra al fiume Tuedo. Quiui fu conihnttkto co' maggio* 
rojtßimo. riodifihefoßero mai,confor7^eaßai digrandiffima lunga maggìoìi. Ttniò 

chedali'vna ^ l'dtraparte mtioìti remotijfime fclleuate lon gran fiettd 
ad vm guerra nata d'improuifo erano concorje per la gloria per la falute,& 
per l'Imperio di tutta l'i jola. La battaglia degli Sco:^';^cfi fu tutta ¿'piedi i 
percioche Giacopo con vn certo ardimento ßtale.per non laft iare a' juoi al'^ 
cuna iperanT^ di falute nella fuga,era flato il primo the /montando da cauai 
lo s'era mefioà piedi in battaglia,ma Surreio fece ti contrario,peuhe neltv 

'no Ò;- l\ilì y ode ¡'uoi battaglioni pofe ¡'quadre di caualli. T^on poterono reg^ 
gerc le fanterie di S co tia la furia dei, e . leqidali tirate da' n* mici con 

wmSei'B^Z anch'egli dijhetta eßendoglißcilmntepaßatoil gorgiarino dißr 
ro, '^'0 5 onde morendo lui, Scoi^'^fi combattendo con maggiore oftinatione d'ani 

monche forteT^ di guerra, furono rottile tagliati àite-^i^. Terciò ihegl'Iff 
gleftcon le picche guidati da ^uardofigliuolu di Surreio aueuano vitato ne 
i dijbrdinati, ¿r Dacreu capitano della caualleria aggirando le fquadr e, ani" 
ma-^:^ vngran nu7nero deiCc[fercito, ch'era rotto, attendeuaà fuggire» 
Morirono injieme col l{è v dorofamente combattendo,Vntelio, C rafvrdio, & 

Umore & ri.^ Monterojò nobilisfimi Capitani. Intendendo il l{e Lodouico quefla rotta, ben 
TdtccßS^a ^^^ inuitto, fi fijaueraò molto Perciò ihequantunque lefacul-
nd\e Lodo^t. ricchisfimo £{egno abondantemente baflaßero d mantenere laguer 
co. ra ,fentiua però grand^jìmo dolore nell'animo juo, di non auer fanteria-

Terche fecondo l'antica vjan-^^a dé Francefi, rifiutando la militia da piedi p 
metteuano tutta la gloria loro nella caualleria.sì come quelli, che in tutte le 
lor guerre erano vjati feruirfi di fanteria Tedejca.ò SuiT^ra pagata,glivni 

erano preuenuti dal jòldo di Arrigo & di Maéjimiluno ,¿li altri 
già nimici capitali dé Francefi, & collegati con gli Spagnuoli, ^ col TapA 
erano entrati nelle Terre de gli tdui,perinjignorirfi di quella parte de'tl^ 
Borgogna, laqual era già ñata di Carlo Duca di Borgogna . per auere faci' 
lisfi'tm enti ata adaßalire la Framia più adentro, prendendo i paiji de' 
monti,onde neguadagnaßero preda dogniJòrte,&¡foglie ricchkfime. La on 
de Lodouico era grandemente trauagliato d'animo per molti pericoli doue ve 
deua il¡}io í{egno,& jpeße volte fi rtuolgea nella mente&di¡correua colp^rt 
fiero,che quelle ferite col voler ¿/DIO ¡'opra ogn'altra coja gli erano ßtt^f 
& che ogni digli venia addvßo vna rotta ¡òpra l altra fciò che cö crudel cófi 
glio ctfceleratearmi auea perfeg'àtato il Santo Tadre. Ma qlla guerra ebbe 
fi/hi pili ficilfine,che no era la credeni^ d ogn'vno,pche il Tramoglia,ilq'*^^ 

cacciato 
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cacciato iItalia era corfo con difordinxto efiercito in Borgogna, per metter 
guardie aUe fortei^:^e & a pafii \ mn potendo egli difeguale di for:i^ foHene 

tanta moltitudine di SUÌ7I^ri,impetrata la pace con loro, gli fece ritorna DifiMr.(n$l* 
' ^ cafa, di maniera,che non fi riputò punto à vergogna per la neceffità pre 
nte,che molto lo iiringeua , à procacciarla con difoneiìe & vituperofijjime JJ-^tr». 

I già entrati nel paefe della f^ie a loYo,cb erano già entran neiy^icjc ut«.* -. 
no auuto vittoria,che vinto il prefa tutta la Francia, non fi farebbono 
potuti fperare.nè offeruare,fapendo bene,cbe Lodouico paßato quel pericolo, 
nou aurebbe offeruato alcuna di quelle tantepromeße. Eßendo dunque con 
V^cHoafluto&ßUa ce accordo rimafi ingannatigli SuÌ7^ri,& ritornane. 

a cafa,Lodouico fece guerra in Borgogna con queña intentione^ ch*effendo 
^ffediaia da'nimici Tornai nobiliffma città diTiccardia, riputaua che per 
lui non fojfe cofamiglior.^yche mantenere & accrefcere l'effercito, tenerglià 
oada né.luoghi vicini,nongli dare alcuna occafione di venire à battaglia,per 
Ciò che s'appreffaua lAutunno in que*paefi,molto pià fimile al verno, che al 
^ñ Ate,nè più fipoteua prolungare il paßaggioinlnghilterra,percheacco 
ñandofi laßagione verfo.il verno il mare foleaßrfi ognidì più^graue,& pià 
Pj^icolofo, Ondegtlnglefunon eßendo alcmojche foccorreffe Francefi^ren^ 
dendo Tornaì,&già fatto il loro allegro per dueyìittorie,lafciando guar-

à diftfa della città.tornarono in Inghilterra. In quei modefimigiorni an 
Cora Venetiani come compagni dé E rame fi, furono yottii Vicen^^. Erano 
jcorfi il Cardc^na & Tro¡¡>ero Colonna, ßuheggiandofin.aUa riuiera viciriià 
V E N E T Ì A , n.è mù era comparfo in alcun luogo à battaglia il capitano de* 
Veneii-ini, talmente, che le palle dell'artiglierie große tirate da Marghera 
arrinauano fin dentro della Città. T^onpotè d Liuiano fiìpportar quella ver 
Z^gna,vegge'idocon barbaracruddtà ardere tutto'lpaejè.Terciò che iTe^ 
^^i^hi,^ jupra tAtto gli Spjgnuoli, non vfauano alcun rijpetto, ne anco alle 
nobiijfirfiti Ville. .A..eudogli dunqieafjaliato da trauerjo carchi d'ogni forte 
' P*'edu,ta¿ltjrid., loro lesìrade da ogni parte gli fpauentò talmen(e,ch'aue^ 

P.^'^M^ lifture adlet! 0 le bagaglie, C per paura d'vna gran rotta per 
^IP'<^iJJif/ii monii ritirar fi à Verona. Ma il Liuiano di terribile ingegno ^inr 1/ tinuno affa 
^^do, mentrt che fuggendo effi troppo inconfideratamente gli perjeguita-^ ^nLlfeifdl' 

i Cofi poco auedutamente, &infelicernente combattè, die appena po^ ^chi,*'* 
^ndo la fànteria Venetiana fiñenere la prima furia dé Tedejchi ,&dé 
P'^gnuoli.difordinando la battaglia il Marchefe di Pefcara, tutto l'eßer^^ 

vituperojamente fu rotto, e tagliato à peo^i. Morirono nel ritirar fi 
• » - i Cufíi rUp fuo aiuano s lette 
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M*rte a \n' tre. Vìmort ancora M* Andrea Loredano Troueditore^per le mani d'vn faC" 

^^''^^^rio. Taolo Baglioni per piaceuol fortuna caduto in vna palude fu ßt' 
^ ifi® to prigione de nimici. il Liuiano paffando il Rerone^nelqaale molti tenta* 

to l'infelice guado erano annegati^velocemente vfcendo della battaglia giun^ 
fe à Tadoua. Q¿iHia retta fu tanto piu graue & pit* lagùmofa à Fenctia^ 
ni penhe nello jpatio di pochi giorni aueuano auuto nuoua della rotta deglt 
amici loro à Tslouarajn Borgogna,in Inghilterra,^ non aueuano piu do" 
ue rißre le gerni.wùffìtuarhchte auendo pei dato nella rutta d'vn ßtto d'ar* 
me tanti h:iomini d'arme, e tanti capitani vecchi. Tapa Leone intendendo 
queite cofe,benchedicc(Je,che Venetiani tricritarr.entc aucunno riicuutvquel 
la rotta perche aueano chiamato Francefi in It alìa.mn s alitgrauapn ò pun 
to da quella vittoria. Terciò chegl'increfceua the con Carme degli straveri 
i'apparecihiaß'e certa ruma,& certa vergogna al nome Italiano,per queiio 

francefco ^ofegretametìte per M- francefco Fofcaro loro ambafciatore confortaua Veni 
ÌTrd^^ìn^eua fi perdeffero d'animo^^ che voleßero mantenere la loro antica 
„i ^ riputation di valore ¿r di coiìan^a inuitti^ concioßa cofa,th'egli non era mal 
vaf>a Itene co per douer'cffere nimico alla R^epublica loro, laqual non defideraua di vederi 
fitta ytmuam abbattuta,ma grandiffima, & in fiore. DeWauer mandato fvccorjo contra 

diloro,diß'e,che ciò s'era ßtto per le conuentioni di Giulio,^ per li nuoui dif^ 
fegni loro,to' quali aueano voluto richiamare i Francefila in Italia, iquali coff 
la venuta loropareua,ihe foßero per turbare, & metter foitofipra la ffera 
ta pace,i¿r le cofe diuine & vmane. U quefla fincera volontà d'animo ag-
giunfe i fatti ancora, co' quali facendo loro fingolar beneficio erano aiutati t 
Sig. Venetiani perciò che sì come quel eh era huomo di grauiifimo giudi*" 
CIO voleua portarfi talmente con tutti, che'fuoi nimici ancora chiaramente 
vedeßiero , ch'egli non fifcordaua l'onor publico & la riputatione d'Italia • 
In qneño medefimo tempo con gran beniuolen-:^ ambitione del popolo 
limano. Giuliano fratello di Leone fu fatto Cittadin Ramano : ci? furono 

attaäinRoma fatti in fiio onore giuochi fcenici : efiendofi fabricato vn Teatro poñictio 
no Gtuha» dt' nella piaT^a di Campidoglio ; doue per due giorni fu recitato congrandi^fi" 
Medid. f f j a l^gfta il penolo comedia di Tlauto, & diuerfi altri poemi di piaceuole ftf 

gomento da alcuni gentil'uomini elegantpsfimamente con sì not abile,& ric^ 
co apparato di tutte le coß, che l'antica felicità dell'età dell'oro parue eße^^ 
ritornata con la liberalità delTapa. ilquale per rendergli mento delg^'^^^ 
de & fontuofo amore verfi di lui ,ftemò la gabella del fale, & accrefeendo 

l'autorità de tre conferuatori di f{pma & in publico, & in priuato conpr^" 
mif,& eßentionifauori i ì\omani iper laqual cofa per folenne decreto di t^^ 
tigli ordini,ilpopolo per dimoftrargli affettione d'animo gratis fimo, gH 

tto'^^pafaTtl ñatua di marmo in Campidoglio con queña infcrittione * 
veinCMmfidé O P T I M I , L I B E R A L 1 S S J M I Q j P O N T I F I C I S 
tUo. M E M O R I L E S . P. Q.. R . ^^ 
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quei tnedefmi giorni ancora creò Cardinali Giulio fuo cugino, Innocentio cardinali crea 

(^ibòiioreriT^ Tucci,& Bernardo Bibbiena. il primo cappello,eh'er a il fuo, 
lo diede alparentado & alla ßmiglia,quafi che col fuo ingegno dluino preue ' 

quanto auefie ad efier grande nella l^publica Crifiiana, colui eh'aueua 
riputato degno delfuoßtal cappello, il fecondo fu concefio à Maddalena fua 
fort da,laquale era madre de lnnocentio,et alla memoria di Tapa Innocentio, 
^^tauo dal quale riconofceua il principio di tanta fUa dignità, llterT^ fu 
Meritato dalla virtà & onor dell'età,& maffimamence dalla fingolar fedeM 
q^ale in ogni fort una fempre fiori nel Pucci^era cofiui fratello dt quel Gian^ 
^^KKP'^^lqual dicemmo di fopra che fu tagliato il capo à Fiorenza. il qttarto 
fu premio nel Bibbiena d'vna perpetua & ßticoß feruiti¡t,d'vna fedele indù-
fina, ^ d'vna famigliarità graue. Et non molto dapoi fu data per moglie a 
Giuliano fuo fratello per fperan^ia d'auer figliitoli la Filikr ta forella di Carlo f j ¿^j 
^Hca di Sauoia-, laquale poi come defiderata fen^s^ dote & volontariamente sauoia,'*dAta f 
ornata, di doni reali,mandandole incontra fino à vna onorata compa- „!o;^i,e dm» 
gnia,f€ce venireà noma, Et Loren^^, figliuolo di Tietro dé Mediti,ilquale • 
^^negò nel Garigliano.fu meffo al gouerno della República Fiorentina. Ter 
^iò che il Tapa giudicaua che partitigli onori,&flabilita la cafa fua, fofie tal 
^^nteproutfio alla famiglia dé Medici, che nell'auenire non doueßero auer 
^olto fojpetto della violen-s^a della fortuna. Quel verno,che venne appreßo, 
P^^gando i:vna & l'altra parte Tapa Leone, per fuoi ambafciatori fi fermò 
la guerra tra' France fi,& Inglefi,& in breue tempo doppo latregua fuccefie 
w pace,eßendone autore B^telino, ilquale era in Londra in libera prigione. 
Era poco innanT^i morta la Regina Anna,donnei di gran religione & cafiìtà, 
Terche eßendovedouo Lodouico, oltra ilfolenne accordo di pace & amicitia, ii Rtdi Frada 
tòlfeper moglie Maria forella del i\e Arrigo giouane di molta belle'^^a. La t 
quale auendo menata in Francia, Lodouico con incredibileßefa & mirabile ¿f^'^J^^'I^i 
''Varietà di giuochi celebrò le no^;^, Ma mentre che fcordandofi quafi d efier i^^ra. 
'Secchio & mal fano, {fecondo che fi dice) troppo difordinatamente attende-
^a al feruigio della moglie, fouraprefo da vna febricina oftinata,fi morì di là Mtrte di Led0 
^pochÌ£Ìorni. Et fubito fu creato in fuo luogo Francefco fito genero, il -
q^al d'età d'ingegno & di belle'^^a oltra il nome reale,era il piti onorato gio ^ ' 

ditutta la Francia, Coftui poi ch'ebbe prefa la corona,con animo gran- francefco fri, 
5 apparecchiò dßrl'impreß d'Italia, prima deliberata &dißegnata da 

^odtuico,ilquale venendo à morte aueua opportunamente lafciato grandißi 
y eßercito fornito d ogni apparato di guerra,t^r già riuolto ver ¡o la via del 
"^Whiamauano Venetiani fopra tutto Franceft,per riauer Brefcia & Ve 

^ona : & ftmilmente Ottauian Fregofo, ilqualefigretamente efièndofi accor 
«io con Francefco sera partito da gli amici & confederati vecchi, veramen 
cper giiißc ^ importanti cagioni, fecondo ch'egli diceua,ma non già con 4- :^ad'onJÍ!iañ 

grato nè fedele,auendo rifguardo à Leonesche gli aueua dato ogni cofa. irr^»/». 
K 11' 
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ilquale henche per amhäfciam^^^ lettere l'auifajfe, che fieleratamepte 
non figli riuolgeffe contra^con lunga disfmulationel aueua beffato. Uppar 
recchiandofi dunque in arr^te Genouefi S Venetiani, per riceuei e i Franceft, 
che veniuano : Leone fece lega coi i{è compagni fuoi^rinoud l'accordo,mife in 
fteme vn'effer cito delle piuvalonfe nationi che f o f f e in Italia,& s offerfe per 

Ciudiciofo dif. difenfore deüo fiato di Milano ,à.ciò fare fopra ogn altra cofa mofiu, perciò 
corfo di Papa chegli Sui:^ericon ardentiffima affettioneper decYctopubìico^nonpiù come 
ìerul ^^ pagati,ma folo per Iodio contra di loro concetto come veri nimici de' 
jentation Ita f rancèfi aueuanoprefo la cura di mantenere quefla guerra.Vreuedeua iactt 

tiffimo Vapa,che fél F{e di Francia s'infignoriua dello §ìato dì Miluho.Fran" 
cejlsì come quei,che fempre fono infoUnti, & moéftmamente quando hanno 
vittoria, aurebbono anco voluto Piacen:(a & Var?na,lequai città diuije dal 
Tò ddreflo dello flato de' Sfor';^efchi,Tapa Giulio, quando cacciò F,arac fi d' 
Italia,aueua acquìflato alla chiefa Lt dubitaua ancora che quefio i{ègioita' 
ne& defiderofo della gloria di guerra p^filtndo vna volta f,Àlpi non s'inua' 
ghiffe della ricche'2:^a,& amenità d'ltalia,ér che per ciò,com'auea fatto car 
lo Ottauo,non veniß'ein deftderio di cofe maggiori, oiidda Fortuna fauorijß. 
talmente i fiioi diffegni, che finalmente tutt.htalia dm fa, sì come quella che 

^^^ infieme con p'ibHco con figlio,non fcffeccflretta feruir' 
nlraie'^'^'*''^' CagioniilTapa fece Gudlano fuo fiatello Capitan Generali 

dell'eßercito della Chiefa, &. cc-n folenne fcfla li confegnò il Confàlvne, & 
Scettrò,& fubito di Romalo mandò in Loh/hardia. Jìndarono conefiòkil^d 
roni B^mani.dell'vna & l'altra fattiune indifferentemente quafi di tutta U^ 
lia,huomim valorofi nelle imprefe di guerra. Terciò che appreßo lui huomO 
di grand'equità, non era iìimato alcun nome di partialità, eßendo effo foUtQ 
biafimare &auerein odio quegli huomim di dannofa di manierit i 
che filo il valore,& la virtù in ogni forte di capitani er di foldati era riputa': 
to degno dipreniij & di lode. Furono di quelli ^ che credetterpuhe Giulian^^i 
auendo facilmente conceffo il principato delle cofe di Tofcana à Lorenzo fi' 
gliuvlo del fratello grandemente affiraffe al Ducato di Milano, & mo/sfittiar 

s/^r^rt rtfuta - mente perche Masftmiano SforT^a poco manco che pa'j^^mentre che con 
t - ß ^ o r c o , & few^a lauarfi il volto moiìraua auere vmor dipa':^a,eraßi 

mato indegno dell'Imperio paterno. Speraua Giuliano poterlo facilmente 
Ottenere j perciò che nputaua che gli SuiT^eriJ quali aueuano Mosfimili^' 
no in protettione, fi poteffero corrompere con molti danari, ma^fimafneptt 
aggiungendouifi l'autorità delPapa,&che'l}{eFrancefto,potendofi reg'gc^^ 
alle fue prime furie, facilmente con qualche conditione aurebbe ccncefjo 
(he non poteua riauer per for^a dtarmi -, & r/ntsfmamenteàcol'd,ilqi'al f^ 
co dianzi auea tolto per moglie vna forella di fua madre tt Carlo Duca dt S^ 
uoia per molte cagioni non era per r/mcare ad alcuna occafione in que^a 0 
fa. Poteuafi credere ancora che Venetiani fi farehbmo benì(SfmQSont^^^^^ 
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tiypUY che Cremona gli foße tocca in premio deüa tega & della guerrd/t 
fne quelli uhepiittofto aueuano caro d'auere vn nuouo &pofticcio vicino, 
che vn t^è potentisfimo, & di grandlsfimo animo ; l'amicitia delquale vera-
^eniejragile per ogni picciolo mouimento.col frefco eßempio di Lodouico e-
ra per apportar gr andiamo danno-U queñi dißegni aurebbe conferito an-^ 
fora buonisftmo animo & aiuto il Cardona, Capitan Generale delt'eßercito 
^P^gnuolo ; perciò ch'eßendo egli huomo naturalmente vmantrftmo, tratta 

caldamente fermgule.douegli erano offerti premij^fenTÌalcun dubbio 
^^a per compiacere à Leone,ilquale gli aurehbe & promeß o'p' oßeruato ^ — r ' n .. Ü rhp iarp.bbe viaciutoadotta^ 

(¿¡rvec-
rendo f 

"'/tu amico ai uhuiano. /fj» »wi-r»*- v che quij,^ e: Àfy,nA 
& ordinando. Giuliano Schernito dxUa Forwna ammalo in c,-., 
febbre non tanto vatUarda_^ quanto oflinata, laquale finalmente gliTurt'' ^ 
»'•',percbe elfend&i Poftod letto con poca ¡peran^a di matura & certa „ 

«"KrV'i Cardona chiamato daUe terre l^enetiam era con f ^ f ' ' ^ 
hnaalla città.i» quellome^o Trojero.,Iqualeaueuaf 

Are la guerra,con grojja caualleria & fanterie S-Ì^X?«'« ^ ">?'» t [ i 
f - -PerL che saJuano datoà credere di poter ¡errare i fo^f, dell Ulptfigm 
•oolta chepoflifi fdcoüe delta Croce aueffero occupato la via • ^ ' 
^rance¡cl¿¡¡Índo di ciò Capitano & more ti r 

nperfe vJfirada inufitata aUe artiglmie, à man44ra ira kMpi manti- U 
ine,e'l coUe della Croce, facendo camínate le genti perlevaUi del pume Ji r- ^^^^^ 
Zentara.& riufcendo neU'ajprkfime cime de gh altisjmi n onti ; di maniera,^ 
che Me volte le artii/Uerie fiMe con gli argani eram tirate per mano de 
foldaimcontrandojitaUra in profondisfime valli. /< p. tendo iìrafctnare 
i-apparato di tanta machina da'gioghi, ò dille fpaUe de'Jold.ti tanto cbe co 
la}ima di cinque giorni.per queSìo viaggio pieno di tutte le difficulta^on n 
trouando però impedimento di meue in luogo alcuno (pertio eh eUa s era m-
fittta fecondo il mefe d'.Agoflo) ingannando gli Suixx^n, giunfero in Italia 
«on aUegrMmo fine della fktica er delpeticolo-, perche mentre che attende-
-oano à pianare le ftrade.dTaliJfa con quattro fquadre di caualli piando io 
Huidade-contadinideU-Mpilacimadelmonte Terofa per trattenere ir 
'»gannareinimici.fopragiungendogliaddoffoaUomprouijoruppeTrojpeio 
Colonna.EracoUuiinf'iUafranca^apparecchiatoamarctarejervmrjiquet ^^^^ ero Colin 
giorno Cd gli SuiT7eri,ma auèdo f f o i nimici vn capitano di tata riputationey ^ lu ^^ 
^òpcrò gU SuiTTeripiito fi Pderono d'animo-, i quali ritornati a Milano^ 
findo di ciò autore Matteo Sedunefe Card-giurar ono, jubito cbe s apprejjaua ,, 

f nimici, aurebbono ajfaltato l'effercito del ^per còbattere in f' • 
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aperta & con vera virtù lo ñato di Milano, duendo Francefco benignamett 
te& amoreuolmente riceuuto ProjperOy & mandatolo con guardia in Fra» 
eia, fortificò gli alloggiamenti cinque miglia lungi da Milano nella via di lo 
diper riceuer quiui comodiffimamente il Liuiano con l'effercito Venetiano, 
& acciò che gli SuÌ7^eriper ritornar'à ^afaaueffero il viaggio libero & ifpe 
dito da ogni paura per la via di Como. Era in Tiacen^^ Loren':!^ de' Medici, 
con l*eßercito del Tapa, & quiuiappreßb à Trebbia il Cardona era alloggia 
to col campo degli Spagnuoli, f o f f e fi molto &fia loro in contefa fra dubbio^ 
fe rifolutioni,qi4al di loro doueße eßere il primo àpaffare il TÒ fu'lponte,per 

Albert» pietra ^ l'altro auea fofpetto della fede de gli Sui-^ri, perciò che ̂  Iber 
to Tietra,Capitan nobile,come era da credere,corrotto con danari de' France 
fi, infieme con molte fquadre de' Ver agri & Seduni era tornato à cafa, di 

cinthio pio con maniera,che s'intendeua,che quei,ch'erano in Milano vacillauano nella fede^ 
lettere dd ?a» & difcordauano ne' configli. Et Cinthio da Tiuoliprefo con lettere del Papdr 

fa,che ani4ua che andauano al mentre che i caualli Spagnuoli ßceuano guardia alla ri' 
ua del Tò, aueua ßtto Loren'^ foffetto al Cardona, quafi che f affettione di 
Leone per la maggior parte fi foße raffreddata-, perciò che la prefa diTrofpe 
ro Capitan Generale aueua grandiffìmamente indebilito leß>era:(e delle pd^ 

AnMiatori ^i'^t la natura sforo^aua gli ambafciatori Fiorentini à ßuorire la parte 
rior 'entim confi ^rancefe. Cofloro erano intorno algiouane,& lo confortauano,che temerà^ 
gitano à fauer riamente non fi voleße aßecurare di barbari infedeli, ma in fecuro ñefe ad 
del ke. allettare la riufcita dell'altrui pa7^a,che non fi doueua andar tanto innan-

7^i,che no fi poteße ritornare adietro fen':^a la forte d'vna pericolofiffima bat 
taglia,perciò cheaßai bene aurebbe egli ßtto ogni cofa, fe non l'indugiare 
u$e lafciato à Leone alcuna entrata ali*amicitia.del I{è,& che ci0ßcilmen^ 
te fi poteua ottenere in ogni euento della guerra, fe'l ^ già fen's^alcun dub" 
biò vincitore,aiutato da tanti foccorfi dé Genouefi & Venetiani,non s'offerì' 

deua più oltra da altra più graue ingiuria.Terciò che già delle genti del Fap^ 
Mutio Colonna & Lodouico da Titigliano con alcune bande d'uomini d'arme 
& di cauai leggieri erano itati mandati àgli Sui'3^7^eri,&Giacopo Gambas 
ambafciator di Leone era in Milano con danari,moßrando buonisfimo anitno 

Sui':^:^eri & cafa sfor:(efca. Ma Goro, huomo fingolar di fede & 
dem^ confortò indarno il giouane,che non voleße perdere vna bellifßma oc^ 

cafione in tanta fperan'S^ di cofi gran vittoria, p) er che non s aueua à dubit^^ 
punto del fucceßo, fe due eßer citi congiunti infieme con fincera fede,saff^^^' 
tauano d'andare à foccorrere vna natione d'inuittiffma forte'^^T^ & d^.f'j 
valore,laquale da vn'affettionatisfima Città flaua foprai nimici. Tenio t 
à lui giouane di sì grande afpettationepoi ch'era ßtto Capitan Generale, ̂  ̂  
ßcea più bifogno ricche'7^,ma gloria & onore -, perciò che ccfi oncratono 

me non fi manteneua con titoli vani,ma con veri effetti di valore-, & P^^^r^^ 
beruße oggimai l'animo fuo 4a vanì impedimenti di fofpetto ò paura, chef^^ 
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íeiTe a Leotie,&äfeßejro v«a opera degmdelnom Jtalkno ,rkorMofH 

<i«elU nLnc era Hatof,.oyyfdtoéciottoami conmm.m oUragU am- o ^ ; 

nefi,aueua tolto Ino prvponendoligfandisfimedifßcäta di tutte le cofe facti 
Mente ammorTauanotuttoq:,eUo¡pirUogerierofo, che riluceua riel pou^^^^ „¡r^i,. i. 

perßrilifar qi4ukbeotturati imprefa. Inqueito me^gli Siéi^^ri citréi 
con diut rfi vmori Mero diuifi in più parti,mofii nondimeno da gU ardentijji-
mi ranonamenii del Cardinal Sedunefe .deliberarono di venifd giornata per 
mantenere la rip.itation deUa dignità publica. Terche fen^a àmora incbi-
nandofi il sole vlcirono diporta l\gmana,mij€ro in rotta le prime ordinante 
dé Francefi ; nè da fofià, riparo, nè finalmente da pericolo alcuno d artiglie^ 
ria furonofPauentati, che non entraffero negli aUoggiamenti, che gli erano 
drirrati in fronte. OueHa furia come improuifa & nonajpettata, si come 
ruppe la vanguarda dé Francefi, coft mije in armi la battaglia & la retro-
guarda,^ maffimamente il ({éiñejfo. Fu combattuto fen^a ordine alcuno 
M notte benche i nimici non ajpettati,6- lu notte effendo m difordine il ca-
po leuaffero in tutto ogni ragione di configlio di difciplina -, di maniera,che 
^JJendo con felice ardimento paßati inanJ^gU Sumeri, rotta la cauaUena, 
^ ^mmaTzati alcuni twbilvsjìmi Capitani, & auendo ancora quaji abbat- , 
ii^to con rnolti colpi di picche l'ißefio ¡{e Francejco,ilq.ialeanimolamentejt 
^for^aua di rimettere la battaglia difordinata dé fuoi, non datarono pun 
todipaffare,&difermarfinegliaüoggiamentide nimici. In queño modo 
dunque effendofi quafi di quà ^ di là fiotto triegua (laqual era nata dalla 
Sianche'Z^X^deUeferite,& dada jète venutaper La poUere jpejja) fi rimaje-
ro di combatter e,fin che leuandofi la tuna, ebbero lume per dar fi piu colpi. 
In queUo¡patio,Bufilo Capitan grande degli Suii^eri, perciò ch'egli era mae 
^ro del cantón di Zurigo.él Sedunefe ftngolar confortatore, ßtto portar yit 
touaglia dalla città,larghifiimame te tirifrefcarono i fuoi, & con terribil juon 
di tromba tacendo i tamburi, diedero jegno di rinoture la battaglia , 'ì^è per 
q^eito il l{è bramofo di cancellare la vergogna, benche abbattuto ingrauijji^ 
mo pencolo della battaglia, fi perdè punto d'animo, & di eonfiglio -, perciò 
^he auendo aggirato er ben dijpofte le artiglierie per Capitani valenti,& po 

le ordinan:^e dé Tedefchi cr Guajconi dentro le fojfe, &ßtto due alepie^ 
Z^te deUa caualìeria abbracciò talmente i nimici,che gli veniuano addoj]o,ch* 
eglino beìtialmente & fen'^ confideratione affrontandofiparte trafitti dal-

faette dé Guafconi,&parte tracciati da* colpi deU*artiglierie,efiendo an-
^^ra ajjaltatt dalla cauaUena molto riñretta injieme, furono rotti in fironte 
^ per fianco, Gli diede ancora benisftmo à tepo nelle ¡palle il Liuiano,ilqual 
^ra venuto in ficcorfi co vna parte ¿¡fedita dell'efier cito Venetiano\ & ctue^ 
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do cacciate due compagnie in vna viUa,& meßoui fuocOygU aueua arfo quaft 
tutti, allora il noftio reggendo la manifefia rotta de'fuoi per la lucejaqua 
le il Sole andando fitto la Luna fubito auea recata j incomincio fonare a raC" 
colta,acciò che tutto leßercito ñanco,&poco men che disfatto, fenTÌalcuna 
Iperan-s^a dirittoria nonandaße in ma fubita ruina \ & con tanta coñano^ 

suiy^eri ß riti ^^^ riftringere Ínfleme l'ordinan-:^ ,& voltar l'infegne, ch'eglino feriti & 
rano onorata^ ñanchiper la Continua fatica dixr. hore.per non far contra il folito alcun'at 
mmt. to rituperofi,riportarono indietro fülle ¡palle l'artiglierie, ch'efß aueano me 

nato daMilano,&no fu alcuno de" nimici,che andafk dietro d loro,che fi par 
tiuano fotto l'infegne; perciò eh'aueano combattuto con mirabil forte'^':^a,et 
fimilmente con patientia eguale & iniqua -, tanto che non parea, che meritaf 
fero piti deffer trauagliati, perche la rirtu pareggiò la biflialità -, conciofia 
cofa che (come fi vide beniffimo) niunfu,che in tutto perdefie il vigore della* 
nimo, ancor che foße inclinata la fortuna della battaglia. Morirono piti che 
fitte mila SuÌ7^eri,& di loro i migliori capitani & alfieri.!^ anco i Fràcefi 
ebbero la vittoria fen^a vendetta. Perciò the nella prima battaglia furono 
morti Francefco fratello di Carlo di Borbone & Fmbecortio, il Sanferrio, & 
Talamontio fratello del Tramoglia,& Boffiuio & Mouio alfiero deUa guar^ 
diadomeñica del uè » L'altro giorno gli Sui'^ri appena confeßandofi vinti 
in battaglia,venuti a ragionamento fulla pia'^^a, laqualè grandvsfima di' 

il Re fracefco ^lanT^aUa rocca, confortandogli à ciò }{oñio ,fe ne ritornarono à cafa per la 
in Milano. "Pia di Como &-cofi Francefco rendendo fi i cittadini sHnfignor) di Milano. 

Et non andò molto,che Maffmiliano Sfor's^a,vfcito anco di ceruelloper infer^ 
ìAaéfmiliano ^^^^ concetta per vmor malinconico,trouandofi in tanta infelicità fi perde d 

renuncia le ¡ue animo j & rinonciò in firitti alle ragioni dell'imperio paterno,con conditione 
ragioni. affaipcco onorata & indegna del nome SforT^fco : efiendofi accordato, qttffi 

de¡perando di non aueraltroue ancora con vituperofi abito di viuer e medio-
cri fi^efe,che nobilmente doueße eßer mantenuto nella Francia.Tapa Leone, 

• ilqual'intendendo la nuoua della prima battaglia, nellaquale per fuga maSy 
mámente dé difarmati Francefi, & del B^è per la tumultuo fiffima rotta dei 
campo gli Suio^ri erano ñati riputati vincitori,nel volto ¿rnelleparole a-
ueua dimofirato certa allegre's^ d'animo ; riuolto poi la fama deUa perdi' 

Trndetia di p< ^̂  ̂ ^^^^ suÌ7^7^ri,coprendo il¡U0 dolore compofe il volto in modo,chegratiO' 
Ì>a*Leo'ne. ' famente in publico & largamente rife,motteggiando verfo gli suio^ri delta 

guardia,i quali allegri alla prima nuoua della vittoria, facendone feña inatt 
tempo,aueuano molto piaceuolmente in vna collatione beuuto tuttala vo 

ta divino dell'amba¡ciator di Milano. Ma auendo egli gran paura dellarjne 
Francefi,deliberò fecondare h prefente fortuna,& fare amicitia col vinetto' 
re. Terciò ch'egli intendeua che quel ¡{è gioiiane, defiderofoper l'animo¡1 
grande d'acquifiar gloria in guerra,-ì^fr guglia rdijfimo su quella gra vittori^ 
^per l'aiuto & la lega de' Genouefi Veneiiani , ùperfuafioiie di tuttt^ ^ 
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mas fmamente del Lmano,era infiammato àfar guerra. Conciofia inlegno & yi -

cofa,che gli diceuano ¡peßo,che facilisfimamente aurebbe ottenuto ciò che de ' " f j 
fideraua.ii^pofio quelle conditioni ù que'patti,che voleua a Trincipi d'i-
talia'y fe fpauentatogli tutti voleua vfare il beneficio della vittoria, & prima Ua. 
paßando il TÒ sacquifiaua Tiacen^a & Tarma \ & perfeguitaua gli Spa-
gnuoli.ihe fe n andauano & erano diuifi dalle genti del Tapa,cl)ejfi ßcilmen 

poteuano efier rotti nella via.eßendoper la loro crudele auaritia in odio à 
^^tti i paefani,& poich'elfi foßero fiati f f enti,il^poletani leuata via la ti" 
fannia di quella natione odiofa farebbono ritornati al nome dell'antico & leg 
gitimo Imperio. Ter quefle cagioni il Tapa domandò la pace per Lodouico da U Cauojfa di* 
Canoßa ambafciator fuo,&gli offerfe l'amicitia con la ̂ eran-^^a di ñabilir la 
^^ga ] di manierayche anco era di parerebbe fubito fi gli refiituißero qlle due ̂ ^^ 
ctttà,quando altramente non fipoteße ottenere la pace. Terciò che no volea 
che dalle for-:^e Francefi,& con impeto d'arme gli fcße leuata Tarma & Tia 

lequali comodamente non poteua difendere -, affine,ci) eßendo vna voi 
cominciata la guerra, Reggio, & Modena ancora,& finalmente Bologna 

con pericolofo contraflo non foßero pofle nel medefimo rifihio di guerra. Ter 
che i Bentiuogli fuor'vfciti,jpeße volte chiamati dall'affettion de gli amici & 
P^^rtiali loro-, &Mfonfo Duca di Ferrara ftauano diligentemente vigilanti 
^fif^efla occafione,per ricuperar le città loro,toflo che fifoßeprefentato qual 

c^e nuouo appicco di guerra.^ntiuedeua ancora il Papa con prudentia gran 
de,che le cofe di Tofcana correano advngranpericolo,ogni volta che paßan 
«0 il armato il PÒUfciafie tagliare àpe:ti^i da odiojijfinii nimici gli Spa-
gnuoliyche à lui <¿r alla caja de Medici aueuano ßtto gran feruigio ; japendo 
bene che Fiorentini erano grandemente ajfettionati a Francefili quali co vn de' t^icdici. 
certo tacito defiderio di tutta la città non affettauano altro, fe no che l'Italia 
foße trauagliata dall'arme de Francefi,acciò che col beneficio loro, come già 
^Itre volte aueano ßtto,aueßero occafione di ricuperare la libertà loro. Là 
^nde il Tapa per liberar l'animo fuo dalla paura di cojt gran pericolo^ cedette 
««rt neceffiià,& comandò a magiflrati,che toflo partißero di quelle città,ac'' 
Cio che non pareße,ch'egli le aueße confegnate di man propia, ma d'auer la-
Jciato in poter de' cittadini di quelle il render fi a' Francefi, confiderando chia 

^Jffidamente,che quel biafmo d'inßmia, nelquale entraua allora con gran^ 
^ifimo dolor d'animo, fi farebbe potuto^quando chefoße,riflorare in miglior 
J^rf una,ogni volta che non del tutto abbattuto fi foße faluato dalla furia.che 
g ' Veniua addoßo. Et non molto dapoi,chiedendo il Francefco di venire à v^pa ueneyi 
parlamento fico,il Tapa di verno fe ne venne à Bologna,& quiui ancora due P-« l'racefco ta 
^l^^ni doppo lui vi giunfe il ^,con otto mila caualli,accompagnai o da onora 
J^fi^e ambafcierie quafi di tutti i Trincipi & città libere ; perche eßendo 
g t bellisfinto di corpo & di volto,& rifguardeuole p la vittoria auuta, non 

^cchi,magli animi d'ogn'vno fi riuolfe addoßo.Leone nò mancò punto 
n im alla 
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aüa natura fua,nh aü'vfficio in alcuna parte di jplendore & di benigna man^ 
fuetudine. Et la città abondantiffim^ di tutte le cofe baflòßcilmente all'vna 
& l'altra corte i benche i Baroni Francefi di pompa.di conuiti, & di jplendo^ 

DomSie del Re ^^ d*ornamenti difegualmente contendefiero co' prelati. In fomma di tutto il 
K* Bracefc» 4/ ragionamento, domandaua il l\e di Francia, che'l Tapa fi vniffe feco con più 
^^f* • flretta lega per caccia re gli Spagnuoli d*Italia, perciò che le ragio ni del he' 

gno di^apoli à lui principalmente apparteneuano; talmente âe gli offèri-
ua ancora grandiffimi conditioni ; Ma Leone» ilquale per quelle medefime ca^ 
gioni ch'abbiamo detto di fopra^non voleua che il i\e di Francia, f u f f e Signore 
della maggior parte di Italia -, acciò che egli alla fine tra miferivcceUamenti 

?rttdent¡ptm4 dipromeßeperauentura ingannato & foggetto non f o f f e sfor':^to feruire, 
rij^opt di Papa con liberal volontà conceße al I{e tutte le cofe che domandaua -, ma diße che 
Lepue al Ke. ^^^ ^^^^^ queño non voleua ßre,promettendogli però con chiaro fegno di 

volto,ch'egli aueua l'animo dijpoflo à compiacergli ; perciò che egli non sera 
rifoluto ancora partir fi dall'amicitia del i^e Ferdinando,col quale à certo tetn 
po era congiunto conpublica lega, chefe lafciauapaffare circa fedici mefi,fd 
rebbe finito il tempo di quella lega, & allora egli farebbe flato in fuo potere 
di mutar configlio &ßr nuoua legaMqualeftn's^ inßmia d'auer rotto fede 
pareua che comodamente non fi foße pot ut o ftabiíire. Perche Francefco efclH 
fo dalla flagione dell'anno,perch'era venuto il verno»nonauendo potuto ridur 

Adriane B«/i. re Leone à ßr guerra, ßcilmente ottenne la dignità del Cardinalato per J-' 
lalelldi^^'Í!, BoftuioMfiale era ßatello d'Artií maeñro della ßmiglia del ßs ' ^ 
Ï4 del ^^ ^^^^^ ^ Milano &poi in Franila. Tornò Leone anch'egli à Fioreth 

v^a,doue&inpublico,& in priuato lafciò al popolo per ciò tutto allegrotinfi' 
nite memorie di liberalità ^ di magnificeni^. La primauera poi fi partì pe^ 
^gma.Tslè paflò molto che Giuliano fuo fratello, macerato da continue & 

mrte di sin» mortiferefebrifimorìin Fioren'3^Jjuomod'amoreuok&gratiofo ingeg^fOt 
bang dt* Medi ¿r fopra tuttoper la modeflia & ciuile vmanità fua gratiffmo à tutti i Fio-^ 

' rentini. Coflui non ebbe alcun figliuolo di Filiberta fua moglie,^ia del I{e 
cefcOéErano coflate quelle no7^ à Leone cento & cinquanta mila ducati^ane 
dola grandemente ricercata fen'^ dote alcunaper nobilitare la ßmigljd. 
non molto dapoi ella fu mandata in Francia alla forella Madama Luigia, coti 

Lêrtnxp freie tutti gli ornamenti fuoidonnefchi & pretiofiffimive^ di ricchiffime giot^' 
il geuern» di /^iorto Giuliano, Loren'^o figliuolo del fratello, prefo U gouerno delle cofe (jt 
Ttjcaaa. Tofcana,auendo talmente ordinato la República, laquale eragouernata dal* 

induflria dìamiciffimi fuoi Cittadini, che la fomma di tutti i configli del send'' 
Atfonfma, ma to rifguardaua del tutto in lui folo. Era apprejfo Lorenzo Mfonftna fua ^ ^ 
ire di Lêrenx? dre,donna veramente di prndentia virile, ma auara, nè mAifen-:^ gl 

Cofleicon cieca ambitione defideraua molto di ßr grande il figliuolo,á*accr ̂ ^ 
fcergli ricchezj^, & fopra tutto l'acquiño di qualche ñato altrui. 
tino alla Tofcana Francefco Maria Duca d'Vrbino,di cafa della 
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tm neUa famìglia di Montefdtro,per alcune cagioni in folletto & difgram 
del Vapa, perciò che v'erano interuenute alcune graut ojfífe. conctojia coja 
che inquel tempo che Francefco Maria, fotto Giulio fuo gouernaua inBo 
logna hffercito dd Tapa^volendo fare i Medid limprefa dt T o j c a ^ ^ a 
grolle LtareMnche vmilmente ndpregajfero nè dt foldatt ni d arttglt t^uca d 
rie,nè finalmente di buono animo alcuno,duendo che quelle cofe faceuanó hi- vr 
fogno per lui.di maniera che affai apertamente ß vide eh egli fauortua il So-
derini Vltimamente poi paßando il Re Francefco in Italia,auendo riceuuto 
danari,& promeffo d'andare luogotenente di Giuliano, efiendofi eglifinalme 
te ammalato nd viaggio di febre in Fiorenza. rifiutò tutta quella imprefa. 
nè volle mandare in Lombardia la molta gente d'arme ch'egli gouernaua,cu-
cendo che non era onefio che fiefi^e fotto Lorenzo, giouane poco pratico &ju-
perbo ; perciò che e^li molto volentieri f aueua abbaffato con qual che perdi-
ta dd irado & riputatione fua, ma che ciò aueua fattoper l 
che teneua con Giuliano.colquale per il fuo trattabile ingegno & facile nati 
rei fperaua di douer partire il gouerno del pari. Etancora Orfofuofegreta 
rio, ilquale intendendofi che il i^e Francefco apparecchiaua di far Impreja 
^'ltalia,era andato in Francia,era perauentura in qud medeftmo tempo gid 
tornato. L a q u a l c o f a aueua meffo grandifiimo fojpetto neWammo di Leone, 
temendo ch'eìli non f o f f e fiato fubornato in me^o l apparato della guerra de 
francefiAutndo egli nel tempo paffato cercato d'auer l'amicitia,& la condot 

loro fin contra Giulio fuo\io, mandando Baldaffar Cañtghone, quaft^m B . / ^ C . 
qud medeftmo tempo chefucceffe il fatto d'arme di Rauenna,in Francia, per J g -
accodar fi col F^ Lodouico con certa conditione di condotta : & di quei gtorm 
ancora non auea date molto fecuro paßo ad alcuni Capitani dd Tapa, i quali 
paffando per lo ñato d'Orbino andauano à B^uenna, nè anco troppo amore-
uolmente aueua riceuuto gli Spagnuoli, ch'erano fuggiti dal fatto d'arme. 
Queño era il colore di fargli ingiuria -, ma la cagione principale era lo Jtato 
fuoyconfine di Tofcana.dd quale f aueffe à ornare Lorenzo cacciandone iljt-
gnore, ancora, che foße innocente -, perciò che tanta era l'ingordigia entrata 
nell'animo d'^lfonfina fua madre di prouederglid'vno ftato,che Leone, ben-
ché affannato per paura deUwfamia & deWinuidia,che glie ne veniua addof 
fo,nonpotè refiñere a prieghi & alla noia di coloro, che ne lo fafiadiauano 
Onde vinto da loro fu for:(a che sarrendeffe. Ora, la morte di Giuliano, la-
qf^ale fuccefie à tempo, fu cagione di leuar via ogni dimora di pigliare quejto 
Pmito.et mouere la guerra, perciò che prima non s'era potute) ottenere cofa 
alcuna da Leone,perche Giuliano impediua, & liberamente biafimaua que-
fir imprefa : eßendo e%ligrandemente affcttionato alla cafa di Montefeltroy 
nellaquale egli trauagliato daUa crudd fortuna ddfuo efftglio,s'era ripofato ^^^^^ 
come in porto di benignità & di cortefia lungo tèpo col Duca Gaidobaldo Lo p^dr^mft« di 
^en^o dunque mxndadoui dx Ceti s'impadronì dTrbino,et di tutte lai vrbm$. 

i re 
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ire città & caflella di quello flato fen^a ferita alcuna. Ma francefco Mand 
(ii come quello ch'era molto facile à eßere ojfefo perciò che ferrato in meTO 
della Marca,& dell'ombria era abbandonato da ognvrìo)fi ritirò fubito con 
la moglie & figliuoli à Mantoua.per non lafciar faccheggiare minare da 
nimici le città ajfettionate à lui. Cacciato d/egli ebbe francefco Maria, ma 

Pdpa teane cac non fcn^a gran biafimo,cacciò di cafa ancora Borghefe & fuo fratello ^Ifott 
eia dt Siena la fi Cardinale, fidiuoU diTandolfo Tetrucci tiranno di Siena, a::endo dato il 
caia Zorrhefe, . ^ ^ ¿z. n --i ì i- n 

&il Cardinal gouemo della Citta a Rafaello Tetrucci,ilquale gli era flato compagno quan^ 
Tetrucci. do era fuor vfcito. cciìut era allora e:iftellano di Sant'angelo,huomo di fta' 

hilfede,ma feni:^ lettere,& coperto di tutti i vitij. Q¿i(:fla co fa.benche paref 
fe cheportaffe feco lode di cortefia, che Leone non fi fofje fcordato iferuigi del 
fuo vecchio amico, lo macchiò nondimeno l'infamia d'ingratitudine perciò 
che alfonfo nel conclaue aueua fempre mirabilmente fauorito Leone^T^H^ 
primauera di quel medefimo anno gli Suio^T^ri, i quali per quella notabilrot 

ta auuta à Marignano,non aueuano però perduto punto della loro brauuraì 
Swx.7^ri fanno fecero lega con l irnperator Maffimiliano,per cacciare accompagnando le for 
Lega cól'imp. r^ [qyq infieme ,i Francefi d'Italia. Terciò che l'Imperatore domandaua lo 

flato di Milano,come ragion dell'imperio, & per queflo aueua meßo infieme 
groffo eßercito di Tedejchi. Fauoriuano l'Imperatore GÌfmondo,& Ladìfiao 
I{e di Tolonia & d'Fngheria, co quali la fiatepajfata era flato alla dieta in 
Vienna d'^uflria. Gli Sui'^^ri auendo grandemente in odio Francefi,man* 
dar ono trenta infegne all'Imperatore, per vendicare ifi-atelli e i parenti the 
erano flatimorti nel fatto d'arme paßato. Intendendo ciò il Papa mandò in 

Il Card.Egidio larnagna il Cardinale Egidio, inflrutto di fingolare eloquentia eir di tuttii 
a \fter o. ^^^^^^^^ ¿^//^ religion crifiiana che rajfrenaße, & pacificaffe l'Imperatore • 

Ma Cefare intendendo ogn vno alla guerra,riputando che non foße d'afcolta 

re ambafcerie della pace, fé ne venne à Verona. Francefi effendo lor Capita-
li Triuuhio et jjiJl Triuultio,& Borbone mifero infieme à Milano quanta più gente poterò 
taai'de' Fr^ce ^^ trarre delle città vicine,&furono fatti venire da certi Cantoni di Sui^'K^ 
ß, 'ri& yeragri (perciò che cofioro fauoriuano Francefi) foccorfi di parecchie 

infegne j lequali fatte & fcritteda liberto Tietra erano menate per il lago 
Maggiore. Pregarono ancora il Tapa,che fecondo le conuentioni della nuoua 
legarglimandajfe foccorfo,Venetiani nonabandonaronopunto Francefis & 

Andrea Orili mandarono à Milano con effercitògiufio jLndrea GrittiTroueditore ', alcp^^ 
k Milano. • le ̂ eßendo morto il Liuiano,vbidiuano i Capitani minori. Fu rifoluto in confi 

gito che fi difendeße quella città.capo dello flato,& che non fi doueße ventre.^ 
à giornata, giudicandofi in tutte le cofe inferiori a' nimici j perciò che era t 
Imperatore in grandiffma riputatione così delle cofe di guerra,come di ben* 
tà et digiuflitia ; & aueua anco vno eßercito molto fitauètofo et per numero 
& per valore. Era feguitato ancora da alcune fquadr e de* fuor'vfciti accorno 
date à folleuare i Cittadiniy& à moflrar leflradeMeme con Marc colonna 
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(Colonna con alcune bande d'huomini darme Italiani. Intendendoft quefle co 
feà [{omayil Papaper non $ intrometter e fuor di tempo nella cagione di que^ 
fla guerra,ritenne i fuoi foccor fi,sì come quello che non saßecuraua nelle for 
"Ke de* France fi,&flaua fu'l fecuro affettando il fmeßo della furia Tedefiay 
& mado il Cardinal Bibbiena Legato alle città di quà dal Tò ; acciò che fefof il cardinale 

fi ßato bifogno, foße interuenuto piu toflo alla vittoria dell'imperatore.che. ^'bUens Uga 
alla infelicità de francefi. Ma feguitando poi vna incredibile mutatione di * 
cofe,auenne che l'arme Imperiali,lequali aueuano auuto vna molta fubita et 
improuifa furia, mancarono in me:^o dell'imprefa. Terciò che auendo mena 

eßercito fuor di Verona,& con l'artiglierie battuto indarno ̂ fola, igno 
bil terra del contado di Cremona, parue che vi perdeße aßai di fua riputatio 
ne,et quel che importò più,diede jpatio a' nimici,ch'erano ancora fprouedutiy 
^iflabilirfi ^ ß r f i furti. Perciò che il Triuultio & Borbone,auendo caccia^ 

meflo in prigione i capi della parte Gibellina,aueano molto ben prouiflo^ 
che non fi leuaße alcun romore dentro della città, & confortandogli à ciò il 
Gritti Troueditor yenetiano,con neceffario, ma miferabil modo aueuano ar 
foi borghi^acciò che l'imperatore no uifi accampaße,^ piu ¡scuramente & 
più appreßo coprendolo le cafe fi accoHaße alle mura, L'Imperatore parten 
^^ da ̂ fola,& paßando l'Olio & l'adda fi accampò appreßo tre miglia nel 
la Terra di Lambra,et mandò inanT^ i trombetti alle porte,i quali denunciaf Milaneß no» fi 
fi^'o tutf^'i male che fi poteua ßre a nimici ,fe Francefi non vfciuano fubito ^¿^¡"¿^¡¡'^^ 
^ l^ilano, er a Cittadini fe fi arrendeuano prometteua loro ogni cofa falua^ '^^eraiore! ^ 
^fecura. Furono cofioro & fprcT^ti & ejclufi dalla guardia armata de 
^rancefi,nè il popolo per la venuta dell'Imperatore fece alcun fegno di moui 
mento,perciò che fi diceua,che lo flato di Milano non fi acqui flaua à France^ 
fio Sfori^,di cui era ueramete leggitimo,ma à Ferdinando d'^uflria,ilquale 
^/a nepote dell'Imp. Maffimiliano, & fi-atello di Carlo. Coflui pochi giorni 
mani^ eßendo morto Ferdinando I{e di Spanta f io auolo materno,era fuccef 
fi,per eredità ne'regni di spagna,di ^apoli,& di Sicilia j di modo che non v 
^Ya Italiano alcunojlquale non aueße affettione al nome Sfor^^fco, & non 
giudicaße che foßero piu da temere i Tedefchi & gli Spagnuoli, fe acquifla^ 
^ano quello flato -, de' Francefi. Oucfli,& non vani, foretti aueua jpeße voi 
^^poHo nell'animo de grandi & deìpopolo il Triuultio, facendopublico ra-
g^^namento,quando occorreua il bifogno, a Cittadini, sì come quello ch'era 
appreßo di loro in riputatione grande di virtù di prudentia nelle cofe di 
^^'^^a. Mcntre che l'Imperatore con dubbiofa fperan-s^t,perche alla prima 
J^j^a della venuta fua non era flato r ¡ceuuto, fi configliaua dibattere la cit-
^''¿lifu fatto intendere che liberto Tietra veniua col foccorfo. Qjiefla cofa Alberto VUira» 
^'oòlirnpcratore , huomo d'animo fojpettofo -, perciò che gli ritornò à me-

^'fia iinimicitia antica della natione degli Sui-^ri verfo lui, et la mina di 
(^aouico Sforai ; c- tutte qfte cofe giudicaua che piàprudentemlte fi douef 

fero 
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^accf» stés fero con fiderare perche fotto la venuta d\Alberto Tietra, Giacopo Staßio cs 

po dé Capuani Sui'^ri, con parole molto arroganti aueua cominciato do-
mandar la paga,quaft che cercaße occafione d'ammutinamento con chiaufft" 
mo artificio di ßre il tradimento, fe incontanente l'Imperato* e. che n'aueua 
bifogno,non daua danari à tutte le ßnterie. Auenne ancora in quei medeft-
mi giorni,che volendo la fortuna fchernire le¡}erani^ dell'imperatore, gli 
Spagnuoli, ch'erano flati lafciati alla guardia di Brefcia ,jaccheggiarono à 
Vjan^7 d'ajfafltni da flrada i danari che veniuano di Lumagna nel fuo cam-
po,quafi che ne foßero flati creditori. Ter quefie cagioni l'Imperatore,per nó 
eßer dato in mano dé Francefi dallo Staflio, eir dal Tietra, je fi accordauano 
infieme ¿fare il tradimento-, auedo participùtoà pena il fio penfiero conal 
cuni pochi leuò il campo -, & per trauerfe itrade con le fquadre dé fuoi cauai 

Vimperatorefì II fi ritirò nelle montagne di Trento. Era l'i mperatore,si come di natura va 
14 Ìdlir^o &pocoflabile né configli -, talmente che 

• in tutto il maneggio dißr laguerra,je le prime ß>eran:i^e gli veniuanßllite» 
non fi fermaua punto nelle jeconde ; & l altre giudicaua che fi deueß ero in 
tutto rifiutare. Efjendofi liberato lo flato diMiUno quafi fen:^a ferita da ql 
tumulto di guerra,Fr ance fco n'ebbe incredibile aUegre7i:^,d'auer e in talmo 
dofoflenuto per me'^ dé fuoi Capitani,iTmperatore, Cef pitano di gran credi 
to armato di valorojo eßerdto : sì che fi diceua,ch'egli sera partito jpogliato 

I/Re TrScefco ditutta lafua -fiputatione antica. Tslondimeno ebbe molto per male,er diciò 
V^TLZ? ^^ ® fegno,che Tapa Leone,come egli aueua fperato,non gli auef 

fe mandato foccorfo : quafi ch'egli ojferuando il procedere della fortuna foJje 
flato per piegare à colui,che rimaneua vincitore. Laqual cofa con maniftßo 
principio partorì danno grande a Leone -, di maniera d)e accrejiddogli addof 
fo il perpetuo tenore deUe difgratie in lui,turbò poi il diletto della vita JuaM 

"'chiedendolo i Venetiani,Francefco con animo grato col 
ecco co gagliardo foccorfo & grande apparato £ artig 
congiunto féco Andrea Gritti co l'eßeri ito Venetiano, 

minciando à darlafialto à Brejcia,coflrinje con juogràde onore gli Spagnuo 
li à render fi. ̂ iauuta Brejcia lefiercitofu menato a Verona. Queita imp^e 
fa hvbbe difficultàgrande, difendendo valorofijjimamente la città MarcA^ 
tonio Colonna : ilquale aueua ritenuto à guardia della città le più elette fo^ 
tene dé Tedefchi & Spagnuoli,& la caualleria d'Italiani & di GreciJice»^ 

Verona ritor, tiado tutto Ircflo dell'efkrcito. Ma il fine di qucfla imprefa fu,che Verona, 
na ^ Sena a quale nonfipoteuaprender perfor^a fi riauefk pagando lerta jomma di da 

na ri all'I mperatore. Lt cofi Venetiani doppo l ottauo anno della guerra con 
l'aiuto de J-racefià quali prima gli erano flati capitaliffimi nimiu, riebbero 
le città loro. Perche ßtta la pai e, furono licètiati tre ejierciti. Là onde frace 
fio Maria da Montefeltro offeredo loro alcuna picciola paga afoldò quc^\ 
jolUati di tutte le foni,et majjimamète Spagnuoli,co queflo difegno di racqt*^ fluì e 
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firn Vrhìno, perciò che Lorenzo (proueduto di tutte le cafe non era da crede 
re che, foffe molto à tempo à fargli reftftenTia ; concjofia cofa eh egh ogn al-, 
ira cofa Lehbe piàtoflo mdutoje non chegli f o j f e per far guerra m mejo 
deherno colui,che ß>ogliato di tuttii jtwi beni fuor vfcito m Mantoua,et ia 
-Principi abandonato auea tutto queWanno grandemente ¡predato. Furo-
no principalmente in aiuto di Francefco Maria pià di cinque nula fanti Spa 
gmtoli,i quali vbidiuano à Maldonato huomo valorofo,& molto pratico Ca-
pitano . Era fe^uitato ancora da alcune fquadre di cauallaria di diuerfe na-
tioni , eir molto valenti. Capo de gli Spagnuoli era Gaiofw, d^ Fiamminghi 
ZHccaro B0r90Vi0ne \ dé Greci,&Mbanefi Andrea Bua,& Cojiantin Boc 
cali, fra di Italiani era il principale Federico Gon'^aga da BO'^lo, ilquale 
poco dianzi Giuliano morendo aueua ßtto degno deWonore di Confhloniere 
àella Chiefa, ma fuccedendogli in quella dignità Lorenzo,era fiato rtjiutato, 
di modo che effendofi egli sdegnato, fi apparecchiaua di vendicarfi della rice-
^uta inniiria. Francefco Maria entrato congrandiffima prefie^^a in carni-
no,tofiocìyezli fi moftrò fu confini delfuoftatofu riceuuto con incredibile al 
hre^X^adiiuttiipopoUGiulioVitellt auendo 

in Urbino cacciati fuora i cittadini,& apparecchiandofi aUadifeJa .dando^ ^^ ^^ 
mano aliarmi le donne,& alcuni pochi vecchi, & al^ando il grido l ejjen i ^^ 

^o di Francefco Mariaaüeporte,vituperoJ'amente refe je,& la citta^ottenen ^ . 
^0 la vita a: foldati di Lorenzo, con patto però,che lafciando l'armi vjaßero^ 
^^Ipaefe. Francefco Maria poi ch'ebbe p refo Frbino,& apparecchiate l arti 
glierie che Giulio Vitelli aueua gettato neüe foße, fece guerra alpaefe,et cac 
datone le guardie racquiflò afi'ai caftella . Intendedofi quefie nuoue a I^ma, 
loreni^ andò alla guerra, Vapa Leone fece prouifione di danari, & in ogm 
luoq^ofiaßölclo fanteria, & la cura dißr quefta imprefa fu comeffa à i^nT^ 
da Ceri,aggiunto il Vitello da Città di Cafiello,él Conte Guido B^ngone. COr Lorwv. ci^ il 
fioro con tanta infelicità riceuendo còtinui danni maneggiarono quefta guer 
ra^cheper vna certaßtale ignoran^a,& dapocaggine,quandoft veniua aUe ^^ ^ 
mani,sì come qud che per la maggior parte erano foldati nuoui,& fatti aU 
mprouifa,erano facilmente vinti da alcuni pochi vecchi.Ebbe vna volta foU 
^oren:^o occafione dißr benei fat ti fuoi,effendo fi egli in quella che Francefco 
^aria paßaua il Ai etauro fermato fu l'altra riua in battaglia, Jiueuafedm 
mila ßnti,tra' quali trano alcune compagnie di Guafconi,&^^ . 

Tedefchi,& Spagnuoli,che aueuano ßtto in Roma. ErauiVaolo Bagliom Ì'«^» 
col foccorfo dé Perugini alquanto più eccellente de gli altriper nferien^a 
^ella guerra,& per vigor danimo, ma egli non auea gran ßtto credito, per 
ciò che per certe nirniciiie priuate era odiato da Jien^o,&' dal Vitello, a' qua ^^^^^^^ 
li foli il Mcdi£i fi aueua tutto dato in mano. Erano nd campo più di venti ar ^ 
Hlierie di bron7o,con lequali ai,ei'.olmente aurebbe potuto rompere,& uin ¿, Ce 
^^re qud che pafiauano il fiume]Je non ché Renxo,él Vitello {non fi ß certo n. 

r 
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ßper ignoran7^,ò per paura,ma nondimeno con ottima fede) fubito coman^ 
dar ono che l'eßercito andaßie non contrai nimiciyma fui poggio vicinò yqaaft 
per auer luogo piu comodo al campo,onde alla fine faceßh q danno grande a^ 
nimici chepaßauano co'cauai leggieri J^ijè molto di quefto diffegno,come pie 
no d'ignorani^u^- di dapocaggine France fio Maria, ilquale aueua paßato il 
fiume à piedi in ordinani^iy^cr di là,come vincitore fcorje tutto quelpaefe rac 
quiftando terre, & catiiando le guaì die. %lon andò molto,che Loren^ bat^ 

LQrmxfi feritt. tendo Mondulfo ferito d'vna arthibugiata nella teftafu in gran pericolo della 

pui penfauano alla vittoria,nè à finir la guerra,m¿i folo à faccheggiar leCa^ 
ftella, à ogni forte di ribalderia. Per quefte cagioni il Vapa pofio in gran-
dijfmo dolore,non potendo nell'animo fuo fopportare quefta vergogna, doma 

l i hman dò aiuto à Carlo ({e di spagna ,&all^e Francefco ancora. Mandò Gafparro 
s^ della guardia ad afSJdare Sui:^7^eri,crebbeil campo fiitendo farge 

rfl'Ii ^^ Tofcana ,tentò per meT^o d'alcuni huomini fofficienti i Capitani SpagnuO 
%raaccfco. li,& fia gli altri Maldonato.promettendo loro grandijjimi prernìj, fe abando 

nauano Francefco Maria. Era neli*cfÌercito di Francefco Maria,Carlo Baglio • r j.-^r, ^ i - • • • 

Carlo. Ma in q:¡ella,che jpingendo leßercito s'accoftauaàTerugia,gli fu /ài 
Tr.:iuio coiva tij intendere^je molti capitani spagnuoli erano corrotti conpremij4al Ta^ 
ti OHca d' V TOT che s'aßet taua tempo dißre il tradimento, doue chia ramente egli fa* 

' rebbe mal capitato. Perciò che era prima ftuto auifato da Onorato Gaetano 
Duca di Traietto,ilquale eraparente di Leone,che era ftato mandato CaidHa 
no Spagnuolo,Capitan di caualli,che lo doueße amma-s^re : à quefti fojpetti 
s'aggiunfe ancora vn viandante Spagnuolo, prejò con lettere,lequaliauifaua 
no d Maldonato,ches*ajfrettaffe à dare compimento à quello, ch'aueua deltbe 
•rato di ßre,chefaceße buono animo a ' compagni di quefto diiègno,& chegre 
dUJimipremijn'aurebbe riceuuto dalla liberalità di quello ottimo Trini ipe -
Francefco Maria turbato per così gran pericolo,che gli veniua addvßo., inco^ 
minàò eßaminaregli animi di coloro,che fi reputaua fedeli, dolj'efi ihe da di"' 
cumpochi,& fcelerati huomini leffer cito foß'e tentato di tradimento, per av 
kindonarlo,& darlo in mano de' nimici, con fceleratiffima ribellione, & eb^ 
^'itte le cofe fi prouauano benijfmoper alcune lettere,lequali eglieraper ^^ 
ñrare in publico ragionamento,quando effi voleffero mantenere la loro foh' 
ta fede, rinouare il giuramento, & liberare da quella infamia, & carico <** 
tradif/iento la loro fortijjima natione, & defiderofa dt vero onore. Terche 

grane-
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grmmente,& con grandiffimo sdegno fcufandòf0Mti i più fidapì Capitani. > 
& Mfieri,& minacciando conueniènte pena a quei che aueffero erratoydato 
ßibito il fegno co' tamburi .armati féiero vn.larghiffim cerchio j» iwc^o lU 
campo, & quiui fu chiamato dinanzi Maldonàto. Etfen:i^a alcuno indugio 
^gli,& Macào,& Tla foUy& Conjaiuo l{io,& Suare I{uffo Capitani,conum i cZghrati /c» 
^iper le lettere, & condannati dal JUbito giudiiio della turba, che al'^auale ^ ^ ^ 
grida furono crudeliffimamente amma'^x^ti. Quefla cofa mantenne grande ^ 
^cnte l'effercito in fede à Francefco Ma ria, &pì olungò la guerra aßai pm 
che non era la credenT^ d ogn vno. 

DELLA VITA DI L E O N DECI^ 
M O P O N T E F I C E M A S S I M O , 

I D I M Ö N S . P A O L O G I O V I O , 

L I B 110 Q^y^ KT 0. ; 

TV queßo me^p fi fcoperfero in l\gma i configli ^^ Cérdinal pe 

i/U fjnfo Tetrucci Cardinale, che nel fuo animo 'Z'Lall^re 
pa-^ machinauavna fceleriata.imprefa, S'era n f^pa, 
ritratto coflui in campagna di 1\oma, quando fu 
cacciato della patria,come abbiamo già detto,non 
volendo flave in i{gma,(i; con parole libere, etgfio 
iienilcimpatientia, come alterato d'animo, fi la-
miniala ihe à grandiffimo torto era flato caccia-
yt oda Leone della patria, & del poffeßo del Princi 

Pato.i perciò che mentre.che ¡lette in ^ma,ne aueua folamente parole amo-
r^uohjfinie molto: contrarie a fatti, di maniera che auendone perciò concet 
0 odio criidcliffimo.folleuato da mortalpa'^aAelihe. òd'amma's^r Leo-

^^ • l>iccfi che egli venne più d'vna voi ta in Condiioro con vn pugnale afco 
lo apparecchiato con ogni impeto di furore per aßaltarlo, trouandolo acco-
modato alle fer ite ynon ejfendo alcuno che lo difcndeße, auendofi rifoluto nel-
^^^^^ ^^ '^ß.i^c f torà ingannando la gHardiu nel romore, 6 fra ì Cardi-

• ' ' t t II IVI. •'•v»*tfc yii,nf; j„uiUifr^im/*Hft>.iw _ 

''^" jpauentali * Dicono ancora alcum, che lo volle afialtare alla caccia, 
f-^^ndoegli incautamente quà là fcorreua .efiendo dijferfa per tutto la 

egh del tutto lafciò quefii penfieri per l'in famia della non più udi 
foi 7 » &pir il pericolo della vita. liiuoìtofi dunque à trattar più H 

'^^'^dimento, ritrouando il Fer celli ciurmatore delle pw^^e, fiitnofy ' 'per 

Vercelli (tur 
maio fi. 
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per alcuni märaUiglioftejperimentiy& fuo flrettijßbio famigliare,con gran' 
diffime promeße lo induße che loferuiße del fuo me7^ allamorte del Tapa i 
fe licentiato il fuo medico vecchio,egli foße chiamato a medicargli vna filo-
la; laquale gli era nata in fondo del fèdere, perciò che allora erà molto facile 
attofjicando le fen'2^a foßetto alcuno di tanta ribalderia far morir liìi> 
che di ciò non temeua punto. Con quefiaßeran":^ Alfonfo lodando la mae^ 
ñria,& la felicità del Vercelli,di continuo lo raccomadaua per me^^ di Gif* 
Ho Bianco,cameriere,<¡^ d'alcuni cardinali molto fauoriti, & già cacciato il 
medico vecchio, il Vercelli aueua auuto introduttione, fe rion che Leone con-
trai voler d'ogn'vno con vn certo rißetto che gli tornò bene,non volle punto 
fioprirft à medico nuouo. Et veramente,che da fe fleßo il Vercelli era ¡porco, 
crudele,& accortiffimomariuolo,ma d'ingegno eredito,& di ßngolar prort" 

Letten del Car di mano vinceua tutti gli altri di quell'arte. Fu [coperta la cofa effen-
dinaie Alfonfo dofiprefa vnalettera,laquale^Alfonfo fcriueua di Campagna al Segretario 
intercette, fuo„Antonio l>(ini,ch'era in I{pma. Era di quel giorni publicata vna nuoua 

fra il vulgo , che Francefco Maria con l'effercito nimico era per paffare dell 
Vmbria à Siena.per rimettere in cafa Lattantio Tetrucci Vefcouo di Soiiand 
cugino di ̂ lfonfo,cacciandone !\afaello,& che di là farebbe fcorfo per il ter* 
ritorio di Fìoren^^ . Il Papa giudicando che quefle cofe fifaceßero per conß* 
glio d'^lfonfo,aueuapoiio ogni cura, & diligerne per intendere ben qucfld 
imprefa. Fu prefo dunque Antonio Segretario còl regiflro delle lettereHci'^^ 
le meßo al martorio fu.coflretto mettendo fuora il contra fegno interpretare 
le lèttere eh* erano ferine in cifra. Fecero ritenere ancora il Vercelli propO' 
nendùgli vn groffiffimoguadagno,ilquale era allora in FiorenT^a ¡otto colore 
di medicare del maf Francefe Goro alquale gouernauala República» l'oßerud 
tono nondimeno deflramente,che non poteße fuggire ,fe perauentura aueße 
d'alcuna parte intefo il pericolo. In queflo me-s^ Leone per me"^ d'alcuni huo 

il Cardinale ^^^^ fißicienti diedeßeran':^ ad alfonfo d'accomodar le fue cofe, quafi vO' 
AlfonfofZtfe con certa conditione,richiamando B^faelo, rimetterlo in cafa .Terche 
de fatto yenire Alfonfo moffo dal defìderio della patria,& daüa noia deli'effiglio,riceuuta l^ 
fi» ìkoma, fede, fubito venne, marauigliandofi ognvno della leggere's^^ del giouane po 

co accorto,& largamente ridendo, Là onde jpre':¡^ato il configlio de' fuoip^^ 
cari amici,i quali gUperfuadeuano che non andaße, fu ritenuto nell'antica^ 

Il Cardinal Al ^^ra di Leone,& menato in caftello. Fu prefo ancora con lui il cardinalSdt^ 
fonfo,o'ii Ct)r UJlquale aueua aiutato alfonfo di danari, & accompagnatofi di volere aif^, 
din^l Santi ri' ^^ infieme con eßolui ragionar o dell'opera del Vercelli, & della cr catione 

• yn'a Itro Tapa affai più ambitiofamente che non fi conueniua. Terche eßej^" 
do dal T erti fco auditore della camera molto afpr amente effaminati, la ^f^' 
di tutto il trattato fi confefiò al martorio-Accufò Alfonfo ancora alcuni ca 
dinali partecipi dello sdegno, & deliberatione fua, iqualiconofcenachep ^ 
diuerfe cagioni voleuano male al Papa^ & aß^et tauano la morte fua > ^ 



l i t i c o ^ F t ^ A T O - I J 7 

fioro principalmente fokM riferir« egli le quereU del torlo che gli fra Mato 
fattoeribeßevolie con volto pieno di furore,& conparole cru<UU lobmji-
maua.come tmrato,& fi elerato,& ton occhi affocati gwraua eh egli fareb-
be firn anco vaa volta Ubetatore delcomijloro di^re'^^ato^& eruo, acciò 
che in luoto àvn nbald.fftmo l'apa, vn, poi £ queUa fqmdrade vecchi ¡o^e 
aitato al PapatoMquale con gratitudine d'animo liberale f ß e per riconojce ^ , 

-Adrian da Corneto.e'l Sauliancoralquali.con nfo.& con gmoco r p. e^em 
«0 ilgiOMne. Uquale troppo sfrenatamenteparlaua, si come q«eUi^>e non 
credeuano mai.che eßend'egti d'ingegno pocoßabile. & mlinato f ' f ^ ' J ' 
& alle vanità d'amore foße mai per metterfi à cosi grande imprefa. penchc 
eglino conili animi corrotti dalla ambitione,& dall odw^nori defiderajjero al 
irò, fe non ch'egli praipitofo nella pa^:^a, cometteßh queUa nbaldertacon 
>iolenza aperta, ò con occulte infUie. Perciò che il «ano ; ilyiale per ami- ^— 
'hità,è- onort,& per ricchexjacraßcilmente ilprimo cardinale,giudica-
la che nel paffato ConcUue per inganno de giouani , &per dapocaggine de 
yccchigli fJe fiato leuato il Vapato,& fi daua ad intendere confidandoli ne 
granéfmi doni di fortuna, che s'e'lVapa veniua à morte, egli facilmente ¡a 
^"kbe riufcito d tanca grande^:(a. Conciofia cofa ch'egli con onorata magni/i 
"»Xa di cafe,con pompa di conuiti.con riputatione di ßmiglia, & connobi-

compagnia, riputando perche ogn'vnogli ad fua le vereyirtu poco ^^ 
«ccejfarie, aueua in fe riuolla f affettione dell insìubil plebe .Ui oderino e dermo • 
fìlfìltrx J^lì^ i^rriìévi'tiprrifì rhp ÌuO fratello "PiCtfO udUCjOf^ 
»ccejjarie, aueua in fe nuolia l'üffeítione aeu i m ^ - - T'ìi' f'r'rP 
mito incitato daUe frefihe ingiune,perciò che fuo 
de Medici era flato pnuato delia dignità di Conßloniere avita. & cacciato 
deüa patria.aueua coftui ingegno maturo Acuto,et pieno di buone letteye^na 
grandemente imbrattato di vergognofe macchie d'auantia, & dt notabile in 
ßmia di pocoftabil fede. Ma jLd.iano,nö moffo da odio alamo,ma dauano de A^ri^^J^ 
fideriodiregnareApettaualamortediLeone;perm 
certa ¡peranra dauere à effere Vapa per le parole d vriadonnafoutna^la^ 
qualeauendoli «i multo inan^i àIucche ne domandauano^äiUgen ^ 
predettodeUalua,& dellapMica fortuna del rnpndoAueuaJa damente an- fr^ncfluod'y. 
cora affermato che morendo Vapa leone d'immatura morte gli ¡ar^heßc- , 
cefto vnhuom vecchio, chiamato Metano, nato.di luogo ojcuro.ßmojoper 
ghftudij deUe lettere.ilquale fondando fi nella virtà fola, ßuore alcu-
'^odi fuoimaggioriaueua acquiñato tutte ledignita.de gU ^^»^'¡ffi'^. 
^¿en pareua, cLtutte queñe cofe apertamente Jttrouailero^^^^^^ 
che effendo edi nato à Corneto,Terra inßmetü Tofcana, dißmglia bajpjji-

quafi mecánica ,.col beneficio folo deUe buone lettere, saneua guada^ 
gmo ime le dignità degli ordimfacri.Tiè però il ^noftico » 
i^nnòU fede,p.criiòcheMrianovecchio fiarningo,Pglm^^^ . 

'artefice MreperAottrina,mmiracolofr 
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leone. Mólti Matematici ancora, inclinati alla adulatione per iUùadagno, 

llCard, SauU. aueuanopromeßo il Tapato al Saldi. Ma coftui benche perladolcezrade 
pm coñumt,& per la modiftia del fio lodato viuere foße dimmto famiglia 
nßtmo di Leone Jegretamente nondiméno per alcune offefes'era fitto nimi^ 
co del Vapa. Verciò che Leone nel .principio del fuo i^aparofpeße volte da 
g^andiffimi,prieghivinto,erasfor':^ttoconc 
nuoui i beneficij;i quah aueua promejfi di dare a -fuoi partiali, & amici, che 
gh aueuano dato la voce, sì come d quelli,à cui deueua molto & per quefta ca 
gioneparecchi Cardinali fi lài^enràum,d}e à torto gli foßero leuate quelli 
(ofeicheH Vapa Uber amenté nongliauetiaconceßo. Fra quefti ti più intenta 
perato fu ritrouato ilSauli , di maniera che eßendo vacato il Vefcouato di 
Marfiglia,auea detto appreß'alcuni kmici di poco ftabil fede, che Giulio de* 
Medici Cardinale, ilquale era allora di molta autorità neüegrandiftime cofCy 
indegnamente gli era flato prepofto,& che non fi far ebbe giamai fiordato ql 
laingmna. Mfonfi adunque fu conuinto al martorio congliindicif del Vet 
celli,&dAntonio fuo fegretario, i quali lungamente tormentati aueuano co 
feßato ogni cofa. il Sauliappena potè vedere il martorio. Verche efiendofi 
tn queño modo per ordine fcritto tutto ilproceffó, Leone chiamò ilConciftor 
ro ^ pofto il mano fi vna feggiola lo fi^ce portaré in Caftello, & eßendo tut 
ti gli altri paüidi per paura, facendo lor'vn graue ragionamento fidoljé the 

. iafua vmanità,cortefia,& amoreuoleT^T^a foße rimunerata con cruMifígitt 
. . rie,& quel che mai più non fu vdito,che con fcelerata crudeltà glif<^jlt fatto 

^radmento,&di atiel ribaldo trattato er ano confapetiolialcitni, che 
uauano nel Conciftoro,a quali con fincera fide era per perdonare, fi di pro-^ 
prio volere confeßauano il peccato loro. Ma fe nefando aueßero prolun^ai^ 

i Cardinali t% i^^P^^^lo.quando effi poi foßero flati prefi clnuinti no 
SrJl T ñ f^^^V'^«"® diperdono, verche fen^ia indugiar punto,il moderino, & 
ÌZcr lor!!/ ' ^^ tribunale,&fupplicando ottenero perdono nondirne* 

condannati in diece mila ducati. Il Soderino con libero effigilo frirt 
' • , ^"ß^^el territorio di Fondi -, ma ^dnkno,huomo'd'ahimo paur&fi, pte^JO 

dijofpett 0,diffidando fi deUà dementia diLeone, pà r tendo fi di {{orna in abito 
•• . di contadino, fenica che alcuno lo perfeguitàfìe fino alla morte fua mutò di co 

dätsT"' ^Tn äafconderfi Futa filute dei f{¡miolariuereri^ dell'età,e'I rijfet 
• to della nmicitia vecchia,acciò che non pareß'e che Leone,upponendogli nuo-

uo dditto,voleße vendicare le ferite delpadre,& la morte del '^io,alla qi^aie 
ti Boario era ftato prefent e,nondimeno fu condannato iménto mila ducati 

il VerciìU,^ ftitmtoghla dignità del Cappello.&poiliberame di fu conceffo che fi potei 
Il fa7'Al. K^pdi,doue finalmente finì la vita. Ma ^lfonfi> el sauli tondà^^ 
foBfo gmfìaia» pnuati del Cardinalato, fipàYatamente furono pofii in prigioni fotterra 
ti tn ¡¡.•ma. orribiliffimeper tenebre,& perpw^o crudele.ß Vercelli e l Segretario 

tomo furono crudelijfimàmete punitici maniera che menaùp 
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^n CM tanagliati, 
VapaconqueiiZfeuex^àmeSograndcÌPauentoao 
in ordinate la pena erano flati d,piUmanfueto parere^^^^^^ 
Pimente domandauano,che aU'eßamine. íír giudicio de 
doHeffero interuenire duegiadiu Cardinali^eßendo difonefio^che g^ff^!^'*^^ 

àuditore%Ùe,Mcuni altri diceiiano,ihe quei delitti ji^^^^ 
fo.& cheà torto erano condannatiMomini innocenti,per ritrouare con mal 
^agUfirno modo danari da ßr guerra perciò che aicedèdofi tutta via la guer 
ra di Francefco HaríaneliVmhna,effendo ddxuttp confumatiitefon in 

in Fiorenza. diceuafi thekVapa contra la fua natuja era diuentato. 
crudele per la paura,& rapace per il bifogno.di maniera che quajt non v era 
alcuno ch'aueffe compaffiune aW ottimo, &liberali(ftmo Papa, ilquale perla 
crudeltà d'Jfonfo,i~ per la traditora taciturnità degli altri, i qualiprecipt 
tati infcelerata ambitione erano impa^^ti poco màcò che non ejajtm mor 
tO' Ter queñe cagioni moßo ¿colera,^: sdegno,giudico chegU foße bijogno, 
creare in altro collegio.volendo portarfi da Tirirtäpe non punto jcempio ytie 
ridicohporifcorno,ma grandemente fauio, valorofo per ^^^^^ Tr«fvnC4r» 
^nde con incredibile hberalità/iempiè il coUegio di trent ino cardinali, con d^naU ^ti 
^aràui.Ua de' vecchia aitali non ardiuano aprire bocca. fra quefli furono ot da Papa Ucon^ 

prouifa.& non pure alla città!et corte \{omana,maà tua e le TrouincieariLO 
ra grutijfma. Perciò che valuto fi del ßo incredibilgiudmo^aueua quaji ä op 
gm natione eßaltato tutti i più fingolari huomini di virtù, di dottrina. 
nobUtà , di mamera cheparuexhe con quello incornparabd beneficio voLejs,e 
obligare in ogni fortuna di tempo gU huomini d ogni gerier at ione aUa ßmi-
glia de Medici. Ojcurò nödimeno ïauara ambinone ài alcuni l onore dignan 
d^ßima liberalità neU uomo magnanimoà quali ritrouandolo ridotto a duü-
^iofi còfigli per la necejfità deUaguerra.cheloflringeua^lofouuennero molto 
« ièpo di danari,non fu però alcuno chiari per virtù, ch'aueße bijogno d^^^^^^ 
^redanari,benche in qualche parte aueßero giou^to à gli huornmimeciio'^^ 
«»•i. Ofefièdofi volta taita lacittààrallegrArfiinogin (orte d aUegre^Tia,^ 
ccndofi conulto in pJaTZo à nuoui Cc^rdinalhMfonJò mon in pngione.n.p, 
Colatodaörlädo Lro M SauUottèneh^mmc^fio.Cibo,rnarm deU^^^ i ^ 
^cUdi Leone, et appreßo giungèdo grafia beneficio gli reflitia la dignità dtl. 
^^rdinalato.giudicado eh egli aueße peccato folamente con le oreccbie.non co ^ ^^^^^ 
Volontà crudele . Ma efiendo edi poco dapoi confinato à Monte ritondo, am- , cr fi 
^i^lò delmaledelU morte, ^ così eßendo giàpUçatoUT^^^^^^ 

Car Vnal di 
l Siena slrango 

N4M/I Olitene 



t u Pira D i DEcrMo: 
dipófertitornareMomn f{gmà v Mentre ¿keh^^omafi ßceuanoquefle cor 
ferranoaUenute moltedifoneña neWeßeräto del Tapa ; Jl Legato Bibbiena 
era trauagliato dà ynabrìgànàtafira-fiidàtiyperciò chei Tedejchi,et gli It^ 
liani infierne con gli Spagnuoli,& Guafconi ejjendòjì ieaato rumore per vna 

tiforiini nel qucflione fi'a' faccomanni,et ammaccatone molti, aueano ßtto quafi cheßt 
tnmpo Papali. d*arme,talmente che entrandouiin me^o il Legato con la croce inan7^i,& 

correndo furiofamente in abito di chipriega fra l'armi,che volauano^appena, 
fu partita labattaglia. Ter quella quiftione ciafcuna natione di foldati,quafi 
che non fi fidaße dell'altre,abbatuta da sdegno\¿rpáura,meitendouileguar'' 
die alloggiò da par te,laqual cofa sì come ella aueua feemato l'autorità de* ca 
pitani,& del Legato, còsìliiuata la paura e l rijpetto aperfe la via alla info-
len'3^a de'foldati,dimatiiera che fpargendofi tutti à rubare nelle Caflella vici 

Guäfcwi pajfa ne.vituperofifßmamentefUafituttol'eßercita ft disfece, 1 Guafconi ancora 
mo nd campo fopra la giunta di queldanno,con gran perdita delle genti del Papa,paßarO" 
h'mH^'* ^0 nell'eßercito di Francefco Maria,guidatidall'Ambrai&CarboneCapita 

ni loro. Là onde I{en7^o,e'l Vitello in tanta fciagura dell'imprefà,dilpreQ^X^tt 
da' fuoi,& beffati da* nimici, ft komeßf effe volte auiene nelle disgratie,aueua 
noperduto tuito il ritodo di maneggiare laguerra . Terche Leone,UqUale fl*^ 

Aiuti tteoHti al fempre aue-^^o con animo grande opporft alla fortuna contraria, con danari 
tafit, frefchi rinouò l'effercito,& i B^gU mandarono foccorfo,il Sijfeio menò la ca^ 

ualleria Frdncefe,& veriné da TS^apoli il Contè di Tótenla con vna helliffim*-
fquadra di trecento huominH'arme . Giunfero ancora le ßnterie suixj^^^ 
dd Arimino,giiidateda Gajparo Capitano della guardia del Papa, inten-. 
dendo quefto Francefco Mana ritornò della Marcai perciò che\di quei gior-
ni aueua fcorfi faccheggiando tutto quelpaefe,&giungendo à Tefàro, auea 
rotto in battaglia la notte le genti delTapa,ch'erano alloggiate à Toggio i f f j 
periate. s'inuiò dunque con grandiffima prefte':^ à rompere gli sui'j^ert 

Il Duca d'vr* Arimino, Terciò ché aueua ßtto difegno di pigliare quella città,auedo of 
btno difegna di feruato vna entrata fécreta verfo queÙa parte,doue il ponte di marmo fi con 
frendtrs Arimi giunge con la città. Ma effendo egli entrato animofamente fotto le voltCyp^ 
** ' fando di poter paffare il fiume à gua'3^,il ftuffo del mare : che perauentura 

allora aueua molto àtempo ßtto gonfiare il fiume,gli ruppe il dij'egno,dirrf^ 
hiera che i foldati à ßtica pareuano fuora col petto. fu nondimeno combat 

^i^^r ^Iperi.bencbejt combattejje in luogo jtretto,^ 
ctle,foflenendo con mirabil ManT^a le ferite che erano date da ognipdf 

U Duc4 d^r. r ilpafjHfiemo valoròjàmente difefy. Francefco Mari^ 
hwocom moUa fvn arcobugio nellacora'^ia fu in pericolo deUa vita, llffo^oloan-^ 
pei-òta i rirn ^gl^fi* fentod'vn*archibugiata,ValaHichinoSpa7nuolo,difingolarpr^-
uto te^i^a,Capitano degli archibugieri, & Qiùnea valentljCapuano m moriro^^ 

no* 
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^ . Mendo tentato Mimino indarno Francefco Marta per le vaUideWU-
penninopaßhinTofcanä^&fiaccampbpocolungi da^ngiari nel territo- ¿ f « ! - ' ^ 
rio di Fioren(ini,& come vincitore quindi metteua jpauento a Perugm »Ca 
iìeUani,& sanefi. Mainanti che poteße fiabilire i fuoi difiegrùy& muouere 
tefiercito Ju abandonato da gli Spagnuoli. Perciò che Leone con larghijjim 
doni auea corrotto tutti i Capitani,<¿¡r Capi di fquadra,prometteua tre paghe 
alla fknteria,& à queUa ingordiffima natione daua molto maggiori premtj, 
che effi medefmi no aurebbono faputodefiderareda vnagrajfijfma vittoria, 
ognivoltacheabandonauano Francefco Maria. Conofceuano ancora quegli 
huomini fauij,& accorti eh'effi aueuano à combattere con valorofiffma gen-
te,& che non rimaneua loro pure vna minima jperanT^a di miferìcordia da ai sfé^oU 
nimici sdegnati qual hora effi fvßero flati vinti, riceuendo qualche notabtl 
danno. Jueua Vgo di Moneada à nome di R^e Carlo protefiato a gU Spagnuo ' 
li in publico ragionamento,ch'effi erano per ßre contra la B^publica, & U 
y>olontà del {{e & che per ciò farebbono flati ribelli di fua Maeflà in ifj^agna^ 
feperpeuerarono al feruigio ä Francefco Maria contrail Vapa.Ter queñe 
cagioni Francefco Maria tneßo in certiffimo fojpetto della falute fua Jen^a 
perder fi punto di animo fi raccomadò à tutti, & pregaua anco la fede de ßn 
tacini priuati, & fece loro chiaramente conojcere come effi incorreuano in ca 
^ico d'infàmia da nonpurgarfi mai Je in jperan^a d'onorata vittoria aban-
^onauano lui,alquale ejJi erano grandemente obligati. Ma fe pure non vole-
^no tenere conto alcuno del giuramento militare ,per vbidire a\ comanda-
^enti del I{e caYlo,ch*effi deueuano non con priuato d:alcuni pochi,ma con pu 
hlico configlio di tutte le ßnterie, & dellagente d'arme accordarji con qual-
che oneftijfima conditione di faluare la vita,^ le joftan:^efue,acciò che no pa 
r ejfe che àlui,come abandonato da" fuoi,& circondato da non meritato pen-
colo.con federata congiura foßero leuate tutte le ¡peran^ie da potere tolera-
re il fuo effigho.Gridarono tutti i foldati, ch'dfleße di buono animo,percht ef 
fendo eglino grandemente folleciti deWonor loro,& della fua falute ; non au-
"debbono mai comportato ch'egli fofie tradito,ne ingannato da alcuno. Et non 
mito dapoi ßcendofi il contratto dell'accor do,corìftder ate bene,& eßamma 
^e le conditioni daU'vna^&Jaltra parte,vifu onoratamentepoito -, che par-
tendoli Francefco Maria delÌL Umbria egli potejfe portar l'artiglierie, & tut coMcm coce 
«0 il mobile,& la libertà,che l'auolo fuo Federico aueua con grandißime lodi d.te 
edificato,etcofidoppofinitiottomejifupoftofineàvnaimportatiffimaguer 
ra»con tanta allegreT^ delVapa.che eßendo liberato da vna granpaura,et 
^ Tpngrandiffimopericolo,non gli increfceua punto degli ottocento mila du-
cati,ch aueua jpejo in quella guerra. Mentre che quefle cofe fi faceuanó,S eh- sr/m. grm 

Imperatore dé Turchi^ auendo morto in battaglia apprefio Meppo Cam • 
Pfone Cauro Joldano dd Cairo, aggiunfe la Soria al fuo Imperio , paßando 
Í Oí innanzi al Cairo^ueua ßtto morire Tomumbeio, ilquale sera ßtto Si-

^ S iij gnore 
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fftore d$ppo cäntpfoheyauendolorMo in àÉùne battaglie ,&eßendo final^^ 
mente fiato tradito da gli Egitlif^et atpma^^tp tutti i Mamaìmchinel Cai 
ro fOn ßticoft,et dubbiójà fiarte di battà^tiki di maniera che daVmonte Unta 
no» fino alle ftrette del mar B^fiOytúr da Qo^ífiniCixetiaici fino alC^rabia de''. 
ferta, & il fiume Eufrates* èra infignorito (Ngnicofai \Aueua rótto ancora 
due anniinanT^i nelle campagne Calderane l'arme de' Verfiani vincendo J f -
mael Sofi, Coftui ejfendofi Jattogrande con le genti,& colßuor de^ Medici, 
con mirabil preñeo^sera ßtto Signore deli ̂ jftria della Ter fia, & dell' 
xÁrmenia maggiore »Ter quefte cagioni Tapa. Leone, ilquale giudicauaihe^ 
la grande':!^ de' Turchi , laquale crefceuain infinito, auendo foggiogato da 
ogniparte i vicini, f o f f e da teirtere molto , fece ßre proce ffwni per .B^^ , ¿r» 

1/ Vépafc4il:(9 ^Z^i auendo in fe concetto vna gran diùqtione fcal'7^:vifiio la Chiefa della Mi' 
yttn fmctßio nerua,per raccomadare alla Vergine Maria la ßlute della ì\epiélica Cufiia 
^^ • na. Mandò poid tutti i I{e d'Europa ^mbafiiatori^cardinali rari per virtù, 

& per eloquentia acciò che leuate vi^ tutte le.difcordie.con l'autoriià del.fan 
VtZ!rfuc7trl Powfeícíf í{gmano,accompagnando le for di còmune voler cd'ogri vno fi 
i "\ín]n. moueffeguerra alpotentiffimo Barbaroper terra,& permare à publica fa' 

luie,&lode . Ma benche tutti i Re con magnifiche promefk .moftraffero gran 
diffima volontà di muouere quella guerra, non ftpoieroìio però mai indurrey 

o- ¿ivi' che fi congitmgeffero infieme di volontà,&di forche, il modo dißr la gtierra 
I f f eraftdto ordinato di quefta maniera col configgo d'alcuni valentijfimt Capi-

t'iaTilulT.' MaffimilianoImperatoreßceffeßnterivdellefor'^diLamagna,et 
che fi feruiffe della caualleria Vnghera,& Tclona, et à feconda del Dank bio $ 
dritto fe nandaße nella Seruia,& dilànella Tracia Francefco i{e di Francia 
con fioritiffimo eßercito di Francia,& di Italia paffaß'e da Brindefi in ̂  Ibar 
nia. Gli Spagnuoli,i Tortughefi,&gli Inglefi,mettendQ infieme vna armata 
di dugento naui nauicaßero fino à Cvftantinopoli. llTapa defiderofiffimo dt • 
vera lode,&gloria, prometteua di partire fubito d'ancona con cento galee • 
Terciò che egli aueua gran fperani^ di tirare il senato Venetiano à parte di, 
quella guerra,perciò che conofceua,che effi tacitamente non-defiderauano al" 
tro che di commune confentimento^& apparato di tutte l'armi Criftiane fin 
uolgeß'ero contra i Turchi, veri, ¿r propri nimiii. Ma poi per fatale dapof 
caggine dé Trincipi noñri auendo ciafcuno inuidia alia gloria altrui quei di* 
fegni grandemente pieni d'onore,& di religione andarono in ruina paf 
sò molto che Maffimiliano Imperatore, effendo ammalato di fcbre, & p^' 

métudi ìiafii gliando fuor di propofito medicina, fi morìa Lint^nelie montagne di Bauie^ 
mliano imf. r-a. Doppo la morte fua furono alcuni che voleuano efiere creati Impera^ 

tori f^gmani. Perciò che non fi creano più gli Imperatori^come vfauano gl' 
antichi ßre,da' foldati y conciofia che per inuecchiatavfan'^ fi eleggono' 

MUturi dtU'im ^S' voci di fette Principi, Fra queñi fono tre religiòfi ^rciuefcout 
fcfH. ditre grandiffimc città yilCQloniefeyilMagontif^^elTreuerefef&altrK 
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tminobilißmVrmipifecolari di UmagnaßDuca di SäßoniaM Cohte U 
hUno,e'l Marchéfe ^^Brandiborgo-j deUa fettima voce è padrone il i{e di Eoe 
mia, acciò che quand'elfi fono in dijiordia, egli aggiungen^ 
affrettare la ekitione ,poffà accoiìarft à qual parte egli vuole.Domadauano f l 
hmperioinanxiglialtri Francefco,&carlograndifftrni,& ncchiffimi \ede 
Criiìianiyqaefti sì come queUo ch'a^iraua con onorata ajpettatione aU eredi-
ià di faò auoloAueua lajfeitione e'Ißuor di Lamagna -, quei per fua maraui ^ . 
gliofa virtù, & fplendore neìie cofe di guerra anco per lejjie granàfjime 
ricche77e ftnra alcun dubbio baflariti àmantenere il nome deU'Impeno. era 
molto iuuorito. Leone aueua tolto à ßuorire & aiutare Francefco, ilquale 
^faua grandiffime cortefiéin tal contraflo, &. Àqueflo fine aueua madato f 
berto Orfino ambafciatore in Lamagna . Ma poi ch'ebbeconolciuto che l'aua 
ritia di alcuni baroni non fi poteua anco riempiere con riccbiffimi dorntet che 
ne gli animi de Tedefchi erano vecchi odij contra Francefi, fi sfor'^^ò di per-
fuadereà Francefco,che fi rimaneffe in domandarlo per feiìeffo -, ma cheji 
feruiffe deU*opera de gli amici fuoi adajfaltarè il Marchefe di arandiburgo^ ; . 
«cciò che Carlo non ottenejje l'Imperio. Terciò cheegli preuedeua mollo he 
'ne,che in coflui folo fi cumulauanu ßcultd d'vna incredibile poßanT^aper.ten 
tare ogni grandiffima imprejà di maniera,che non feni^ ragione pareua jpa-
ttentojò alla Francia,& alia Italia,&¡pecialmente aita Chiefa. Ma France-
fco moffo dalla fua difordinata¡peranT^a/i come quello che non dubitauapun 

del ßuore di coloro,i quali jijiimaua che con ottima fede vendtßero le vo-
Piloro, perfeueròneüa deliberatione fitamolta piuambitiofimente ¿ir con 
Maggiore omnaitone Ae non farebbe còmeniito. onde Leone a undo giù-
^cato che non era d'jjpettare il fine della dieta , fi rimafe talmente difauon- ^^^^^^^^^ ̂  
re Francefco,che parue che raccomandaffe à gli elettori cario, ilqualejen^a 
dubbio alcuno lo vinceua di gratia. Et così Francefco mentre che con sfi-ena-
ta liberalità troppo gagliardamente per je medejimo contendeua, non ebbe 
alcuna di quelle coje, che tanto defideraua ; perciò che egli fopra tutto ebbe 
repulfa, ejfendo in grandiffima paura i Baroni di Lamagna iche con vitupe-
rofiffma vendita l'Imperio non andaffe in mano de'Francefi : & finalmeri-

- ' ' dquale fopra tut tigli altri defideraua che foße p^rìuCa : vn/-
Vognv.noeßere ejàltatoali'imperio.Dicefi che'l 

...... egh moflraua,nons'aUegròpunto jinceramente 
^ riuolia la fua raccomandationeaueffe forbito la inuidia delfuo ßuore di 
prima,Terciò che col f u o d i u i n o ingegno .veggendo tanti regm cumulati in Mirabile prcfc 

folo, temeua grandemente deüa tropea pojUnTa de gli imperatori , si « ' 
come queUa che per ßtale nimicitia fufjempre contraria alla dignità del 
^apa,et appreßo queflo trouauafi vna profetia d'vno antico indouino laqua 
^cconchiarilineamenti di natura & d ingegno pareua ch'ejpnmefie que-
^o gmane. äquale venendo, di .Settentrione era per ßre dtgrandifim 
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danni à tutta Italia,&¡pecialmente àJ^ma & al Tapa. Di quei dì che 
ri rimperator MaffimilianOy& che Carla fuo nepote fu falutato imperato-

Morl« di l^M re in Lamagna \ morì Lor en'j^o de* Medici in Fíoren:(a, eßendo ft ammalato 
p^Y difor dini che foglion ßre i giouani. Coñui anea prefo moglie in fran' 
eia di fangue reale,laquale era della ßmiglia Bologna molto illuñre à Cam* 
brai appreffo il mare. Perciò che Loreni^o auendo cacciato francefco Ma-
riay& racquiflato FrbÌHO,con deftderio grandeß era riuolto alCamiciúa del 
I{e Francefco^auendo grandemente in odio gli Spagnuoli, i quali in quella frc 
fca guerra aueuano poño la ßmigUa de'Medici ne gli vltimi pencoli della 
falute & riputation fua. Leone ancora molto volentieri auea confiderato, 

Caterina de' che era bene rinouare il parentado feparatoper la morte di fuo fratello gìu 
Medici moglie. Uano^con vn ì{epotentiffimo. Qiieña jpofa effendo flata riceuuta a Fioren-
co tlta iMu' incredibile apparato, quafi doppo il decimo mefe andò innanzi di cin-
ßnßtma ma- quegiomial mar it Obliquale volontariamente caminaua al fin della vita \ a-
dro irameje. uendo nelfvltima furia del male partorito vna bambina, laquale reggiamo 

nuora del àe Francefco. Era Lorenzo diperfonamolto fofficiente & accomO 
data à caualcare aUr portar l'armi, dr fpefk volte fuperbamente fi recaua in 
auel geflo : perciò che corrotto da gli adulatori voleua parere & fiero & 
irauo fopra le for'^ della natura fua. T\lon ebbe punto l'animo ciuile nè té-
perato ; onde non fu pianto da cittadino alcuno,quando fu portato allafepol 

Ureny» poeo t ura con grandiffima pompa .Ter ciò che fi era fparfa vnanuoua fra il popo 
mm.ito m ituri lo,ch'egli aueua difègnato di voler fi ßr Signore di Luca & di Siena,& edifi-

' care vnafortiffima rocca fu'l collo a* fiorentini, & finalmente ßbricarevn 
Xore»:^o dife* grandiffimo regno da vn mare all'altro, & ßrfi con l'aiuto de* francefi, à fi"" 
gnava farfi Re militudine di Porfena,chiamar I{e di Tofcana,a quali diftgni,fi come quei che 
de Tofcana. fyoppo ambitiofamente & fen:^ confideratione erano ßtti, & Leone fleßo 

él Cardinale Giulio teperato & prolungando, fi erano fempre oppoñi. Mof 
jlcard. ciuUo to Loren's^, il Tapa mandò il cardinal Giulio a Fioren'^, chegouernaffe lo 
al Gonerno di ß^f^ ^ coñui con incredibile vmanità & corte fia accar erando i cittadini dt 
teren;^a. ordini,ordinò talmente la república, cheparue che foße ritornato lo 

flato della giufliffima libertà,rinouata quella felice conditone del tempo an^ 
tico, f ioriua ancora allora grandiffìmamente noma dincredibile abondanX^ 

feliiiii di A0' di tutte le cofe, & dallegreT^ dogni forte d! huomini. Terciò che il Tapa, 
** * amator della quiete & dell'odo,aueua leuato via le nimicitie capitali de B^ 

mani con rappacificargli infieme, & con gride & bandi. Perche paßaua l^ 
memoria delle ingiurie di mano in mano né difendenti con crudele oñina-
tione de gli animi ; di maniera.che i parenti innocenti accufati,per paura del-
la morte erano sforati ñar banditi. Inuitaua ancora i forañieri con l'ef 
fentione di molte coje, & con lafelicijftma fecureo^a di quel tempo, da tut-
te le parti dd mondo a venire ad abitare & accrefcere {{orna. Terciò che 
dallo flato di Milano et da'popoli di Bergamo,et di Brefcia,e di là dal TÒynd 
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pan moltitudine trauagliata per le contin ue guerre dé barbari auidijßma-
mnte auea trasferito le loro fiñan-T^ à Roma j di maniera, che edificando 
eafe in Campo di Fiore, quiui pareua che volefie fabricare vna nuoua Colo-
ma. Perciò che st come larti nobili aueuano il fuo notabile onor e,cofi a' me-
diocri artificij non mancaua certa mercede. Conciofia che ogn vno fecondo la 
Kondition fua edificando & ornando le cafe & le ville a t tendea molto alla po 

. TSlumerauanfi in quel tempo tra cittadini & forafiieri Ixxxv^mila 
perfone: onde da queño ancora con giuña efiimatione poffiàmo piangere le R.om4 4i umf§ 
"^^oHremiferie^perciò che nella carefiia non fu trouato in Roma piu che xxxij dt umt, 
^ila tefie. Procuraua anco diligentemente, che nelle prouincie ogni co fa ji 
^^ejfe pacifico & allegro con la vigilanza & feuerità dé Gouernatori y & 
henche fofie di natura vmanisfimo.rompeua nodimeno fpeffe volte la patien 

j ogni volta che rinouate l'ingiurie degli huomini maluagi era vitupero-
famente offefo doppo il primo perdono del delitto. Et fi-a gli altri,non fu pof 
fibile mai che volejfeperdonare à Vaolo Baglioni^ilqual'era ñato onoratpsfi-^ 
m nella guerra, & alla famiglia de' Medici aueua fatto feruigi & beneficij 
^^finiti j ch'era venuto da Verugia à I{pma,e troppo aueua cor$dato neU'v-
^nità fua-,fiche gli fece tagliare la tefia,ancor che gliOrfinipregaffero ¡^""//»/S i 
mito per lui. Terciò ch'efiendo egli huomo infoiente & partiale manteneua p^p/, B4-
Í« Ver ligia vna tirannia molto fanguinofa & infame, per le rubbe rie, fen:{a ghoni. 
P'*'^^oJiiffjare le lettere del Tonte fice. Fece ancora impiccar per la gola A Ti 
mdio tiranno di Recanati,autor di cofe nuoue. Et ftmilmente Zibichio da Fa t/J^UrcU* 
yiario terra nobile della Marcagli q^iale auendo fatto in molti luoghi turbu-
^ntisßrfii ragionamenti publici,aueua meffo in arme molti fuor vfciti & fai 
Itti. Fece anco tagliare il capo in Beneuento ad Ettor Seueriano,huomo fan- Ett»f, d* nw 
Z'*inofo^capo di parte & valorofo della fua perfona. Ma nel principio del fuo d§c4fiuti. 
^^pato acqféifiò fingolar lode d'animo grande & ijpedito, auedo fatto taglia 
^ela tefla à l^en-^ Mancino nobiliffimo ciitadin i^omano iu cañello. Coñui 

fimo per vn certo crudele ardimento aueua amma-j^to vnfuo paren 
^e da Corneto nella Minerua^& era vfato con pa':^ furore minacciare ogm 

i comandamenti degli vfßciali, ¿r finalmente dar noia ad 0-
i'u perfona fino in meT^p di Roma. Et era già ñato cacciato vituperofamen-
te deli effer cito Venetiano, douera capo d'vna fquadra d'arcieri, perciò che 
^^endo legato ad vn albero vn fuo foldato, che voleua fuggire, l'aueua fatto 
^^ddi^fiYnamentefaettare. Vsò ancora fopra il coñume deUa natura fua 
l^^ndisßmo rigore in condannar coloro,eh'aue ffero prodotto in giudicio fup-
piiche fklfe contrafacendo la fua mano j di maniera, che fece ardere in Cam- SthaWM ès 
P^^iFioresebañianda Treuigi,ilqualleggeuaaUora leggi neüo ñudio in ^ 

per altro non meritaua quella fciagura. punire gli altri delit * * 
' ^enne femp re queño coñume d'animo ciuile^ che rimettendo della feuerità 

jcmpre era detto, che meritaua lode di clementia. Ma in niun'altra cofa nè tiu 
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ptH caldamente nè piu largamente afpirò, di quel che fißcejfe alta gloria del 
la liberalità riputando coloro indegni d'effer Trindpi, iquali non rjauaifO 

lihirAliih ät con liberal mano i doni della Fortuna . Terciò che non rifu maialcuno òcit-: 
\,eime ytrf9 $ fadino ò forafliero ^HquaUaueffeCreditod'vnarte vnpOionobUe, & neßt*^ 

& a che pur fapeffe alcuna parte delle buone lettere, ilqual non pro-
uaff'e la benignità di quell'rrnankfmo Trincipe. Oltra di quejio egli auen^ 

l''' per vßn'!^ di donar volontariamente danari d quei, che Hauanoà vederlo^ 
• . mangiare, benihefojjero huomini ñranieri poco conojciuti, e tanto pi^. 

volentieri, quando che gli vedeua veñiti di qualche abito firano ^ logoro» 
Faieuafi ogìti giorno empiere vna fiarfella cremisi diducati d'oro per le oc* 
caßuni incerte d'eßer citar e la pia magnificen"!^. ^Aiutaua ancora ogni nicfi 
in nome d'elemofina i religiofi frati,& le fiere verginee quali religioßmeH^ 
te conferuauano la virginità dentro a*chioflri. Tajceua vn numero grande 

- dividati vecchi, & di fuor'vfciti, e tutto'l fuo pen fiero era in procurare,chf 
nian patiffe le miferie,& le difgratie & le fciagure della contraria fortuna • 
^^ quefle onorate virtù d'animo liberale & grande, erano ffeßoofcur ate 
dalle Lifciuie, che gli erano appofle ; sì ßttamenteper0, che pareua che i f f ' 
ciampaffepià toflo per vnaamoreuok'^^a fua di natura facile & piaceuole$ 

; & per vna certa licenT^ reale j che con certo giudicio d'animo fcelerato, cori 
ciofta €ofà,ch'ejfendo le porte delie camere fue occupate dalla frequente moltt 
tudine,pochi ventrauano > che poteßero raffrenare i cvflumi di queñ'uomo,, 
che per altro era trattabile molto ¿rmodefio, perciò che tutti i migliori anit 
cifuoißceuanovifla di non vedere', & ajfai volentieri fi mefcolauano fra rn\ 
ntflri delle hfciuie,per non arrifchiare la gratia, laquale appreffo i Trincipe 

La yìp^tnftow grandi ñá fempre per cadere -, ogni volta che fitto colore'd oneñá & di ber 
ß.9dK9ßßmaa niuoknT^a aueßero prefo l'vfficio della riprenfione tanto noiofo all'orecchie 
gran $, de*grandi. Ma effendo egli huomo mirabilmente inclinato aU'allegreT,^*^. 

a* piaceri, era grandemente incitato da molti Cardinali giouani & ricchi 
squali nati di nobil fangue, & liberalmente alleuati, ßceuanola fua vita coff 
regal pompa di buoniffima voglia in cacc€,conuiti,& fpettacoli,eßendoil T^ 
pa gr andement eobligato à queñi taliper l'antica amicitia, per il nuouo 

Cardinali qrj ßuore, che gli aueuano fatto creando lo TPapa .Di quejli furono Lodouico di 
u al fonufce. -^^agona, Ippolito da tfle, Gifmondo Gonzaga, Mfonfo Tetrucci, Ma^tO 

Cornaro, & Federico Sanfeuerino j i quali manteneuano in cafa onorateß" 
miglie, mettendofi infinitigentilhomini di lor propio volere ambitiofarnen-

M cufiinal Bi ^^ ̂  feruirgU, & con inufitate f f e f e pafcendo vn gran numero di caualli » ^ 
' ^^cani da caccia, ^Aggi.ungeuafi ancora l'ingegno del Cardinal Bibienai 

' nonpure acutiffimo nel negociar cofe difficili , ma grandemente accomodato 
a muouergiuochi. Terciò che eßendo egli ñudiojo di poefia & della ling^^ 
Tofcana.componeua comedie piene di molte argutie & di molte ßcetie j coff 
fortaua i giouani nobili à fore Ciñorie,& ordinaua fcene in palaT^o in atn" 

fltsfirff 
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plüßme (de .Ter h q„al cofa auendo ordinato di recimeU ''»'J^''^--
l<i»dro.molto düetteuok per alcmcßcetie piacevoli & argute per p ac^e 
»i lßbeUa moglie del Marchefe di Mantoua. ottenne co pneght^be mpa 
ri foße advdirU. Era il Bibbiena ancoramirabdmaeSìrodtfnrempaji . 
K?rrglii>uominigraui per età.ò per profefone. 
"lente fi dikttaua d, queSìa forte d'uommi, che lodandogli f'«»«'» 
creder cofe maramgl,ofe,&adulandogli ancora, era yjato ài Ptr^e motti 
üloro parri,ch'erano prima pa'KS^Ifinti & grandemente ridicoli. Si co-
nieauL7ÌdEuangeliHaTarafconot.xrmigiano,Segretarioyecch^^ • -
rato ; ilquale difubito con nuouo audio & vana perfuajwne Ji n^utaua ej-
fere vngran mufico. coflui adulò con tanta mduSìria & « piace^ 
mente ; fbe enßandöfi^gU ¿ma rana opinione, ntrouo '«cr^»' ' 
&rid,colere^oledimufica;perciò chea'fonatori di Bromenti ficeua le-
gare Jiretti, le braccia, acciò che con vna certa intentwne d, nerui ne no^, 
inediti più chiaro & più fermamente efprimeßero le «»-¿«"«»f/f.® 
•»mua polla compagniadecanton.frceualeuare gliara'^^hacciocfoejie 
•»oc, ripercotendo neUe mura ignude .più dolci & più acutamente ji ydijje. 
>•0. E tutte queSie cofe erano lodate daTapa Leone per accrefcere la paii-
^ad E„amM,i Tarafcono ; perciò che eßendo egli confumatisfmo in quel 
l-ar,,4,jj.Lualècode-tuoni&deUecorde &dituttaU 
"umrif^conbeUkfma fmdationeconfeßaua di rimanere intuito w«- » M f » . 

mito più Ufciuamente che non fi conueniua ad rnfacrofantoTontepce,^ 

^^ di ̂ c i i d, numeri, ¿r recitargli m pd,hco. ^ j f ^ V ^ T Ì r Ì Z 
•»"'alno Vei rarca neUe rime T^fcane. ^f 
Pe(«e adaUtiom,lo riduße à tale coi defi'ieno detta gloria,che ¿»«i'«^ « f 
'•"»a ddUl!oro,& d ejfer poi con folenne pompamenato in Campidogho.t-

t'o. Et f!, tanta Uf.riadeUafingolarfuapa^V^, eh 
P^'blico apparato congrandiffima fretta venuta in Himavn ^»H™ 
«tó pZcnt. fi:oi À Gaeta,per ij^auentarlo d, i«« ' » ^ ' ^ i n f ' ; ^ 
"4 entrL, egli fi gli cacciò dinan^ con af^nsfime parole ; 

^imdia ch-aueano alla fua immortalgloria dirarißmo ^rtore-Uordej^l 
'ke appena farebbe da credere, s'io non lauelfi veduto 
>» secchio di feßam'anni, nato d'onorata ßmiglia. renerabde, di beUappa-

di perfoL&à volto,gii canuto con la toga ^ 
i'oro^^ fLlatto,&ornato con tutte lea tre,fgnedeltrmto, fu ac 
'Ompagnm àfuon di trombe d conuito,celebrando ilVapa, si com f « • 
»• äi ßrUliegrmemc la.féaa di San cofmp ^.D^MMB» 

S 



Viru Dl lEOT^DEClMO 
famiglia de* Medici. Qmui poi ch'ebbe lungamente cantato & goffamente 
per far moflra deWeccellenT^ deWarte fua molti verf^eflèndo già flanco ogn 
yno nel ritenere le rifa, finalmente beffato dal Tapa nella pia'^^a di s.Tietro 
montò sii l'£lefante,che aueua la fella trionfale, & le ñaffe dorate. Ma ef-
fendofi jpauentata la beflia fi-a i tamburi,ór le trombe,^ le voci del popolo 
chegridaua, la pompa non potè paß'are il Caflel s, Ungelo. Ltla memoria 
di queiìo trionfo,fcher'^^ndo gl intagliatori di legname, fu fatta di belllsfi-

Muf»m faucri intaglio nelle porte della camera delTapa. JFece anco marauigliofi fauo 
nàa Uf éUi* rial Poggio vuchio,figliuol del Poggio iflorico,& al Moro dé Tiobili, per li 

difi>rdini della gola tutto ñroppiato dalla gotta, al caualier Brandino, & à 
fi-a Mariano buffòne,ch'era tutti facetisfimidiuoratori, & eccellentisfimiin 
tutte le forti de piaceri della cucina .7{pndimeno eglipigliaua molto piitpia 
cere delle dolcisfime lor facetie,& de gli arguti & prontisfimi motti,che dal 
(una capeflraria della gola. Cofloro in certi tempi dell'anno,quando era tem 
po di pigliar fi piacere,regnauano infondo della tauola con quefia conditione, 
che con animo ripofato patiuano tutte le burle,che gli falchi & fcudierifa* 
ceuano loro fen:^a danno delia fanità di quelli. Terciò che quando effi cena-
uano gli erano pofle innan-:^i molte viuande contrarie al guiìo&alla ingoi 
digia loro,coperte con faifa moflra di cofe gratiffime,sì tome fcimie & corui» 
Le quali benche foßero cofepiaceuoli ad ogn vno & degne di piacere nobile 
& corte fe, erano nondimeno riprefe da huomini feueri & malinconici nella 
per fona d'vn Tapa . Maper rallegrare più quei conuiti con maggior pia-

s«Umu eSuit0, cere, masfimamente il primo dì dUgoño inuitaua alcuni Cardinali amicip 
uÁ'Tfrmí /''"'•/«oi àgiuocar feco alle carte -, nel qual giuoco vinterueniuano fei & Jet 
i'Aioßo . te giuocatori, & in niun altra cofa pià piaceuolmente non moflrò la liberali 

tà fua-, perciò che & vincendo & perdendo benignamente jpargeua ducati 
dotro nella turba di quei, cheflauano àgiuocare. Biafimò fempre il giuoco 
de dadi, come peflifero allefacultà & a coflumi -, ma al giuoco de gli fiacchi 
giuocaua tanto fottilmente & acutamente con quegli ancora,che in ciò era* 
no effer citati^fimi, che non fi ritrouaua alcuno che lo potefje pareggiare di 
maeflria dipreflexT^a d attaccare & finire là battaglia. ISlpn mancò an 
cora d'infamia, che poco oneflamente amaße alcuni fuoi camerieri ( iquali 

Upiuituredi' ^f^e^a de più nobili di tutta Italia) & che con eßo loro troppo lafciuamente 
ntitUit» talnn & liberamente fiher^^aße. Ma qual fu mai quello ancora che ottimo & fan" 
• ator, f^i» re. ttsfimo Trincipe, che in quefla corte tanto aue^'^a à dir malefuggiße lepu» 
u^Koma X ^^^^ huomini maligni ì & per lo contrario chi è colui, che tanto mali-
4iltr0M0. g^^amente fcelerato, & confumato dalla rabbia dell'inuidia, ch'abbia fpiato i 

fegreti della notte,per poter pià opporr e il vero ì Ma fepure in parte alcuna 
per quel vitio merita deßer biafimata la virtù, veramente Leone paragona 
to con la fama dé Trincipi paßati, chi drittisfimamente vorrà confiderarep 
menta lode à cotttiaen:;a,Mafe pur falfamente hiafimato ( f i come è da cre-

dere) 
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^re) ha prouato i colpi iella fcélerata ínmdia.veramnfe tafiimo miferabi-
le la conditione dé Trincipi j poi che i coftumi loro, fecondo il voler ¿alcuni 
pochi huomini ribaldi,fonopih tofto^crudelmen^e^che benignamente inter 
pretati. Ma chi non^à,che alt ri fono t vitij.d'vn Trincipe^ltri quelli d*vnuif 
m priuato ? quefti nocendo ad vn folo di priuata conditione forfè giouano an 
eora ad alcuni y ma quelli per la grandifftma autorità, portano pianto & mi 
feria à tutti gli huomini del mondo, & certo è,che quefto è veris fimo co chia 
ro teftimonio del popolo. Ramano yilqual non de fiderò mai d'auer Trincipe xr4/4»# 
miglior di Traiano,benche gildeffeinßmia di difoneft a luffuria (¿r dtvbbr ta- m# imf. Rom/t 
lamenti. Ma perdonifi qualche cofa all'vmanità di Leone, si come à quello, «»• im^tumto dt 
che in coft.granlicen'^^a difficilisimaminu jopportßua la furia della gioua- • 
^e^^ ¿ideila fanità del corpo -, poi che nelle virtù grandi & falutari meri-
tò ßcilmenteil cognome d'ottimo & di liberale. l^ondimeno ftsà per cofa 
certa,che auendoft egli acquiftato fin dalla fua prima giouane^p^per opinio 
^e dogn vno gran lode di continenza, egli fi prouide d'alcune opportune dife 
ß allapudicitia, & alla cafiità , conciofia cofa ch'egli non vfaua più, fecondo 
cheprima foleua ßre,tante differepl^.dilicate viuande ; aueua ancor pre-
fo in vfanza fenz¡a,mancar glamai con anirn.o veramente pudico, non manr . 

carne il Mercordi ; il Venerdì,non gufiar altro,che legumi, & erbaggi y . ' 
^ finalmente ñare il Sabbato fen^a cena. Ma in quelle cofe, che appara 

alla.religion diuina y par eua eh'egli fofie vnpoco infamato. Terciò 
^.^li'Cofi pienamentey& in abondanT^a diede le indulgente, infirumenti an 
^^chide'Taplàproueder danari alleprouincie,che parue,che fcemafie afiài la 
Jffcroßfita riputation delle chiauiy ingannato anco in queiìo dalia vitupero^ 
^^uàritiadé Legati,i quali ßceüanoprofeffione per vn ducato d'oro d'afiòl 
**erel'animedé morti,& liberarle dalle pene delpurgatorio.Terciò che met ¿e legnu del 
tendo fuora grandisfime bolle in carca pecorina e rano vfati predicare per le va¡>4i mi d^re 
^hiefe di maniera, che da queña vituperofa corruttella fuegliati parecchi • 
"domini dottiffimi di Lamagna, fi.diede IO à ßr beffe di quella religio fa beni^ 
tflitàdel Tapa , quafi ch'ella fojfejlata lorda di macchie d'auaritia ; auendo . . . -
poco apprefioßUeuato Martin Latero fraticello dell'ordine di S. ̂ goñino, rXliulfl^ 
äquale con la fita pazj^,e terribile eloquenza M-ifimando il Papa, e i ccftu-
^[della corte B^gmana.diuulgando per tutto lo fcelerato veleno della fua dot 
p^(^mifefottofopra la religione : ond'egli s'acquiftò nome di trefiarca, & 
rorfe con dubbia lode,quando fi fofie pofio folo a vituperare la caufa del Ton 
ef^cefen-s^ turbar punto l\ant\che cerimonie. Ma l eloquenza fua,& la fcieth 

delle fiacre lettere furono grandemtnte vituperate, prima perche vergo-
^^fitmente ftsfi'atò ftracciando la cappayctpoi oltra il continuo vbbriacarji 
de^ t^^erne,fi maritò luffuriofainente con vna monaca. Rifurono ancora 
^ pik ripofati ¿7- aftuti ingegnià quali fen:^a impacciar fi punto delle cofe del 

^cligior^e ytaffauanodattaritia U rnaeftà del Tapa ; dicendo^che quei danor 
tifi 
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nftdlflrihuiuano népar€nti,& amici per f e f e móndane;dou£nd^ 

tont, gtoja fede conferuare per far guerra a* Turchi per edificare ia Chiefa di 
fan Tietro . Terciò che Giulió aueua ruinato vna gran.parte del Tempio per 
rißnlo in più mìrahilforma^maaUendoiricominciatavm volta difmfurata 
grande7^7a,&al-T^at e gran diffime colonne:fi metteua tanta diffiiultà nel for 
mrel'opera,ihe Leone,ìlquale non fifijai^ètò maiperalcuna Jpefi che toglitf 
fed fare per onore, facilmente fi per dè d'animo operato dalia terribilitàdel 

StUfßitnt fabri l'impreja. Diceuafi ancora ch'egli aueua tr^a^fvrito vna parte di quei facti 
mhU diTa. ^^"^'i'^egli ornamenti dipala'i^,acciò che ilTapa^& meglio,&piu ono-. 

^^^^^ente abitaßeche Jan Pietro '. Perciò che egli aueua fatto edificare tre 
da Ltont. logge volte verfo Leuantè di mirabil bene'i^a,daliequaliguhrdauagiàneM 

città,& né prati diJ^erone con piace uolij/ma vifta : auendo fatto fare alle 
logge, & alle volte vaghiffimi ordini di pittura , & leggiadrìjjimamente la-
fincato il mattonato con l'arme dé Medici. ^ueua ridotto ancora in belliffi 
ma forma le Sale per lequali fi paßa nella camera fecreta con paUhi dorati $ 
&congiocondiflimifegm.dipintidiftucco Oltra ciò fi diceua, che egltaueua 
fiefo cinquanta mila ducati d'oro in ra'^'i^i di Fiandra., digrandijfimo preXT-
Xoper l'oro teßutoui(& perla nobiltà de gli artifici,i^qualibßnche foßero f^n 
tuo fi fopra la conditione dell'età prefente, nondimeno per quefio'rijf etto Jolo 
pareua,che non pure meritajfero perdono,ma ancora nome di lode yconciojìa 
cofa che non erano fiati fatti con figure di cofi vane per.dimoflrar pompa * 
ma con le iñorie de gliUpoftoli erano dedicati alia cappella dhòìflo per rnag 
gior maeHà de gli altari & delle cojè fiere. Ma egli non vendette però 
mai beneficio alcuno,come fpejfißme volte aueuano fatto'aleßandro , 
Ciulio.i quali giudicauano che fofje lecito loro pigliare inani^ tempo du huó 
mini ambitiofi & ricchi jl pre^:^o di due ò tre decime, arico le rendite di 
dueanni,& cambiare i benefici a vffici. Di maniera,chernarauigliofa coja è, 
che Leone,ilquale con larpñffima mano joleuagettare i danari, fi poteße afte 
nere da quefta abondantiffima forte di guadagno r^ maffimamente eßendo 

iniegnaftnítn'^í^^^ direLoren'^oTucci Cardinale e-granpenitentiere,che a Tapi erale-
che j'oiea dt cita Ogni qualità di guadagno. Terciò che eßendo coñui amor euole & cor^ 

rt d Cardinal tefi ßfejfiffime volte ancora con picciola Jperan^^i di mercede, partendo-
• fi dalia feuerità dell'ordinationi antjche, compiateua dell'induñria & della, 

autorità fua d defiderijdi quei che lo richiedeuano. Uueme ancora tal 
volta che il Tapa gelofo del fuo onore, effendoli date à fegnare fuppliché 
di grandiffima importan?^, fi rimetteua al parere dd Tucci, ejjendo egli 
dottiffmo in ragion canonica, pregandolo che ignorantemente non lo lafciaf-
fe cadere in errore : conciofia coja che qualora egli concedendo alcuna co-
fa difineña, aueße paßato i termini della ragione in vn medefimo tempo 
tra per pentirfi di ciò, ¿r acqi4Íñarne infamia. Ma egli era necefiario $• 
tb'effendo.egli tutto dato a[ negocij della pace della guerra^et aliegratidofi^ 

piff 
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pià dd tuMi'ino altrui che del fuo,alcum volta egli acquiñaffe biafimoycoñ 
BeÄ4 fUtillt: 

cedendo cofe inufuate^ma i «o ßre era talmente tirato per fori^a,^ cont ra ^ deUaja 
rogUaßaich'egli vccellò vna volta Giulio Biancavno de ßot piußumtt ca . ^ ß ^ 
rnkrUqualinimportuni priegb-.^^^ 
>nafupplica in^ufta4>er laquale due heneßcij ftparati di paefe, portando la 
entrata d'vno nell'altro, entraßero ambedue nella dedication della Chte a. 
Terciò che Leone,sì come quello che non aurebbe volato nè compiacergli, ne 
negargli in tutto, domandandogli quanto auea venduto queUa gratia al juo. mico^, effoUberamente d u c a t i f / X T i ' ^ 
tanti di fua borfi.é fquarciò la fupplica. Attendeua anco tanto difordina^ 
tamente aUe cacce, & alle vccellagiom più nobili. che ß>eße volte ojiinata^ • , 
mente (hreTTaua i cattimßmi tempi,e i venti malfani, e i continui difcommo 
di delle ñ^re & de' viaggi rconßdatoß nella giouane'K^ia &iamta fua, la 
^mle ñimauapoter conferuar meglio colcaualcare & vano mouimento del 
corpo^^mtsftmamente fcorrendo iruampagne aperte, & rinfrefcando con 
^'ària liberà, & cowmolto fpirito l'anima infrcata per la troppa abondan^a 
M caldo naturale . conciofia cvfa,che ancora oltra ciò era aiutato molto dal 
beneficio d'vna poñema-antica,per laquale dal fondo del federe a poco a po^ 
«Ö foleua vfcir e tutto quello,che vera dentro di cattiuo per difetto del fegato 
^ dedo siomaco. Andaua fheffe volte maffimamente il verno alla MaUta--
na lungo il Tebro cinqne miglia lungi da i{oma, ancor che quafi tutto t anno 
^'^^fia inßmeper lo fumo della profßma palude, & per la corruttiondeU ae 
»•e cadginofo. Terciò che di quella come fuor d^vn porto de cacciatori ft tira-
^^no le reti nelle campagne baße delle fiali ne molto ßmofe per l'abondan^a. 

cerici. Ma sì come nel cacciare egli era v f i t o patientiffimamente oßerua 
^^ i precetti de War te fecondo la regola d'vna diligentißima difciplina-, coft e/-

egh huomo peraltro vmaniifimo molto fempre fuor di modo afpra-
mente vsò la feuerità,ma<fjimamente contra coloro,i quah lafciuamente qud 
^ là fcorrendo,ò con voci aliate fuor dipropofito aueßero fprouedutamen- • 
te ßtto fuggirle fiere,di-maniera, che jpefjo diceua di grandiffime vtUamc . = 
"^perfone molto onorate. Ma fè taloraper ignorantia, oper error for tutj 

de gli.huomini, ò fáluandofi le fiere con qualche fottilusfimo modo di 
Hg^re, ò perche elle troppo ostinatamente fi uppiattaßero m cjualchefol 
^^ ho fco i fi faceua poca caccia -, incredibil cOfa èà dire quanto dolore &fder 
S^o moHraua neu abito del volto & deüa mente. Ter queño g i amici 

famigliari diligentemente foleuano fchifare gh fpatif di quel tempo 
cme molto contrary à deñare la liberalità in lui. Conciofia coß,cbeperal-

tempo fecondo che s'era fitta g r a f i a caccia, &mitsfimamente f e f t p f -
durata qualche diuerfa & gran fatica, con incredibil benignità faceua t'^nd-^fme corte fie. Lt quafi f e m p r e neWvfcir deUa ñate,toño chel aria 

^ominciad far fi temperata per Upioggia/lpeflifer^ cajdo par che s indolcì 
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_ fia alquanto colfrefco, fubito partendo di I\pm'a, andaua a' bagnidiVitefhOj 
ändltti'm^m ^^^^ ^ttendeua per qualche tempo ad vccellare à fia me y perdici, & fagiani* 
H9 4 véiirbê. làqual generationed'vccellicon fingolar pi>Mer€ cacciana confparuieri, & 

aßori grandemente ammaestrati. Di qui partendo andaua poiallagadp 
Bolfena^per la piaceuolei^ del luogo,per la gran fer tilità di tutte le cor 
fe,laquatèin quel paeje, & quiui pefcaua neli'ljola, ¿r all'vfcir del fiume dt 
Marta. ^e quai luoghi con reale apparato foleua efier raccolto da ^Alefi^^ 
dro Farnejè Cardinale y ilqt'.û.l édifieandoiti molte viUe &pallagicon grande 
C^ artificiojà fpefa, & piantatoui fruttifèvi alberi, ornaua iùtto quel paefe « 
Di qui poi cacciando per la contrada di lofcanaà piccioli viaggi fcendeua al 

BfSü/tmd t4e^ intorno à Mont Mto > ¿r Ciuità Vecchia, ^el quali tratto di via ap' 
eiéigtonek Cur prefioCorneto iclTarquiniefe s'apparecchiaua vna groffiffinta-caccia di ccr 
iw»«. fíi ^ cinghialidaqual ji faceua in vna grandisfima pianura & molto accomt> 

data à fare imbofcatei laquale per artificio della natura,che fi diletta cont* 
piacere a'diletti de gli huomini,cinta di perpetue terrene colline, s'accomoda 
per li cacciatori à guifa d'vn grande anfiteatroper là morte delle fere. »^P' 
prefio à calendi di r^ouembre poi pafiando da Ciuità Vecchia per Talo,e i bo 
¡chi di Ceruetri ritornaua in I{oma,&poco dapoi ritornaua alla Malliana,€t 
à fatica di là fi poteua ritrarre. Je non era richiamato in l{pma ò per far con'-
eiftoro,ò per qualche folenne fefia. Perciò ch'era quel luogo accomodatiffi^^ 
a far battaglie di aeroni &di nibbi Jequali auendo domesticato due ò piufal"^ 
com,e tratti à volo contra quella forte d'vccelli,con vario,& per ciò molto dt 
ktteuoffuccefio, fi faceuanó per molto ¡patio d'aere. Era riceuuto con tantôt 
fefia aliegre'zp^ de' contadini,& ditutti i popoli,che ogn'vno confefiauit$ 
che la venuta di lui gli tornauapiit fertile,che tutte le abondantisfime ricoU 
te,si come quello che ñon pure abondantiffimamente donaua danari a vec^ 

Memya^a, *t ^ fanciuUi,& fanciuUe,ch€ ritrouauaper la via, & in ogni luogo gUp^^ 
ÍÍÍ̂ ^XBMWI fentauano doni contadini,ma ancora domefticamente ragionando con efio lo' 
& boMtt ytra ro & domandandoglijoue più fofiero né bifogniloro trauagliati dalla fo^' 
Hi lade dt pafa funa : alle donzelle da marito daua la doterà quei, ch'erano infermi ò vecchh 
•XEW X. aggrauati da molta famiglia, fubito pagaua i loro debiti. Terciò che ripf^' 

taua che non fofie cofa più degna,nèpiù onorata in vngranTrincipe, che ait^ 
tare gli huomini, foUeuare altrui dalle miferie, mandare ogn'vno allegri 
dalla fua prefen'^a \ di maniera,che faceua fede d'auer defiderato quella 
prema dignità,sì come già ñando in fortuna minore auea bramato, per benf 
fido della generatione vmana. In queño modogouernando egli le cofe diu^" 
ne & vmane,& mentre che tuttoHmondo fi ña ua godendo in pace, H otjo^ 
gno fatale lo intricò nella guerra contra* Francefi. Terciò che Cejare,il qua 

Giitrrét0»tr4' p^ffiàndo il mar di Spagna era andato inMemagnUy&era ñato gnda 
itéUKtfi. Imperatore dall'eßercito in Francfort, aueua mofio guerra à ^^ertoSea. 

nio nel paefe di^Uegia^per^ht auendo Francefco f refo àr difender coftui 
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to nacque ma crudelisftma & molto lunga guerra yper laquale quafi tutta 
f Europa,eßendo apprefo grandiffimo fuoco/infiammò per noue anni conti" 
nui. Dall'altra parte voleua Francefco ricouerare il ^gno di T^auarra :per 
«ò chél I{e Giouanni, ilqual nel tempo della guerra d Inghilterra era ñato 
cacciato da Ferrando^era in fede&protéttione dé I{e di E rancia »Ter que^ 
ñe cagioni i Francefi eßendo lor CapitanoiAf^arofio, trouando vna bellìsfi' 
*na occafione,prefero l'armi contra Guafconi ^ Bifcaglini -, perciò che le piii KiheUitne m i-
forti città di Spagna di dentro meffefi in arme per la incredibile auaritia dé 
gouernatori Imperiali, s erano manifeflamente ribellati, duendo paßato fl^i^p^rUil, 
dunque i monti di l\gncifualle, & prejo Pa mpalona città capo dèi l{egno, & 
battendola rocca Con l'artiglierie, i Francefi erano felicemente arriuati fino 

fiume ibero. In quel tempo l'Imperatore ßceua vn concilio di tutta Lama 
gna à Formatta sii la riua del I\eno,e tolte via le diferen':^ delie Città Libe^ 
re c^ de Baroni,&giußisfiniamente ordinato leggi & conuentioni con lai* 
torità dell'Imperio nuouamente prefo,con animo religiofo & grande tutto ft 
era riuolto à voler vedere la caufa del Lutero. Fenne in Concilio il Lutero 
fotto la fede del faluocondotto, cofipaT^mente difefe la fua caufa, che le 
opinioni di quella fetta induje nelle dottrine de gli eretici vecchi furono dan 
*jate,si come quelle che gran tempo inun'j^ in molti concili^, & ß>ecialmente 
^n CoñanT^,^ in Bafilea da huomim veramente dotti & Criñiani rifiutate 
^ inferamente cafiigate erano del tutto vfcite di memoria. La Jomma del 
iludido deli'imperatore fu queña, che publicamente egli diße, chél Lutero 
ZHpareua eloquente & litterato,ma quafi furiojòper vna pa-j^a furia din oydinathnidt 
tegno. Auendolo dunque riprefo, fece ardere inpiai^ i fuoi libri,come pe- i'imp.neaa ca-
^iferi nella religione. Lequali ordinationi dell'Imperatore obligar ono tal-
^ente l'animo di Leone tper quell'onorato vßicio di pietà publica&prÌHa' 
^^ y che allora chiaramente deliberò di voler tenere con l'Imperatore ,fe la 
Z'^orra di Spagna & di Francia fi trasferiua in Italia. Era in B^pma Gio^ 
^fnni ManoueUo ambafciator dell'Imperatore, huomo notabile per l'ejpe-
Jfe»;^«, ch'egli auea di coJe importantisjime ; con coñui conuenne Leone, & 
fece Lega, acciò ché Francefi fi cacciajjerod Italia, Francefco sforT^ come 
i^cceffore del padre aueße il Ducato di Milano,Viacen7^,& Tarma,sì come 
Wie,ch'erano fiate vfurpateper forT^^ft refiituißero à Leone. Tolfe egli à 
^^ quefia guerra con animò grande,perciò eh'eßendo egli huomo defiderofif 
/'"io dt lode, & d'onore fentiua gran dolore nel cuor fuorché quelle Città, le 
^uali Tapa Giulio valorofamente auea tolto a Francefi, fi foßero con infz^ 
^e\accordo,(¿r vergognofißima paura perdute. Oltre à ciò non poteua egli 
Jppportare la fuperbia dé Gouernatori Francefi, iqnali fpre^^ndo in tutto sctUrata Ufo» 

, contra l'autorità fua confermano ibenefidj di tutta la Lombar-
¿tfowwi indegni, & aueano vietato fotto pena, che non foßero citati, u cofi ^ 

W4ri in ragione à I{¿ma fecondo lyfan'^^a. Qu/efia cofa piena difiele- chiejk. 
T rata 
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rata,& di difoneflä injhlen':^, aueua leUäto Leone yfclito d mantenere il nO'^ 
me della dignità,& riputation fua daltaniicitia del Re Francefco,ilquale CO^. 
f ertamente ancora fi teneua che aueife fauor ito la guerra di Francefco Ma-
ria,& ciò con chiare congetture,eßendo il fao foccorfo con Umbra, ¿ r Carbo 
ne capitani di Guafconi paffati neWeffer cit o di Vrancefco Maria,& fapendoft 
per certo,ihe siffcio capitan de*caualliJlqt-al non era mai venuto allaprefen. 

de' nimici,auea difonefiamente & come nimico faccheggiate alcune Ter-
re,dellepiufedeli,& eßendo ancora morto Loreni^ con la moglie,& riman-
data in Francia la moglie,che fu di fuo fratei Giuliano,, pareua che le ragioni 
delparentado reale foßero in gran parte rotte. Et per queño anco più volen 
tieri il i^apa inchinò aW Imperator e,perche ß ricordaua deßer e ñato caccia-

ingìuvie, chil fQ ¿I fioren':^ dd Franceft,& poi prefo à l{auenna, & che nel tempo del So 
autre ^r^cJvuu ferino era ñato impedito grandemente dall'armi loro, di non poter ritornar 
Ja ìrancffi. nellapatria,nè voleua ancora con animo ingrato fcordarft il beneficio frefcOp 

efiendo egli ñato col fauor del B^ F errando,& col notabil feruigio de ¡oldatt 
Spagnuoli ritornato in Fiorenza, anco con chiara raccomadatione diquel 
ne fuo amiciffimo eßaltato al Tonteficato. Si teneua amora à memoria l'in 
giuria vecchia riceuuta daOttauian Fregofo,ilqual contra l'autorità, élgi^ 
dicio delTapa,à cui tanto era obligato Aueu a chiamato in Italia il I{e Fran-. 
cefco, facendo fegretamente Lega con lui. Terciò eh egli aueua deliberato in. 
ogni modo cacciarlo di Genoua, & gratiìffin:ar>ict:te vendicare la villania da 
lui riceuuta. Et non mancaua chi à ciò opportunamente lo confortaffe^& 
damente l'infiammaffe Gierolamo Udorno,huomo di grandisfimo valore, il 
quals*era conumuto col Manouello & con Leone^ che cacciato il Fregofop^^ 
gliamicidella fattione egli foße fatto Trincipe di Genoua. jLd eß'eguir 
ñe cofe mife infieme gran quantità di danari per le fpefe della guerra, feVZ.^: 
aggrauare ifudditifuoi, ma inftituì vn nuouo ordine di caualieri à numero dt, 
quattrocento,quefii cauallieri auendo comprato de'fjci danari priuati gl^ 
ficij di qtiella dignità,aueuano poi ogni anno cento ducati da' datij,& godcd-. 
no la prerogatiua dell'effetitione. V'aggiunfe ancora i coliegij de camerjertt 
& degli fci/.dieri,con gli vfficij loro^he fi vendeano,à quella fperanT^ di btiO 
niffima rendita,sì come già Giulio aueua inñituito gli vffici dé Pr e fidenti dek 

frofi^er» Cohn la vittouaglia. La fomma della guerra fu commefja à Trojero Colonna, c^ 
va gtntr^ìedt fidando fi mclto Leone nella pruden7^,& virtù fua nelle cofi diguerra.V ali 
thtta la guerra ^^ ^pprcfiò ancora il Marchefe di Tefcara con venti compagnie di SpagnuO" 

li, &Untonio da Letta congroßa caualleria. Capitan Generale dell'eßercit^ 
del Tapa fu Federigo Gonzaga Marchefe di Mantoua ; & cofi aggiungendo 
alla fanteria Italiana i fanti Tedefchi, &.Si4Ì's^ri andarono à combatte 

Il £a^ò94r ^Parma . Erano alla difefa, & guardia (ü quella città Lefiu fratello del 
' cere Lotrecco,& Federigo da bot^U . Furono battute con l'artiglierie le ^ 

ra alla porta, che và verfo Tiacen'^ j talmente, che le genti delFapOrfif^^^ 
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the alcun ßcejfe refißen^a entrarono per le ruine,& pre fero la parte ä quà 
iella città, perciò che i Franceß auendo fegntamente ritirato tutte le genti 
di là dal fiume.e tagliati i ponti,ßcendo [ubiti ripari^valorofiffimxmente di-
fendeuano la maggiore,&pm nobil parte della città, dou'è lapiax^^, il pa-

la Chiefa maggiore, & già auendo riceuuto molti danni i Franceß 
aueuano cominciato di$cilmente à poter foñenere la furia dell'artiglierie al 
kdifefe,qnandùLotr€cco paffato il Tò,vnitoft con le genti de sig.f^enetiaun 
ginnfe alTarro per foccorrere il fratello affediato. allora non ñettero pm 
to in dubbio che i foldati occupati nella preda nonß doueßero leuare^& me-
narvia per non eßere sformati à combattere con dubbiofa battaglia, & con 
difuantaggio con due effercitiad vn medefimo tempo. Qneßa imprefa dun-
ste ebbe vergognoß ri'ifcita,pià toflo per difcordia & inuidià,che per ipo-
ran^a de'capitani, ò p e r dapocaggine de foldati, perche già erano natichia c«/,^«^,/./ ¡ f , 

ramente i principi^ deWodio peflifero fra Trojpero, el Marche fi di Pejcara \ ßara, 
comiofta cofi che queflo con animo fuperbo non voleua vbidire a configli aU 
trui, quell'altro defideraua mantenere l'antica riputatione del juo nome, 
^ comandare,sì come meritaua l'onor deüa fua età matura. Eßendoß riti" 
^^to l'eßercito à Len^a^incredibil cofa è da dire quanta colera,& dolore fen-
tiffe Leone neW animo fuo ^perciò che non poteua fopportare in pueUviUa 
ma ricei4uta,&il vituperio da'foldati commoßo sparendogli d'eßer rimafo 
^^^to tuìn dal valor de nimici,ma ddl'oflinata difcordia, & pericolofa conte 
fi^leßioi. Leone adunquepoflofi con tutto l animo à cancellare la vergo--

acqmflare la vittoria.fondò Mtimefueffera^e nella virtù di Giulio 
ßo cugino : perciò che fi valea molto in ogni negocio importante della (ua jm 
golar prudenxa,come anco fi feruiua deüa fua defire'^^j^a ingouernar la l^p. 
fiorentina, fcoprendogh tutti i penfieri deü* animo fuo. Scriße dunque di Jua 
mano à lui, ch'era in FiorenT^a vna lettera di queflo tenore, ch io vidi allora. ^^^^^^^ ^^^ 

T V vedi fratel mio, in che termine fon'ora le cofe noftre,chc elle tono pa Leone à Gru 
S^ifi per andare in ruina, per la viiuperofisiima dil'cordia de' noftri Capi- cugmo. 
iani, perciò che in quefto vituperio noi iiamo per gmocare la ripiiratioiie 
"oftra. laquale à gli huomini dee elTer più cara, che la vita. Ora tu fti qud 
folo, che con la notabil virtì:i. & autorità tua ageuolmt nte puoi accordare 
^̂  gara di coftoro,& quello,che fopra ogni altra cofa noi delideriamo, neu 
perare la vittoria,laquale ci è quafi tolta di mano, fe fubito tu non andtrai 
Welfcrcito. Ti priego dunque per Tonore àc' noftri maggiori, & per 
^̂  publica falute, che in nome di Legato, tu pigli l'imprefa della guerra, 
^ incontinente te ne voli à Lenza. Perciò che con l'ombra tua I D D I O 
^irà lieto, & onorato fine àquefta g u e r r a , & telici fsi mamante fauorirà il 

noftro, sì come quello. che con giuftisiima caufa, & gloriola-
«»enie, & con buon'animo è fondato. Sta funo. 

'Cerche fen^ indugiar punto Giulio,buhe con dMioßl}era'^a,nddimeno 
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M S / ; ! ^^»/"/'«f ^pmho dì riorenzaperU 
r poftefe n andò aließenito,^Hora i Capitani confmi,&prieghifiiois ac-

cordarono dl maneggiar Inmprefa di commune volere^ faldati fi cominciaro-
no a rallegrare,&jperare ottimamente di confeguireyittoria.Terciò che era 
tn quelihuomo ¡ingoiar cognitione no pure deUe arti vmane, ma deUe cofe del 
la guerra ancora .acquifiata da lui per lungo vfo, & per diuerft efferimenti 
deU vna et Ultra fortuna,Oltra diquefto in lui fi conofceua grande autorità, 
& riputatione d'Imperio a negotiare,& finire i configli,et aueua ancora por 
tato feco gran quantità di danari per pagare i foldati. Ter le quai cofe efien-
doficonfermati,&foUeuatiglianimid'ogn'vno,tuttoilcapofupienodigran 
deJperanTia.^el medeftmo dì fi deliberò nel configlio,che fi doueße paffare 
il Tofacendofi il ponte, & lafciandofi Tarma dietro le fi>alle,acciò che fi fa', 
eeffe la guerra fu Ipaeffe dé nimici,per folleuare gli animi dé Milanefi. B 
COSI poco dapoi tutto l effercitopaßoß PÒ à Cafal maggiore. Jl medefmo fe-
ce Lotrecco à Cremona,^ cosìffefie voltefifcaramucciò alla Bina. Ma men 
tre che Lotrecco valorofamente campeggiaua fu' la riua d'Oglio, le genti del 

aisuiiieri t fapa chiamarono gli SuiTi^eri in foccorfo per me^odel Cardinal Matteo se 
foccrf. del dunefe,alquale effendo da principio flati cacciati i Francefi d Italia,era diciò 
T" ' toccata,& la fama&la gloria,& eglino dagroffiffime paghe inuitati,paffan 

do per lo Bergamafco,& auendo rotto le genti dé Francefi, & Venetiani al 
Lago d'Isè, giunfero in campo,& ciò con marauiglia grande degli huomini * 
perche in vn medeftmo tepo erano al foldo del I{e Francefco in Fiandra, & ài 
Lotrecco in Lombardia,^ fpecialmente del Tapa,cauandone d'ogni luogo vii 
litagrandißima. Frano rimafi ancora di quà dal PÒ circa due mila suix^^' 

ÄMiem» PwM, ri,iquali Antonio Pucci,che ora veggiamtf cardinale,nelprincipio della 
ra aueua menato in Italia ; con eßo loro quefio huomo facro, giunto con hi H 
Vitello co due fquadre di caualli,aueua rotto le gm d'Mfonfo da Efte al Bon 
deno. ^elqual dì lo ftato di Ferrara era poflo in grandiffimo pericolo ,fe non 
che il Vitello,confortandolo il Tucci, che era da valer fi della frefca vittoria, 
con-penfi ero poco da faldato non volle vbidire. Ma Lotrecco penfandofi dipo 
tere impedirei nimici crefciuti di tantegenti,che non paffaffero Mda ,fifc^ 
mofu l altra riua del fiume con tutto l'apparato dell'artiglierie, auendo pct 
molte miglia fatto còtinui ripari-, ma mentre ch'egli era trattenuto dal Mar 
chefediTefcara,& dagrandiffimaparte deWeffercito dirimpetto à l^iualt^ 
fingendo volere fare vn ponte,le fanterie Italiane in vn'altro luogo difop^f 

italUni freh adda,paßando la notte con barchette,prefer0 Vauri nelU riua dé nitrii' 
V4«ri. ci,cacciandone la guardia dé Francefi. Intendeudo quefla cofa Lotrecco nta^. 

do a Vauri Le fiu fuo fratello con großa caualleria,&con alcune compagnie dt 
Guajconi,acciò che mentre che nimii i difficilmentepaßauan con due barcbet^ 
te fole prima gli rompeffe,ch'e(fi con maggiori forre fi fer ma ffero. Ma cort" 
fortandogh, & aiutandogli fa i altra riua il cardinale dé Medici, 

tVf 
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Grigioni condotti da Tucano, & due compagnie di Spagnuoli in tempo 

^ppor tunk fimo pacarono il fiume. Ter la venuta de quali pigliando animo 
gl'italiani J quali combattuti da gli edifici con ogni forte darmi, & confuo^ 
chi Valorofamente aueuano difefo il luogo, vfcirono fuora per vemre alle ma 

Fu combattuto per ¡patio di quatr bore con vario ßcceßo,perciò che Ler 
feti anch'egli auendo volontariamente lafciato i caualli, eßendo già fianchi i 
Guafconi, con grandisfimo ardire con vnofquadrone duomini darmeper lo 
firmo delle vie,auea joftenuto la battaglia. ^Wvltimo i Francefi valorofa^ ^ 
^ente ributtati,morti aß'ai di loro, & perduta linfegna, ritornarono à Lo-
trecco . Tutto l'eßerdto allora corfe à paffare il fiume, eßendo tutta la riua 
ßnT^a guardia alcuna. Perciò che Lotrecco dubitando di Milano, tornandoui 
l'artiglierie, ^ ¡piegando l'infegne, quiui s'era tornato. Cofiui bend)e foße _ 
lodato daflinenT^a & digiuflitia,era però odiato per fuperbia & per crudel- y^^eTtM^'!^ 
ta. Terciò che auendo in quei medeftmi giorni prefo Manfi-edi Tallauidno^l delta dt utre^ 
^uale con vna banda di Tedefchi fcendeua dal Lago di.Como > l'aueua fatto « . 
fquartare, & con la crudeltà del medefimo fupplicio aueua ßtto tnorir Bui-
tolomeo Ferrerò confapeuole di quefla cofa^caualier di grandiffima nobiUà-, ^^^artati 
di maniera,che non gli auendo lafciato fepelir e Jbet.efle loro piantate su le lan 
^e^erano refiate nella pia?^ del Cafiello, perche foßerp vedutje da' parenti, 
^ da cittadini. Fece tagliare la tefia ancora à Cr ifto foro Ta llauicino, huo- cnflef^rt de* 

illufircper ricche^^ & per nobiltà di fangue, ilqual non era fiato con-
dannato dal giudicio del i{e, laltro dì, che fu ritornato à Milano, & ciò fece 
^gliper meglio mantenere in fede i Milanefi ¡pauentandogli con sì crudtlef-
fempio. Terciò che Lotrecco con cattiuo penJierQ auendofi acq Afiato nuoue 
^^icitie con animo nimico auea perfeguitato i Signori r mudici, & Tallaai' 
^^^tìi quali aueuano prima grandemente fauorito la pane Fíamqeú s'erar 

'Valorofamente portati nelle guerre paßate contra gli sfor^^idú. Terche 
Medefimo Triuultio, cofi gran Capitano, ilqual.c.on ¡ingoiar valore aueua 

^^^uifiato tante vittorie a Francia,accu.¡ando Lotrecco,chiamato di me 
^ 'Pernoin Franda,à difendere U fmragione,comeito gran doloì e neiCani ^ . 
^ofuo ^era morto à Carnuti. O'T.à mentre che Lotrecco mettem tutte le lue , „A""*?* diP r i l ' I f ' ì ' p iyttitjLvio MiCu 

""^f^je nel guardare il contadoJegentidelTapa ,é^gl'lrnpíriuli furono con f^té ni, o-
^^^abil volere d 'ognvno riceuutià Tiacens^a , Cre^wna,or Tauia,^- final- »«oritdidUtre 
^enteanco à Tarma .Ter quefio fucceßo divittoria^prendendo anirns t ca-
f^ani, con fperan%^adinfignorìrfiJà Milano s'auiarono inordinanT^a vofo 
^porta Romana Era nella città vn'odo.digran fecure'^^ -, di maniera,che 
^^trecco dijarmato con vna compagnia di capitani.cauaÌcaua dentro per le 

della Città,nè fi credeua, eh'egli.aueffe prefentito puraola venuta 
^ nimici -, perciò ch'egli ftimaua, che i nimici non foßero per accofiarfi alle 
^^afen'3(artiglieria ; conciofia cofa chepareua, che le firade, come molto 
•^^Z^feperlapioggia,foffero per dare inefirigabúi difficukà à menare le 

T iij carrette. 
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il ftÌcérM vi • ^^ ^^ » ^ prefte':^ del Marchefe di Tefcara aperfe tutte U 
Uttl.^ ' ftrade alla vittoria, Terche^andando egli inan'^ con alcuni anhilmgien Spa 

gnuoli,entrò fotto le mura,& affaltando ta guardia degli SuiT^eri, & Vene 
tiani,che quiui erano accampati ̂ quafi prima che f o f f e veduto,pafiò dentro d 
ripari, feguitando cofioro i Tedefchi, & gli Italiani tanto fpauento mi fero a 
quei ch'erano¡proueduti,& che à ßtica ßceuan refifien-^^a, che vergognofa-
mente dandofi tutti à fuggir e,T eodor o Triuulcio,capitan Generale dell'effef 
cito Venetiano,ilquale difarmato era corfo al romore,auuto vna ferita vi ri-
mafe prigione , él Proueditore Gritti fionofciuto perii beneficio della notte a 
pena fi faluò, & la caualleria dé Francefi ßcendo vn circuito grande entro 
nelle città. UUora il Marchefe di Tefiara auendo faccheggiato gli alloggia^ 
menti dé nimici correndo,s^inuiò verfo porta Romana, ^ quiui abbafiato il 
ponte da gli amici fuoi fu riceuuto dentro. ^e molto doppo il Ca r dinaie dé 
Medici,& Projpero,él Marchefe di Mantoua,riceuuti dd capi di parte Gtbel 

vraneeß caccia Unaßntrarono nella città per porta Ticinefe. 1 Francefi &gli Sui^^erifece 
ti yttuperofa» ro alto al Cafiello, & fpauentati quella medeftma notte fe ne vfiirono per la 
mtntsdt Mda» pQYfa Como, contanto vituperio dordinan:i^a'^ eh'effendo molti Capitani 

' grandi appreffo lotrecco,Lefcà,Fandenefto,M.ùntonio Colonna, él Duca d 
yrbino,effendo tutti cofloro florditiper l'improuifa perdita, parta che foffe 
lor tolto in tutto ogni configlio delle cofe di guerrajnfieme con ogni autorità 
di comandare. T^n ebbero le genti del Papa per ottenere la vittoria intiera 
comodità dandare dietro a nimici,effendoglifenT^a dubbio leuata per le iene 
bre della notte ofiura, Terciò che grandtffimaparte dell'effercito, & qm^ 
tutta la caualleria,& maffimamente gli sui'^eri,i quali quel giorno aueua-
no tenuto la retroguardia, s'erano fermati fuor della città, auendo appena 

il paf>a ydita auuto nuoua di mano in mano di quel ch'era fuccefo. ìlTapa auendo auiii<^ 
la nuoua della la nuoua di COSI gran vittoria,effendo allora alla Magliana, n'ebbe allegreXT 
a'^maU Ttia ^^ incredibile,perciò che auendo riceuuto di quei tre giorni lettere della duo 
aUtgre^-y". l^i^f^ fide de gli suÌ7^ri,con foUeciti penfieri sera tutto turbato nell'animi 

^ fuo fojpefo dall'incerta fperan'7^ di vittoria. Et non molto dapoi, prima che 
cenaffi,gli venne freddo, & così pian piano l'affali vnafebre molto debili 
per vn certo piaceuole caldo,ma ella fu l'vltimaper lui. Ter queño t altro 
dì fu portato in 1\oma, incominciando già più certamente, & con maggi^^^ 
furia à venirgli il male, & ebbe vn pejjimo augurio della morte vicina nel* 
entrare deUa camera,perche qtùui s'era fermato vn maeñro prefintandog 

Malo anturio incontra vn modello di legno d'vnafepoltura,laquale fi ßceua allora dv^^ 
thericetud t'a Ufjimo intaglio dimarmo perii f{e Urrigoin Inghilterra. Ma ^^eUaje' 
UcZlerT' b^e, perciò che ella lo trauagliaua folo à tempo, ¡pre:^:(ata per ¡patio 
a cantra, ¿ j i medid , che adulauano , ò ingannati di giudicio , crebbe a 

la fine tanto grauamente-, che quafi prima che fi poteffe conofcereilrn 
le fio, '& che fi fintiffe l'hpra della morte,, perduto i fentimenti fi*. 
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^^io dd Mondo -, nondimeno alcme poche hore innanzi che moriffe p^^ ̂  
mente giunte le mani ¿r leuandole al Cielo, quiui deuotamente alo^ndo gli ief„e. 
occhi, ringratiò I D D I O , coñantiffimamente confejfando, ch'egli era per 
apportare in pace l'ora della fua morte,poi che vedeua fenT^ jpargere di 
fisgue racqtíiñate Tarma ZirViacenT^, effendofi ottenuta vittoria de'fu-
per bufimi nimici. r i f f e anni quarantafette : fu Tapa anni otto, mefi otto, 
& dici.inoue giorni. Furono di quei, che credettero che fofie ñato attofifi" 
Cato nel bere i perciò che il cuor fuo moñró macchie tinte di nero, & fu tro-
iata la milT^a fua d'vna mofiruofa piccioleT^', quafi chela peculiare & oc-
culta fori^ del veleno l'aueffe tutta rofa. Ter queño fu meffo in prigione il M^Up/m» U 
Bernabò Maleffina. (ho coppiere, con vno indicio chiaro, perciò chefifape- d'anere 
^a certo,che Leone il dì inan7^,che ammalaffe,mentre che cenatia poi ch'elbe 
beuuto vna ta'^^a di vino, fubito con etera malinconica,e triña, gli doman-
dò^ondegli aueua mefciuto cofi amaro,& cattiuo vino. Accrebbe ancora il 
foffetto di l peccato commeffò.ch'egli nello ¡puntar dell'alba, effendo morto il 
T^pa alle fette hore di notte, fotto colore d'andare d caccia vfiìco' cani fuor 
della porta di San t'ietro ; di maniera, che come fuggittuo fu dalla guardia ri 
tenuto ; marauigliandofi coñoro deldifordinato animo di coflui, ilquale fen-

vergogna alcuna andaua cercando piaceri fuor di ñagione^ quando tutta 
ta corte effendo morto vn liberalijfimo signore era in lagrime, & pianto. 
^^ il Cardinal Giulio de Medici efiendo ritornato dai campo in lipma alla dd cardm^l 
nuoua creatione del Tapa -, con notabilpruden^a non lafciò che fo¡fe efiami- . 
^^to alcuno di veleno, acciò che con qualche dannofißima inuidia non ft ve-
He a difcoprire il nome d'alcun Trincipe grande. Ma io non fiiprei affer-» 
mare del certo, qual fofie in ciò l'animo del Male¡pina y fe non ch'egli doppo 
^^e anni incolpato dvn'altro dubbiofo delitto,quafi che DIO auefie rijer^ 

ato à punirlo in quel giorno di tanta ribalderia, à Milano fu decapitato. 
^ono di quegli ancora che più toño credono, chefojle attoßicato näie pillole 

doejequali vfaua ogni fettimana per purgar fi del corpo, eßendo flato in-
cannato Serapica fuo cameriere, ilquale poco diligentemente foleua auerne 
^^fa,tenendole in vHfacchetto, sì come à quelle,che s'oprauano fpeßo , per-
I?® due giorni inàn':^ che moriße Tapa Leone, Meßer Lesbio fuo er eden-
^cre ^ jnQyi fen':(auer male alcuno, auendo perauentura p refo due di queñe 
Piaoleper conferuarfi fano, fecondo ch'era vfanxa. Vi furono ancor di quei, 

e i;l ; ^ ; n^rìnàtìi di Quel biafmo, quafi chel Papa ef 
moie per conferuarfi fano, fecondo enera 
chevolferoliberarei¡'eruitori,eiTrincipidiqtielbiafmo,^ 
fcndogligià ferrata lafifiola .&per queflo correndoli glivmori deüa mar^ 

ifichel Papa ef 
non deüa mar' 

j^naogu nà ferrata la pftoia, Grper q^icji^u i-ui. . » » 
«w di dentro ,ßcilmente s'infermaße aüa morte', & maffimamente, che in 
W mede fimi 7Ìorni vn torbido vento da Melodi leuo importunamente vna 
^Mia pefiileíedeüecampagne paluflri aüa villa, r^tTl t 
¿-"forni chiari,fime con£etture deüa medicina, non crederò ^ - -
"ideila foYte'KSia ä membra,&qi*cüa for7;a dtlarght^fimo caldo,potej ? 
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fè atterrarftin vna quafi egual temperatura di corpo, & per queña cagione 
moltofofficienteàprolungarliiavita\fe la crudeltà di qualche notabih^^ 
no con molta furia non glifo fi pjßata alle membra vitali,conciofia co fa,che 
egli pareua in tutti i modi prontijfimo à poter reggere per molti giorni anco 
ra con quella forte?:p^a d'animo & di corpo qualunque rillanid d'mufitata, 
& anco continua febre. Terciò ch'egli era di ñatura di corpo molto grande, 
& in tuttala dijpofittone più tofto piena di fuco benisftmo compartito per 
ciafcun membro-^ cioè,di gambe dritte,e tondc.& con mani bellisfime di bian 
che-^:^ er di forma, ma lagrandeT^ deicapo, nonperò fen7;a riputatio-
ne,quafi che fmifurata,auatt7^l'altre membra,ond'egli ebbe per dono di na-
tura marauigliojh ingegno,i!¿r fingolar memoria di tutte le cofe. Gli leuaua-
no ancora in gran parte la vagheT^-a^t del volto le guance lar<rhe.ergli occhi 
groffi ¡porti in fuora,&di corta viñi, benche s'egli accoñaua appreßo al 
la pupilla le cofe,eh'egli aueua da guardare, erano acutiffirm oli va il t> edere 
d'ogn'vno .Terciò ch'eglivelocisfmamenie,6" difimtis¡imámente Icg^eua 
lefiippliche eh eranoßntteiti frettUyCiiicoya con Tninutufitììc IcttcYc, icr coti 
fiiefieabhreuiature difillabe, ma mettcndofigli occhiali, foleua cofi lontano 
¡porgere la viña degli occhi nelle cacce & velie vccellagioni,che non pure di 
fi>atij&di cenfini,ma nella felicità del difcernere ancora vinceua tutu gh al 

* Vfciuanodella bocca fua con voce tenera & fiaue deUisfime pai ole 
ufa da efprimere tutti gli affetti: perciò che nelle cofe d'importan':^^ non gli man 

cbgiamai riñretta grauità, nelle communi liberale argutia, nelle piùceuoH 
gioco fa abondan:^a. Dettam lettere in Tofcano, & in Latino molto elegati 
temente & con leggiadria,componeua ancora benisftmo ver fi Latini, e To-
fcani diletteuoli con dolcisfima vaghe:i^. sapeua ancora lettere Greche, 
nona pompa,come fogliono molti, ma per aiuto della lingua Latina . fu a-
uidijfmo & patientiffimo ancora nel leggere, & rileggere tutte le cofe^cbe 
gli erano poñe inan'^,^' ancora altisfimi libri, fen's^a fo¡petto aUuno chegli 
venifi^ro à noia ; di maniera,che auendo egli incomparabil memoria,reáti' 
ua à propoftto in effempio delie fue attioni le iñorie dt tutte le età,& natio-, 
ni. Ma fopra tutto in lui con grandisfima lode fu fempre in eñimar tut-
te le cofe giudicio eccellente fiottile illuñre, con tanta marauiglia d'ogn' 
vno,che molti dell'academia fingolari per fertilità d'ingegno, & non fen'^ 
propoftto non cercauano altronde la cenßra dé componimenti loro, che d^ 
leone. Celebrò fempre ^ &fece tutti glivffici delle cerimonie con fingo^ 
Urmaeñá : di modo, che col vero fi diceua, che non fu mai alcuno dé paf'' 
fati Tonttfici ,iiqual€ nèpiu onoratamente,nè con m a g g i o r riputatione 
facrifiuß'e, di quello, che fàceua T¿^a Leone. ^ccomodaua ancora at^ 
tisßmamente ,e toño in ogni occajiónedi negocio la voceiUvoltOyélg^;" 
ño, e tra^feriua i f m coñumi alla perfona ,preuenendo con vna certa di-' 
mna prejenfione i defiderif diquei^che ^cuna^ cofa gli domandauano.eh^^ 

wir 
f 
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'fudrtdo perauentura egli aueua da negar qualche cofa, con certiffifne feufe 
P^eoccupaua l'animo di (;hifupplicaua,& volontariamente mettendogli inan 
V fferan-:^ di mmta liberaliéày gli ammor^^a^ua tutto il dolore della repulfa^ 
laquale era per dargli ; che fepure era, come quafi fempre fi faceua^da low-
piacere à chipregauafiu largamente allora aiutaua Iafua natura,^ per Oc 
^refcere il beneficio apriua tune le vele della benignità & della gratta - Per-' 
CIÒ che egli non fece mai così gran beneficio ad alcunOyche non gli domandaffe 
perdonoyvergognandofi quafi di auergli fatto picciol dono,onde chiaramente 
fi giudicauayche venendo l'occafione.eg'i era per ßre affai più et maggiori be 
neficif.,che non era quelli che faceua auora Et (peffo auenne ancora,che in vn 
medefimo tempo era ringratiato da molti che domandauano vna ifießa cofa, 
^onfiegnandofi alcuno,che ̂ h foßero Iettate le cofepromefie.effendofinalme 
te vn folo che otteneua il defiderio delia fiipplica fegnata, & gli altri auendo 
ntolto ben conofciuto la cortefia dell amoreuole & gratiofo Trincipe,giudi-
cauano che le jpera n^e loro non s aueßero à raff redda re, ma più tofto ad aC'-
i fejcere. 7<icUe rifolutioni delle importantißtme imprefe efiàminaua lungo 
tempo & difcorreua ogni cofa.compenfaua però la tardei^ del rifiluerfi co 
^larauigliofa prefie-:^:^ d'eßequire. Voleua dd feruitorifuoi non pur filenr 
'io er fede,ma efpedita & gran ddigen'i^a neli'vbidire&feruireincontanen^ 

auendo fopra tutto in odio coloro^ quali per dimoftrare ingegno daccor* 
^^fotiigiicr^.trouauanoimportunecuriofefcufe^per non vbidire fubito 
^ che gli era commeßo. Soleua dire,che tre cofe erano {come più volte 

vdito dire da Loren'T^o fuo padre) legnali ad vn Trincipe grande acqui ^ ^ucuà li 
lode & felicità ned imprefe .Configliarfi à lungo con huomini amir fnwf». 

^tifimi eccellenti di giudicio,& dipruden^^ -, & fubito,che sera ßtta rifo 
^^j^oyiencU animo, andare ad eßeguir la. '^pn fi fior dare giamai de gli amici 
yienti^^ non riputare mai fouerchio alcun fojpettobliquale appartenga alla 
Jalute della vita dello flato. Et chea voler fi ßrfi amicijfimo il popolo non f«rß 
y^gnaua per mantenere la città abondauteflabilireprex^o alcuno d trafi-
^hi della vittouaglia,et ch'era necefiario leuando via gliapp/ilti,lafiiare ogni 
^ofa libera ì'jT fefi7;a paura a'priuati vvleride' mercatanti sì come anco ¡ono 
e bocche de gli huo mini. Terciò che quella libertà prepofta infiammaua l'in 

Z^^digia di'' mercatanti,!^s per lo concorfo & inuidia loro ogni cofi poi veni 
^a a b'Avna derrata -, er la città riempieudofi igranai,abondantiffima diuen-

. M.; nel vendicarcele ingiuriepublicbe priuateiSÌ come.egli era vfa-^ 
^di ßre ^ ¿ra di parere che fi doueße vftre temperamento, con modo però 

rnolto diffiiile^cioè accornodato alle per fune & a' tempi-, acciò che da trop 
po rigore non ne uaficße l'odio, & dalla clementia non fiperdeße di riputa-
ione, Terciò che egli voleua molto effer e temuto,nonpure da' famigliari & 

da' for aiiien ancora,^ dd cittadini, faluando però verfo di 
l^ia benimlem:!^ d ogn vno,per che biafimaua grandemente quella parola di 

terribil 



t u Viru Dl LEOV^ DECIMO. 
' terribil crudeltà . A B B I A N O I N O D I O , P V R C H E TE MA K O» 
yerameñte conchiarißimo proponimento di nobilißimo configlio in tutta Id 
fua vita poje fi^mpre ogni cura di ßrfi amare da tutte le qualità degli huo* 
mini con ßre loro benefici,&ßuori,& dißr durare la ßmiglia de* Medici 
lunghijftmo tempo con perpetua gloria,Ma benche egli fojfe dignißimo d'orto 
re per le opere dt rirtù^egli è però fepolto in vno ignobile,&pofiiccio depofi-
io fino à queflo tempo, ntiquale per la gran virtù di Tapa Taolo iij. veggi'^' 
mo rinouare legrande^je di I{pma,ma forje è egli con miglior conditione,& 
JperanT^ di perpetua lode,che coloro non fono,i qualiper la eßedita pietà de 
parenti hanno meritato auere fi polture& titoli vani di warnn intagliati'^ 
Terciò che tpoetiancora,gratif¡ima liberaliffirna generatione d'hucminh 
auendo per alcuni dì piar,to la mifera condiiione'jdé tempi foi,& dato infnt 
te lodi a Leone,hanno con verfi attaccatiui à proua nobilitato il f . o Jcpolü'Oy 
& noi ancora co eguale aßettione & pietà abbiamo prefo la cura dijcriuere 
ia fua vita, acciò che togliendoci la coditione delio Jiato noßro il potergli edt 
Jicare cofe di grande jpeja, per noi fißcciano ancora l'tjjtquic al Jho fantifft 
mo cenere,conpicciola ccrto,ma forfè mortai memoria di libci ale ingegno » 
e veramente che ciò non è ora molto fuor di propofiio,concio fui che il Vrinti 
pe,che già gran tempo è morto, nel colmo di tante mijèrie,chc poi fono auctiu 
te,quafi ognidì rinouando il fuo mortorio, è pianto con v e r i f f i m e lagrime del 
popolo tutto, perciò chepartendofi ora tutta l*inuidta,comenella publica rui 

, na di Roma & di tutta italia,è flata chiaramente conofciuta la virtù, di Leo-
ne . Terche ella fen-^a dubbio alcuno perla Jalute della generatione vmand 
aueua ßbricato l'età dell'oro, ata nao noi doppo U partita di queño ottimo 
Trincipe prouato ilfecolo veramente del ferro. Di maniera,che auendocipi^^ 
ßtal nofìro errore la furia de* Barbari arrecato vccifioni, tormenti,pcflilet^ 

ßme,folitudine,& tutte l'altre mijerie,le lettere fopra tutto,& le buo-
ne arti,& l'abondan:^adi tutte le cofe,et ancora la commune falute,& la pf* 
hlica aliegre7^,& finalmeute tutti i beni fi fono pianti,quafi che foßero ft^ 
tt ripofii in vn medejimo J'epolcro con Leone. 

Quefti due verfi Latini furono fcritci fopra la fepoltura 
di Papa Leone Decimo. 

D E L I T I A E H V M A N I G E N E R I S L E O M A X I M E , T E C V 
V T S I M V L I L L V X E R B I N T B R I E R E S I M V L . 
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DELLA VITA DI A D R I A N O SE 
S T O P O N T E F I C E M A S S I M O , 

D I M O W S . P A O L O G I O V I O » 

Os ft ricorda mai per alcuna elettione di Tapa » 
che verun'huomo illufire per opinione di virtà,con 
minor ßa ambitione,ò con piu debilißnori d'ami 
ci^ahbia auuto il Tapato.diijuel eh'ebbe Adriano 
Sefloß come quello, ch*auendo fen-i^a cötrafto alcu 
no abbattuto tanti competitori,i quali fi fondaua^ 
no nelßuore,ne meàti^<^ nelle lor ricche':^7^,ef-
fo,che non era conofciuto in Roma d'alcuno,et aß 
tica vdito ricordare,ßcilmete arriuaße dalla Spa 

vltime contrade di Lamagna alla fuprema dignità con tanto feli 
cemanto non piu penfato fucceßo. Di m.imera,che qui chiaramente fi vede, 
c ̂ eH Pontificato fi dà per voler di Dio,et che i fujfragtj della elettione figouer 
^ano non per de fide f io,nè ordination e d'uomini, maper certa, & incredibile 

' ^¿ic^/ie JLdriano in Lamagna baßa appreßo il mare di 

^ ancora Signore in teporale.et è del numero di quegli illujtri baroni,i qua 
^J^gliono fiir cÒfMgnia à gl'Imperatori,& feruirglià tempo diguer.ra,& di 
P^e. Quefta vltima contrada della terra fi chiama Ollanda,i cofini della qua 

dato anomeallatamgluMomoJwgohrepw o^^^^^^ 
P^' bo^tà per ernie M,]h-U.che f ^ ^ t S Í í 
^gUeratalmetepo,iero.ch-atierdocom¡ciuton^ 
^oß'ncMUexT.i Lmwilii>r't'>»(ttntione di nobilißinto ingegno,&íquejto_ 
'ßerAo di pìm-e.che inoíui modo e fi douefie pi« dtamcte arntrnejime^w 
Zìipoteu/conwdamme dar danari fUfPefed rmJirettiß^ 
<^'0 adunque i Louanio ottenne d'auer lejPft di bando nelCoUegiode Por-

sonoìn quel famofo fludio quattro coltcgti piem à dottora d, tutte le 
q^dt per antico il 

'"Mtm.fi d.xnr,opMicamente lejpcß del viucre á oncftt.&nobUtgiouem. 
oppnßi d.üla pownà.per poter d^re opera à glifiudij.Ver qfto modo^dria 
»«Sendo liberato [uo padre daUa paura della j^efa, fi eßercito talmente nt 
ZHHdiiUherali.chealcunon-oeraÀHHalenèfÌHardenteruem,nèconm^^ 
i'oreattentione di lui deffe opera alle lettere, ^in lo leuo. quajt mot Mu^ 
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fiuole alcun piacere giouenile,& ejfendo egli fopra la dnr€7:j^ della difcipU-^ 
na aßinentiffimo del mangiare,& del hereMnceua amor a gli altri part fuoi 
di perpetua continen-3^a,& d'vmanità d'animo. Et era in lut tanta felicità d* 
imparar,che quelle cofe che à gli altri erano oJcure,b molto afcofe per la t rop 
pa fottilità dé commentatori,à lui,d)e placeuolmente le difcorreua, & confi' 
der aua,pare uano ßcilißime. Lt così in ¡patio di pochi a nni.efi^endo eglip'ifìci 
pale d'ingegno et di doti rina.con felicijßmo corfo pafiòp^izttsàgli mdinidel 

Onori éUenttir Ic fcuole ,11 primo onort^gìi diedero i Loici non ejkhifym 0kfméi.q.uc4loáfr-
dm Adr$atit dtne.Uquale fi potefie paragonare con lui di viuacità,;^ priont^^a npl di^^ 
,ntll9 ßudto. 4are. Et col me de fimo fauor e, sì cor^e quello che con'^fi:ißt/iß^Jfo4i^tiii^ 

na era moltoßmofo,meritò la laurea appreffo i 
petitori. J^ellc matematiche riportò ¡ingolarijfiyrt^-^e^cojiiclofi^ che.eglf 
mdte vohe Jen-^imaeñYo,&per fe fiefjv capiua diUgeritemme le int ricate 

ßttjglie^^^e di.quellearti,& con marauiglia degli a^i chìariffmamentele 
r£cÌH.ua Finalmente efiendo egliammaejìrato di tante dticipline, fu da' Teo 
hgi dejiderojàmente nella loro fcuola riceuuto, né quali fiudij con perpetua 
lode HligioJ^nr^Xi,ìe riposò fino alla vecchieT^a, ma nondimcw cofi per tran 
fit fi yi^nel lempo chegliauanT^ua tmparaua i decreti della ragion canoni-
ca .Ts^ndimeno,quel J^o lo,che i galanti huomini dicono,íhe gli mancaua, era 
vjato fif re^^tre i fiori della eloquen:i^apulita,& lepiaceuolex^e dé 'Poeti, ò 
percht gli leuaßcro alcuna cofa dell'autorità dé fuoi grauißimiftudij., ò per-
che credejfe, chei giuochi dé poeti portafiero cattiuicoHumi ne gli animi ca 
Hi, deuoti,&mcefi-ero grandemente nella religione. rerciò i he egli era 
tanto rifpettofo nella feuerità Crifliam , che egli nonporgeua giamai oree-

Mar <*htoá cQj4 alcuña, hencheper giuoco, fe non era ^que-
ghtrita d'Au. Ho modo hauendo egli honißima ßma,Aiadama Margherita figliuola del-
^Kdrttmynt » la([i\ale fignoreggiaua allora in Fiandra, lihe-
ntßei0. raímente gli donò vn beneficio parrochiale in Ollanda, ilquale non penfando 

gh fu.tanto improuifo,quatoil Tapato .pafiando egli per tutti gli ordini delle 
dignità,& cojè fiacre, gli fu poi non.appettato. Terciò che la fua i hia ra virtù 
gkauea cofi pro¡per ámente,acquiftato la gratia della for tuna,et degh animi 
dé Tàncipi.ihe nondefiderado egli punto,nè ricercando coja alcuna,maripP 
ftofiJ€¡¡e volte nell'alte-^Tiadé fuoi ftudi^^ 
mmi,che no fapeuano lettere^pareua non che fofie inuitato,ma ftrajcinato da 

Adrizo ßtt» fecreta for's^ delle ftelle alle dignità, & à gli onori .Et non molto dapoi pt^*' 
Decan» oeüa quefta fua prerogatiua di coftumi,et di dottrina,con le voci di tutti i Sacerdo 
tìnefa ma^s'o ti fu ßtto Decano neUa chiefa ma^iore di Louamo,ilquale in queUa città,^ 

luogo digrandiffima dignità fi-a gli huomini facri. Quella.dignità ancora ti-
rò feeoyìialtromaggm' more,perciò che queïiohmagiHratoinqueUoft* 
dio Ji grande autorità, &,pofiàn'^, & lo chiamano Vice cancelliere,ilq/^^' 
le goueruamogni(oßneUefcHoleäi,tuitiiXolieg^^ baUc^^ß 

dt 
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il eleggere,& mutare i Dottorh& quelle,eh'è il fuo principale, & fingolare 
onore,ornare deUa laurea quei che hanno ßtto frutto ne gUfiudij dette buone 
lettere,sì come à huomo peritiamo in ogni forte di dottnna^ilquale temeraj 
riamente non ornerebbe alcuno deUa laurea,& di larghiffimi infirumentt di 
priuilegUhe non fojfe prima con gagliardiffimedifpute,&giudtcio graue eia 
mnato,& diligentemente paffato per tutti ifujfragtf Effendo per queìto be 
^€ficio,& magiñrato diuenuto più ricco,non pensò in altro ,fe nonfontuofa 
^me edificare vn CoUegio fotto il nome dMriano, ilqual foffe il quinto m A¿rkn»fé t« 
louanio,dandouipoffe(fioni, con lequali i giouani fludiofi oppreffida pouer-
tà foffero mantenuti infierne co'Dottori. Terciò che nconofcendo egli eoo ̂ ^^^^^^^^ ^ 
finimo gratiffmo la benignità del CoUegio Tortio,deliberaua con publica libe 
T^alità ricompenfareilferuigiopriuato. Laqual cofaparueàLouaniefi tan-

fopra le for^e fue,che effi diceuano, ch'egli ft era meffo à cominciare vna si. 
glande imprefa non meno ambitiofamente,che religiofamente, conofcendojy 

le ßcultd fueMquali erano mediocri,appena erano per bafiare a porre i 
fondamenti. Ma ßcendo egli co laparfimonia,&fantaañinen^a affai rnag 
gìori l'entrate fue di tutte le cofe,con sì grand'animo abbracciò il tutto, che fi 

allora pareua che s'indouinaffe fortuna maggiore,&proffima alla fupre-
me N ^-..^n, r/íruaidle Süavnuolo Àia itale era Cardina 

Sopirò dime,cUrn Decano nèperò moto ""^«'i/^^^X'""'';« " 
"liMre quell-opeva àfempiterna lodeiacixale egluofigran ^ ® 
«e meJdlfetmto con antico decreto nell'ammofuo,non aueffe anco potuto 
itconiimia r e In quel medtfmo tempo morì FÌÙppo Re ä Spagna figlmlo 
i'H'Imperator MaffimiUano neUa città di Burgos ; lafcmfo doppo ¡e Carlo 
f'<ohUuolodißtteanmMqmleorahmperatore.Ucoßuirolenfl^ 

^^tote fuo au lo con felice prudentia dare vn maefiro. gh ekffe ^ to f t t Z J ^ 
"^ndolo con grand,ffLa cL ricercato.rifimndo q.je^ che '«"/''^»T 
t^fi erano offerti.òcon varie arti ßceuano mojìra 
'''e quel fa,äo.& religiofo Imperatore giuduo, che ' 

fortuna fiMjfe dare maeftro nonpme i'eccellent^me lette, e 
w« ancora valemijimo formatore di ottimi coSìumi, mdoutnando quajt fino 
"'lora^he oltra l'eredità del /legno di spagna,laquale ?f 

della madre,gli doueffé ejferefrcceffore neh Imperio. Egh 
'h'era ben vergogna à Principe grande non faper letter e,ma affai maggot 
^'rgognal'cßereintHttopriuodiqueiconumi,&diqH^^^^^^ 
"'ndo egli nf,.,noremare popoli. & nationi con fingolar lode di pietà, a ai 
f lo fueßero del tutto inuitto, & incorrotto contra la mbia.f 

UUrepxßoni ivn'animo svenuto. ^Mnano inganno / o p . -
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; nione deltJmperatore,conciofia cofa che non yi era alcuno^chepîu dì ImfoJÍ^, 

k9Íi ii CarU ßmofo per nome di falda dottrinaynè più onorato di lode di continen'^a,&ài 
eaftità,nèpiu ornato di modcñia di vitajnnocentia.et rehgione.là onde e^i 

to à F rana fu Sfo)\a ^ di ntodo,che auendo l'itaha trauagliata da tantétfíi 
ferie,per beneficio del giusiiflimo,&temperatiJfimo Trincipe leuate via l( 
guerre,riauuta la pace,&¡otto la fua fahnar protettione, cominciando t'Ha 
pur'ora â rifpirare,& gratic famente à fiorire, non pure con gratiffimiyo^i 
ne rende gratie alÌJnperatore,sì come autore della falute,& quiete fua, Vi^ 
religiofiffimanicnteamorariuerifceilmaeitrogiàperla fua bontà riceuti' 
to iH cielo, Hqual riempiè l'animo deldifcepolo fìw difntijftmicoflumi, per-
ciò che à giudicio di tuttii buoni fu molto maggior cofa,&più onorata lauef 
méritât o cognome d'ettirao ,che di grandijfmo Trincipe \ conciofia cofa che 
tutto q::eÌlo che con benigna mano altrui dà la fortuna, tuttauia fi ritruoui 
in pot ere deUa fua grandijfma for-^%,ma quella diuina virtii,con la guida del 
laquale non pure è arriuato ali imperio di tutto l mondo, ma ancora confa-

. . . . iullo.pt 
P Ut ando Carlo i coftumi più ìieceffarij in vn Trincipe che le lettere non finOf 
& che in imparar quefte non foffe da ¡pender tanta opera, & tanto tempo» 
quanto ne gli fludif dé caualli,& dell'armi,ancora chél maeñro ne lo pre-
gaffe indarno,abandonó la fcuoia più toflo che egli non deueua. Dicefi che 

Carlo ceurio, Carlo Ceurio gentil huomo Fiamingo,ilquale ahora lo creaua, per auere H 
ZVVcaZ P^Ji^ß^ ìnfero del gar:^one ,fpefiè volte offerendoli giuochi d'arme àpocoà 
V. poco leuò l'allieuo fuo dalle lettere, & che per quejìo ^Adriano inferiore di 

autorità piaceuolißimo di natura ßcilmente rimafe dalTufficio fuo-
Diceua nondimeno aß,li piaceuolmente aldifcepolo fuo, che egli fi farebbe 
ancora, quando che foffe pentito della preferite negligen?^ . lo ho vdito 
l'imperatore non intendendo troppo bene vna oratione Latina recitata ài 
non fo chià Genoua ,fofpirando liberamente auer detto quefle parole-
rìV/1 rnvinCrn ì^ /«/?«< V-k J • Jl. ' ' • •• i» ^ 

- r ^ »v^vjv . . .«« .v^^i/»»^ . '^ . 

ta la pena di quefla fanciullefca negligen-^^a. Ora,mentre che il Ceurio cantt' 
AJriant man» riaua alia fuprema potentia, Mriano fu mandato in Ifpagna al ferrati-
dat9 m ijj>4' (io,veraménte con onoratisfimo carico d'ambafceria ,fe non che fotto ffecic 
ina, Sonore pareua pure che quello huomo gitftisftmo foffe mandato via* 
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^»eita Ferrando in quel tempo l'animo pacifico rerfoiBaronì di Spagna i 
perciò che ejfi fubito nella giunta di Filippo fuo genero,abandonando la corte 
f*ecchia,s'erano accofiati all'amicitia di quello,conciofia cofa,che quafi tutti in 
cambio d'vn l{e vecchio,&di nation catelano^et poco liberakydèfiderofamen 
te s accoflauano à vn f{e nuouo,& leggitimo,nobilißimo di fangue,& dt fielen 
dore di vita di maniera, che folo, Federico di Toledo Duca dÌjLlua mantenne ^Mm a T# 
^^fede,el giuramento fuo. Là onde con quefii ßuori de Baroni s'era taimen ledo.Ditea d' 
te inalato Filippo^ch'auendo jpogliato il fwcero quafi di tutta la Spagna pa • 
reua,che con certa giouenile perfuntione ne ßceße poco conto,0 fra loro du 
rauaßlo vna imagine d¡ parentado,& £ amicitia, non già conofciuta con fca 
^ieuoliferuigi,ma folamente fofientata con vani titoli di lettere,& diparole^ 
^ certo con tanto foffetto dell'vnay& l'altra parte,ch'eßendo neceßario,per 
ordinare le leggi,lequali feruiuano per gouernare leprouincie, & per mofira 
^e a' popoli fembianT^a ¿animo congiunto,ch9 venißero àparlamento infie» 
me,eleggendo fi vn luogo alla campagna in abito poco ßmigliare, fingendo i 
caualli qiafi in foggia dißr ßtto d'arme dall'vna,& l'altra parte s'abbocca 
^ono injieme. Et non andò molto, che Ferrando nauicò à 7<^poli,per leua- ¡1 Re r*frsJ0 
? ^^ ^^ gran Confaluo,ilqualecon la virtù, & liberalità fua, & con arti- à Hdfüifrf» 

(ofpetti ajpiraua all'Imperio. Oraritornando egli in Italia, vn ajpra 
Mermità ammai^ Filippo, auendo dunque feliciffmamente accomodato * 
^ cofe così inTs{apoli,comein ifpagna, tornato Ferrando diuentòalr 

H^antopiif ajpro, ^ amaro verfo i Baroni, i quali per la inconfiderata leg' 
^íere^;^^ cíe/ loro animo ingrato, con sfrenato feruigio aueuano prepoño la 

del ^ nuouo all'onore della maieñá vecchia. »Adriano adunque fu 
. in tempo à leuare la memoria di quefle offefe dall'animo del B^. Per^. 

^^ ^'gli era grandemente accomodato à temprare gli affetti del R^ ypar^ 
tesdec . . . . . . 

ente vbcdiua. duendo in questo modo il l\e con fincera fede reftituito ta 
il' Baroni,morì il f^e fcouo di Tortofa, in luogo delquale per giiidi" 

acl tutti i Baroni fu foHituito Adriano, ilquale non ricercaua AdrUn» f4tt§ 
P!yo quello onore. Terciò the fu riputato dignìjfimo di quella dignità,con- ^'fi«^* 
vlr^ fbe oltra l'incomparabil doti di tuite le virtù, diceua ancora con ' 
ch^^^^'^^^ egli non era fofficiente à tanta imprefa,& pareua 
ra non già picciolo,ma modefio, non pure le ricchcT^, ma anco' 
^ y. ^P'^tatioru: di grandiffimo nome rifiutafie. »Auendo riceuuto le infe^ 
Ice ' ^ T^^^ dignità, perfeuerò nondimeno nel fuo antico vfficio dell'amba" 
¿íV ^^^^^ ^^^ ^ Ferrando,ilqualeper la fua gran bontà, &giu'' 
Ca-l riuerito,come padre. Morto Ferrando efiendo entrato 

mpote con grande affettioue de popoli nell'eredità di tanti B^gni, 
rirnafe 
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Airiam falu rimafe attco alloYd in Ijpagnaßtto d^/imbafciatore partecipe,& moderato 
conßglitre del re dé Configli,& di tutte le cofe,benche tutta la cura digouernare la Spagna 
rimf,Cèrio y. apparteneße al Cardinale di Toledo. Venne poi appreßo il tempo,che Papa^ 

Leone,occupato nella diffidi guerra dell'Vmbria,fcoperfe quella congiura de 
gt^r^ñmTr'a Cardinali,della quale era fiato capo Mfonfi Petrucd Sanefe. Terciò che ef 
taf» umte. findo fiato cacciato coñui della patria da Leone j riuolgendo nell'animo fio 

con rabbia di vendetta ùgran ribalderia, con paT^fiima libertà di lingua 
aueua communicato il penfiero del fuo sdegno con alcuni Cardinali, onde ef 
fendofi poi fidlmente fcopertiglindictf di quello fcelerato difegno,efiendo ef 
fi ftato meßo al martorio,&poi ftr angolato portò la pena deüa fua pa^^a-
Gli altri perche lpre':^:(ata la falute del Tapa, non aueuano punto accufato t 
configli di cofi gran pericolo, tolto loro la dignità del Cardinalato furono vt' 
ttiperofameme cafiatidel Collegio. Furono quefii Cafiello F{iario,& Bendi' 
tíeiio sauli Genouefi.&jidrian da Corneto Francefco Sederino manfue-
tamente diede perdono, acciò chefe per la fiefca ingiuria foße fiato priuato 
del Cappello,non fi foße creduto,che aueße fitto dà perl'inimicitia vecchia* 
Efiendofi il Collegio alla miferia di cofioro fpauentato per la confideratione 

¿i c S T ^ del pericolo,& auendo moñr ato d'efiere di diuer fa opinione da quella fitteti 
4tfm4if u giù ^^ ̂ el dire il parer loro \ sfor:i^ò il Tapa à empire la corte di nuoui cardina" 

(ontra i li,sdegnato che conpoco amoreuole ,& fedele animo fi foße credutala fco^ 
dtiiaqitefiti, perta congiura. Terciò che parue allora che la bontà deUa natura dé Cardt'^ 

nalifofie tale,che molti di loro moßi à compafiione^i come eßi doueuano,no 
fi moueuano per lo pericolo del Trincipe,&conparole chia re chiamauano la 
pena di quella ribalderia penfiata non con nome digiuñitia,ma di crudeltà • 
Ter queñe cagioni Leone di fua natura graue eftimatore cofi dé benifici, eO' 
me delleingiurie,per abbafiàre l ardire dé nimici,& per accrefcere,& ntag" 
glori,&più fedeli amicitie à fe,& alla famiglia dé Medici, con vna fola lib^ 
rale elettionefece in vn dì trenta & vn Cardinale, & veramente con fingoia 
te,& eccellente giudicio,fi fi confiderà bene in vniuerfale ciafcuno con la cef\ 
fura decoftumi,& delle lettere,& fe il gran numero non offendefie gli an^ 
dé troppo feueri,i quali diceuano,che con tanta moltitudine fi ueniua à fiema 

AiridUé yno re,& imbrattare U riputatione delfacrofanto conciftoro. Fra queñi fu 
***driano,conofciutogià molto tempo inan'^perla fua sì buena fama da Leone* 

w«. ^^ fpecialmente allora con pienisftmaraccomandatione lodato per lettere 
dell'Imperatore Maffimiliano d'Mberto PÌo,& di Guglielmo Jncfort,^^^ 
quefto Guglielmo,di quella medeftma Lamagna bafia, fuo antico famigliare^ 
ilquale auendo vfato nella corte del Tapa infin da fanciulle':!^ con onorata 

fiirUno ni mo lode di diligente induftria -, foleua ñrettamente lodare Udriano,& preferì 
fira molta 0a» lo à tutti gli huomini dotti,&fantißimi dell'età noftra^ Colui dunque,cheg^^ 
uiS^U Tappe] ^f^euaportato il cappello da ^ma,ritrouò Adriano,che non fapeua cofa al' 
Ud* Cardiale cuna del fauore^ che gU aueua fatto la fortuna, & che con animo 
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»0« ief,deraua alcun, cofa tale,occupa, to i är mffa ; di «««»j'«' 
chee^iaccogtUßecohi ch'erarenutoconvna»»f 
'lleArra & che nonß aUegraße troppo pmeuolmente di cofi fiuto äono, 
p e S Z ^ V a U M 
egUnonera p.moodiato per iuperbia.ma J ' X « 

«uendu Carlo co«fermata Undcilia cot, Francefco a P''''^-
ch'aueSemen Jo con äfonrße condifmKrenne m Ij^agna &c,no f ndo 
Perkiouincief, fece giurare fedeltà per tutto aUec,tta,&a Barom et po 
CO dapoi mornUperatore Maffimiliano in tamagna, fecefipo, laétta de „„„ i, 

Tedefchi iemali muralmente fono nimiaa Franceft benche ralLu 

fi^pendcfierornpoco.ageuolmenteperò ßlcordarono di tutte le coje, ¡aluo 
chLl pM co oLe : I . cof, carlofu creato ' " " 

^léerò quanto pià toflo che'lpoteua.ntornare m Unuigna,acc,o che foße 
facondo SZcampagna aperta griftto dr Cefare. er ^ 
^oldMi ^^ndo eJinGailitia alle colonne d Ercole,porto antico per na-

^äefutera^andar con effolui.fu coftretto con ymamfimi prieg,, a ¡con . 
che eßendo aßentei Rein ¡¡pugna 

biCodi Lernatore di gran riputatione, & fama ,.lquale co» 
gli^ßeL^idicontinen^a .^àgiuftUia rnantenefie ' » / ' ' ' ' ' « » Y / f f i I 
''''noneranoancoraaue^:(iàleruire.MailbuonoMmnomdvoleni>e-
'i'imaneZnmgna,p^Weffendo egli huomo innocentiffimogbpa u^^ 
'he non f l U U r e odiare per la maluagità altrui Terco che quaf m 
gl»SpainuoliLnograndementesdegnaticongbM raminghi, qnali 
'JOindone Ceurio Principe,& autore, aueuanorubate le citta con dijujai 

fi 1 rnf^ Mi CeuxìoM cowe queUo, che con 
-»-nwne Leurio yrincwcycr amui c, 
"««fìom d'auaritia. Conciofia cofa chél Ceurio,si c(me 
'^^^i^moritàeramefioalmarieggiodimtelecof 

^ipneSìa Ldo LtJik^mc.quarita fomma dor^^^^^^ Ter 
Vàcheaueua ilnuouo imperarned^apparecchiare yn armata 

T.^.n«^ da. rimunerare tBarom,t quali co 

mèi mict>* 

Uotte del Qt» 

mettere V«« aueua il nuouo imperatore « appareccr»are T» . -

t^^oJUntibenignitàdivofigUauemnodatak^ 

«0 «a la coperta de' difigni del ceurio ; ma eßendo appreßo ^ ¿'''"è"^ 

»«•re d-.rU« ombra la borfafriuata/almenie, che in ogm luogo era y, tuperato 
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tuperatö con. ¡porchiffma inßmi4^& maladiuntia dauarhia. ^uem J" 
Adriamé tdia driano in odió il ceurio per l\aß>/€:^j&.infolen':^a delßio animo auaro, & 

a Qtum . oltre a ciò vi rìmaneuano^ancora que^e orme dell'ingiuria antica ; perdo. 
che edificando Adriano il Collegio à Louanio,no.n aueua maipotuto, nè pef 
giuño preT^, nè con religiofijjinù prieghi ottenere dal Ceurio vna piccioli 
aia con vna cafetta attaccata per maggiore elegan7^a,& largheT^ delpi{' 
blico edificio. .Stimaua ancora,che[otto jpetie di onore,àpetitione del Ceurio 
f o f f e fiato mandato in lß>agna,acciò che Carlo giotianetto fecondo il fuo vok 
r£ foffe da lui folo gouernato. Et anco allora nondubitauapunto^cbepero'' 
pra di lui non foffe lafciato inljpagna, acciò che trauagliato, & inghiottito, 
dalla terribile temp€fla,& crudeli onde di quella prouincia folleuata in armt. 
& quafi ribùUaìite viaffogaße. TS^è punto l'ingannò l'opinione fua -, pereto 
cheeßendo ancora Cefare in Toledo.venne vna nuoua certa che i popoli del". 

?0poU di SM* ^^ ^p^gfi^ congiurarono infieme ; & che in Toledo v'era chi aueua difegnato. 
»UA fi foüena» di amma's^re il Ceurio. llche intendendo Carlo perfuadendolopaurofatncn 
H» contra il Ce te il ceurio con tanta fretta,& non penfandolo alcuno,& con brutiffima fijt' 

• gione.dell'aere, vfiì della città yche non parue partir fi, ma più tofio fuggw 
per paura. Toi che l'Imperatore arriuò al mare,le ambafcierie furono chia' 
tnate alla dieta,& come[uole eßere la conchiufione di quafi tutte le diete, f^ 
rono domandati danari, i quali è difineño che i ì\e domandino ys'eglino pc^ 
meritare.quei foccorfi,non concedono a'popoli effentioni di diuerfe cofe. J^^' 
mandauano tutti,che liberaffe le città da'gouernatori Fiaminghi, & che q^^ 
fii onori con giufiiffima liberalità fi compartiffero fra gli huomini delpaefi''^ 
Terciò che gli vffici erano talmente flati donati in guadagno a FiaminghiìC'^ 
effi eréno venduti poi per danari àgli huomini Spagnuoli. Ma l'Imperatole 
fa ritrouato troppo duro perche era di parere, che non fi doue fi'e coMcdet^ 
quafi cofa alcuna,à loro che infolentemente,& con fuperbia le domandauan^ 
Minacciò ancora à Tietro Girone Barone, ilquale con parole oflinate aueu^ 

htTf à dir e,ch'egli aurebbeßtto vedere l'autorità ,&le aderen7^,che aiii*^ 
I mt>»raiire Ifilagna,poi che l'Imperatore eßendo egli da ingiufla lite aßaffinato,^ 

oppreffo,nongli voleua far ragione. Ma gli »Ambafciatori d'alcune Of 
tà,i quali \per acquiflaregratia,&premij in priuato, aueuano con prontillp 
mo volere vbidito all'Imperatore,che domandaua loro groffijfme taglia ^^^ 
nari, furono da'cittadini molto vituperati & alcuni anco battuti dal tumf*^ 
to d€lpopolo,& col medefimo giudicio i segobiefi con tanta allegre^^>^ J 
Ha rictuerono i loro Ambafciatori,perche arditamente,& coti animo gr^^^ 
de difiero,che non erano per pagare danari ,fenon erano conceffi loro gr^ 
dijfimi. priuilegi d'eßentione ; che per cagion d'onore à vfo di trionfante 

Ádñano man- trarono nella città . Ter queñe cagioni »Adriano,giudicando che.per tew 
da (»ntrat Se* fi doucßero Opprimere ipnncipij della ribellione, mandò contra i stgobiß^^^ 
¿»biffi. i\onchillio,terribile,& crudele giudice dì cofe criminali, con vna baridaA^^^ ' 



, & vna compagnia di fanteria per guardia della fiidperfona ,domd^ 
dò rincora aiuto da* BarOniricini^a'qualipartendo tlmperatore, & auendo-
^creato gouernatore di tutta la Spagna,l'aueua Hrettiffimamente racco-
mandato, Ora mentre che il ({pnchillio ruinaua il contado de Segobiejt, ^ 
»0» Ufciaua portare le vittouaglie nella città dalle Terre vicine, perjogpo- ^ ^ 
iarh con la kmemei di Toledo, & di Salamanca andarono tn aiuto de Sego 
fjiejl^^ - . Prd aUora ^/idriano pOSto catih«ra9t s«» 
tng 
ren •X I.,<»»e> 0 Ü1 gente, per rtwrmrt -j- & fe n'Miò 
r j . gUMniÌmonUonfeca 
i M.dmm del campo,per torre l ar ¡gliene , c^^^^^^^ , n 
il? fi confer.,uan!per li £ e Z Jamrita\quin ^ , . ^ .. 

'ofi litro:,a lenV'artiglierie. giurati co via^^^ W.meiifi/i 
>nedefì,„o giLio fegnendoU Jenare 

/»ori I-artiglierie. Terche adendo ciò ^ • 

S D I S S I Ä 

l^^JoBinati.cherip^ 
conßruarela Umhißimemente fi 

-¡»tonio, «ir conleruate 
'Ararono nelle ceneri della l ' ' ,,? merwnw d'ogni 
^'''P'^'äita abbruciarono riccbe^^e grandi , 
forte di mercati di tutta mopa . . ^ r t l K <i' 
i». '"quale cofa ù come diede quafi 
*yUato cJufa à così gran perdita. " f p i c o i 
P" quella ingiuria riceuuta, benche giadi prof rio v o k r ^ r j 
f officiali dd ^e. à nbeUarfi : Idò « « i . - 1 « 

"'S^^i'^lideuLperatore-Ebberomndmenoinonorei^^^^^^^ 
'Öftrere d'auere in odicfoUi magiflratt, da' quali 4 
Ì'^»ndiffi„e ingiurie aueuano riceuuto. ^ 
«« aUuni huLni forti,& ralorofipuahrdtflero la Ì fi Ì « 
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rie»& liberalmente lamentar ft della infolen^a, & ajpre^^a de gli vfßciali, » 
quali contra Vvfanz^ degli antichi f{€ di Spagna ^fenT^a rifpetto alcuno auC'^ 
uano trauagliato tutti i popoli, Terciò che diceuanoyche fubito erano per ma 
dare quelle cofi fcritteper ordine aU*Imperatore,acciò che vedeße le ribaldi 
rie dé fuoi. Era allora Adriano in Vagliadolidcol fenato del t{e,intentoà 
chiamare i Baroni,& à prouedere di foccorfi,quando leßercito de* popolarti 
guidato da Tietro Girone,ilquale quafi folo di nobiliffìmo fangue s'era ribel-
lato dall'Ifnperator&^paceficamente lo venne a ritrouare -, perche intenden" 
do la venuta loro,i Senatorifpauentati,& traueflitifi,chi qua chi là fene 

Ádru9o fit^ge girono. Perche Adriano efiendo col medefimo animo vfcito delia Città,nieti 
Ì9 è nttnut», che singegnaua di fuggire, fu ritenuto da Girone & da Giouan Tadilia • 
0' ttoraf, CQfiQYo con grande onore di parole,lo confortarono che voleße tornare nella 

città & ripofare ; perciò che à bajlan:(a & d'auantaggio da tutti ipopoljf 
spagna era conofciuta l'innocentia, & la temperan-:!^ fua , & che perciò ä 
ogni tempo affettionatiffmamente erano per riuerire & lui él fuo nome, & 
che eglino vbidiuano allora la volontà dell'Imperatore j & che perpetuar 
mente gli aurebbono mantenutola fede-, ma bene aueuano deliberato 

. volere,chele cittàfidelifftmealnome reale portaßero lungo tempo i ceppi^^, 
quella vergognofiffima feruitii, liqualihuominiauarifftmi er maluagiffimf 
vfficiali del I{e giouane aueuano ordito à loro,che alcuna cofa tale non affet-
tauano punto. Adriano dunque con animo ripofato, poi che coslbifognatta 
fare,vbidì a' nimici armati nondimeno fegretamente pofe ordine con vn cer^ 
to prete,che rompendo il muro della città,ilquale debile per la vecchie%^r 
cilmente fi poteua forare, foße menato fuora di notte -, perciò che eßendo pO' 
co differente à huomo priuato & prigione,poi che i senatori s'erano fuggi^^* 
giudicaua che con poca fua riputatione non poteffe lungo tempo dimorare af 
preßo i rubelli,& quiui appreßo era vn cañello di aiofecco Ammirante,al' 

Adriano iene ^^fi^^^^ua di fuggire cofipocodapoi ingannandogli tutti da me"^ 
ArleénotiT. rompendo ilmurofipttòfuora,& montato fu caualli apparecchiati^ 

queflo effetto dal prete fi ritirò in luogo fecuro. Ora benche quei di f^aßiado 
lid auefiero molto per male la fua fuga, gli mandarono però l'altro dì co be 
liffmo teñimonio di riueren'3^ & d'onore la ßmiglia fua inuiolata con tti^^ 
to il mobil fuo» In queflo me7^ auendo intefo l'Imperatore la ribellione di 
deci città,con opportuno & utile configlio elefie algouerno di spagna 
^'oni,digran riptuatione, & virtii & con imperio eguale gli creò Capitana ^ 

tani aLß^^a perfeguire coloro che s'erano ribellati, cio^, Ignico Velia fco,ilquale era capt' 
re I riiéii. (an della caualleria, & Federico Enrico, ilquale per il gouerno del mare J 

domatida^ta lA mmiraglio. Coñoro auendo raunato infierne le genti da 
' te le parti ^giunfero con alcuni pochi senatori a i\iofecco, ch'era già ^J^ 
degli Egurri,douera allora Adriano,& fecero configlio come s'aueua am^^ 
neggiare quella guerra,in tutti i loro configli chiamarono Adriano, he^^ 
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che tgU per ta nuoua venuta d^ßcceffori ^»ffoi^^^ 

lkgo,& anco huomo reUgioß & vecchio. & del tutto 
ra, LaueffeáimpacciarhuntoneUecofeá guerra. 
vrnanitàè bontà de'capitanijkcMenteaHemu^.ch egh mantcneu^^^^ 
primiera ripu,a,ioneJíolita autorità in tutte le cofe 
hidue con /erta benignità comune Jrequentauano 
to d'onore. & di rímenla. Mentre che. Capuani ¿ ^ f 
no queftep rouiCtoni j popoUri ridotti al colmo deüa infolenua, no pure ajcol 

pieuano di buona (beran^a di matura liberta, ma quafi pub i» arbitri & Ju T P 
preniigiudici di t L le ìaufeinuitauano ' f ' ¡''n'enfigrandifüamentaßerodeüeingiuriedlorßtte.U^ 
'«ofameíe moßa mife vna fubita paura à tuttt^barom; di 
S'i'^be pur diai^idefiderauano folo difiareà^^^^^^^ 
tnultofauendocWicinoilpericolofiauifarono.chefubitodoueffeiopa/^^^^^ 

•^Ua Lte del Ke & applicando le for^e loro,quando erano ancora a tempo 

«'o ipopoùri mettelfero in fecuro le reputattom,& gU flati loro. Per quejta ^ ^edìlllTcJolpitro G i r o n e abandonatigliaUoggiamentihro, fi ncoue , ««».Cfj 

'^io,^ Giouanni Brano da Salamanca, & s mutarono verfo la Tordeji ia^ Í 
Q^eSìaterra fi domandò già Giulia Segifanja. doue la ^ 
P'more,vfiiL diCemeUo,doppolamortedi f àppo fuo manto me«««^. 
Mil in pianto.eßendo dij^erati i remedt, delta medicina. La faluta-
^ono d ~ L mi'"'.^ la confortarono che pigli f .1 gouerno deUe 
ino.^ pVfMreggeffe ogni cofa contra gli vtjmaU Sìranier,,comefi con 

ragionando pur tira in propofito, « come quella che 
fi ricofdaua d'eßer madre dell'Imperatore ,& M'ufa di ^^rrando.nn a 
poterono però mai indurre che eUa fottofcriueße 

maniera, che con queUa pa^X? repulfa, fu filmato che ella deße grandiffi-
mo danno a' difegni de'popouX In queiìo me^o i Tadiliaper non pe.der 
»"»p,, ¡eßercito àUuapanda, nelpartir delquale la fortuna mh^ 

CapitanideU'Ìmperatore occafione é ßr bene i ßtti loro , trano rimafi 
«»la Jieginaicapide'popolari,& 
«"'ano ogni cola con pL guardia di foldati. La onde il ffeUafio. er t nrico 
'»ena.dofuoral'eßercito d tempo, ̂ infero A TordefiU a luogo poco /o«ej r„deßiu. f « ¿''»rdatoi&primachelVaälianeaueßeauifo.&ghdeßefoccorfo^^^^^^^^ 
*mno & lo prefero. furono prefi igiudta con gran numero de popolar . f P 
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che non erano da guerra, fu faccheggiata in quella furia la terra, & la cafa 
della Fuegina ancora. Terche ejfendogli felicemente riufcita queña imprefa 
che irnportaua la vittoria del tutto , ritornarono àl{iofecco. Et non molto 
dapoi ilTadilia e'I Brauo auendo riceuuto quefli danni, ft riflrinfero infierne, 
& furono di parere che ft ßceße maggiore eßerdto ,per poter fi difendere 
contra le genti dd I{e. Erano appreßo Toro circa otto mila huomini,di quel-
li che eßendo foUeuati dal Vefcouo di Zamora, aueuano prefo l'armi per U 

Z4mr4 publica falute & libertà. Zamora, è quella, che anticamente fi domandò 
camme dtita Sarabri, eHTadilia, e'I Brauo fi leuarono per andare à congiunger fi con co-
^^^ • ñoro, & così nel camino valorofamente combatterono la torre Lupatoria, 

laquale era nello fiato dell'Ummirante. 1 Capitani del Re con certe con-
getture difcorrendo il difegno, el viaggio de nimid, non indugiarono punto 
anche effi à menare fubito fuora le lor genti : perciò che riputauano gran 
felicità la loro ,f€poteuano incontrare i nimici, prima chefojfero accrefciu-
tiin numero maggiore. 'Par tendo fi dunque da Bjofecco per viaggi torti con 
efpedito apparato d'artiglierie, giunfero la retroguarda de nimid apprejfo 
Filia Ularia. Uuendo i popoli maggior numero di ßnteria, ma però ar-
mati ammprotiifa,&dd tutto ignoranti della guerra,male genti dd ^ 
erano fuperiori di caualleria, & di valore, perciò che ciafcun Barone aue-
ua menato feco huomini d'arme notabili & vecchi, Eßendofi prefentato l\ 
vno & l'altro eßerdto, & eßendo aflretti quegli che fi partiuano da cauai 
leggieri delire ,&fcorrendo i reali per tutta la campagna, il Tadilia el Brd 
uo fubito fecero vfcirela ßnteria, & e f f i animofamente con tutta la caual-
leria fecero tefla, acciò che mentre che fofieneuano la furia di quegli che 
l'aßaltauano dalle jpalle, le ßnterie haueffe ¡patio di ßr qud camino infe-
curijfimo luogo 5 perciò che Villa Ularia, {come abbiamo detto difopra) era 
molto appreßo. Mail Padilia, e'I Brauo auendo fatto fortiffimo contra-
ño , mentre che animofamente fcorreuano innan^,& temerariamente fi 
partiuano daüa ßnteria, tokiin me\o & circondati dalla moltitudine del-

Il rMa.e'l le genti d'arme ddF^e furono prefi. Perche la ßnteria (pauentata da que-
fla difgratia di fortuna, mentre che la vanguarda fe ne fugge alla vtH^* 
&k retroguarda non regge alla furia de'vincitori, furono rotti per tut-

• ' ^^ campagna ; nondimeno il P'ellafco, & Enrico,Capitani valoroji, ricor-
dandofi della vmanità, fecero perdonareà quegli,che fuggiuano ,& gett^' 
umo l'armi in terra^,perciò che perdutii Capitani, tanto ßauento era enf 
trato ne gli animi de']òldati,che.que^^ diam^^i ferocißimamente f 
& terribilmente brauando , & miriacdauano. tutti gli eflremi Ji^ppU^^f ^^^^ 
genti del P^, in vn punto dì- tempo , fi perderono d'animo, & non penfaudno 
più ad alno che fuggire gettando ancora le jpade j di maniera,che miinafl'f 
dra di loro intiera, come quelli ch'erano sbandati perla paura di tanta mol^. 
titudine,fipotè, faluare in alcun.luggo certo,. L'altro.giorno 

^icni 

Kbtta de 
lar, 
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^ndò à vedere il luogo della battaglia, & benche huomo religioß reggen^ 
do tanti corpi morti dé nimici, non s'aueffe a rallegrare, ß rallegrò nondi-^ 
^eno di quella vittoria,maffimamente perche i capi di quella ingiuHa guer-

erano ìiati prefi vini. Onde il Vellafico & Enrico fattogli mettere per ^aiigh* t'I 
y'ituperio f i gli ^fini in abito di condennati,& menargli intorno per il ca m-
po à voce di trombetta, gli fecere poi fiannare ,per fpauentare gli altri con 
I cßempio di quel fippUcio. Dicono che il Padilia portò in pace quella dif-
gKnia & con animo ripofato, & chél Brauo con parole molto fuper be diße, 
c/je non era traditore, & che perciò fu crudelmente battuto dal Manigol^ 
^^, à cui riuolto il Padilia dicefi che gli ebbe à dire, ieri compagno mio doue- ^ ^yff'^l'^' 
^amo noi valorofamente combattere, & oggi mi pare che con animo quie- de^iaUut!^* 

dobbiamo fopportare quelle difgratie che la fortuna ha pofto contra a 
^oHridi¡e¿ni: conciofia cofa che non è alcuno fe non pocodeuoto ò pai^jv, 

in queHo infelice fine di vita non volga l'animo â Dio. Ora efihidofi 
appena ancora pacificati quei di Toledo, che furono gli vltimi di tutti, 

guerra di Francefi-,perciò che con l'occafione della ribellione di 
^P/^gna, ^¡parofio fratello di Lotrecco aueua afiàltato il Regno di l^a- ?ranceß mu», 
^^na,^ auendo prefo Pampalona,& la Biocca di quella, era fcorfo fi-
^^al fiume ibero. Terche non era alcuno così ignorante delle coje del 
^ondo .che aueße dubbio j che allo Im.peratore non facefi'e qualthe crude-
^ f^^'^ita quella occupât ione della guerra di cafa. Ma la fortuna, laqua-
^ "^'[i^^ifimamente fempre fauorì le cofe fue, leuati tuttii pericoli, mol-' 

^0 dii4€rjàmente da quello che ogni huomo fauio aurebbe creduto , gli 
Prouide di tutte le cofe accomodate & facili alla vittoria. Terciò che 

popoli^ iquali erano gid tornati à vbiiien':^, ç^ che con animo buo-
fatti illuHri dejiderauano cancellare la infamia della rtbellioìie , 

Y confortandogli acciò i Capitani del t\e ,& maßimawewe parlando lo-
in publico ,Jdriano , facilmente riuolfero l'armi contra Framefi , i 

Y^U veramente fe non fi fofiero fatte grandi & fatico Je fcelte 'in ogni 
^ogo j ^ grofißjfime taglie , non fi farebbono potuti punto leua-

Y nò armare in del ripofo. tAuendo dunque in vn fiibito pajfa-
° con vn valorofo efiercito lìbero ; giunfero i nimici né confini di ''Ì^a-
f^ra^ j Francefi perauentura allora partendo da Logrogno , che an-

^f^amente fi domandaua Giuliobriga, andauano pian piano verfo Tam^ 
P^^ona , sì come quegli , che auendo auuto nuoua della rotta dé po-
f l ^^ ' ^ i^ittoria delle genti del B^ , aueuano penfato ritorna-
J ^ eßercito in luogo fecuro ,&ajpettare il foccorfo â Pampalona,prima 

^^ 'i^enijfero â battaglia. Ma efiendo la retirata loro difordinata & molto 
^^l^^l y eUafco,& Enrico tr auer Jando per alcune afpr e, & faticofe Hrade, 

^^^ P^^fl^ ̂ K^ in poche miglia a^uagliarono il lor viaggio, che lor 
J^ro la Hrada dalla fironte,laquale va à Tampalona. Et cofi Jen's^ indu-

y iiij giare 
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täua^lu fra' gf^rcpuntofu cúmkckta la battaglia, & da principio con più felice affalf 

o' degli huomim d'arme Francefi. ilquale aßalto effendo improuifi ,aueua rot' 
fr^ntiß. to,&meßo in fuga le finterie Bifiagline. Aia poi che gli Spagnuoli allargan 

do le bande dé caualli diedero dentro dalle fpalle & per fianco, & che fi fpinfi 
romanci le infegne deUa fanteria Je fquadre Francefi,& le fanterie GuafiO'^ 

afiai inferiori di numero non poterono refifiere sì,eh'elle precipitofamente 
de fran non fi defiero d fuggir e i onde pochi in battaglia, ma molti ne furono morti 

fuggendo,&alcuni altri ancora nella fuga fifaluarono nelle biade altiffime. 
Il Capitano Afparofio feritograuemente fu l'elmo ammaccato dalle ma^XÌ^ 
te diferro,renne nelle mani del signore Beomonteju prefo ancor Tornone, 
ilquale aueua quafi la medefma autorità nell'efiercito. Ma poco dapoi Beo 
monte lafciò fuggire Ufi^arofio, corrotto, come fi crede, per danari onde da-
poi per giudicio di Cefare portò la pena di queflo delitto Je non nella tefla, al 
meno neä'effilio. Tornone fu ritenuto appreßo Adriano, & i Capitani in li-
bera prigione. Queiia vittoria felicemente acqui fiata,aperfi all'imperia-

* li tutte le porte delle cafiella & delle città del B^gno di ^auarra, & di qui-
ui poi Adriano ritornò à Burgos,& facendo fi groffiffma guerra così in Fian-
dra,come m Italia contra Francefi, eßendo fiato occupato nelle foci della Bi-
fcagUa Fonterabbi da* Francefi, fi portò di mamera,che lo Imperatore in co-
fa alcuna,non defiderò punto,nè diligentia, nè fede. In quefìo merzo Tapa 

uZ ^^^^ ^^^^^^ l'opinione dé Medici,d'vnafebre da principio leggiera,& 
• quafi dafpre'3^re,ma poi molto gagliarda & mortale. Allora i Cardina-

li fatto, ch'ebbero l'efiequiedinoue giorni al morto, fi ferrarono in Concla-
ue. Era venuto da Milano perle poñe Giulio dé Medici, ilquale cacciati i 
Francefi j era Legato appreßo l'effercito. Coñui fondatofi nelle fue ricche^-

, & amicitie, &fauorito ancora per la fama fiefca delle imprefi, che gli 
erano felicemente fucceffe, & dal nome dvna ciuil modeflia, innan-^^à tutti 
gh altri domandaua il Tontificato, & aueua tirato in fuo fauore fedici CaY" 
dinali,la maggiore parte erano giouàni, i quali più caldamente & più fpedt" 
tamente fauoriuano Giulio, perche pareua loro, che non lo doueffero doman* 

Biffrdit ntl dare per fi ñe(fi,& voleuano in ogni modo con aperti fuffragtf, & con gran 
bendane. diffimo fauore,acquiñarfi gratia appreffo il nuouo Tapa. Ma i vecchi,i qua-

h per lo più erano competitori, benche quafi di doppio numero auan:(affero 
gh altri, nondimeno per molte cagioni non fi poteuano indurre a dichiarare^ 
il Tapa,sì come quelli eh'erano infplicati né defiderijparticolari,& impedita 
da varie fattioni y di maniera che non fi reßringeuano punto infieme con fi^'" 
cero volere, & jpeffe volte da grandi umori dambitione, fi riuolgeuano 
ora à quefio ora à quello. Ma i vecchi con biafimeuole confìgUo aueuano 
fatto fra loro vna fola & certa deliberatione, di non volere dare la vocea 
niuno, che non foße dell'ordine del fuo corpo-, parendo loro che per onore 
d'età, & per opinione di virtù foffero fuperiori a giouàni. ciò veramente 

arrecane 
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ärrccM* difßcultägrande ; che Uberamente nonß P^^/Te'^'if'«''» f-»^' 
•Perciò thecahmde' vecchi moffo da propriaambitione,aß>trandoall apa-
»(•,;« quello filo grandijßmamemefi aff.uicaua. cioè d, obhgarfi con Je, etji 
conuentione di dtrfi l'vn l'altro la voce ora queño ora quelto de g'o^- f 
"tendeua ingannando & debilitando leß>eran^e altrui.che l eUttioneJ pro 
Imgaua molli giorni ; perciò che fe i primi competitori aueuano 
y'era alcuno tanto vituperofo & inßme jlquale non lufingaße fe ñe/Jo in do 
mandare, fenra punto fondare certa j^eran^a in prerogatiua d eta 0 ai 
dottrini inMelerieniadell-attion^^ 
i la natura degli huomini ambiliofi. che quando effi per alcuna do e d animo 
tcceUente non meritano lode veruna, ßnno conto fopra i vitij degli altnßua 
fi che fo ffero proprie virtù. Ü onde molti f^eflo caricauano i nmici divi-
t><per,,,&£ßife calunnie,per i^auentare gli altri folto preteñoépi^^^^^^ 
da datili le lei. Di m.xniera,cbei coñumi diciafcuno nonpure erano 
'"ßati nel facrofanto Conclaue con maligne mormoratiom,ma per soma an 
cora con dijóneñi verfi con tanta libertà di dir male,che fS""''»«'«« 
'o.eirMgiñrati.queiiicheconfeuerapenadoueuamgaúigare.con^ 
'^ciuia gli celebrauano, comepiaceuoliffimi Toeti. f ^ ' 
«"«"te àoortata ruino era« parte la riputatione del facrofanto CoUegio. et 
fc^eü,chLomede'T?rilatipocodian7Íneneprouincieo^^^^ 
^cnne in biafmo & diß>regio perche quei verfi vituperofiffmamente feruti , 

poi fi ebbe quella cofi terribile & mortai ferita,per laqual noi '«» W « 
ficcheggiata la città di Koma ,ß>ogliati deUe dignità & deUe fofl<"^^e vergo 
giofémamente ruinammo. ^uea innanzi a gl, altri domandato li Tapato. 
BeZdk Caruaiale spagnuolo.Decano del coUegio,ilquale benche vmilijß-
'»amente praticando cìafcuno,non ßceffe alcun jruttopreßo aU oreccliiejor ^^ _ 
dt.ßcilmente ebbe repulß i perciò che ciafcun Cardinaleper fi fteffo doppo 

mortaliffima & quafi fieler ala memoria d'.Aleffandro sefiojuueuam 0-
diogl-ingeini della natione Sp.i^nuola.et effo.benchefingolarmente dotto et 
ripofato.portauaancorailfegñodeUmß^ma frefia peref^erfinWa/o 
T^ipa GiLfufcitando lofcifmx. Venne appreffo,.Alcßadro f^nefe,dquaU 
'¡""lafeco grJndiffmi ßuori di nobiltà Romana.& d ottime lei ere • Co^«^ 
i^o^Achenoneraodiat 

nonLajciareamtar muno.weguyarcyc 
M , acciò che non fi ßceffe temerariamente ò ignorantemente 
P^f laquale fi gli f o f f e potuto leuar e queiì: onore, alquale egli con tanti fiiuo^ 



riy & foYXt, ma non anco felicità ajpiraua, Da queña difcordia del Collegio ' 
cgr,i volta più dall vna & dall'altra parte ft accende uano gli vmori. Tercio 
che effendo ciafcuna parte rifcaldata in tantaIperano^a, &fete di ottenere, ò 
di dare il Papato Ji rip ut auaà grandi fimo danno, & eñrema vergogna la-
fciar jì vincere dall'altra. TSlè alcuno ft poteua indurre^che con l'eßempio del-
la cvßan^^a altruijion voleffe oñinatüfimamente durare. Tanto,che mani-
fuñamente fi vedeua,che non poteua crearfi alcun Tapa,ilqual non fuße pia 
ciidoà Giulio &à i giouàni -, perciò che dell'ordine dé vecchi non ft trouaua 

' mifuno,che non fi riputa fie degno di quell'onore & che conßuore & pronta 
liberalità voleße concedere ad vn altro, ancora che amicvsfimofuo, quello, 
che ßcilmente pareua che fi poteffe dare ò al fuo particolar merito,ò all'età, 
mas ftmamente nella difior dia altrui. Perciò che né paßati trauaqjide g^i 
altri ConcUui talora accadeua,che i Cardinali mutando vdontà,nonà quelli^ 
iquali già con certa rifolutione danimo aueuano deliberato ßuorire,rna 

Due fattioni improuifo furore fi riuolgeuano adhuomini ofcuri.,^ feu'^a ambi-
Oltra di quefio S'erano leuate ancora due ßttior.idi quci,che 

ß loriuano l'Imperator e,ò il l{e di Francia ; per le quai cagioni aueniua, che 
meßo fottofopra tutto l'ordine delle voci, la creationefi prolungò r/iolt i gior-
ni,con grande fdcgnc delpopolo. Ter queño,Varnefe,poi che diligentemen-
te praticcuido,&acquiñaiidofi molti amici,ebbe deliberato ßr dare le vocia 
iCardiriali,&fàr pruoua della gratia & for tuna fu a iperauer più certo ß 
uore degl'imperiali, aueua promeffo la fede fua al Manouello ambafiiatore 
dell'Imperatore,quafi che dato quelpegno della fede all'Imperatore,non fof-
fe mai per mancare, fe col fauor di lui era creato Tapa. Laqual cofa poco fe-
licemente fcoperta , gli leuò alcuni Cardinali della parte Francefe. Ma Me-
dici,ilquale benche lo lodaffe, & lo riueriße,non però giudicaua, che gli foffe 
da mettere inan-^ \ con la ccflanT^a fua fàcilmente tagliò le fferanT^e di lui. 
Et veramente,più che tutti gli altri aueua grande affettione all'imperatore, 
sì come quello,che già buon tempo con effetti lodati, moffa gener o famente 
la guerra contra Francefi, aueua mef colato le for-j^e & la dignità fua con la 
fortuna di Cefare. Là onde fortificatofi con quefla cofi grande & illuBre 

nalTyla'Z certisfimißuori clamici, gouernaua talmente le voci dé gio 
Card,nah gio^ ̂ <ini,chegtàglieranato grandlsfimo odio incontra,per che pareua, che per 
nani. difetto di lui,ilquale con certa fuprema ambitioneprolungaua la creatione, 

con libero voto di ogn vno non fi elegge ffe Tapa qualche lodato & onorato 
Í / y^ecchio. Là onde i vecchi mandarono due Ambafciatori à Medici, Anto-
uj-dd Gal' ^^^onte eccellentisfmo dottor di Leggi,& Tomaffo Gaetano,dottisfitno 
tmiù a ìAedtci 

neüa Sacra frittura. Cofloro ßcendo penfati proemi, dicet4ano chél Papa-
to fi daua dal Cielo,& non con ßuori vrnani, &per queflo egli doueua por fi 
ne alia fua oñinaíione^& rimettendo i giouàni in libertà, patire con animo 
ripofato,che fi creaffe Papa qualche vecchio lodato per buoni coftumi,&per dottrina i 
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df^ttrlna,ancora che in ogni fua parte in tutto non piaceße, acciò che colui go, 
gemäße la Chiefa^ilquale 

non con arti cattiue^ma per ßuor della rirtìt f o f f e 
tiial^ato t Terciò che coloro^ch*erano à quella fantlsftmafedia effaltati, do-, 
ueuano ringratiare DIO, non gli amici, e i ßutori. Conciofia cofa, chél 
"papato era fempre flato mifero & infelice d coloro, i quali gareggiando per 
W^a cir contra le leggi, l*aueuano acquiftato malgrado dé migliori, & che 
"Meramente I D D I O aurebbe injpirato i Cardinali nel dare le voci,fe di tut 

le altre cofe fi fofiero fcordati, che della vera religione. ^^ quelle parole Kijptflé idcér 
^^^ofe Medici con grauere temperai oparlare,cheànefiunaltro,pià che àio-

medefmi, conueniuano quei conforti, i quali auendo ßtta vna federata, 
congiura, non aueuano auuto vergogna di giurare, che non aurebbono dato 
le voci à neffuno ,fenonà chi era del corpo di loro vecchi. Et che fra gio^ 
^^ni ancora erano huomini dignisfimi per ogni prerogatiua di virtù, i quali 
*^eritauano di pari quel eh*era tanto defiderato da* vecchi, i quali con ingiù-
jj^fima refolutione, & fcelerata pratica aueuano vituperofamente ferrati 
finora. oltra eh'egli,bench e non f o f f e di grandisfime lettere dotato,non aue» 
^Me però ceduto mai ad alcuno nè di iemperau:(a,nè di giuftitia, nè di pie^ 
^^ »nè d'vffidj di Cardinale ,nè di chiarijfmi meriti verfo la BspMca. 
"f^^hiHgeuafi à queflo,che ogn vno chiaramente poteua vedere, da quanta 
J^de, ^ quanta affettione digratisfmi amici confermato egli poteua & dO' 
^^^jdare(¿r (perar quello, che nondimeno perdimoHrare la temperan':;^ 

^^ animo fiio era apparecchiato di concedere ad vn'altro j & che per quefto 
^ih aurebbe nominato vnlmomo fingolare, per liberar fe fteffo da quel cari» 
cod inuidia & di ambinone ,& per ßre vtile con buonisfimo animo alla 
^publica Crifiiana. Che fe quefto tale non era approuato da' vecchi, al^ 
^ora manifcflamente fi farebbono fcoperti i loro penfieri, pieni di rancore & 

cieca malignità. Efiendofi finito quel ragionamento,Medici difufamente 
^ycorrendo cé giouani, conchiufe, chéldì feguente foße nominato nel con-
ciane ̂ driano^cardinale di Torto fa ,fcriuendoß poli:^ del fuo nome, per- »amel e^td* 
c^o che coflui era huomo {ingoiare in ogni lode di pietà ^ di cqntinen'^i, & 
^on era da credere,ch'egli f ^ e mai per abandonare la parte dell'imperato-
^^ \nellaqnale egli era grandemente implicato * Conciofia co fi,ci/egli aueua 

temere molto, chefél I{e di Francia col ßuor d'vn nuouo Tontefice rino-
^^^ua la guerra nello Hato di Milano,cheTiacen7\i & Tarma, lequali Città 
sfatica seranupure allora ricouerate, & dißicilmente per la fedia vacante 
^f^fe, fubito non fiperdcßero, ú ci} egli dapoi come compagno della guerra foße 

cacciato di Fioreni^* Terciò che già Francefco ¿Maria da Monte 
•0, fortificato fi con gli aiuti Francefi, cacciatone gli vfiiciali Fiorentini ̂  

con grandisfimfoßuor dé popoli ricouerato Vrbìno.Et parimente Ma 
'^^wBaglioni,ilqual molto onoratamente allora era al foldo dé yerietianiy 

^i^^ndo paßato neliymbria infieme con fuo fratello Oratio ̂  auendo leua-' ' to 

Medici fa nomi 
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h in arme gli amici del padre, & cacciato di Terugia Gentile fuo '^to, el V'f 
telloda Città di cañello pareua che foße per vendicar la morte di Taolo fno 
padre,alquale due anni innan^ii Tapa Leone aueua ßtto tagliare la tefla i» 
caflel 5. »Angelo. Età su quel di Roma ancora F^eni^o da Ceri, ilqual ßceua 
foldati per Francefi,& congiungendo le fue genti col Baglione,& con frante 
fco Maria minacctaua dißr guerra crudele a* Fiorentini & Sene fi come ni' 
mici de' Francefi. Tutte quciìe cofe iirett infimamente fcritte in T^iffera, a-
fcofe diligentemente le puli'^^e tra le viuande, erano ogni giorno ßit einten 
dere in conclaue al Cardinal de' Medici. Là onde egli mofio da'pericoli di 
quefte importantiflime cofe, Himò che non fofie da ñarepiü lungo tempo iti 
conciane-, acciò che^mentre ch'egli troppo oñinatamente feguitaua l'incer-
ta ß)eran^a dauere il Tapato, non veniße à mettere in manifeño pericolo 
la dignità prefente, laquai'era grandißima, e'I i{egno di Tofcana, & lo ñato 
di l^magna,dou egli era Legato. Sopra queñe cofe aueua anco concetto de-
biliifima fi^eratiT^i,perciò che non auea ritrouato, come già meritamente fi 
era dato àjperare,certa fede in alcuni Cardinalizi quali ¡pecialmente à fua co 
templatione, ihe nepriegòpiu volte caldamente Papa Leone, aueua creato 
Cardinali. Quefii erano inanT^ à gli altri Sca ramuccia Triuulcio,TompCO 
Colonna,Domenico Giaco^acci, Battiña Taüauicino Genouefe, ^ Edmondo 
y ico Spagnuolo. Là onde Medici auendo diß>eKato ò ß^rcT^p^to il Tapato, 
nominò .Adriano , alquale le voci de giouani con perpetuo tenore dipoliz!/^ 

u C-.J r» , diedero ßuore. perche fi marauigliò ogn vno fentendo ricordare queño non 
»0 
ftsmmatÌM* > 
Adrian». poi che cofi piace à D I O , & àgli huomini queñ'uomo fantisfmu yi» 

golare per tutte le qualità della virtù Criñiana fia crealo Tapa. Là onde 
fenT^apunto indugiare molti di loro moffi da diuotione allegri fi fecero inan-

alcuni altri vn poco piu lenti,sì come quelli, che mai piu non l'a nettano vdi 
to ricordare, foUeuati nondimeno & quafi cacciati da deità prefente, rup ' 
pero le loro Jperan7ie,& fi fcordarono tutt e le loro ragioni,^ gridarono Ta-

ileard.Orfin» pa .Adriano di Tortofa. yn folo fra tutti gli altri,Franciotto urfino Card-tio 
7luylct% f^P^ß^^^^^ mai,chegli volejfe dare la fua voce,perciò che diceua, ch'era cofa 
mi Adrian». ^<^ißtta,che foffeTapa vno,che non auefie mai più nè veduto,nè conofciuto-

Ora rallegrandofi Giulio de Medici quafi ch'egli aueffe vinto, sì come quello^ 
che per non eßere flato vinto da' nimici auea liberato l'animo fuo da grande 
affanno,quafi tutti gli altri abbattuti per vergognoß malinconia, e triñi ne 
gli animi loro appa^fionati ,flauano difcorrendo quel eh'auea da eßere ctrc4 
quefta cofa, poi che lafciato fi vfcire il Papato di mano j fen:¡^a confideratione 
alcuna ¡'aueuano dato ad huomo flraniero, appena conofciuto da neffuno, 
qual fi ritrouaua allora neWvltima parte del Mondo, Ma il popolo ebbe tata 
( mal quefla cofa^che quado i Cardinali aperto il coclaue ritornauanq à cafa$ 
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eranopertutto[mUaneggM,pmheconmßmirotimnpureäueM J Ä ' t 
dito «oma,pma delfuo Vontifice.ma queUo, chepareu» anco pm prejjo al- ^ ^ 
ta pazzia aueuano fbotliato l Italia deli onor del Papato. Temo che fubi-
toerap^affata vn opinione nella pUbe, chelTapa fi>re^^ando K^^.^PJ/ xirì^.. 
M di proprio voUre era per reñare in ifpagna, ojubuopajja to U mart 
farebbe paffato in Lamagna,acciò ü,e per immoriale onore dellaßa natme 
foffe ilTapa ancora nel jUo paefe. Efjendo apeno d comkne nel paßare che 
ßceua rtio fquadrone di Cardinali fui ponte s..4ngelo gh artegunp e / /a .^ 
(iuUiconccchiminacciofr&convoce&conmanoghbaueuanoùtìro,^^ 
à ßtica fi poterono ritenered, ßrgli qualche rituperofa rtOama, .a mente A A 
cheCifiL Gonzaga Cardi, J con volto f egro hrmgratto molto c^,e 
foffero contenti delle viUaniefole contra loro,che mentauano tutu «"««ri-
'nijUpplica,&non veniicti,:anoUpublicaingiuria confasfi. tt non molto 
dapoiicarhndi.acci0chelaKep'Micanonpat.ßeqHM^ 

ynmefe dell'orane triphcatode Carän.M.manegg,aßerol.mprefe^ ^ 
'e& delta guerra. Coftoroin paUzKP ^'S; TtetroneUeñanzedelT'pago 
»trnauanà tutto. In quefto me^o > corrieri con lettere dt perfone pnua e 
Pillando per la trancia &-per U monti di ¡{gnafualle m tredut giorm arnua 
rono à Vittoria yelìica/tttà Ma Bifiaglia. Hitornaua perauentura aUo-

Adriano da Federiio Enrico .Ammi.ante,Üq^>ale ammalato era ¡tato vi-
f'tato da Ui,doue i corrieri falendo egU kfiak jtgiinginocdmrono apteò, 

«¡•"«/»ioiè di vulto á cofi gran nuoua,!, fermo poco, & poi eh ebbe ßtto le-
larei,, piediicorrieri,chegUbaciauanoipiedi,volgendogh occbiagUamia „„, ,, ,„„4 
ßoi. ebbe à dire fe nuoue fon vere, veramente duo ho molto da do- i^a-f^m r -
termi. Vè cajU molto.che Lt ¡ila. la loggia,e tutte le camere dijopra fu- t'-
ronopiene delia turba del popolo.che saùegraua & ne menaua fejta . Ma 
ßcendofi notte i gentiluomini, come fi con'iennein queUapubluafegrez-
K'M abito Morkco giofirarono con le torce accefe. Ma non pero .Ama-
no voljèpunto mutJfi di veftimcnti del corpo, nè del fuo primiero modo di 
•»iuereMo di parere,chefi doueßero spettar lettere dal CoUegio -,pm>a 
(he come firmle ad ¡momo prefuntuofo, & vano, fi voleße v¡urpare»e vffi-
'io.nè abito della Maefià del Papa. Terciò eh'egh non aueua putito difuper 
l'ia.nè di vanagloria, sì come le pià volte accade a coloro, i quali facilmente 
Sonfi.,„o ne- ù%lberi fiati della fortuna, ma graunfimo conjemplicejflen-
*ore di coñumi , &flahilc continenza di vita. Terche quelle lettere erano 
firitted d Vefcouo di Girona,autore non molto ceno ned, riputatione,conU 
'¡"alieni per acci:,iñarfi gratta, fi rallegraua molte che l Papato gl, foj e 
««0 dato con le voci di tutti. Ma ogn'vno ftaua a¡}ettand.o U 
foffero mandate Sa' Cardinali in Jj^agn* col decreto deüa eletttw del l apa. 
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tun ¡tiardétn Crudele per le fórtune di verno, ferrato per li corfali fràtl*-
Xa íeü/lettere cefi^chefiorreuano tutte le rimerete i monti Tirenei eran&occupáti non pure 
dd ctUeiio k da nieui altisftmeyma da continue guardie dé Franceft j di maniera, che non 
ups AdrtMHf venendo punto in jpatio di tredici giorni cofa alcuna à confermare la ßma d' 

vna nuoua sì grande,er ano già moiri.che di ciò dkbitauano, quaft che i nimi-
ci Franceft co lettere finte aueßero ßtto portare tutto quefio trottato in ijpa 
gnayper tfchernire la riputatione di quel fantiffimo huomo. l^Òdimeno egli, 
che fu mirabil cofa da dire, infin da principio cöfiantißimamente credette tut 
te quelle cofe di lui,s\ com-elle erano paßate in B^ma, quafi che ne foße ñato 
aßecurato da gli oracoli delle rirgini indouine ylequali con sì gran fucceffo 
di coß aueuano acquifljt o fède alle promefié loro yò foß'e ch'egli già foffecoH 
fermato nella fita opinione^ per vna diligenti^ftma jcienT^a delle ñelle, della 
quale quando era giouane fi dilett atra grandemente^ Conciofia cofa,che nel-
la genitura fua per la cafa molto felictdé pianeti vi fi vedeua ancora nell'a-
fcendente vna ñelladi rrtirabil grande^^r^ appreßo la linea del finitore con 

Adriano miti fingoUr promeffa di fuprema fortuna ) talmente, che dubitando ilmedico 
'IratenuTJl ^ predio,troppo affannofamente & con triño volt o,& contando i giorni per 
me certo d'effer lofpatio di tanta dimora,quafi che non vifoßepiußeranT^a alcuna j non re-
Vapa, ñó di dirgli^cheperfeueraffepure nella concetta fperan':^, & che non saf-

fiigeffe piti per lo deftderio di quelle lettere : perciò ch'egli colßuor divi o 
era ñato creato Tapa, & che in brieue l'aurebbe veduto nella fedia di San 
Tietro nella città di B^ma fotto quella folenne ombrella. In queño meXO 
eßendogli ñato mandato da saréigoT^o^aper fingolar donol'offò della mafcel 
la di San Lamberto martire,lo riceiiette con grande aüegre'3^, laqual reli-
quia già per adietro Tapa Leone con continui prieghi mai non aueua potuto 
ottenere,benche per lettere fue ne aueße ßtto molta iñan':^ a'preti di Sa-
ragoT^a j & Carlo Imperatore più dvna volta gli aueße confortato à ßr-
gli parte delle reliquie di quel fantisfimo huomo. Là onde Adriano argutif' 
fimamente ebbe à dire a'fuoi ßmigliari, mentre effi ftauano di mala voglia 
afpettando lettere di l^ma del Tapato., iojè non doueua efkr Tapa per vot) 
puri'aueua ad eßere per me ñeffo-fio per me non ho piubijògno di tanta 
grande:^.poi che quello,che in tutta la mia vita ho grandevi ente de fidera-
to, jolo con vnaßlfa nuoua d'eßer e fiato creato Tontefice ,feliciffìmamente 
ho acquifiato,le reliquie di san Lamberto. Infra quefti ragionamenti di dub 
biofa Iperan-^^a, mentre che per tredici giorni continui tutta la corte fua, & 

Uìtere del Gol Spagna ftaua con gli animi fojpefi, cenandogli fouragiunfcfO 
io^to à ¥apd ^ I f i ^^ B^nia,i quali gli portauano lettere da i tre huomini con lordinatio' 
Adriano, ne&gli atti del conclaue -, i quali furono da lui riceuuti con tanta tranquil' 

litàd animo, che poi ch'egli ebbe letto le lettere ,& perche gli paruero one-
ñamente iettate, con quieta voce & piaceuole cenno di capo lodate,non dtf-

. Jè altro, fi non che confortò i meffi,sì come quegli,ch'erano fianchi per il yta% ^¡0 



jí D':B¿-J A x^ O ' s E STTO, 160 

iWhe doueßero rípofarft. Talmente ; che in duella tenipérata maniera d!. 
troppo'fredda allegre'^^.VianefeMbergato,ilquale mandato da 

Leone,raccoglieua l'eredità dé preú,che rnoriuano in l¡pagna,poco meno^cbe 
fdegnato chiaramente ebbe àdire,rifiutaft dunque quefto Tapato,poi che con 
Allenta: allegr^a^b riceuuto. Domandaua ilCollegioMoe poi che conleggi 
time voci di tutti egli era ñato ßtto Tapa, non fißceffe lungo tempo dejide 
T^are da Cardinali,à i quali era molto obligato i & proueduto tutte le cofe ne n frie 
ceßarie à nauicare, col primo buon tempo fe ne veniße in Italia, acciò che ga AdrU»» k 
Huello,ch'eratenutoà dio, & al CoUegio, foccorrendo in tempo aUe cofe f^u^]'^' 
trauagliate d'ltalia,religiofamente adempieße. Dicono,che .Adriano {co^ 
^cgh ebbe à dir poi) q mla notte ñette molto con l'animo fojpefo ,fe doueua y^^ ̂  
scemare il Tapato : & che neßun'altra cagione di maggiore importan:^ lo j^efo fe debbta 

inlnße ad accettarlo, fe non per vbidire alla volontà di D I O ; poichecol acceture ilu 
í^¡*or del Cielo tanto onore gli era offerto da huomini,che non lo conofteuano • 
pi*-e. Terche fi vedeua quando egli l'aueße rifiutato,che per la oftinata di^ 
f^ordia dé Cardinali ft ruinaua affatto la dignità della l\epublica Crifiiana, 
^vituperofamente con certisfimo danno ¡i ftratiaua, perciò che rinouan^ 
dofi il Conclaue ,fi daua occafione à terribile ^ crudele fci fma. T>lon yole-
^^anco,comequcllo,chVraaffettionatiffmo all'imperatore^ impedire il cor 
fo della fua frefca vittoria -, perche aueua intefo, che Francefi fi allegrauano 
molto per la morte di Leone, & pigliando animo con la jperani^d'vn nuouo 
'^^Puhedeßeloro ßuQre,rinouauano la guerra nello fiato di Milano-.e tut 

^ . - - - J» -
ipidi dalla turba d'ogni forte d'uomini che lofalutaua -, &pigliando}i il no-

di Adriano Seflo, fubito lo fcrifle nelle publiche fupphche & lettere, M 
^ora tutti i popoli vicini à quella certa nuoua della creation del Tapa, jt ri-. 
Hero da tutte le parti in littoria,& le genti di là dal fiume ibero con cer-
^^ aUegrexza, mefio da parte tutte le cofe, entrauano m camino ; pereto-
che, cofa che pareua lor data per rari-sfima felicita, non ¡t ricordauano ^^^^^^ 
per alcun tempo mai d'auere veduto vn Tontefice in l^agna. ^egu dtU4 
inorati Baroniji fiia natura molto religiofi&magnifici, e t ricchiPre-
^«ii, Ci^ fopra tutto i yefcoui delle Città nobili gareggiauano fra Loro 
con ambitiofa liberalità:perche ciafcheduno con animo cortefe,&màJ-
imamente per vfo delle cofe facre, fi caricaua di dom reali,prefentan^ 
dogli al Tontefice in nome di abbondante allegre'KPia per acquiiiarjt la; 
i'^tia fua, ri f irono ancora molte Matrone nobih, & ¡acre Firgim 
ychiujè ne Monafìeri Jequali defiderofisfimamente prefentarono panni 
^^ni d'ogni forte,lauorati dopere dipinte,&ptjveflire delTapa,^ P^f 
l'acri ornamenti d'altari. Et era gid Mriano & di compapU\ 
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& difrequentia di Corte,& ä tutti gliflr omenti ejquifiti in accrefcere mat' 
lìà con läennisftma pompa,molto fimile ad vn Tapa ornatisfimo, & I{pma 
no : quando fe n'andò a SaragoT^ , portato da* Baroni di Spagna su vna fe-^ 

if caräin4l Ct ^^^f * ^ venendogli incontra gran moltitudine di Caualieri , fe n'entrò 
[atCI in^j^é' ^elìa Città. Era venuto allora da B^ma il Cardinale Uleffandrò Cefarinc, 
ina, ilquale in nome del facro Collegio,& delpopolo ì^omano eoofor taua grande^ 

mente il Papa à nauica re, a^cciò che con la ßa fubita venuta Überäße l'Ita-
lia delle guerre crudeli, &¡hecialmente le Terre della Chiefa dalfuiror delle 
partialità ejpoftealle vccifioni & à gl'incendij. Ejfendo in SaragoT^a gli 
venne defìderio per diuotione di vedere il corpo di San Lamberto, daiquale 

C4HÌW autu' ^^^^ dian':^i (sì come abbiamo detto) con animo sì lieto aueua riceuuto vna 
rij deiiM brumt mafcella,che gh era flata donata. Contemplò dunque defiderofiffimamentCi^ 
yttWAdrian» (¿rconmoltariueren:^alacaß'ai^ le reliquie-, laqual cofa fubito riuolta in 

augurio,perciò chela prima opera fua era ftatavn corpo morto.publicò vna 
ßma,ch'egli aueua toflo à morire,&queflo fojpettoparue che f o j f e accnfcit* 
to ancora da vn altro prodigio, perche rompendofi à cajo vna lampada di cri 
Ììallo in wc^o la Chiefa dinan':(i ali'altare,& il i'apa,e i Sacerdoti, che gli e-
vano d'intorno in veflifòlèni furono tutti jporchisjìmamente imbrattati dal 
tolio della lucerna onde gl'indouinißcilmente interpretarono ciò per catti-
uo augurio. Ora Ud fiano con penfiero & religiofo & onorato era col cor^^ 
po & con l'animo intento é nauicare quanto più toflo,lafciando la Spagna^a 
B^oma. Benche molti nobili di Spagna conprieghi grandiffimi, &promejfe^ 
maggiori fi sforT^aJJero di ritenerlo in Jjpagna,et anco il f\e d Inghilterra no 
rimaneße con religio fa conuentione dinuitarlo à venire nel fuo B^gnOt& 
gliprometteße ancora con liberalità reale di ßrgli tutte le jpefe del viaggio 
nel venire, & fimilmente poi che fi foße fermato alcuni giorni in Jnghilter-
ta,quando egli aueße voluto pafjàr per Lamagna andando à Roma in Italia* 
J^a non fu cofa alcuna,che continuando egli in cofi religiofa, & onorata feuC 
rità di propofito lo ritenejfepunto j an'S^ egli con fantisjime riprenfioni ta-

• gliatia,comepoco onefle,le jperanT^e dogn'vno : & paßando per Tortofa,nel' 
iaqual città egli era flato Vefcouo,fenandò in Uragona al mare, doueaued^ 
ßtto apparecchiare vn'armata,mettendo infieme vndecigalee,e trenta nata 
da carico,nelle quali aueuano daflare diece compagnie dißntaria pergua^^ 
dia,e tutta la ßmiglia della Corte. Ujpettaua ancora alcune naui di GiO' 
uanni I{e di Tortogallo dal mar di Cali'^^e, & fimilmente ancora alcuni huo-
mini darmeper terra,per nauicare con maggiore & più nobile compagni^ • 
Magliparue di non douere più lungo tempo ajpettar queße cofe, auendo inte 
fo che l'Imperatore tornando di Lamagna in Ijpagna, con buoniffimo tc^, 
era arriuato alportoyche ft domandaua Villa yitiofa in ufluria. Terciò eh 
egli non voleua eßere ritardatolo in tutto ritenuto dall'Imperatore in Jjp^" 
gna i benche non depderaße altra cofa Jt non di vedere ^firettamen te ab-

bracciò^ 
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tracciar Cefare, per tutto vincitore,&gid eletto imperatore da' Tedefchi 
^d'auertìrlo ancora alla pr efenxa, incheflatofilafciauano le prouincie di 

la Spagna. Ma sì come quello,eh'era & religiofo & accorto ,ft ricor^ 
daua d'eßer Tapa, & per quefto giudicaua conuenirfigli,chepiu tofto aueße 
^^Ya della per fona publicayche della beniuolenT^ priuata j sì come quello che "i;»*^« ^Jpetur 
auendo fubito meßo da parte glivfficij delle picciole imprefe.prudentùsfma- ^ 
^ente accomodaua i penfieri di tutte le cofe alla pietà & publica falute. De-
fideraua ancora di leuar fi fubito dalla tempefta di quella grande inuidia, la^ 
V*ale nella venuta dell'Imperatore àluimolto più graue,che àgli altri ma^ 
^Ifirati, fopraftaua. Terciò che feueramente erano da eßer puniti coloro, i 
^'*ali nella tumultuofiffima ribellione dé popoli, turbatafi quafi tutta la Spa 

s'erano ribellati dal [{è -.perche fi accufaua i nomi loro,&gli aueße dato 
^^ ferino per liberare gli altri dalla paura : non voleua ch'egli pareße ch'tßi 
foffero più tofto flati condannati per giudicio di lui,che del magiflrato, i quali 
I Imperatore, sì come era il douer e, fecondo il merito loro per pacificare il 
P^efe aurebbegafiigato : conciofia cofa, cheà mantenere nelle parole ,&in 
^'^tti i filiti con religione & clemen'T^Jta riputatione di fantisfimo Papa, non 
^ e^a cofa nè migliore, nè più onorata, con conferuare l'animo inuiolato & 
P'*ri(ßmo da* fupplici dé mifer i & da ogni feuerità fanguinofa. Scriße a- ^ f 

all'Imperatore,chelafciaffe ogni ß?eran:(a divenire à parlamento 
jeco: ^ ^Qy^Q fjgy^ conueniua à religiofo & giufio Trincipe,non aueße per ma 
^^if-h^egli moßo per cagioni importantisfime,lafciate da parte tutte laltre co 
fii^'affrettaße d'andare tofloin Italia.perciò che quiui ogni cofa era accefo di 
P*erra,i^jpecialmente i popoli foggetti alla Chiefa, per fe iieffi ¿r occupati 
^ legati nelle partialità erano grandemente trauagliati dalCarrm di natio-
^^ñrane,che andauano per tutto fior r endo •,& che non glipareua oneño 
abandonare ilpopolo I{omano,ilqualera priuo dd fio Trincipe, nè ti Sacro-
finto Collegio,ilquale dandogli ilTontificato, aueua fitto cofi gran giudicio 

lui, ^ non aueua punto dubitato di fondare le fue (perans^e neUa fede di 
"¡tomo firaniero,quando non era per eßer cofa più vergognofa,quanto laue-
re ingannato l'opinione di coloro, i quali non meno religio famente, che beni^ 
^^amente aueuano creduto al nome filo & alla fimx di bontà & di giuiìi-
^^^yinanT^ che n aueßero fatto ejperien:(a. Là onde per render gratie con la 
J^preiìa venuta à i cardinali, a quali era molto vbligato, toño chc foße 

lato buon tempo da nauicare, incontinente é fi farebbe partito di spagna, 
^fubito che fi foße fermato in I{gma,aurebbe fatto ogni opera, che i Capi-

^^periali,con maggiore & più comodo fauore, che fe fi fofie fermato in 
ltagna,aurebbono fentito il beneficio della fua venuta, Et non molto dapoi 

^^endo jpeße volte fcritto al Collegio,&poño Guglielmo Incfort, per Iafua 
^l^ofiiuta fede algo uerno delle faccende in ì\pma, imbarcò da quattro mila 
Ptnti^^ alcimi pochi caualli, gouernati da Ferrando Andrada, ilquale 
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ua ßno Capitano deUegM parche venti 
anni mandil auca militato in Italia con grande onore fotto il Gran Confaluo, 

n f d ' U g o ñ o p a r t i t o f i di Uragona arriuò con buonisfimo tempo d 
G». Genoua. I Genouefi venendo lo raccolfer o & religio famente&likralmen 

Gierolamo A. /'^^¿'«ií^fí^íí^^r^íw¿e//^Cittàfaccheggiata.nonmoñraficroal-
domo Doge di eujiaallegre-^^^anè inapparato,nè neU'animo, Era allora Doge neÜ a dt-
Genoua, fa n,a tn Gierokmo Udorno,huomo fingolare per virtù d'animo, & per ifberienza 
X ^ f fedi guerra ilquale auendo giàpreja la rocca ne aueua cacciato U 

guardia de Francefi. Fece coñui grandkfimi doni di vittouaglia fiefia cofi 
a nomepnbhcode' cittadini, co^ae à fuo propio al Tapa,i quali furono tanto 
marauighofi, che Udnano quafi che non aueß'e ben confiderato ognicofa con 
gh occhi, domando la ma di tutte le cofe, acciò chel tutto con animo grato 
pniconfideratamente fi ñimaffeá memoria di quella grandiffima cortefia-
Fi vennero anco da Milano Francefco sfor^a,Proßero Colonna, e'I Marche 
fe di Tefcara.affine d informar diligentemente il Tote fice, che non aueua mol 
ta iJperienT^a di quelle cofe,ragionandoli dello ñato delle cofe dItalia,& con-
ferendo feco i difl-gni de compagni & de'nimid. Toi che fi fu fermato tre 
giorniinGenona,videtantodefiderofanìente,quanto vmanarnentequd 

• r rn- vna ta'^^^T^a difdcanti, Itquale è ñimata valere 
S f tutte le altre gioie, marauigliandofi Cornelia fi f o f e potuta 

conferuare nd tumulto della Città facchcggiata. Da Genoua poi à Torti fi-
no,& di là con buonisfimo vento, accompagnato dalle galee de <^liMorni,fi 

Cinque Cardi. ̂ f^'^'hT^^ à Liiiomo porto de Tifani, doue già era venuto il Cardinale Giulio 
^^dho'gli Am de' Medici, ilquale aueua fòco cinque altri Cardinali, & altri Umbafciaton 
t^iTTfl' di tutta Italia, vi fouragiunfe ancora Federico Gonxag^ 
i» UuornoT Capitan Generale dell'esercito della Chiefa. Umidoui dun-

que Pittovn ponte dt legno,ilqualpaffaua in mar e,& ornatolo difi'ondi,^ 
darmi dipinte, fu riceuuto con^randi^ftìnaallegre'^a dd popolo, che g-<i' 
daua, & fi-a gli ftrepiti dell'artiglierie. Coflui tofto che fu fmontat o con l^ 
onorata fua prefenTia riempiè gli occhi, &gli animi dogn'vno, perciò ch'egli 
aueua vn bd voltograue,& vergognofo,& molto riguardeuole per vnafu^ 
finta allegre'^^a. Ora facendoli riueren^ia i Cardinali,& caldamente ral-
legrando fi della fua felice venuta,&anco gli ambafciatori Fiorentini^ 
hgh aueuano prefentato copia grande di cofe da mangiare, per fare le ¡pefi 
alla Corte, & per rinfrefcare i marinai : rijpofe egli con volto più tofto tran-
quillo,che allegro, & con parlar dolce, diletteuole molto per la breuità fu^ » 
di maniera, che non vfando egli alcuna famigliarità,ne gli atti,ò neUe paro-

L^^Ìriz'J fuor di propofito diceua co fa,che f o f f e fuperba,infolente,nè rot^' 
uni depaccl ^^ ^'^fo folo alterò grandemente i cardinali, & gli altri aue'KP^ alla ere-
gi'otxf del della corte di i{p?na, perche pareua cheH Pontefice fi portafie con loro 
fa. pocopiaceuolmente, & quafi con dijpre^^^o, Terciò che auendo egli ̂/itÙ 
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^^to folo, & confortandolo i marinai, che fi doueße nauicare, ch'era buon 
''^^nto,<^ frefco,tanto deftderofamentey& con fretta imbarcoßl ; che non aui-
^o,nè a (petto i Cardinali,che quiui appreßo cenauano,onde correndo eia fcher ^^ ^ ^ 
dmo con furia alle naui,nel ßr fi notte fece vela,&giunfe à Ciuità Fecchia^ Vccf1/< 
Q¿fiui erano arriuati mandati dal Collegio, Pompeo Colonna, & Franciotr 

Orfino Cardinali l\omani,i quali riceuendo il Vapa fotto l'ombrellaio 
menarono alla chiefa : doue poi ch'ebbe ßtto oratione all'altare tVompeo 
fece vna oratione accompagnata all'allegre']^ di cofi gran venuta. Valtro 
Z^orno partendo da Ciuità Fecchia giunfe ad ofiia con pericolofa nauigatio" il pd¡>a k oßu 

> fe non fi fofie affrettato j perciò che entrando egli nelle foci del Tebro, 
Icuoffi nfna crudel fortuna ; laquale con violento corfo mandò le galee à trar 
«er/ò. 'parti'sfi ancora da Oñia con la medefima fretta -, di maniera, che i 
^^rdinali^i quali ajpettauano le caualcature da I{gma,non poterono pure ot^ 
tenere l'indugio d'alcune poche hore. In queño modo con compagnia dir' 
¡ordinata & brutta caualcando i Cardinali alcune vituperofe caualcature, 
^ alcuni altri Trelati minori & la moltitudine sbaragliata di tutta la cor^ 
te carica di bagaglie caminando nel caldo del Sole, giunfero à San Taolo fio 
^^ della porta Trigemina. L'altro giorno,che fu a due di Settembre,il po-
polo f\Qmano,e tutti gli ordini dé facerdoti con folenne pompa menandolo 
P^/la Cittàlo accompagnarono in pala';(7^di SanTietro. Tutto l'altro P-«/"« 4R0. 
Ì^orno diede vdien's^a a' magiñrati della città, per intendere minutamente 
^Z^i cofa, & per foccorrere la república, laqual era in ruina. Ter dò che 

la peñe in B^ma, laquale aueua molto trauagliato la plebe, & la ca-
mera nonpure era feni^ danari , ma Papa Leone prima, er poi i tre Car^ 

. ̂ ^^ali aueuano impegnato le gioie publiche,&gli ornamenti delle cofe fa-
yper dar foccorfo alle^ cofe trauagliate. ^ueua ancora Gifmondo Ma- ^^^^^^^^ 

prefo ^rimino à tradimento,perciò chegli antichi fuoi erano ñar no la Crißitxni 

ti Sigtiori di quelk città per più di dugento anni : & Tandolfo fuo padre po principio 
coinan'^ 1 aueua venduta. - Intendeuafi ancora, che Solimano Imperator 
. "burchigià per tre mefi combatteua J\gdi congroffìjfime artiglierie,& con 
^^c^edibile apparato di foldati & di tutte le cofe, & che i capitani dé Tur^ 

i i quali erano àguardia dé confini della Schiauonia, con fpejk correrie 
Z^<íñauano l'Fngheria,& che il I{e Lodouico sì come quello, eh era ancof 
^^ troppo giouane d'età,&poco valorofo d'ingegno, non bafiaua dßr dife-
^ cimici j fe non era aiutato da' denari del Tontefice. Ter queñe ca-
&oni era necefiàrio chél Tapa, ilqual'era del tutto ignorante delle cofe d'I-

che pure allora imparaua i nomi delle fue città, delle Trouincie., & 
e Signori, in tutti i configli grandi^fimamente fi turbaße ; talmente y 

eßendo egli battuto da i trauagli di quefti penfieri, ebbe alcuna volta à 
^ f e j che à lui era ftato di maggior piacere gouernare lo ñudio di Loua-
^^ con lode de gli ñudij^che reggere in B^ma nella fedia Papale la Re^ 
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publica criBianàypoi che,diceua egli, mifero mi fino abbàtuto In quella tra* 
uagliata da tutti i mali,& debilitata molto per li nerui tagliati. Ma eßen" 
do egli affannato & in diuerfe difficultà,occupato, fopra ogni cofa lo crucciA-^ 
ua la paura che ftperdeffe nodi,perciò che la falute di quella chiarijfima Ot 
tà pareua che non fipoteße jpreo^are fen'S^ vergogna grandc,nè à tempo ^f 
valorofamente difenderjì fen-s^a grauiffima ¡pefa & incredibile pericolo ; ej' 
fendo da grandi armate di Turchi aßediato non pure il porto della città ci 

Giulio deMtd. golfo^ma le riuiere,& i mari ancora,che ¡on intorno à tutta l'I fola. Confo^' 
allindar fa inanT^gU altri Giulio de' Aiédici,che fubito empiendo le naui medeß' 

hit» fociorfo a me,con lequali egli era fiato portato della copia di tutte le cofe,vi rnettejjef^ 
.^odt. quelle ßnterie che Vaiteuano accompagnato, & fubito le ßceße paßare à il? 

di, perciò che poteua eßere,eh'auendo elle bonißimo vento per fiagion del vet 
no,¡pre':^ndo ò ingannando l'armata Turchefca à piene vele Jar cbbono eri" 
trate in porto. Et che perauentura conia giunta di quelle naui i Capitan^ 
.dell'armata Venetiana aurebbono ßtto alcuna cofa, i quali con cinqrtant^ 
galee Hauano vigilanti in Candia, & defiderauano effere inuitati à qualche 
yalorofa imprefa, fe per cafo alcuno fi gli foß'e offerta occafitne diromp^f^ 
l'armata de Turchi -, che fe pure i Venetiani per la tregua vecchia non aue]-
ßro voluto tentare alcuna cofa contragli Otomanni, che veramente mena-
toui conbuona ventura quel foccorfo di foldati forti,& molti frefchi, era ne^ 
ceßario che la ß>eran7^, laquale i Turchi aueuano concetto per la negUg^f^' 

de' Principi criñiani, in loro fi fcemaffe, <¿r per lo contrario ne' i{odiafi^ 
molto s'accrefceffe, i quali rincorandofi nell'a¡fettatione di quegli aiuti, fo^" 

Cégteni perche tijßmamcnte rcggercbbono poi il pefo d'vna guerra sì grande. Ma perchè 
il Paf 4 ne ma gy^ ordinato da Dio,che F^di fi perdeße „Adriano per molte dtfficultà,& 
Kodt"^'^^" ¡pecialmenteper difetto di danari,perdette affatto l occafione daiutare qff^^ 

impreja. Gli Spagnuoli ancor a,sì come quelli che vnavolta aueuano tocc^' 
to co* piedi la terra d'Italia,rifiutauano la ßtica d'vn lungo viaggio, nia^r 
mámente efiendo incerti doue aueffe à riufcire la cofa. Et Lodouico da C^' 
doua,Duca di Seffa ilquale era jimbafciatore dell'Imperatore appreßo íí f 
pa,voleua piu tofio con foccorfo certo difendere le città d'Italia, & fi^fr^^ 
l'ejfercito.che era allora in Lombardia,difoldati Spagnuoli,che foccorrer Ky 
diani, perciò che pareua, che il ^e di Francia, ancora che foße flato vmto^. 
tante guerre & battaglie,non f o f f e per ripofarfiy ma ritornare vn'altra ^ 
•tain Italia. Là onde & pregando &inñandogli in tutte le cofe,gagli^^p^^ 
menteflringeua il Tapa.che non voleffe abandonare l'Imperatore. Lt . 
nodi fua natura grandiffimo amico dell'Imperatore, & in quanto po^^ , 
ßre,falua la reputatione del nomeTontificio, chiaramente 
le vittorie di quello,benche come huomo giuño,& amatore dell'otio 
ce,auendo in odio la guerra,defideraffe molto accordare quella àijje'^^^'^f'^^ 
quale fen':^ ¡peranT^ d'accordo fi maneggiana fra il ne di Francia, & ^ ^ 
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f CT atore. Erano più di tutti gli altri ßmigliarisßmidMridno ÙugUèU fétmìlUrl pik 
WIO Incfort, ilquale fubito con animo gratisftmo aueua ßtto Datario da fot* P-'M« 

fcriuere le fuppliche,&'poiFefcouo di Tortofa, & Teodorico Etio Segreta 
fio Jmomo fingolare & prudente perla cognition delle buone lettere, & 

P^r la fua modeflia Criñiana. Cofloro erano Fiaminghi, co* quali per l'e -
Iperien'^a delle cofi importantvsfime fi mefcolaua talora Giouanni I{t!ffo Ar . 
^tuefiouo di C ofenda già fuo famigliar e, prima eh'egli f o f f e Ambafciator del 
T^apa in Ifpagna appreßo il I{e Ferrando. Cofloro con grandiffima affet-
tione fauoriuano le cofe dell* Imperatore,&gouernauano la fomma delle co-
fi & diuine,& vmane, fenT^ participar punto con altri l'autorità loro. il 
'ponteficeper cònfigUo dicofloro,mandandolefinterie Spagnuole neliym- j^irUnt m$»e 
l'Yia^mofie la guerra contra i Malatefli, i quali aueuano prefi Arimino, & guerra 
con poca ßtica ne fu cacciato Gifmondo, si come quello,che per dure-^q^, & ^"^'fi* • 
^Yudeltà della natura fua aueua già cominciato ad eßere in odio à gli Ari^ 
^inefiy^ eßendo egli circondato,&aßediato,nongli era aiutato, nè manda* 

foccorfo da parte alcuna, & maffimamente eßendo aiutati i Capitani del 
T^apa da Francefco Maria dalla Agüere Duca d'Vrbino, & Alfonfo da Efle 
J^uca di Ferrara, i quali per acquiflarfi la gratia & beneuolentia del Papa, 

. ^efidcrauanoßre in quella guerra qualche notabil cofa, ^è però il Ton -
^efice abandonó la cura della guerra di B^di ,an'xì mandò à Genoua à gli A* 
^orniTietro Buhorio,ilqual conduffe alcune naui di carico. Ma efiendofi con 
Z^anßtica proueduto di danari, & molto più tardi, che non era bifogno, fu^ 

j; ^Uonuñi U j^nrtuna con incredibil fucceffo ne" 
Trtndw man 

^^felice viaggio. 
^^colo,contra l'ordinario della flagione Scirocco & Leuante.i qual ^ 
"^enti contrarijifimi à quei,che nauicano in Leuante,regnarono in mare -, ben 
^^^cqueltempo per naturale balito della terra fogliono jpirare i Ponenti, i 
H^alifino yentiprojperià chi và in Leuante. Si perdette anco vna gran 

del Maeflro di ¡{odi, laquale da di TroiienT^a portaua aWifola 
' ' ' -^i-.-r. Adriano ^crefcendo la 

'".i qJli quando hanno prefo il male coprendolo fi mefcolano co /a»;, Uq^ 
''Wtd &\fordmuta liL^a diandare attorno &.d, coprire 'j. 
fià maraJliofamente [affetto deüa Città con infimt, morti d uomm . U 
^ndeàconforto destre coníeruatoridelfopohlí^manofuronori^^^^^^ 
mrati conflivficiali,Ó rifatteleUggifecondol-vfan^aanticaépunire Amb./ri...« 

moltitudini Zuale rbidiL aUegride. f m tanto ,l Tontefice mando , , o „ 
cfoiàilio a Trincipi lilemagnaaUe Terre franc^U 
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Umhafcìerìé delle quali tutte f t raunauano alla dieta di ISimmbem ; il-
quale Frane fco fu ilprimo Vefcouo,che da lui fojfeßtto p^íamicitia vec^-
chia&per l'opinione divirtió. Egli confortauai Tedefchi; eher oleifero pro 
uedere & mandare foccorfo per difendere la falute del I^e Lodouico,&lafciaf 
Jero da parte ancora queUe erefte,lequali già giù ñámente &ìegitt imamen-
te erano fiate dannati ne molti Concili, Terciò che quafi tutta Lamagna pie-
na deüa fuperñitione del Lutero,huomo fcelerato, con maluagia forte d'acctt 
je tacer aua la maeña del Tontißce Promano ; conciofia cofa ch'egli s'era ribd 
lato dagli inflituti antichi delle cofe facre,& da'coñumi Crißiani ; perche ef 
ßndo egh facerdote,poi ch'ebbe pofiogiii la cappa vfcito del conuent o aueua 
prejo vna monaca per moglie, di maniera che vno,ilquale dianzi era Teolo-

Cento domUe ^^ ^ fi vedeua in abito di foldato ,^ueuano i Luterani pro-
tro foße d^ L« poño alloracento domande, fra lequali fi poteuano vedere alcune cofeáufiif 
t^rm». firne,perchejpefie volte erano ñati auarijjimamente opprejTidal Tapailqua 

le metteua quafi le gabeUe fopra le cofe fiere. Ma auendo eglino corrotti gU 
animi neUe Jcelerate^i^efolo vnpenfiero aueano,ilqual* era di potere con one 
ñifjimo colore aprire in tutto la porta aWauaritia & alla licenra, fecondo 
che megliopiaceße à ciafcuno. Terciò che alcuni di loro sfacciatmente vfar 
pauan lepojfejßom dedicate aUe Chiefe, altri fa cer doti diprofeffione renun-
ciato l abito religiofo & fipre'K3iata la Caflità.celebrando le no77e menauA" ' 
»0 fuora ai monaflerij lefacre virginicome mogli altri dati alla gola ne gior 
mproibiti, contra l ordinationi degli antichi mangiauano carne,alcuni anco-
ra mcp da fcelerato furore, lordauano le imagim della Verdine Maria i & 
quegli cterano fingolari d'ingegno & di dottrina, fi ingegnauano mettere 

u Macontra la ribalderia di coño-
Loílleu' ancora con faktift 
Vnghcria co«, f J P f ^ felicemente s oppofe. Mandò il Tapa ancora danari in foccorfo d 
tra' i «rc/«. Lodouico ì^ d'Vngheria y perciò che per molte & vera mente difoneñijff»^ 

cagioni il'i{egno d'Vngheria poco dianT^i fotto Mattia Coruino grandiffimo 
& fiorito di ricche'^7ie,confumato & quafi in tutto fpogliato d'ogni valore di 
guerra era andato in ruina : talmente che il B^ molto debile di età & di fo^'^ 
tuna,a fatica poteua difendere il paefe, &fare refiñenra a'nimici Turchi^ t 
quali confpefje &fubite correrrie,ora da' confini de Daci,& Buhari, ora dt 

Knd, fi r?de al verfo la schiauonia guañauano ti paefe. In queño mero Rodiam vinti dd 
<ir,njurcc. la grandc^^^a dell'opere incredibili,&fianchi per la Continua fatica di fe^ 

]t,&i]uafi tutti debilitatirperferite,fi refero à Solimano .perciò che non au^ 
^ano pià JperanT^a alcuna di joccorfo, & tutte le cofe di dentro in cofi lur^i^ 
ajfedio erano venute meno. Trometteua onoratamente Solimano di per 
nare d uinti,riputandofi in parte deüa gloria, auendo già acquiñata U viti o 
ria perdonare à quegli huomini vaiarci. Terciò che appena era cofa da cre-
dere,che non più che Jètt ecento onorati Caualieri cò alcuni pochi foldati Gre 
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A<tuefférùpòtÙo durare alle continue vigilie & fatiche dttantimefiy auen- M^w^wWijf. 

eglino ogni dì con minor loro¡perarj'¡ia',& fetHpre con maggiori pericoli 
di tune le cofe,fen7^a rimaner mai di combattere, fatto refiñenT^ contra du 
gemo mila foldati. ^ueua pareggiato Solimano le cime delle mura & del-
le toni con due gran monti di terrari quali auendo poño in opera innumera 
^ile moltitudine di guañatori, che cauauano y &àpoco à poco mandauano 
inanT^à loro contra la citta il terreno él riparo,aueua edificato in pochi gior 
^i» & [opra quefti monti ri':^te artiglierie d'inufitatà grande7;;^a, lequali 
eontra la cima delle torri tirauano à tutte Chore certiffimi colpi,&già i Tur 
chi erano entrati nelle foße & paffuti fotto le mura, ruinando i fondamenti 
^^ haffo con picconi,& altri inñrumenti. Di maniera, che da tutte le parti 
con grandiffme mine pafiattano dentro della cittd,& jpefie volte incontrane 
dofi i F{pdiani nelle caue fotto terra combatteuano infieme y & jpeffo ancora 
w battaglie giufte ; la guardia del Signoresche fi domandano Giani's^^^n mò 
tando fu'l muro tranofalitiincima dé baßioni, ma valorofißimamenteri' 
outtati & precipitati nelle f o f f e aueuano portato pena del loro ardire ,per-^ 
croche quantunque fofiero battuti per fianchi dalle artiglierie picciole, non 
fi Ipauentauano però punto per la patir a della certijfima mortesi, chegli in 
tieri fi-efchi non pafiaffero in luogo dé morti. Aueuano i I^odiani vn'ar-

t^ilieria, cioè per la fua terribile fiere\7^ chiamauano Bafilifco, pofia in un 
y^go rilenato, ilquale tirando palle grofiè rne':¡io piede,con miferabile veci-
fione dé Turchi,che gli veniuano incontra batteua lontanifflmo ne gli allog-
pimenti, & padiglioni loro-, aueua la ftagione ancora pià graue deli*vja-
to morto gran moltitudine dé foldati, er di guafiatori,ßcemio Lro venire 
'^^ fiuffo di corpo, mentre eglino difordinatamente efi^oneuano i corpi ftan-
chi cC y enti di Me^io giorno. Ma Solimano auendo ßtto ferma delibe-
^^tione,aueua con fingolarperfeueranT^ vinto tante difficultà, non con mi^ 
^or fua virtù, che noftra dapocaggine,perciò che aueua deliberato di mo-
yruipià tofto, che partirfene fen^^ ottenere l'intento fuo, & confortando-
lo Perin Bafcià,che doueße paffare nella vicina terraferma di caria,& qui-
tti Pianeggiando k guerra afpettaße in fecuro il fucceßo della vittoria,efio ri 
Prendendolo di viltà molto sera fdegnato, dicendo che non era onorata vit- i^otahil dett» 
toria quella che non fi acquifiaua per mano del Signore prefente, duendo dt Solimang, 

^nque ßtto ßre nuoue genti in Caramania, in soria, & in Egitto, aueua 
^e^ijfmo rinouato l'eßercito, perciò che Per acato per auere vinto & mor-
^0 Ga7ielle^& ruinato a fioatto i Mamaluchi, grandemente ßmofo, dal golfo 
j Satalia, dal golfo di Laia^^o, & da sAntiochia, & Caierbeio dal Cairo, 

. da ^leßandria ,metteuano ogm diligen:¡^a,in mandare 
'^^ttouaglie, eir gente, Mofio da quefte tante difficultà Filippo Filiada-
^^ gran Maeñro di B^di ,diße nel configlio, che era una gran pa'^a d^mcGramke 
^i^^'^rfi difendere quello , che ancora quando aueßero riceuuto fi'efco iir»d, Rorf». 

X iiij foccorfo y 
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fi tum I difenfori feriti,& Hmchi per legränngdie^pareua che foßero per^ 
dund'animo, & che non era più ofiinatarhente da contraftare lungo tempo 
contra lauuerfa Fortuna j conciofia che e f f i , iquali erano aUaguardia, aue-
uano fatto à baHan7iay&pià di quello^che fi conueniua aliyfficio,& dignità 
i f o , perche la vergogna deh'Jfola perduta toccaua à coloro, i quali doman-
dandole effi tante volte non gli aueuano mai voluto dar foccorfo, & vera-
mente di queUa gran perdita che fi ßceua allora, non i l^odiani ,mail{è. di 
tutta Europa n'aurebbono acquiñato gran biafmo,& che per queño fi do-
Ueuapigliar quel partito con la pruden'^^a.she la neceffltà metteua loro inan 
'¡ii,& non con vana ofiinatione d animi, della quale non poteua auenire cofa 
alcuna di maggior danno à quelli, eh'erano poñi in efiremo pericolo. Et che 
perciò gli pareua cofa tanto onorata, quanto necesaria aUa falute di tutti i 
rendere la città,&ßre ilperien:(a della fede di Solimano,ilqual voleua ejfer 
creduto combattere per la gloria,& ciò per eonferuar la vita à quei valorofi 
foldati,t quali aueuano ßtto sì notabile feruigioalla República Criñiana,& 
che a gh huomini forti non èra per mancare luogo comodo in Europa, doue 
con mipior ventura aurebbono piantato le infegne deUa militia di l{gdi,& 
con piii chiaro teñimordo di religione,&più comodo tempo,s'aurebbono ven 
dicato delle ingiurie de Barbari., UtdendoJdmque mandato fuora gh am-

.. v.r.« a««. ^4ftatori,&eßendopoifottola fede publica Andato in campo Filippo iñef-
fir. yk in fo a parlare al Gran Turco ,fi fece l accordo d arrendere la città, il qual'ac-
Im^r" Solimanoyche per altro era crudel nimico,religiofamente volle, eh'egli 

foße feruato. Terciò ch'entrando egh nella Città, non fu barbaro alcuno di 
animo ss fpietato & crudele, che aueßeiardire di toccare, nè le Chiefe, nè le 
cafe priuate,nè i foldati Criñiani,che rincontrauano. Talmente,chel Gran 
Maeñro vmanarnente raccolto, & dal Turco chiamato padre, auendo poño 
fülle fue galee ogni cofa,eccetto gli firomenti deUa guerra, come ho intefo da 

fraiz). acc4 ' ^^f ^^^^^^ ^^^^^ artiglierie per poter fi difendere contra Corfali. 
dutoin Rema ^M'^^^'^^^ffn^orno chcfirefemdi,caddèmiracolofamente da fe l'archi-
iidichtfipreß traue della porta della cappella in pala:(^o, eßendo paßato inan^iUdriafìO 

. vn paßo fuor del limitare per entrar fubito à celebrare la Meffa nella folen-
ne feña della T^tiuità di cristo y di maniera,che due foldati della guaf 
dia VI morirono oppreffi da quel marmo. Ora quefianuoua molto lagrt" 
mofa per tutta Europa,diede al Tapa incredibil dolore, quafi che il fuo nuo-
uo ancora Trincipato deprimi mefi,per quella dannofiffima perdita foße bt4 
fimato da certo contrario rumore del vulgo,ilquale abbaia fimfre. Et non 
molto dapoi riuoltofi à pacificare l'Italia, riceuette in gratia &amiciti^ 
fua ,Mfonfo da Eñe Düca di Ferrara, auendo egh mandato Ercole fuo fi; 
gliuolo à ì\pmaconxìnoratisfimaambafcieriaidi maniera, che cancellò 
tutto quelle cofe f che con meui molto crudeli da Papa Giulio, & da 

fa 

li Gran Mae* 
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pa leone erano fiate ordinate, & publícate contra di luí come ribello della' 
^aeflà delVapa. f^sò parimente la medeftma clementia & liberalità ver fi 
^'^ncefco Maria daüa R^uere^ilqtiale da Tapa Leone era flato cacciato dello 
jl^^o4ichiarato nimicOy& fiomunicato. Mandò ancora vnAmbafciatore a* Aírú»»« fr»cu 
^cnniani.per vnirglicon l'Imperatore, &per flabilire nuoui accordi ) aCClO ra d^ynire i Si 
^be Francefi fi teneffero fuor £ Italia. Era allora in Fioren":^ Giulio de* Me venetia* 
^ici con fingolare amore & tutti i finimenti fuoi congiunto con l'Imperato 

i perche molti fiioi vecchi nimici,& fi'a gli altri Francefco Soderini Cardi 
^f^^e,fisfor:i^uano di Iettargli la riptitatione j di maniera, che publicamente 
^accufitiauo appreßo Adriano,quafi che fi foße infignorito dé tefori antichi 
dé Tapi, auendoli rubati nel gouernare la República ,facendofi vtfia di non 
fine auedere Leone fio firatel cugino. Lequai cofi,benche foßero fiilfe & da 
fi^fine beffe, perciò che fi fapeua benißimo, che Leone, sì come quello, che di 
P^'opria natura fiallegraua difirgrandifftmeß>efe,& nella fine occupato in 
Z^auißime guerre, aueua del tutto vota non pure la bor fa fua, ma quella de 
ZH altri ancora -, & che oltra di queño attendo fitto groffi debiti, atteua im-
Pegnato-l'entrate publiche à gli Vfür ari j nondimeno pareuano verifimiliap 
P^effo huomo flraniero fojpettofo d'ingegno,poco pratico della Corte di B^-

che per la pouertà era in grande affanno. Intricò il Soderino ancora 
H¡^afi ne" mede fimi foß^etti LorenT^ Tucci, & Francefco Armellino Cardina Gran malici 
^l^^amiciffmi vecchi di Giulio dé Medici-, quafi che queflo,come ladro folenne, 
fin'^a ragione alcuna f o f f e Camerlingo, & quell'altro auendo venduto con * 
^f^^ibilguadagno le fantiffime indulgentie del Tapa, con lequali fiaffoluono 
^ unirne dé morti,aueffe rubbato groffa fomma di danari, ¡m'^^a alcuna pati-
^^d'effere coñretto áreñituirgli. Qj^afi che s'egli aueffe comportato,che 
^^ñoro,i quali erano publicamente odiati,& fidlmente fi farebbono conuin 

fi foffero condannati, toño la Camera,ch*era vota, fi farebbe empiuta del 
^icche:(^ loro. Ma non mancauano amici grandi à Giulio,ilqt4ale con lati 

^orità &innocentia fua ributtaua benißimo ogni coja yi qttali amici coper-
Y^ente,& fopra tutto con ragionamenti dubbiofidifendeuano la ragione di 
^Kche era aßente, Et veramente chél giuño & grato Tapa conferuaua il 
^'^tto incorrotta la memoria deli antico & nuouo beneficio j di maniera, che 
P^jojì moueuaper qtiella fittile & añuta accufa del Soderino, sì,ch'egli & 
^^ligiofamente & conftderatamente non fiportaffe verfo coki, ilquale ono-
^^^arnente con le for'2^ di tutta Tofcana aueua jèmpre fiuorita la Chiefa » 
^ 11 mperatore quando faceuano guerra. Ma la fortuna,sì come jpeßo aue 

fatto dell'altre volte,cofi anco allora notabilmente, & benißimo in tem* 
V . ßuori Giulio. Perciò che paßando Arno, furono ritenute le lettere Letter« iti s». 
^^yoderino dalle ^iede* Medici,per lequali egli confortaiia il Fran- ferino interat 

'^fio,che trasferiße la guerra in Sicilia, sì come quella, che era comodiffma * 
P^*' la moltitudine de* fuor'vfiiti,& per l'odio, che portaua àgli spagnuo-. 

li,à 
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Uyà {ht nouhà,acciò che gl'Imperialiß leuaffero dallo flato di Milanopèr di* 
fendere quel f{egno ; & l'auifaua ancora,che non credeffe cofa alcuna al Fi-
paßn^a confideratione ; ilquale benche voleße parere di maneggiare la p^' 
ce,nondimeno per certa fua continuata affettione in tutte le coje compiacena 
all'imperatore j & non defideraua,altro in tutto il fuo penfiero, fe non di ve 
dere fempre lo Imperatore accrefciuto ̂  fauorito di nuoua dignità i^rnuo 
ue vittorie,& che non doueua iiimare,che fofie per effere giù fttjfimo giudice 
in accordare le differente colui,che in onorare & effaltare l'Imperatore aue'' 
ua fempre fatto l'vfßcio di padre & di maeñro. Erano queñe lettere fer itte 
in cifra,ma con sì roT^o artificio,che facilmente offeruati & conofciuti i carät 
terifi legge uano da ogni mediocre interprete. Subito adunque Giulio le man 
dò à Roma à Lodouico Duca di seßa,^yirnbafciatore de l'Imperatore : & eie 
gxVitemente lauisò,con quanto pericolo il Soderino era intromefiò ne'configl^ 
del Vapa,& ne ragionamenti delle cofe importantiffime \ perciò che egli era 

^ huomo molto informato di grandi fimulationi, & d*artifi.cij di fede fojpetta, 
& oltra queño nimico dell'imperatore, & amiciffimo del [{e di Erancia, & 
che per quefio egli era con tradimenti afeo fi & crudelifßme accufe incolpato 
apprefiò il Tapa ; ilquale per quella fua fanta femplicità di ñatura faceua fit 
ma di tuttii fofpetti delle cofe grandi : acciò che corrompendolo lui con falfe 
perfuafioni,eßo ruinaffe poi tolto in me%p, & aßaffinato fofi'e cacciato dt 

*' ' " Fioren^a^onde la ^publica di EiorenT^ veniffe in mano de' Sederini,&in vjt 
medefimo tempo tutta Tofcana colfuo antico vmore fi congitmgeße con Era' 
eia. Fedendo queñe lettere Adriano,benche da principio credejfe ch'ellefoj 
fero ñate finte, prefe incredibile odio contra il soderino, di maniera però che 
lo tennero beniffimo coperto, fin che Giulio fu chiamato di Tofcana per con" 

il Qariinal de* uincere il Soderino.llquale non molto dapoi entrò in Roma per la Elamintdj 
hudtei à ».orna ^^¿jß ^qj^ poynpa trionfale,riceuuto con incredibile fauore di tutti gli ordinis 
son mtUag p^yciò che ifuoi nimici vecchi ancora erano paceficati con lui ; di maniera che 

* Oratio Baglioni il padre delquale per la frefca feuerità di Leone era ftato fd^ 
to morire,& Eabio Petrucci,di cui il fratello Cardinale era ftato ñrangolato 

in Cañel s. Angelo, & Erancefco Maria dalla B^guere due volte cacciato d 
Vrbino con l'arme dé Medici, per onorarlo l'andarono à incontrare à ponte 
Molle. ISlè pafiò molto, chél Papa fece chiamare il Soderino & Giulio in p^ 
lai^T^o-, pciò che à bello ftudio sera publicata vna voce,chél Tapa era per ado 
perare ogni autorità ^et induftria fua,per far che qñi due grandiffimi Cardin^^ 
liyi quali erano par enti in fieme,efiendo fi intefe & leuate via tutte le cagio^^ 
de gliodijper me"^ fuo ritornaßero amici. Ma poi che gli ebbe ridotti neU^ 
più fegreta fiaT^a di torre Borgia, & eglino ragionauano infieme poco amore 
uolmente,il Tapa riuolto al Cardinal Soderino tutto ftordito gli domadò tno 
to feueramente : fe egli auea mai fcritto lettere in Erada in cifra,e tratto f f ^ 
ra le lettere,che egli aueua apparecchiato, lo conuinfe talmente, che 
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^o^fufo e tutto pallido diuenuto chinandogli occhia terra confeßo ogni cofa, 
'^fen':^ indugio apparecchiando egli di difenderfì con parole interrotte, ¿r 
domandando con prieghi, per non efier menato in prigione,oferendo Malle-
vadore luogo in pala'^^T^o per dire la ragion fua, fu menato dai Capitano delia il card.^oàerì 
l^ardiainCaßeüo, Quefla cofa abbaßb gli animi della parte Trancefe,& frighn«. 
pandemente accrebbe riputatione al Tapa,ilquale per la età,&per la poca 
^lperien':^a delle cofe di B^ma,&per certa bontà di natura,era tenuto che fof 
ß non pur dubbiofo,e timido nel configlio,ma lentis fimo ancora &poco rifo-
l'ito nelle imprefe. Terciò ch'aueua incominciato con liberal fidan's^a confe-
^'-re al Soderino ifegreti delle cofe,&per la maggior partegouernarfi per li 

•configli di lui 'y efiendo egli huomo di riputatione per l'età&per la preferì':^, 
d'ingegno & d!eloquen:^ fingolar e, & molto ornato ancora perla fiien^^ 
delle buone lettere,&per la cognitione delle leggi Canoniche & ciuili, & sì 
come egli con quefli adombramenti di virtà beniifimo copriua i fottilisfimt 
^''tificij del fuo incerto & poco fincero animo, cofi facilmente aueua inganna 
^0 ^Adriano,ilqual non confiderauapiu oltra. ver queflo ilTapaJlqiial non 
era vfato ingannar neßuno, aueua molto per male d'eßer e ñato ingannato 
da colui^ilqi4al con certo ruffianefmo di buone arti non meno ingratamente, 
^^^efceleratamentegliaueuarottolafede. Ter queñe cagioni fi fece vnpo 
co piiifojpertofo^nò troppo famigliare co' Cardinali -, di maniera, che non vo- " 
^^'la conferir coft alcuna delle imprefe di guerra & di pace co Cardinali, sì p^cafede ne i 
come paniali & poco fedeli. Là onde non ebbe rijpetto di riffondere à Ber- Qardmali • 
Cardin Caruaiale,& l^iccolò dal Flifco Cardinali,ch'egli non credeuafuor di 
propofito ad alcuno, benche foße cardinale, cofa che foße da credere con pe* 
Nicolo della ¡{epublica. Conciofia cofa, eh'eßi perauentura fi lamentauano 
'^^'eßb, fecondo il coñnme de Tonteficipajfati, non fi configliaua punto co 
^^rdi/iali,perche tanti Cardinali fauif,& pratichi delle cofedd Mondo, era* 
^oper ejfere di fingolare aiuto di luiych'era huomo nuouo & ñraniero,age-
^Mmente fott'ent rando à parte delle fatiche nel gouernare la Chiefa. Gio-
^*anni ¡{ujfo ancora, ^rciuefcouo di CoJen^,ilqual'era molto fauio & gran- Ghaani tuffo 
H^mo pratico delle cofe del Mondo, era quafi flato cacciato fuora delle pià ¿ZÍ^^Lf,' 
^^irhifcihg camere fegrete.perciò che in Forlì nella iiomagm,laquahra fua J f f ^ ca» 
patria, ¿ Gibellini, i quali erano grandemente fauoriti da lui, entrandoui di nure del Papa, 
^^teaueuanoamma':^':i^to molti Guelfi. ^Aueuail Tonteficein odio gli 

omini p,iYtiaU,nè voleua che s'intrometteffero ne' configli delle cofe publi-
ce coloraci quali con libertà di giudicio poco fincero erano appasfivnati nel-
J^tereße delle cofepriuate. Di qui veniua chel Tapa era chiamato troppo 

uro (¿r rintu7^:^ato nel gouerrio della chiefa. Terciò che conofcendo che 
P^f diuerfe cagioni non fi doueua dare niuna òpoclmfima fede àgli huomi-

^oltofauij y & pratichi delle cofe grandißime, era neceßario, che ne con-
l^ZH importanti fi feruiße folo de* fuoi Fiaminghi, ne quali ritrouaua 

gran-
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grandißima fede, henche per conftderare <& iß>edire le imprefe eßi ncn fojfe 
ro molto accorti nè fauij. Di qui nacque quel molto ßceto & pieno di nobil 
liberta motto di Girolamo Balbp ; ilquale cjfendo flato mandato Umbafcia-
tore a l^pma da Ferdinando fratello deU'Imperatore,effendo in fuKore i Iute 
ram,& minacciando divenire i Tunhi, & domandando egli al Vapaprefto 
foccorfo,^ egli all'incontro troppo confiderato et fòjhefo ritrattando quello, 

ift T i t " ' rr ^ dire in queño modo san^' 
, Tadre,Fa bio Ma fimo prolungando tenne in piede lo Imperio di 

ma,& VOI prolungando v'ingegnate di ruinare in vn medefimo tempo Ilm-
peno di }^ma & la Europa. Et per queño effordio di ragionameuto taimen 
teJituìboilTapa tnvolto,chemclti Cardinali appena fipoterono contene-
re di ridere : perciò che.nella ßa prima giunta aueua cffejo in vniuerfale tut 

t>ari f^flrani ti t Cardinali perche ipremij ih'ifin eli vfficio de i tre in fua aßenra aueuano 

AdnZT feruigioalla Chiefa.eglicajfate tutte le ordini 
tiomaueua rcuocato,di maniera che volle riauereancora aUunivffiiu iquali 
erano siati donati per importantiffime cagioni ̂  perciò che diceua.chè eßen-
do egh pouero. poi che la camera era del tutto vota,aueua bifogno di quei da 
nmper mantenerela reputatione della Chiefa j &ihenon doueuanoi car-
dinali,che per altro non fogliono gettare il loro, procacciar fi lode di liberalità 
de danari altrui. Con queño medefmo configlio ancora fubito leuò divffi-
ctj che fi vendono à tutti quelli, che Leone con fingolare cortefia aueua dona-
to a huomini letterati & eccellentijfimi ingegni per cagion di virtù. Si sfor-
^aua però di placare con vmaniffimeparole l'odio di queüa inufitata crudel 
ta.promettendo di rißre loro quei danni con altrettante entrate di benifiäjy 
& veramente che nè più lietamente,nè conmigliore animo foleua conferirà 
bemficij ad alcuno,quanto a coloro chepergh ñudij delle buone lettere erano . 
degm di qualche ßuore. Et auendo ancora fubito (fogliato me della metà d 
vn caualierato,laquale Papa Leone m'aiieua donato,perche io fcriueua aßai 
gratiofamentejecondo l'animo fuo l'iñorie dé' tempi noñri, così amorcuol-
njente mi rimunerò dvn benificio in Como,che rififofe à Scaramuccia Triuul 
CIÒ Cardinale, ilquale grandemente fisforo^aua d'impetrarlo per vnaltro» 

"^'do d'ejjere onorato di quel benificio, benché 
fojje debile,auendo intefo, che egh era liberalmente ammaeñrato nelle buo-
ne difcipline, & molto elegante ftr it tor e diñorie, nè però era poeta, come 

Adriano nmi> gU altri, I quahattendeuano alle buone lettere. Terciò che eghaueun mol-
vßmodc'i>ce. to fojpetti gh ingegni de'poeti, sì come queUi che erano tenuti auere ani-

mo poco ¡incero verfo la religione Criñiana, & ñudiofamente celebra-
re i dannati nomi de' ßlftffmi Dei à imitationede gh antichi, di manie-
ra, che alquant o più mi giouò, non auere imparato la poetica, che con per-

petua ßtica di molti anni auere fudato ne gh altri più. graui ñudij * 
ueua ancora grandiffìmamente per male di effere ñato con verfi infa-; 
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lacerato fu la ñatua diTafquino ; mapoife lo recò in pace, quando inte-
fe che quella licen':^a di dire male ft concedeua alla libertà & malitia de gli 
huomini ofcuri j acciò che quando effi fen'^a cafligo hanno biafimato gli huo 
^ini illuflri, con quel piacere di vendetta vengano à confolare la miferia lo-

. ^!4eua deliberato .Adriano, sì come quello ch'era manifeflamente fide-
gnito co poeti,ruinare la fiatua di Tafquino,ch'è in Tarione,& gettarla fiel 
^^uere,ma Lodouico Duca di seßa con ingegno ciuile & arguto diße,che ciò uicuìe» D«» 
^on fi doueua ßre,Aggiungendo che Tafquino ancora nelpiu baffo fundo del ca dt sejfa di. 
mrne,à vfo delle rane,nonaurebbe taciuto. Difie allora il Papa, ardafi dun 
q^ie,^ faccia fene calcina,acciò che non vi refii alcuna memoria di lui, riffofe 
"Un'altra volta il Ducala fantità voñra dice bene, ma benche così crudelmen 
te s*ardeße,non però gli amici poeti taceranno, i quali con ver fi inuidiofi ono 
Peranno il padron loro, ordinatogli vn giorno folenne celebreranno ogni 
^nno il luogo difupplicio. Et così con queñi fcher^^ di parole il Papa piace' 
^olißmamente ritirò dallo fdegno à giuochi & allegre':^ tutti ifentimenti 
fuoi Ma quello che nella prima giunta per le grandisfime lodi di dottrina » 

di pietà era riufcito à tutti grato & marauigliofo,poi ch*egli ebbe peggio 
datogli vfficiali della vittouaglia leuando loro tutto ò parte delle entrate,co-
^mciò efier e odiato da molti ordini della Corte & della città, perciò che pa-
^^cchi huomini aueano fpefo in vfficij tutta la foflan-T^a dé patrimoni^,e i fiut 
ti delle fatiche & della induñria di tutta la lor vita, tirati à ciò daWabondan 
Jji del guadagno i conciofia cofa che i danari preñati à Tapi fotto la fede pu-
h'ica,chiarißimamente glirendeuanoogni anno piu didiece per cento \ma 
offendo impegnati i datij & le rendite delle Trouincie non vi auan'^i^uano ta 
t<í facuità,che fi poteßero pagare i debiti danari, fecondo il coflume di quello 
ordine antico. Di qui veniua chél Tapa contra la fua natura diuenuto fear fif 
fimo &auaro,era taffato di malignità & d'auaritia,acciò che fecondo ch'egli 
foleua dire ¡peffo,mentre che fi sfor:i^aua di fodisfare ogn vno,non fofie poi fi-
^^Imente coñretto fallir con tut ti.& in ciò non ragionaua egli in tutto fuor 
dipropofito. Efi'endoft dunque con quella ordinatione fdegnatigli animi, de 
gli vfficiali,lamentàdvfi ciafiuno con grauiffime querele d eßer e flato ¡foglia 
to perfor^a dé fuoi beni,& ingannato fotto la fede publica, Mario Tiacenti M4fr# vUanU^ 
^0 huomo da panni lunghi & d'ordine facro, defp erato da poter fi mantenere ,i 
caleñamente,fece penfiero nelfuoanimo pa'^^^damma'^^reilTapa, di 
^^aniera che auendolo alcuna volta ajpettato quando era per vfcire fuora di 
Cantera^ finalmente amma7j:ò fe medeftmo con quello iñeffo ferro^òperfu-

dell'vmore maninconico, ò per paura di più crudele fupplicio , perche 
^ueua conferito la cofa, & come aueua creduto,non aueua ritrouato il com-
P^gno della ribaldaria nel luogo or dinato fra loro. Dicefi chél Papa per quel 
c^fograndemente abbattuto d animo ,^eße volte ebbe 4 dire che era verif^ 
firn quel che ft diceua da gh antichi autori, cioè che molto importaua per 

fortuna 
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fort una felicéjn che tempo ft f o f f e incontrata l'onorata virtù d'alcuno. T'e^*' 
ciò che le guerre, la ßme, & la peñ€,& tante altre incomodttà per la fedia 

. vacante ßcendo danni grandifßmo atteuano meffo fotto fopra talmente i tem 
, pi d'oro di Leone abondantiffimi di tutti i beni di pace& diallegreT^ e^n 
pompa & feña di feliciffirno ripoß,cbe folo per la memoria dt quel freßo fta 
topkblico,tutti i mali benche a torto fi riuolgeuano in biafimo dell'innocen-

In queño mexo Francefco y.je di ̂ rancia con groffißjnio eßer-
fl^Jrl inua- ^^^^ deliberò dipajfare in Italia.perche fuegliatii Capitani imperi.ili da mo-
lta, mmcnti di queñe cofe, ñrettamente fecero ogni opera, aaiò che facendofi. 

lapjice con i^emiiani.cffi ancora ched'autoritd'& di ric(he':^e poffono mol 
to, foffero in lor fauore. Terciò che nel trattare, & accomodare le conuen-
tioni di queñe co fe Gierolamo Adorno s'era già grandijfimamente a fati-
cato,& morendo à Feneti.i aueua lafciato à Marmo Caracciolo tutte le co-
fe più ßcilida eßequire. Là onde fu ßtta folenne Lega trà l'Imperatore 
y enetiani,& Adriano non vi fece dimora, come fi con.'ieniua,sì che l Impe-

ratore non fi valeße delle for'^e di tutta Italia per tenere fuora Francefi • 
Lega del Vapa Verdò che à quattro dìAgoño,ilquale dì fi ß la feña della neue alla chie-
d e l l ' ß ¿^{¡^ Vergine Maria nelle EfquiUe.d'iffe meßa folenne.& con lunga oratio 

¿ al"ri ^^ fu dechiarata la Lega contra France fi,nellaquale erano comprefi Arrigo 
vrtncipt cótra j{ed'inghUtera^Lodouico deFngheria -, & tuttii Principi minori, & le città 
tranceß. libere di Italia, & Federico GonT^aga Marchefe di Aiantoua fu ßtto capi" 

tan generale del Vapa,& della ¡^publica Fiorentina, & quiui Tompeo Co-
lonna cardinale fece vnconuito con pompa reale à tutti gli Anéafciatort 
de' Trincipi,& Cardinale,efiendofi il Tapa,sì come quello che era ñanco pe^ 

, le lunghe cerimonie della meffa in quel grandijfimo caldo,comodamente riti-
rato nella Chiefa vicina di San Martinoper de finare più ripofatamente,qt<^^ 

Adriano fi am Itigli Venne vn poco di male da principio leggiero,ma poi mortale, di manie-
mala. ya che à poco à poco la febre andò crefcendo, maffimamente per i adulatione 

dé medici,! quali non gli toccauanopure il polfo,effendo egli tutto arfo di den 
tro, & molto affetató,& lamentando fi che non ripoßua punto la notte,af' 
fine di non mettere il pouero vecchio,eh'era in dubbiofa paura infofpetto da-
nofo di douerfi morire, effendo egli dunque perciò ingannato, appreßandofi 

ìlPaffainfer. [¡jora (Iella fudmorte, fece chiar^are il Conciñorio & poich'ebbe raccowatt 
MO fa Con:ißo , ^ n- • \ • r ^ » i u r .¡«un 
ro. o-dmail dato la Crifuanita, con animogratjsfimo orno del fuo cappello Guglielmi» 
fttò c.:f[:eHo à 'Incfort,aiuiandolojpecialmente Giulio dé Medici, & Lodouico Duca diSej-^ 
GuHieiwo Uic ßj.^ benche pareße che molti cardinali,sì come quegli che non teneuano confo^ 

' del Tapa che era in punto di morte, non foßero per dargli la voce. Morì a 
A i^t tno fimvo tredici di Settembre compito l'anno che era venuto di Spagna, & perauen-
umhre^'*^' quel giorno che l'effercito Francefe fotto il Capitan soniuetto ribttt-

' ta ndo gl'Imperiali aueua paffato il Te fino j di maniera che fi diceua ch'egli 
àmia lafciato vna grandiffima imprefa al fuo fucceffor e. .Ter la wort^. 
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di lui Urghiffimmrne ,'allegrarom moUi. & ^ R. 
conereuhk& doppo loro 
le [oñanxe fue ^ perciò che eßendo occupato il palalo da T ""'ì' ^ 
spagmot LenMi"contravißr,,,OHidbuommajm^^^ 
IL^iC^o&ßücofo eralcon famigliarità ^ ' ^ ' / f - ^ . ^ n ' Z r " 
«e di maniera the ogn'vno Bimana chefMio nel nuouo principato fideuef-
fe riuoltare la fortuna di quella peñilente & Ugrmofa età, quajt che queUe 
diigratienonLnißeroperlarnaUgnitid^e'ternpi,,quaheranoa^^ 

diqHeßo Ara pMilata vna n.o.a f^a la plebe con certo autore . che l Tapa 
'oLm^aordiationedigranfeueritlerapercorreggeretcofluwidelU^ 

tà dißoluta.p,Meando fopra di ciò folenne bolle,talmente che 
le perfigJaua í¡>ccialmcntelrc fortid-huomw.,"«¿/r^./«''' 
qualiJnatiauIfededi c R I s T O .con fcelerata & ffiadmotmed^^^^ 

neme di auM erano molto ricchi.gran turba.per paura df«" 
«e fuggeL di spagna.era rkouerata in ¡{orna,come porto dt c f f ^ f ^ 
teJeiiàcbeJdrlwoperfuocoflumanticovoleuagranrnaleacé^^^^ A ^ » . 

««.e q.eUo che in Jfpagna aueua già aunto fopra d, loro t lZ'r'"' ' 
JltM^n^* ^ n ^ ^ y»^ 17/1 VIA /7/ 'paii. nnrnYéi. i audii üCSitfíÁjnMr 

'e.,,«,.: ddÜerAricenare et p,n r e u o r r u t t o n ' ' f f , 
to» vc-iffiwo ioihctlo H teneua pcrfermo che RotKafoßc >nacchtata g>aude 
nime Í ^^fdißnen^, che k leggi ne teneßcro ^ontod^ co 

non pc.if^ta&gra.e memone di [euenffma egge, f r ' J f J ^ T 
JPauentatoauL vú4erofi,cos> deüa Corte,cor,:c dc k cuta,u 
rte «0« ¡beran^a nelia pMic.tfecure^^a.we vifaronoal um d o-
"eilißmi üio:uniJqua!Ua »ottc fMtoornaro„o co 

k porte .i Ghulnm ^ntracino medico del Tapa, con vn tuolo fe, atodj 

^-cioteceroajfledit'ßr manifefhmemconqucl t,tolo g'ojfnon.l 
/dedico cowe Lcñro di -rmeni^b ignorante.ma U maeßa é r ^ í f i f f ' f f 
-P^pa i ilciuak con fdutiferog^ñigo. comefi conuemm a P^ape 
«o. aueua dcfignJo purgare la Corte & lionu d, queüe difoneß^ 
í TercioihiqJaHa natura depopoh.cheraLegrandoßeßim v'a 
''«»^t di difoneka vita,bi4mno 
'',&ricordando leyMmettonoal cMavita depaßM,6 dt conu^ 

* . : 
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nuo dicono che i coñumi,e i configli di quello eh'è per fuccedere al mortojo-
no per effere pieni di prudentia, di liberalità,& digiuñitia. Teri he, come le 
pià volte auiéneje jperan'^ degli huomini ft pafceuano fecondo gli auenime 
ti,& fucceffi delle cofe ^ conciofia cofa che ciafcurto fpejfe volte con fallacifftf¡^o 

C»fi thtß Udd modo fubito mutato Trincipe ft prometteua tempi migliori. Lodauano 
itétt0,crbi4ß' qm>§iQ fantijfimo &grauiffimo trapala fantimoniafbiafmauanol'auart-
druml^, tia,odiauano la feuerità, laquale ogni volta ihe. sì come egli era ßeffe voUe 

vfato di fare,r ajf renana con la piaceuoleT^iCOpriuano jinalmente poi la lo" 
de di quella clementia con biafimi dauaritia, quafi che ncn fi perdonaffe pti^ 
to àgli huomini colpeuoli & conuinti per facilità di natura,ma per poco otio 
rato defìderio di guadagno prefente, ne voleuayio fcujare con la crudehffmd 
conditione de* tcnfi la mcefiità del pouerißime Tapa,& poño in vn mcdejt 
mo punto in dijficultà grandißime y di maniera, che pareua allora degno di 
compaßionelo flato della mifera città, conciofia che quafi ogn'vno de ¿i 
ordini dluñ) i & de b^^ßi. fcordatofi affitto del giuflo & dell'oneño, voUu^ 
che gli fcß'e lecit o poter fare ogni coja in vna gran libertà di viuere^nè poi e-
ua comportare alcun giudice per gañigare i coñumi, ilquale pur co' danari 

foli puniffe i peccati degni di gañigo, Et tutto ciò ji faceua à fvne che rifinii 
ti i remedij della medicina Crifliana,macchiati & corrotti venißimo à tiitt' 
ta pax^a,che finalmente sdegnandoficonnoi& DIO et gli huomini in 
la orùbil ruina di ì\gma,ch'era vicina à cadere,deßimo in preda i corpi & 
anime a' diß)ietati Barbarische ne face ffero ogni eff'empio di crudeltà 6' di 
tuperio. Uueua pocodian'T^i Adriano fatto venire in I\oma,& defiderofi" 
mente alloggiato inpalai^, Pietro Carrafa, Vefcouo di Cietiy& Marcello 
Gaetano perjeruirfi di loro in quefli fuoi penfieri. Ma la morte fua, chetar 

ot^itHt ¡ trche i^^^erpojè kuò il dejiderato fucceffo a cominciati difegni. Dicefi che Udrt^" 
Adrtétn» (iétm no,ilquale era per altro di gagliarda & forte vecchie'^:^^, ammalò per beje 
tnaUjjk. di continuo Ceruogia,laquale fecondo l'vfo Tedefco fifa di lupoli cotti neh o'f 

i perciò che da fe fleßo era temperatißirno nel mangiar e,& molto dilig^^ 
te & follecito in conferuarfi fano,auendo talmente compartito l'hore,cbe y^ 
nendo lo Scalco à fargli intendere ch'era apparecchiato il mangiare 
interrompeua ogni ragionamento,ancor a che foße flato di cofe importantij^^ 
me. U tauola foleua ßeffopigliarfipiacere di Toccino facetißimo bußo^^l 
per rallegrar fi l'animo, ilquale aueua menato feco di spagna, & feruiu^i 

rf"a7a /T ^i cofluiper ijpia delle cofe,che fi faceuano in l\pma. ISlpn fece alcH"^ 
^^ fi^^^ degli ornamenti di fingolar pittura,nè delle fiatue antiche,talmen^ 

ßAtut. ' te che lodandogli vna volta Vianefio Umbasciatore de' Bolognefi la ft^^^^ 
di Laocoonte,laquale Tapa Giulio comprandola per gran pre':^ quiui 
ua poflo per ornamento del luogo Jubito riuolto gli occhi altroue la biafimo 
come fimulacro di Pagani. Verfo iparenti fuoi fu duro & auariffimo, tan ^ 
the n'ebbe biafimo di natura viUana \ di maniera che effendo in ftudio a Ste^^ 
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na il figUuoMrn fuo cugino,perche framettendogliñudiera fuhitove- ^¿„«o nUo 
nuto à Rema fenra eßer domandato, incontanente poño fopra rn caual-
lo da vettura lo renando indietro j riprendendolo ancora dtleggiere^^a d 
mmo. & feueramente auifandolo, che per tempo pigltaße eßempio da lui 
di mcdeßia,& di temperancia -, & alcuni altri ancora non pure amtc^ma pa 
^enti fuoi,i quali con fferan^a di migliorar fortuna erano venutiapiedi di 
Lmagna à Roma, riprefegrauemente & donando loro vn faio di panno & 
^IcunipochidanariperilviaggiOyglifecefimMenteritornan 
ß , talmente che col teñimonio di queñi foleua hiafmare la prodigalità de 
P4ati Tapi verfo i parenti fuoi/i come graue & dannofa aUa Chiefa-, cofa 
che maffimamente per queño folo errore, fendoß àpocoàpocodifordinato 
<^gni cofa, pareua finalmente che effendo lui Papa aueffero andare in ruma. 
^ gli amici & famigliari fuoi con animo gratiffmo diede beneficij , & con temperata&ßabile liberalità attefe ad arricchire gli huomimbuom&flu 

aueua deliberato dare il cappel roßo à Teodongo Etto, jubito che fa 
cena nuoui cardinali. Vennero inan':^ la fua morte alcum chiari Jegm , 
perciò che il tetto di torre Borgia, ch'era coperto di piombo ,neUaquale egli 
^hitaua, fubito arfe : aueua ancora poflo nel catalogo dé Santi Bennone huo 
^ofantiffmo,& chiaro per molti miracoli in tamagna, & .Antonino A rei 
vefcouo di Eioren'K^a ottimo religio fo,perciò che più volte era flato offeruato, 
che i Tapi erano vißuti poco, dapoi che aueuano canoni'Kato qualche finto ^ 
'torneerà flato offeruato fubito che fu morto Leone ilquale aueua con gra 
diffima pompa canonicato Francefco di Paula, Eufepolto Adriano in vna J 
Sepoltura poñicfia nella Chiefa di San Tietro, appreßo i due Ttj Tontefia 
della famiglia dé Ticcolomini,con queflo titolo. 

^ A D R I A N V S S E X T V S H I C S I T V S E S T , A Y I N I H I L 
' ' I B I I N E E L I C I V S I N V I T A D V X I T , CLV A M CLV O D 

P E R A R E T . 

; Qui giace Papa Adriano Sefto, ilquale non fi riputaua auere altra 
^iigratìa , fe non ch'era Signore. 

, Ma non molto dapoi Guglielmo Incfort Cardinale con fmgolar Bfalij 
^^ dmmo gratiffmo gli fece vn fepolcro di magnifico lauoro nella chiefa di 
Ima Maria dé Tedefchi,appreßo il Circo Flaminio,nelquale in rnolte ftatue 
di marmo con bello artificio rapprefentò f imagini delle chiariffme virtù , 

fauore dellequali Mriano con immortalonore fi aueua acqmñato il fu 
premo grado dell vmana Fortuna j & finalmente mor endo, per giudicio dt 
^^tti i buoni, aueua guadagnato certiffimo luogo di felicità eterna fi-a l'am-
be beate. .. 

r 
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Quefti verfi latini furono pofti al fuo fepolcro • 

Quam potes merito optimoque iure 
Adr!lwseß$\ Inter Pontifices P i o s. lacere 

Maximce pictatis Hadriànse. 

Infignis pietas tua Hadrianas 
Viuenti tibi profiiit, dccusque 
Aurei diadema,tis parauit 
Iure id me hercule, at cequiuis tuoequc 
Certius pie tatis hoc tropha:um eft, 
Defmidus quod honoribus tot, inrer 
Duos contigeric P ro s iacere. 
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LA V I T A D E L 
S I G N O R D O N F E R R A N D O D A V A L O : 

M A R C H E S E D I P E S C A R Aj 
D I M Ö N S . P A O L O G I O V I O . 

LIBICO TB^IMO, 

E N o I yorremo mettere infierne le onorate 
' virtù del corpo, & dell'animo con la perpetua fe-

licità delle cofe da lui fatte, fen':^ alcun dubbio il 
signor Don Ferrando Marchefe diTefcara auan-
t^em non pure tutti i fuoi eguali, ma ancora i ca-. 
pitani flati inani^ di lui di lode di guerra. Ter* 
ciò che fe noi vorremo annouérare coloro ,_che fo-
no venuti alle mani con Un ,fi vedrà chiaramen-
te, che quafi tutti fono ñati ò morti, & prefi da 

hn, ò fraccaßati con qualche notabil rotta. Et fe alcuno vorrà confidera-
^^ fama di coloro, i quali hanno feco maneggiato larmiper la parte del-

Imperatore, trouerà che eglino hanno tallora trouato U fortuna contra-
^quando egli in tutte le guerre fempre inuitto non riceuè mai ingiuria 

^^ battaglia ^ fe non allora quando à B^uenna ne' fuoi primißipendi, come 
^^pitano & faldato, combattè in quella fanguinofa giornata , perche allora 
^ fortuna, laquale figli riuolfe poi con benigno volto, parue che con fin-

^lar fede confamaße tutto quell'odio fatale, che vi era rimafo. Tacque 
^on Ferrando della famìglia Dauala in Cañiglia la vecchia appreffo Tvle-
^^ piu toño antica,che iUuñre, à cui Don Federigo fuo bifauolo diede gran 

. Perciò che eglid^animo altiero & fublime,& di gran for-s^a di 
^^/po,quando efiìendò ancor giouane alla prefenT^a dell'vno,& l'altro effer-

^J^o ebbe morto à fingolar battaglia vn caualier Tortughefe,(he Vaueua sfi-
Con tjueWatto chiariamo fi acquiñó tanto amore da tutti gli ordi-

^de* foldati, & tanta bentuolen'^^a appreffo il B^, che non molto dapoi fu 
gran Contefiabile ; ilquale onor grande della militia era vfato dar fi a* 

folo di nobiltà antica. Di queño Don B^derigo nacque Don Igni-
^^j ilquale feguendo la parte d'Alfonfo B^e dAragona,venne in Italia , & 
^Ha battaglia nauale all'1 fola di Pon':^ fu prefo da' Genouefi col B^iñef-

nella medeftma naue. Coñui fra gli altri paggi era il più caro che a-
yfi Alfonfo per l'afpettation fua grat 'iffima, ¿rper lo concorfo di tutte le 

molto dapoi quando Filippo Vifconte con onorata liberalità di 
liberò Alfonfo, & datogli doni grandi lo lafciò andare ad ac-

" ^ñarfi il^egno diTS^apolifOttennedall^e ,che Ignico foße lafciato ap-
Y ij preffo 

'pETrZio rn tut 
te le guerre ec»' 
catoche .f Rif̂  
ticnna^fnuttto • 

Kaìcri^o fatto 
^ran toììtepa 
hde. 

OrìOTf Jc^Cen 
tiflahUìt chtß 
dauéf . 

ìgfiico Däualo 
J>rrfo à Pcf. ;f t>. 
ilfütif^ iCArn 
ima yrefo ii 

Cj/ libe-
rato da Viliff^o 
\ffconte. 
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preßo di fein Milano ] per ciò che queño giouanetto co* fuoi fingolari cofti^" 
mi,& conia hellcT^ di voltodikttaua talmente,& aueua prefo l'animo del 
Duca Filippo: che fu dé cariffimi ch'egli auefie. Morto che fu Filippo ritot" 
nò àgli .Aragonefi-i fornito grandemente degli ornamenti dell'ottime lette^ 
rei& della difciplina militare : onde poi caro à tutti,& al i{e maffimamente,^ 
meritò d'auere vna nobiliffima,& ricchiffima moglie dell'antica famiglia de 

s. Tomaßo d' Signorid'.Aquino, dellaquale nacque San Tomaffo, fi-a profefiòri Crtñiant 
Ái^uing. eccellentiffmoper fantità,&per fcien':^ delle facre lettere. Don Ignico adw 

que con la dote di quefla moglie: & poi convna grande eredità di molte cA-
Jìella opportunamente flahilìlefacultà fue, onorato oÌtra ciò liberalmente 
dal I\e Ferrando della dignità di gran Camerlingo, & di tutta la cenfura del 
le ragioni 1\eali,& d^vna grandísima cafa, nella quale fi effercita il giudicio 
fettemuirale, Viffe di molti anni in certo perpetuo fplendor e di vita B^ale » 
cir per queño fempre in famigliarità grande del Re Ferrando, ilquale nell' 
vna,& l'altra fortuna delia guerra .Angioina da lui era flato fedelmente,ef 
valorofamente feruito. Gli vltimi fuoiflipendi{come ben conuenne ad huortto 
Crifliano) fece egli già vecchio nella pública caufa déCrifliani contra' Tur^ 
chi ad Otranto,datoper compagno di guerra ad alfonfo fecondo. Et poco à^ 

poi che fu finita la guerra morì in TS^apoli,lafciando fia gli altri^ figliuoli 
uanetti eredi della foflan:^a materna,&parimente della virtù paterna-, cioh 

! Alfonfo,T{pderigo,& Ignico. .Alfotifo maggiore di tempo.auendo acquifi^" 
to il fopranome di Marchefe di Te fear a da Memo terra della Tuglia,& 

' fiume chiaro per la morte del Grande SforT^,ilquale oggi fi chiama Pefiar^' 
fu padre di queflo Ferrando, huomo illuñre per tutti i doni di natura, & 
fortuna • Terciò che creato da fanciullo con Ferrando il giouane, effercitAri' 
do,& ornando il corpo,& l'animo ne glifludij dell'armi,& delle lettere,e^ 

Lodi di Do Ter fa"^^ente riufcito eccellentiffimo fi-a Baroni T^politani. Erano in que^^ 
r^ud», giouane tutte le cofe grandi j cioè,oltra la viua,et nobile forte'^ del corpo* 

incredibil vigore d'animo, lettere, prudeno^fdifiiplina,per che fornito di q^^^ 
fte buone qualità nel maneggio (fellaguerra Francefe, che fi fece in Boi^^'. 
gna, facilmente pareggiaua i Capitani grandi,come il Triuulcio, e'I conte 
Titigliano. In ISlapolipoi quando i Francefi effendo lor Capitano Monfi0^ 
re d'Megri,della rocca vfcirono nelporto,& riempierono ogni cofa d'vc(fr 

Lòdi di ütn Al fpauento, Mfonfo folo inan^i à tutti con incredibile virtù cope^f^^ 
fonf9. con vno feudo da piedi, fermata la fuga défuoi, per le fiale di dentro corj 

nelmoloj& fprei^ndo ogni pericolo dell'artiglierie, ributtò talmentf ^ 
Francefi,che amma'^arono molti,ò nel fuggire precipitati in mare, 
uuta poi la torredel Farro, il popolo 'ÌSiapolitano in quel giorno lo chi^^'-
Conferuatoredella HatrU . nf^ r. J- -^t:-Alfonf 

tn«to da' 
litani confi, . 
UTd.Ua(m.a . 
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^Ifediati I Franceft nella roccayordinaua yn trattato con rn fchtaulo di natio 
Moro,di volere abbrucciare l'armata, & ficondo Uceordo pofio fra loro 

portando il pre':^ del tradimento di notte era falito con vna fiala fu'l muro 
de gli orti, per tradimento dello fchiauo cacciatogli vna faetta lunata nella 
gola fu crudelmente ammaT^to.Klèmai per alcuna memoria d'huomini Morte H D*» 
eon maggiore dolore,nè con più copiofe lagrime alcun B^ onorò amico, & pa • 
^ente,ò ejfer cito veruno il capitano, ò alcuna città il fuo cittadino morto. 
^orfe la medefma fortuna ancora Don 1{gderigo fuo fratello huomo animo» Morte di D«« 
fo>& imitatore della virtù delfratellOyilquale nella feconda guerra Francefe^ »••'"•'X* • 
quando egli era Capitano della ßnteria ; aWlfola terra del Contado d'Urpi-

morì ferito nel capo d*vno archibugjò. anco la medefma violeno^ di 
deflino più del douere nimica a' Signori Dauali, lungo tempo perdonò à Don 
^nicò,già illuflre per le lode di guerra,ßtto belliffimo giouane fopra tut 
^i gli altri, Coflui doppo che Federico d'Jiragona fu cacciato del l\egno,men federl^t d* A-
^re che i Francefi &gli Spagnuoli contendevano infieme d€ confini della Ba- »"«i«»* 
JUfcata,auendo in odio il nome de Francefi come mortale alla ßmiglia Daua t» del 

accoflato àgli Spagnuoli y&gouernator e dell'i fola dìfchia aueua 
combattuto co* Francefi per terra^& per mare y alla fine eßendofi valorofa-
mente prefa la rocca di Salerno con fingolare lode del gran confaluo,mentre 

egli s*apparecchiaua d*andare à queUa guerra^laquale lo spagnuolo vinci 
^orefinì al Garigliano, in pochi giorni morì d'vna peflifera febre, &ciò con feetmU 
^J<tndifjimo dolore dogn'vno j perche vedeuano quella famiglia illuflre priua • 
y Capitani di grande fperan'^a,& digranlode^de quagli niuno con incredibil 
te ingiuria del deiiino non arriuato al tr ente fimo anno dell'età fua. Moren» 
do Ignico lafciò Ulfonfo fuo figliuolo in culla ̂  ilquale oggi veggiamo Capi-
^^^ generale neWeßercito Imperiale fiorito in ogni lode di guerra. Ma Ul- Alfonfo e.4pi> 
jonfo^ilquale fu morto per tradimento d'vno fchiauo Morojlafciò queflo Fer" ttn gmcr^tU 
^ando deto per lo fopranome del padre il Vefcara molto ßnciuüo, ilquale co' 
J^oigrandiffimißtti(comepoi diremo) onoratamente riparò il quafi morto 
^me dellaßmiglia,d memoria immortale de Dauali. i^cque Ferrando in Ferrando, ut 
Hapoli di madre Cardona illuflre di Sicilia, laquale fu forella di quattro Ca- fi^* 
P^tani fingolari in guerra. il bambino toflo che vfcito del ventre della madre v-* • 
y veniua in luce, portò feco vna grandiffima veiìe d'vna fottìi membrana j 

¿uifa d*vna certa militare foprauefla dal ferne del padre, & della madre 
chiara ragione di eredità desinata à tanta affettatione. Ebbe nella na-

^¡^itàfua circa il mc^^o del Cielo Marte con dritto corfo poflo in cafa fua, & 
^ecio che più ßcilmente fi acquiHaßero le vittorie, mitigato co raggi falu^ 

di Gioue -yonde ilVontano oltra la lode dell'eloquen:^a peritijfimo an-
della fcienT^ delle bielle ̂ veduta la natiuità fua promife vittorie ,& ffmUn^util 

^Wmi trionfi al ßnciullo',auifandolo ancoraché diligentiffimamente, fi aiti f»ft4rd, 
V*ardaffe U ßcda contra le ferite quafi che Marte, che per altro gli era 
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ßuoreuole^si còme auerne poi, manifeñdmente gli minacciaße di ferro nelÌ. 
onoratojoho. Toño che IßnciuUo cominciò d caminar faldo,&d ßuel-
lare diñmtamenteMnto fu aßiduo,&ft dilettò négiuochi,& ftmulucri deU 
le cofe diguerraychegiaß moflrauano chiari teflimoni delfuo inufitato valo^ 

Terr^, iuu re. Tercio che con fanciulle fco defiderio facendo ijicciole artiglierie ; ér zra^ 
fidUmana. uernenteraponando a^foldati,&portandogli ñendárdifegue^^^ 

& diuerfe battaglie attaccando ,pareua che facejfe tutti gli atti d'vn capir 
mießU fn,e. tan generale, pregandolo jpefie fiate il Mufefilo fuo maeflro ; che leuaße l'irta 
flro dd fefc4. gegno da quefli giuochi vani dghßud^ delle lettere Latine ima e^Ai quando 

era tempo dafludiarele lettere, fi dilettaua piu toflo d'iflorie,& di ¡{ornanti 
fcrittiin volgare,& maffimamente in lingua Spagnuola, né quali fono cele-
brau i marauigliofifattidé Baroni.etdé fortiJfimiCaualieri.rerciò che egli 
inalyua l'animo aUa gloria, ajpirando alla fferan^a dacquiñarfi onore, & 

Jenuta del Ke era d cta di fidici anni,quando Ferrando I\e di Spagna venne à Naftoli ; per 
rf. ^ menare feco in Ijfiagna il gran Confaluo 5 delquale aueua fofPetto,cbefi facef 

fe Re di Napoli. Fu celebrata la venuta fua con affettion grande dé ilapol* 
tani, fopra tutto tutte le piu belle, & piu onorate Matrone, furono mo-
Jirate al i\c in vngrandisfimo conuito. Erano fer uit e le donne da lezgiadnf 
Jimigiouanui quali poi leuate le tauole dan:^arono, nel qual giuoco ilTcßa-
ra fi'a gh altri,con tant\irtc,& con tantagrauità dé numerati p^sfi, erapi^ 
tutti i modi deüa dan^a che ill\e medefimo huomo di grandiffima prudenza, 
& giudicio,auendo poflo gli occhi addo f f o folo al Tefiara^nhllcamete diceua 
a /iaroni,che gli erano apprejfo moflrando loro il Tefiara. 0 ^'d ^ionanelto 
agii atti,& à certa creani^ di volto pare chefia vngran Cetano fopra tut 
ti quefli altri-, &fe l'opinion non m'inganna,riufcirà ecccllentißimo Jopra tu^ 
ti gh altri, 7\(o inßiperbi punto allora il giouane per lo giudicÌo,che di hi cofi 

del Ve. gran Re aueua fatto,an-^i gli diße,chefua Maeßa, laquale l'auea voluto ono 

'pna Tn ^^^^ ' yn grandis fimo pefo fopra le fue tenere 
• Jpalle, perciò che egli grandemente aueua da fuda re in guerra, & in pace 

egh voleua meritare queüa lode, laquale il I{e troppo à L:i affettionato cofi 
delvt benignamente aueua predetto che gli era pervenire. Ma il Te fear a e fien" 
i*, do tornato il [{ein Jfpagna, fe n'andò alle fue Cañeila,lequali fono parte nel-

l ^bru^s^r^o ,crnelDuccito di Beneuento, parte interra di Lxu0r0y& 
nel principato di Salerno ; dohc vdito le diferente de i popoli, & 
duto nomi déTcforieri,& de gii vfficiali, con grande equità, e tempe-
ranza acutigimamente difciolfetutte le diferente delle cojè. Con leqi^^^^ 
attivai s acquiflò fingolar lode digrauità,et di coriefia apprefiò tutti gh 

Vittori CoUn mini delfuo flato . tt non molto dapoi con reale apparato celebró le''nolXf 
al con la Signora littoria colonna ; laquale non auenio ancora tre anni colß 

uore di Ferrando ilgiouane Re d\Aragona,cra fiata fpofata alTefcara,qm^ 
d'vna medefma età con lei,quandh il s.Fabritiopadre deüa P'ittoria,durado 
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^^ gmra francefe paßo dalla parte Aragonefe j et in gratta del Rß vclfe an 
CO aggiugnere il legame delparetado aWamicitia fatta con Don Alfonfo Da 
**alo. Quafi che fino allora alTefcarayche guaiua anco nella culla,auèdo egli 
ad eßere colfiiuor deUe flelle ynico Capitano dell'età fuaja Fortuna promet 
' f f l e tal moglie,laquale,come dono dotale,portaffe in cafa del marito il nome Vitt»rié 
fatale di Vittoria : & effa Donna fia tutte l'altre elettiffima, di religione, di 
l>elle':^a,di lettere,& di nobiltàcon certa rara felicità di fcambieuole forte 
fi haueffe à congiungere à intnttiffimo marito, Ts^è molto dapoi il Vefiara 
attendo alquanto tempo indarno attefo d'auer fipiuoli ; fi deño à quella no-
bil tromba della guerra Francefe -, perciò che eßendo fempre accefo d'incre-
dibil deftderio deli*armi,non defideraua altro più che la guerra, doue poteße 
^^lendereil fuo valore. Era allora la dignità diVapa Giulio vituperata Giulio ^af a in 

grandiffime ingiurie da Francefi ; & quafi che ruinata affatto jperche d^' 
^errando l\e di Spagna,come ben conueniua à huomo Criftiano,& ver amen 

Catolico : aueua prefo à difenderla, & aggrandirla -, & rotta poi la lega 
di Cambrai,Arrigo Re d'Inghilterra,&gli stu'T^ri per virtù di guerra da Lega di Cam» 
^ßer temuti faceuano legainfieme. Terciò che lefor'S^e de' Francefi gran- • 
demente accrtfiiute conproj^eri fucceffi,aueti£ino cominciato à metterpau-
^^ quafi à tutti iTrincipi d'Europa,quafi che Lodouico J^e di Francta con di Inghilterra . 
ß^'dinato defiderio,afpiraße all'Imperio d'Italia, sì come quello .che auendofi i*dcuico Ke ¿t 
^^fignorito del ricchiffimo ñato dt Milano foggiogati i Genouefi, vinti invn 

fatto darme i Venetiani, fenz^ poifiimar punto la Maeña del Tonte d'uaha. 
Ji^e^mentre che troppo oflinatamente difendeua il Duca Alfonfo da l.fìefeu 1 odouico cren* 
datario del Tapa,aueua occupato Bologna dello ftato della c hiejà, & datola ("* ^oi^g»^. 
^ poßedere a' Bentiuogli antichi Signori. Auendo eglino dunque deliberato 
y Yacquiflar Bologna con l'armigli Is^auarra huomo chejenTÌ^alcunoß)lenäor 
^^ famiglia per fingolar maefiria della guerra, fi aueua acquifiato ifupremi 
^^ori della militia,menò fanterie d'Africa,c¡rTapa Giulio con granprefie'^ 
^ riparò l'effercito. I Baroni di Napoli amh'eglino l'vno à ga ra delia h ) 0 
P jifero in punto di caualli da guerra,& di belle diuife d'armi, Et fra gli al-

^^ T^efcara con fingolare leggiadria s'era prouiño dt faioni,di penaci hi, 
' ^^perte da cauallo molto fontuofe con ricami d'oro,et di cremifino fatti all' 

, Coñuiancora che f o f f e sbarbato à giudicio d'ogn'vnofu ñimatodegno 
per lafiia marauigUofa ajpettatione,&per memoria del padre, & de' 7 j f , d' 
JJere Capitano di tuttii cauai leggieri. Terciò che ti Signore Fabriùo Colon mir.ho CoU» 

^ J^o fuocero, & due ̂  di Cardona, Don Giotianni Conte d\Aucliino,& 
on Antonio Marchefe della radula, i quali erano huomini di fingolare au- ^ ' 
«« neu eßercito, defiderauano dt tirare tnan'S^i questo giouane, & d im- ^ 

yf^ir/ow perpetue fatiche di queüa diuiniffima imprefa -, perche ad ac- Nor»««'» ^jcr 
Tor^ ''owícíí/ Capitano valorofi,& pronto, & vigilante, i defide- r'^fo'^e s'hc*. 
^Jf d onore non hanno altra più certa , ne più dritta via . che l'auere 

T iiij auuta 

Ledi del N4* 
itujra. 
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auuta condótta di cauai leggieri -, perciò che per quella fi ßnno tutte le cofe 
affre»& fiubite^condottieri fi vengono à ejfercitare nelleßttioni di notte, & 
di giorno. Lieto di queiìo onore il Tefcara mife fuori vna infegna,nella quà 

Studi Lac0»i. le era dipìnto lo fiudo Laconico,col titolo della feuera madre SpartanaMq^^ 
O inftguA del le comandaua al figliuolo nuouo foldato,che ritornafie^ò CON CLV E S T O, 
RE/F4M. S O P R A CLY E S T O , quafi ch'egli auefie il medefmo penfiero nell'ai^ 

mo,moñrando di non volere ritornare à cafa fe non vincitore. ingannò 
egli punto l'opinion de gli huomini, perche dapoi che congiunti gli efierciti t 
Capitani del Vapa» & gli Spagnuoli giunfero d combattere Bologna, & che 
ßttoui anco le mine,le mura erano battute da gran furia d'artiglierie,il Ve-
fear a così diligentemente faceua tutto quello vfficio che s'impone a cauai leí 
gieri,che nelleguardie,& nelle vigilie,& in tutte le fattiene daproueder vif 
touaglie,fi vedeua la fua infegna, laquale cofa era oßeruata da' Capitani dé 
caualli,i quali erano già vfati dinegare i loro fiendardiper acquiñar fi ono 

GMß«m« di Fo« ^^ ' ^^ Gañonedi Fois giouane di mirabile valore, & Capitan Generale » 
iJ^^üi r,bZ auendo vna volta à Como,& l'altra à Milano ributtatogli Sui's^ri, iquali 
uti. Giulio aueua chiamato in aiuto con mirabile preñeT;^^^ giunfe à Bologna co 

le jpedite genti dé Francefi j & leuato l'affedio, & fatto per paura ritirare 
gli Spagnuoli,riuolfe tutta la furia, & l'empito fuo contra i Venetiani. ?er^ 
che poco dapoi fauoreggiando difordinatamente la Fortuna le imprefe diqtte 

vtneiiam retti ñogiouane ardito,il foccorfo dé Venetiani fu rotto per viaggio fui Verone* 
¿ \tr»n4. ß^ Brefcia fu prefaper la rocca,& tagliato à pei^ il preftdio,& fatto dan*^ 
ire/c,a frefa. grandiffimo a cittadini^, fu mejfaà facco con crudeltà de'francefi, 

Tedefchi. Voltaronfipoi l'infegne dé Francefi di là dalTò,& per via dritts 
per é^magna giunfero alle mura di Rauenna. Quiuila fortuna abandono 
Möns.di Fois,ilquale con sforT^grande, ma molto infelice batteua le mura > 
laquale leggier a,& infedele con inñabilpafo,auendolo infino à quiui accont 
pagnato,pareua chelo tiraffeal luogo deUa fatale giornata. l4ttaccatof\ 

ilquale fu il piu notabile di quanti già moltiannt 
LétiMtM. ^dietro accadeßero in Italia, il Tefcara non mancò inparte alcuna aü' yfficie 

di Capitano,nè di caualiere. Ma effendo le cofe rotte, & quafi che perdute. 
Jpingendolo la fortuna fu condutto à tale, che ò fuggendo toño ,fi aueua d^ 
faluare con leßempio ancora d'alcuni illuñri Capitani,i quali con gran fiet* 
ta vfiiuano della battaglia, ò {come conueniua alla famiglia Dauala) aue* 
ua in ogni modo da morire fi-a gli armati,& oggimai vincitori nimici »Fe^ 

jlsi4U4rr4o> ciòiheil'^uarra moffo da certa oñinatione d'animo fuperbo,aueualy 
ßjii«u. /ciato valicare il fiume non pure tutta la caualleria Francefe, ma ancori tt 

fanterie dé Tedefchi fen-:^ impedimento alcuno, quafi che in quel giorno 
egli fi aueße concetto, & certiffima, & pieniffima vittoria dé nimici^efie^' 
dofi confidato nella virtù dé pedoni, i quali facendoli ñar baffi co corpi P^^ 
terra gli teneua tuttauia in luogo baßo, acciò che fchifaßevo le palle dell itt' 
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Mieriexhe di voUuano Copra il capo, 
ìls.nhricìoy&gli ßceffe intendere, come e'farebbono flati rotti. Mentre 
il panarra con infelice conftglio troppo flette à bada^qneUe onorate fquadre 
de caualli Spagnuoli,& del Tapa furono rotte daWartiglierie Francejt, & 
riceuuta miferabil rotta furono fracaffate per tutta la campagna. Don ̂  Kamondo gcnt 
mondo Generale,& molti altri capitani fuggirono ; mail S.Fabntio, ilqua raUßfu^^. 
le à certiffmo pericolo di morte era entrato in ynafóltiffma fquadra de m 
rnici, fu ferito^ prefo. Mentre che in queño modo Marte violento c^^^^^ Ä r 
nbile,& Canzuinofo tumulto ogni co fa confondeua. il Marchefe deUa 'Padu-
la , ilquale <iouernaua la battaglia di meT^o^prima che tutte le geriti foßero 

-¡pente daüa perpetua tempefla deWartiglierie,giudico in ogni modo chejt do 
«e/Te dar dentro,&ßr qualche cofa,& auisò il Tefcara,ilquale qum daprej 
fo riteneua lafua banda riflretta in vnofquadrone,che mouendo l infegne ar 
ditamente vrtaffe i nimici per fianco con tutti i cauai leggieri, si come egU, 
con gli huomini darmeper dritta fronte era per affdtar la fquadra, che gli 
era à fronte. Terche il nfcarafen'^^a dimora vbidì il 710, confortando co» 
grande animo i fuoi rißretti infieme,& ricordando loro,che quefti erano qua 
medefimi nimici, i quali ß^effiffimeuolte effi aueuano poñi in fuga neü^^^^^^ 
re paffate. Erano ftati dati al Tefcara,come maeftri di guerra Taolo Citta- v4oU Kmd»^ 
din Bimano, foldato vecchio del S. Fabritio fuo fuocero,huomo valorofo, & 
molto accorto in gtterra, & Teodoro Boccali nobile Lacedemonio molto va-
iente fecondo vfanza del paefe à fchernire i diffegni de nimici con vna banda 
diGrecì,&fimilmenteMuerado spagnuoloconvna bandadhuornim dar- Aher^ Sfé 
me'y^cciò che con quel più forte prefidio i cauai leggieri fi fermafferoneUa 
prima battaglia à foñenere la furia de Francefi. Ma il Marchefe della Ta. 
dula mentre ch'egli conduceuai fuoi per vn luogo cattiuo impedito da foßt, 
^ da ¿ini,&per queño giungendo appena con la ter%a parte de caualli a 
mezza battaglia de' Francefi in vn punto di tempo fu ributtato,& ßaccaßa 
te le bande pofto in fuga. il Tefcara anch'egli corfe la medefma fortuna,per 
ciò che gli huomini d'arme Francefi fen^a vfcire punto à ordinanza, majolo 
riuolgendo vn poco i caualli,& abbaffando le lande contra coloro che gli ve-
niuano addoßo , ßcilmente foñennero tutta quella furia de* cauai leggieri. 
&à tempo ancora dalle ffaUe della battaglia Francefe fubito vjctvn grande 
'forzo di cauai leweri,iqualipiegatifiin vnagrandijftma alla tolfero mme 
Ko dalle fballe quafi tutti i cauaUi dd Tefcara, & dd Tadula, & cofi eglino 
ferrati in mezo furono d'ogni parte rotti, & tagliati a li Padula n 
unendo riceuuta vno ñoccata in vno occhio fu prefo. Umbruogio huomo 
Morofo Luogotenente della banda dd Sig. Fabritio,lUluerado,er Gugiiei- , 
mo Sacca siciliano, huomo di fingolare valore, morirono dinanzi alTejca- ^ ^Mw 
^^. Mmmiciccio nobile alfiere, grauato di molte ferite, fu tolta l'infegna S4c«,»pri.. 
del Pefcara :folo il toccali con añutia Greca felicemente faluoffi. In questo 
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, me'^^p i più valorofi francefi l'vno à gara dell'altro tutti andauano alla voi' 

VJdo?^ tadelVefcarariH>lendente per armiy&per imprefe, & d'ogni parte tolto in 
Tne'3^o,& egli qua,& là jpingeua vn generofo,& dcfiro cauallo, & valorofa-
mente difendendofi con la jpada,ßceua talmente allargare coloro,che gli ve-
niuano addofio,chedue volte dando,& riceuendo di molte ferite aperfe il cer 
chio dé nimict, i quali auendolo tolto in meT^ lo firingeuano molto. Era al 
fianco fuo Don Tlacido di Sangro, per nobiltà, & per valore caualiere iílu-
ñre . Coflui poco dianT^ confiderat o il pericolo della rotta,che gli veniua ad-

Tjtr»U di Doli dojfo,riuolto al Pefcara gli diß^e ; É non è coß ¿animo virile, ò valorofo gio-
pUcfdo al l'e. uane,ma del tutto pa^^^oycontraflare tanto tempo con la nimica fortuna et 

perche non piti toflo fuggi tu la morte, mentre the tu hai il cauallo fano, & 
Eßojla del Pi Iq fQY-3^e f e ti rifcrba à miglior ventura \ allora diß'egli : io vbidirei volon-
jcdraa iagro figyj^Qf^^clj^fjffiQ Sangro, à queflo vtil configlio ,fe voi miperfuadeñe cofa 

tanto onorata,quanto Jécur a j ma io amo più toño, che gli amili mipianga^ 
no morto onoratamente,che io da infime & dubbiofa fuga pianga à cafa con 
vergogna tante morti di Capitani grandi. Mentre ch'egli diceua quefie pa-
role Don Tlacido lo lafciò, & fca mpa lo per mei^ dé nimici svja della bat-

,. , taglia. Ma in quel tumtdto fiaccatogli l'elmo da molti colpi di maT-ze, fi ÌAerte di Dì» ^ , . , f . . , n ^ r r ^ rr . ì ì'r, 
tU($d». ^^^' doppo alcuni giorni, In qutjto me7^ alTefcara fupafjato il canato 

per li fianchi con ñoc(hi,& con lande,& eßo cadde à terra, (¿7 fubito ¡foglia 
to d'vna joprauefia di brocato,&dell'armi dorate, fulafciato per morto fi^ 
tanti corpi dìflefi in terra. Uueua egli imbrattato il volto, e tutto il Jcno 
difingHe,& era poco meno^che morto : quando al':^ando le mani, & dicendo 

il VefcMTM ffo. chi egli era due huomini d'arme Francefi lo ri'^rono in piedi, & lo mena-
rono al padiglione del Cardinal Sanfeuerino,acciò the quiui cercato dvn me-
dico fofje medicato ; dalquale non fu punto amoreuolmetite raccolto, perche 
nel contado di Bologna vfcendo egli di ñrada in vna certa villa, aueua intefo 
chél re fiara co' fuoi caualli gli auaia fatto vn'imbofcata : certo, che quel 
la vittoria piena di morti leuaua in tutto gli animi di molti dall'vmanità, & 
dàlia mijericordia. Ma loconjolò marauigliofamente il fuo fuoccro signor 
Fabricio conferuato faluo dal Signore Ulfonjò Duca di Ferrara, & anco il 
Conte d'Auellino fuo "¡(io, él ISfomicicia alfiere, ancor che grauüfimamente 
feriti, i quali egli aueua creduto che foßero ñati morti in battaglia. Et non 
molto dapoi ejjendo portato à Milano il corpo morto di Gaflon da Foi^ Gene 
ral dé Franceji,ilquaCera flato amma'^^to doppo la vittoria acquiñata, ri 
ceuendolo in ogni luogo ipopoli,con pompa piu toflo trionfile,che funebre m 
guifa d'vn perpetuo mortorio, quiui ancora fu menato il Pefcara con moltt 
nobili prigioni. Fra quefli furono Möns. Giouanni dé Medici Cardinale le-
gato,iÌqual dapoi prima che finiffe tutto l'anno fu creato Tapa, él V^auarra 
capitan di sì gra nome,i qualip onorar l'eßeqttie del vincitore fi-agliflendat 
a ¡¡fi del Re di Spagna,& del Tapa^ andauano inanT^ aUa letica della bara. 
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- rail Tefcara póflo nella rocca dì dentro di porta Giobbia era guardato in ^ 
^ß^ioneflnprigione,perciò chélTriKulcio marito della Signora Ippolita 
l^tuala fua 7^ia,lo raccomandaua grandkfmamente a' Francefi^dd quale,et 
dalla moglie di ha à gara fecondo che compo rtaua la caUmità diligentemen 
^e^ (jr con cortefta era aiutato di tutte le cofe . Et egli inanT^ ogn'altra cof^ 
con prudente eonfiglio fubito promife per fuo rifatto fei mila ducati d'oro à 
Z^i huomini d'arme Francefila' quali s'era refo a F{auenna. Perciò che teme-

cbe'l Lodouico nimico di caß Dauala.laquale animofamente in tutte le 
Z'^erre aueua combattuto contra' Frame fi, non lo ßceffe mettere inprigio^ 
^e in Francia piu Hrettamentey& in continuo carcere. Ma il Triuulcio, il" 
q^tal'era di grande autorità apprefio il [{e,benche cruciato, ßcilmente otten 
^e,chepagato la taglia à gli huomini d'arme foffe liberamente lafdato,come 
^'*ouo foldato,& fen'^a barba,&per tante ferite riceuute da,lla fortuna nO". 
^^l^ilmentegafilgxto^che vn*altra rolta temerariamente non ripigliafi'e l'ar 

• Terciò ch'era prouifto per ma legge ¡{eale, che alcun capitano, condot-
^fere^ò foldato, fen:^a faputa del non lafciaffe alcun prigione di nome illu-
^'Sy acciò che detto il nome f o f f e intieramente in poter deine pagato al fol-
dato certa quantità di denari, ßr mettere in publica prigione chi pareua à 
^^i • Cofi il Tefcara per fingolar benificio del Triuulcio, fu tratto di prigione, j/ fefcavM Uhe 
Mentre ch'egli era in camello,& fi medicaua le ferite, non auendo comodità rato f>er amor 

d'efier citar e il corpo,ejfer citò talmente l'ingegno non mediocremente ^nuulti». 
^^pieno delle lettere rmane per la dottrina del Mufefilofuo precettore,che in 
pochi giorni fcrijfe rn piaceuolisfimo Dialogo d'.Amore alla Signora Vitto-
^^^ßa moglie,ilqml libretto fi ritroua ancora oggi pieno di graue,& efquifi 

ar^utie,& fenten'^e,con marauiglia di quell'ingegno. Terciò eh'egli aue-
^^ di già liberato l'animo fuo per ft coiianie, & inuitto dalla paura, & da 
Zfaui pe nfieri, & per li frequenti auifi de' parenti s'inal^aua à fiferan':(a di . 
^rdeil'inipreß.Terci}cgliat4euaintefo,chei Sig,Fabritio fuo fuocero era ^fpi'J'J^Z'l 
y^^to lafciato per.hberalìtà del Sig. Duca Mfonfo dx Efie. Et chél Marche- di Alfonfo da 
Jo della Tadula fuo -^o,auendo corrotto rnuomo d'arme Francefe, felicemen EA 
{e s'era fuggito di prigione. Et fi diceua ancora che Tapa Giulio chiamaua 

aiuto fio rn groffo efiercito di Sui':^eri. Et ché Francefi non erano pun- ^edUriziolo', 
^J^pey affettare la.renuta,^ l'empito loro ,Et pochi giorni dapoi le ßnterie 

egli Suii^jeri,congiunteconlegenti dé Sig. Fenetiani,efi'endo lor capitano 
^^^ig. Giouan Taolo Baglione ,fparfe da Verona per le campagne aperte, à 
Ì.-*ifa di Torrente,cacciarono Mons. della Taliffa capitan dé Francefi del pon 

del Mincio prefa per riaggio Cremona, volarono à combatter Tauia, CretAonafrefa 
doue il Paliffa con tutte le genti molto in fretta s'era ritirato. Ma efiendo ^ 
%t inferiore di ßnteria,& reggendofi ferrar Irfàta da nimici,i quali ra- IfctilT. ' ' 
l^^ato il Tefino, fi sfor'^^auano d'occupar 11 fola, fe nyfei per lo ponte di pie-
^^>&portofi in ordinan'3^ ahanionato gli aiuti dé Tedefchi con la caßaäe-

ria 
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1/ ^digé ful » rw fdaà fe n'andò in Trancia. cacciato in queflo modo i Francefi, ìMH^' 
V ^ fraticté. ft^ß fubito giurarono ybidxen%a al Duca Maffimiliano sforo^ : il medeßrn^ 

fecero l'altre Città j & con grande allegre":^ d'ogn'vno furono riceuuti gli 
Sfor^efchi. Era allora il Tefcara in Milano, & abitaua nelle cafe del Tri-
uulcio y e tocco d'vn*incredibilpiacere, marauigliofamente sallegraua, che, 
ciò ch'era ñato perduto nella giornata di Rauenna, con quella incerata rit* 
toria poi onoratamente foffe ñato refiituito. Terciò che Papa Giulio,man-
dato inanT^con l'effercitoM S. Francefco Maria Duca d'Frbino,auea riauu-
to Bologna con tutte le citta di J{gmagna, & Don Edmondo di Cardona rifat 

ííjlí/f^r«?! ^^glil'^Jfi^^i^f^ mandato in Tofcana,cacciato di Fioren':^ Tietro Soderinijl" 
• fYianteneua la parte Francefe^aueua rimeffo i Medici nella patria : per-

che Möns. Giouanni cardinale Legato, effendo ñrafcinato in Francia, al fit*" 
me del PÒ con yn grande ardire di Bjnaldo Zatti Tauefe, era fcampato dallt 
manide' Francefi. Accomodato le cofe di Tofcana,il S* Troßero colonna 
congroßa caualleriapartitofi di Roma, fi congiunfe col Cardona,& ambedtft 
andarono à combatter Brefcia. Era ñato lafciato alla guardia diBrefct^ 
Möns, d'obegnì con vna marauigUofa banda d'uomini d'arme France fi, & 
combattuto con gran for":^ dal Baglione ilquale quiui auea menato grande 
apparato d'artiglierie : ma Obegninoper feminar e difcor dia fia' nimici con* 

ohe nino dà eflremo bifogno,diede la Citta non a Venetiani, ma d ca" 
Bw/fS'T gü pisani Spagnuoli,e Tedefchi dell'Imperatore : per queño carico acceft iV^" 
spa^ttuoli. ^netiani fiibito riuolfero l'animo d Francefi , onde s'accefe poi quella nuou^ 

guerra,per laquale quafi tutta Italia è ñata con continue miferie confutna^ 
ta,& a fflitta. Era allora la fanteria spagnuola feno^ capitano : eßendo fi^ 
to prefo il ]slauarra,& menato in Francia,& eragouernata da Colifio huo* 
mo veramente forte & valor ofo,ma non di quella nobiltà di fangue, che mol 
ti capitani difanteria,i quali non gUpareuano inferiori,nè di prattica di fnt" 
litia,nè di origine di fungue, gU voleffero pacificamente vbidire. FU dunqt^^ 
inanT^à tutti gli altri dato queño gouerno al Marchefe della Padula : ^^^ 
coflui nato in Sicilia,maptraeua il nome della famiglia di cardona di Spagna» 
huomo principalmente illuflreper la fua virtù, poifauorito ancora per l'o* 

DoiÊ v^, e norata morte de fuoi fortisfimi fratelli. Terciò che già Don Vgo auendo auì^ 
Don Giouénni ^^ vittoria de Francefi in Calauria, era poi fiato morto â Gaeta d 

yn colpo d'artiglieria,&Don Giouanni Conte d'Auellino d'vna ferita rice0 
ta nella giornata di l{auenna,s'era morto in Ferrara y auendolo la Fortuna 
con difegu al forte faluato, però con vn occhio perduto. Era trauagliato ij^ 
quei giorni appreßo Milano il paefe di qua d'Adda, dalle continue correrti 
de'France fi,i quaU poi che fu cacciato ilTaliffa s'erano ritirati nella Bocc^ 
di Tre':^. <lueña Rocca èpofla in vnpolefine d*Adda,ilqual cón vna bel^ 
lisftma piegatura gira intorno, memorabile per la prigione, & la 
già del Gran Barnaba Vifconte, pià tofto che per forte's^p^a dedificio ' 
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. Capitano de francefi era il Baron Bìarneo Guafcone, brauo difor^e & d'in BUme^ cua. 
gegno,Luogotenente della banda del Fois. Tolfe il Marchefe deUa Tadula f'^' c^/^it-i. 
confortato à ciò da tutti à combatter coñui, perciò che gli Spagnuoli per la ' 
difciplina del Capitan Tietro IS^auarra erano in grande opinione di ftngola-
re fcien'^,<¿r di mirabile artificio per pigliar forte^p^e. Menato dunque 
l'artiglierie große à Tre^J^o, &fiitto i gabbioni,con tanta furia fi cominciò 
« battere la f{pcca, che'l Baron Biarneo poi che s ebbe alquanto fortiffima- ^^^ 
mente difefo ; dato, & riceuuto di molti danni ,fi refe al Marchefe della Ta-
ditla. Era di continuo allora il Pefcara col Marchefe fuo T^io, accefo dincre-
dibil defìderio d'acquiñarfi onore,ilfial defiderio con modeñe, & riß>ettofe 
parole di tal modo copriua, ch'era ¡limato ch'egli meritaffe molto maggiori 
onori della militia,eh'egli non a¡pettaua,né poteua de fiderare. Terciò che fi 
"^edeua in queño giouane oltra l'onorato fangue della ßmiglia Dauala, cer^ Qualità del 
t^fembian^a d*acuto,di graue, & di magnanimo capitano. Et auendo egli 
corpo pià toño defiro,chegrande,per vna forte complefftone di nerui,fermif^* 
fimo fen^^alcun pigro fugo, l'aueua accomodato a tutte le ßttioni della mili 

à cauallo, & a piedi : era bello da vedere per lo fior dell'età fua con vna 
barha,chegli fpontaua di color me^p roffa,con nafo aquilino : & quando era 
meñiero di for^a, con occhi grandi & di fuoco. Ma cofa marauigliofa à 
dirjß,erano gli occhi fuoi nel giuoco,& nella pace foaui : &per vna certa mo ' ' —rUì^vM^tn mnltn iuf>p.rhQ ter lo 

fe ietta Tadda à horen^a a Medici, i quah 
fmo capitano dette genti : ilVefiara prefe k curaà tutto « i g 
iogli mito incUnatilli animi de condott^n & de f ^ Z ' f v r X Ì o t 
"^tisfim volere del ¡{e Ferrando : pm>o che , fiCdonn fi Tronco^ 
fabricio, e^ Ramondodi Cardona. f MFchefedeUaVaduU,^^ 
tmi i più valorofi capitani minori,faueuano aiutato molto co TO» . r,,,^ « 
tOnorio t e L nio SI TÓ. In queño m^o I -
tnegua con Ferrando ̂ e di Spagna.mandò tn ItaUad i j . 
«0 ̂ Capitani zrandisfmi di guerra. Aueuano t Signori Venettam fatto , ^ 

ti inìquamente efclufi di Brefcia, nuouamente aueuano n « « 0 d, gU,} ^ ^̂  ^ 
confederati spagnuoli,e Tedefchi, Terche M . M a G> U.e Umano, , 

ch-erampriñoni in Francia, per l'accordo licenttati iti Liumo, perchera ^„„¿d cu 
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ilitore, che ft* ticua occupato quella città . In Liguria gli Adorni compagni dé Franceß 
fot Dorè di Ve aucuano cacciato i Fregofi di Genoua. Sagramoro Fifconte capitan di ca-
neua. Adoriti (ac i ' f^^^^h^ertamente chiaro per nobili.ìymailhiflreper malefici,& crudeltà d'à- ' 
m iBregofiò nimo/cra ribellato da Musfimiliano Sfor^^a a' Francefi voltate l'infe-
Gmoua. gne,entrato in Milano, aveua sfor-T^to il popolo à giurare vbidien-^ al l{e 
sarramro fi Lodouico. Erano alloggiati allora il Ca rdona,él Te fcara al fiume di Treb" 

dal J\e Ferrando della tricgua^ancor che gli Sfor'^efchiglipre 
gafi'ero.nongli aiutauano nè d'animo,nè di genti ̂ nondi'meno il Tefcara vinta 
dalla vergogna, moß'e le genti fue fotto Chiafieggio & Foghera, & mando 
fuora i cauai leggieriyi quali lungo Tortona fcorreffero nel Contado d^Alef" 
fandria. Era ogni cofa pien di paura rifonando tante a rmi, perche ciafcuna 
terra dubiraua b di mantenerfi in fede,ò effendo ancor dubbiofa la fortuna del -
Li guerra, mutar f:de. Ter quefie cagioni Vogherefi, ò che inclinafiero a' 
Francefi, ò che temeffcro d'accettare gli Spagnuoli,come rapaci & crudeli al 
bergatori ferrarono leporte^ ofivrendofi di voler liberamente aiutar l'efier 
cito di vittouaglie, & di ciò ch'era nella terra, fe non era fatto lorfor-^^it, nè 
ingiuria alcuna. llTcfcara parendogli vergogna efi'er tenuto fuora di queU 
la terra, laquale fen':^alcunprefidio difoldati era difefa da* contadini posìt 
alle mura.JàccndoglieneiriflunT^ ifoldatiydeliberò di volef entrami per for 

acciò che con quella ancor che maluagia impreja, & egli onoratamente 
mantenere la riputation fua,e i foldati, come per vn certo nome di donatilo 
fi empiefjero della predadi quella terra ricca. Con laqual cofa fopra tutto 
fipeua beni^fimoyche s'acquißano glianimi dé foldati. Terche feni^ dimo" 
raandmdo le ßnterie con gran tumulto Jòtto le mura, appoggiate le fcale^ 

\»ihera^rtfa ^ JpreT^T^ta la porta,& rotto il ponte leuatoio di legno, fu prefa la Terra, 
Tad*ltefSra ^ ^ mmai^tone molti,che aueano prefo l'armi, &prejò quafi tutti gli al-
a a {ejeura ^yj^jr^^j^^jj^^^ facco , Quefla Calamità di Foghera punje grandementegl^ 

animi di Masftmiliano Sfor:(a,i^ di Matteo Cardinal Sedunefe,ilqual'era ca 
pode gli Sur^'^ri,^ in Tiacen-i^a,quando egli andaua à I{oma,aueua preg^ 
to tnolto il Cardona,che tenuta Jegreta la fama della triegua,volefie almeno, 
per ijpauentare i Francefi,muouere il campo,&ßr vifla d'effer nimico- Per-
ciò che à ßtica fopportauano tutti quei,ch'erano mmici dé Francefuche quel' 
le terre,lequali pareua che ancora fofi'ero conferuate da' nimici Heffi, foffero 
crudelmente faccheggiate dagli Spagnuoli amici d'incerta fede,i quali ricuft 
uano dipafi'are il Tò, in queiìo mei^ il Tramoglia, él Triuulcio giunti a 
T^ouara, nellaqual città fi riparaua Masfimiliano con diece infegne diß^" 
teria,& con granprouijione d artiglierie,cominciarono à battere le murati, 
certo con lieto augurio,perciò che à quella città, i fapradetti due Capitant -
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^nàeciamìiniinTÌ fnicordauano d'auer prefo Lodouico padre di Masfim^ 
^iano, confidato ft negli ñeffi aiuti degli sui^^m quahgliel tradirono, & ,, irad,mH» 
acquiSìato lo ñato di Milano quafi fen':^a ferita auer poño fine ad vnagraji 
iisfima guerra. Et già tutte le cofe fuccedeuano projpere a' Francefi, & 
allo Sfor:^a non rimaneua altra I]wran7:a,fe non nella fede, &n€Üe mam de 
gli sui:^:^eri. Terciò che Sagramoro Vifconte aueua prefo Milano,ü Liuia-
^io era entrato in Cremona, gli Morni aueuano cacciato di Genoua t Ere-
gofi,gli spagnuoli compaa^ni pocoytiliaüaguerra fifermauanodi qua dal 

xTapa Leone,come nè £ quefiaparte,nè diqueUa,fen^a moñrar lami, 
aìiitaua filamente Mafiimiliano di danari-, & il campo de Francefi fitto 
^^esì grandiCapitaniabondaua di caualleriaÀ'artiglierie,d'aiuto de Tede-

della copia di tutte le cofi. Ma la Fortuna col fuo deftderio, prefia-
^me fihernì quefie tante f^eranxe de Francefi. Terciò che gli Sut^^en 
potendo appena fopportare nelianimo la vergogna antica, deliberarono dt 
^•^nic'Ure tutta la rnemoria di quel tradirnetito con vn atto d'inufitato va-
^^'^.fen-^^ punto affettareil foccorfi della lor natione , ilqual era apprefio 

^^ßJiaronQ à p^-^i U fhnteria, prefiero l'artiglierie, ruppero la caualleria, ^^^ 
T Jp^iiio ai ?/íe7¿ora acqnißarono vna incredibil vittoria. Vinto a- cefi, 

in quel modo i Francefi ; il Tefcara prefe la cura di rimettere in cafa 
^tauian Fregofo, perche ÍOSÌHÌ era marauigliofamente fauorito da Tapa 

r^one, era gì'andern ente defiderato da' Genouefi, i quali aueuano molto 
odio Giannes,poco dianx^ cacciato da gli Adorni, perciò ch'eglino ñi* 

^'^ua?io,che per conforto di lui da'fuoi fratelii huomini molto fanguinofifof 
Jf f^^tiddmvnte ñato anma'T^ìto Gierolamo dal Flifco, huomo nobilifjimo^ 
^^^ntre ch'egli vfciua del Senato,per che i Genouefi, ancor che tra loro fiano 
g''andemcntefiittiofi.erano vfiti contendere infieme del Triucipato non con 
"^^.^^fioni.ma con ciidl contefa * Perciò che Ottauiano Fregofo era illuñre per 

di guerra,per onefiisfimi cvfiumiy& aueua anco parentado col 
Jarchcfi di Tefiara per Vittoria fua moglie, la quale parimente sì come il 
^f^-'gofi era nata per madre della fimiglia di Monte Feltro de' signori d'Vr» 

f • Onde ben elf egli intendeffe dalle ¡pie,che gji Adorni aueßero di mol-
, che prouedejfero gente, che notabilmente foßero aiutaiidalC 

,ilqual'era 
reuaqud-

^^ . ^ - ^^ , _ di tutte le cofi pieniùfima di fatica, 
donore , Aueuafi da condur l'eßercito per le valli delia Scrinia {quefio 

^feao io,che anticamente foße il Rato; fiume impedito, & molto preapii o-
J^ » <^ per h rotti fianchi deiCApenninoper femieri fretti, tagliati. . 

j mon^ 
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Ì montanari CenoueftJjUomini crudeli & bellicofi,aueuano prefo ipasft del" 
le montagne, & ora à fronte, ora per fianco, & alle ¡halle fi mofirauano coti 
fubite correrie j talmente però che con terribil grido pareuanopiù tofto 

Ordiae dd Pe^ uentare,che afialire le fquadre -, perciò chél Tejcara auendo mefio degli cj}^ 
f(4r4. diti,& eletti foldati nella vanguarday& nella retroguardaj quali erano qu^ 

fi tutti archibugieri, e tolte in me%p le bagaglie, le quali erano pochisfimf t 
con tanta difiiplina guidaua l'ordinan':^a che non lafciaua pure vfiir d'ordir>t 
vn foldato,& comanda ua a caualli,che fcorrendo confiderafifero bene ognic^ 
fa, & gli rìferifi'ero tutto quello, che aueßero veduto, & ritornafi'ero fen^^ 
combattere fuor dipropofito. Terciò che i Genouefi caminando la notte p^^ 
lefirade da loro conojciute ,& accorciando la via, toflo che veniua giorno fi 
prefentauano, &fino al tramontar del Sole,alla prefen%a fpefie volte coni" 
batteuano da lungi,ma di rado d'apprefio, Perciò che à fchifiir facilmente 
quefìi perìcoli,vera digrar^de aiuto quella difiiplina ch'io ho detto,con feuC" 
rità, & quafi crudelmente offeruata dal Tefcara ; ilquale ogni delitto,ancor 
che minimo, grauemente puniua, Perciò che auenne perauentura,ilche nott 
mi par da tacere,che effendoglimenatoinanT^ivn foldato Spagnuvlo, ilquale 
era entrato in vna cafetta vicina non meno ingordamente, che arrogante^ 
mente per vittuaglia, ò per ßre ignobil preda, effo comandò che per gaiìi^P 

Seueritk del Tt tagliato vn'orecchio. Terche gridando lo Spagnuolo,& dicendo, che 
fc*ra ytrfi vn non era per fopportar quella vergogna, ma più tofto fodisßrla con la morte 
foldato Sfagno iflefi'a -, diffé il Tefcara : Facciafi quefla gratia â queflo foldato,che ha sì caro 

• l'onore,& cofi come che indarno s'afi-aticaffe, lo fece appiccare per la gola äd 
Girolamo A Et già pafiato il giogo era arriuato al decimo ponte,quando gfj^ 
dlntl "^otobon U^orni,ei Flifihi,ò mojfiper lofi>auento dell'eßercito,cheveniua,ò diffidatifi 
<2r ùntbMo ' de II'affettione dé cittadini, iquali tirauano i lor penfieri non alla paT^ia dc\ 
dal ?Ufco, tfco la ßttione, ma aUa falute publica,prefero vn partito pieno di equità & ̂ ^ 
U "^IfZTdfl ciuile y cioè,vfcir della città,per non mettere lefofian^e della Terra 
pef^ra, ^ in pericolo di gran calamità, s'eglino oflinatamente aueßero voluto far refi" 

flenT^ nella dubbiofa contefa dell'armi -, & di queflo configliofu autore Gie' 
rolamo Adorno,giouane eccellentiffmoper fingolar virtù d'animo. Et an* 
Cora Otobon dal Flifco,huomo di chiefa, ¿r Sinibaldo,i quali poco dianzi ̂ ^^^ 

Genoua prtfa ^^^^^ Vendicato la morte di Gierolamo lor fratello, auendo nel tumulto dell^^ 
dal Pefcara. Città preß,vccifo,e tagliato àpeT^T^ Ledouico,& Zaccaria fratelli Fregofiì 
ottauian Fre. comegiouani ripoßti, ç!irpiu tofloßttiofi per cagion priuata,chepublic^ 
wA ^Zu^ef^a ^^^ ifümarono, che fen^^a giuflo prefidio f o f f e da combatter con gli spagnt-^ 
^ja a ejca Frego fi. Et cofi firita la guerra fienosa ferita, 0 ttauian Fregofo P 
stipendio del rimeffo in cafa. coflui ottenne poi co' cittadini,& in Senato,che à nome 0' 

Tefcara, ftipendiofofi'ero pagati ottanta mila ducati d'oro al Pefcara, Et egli per nu^ 
fopod'ßkdifa ^^^ qualche dono Giannes Fregofo efclufo del Trincipato,lo mife algo^ 
uoua. uerno di Sauona con l'infegne di Todeflà . Voltatofipoi ad affediare la rocca. 
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l^quaie con Vartlglierie moleflaiia i namgU e lporto, doppo alcuni mefi teh-
perla ßme, & con fingolar grande^J^ d'animo in figno della ricuperata 

iibertà^U ruìnòfino affondamenti. Ma ilVefcara auendo accomodate le co ¡¡Za.^ 
fidi Genoua fecondo il defiderio deli'animo fuoyvoltò adietro l'effercito, & fe 
^j^^dò aiu guerra Venetiana. Già il Liuiano/l Baglione turbatiper la in-
fdicità de compagni Francefi, i quali vinti àj^ottara, fubito s'erano fuggiti 

trancia, de'fperate le cofe, abandonata Cremona, s'erano ritirati di là dal 
fij*me Oglio,e tentata per viaggio Verona, laquale valorofamente era difefa 
dj Tede fchi,erano andati nel contado di Tadoua, & di Treuigi. Terciò che 
di confentimento di tutta la Lega s'era deliberato di mantenere la guerra a* 
^enetiani,i quali mutata volontà,per le ingiurie riceuute feguitauano il no-
me di Francia odiato quafi da tutti iVrincipi dEuropa. Uueua poco dian-
^ Lodouico prefo à combattere il Papa,per compiacere ad alcuni ambitiofi, 
e torbidi Cardinali intimato il Concilio,&per pigliar fi poi C Imperio di tut-
^'^Italia^poi che aueffe oppreffó^e tolto viaVapa Gitdio, ilqualhuomo di ter 
libile ing€gno,&potente per grandisfimefor^e con ragion diuina,& fecola 
^eÀifendeua la libertà deÙa Chiefa. Ter quefie cagioni Tapa Leone fegui-
tando i diffegni di Giulio mandaua aiuto contra Venetiani, & era con tutti i 

con tutto l'animo congiunto col I{e di Spagna, con l'imperatore, 
con gli SuiT^ri, & con Urrigo B^e d'Inghilterra. Tutti quefli Principi in 

Medefmo tempo ßceuano guerra per mare, & per terra à yenetiani,& 
* francefi, lacerando con vna certa mortaipa^^a le ricche^ZP de' nobilisfi 
mi ^^gni,quando quelle armifen^a cagioni prefe da principij leggieri di di f^ 
cardie fi poteuano ò giuflamente deporre,ò.certo più gloriofawente riuofge-
Y contra' Turchi, perciò che perauentura allora la cafa de gli Otomani per 

delitto di Selim, ch'aueua morto il padre,e i fratelli, qua fi tutta fuelta fin 
J^lje radici, pareua che inuitaffe i I\e Crifliani ad vna bellisfima fopra tutte 

'^Itre occafioni di ßre la crociata^& datier certa vittoria. Effendo dunque 
^^P^^^^i il cardona,Trofpero Colonna,e l Pefcara,l'effercito fu menato nella 

^arca Triuigiana,auendo congiunte feco le ßnterie Tedefche, e i caualli del 
^pa. Doue il Tefcara per viaggio prefe à forza la terra di Tefchiera,laqua nf^ 

^^ ^ ^ll'vfcita dd Mincio fu'l lago di Garda. In queflo me^o il Liuiano ab-
I ^^donata Vicenza, fi flaua in Tadoua,il Baglione gnardaua Triuigi,& fo-

J'Zuerreggiaua co' cauai leggieri* ^lloncontro i nemici auendo ¡àccheg-
5 ato il contado di fertilità nobilisfima fcorreuano fin fülle mura di Padoua\ 
^ quefle fear amuccie à cauallo fpeffe volte riufciuano i Venetiani fuperiori^ 

fu prefo da Mercurio capitano degli Mbanefi Caruaiale nobile capitano MercNrioc4pu 
?^^uolo,ilquale à P^uenna aueua guidato la retroguarda. Ma veggen- u» de ¿a Alba 

J ^JMeTadoua ch'era molto forte, non fi poteua ßcilmente pigliare, nèi 
lic^'l^^^^^ ^ già appreffandofi l'autunno,ddiberarono di va-

^re ti Medoaco,ilquale oggi fi chiama la Brenta \fiimando,st come auenne 
Z poi 
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poi,chél Liuiano capitano animojby& con animo ardente & ardito defidero-
fi di combattere, fubito aurebbe menato fuora le genti in battaglia sì toño 
ch'egli auejfe veduto ardere le cafe, amma'^^are & predare i contadini, & 
menarne i befliami. Auendo dunque paßato la Brenta fiil ponte , i Tede-
fchi & gli Spagnuoli fparfi per lo co?itado, con barbara crudeltà fi diedero a 
ruinare ogni cofa. Arfero ipala-:^ edificati con fpefa reale in lunga pace 
da gentiluomini Venetiani, e tanto arditamente fen7¿alcun pericolo fiof 
fero inan':^, chél popolo Fenetiano dalle alte torri vedeua quei f iOibi-gf* 
Spagnuoli turbarono fin che furono fatij,ma i Tedefchi per terribilità d'ani' 
mo molto più crudeli,per tutto adoprarono fer ro & fuoco. spunta in ma-
re à Marghera vn'argine diftefo à guifa d'vna lingna, quiui furono menate 
l'artiglierie, &fca ricate tal che le palle di ferro lungo qrel tratto di mai e 
arriuarono fin dentro da V E N E T I A . l^^on fopportò quella vergogna il 
fortisfimo SENATO, & fubito firiffeal Liuiano,che ciò con grandisfiìi^f 
prieghi ottenne,che fubito menaßefuorl'cfj'ercito, che ßtto venire il Baglio 
ne da Treuigifigiutigeffe con lui, & procuraffe in ogni modo, fe gli vcniitf 
occafione di ßr bene i fatti fuoi, di vendicare con egual crudeltà le ingiif^ie 
riceuute da' barbari, il Limano poi ch'elbe auuta queña comeffione dalgi^*" 
ñisfimo SENATO, chiamato il parlamento confortò} foldati, che con a-
nimi forti andaffero feco contra i nemici carithi di preda, ferrati tra fia^'^i* 
& intricati in vie molto ßngofe & fdrucciolofe, & ßceßero pruoua degna 
delnome Italiano, nè lajciafièro andar feti/^ gafiigo gli itsf isfini barbari, 
i quali d'orribil crudeltà auan^auano le fere j perche al'S^rndo tutti il grido » 

promettendogli che l'aurebbono fegiiito con gli animi,& co corpi,alzò ^^ 
infegne y& con preñeo^ grande Je n'andò full'altra riua della Brenta^ con 
penfiero quando effi ritornajfero di non lafciargli paßltre il fiume, & auen-
dogli ferrati tra fiumißrli morir dißme,& con eßo loro fe ßcejferofor^f 
ér voleßero vfcire in fecuro, combattere à grandiffimo vantaggio. , Erano 
neireffercito del Liuiano da fettecento huomini d'arme,poco men di duo nùl^ 
cauai leggieri, fette mila fanti,&granprouifione d'artiglierie da campag;'^'^* 
Aggiungeuafi à quefio numero Sagramoro Fifconte, ilqual rotti i ì ranccfi 
à \ouara, efclufo di Pauia,auea menato nella Marca Triuigiana dajetteccn 
to foldati, benisfimo ad ordine di caualli & d'armi. Oltra di ciò era no i / 

QÌ9Hdn Vado i contadini,a" quali era ftato mandato il Sig.Giouan Taolo Manfionc^ 
M afijfi-oftt. huomo valorofiffimo in guerra, ilqual con ragione & configlio reggfße 

la difordinata moltitudine, & non lafciaß'e alcuna occafione d aßaltare i 
mici alle jpalle,quando eßo gli vedefSe ir/ipediti népitsfi ¿r né fiunà, ¿^ ̂ ^^^ 
pati in battaglia. Ordinando quefie cofe il Liuiano,gl'ImperialipoJéi O'P' 
ne à glincen4ij,& folò ne menarono lapiàprcciofa preda,& infierne -[fl'^t 
ti ritornarono alla, Brenta, doue il Liuiano s'era occupato fuUaltra riua de, 
fiume. Prop.oneuafi loro grandiffima difficultà di ßre il ponte mente 
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t»e«fe alla prhfen^a dé nemici,i qualipofle I artiglierie in buon luogo fmae 
ciauano molto a qüei, che cercauano di paßaredaU altra riua. Olimpi 

ridi dunque dajne%a notte fen^a ñrepito menando fuora le genti, &lajcia 
tofol„icauaileggieri,chefa^^^^^^ 
to hffercito foße prefente Je nandareno al guado difopra del fiume :& a-
uendo vccellm il Limano valicarono il fiume. Tutta la cauaUena rißreta 
in vno fquadrone nel luogo difopra fimife nelfiume^per romper con quell 0 -
ñacolo la furia del corrente -, & acciò che le fanterie chepaßauano trouaf-
fero la forza deli acqua pià piana,&pià baßo il guado. ^Aui il Tefcara 
lafciato il cauallo armato dinanzi alle prime ordinante confortando,^ am -
bofamente auei,che dubitauano inuitando,paßo daü altra riua, tal che pero 
l'acqua a,giungeua a foldati fin'aüe fpalle,& al petto. Ma poi che venne il 
gioL,&fcoptrfe la partita dé nimici,il Liuiano rotto il primo dißegno ,fe u UuUn.^ 
n'andò à pigliare i pLfifiretti de- monti vicini per liqualigl Imperiah aue^ ^¡¡^^^^ 
^ano folo vna via -fe voleuano per la dritta ritornare per la via di Vicenza 
àVerona. O u e f i o luogo è lungi da Viceni^a tre migUa,appreßo aqueüa 
-^iKche per m'albero grande,& ombrofo che vi è, fi chiama l'Olmo. 

il Lituano rotto il paßo,& confubita opera tirate le foße pianto l'artigie 
sì come qiiello,ch'era molto prattico deüe cofe deüa guerra & rtfvlu-

to,chiufe talmente il paßo, che non v'era alcuno tanto ignorante della guer-
^^.ilquale non riputaße,che i nimici farebbono ñati fa^KÌ rfe m ogni modo 
^•iit^ifi foßero sforzati di paßare',& fe pure piegato il viaggio auef erovo 
^mpaßarepergli afpà pa^fi delle montagne di Baßano ,paretm eh eglino 
fofkroquafifu^%itiy&perdutolebagaglie,comeviriti,& fpogliati della 
^or prima riputatione,perfeguendogli i contadini, er ano percorrere vna 
fortuna quafi pià dura, che fe foßero ñati rotti in battaglia. Già gl Impe-
''^^li erano minti alla viña dé nemici,& piantati i padiglioni s erano ferma 

tanto appreßo a' Venetiani,che vdiuano il rignare dé caualli de mmici,& 
^'firepitodel campo,& facilmente con ifpeffi colpi d'artiglierie dal bogo di 
hra erano falutati dal Liuiano. Mora in quell'ajprez^^ di cofeicaua-
^'incorreuano a luoghi pià basfi, ò a'tronchi grandi de gli alberi da co-
Pñrfi^e i pedoni s'abbaßauano col corpo per terra ,per ifchifare le pal-
^e,che glivolauano fopra il capo-, quafi tutti i fantaccim fi perdeuano dt 
^ntom ; (¿r afpettauano in ogni modo crudel fine. Ma venendo la notte, 

bando fi fpenfero tutti i fuochi nel campo,acciò che inimici nella 
^fif*risfima notte non vedeßero cofa certa doue poteßero driz:^are l'artiglie 

Era entrato negli animi dé foldati vn certo infolito fpauento per vna 
'»o» punto vana paura,& fopra tutto ricercauano il eonfiglio del Signor 
T^o^ero, & l'opera del Pefcara -, quafi che quel folo, ilquale facendo loro 
intendere che fi marciaße , aueua biafimato quei pericoli, con falutare 
pruden';;a foße per vincere quelle dilficultd, che loro fop ra ñauano ; & 
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quefli che le'fpreZj(auaJ aueffe à fuperare con felice ardimento. Terciò che'l 
Signor Trojero,ancor chel nome del gouerno foße appreffo il Cardona, pef 
l onor deU*età,& per ma certa antica vfan's^a era da più che gh altri, hßen 
do dunque ricorfi à lui tutti i Capitani, fece deporre i carri,e tutta la preda, 
& bruciarla, ßcendo lor teñimonio,che il dì feguente aurebbono auuto ono* 
ratarittoria, fe tornando efß adietro il Liuiano gli aueße feguitato, con 
animo fiettolofo & ardente, sì com'egli era vfato di ßre nell'alt re guerre » 
¡¡fingendo & procurando fi foß'e meffo al pericolofo giuoco delia battaglia • 
Ma il Tefcara quando s'ardeano le bagaglie con parlar sì fuperh parue chc 
vittdperaße il configlio di quell'atto sì come vergognofo -, ch'ebbe à dire, che i 
faldati non erano punto tali,che ñimaffero,che vnapreda,ancor che digran-
diffimo valore fi doueffe preporre all'onore,& alla vera lode -, perche la vi^^ 
tu dt tutti loro era tale ^ che facilmente pareua, ch'effi poteßero 
& vincere due volte maggiore eßercito de' nimici i & con queñe animofe pa 
role,quafi ch'egli preuedeße il felice fucceffo della battaglia à venire, empie" 
ita gli animi di tutti i foldati nonpure di certa f^eranT^a di falute, ma d'allc" 

di vittoria. Doppo quella notte venne giorno con vna nebbia molto 
großa, sì come quafi fempre accade in luoghi basfi & acquofi j con aere cofi 
folto,che quando gl'Imperiali moffigli alloggiamenti,& riuolte lefquadre in 
ordinan^;^ ritornauano alla ñrada di Baßano,il Liuiano ciò non potè vedere 
dalla collina difopra, nèprefentire cofa alcuna della lor partita per li caualli 
mandati fino dprincipij de nimici, Aueua eglißtto vna rifolutione dignan 
prudenT^a nel fecreto dell'animo fuo, di non voler prouocare i ninàci fe \tioti 
con vantaggioyperch'egli temeua grandemente ißnti Spagnuolifoldati veC" 
chi, e i Tedefchi, i quali erano vfati combattere in battaglione molto ferrato, 
a'quali gl Italiani erano inferiori didifciplina & di fr^^^e-,benche cgliinpf* 
blico con parole fuperbe vantandofipareße che gli fpre'^aßCiper piti infiant 
mare gli animi de'fuoi. Terciò ch'egli era fatto più accorto & più confideTa 
to dife ñeffo,auendo riceuuto di molte ferite -, quando più volte infelicernett 

te fece pruoua di fe medefimo. Perche la fortuna fopra ogni altra diuintta 
nella gtierra, fi vede che notabilmente cañiga l'empito & la temerità fen^ 
confideratione. Ma la prüden':^ minore del deñino in quel giorno non ciT" 
condò punto di ragione l'animo del Liuiano. Perciò ch'egli di fua natura re* 
pentino per volontà di DIO , tolto giù del fuo antico propofito,contra quch 
ch'egli aueua deliberato, fe ne venne à battaglia, Marciauanogl'Imperia* 
li in due fquadre,il Cardona andaua inanT^, il Signor Trofpero era nella re* 
troguarda,doue fi aueua da combattere,ragionando a'foldati, (S'affettando 
l'ordinan7^',ma ilTefcaraprojfimo a' nimici &al pericolo era nella van* 
guarda con la fanteria spagnuola,e Tedefca,ritirando fi con t ani'or dine, che 
con poca riuolta, l'arme, e i volti de foldati ,fen:¡^a punto guañar Vordinan* 

, era toño per volgere contro a'nimici, fe lo prouocauano . 
mandato 
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mandato inanTif Lmano co* cauai leggtm& con due artiglierie picciole 
Bernardino Antignola figliuolo di vna fua Jorella, giouane anifnofi.ilquak 

uditola nipote 
trauagliando gli vltimi, & ¡piando lor viaggio gli perfeguitafie. Tercio del uuian», 
che ñruggendofi à poco a poco la nebbia, & effendo affai chiara per tutto la 
yiña.fi diceua che gl'Imperiali ritornauano adietro ; nè perciò punto fi 
moueua il Liuiano a voler leuare le genti dello ñretto & del forte per me-
narle nel piano \ parendogli chél nimico, ilquale vfciua del fecuro per luo-
ghi afpri f o f f e da ritardare non con giuña battaglia, ma con ifcaramuccie ̂  
accio che ñamo dalla ßme. dalla fatica, & dalle vigilie, foffe poi ¡pento af-
fitto dalla moltitudine de' contadini, che gli erano d'intorno. Aia Bernar-
dino Antignola auendo troppo furiofamente dato nella retroguarda,attac-
fò vna gran battaglia co caualli Tedefchi j neilaquale ributtato,auendo ab" 
bandonate l'artiglierie, chiamato in foccorjò dell'altre bande di caualli, rin- redefchi rotti 
fie fiato l'afialto, & racqniñato l artiglierie, cacciò & ruppe di tal modo i d<tW hntigmU 
Tedefchiychél signorTroffero fece fermare la caualleria & darefirada per 

le bande a'Tedefchi eh'eranopoñi in f(4ga,accio ch'eglino con maggior 
tumulto non metteffero fotto fopra tutta l'ordinanza : él Marchefe di Tefca-
ra congranpronte':^a d!animo drittal'ordinan'^^fpinfe ba finteria contra 
f nimici. £ra apprefiò il Liuiano Troueditor dé Venetiani Ai. Andrea Lo- M. Knirea L®. 
bedano ,huorno terribile, nè meno defiderofo di vendetta, che di gloria -, ma 
non troppo ejperto nelle cofe della guerra. Coñiú venendo tuttauia buone ^^^ ^ 
nuoue di quei,eh'erano fcorfi inanti, andando al padiglione del Generale, sì 
eome quello, ch'era grandemente commoßo da' poßenti affetti di dolore ¿r 
^^iperanxa,glidiße. Che fiate voi à perder tempo.ò Capuano,inimicifug 
Zono \ noi ci lafciamo vfcir di mano vna certa^ & onorata vittoria : qtéefio ja 
^àpiìi toflo tradimento, che viltà ,fe voi pili indugine -, & quefla opinione 
non fi potrà leuare, fe voi fubito non fate dare nelle trombe,^ con tutto l'e¡-
ßrcito non per feguitate i nimici,i quali fuggono, ^ fono pofli in rotta, A 
V^elle parole il Liuiano ò ingannato dalla faifa fembian^a de lla vittoria ap-
Parecchiata,et per queño facilmente ritornato alla natura del fuo animo ar 
flito, ò com'egli ebbe poi à dire, temendo il giudicio del S E N A T O eßendo 
già quafi come apparecchiata la fcufa, s'egli non faceua giornata -, vbidiamo 
fliße,all'onor noflro, & al Troueditore, acciò che contra ragione come trop-
po fauio,non abbiamo à rouinareper le ballotte de gli huomini ignoranti, & 
^ofi menò fuora l'eßercito,& fatto tre fquadronifrettolofo & brauo andò a 
tronare i nimici. Era da man finiflra il S, Antonio Pio,dalla deflra il Baglio-
ne col Critica quali fecondo ilprimo configlio era data la cura di perfeguita-
re & moleflare i nimici dall'vno & l'altro fianco. il Liuiano per vna via 
^^rga dritta à linea con alberi di quà,& di là piantati¡pinfe inanti vna ban-
da d'uomini d'arme di tutti i pili nobili,auendo con egual fronte mofio di quà, 
^ di là la fanteria. Combattè la caualleria Venetiana gagliardisfmamete Z iij fojie-
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foHenendöla coH egual coñan^d glltnperialìy fra*quali età inanzi à gU al*^. 

Troilo Sauello» tri il S.Troilo Sauello, ma la ßnteria Venetiana appena potè foñenere la 
prima furia degli Spagnuoli, e Tedefchi, talché vituperofamente gittate le 
picche prima, che arriuaffero i nimici fi mifero in fuga . Fatto il principio-, 
dello fpauento & della fuga dalle fanterie del Baglione, lequali erano della 
valle di Lamone quafi tutte vituperofamente voltarono le fpalle, benche i. 
Capitani huomini di gran valore fpauentaìido & riprendendoli,che non fi fa' 
ceffero tanto difonore,fi sforma ffero di fermar coloro,ch'erano volti in fuga, 
& con incredibil coñan^a combatteffero nella prima battaglia, Erano 

Capitani yalo fra queñi .Alfonfo Muto Tifano,Bernardino da Le^z^,Serafino da cagli,& 
refi de'venetia Battifia Dotto TadouanoJquali affaltandogli& fpingendogUil Tefcara con^ 
»I moru, vna ¡quadra difortisfimi fildati,laquale fiielta da tutte le compagnie ancua 

prefo feco come inguardia della fua perfona,tutti furono ammazzati. Qua 
do il Tefcara contra coñoro,i quali gagliardamente ßceuano teña,inanzi d 
gli altri fmontato da cauallo,& dato di mano ad vna picca combatteua, yol^ 
gendofiadietro,abbiate cura,diff'e,ò foldMÌ,cyentrando io nella ¿attaglia, •& 
J'e vorrà la forte onoratamente morendo, voi non mi lafciate calpeñarepiPt 
tofto dappiedi de nimici,che da* voñ ri. Q^àui i foldati animofamente gri' 
darono,ch'egli andaffe inan^idi buon'anirno. Ver ciò ci/eglino erano per ac^ 
quiñar lode vbidendo à lui come Capitano, ò come foldato, ßcendo il debito,, 
loro,lSlè il fucceffo ingannò le loro fcambieuoli fperan^e peràòdje con quel-
l'affatto inemicifleffi confeßauano,ch'egli era nato il principio della vera vit 
toria, B^tta la ßnteria gli Spagnuoli e i Tedcfchi uau vna & l'altra parte 
affaltarono & ruppero la caualleria, laquale valore]an?ente combatteua. 
Furetto ancora & prefo il Baglione fcorfo imprudcmewcnte invn campo 
paludofo, mentre che per accorciare la ftrada cercaua darriuare il Liuiano, 
che fuggiua correndo. il Sig' .Antonio Tio anch'egli difordìnato tutta la fua 
fquadra & per cieca paura meffafi in fuga, doue onoratamente poteua mon 
re, fuggendo mentre chepaffauail Bacchiglione, che gli antichi chiatnarcno 

Morte del Sig. Togifòne,aggrauato dalpefo dell'armi affogò vergogno famente. Ma i Signo 
Antonio 
rai 
faU 
WÍ.//Í, de cauaiii morirono in battagl — - r . r .a. I v <>v » » » U f irJ. . t^d. ! V^HK, t^ x^ l / l t v » . - ' - -

infelice autcrre di ßre la giornata, mentre che prometteua gran quantità di 
denari à gli spagnuoli, che quà & là lo tirauano, fu fcannato da vn difir" 
mato faclomanno. Ma M- Andrea Griti fuggito dal tumulto fopra vn ca^.-
uallo corridore, fu tirato su per lo muroda Vicentini, nonpotendofi apru'e 
fe non con gran fatica la faracinefca della porta, ch'era mandata à baffo. H 
Liuiano ejfendo le cofe in ruina sfor zato fi indarno di ripa.rare la batia^J'^-* 
valicato il jRevone dolendofi fpeffe volte che DIO foße nimico al noìfic 
liano, corfe à Tadoua, Ma quelli, cìje fuggendo giunfero al BacchigH^'^^^ 

ir/jpcdit'^ 
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impedito dd guado &dklleWmelma non però troppo gonfio dácqua, ò affo 
garono nel fumerò nell'indugio di voler pajjare oltra,mentre che auifiiti dal-
l*altrui pencolo cercauano i guadi più baffi,per fegjuendogli i nimici moriro-
no . Venetiani fur morti da fette mila, con poco danno degl'Imperiali^ 
imperò che vi furono a mma^^ti folamente due huomini notabili della ban-
da del Signor Trojpero colonna j cioè,Eberardo corneo da Terugia Alfiere, 
& Camillo Mas fimo Romano, huomo d'arme, giouane di rara a^ettatione: tkomano 
perciò che nejfun altro effercitò giamaicothbattè con piti vituperofi) fine al-' rtaUmmi, 
fetànoftra, nèfu vìnto con minor danno del vincitore nimico -, tal chel Mar 
chefe divefcara nell'allegre':^'^ di quella vittoria biafimando la viltà de' 
nimici foldati,publicamente diceua,che gli doleua asfàiffimo, che da' maggio 
W fuoi foffe ñato inferto nelpaefe d'Italia, la qttale produceuà foldati cofi da 
poco : Ter laqual parola & allora & dapoi s acquiñó fegreto odio appref-
fo Italiani ; Terciò che Don Ferrando altrimenti di quello, che foleua Don 
Alfonfo fido padre, ilquale del ttitto atieua in odio gl ingegni de gli spagnuo 
li,Ipre's^i^atigl'Italiani co'quali fkñidito il parlar della patria, non fhuella-
^^a maijfe non Spagnuolo, era vfato folo amoreùolfffimaménte fauorire gli 
spagnuoli, & dar loro gli onori,le paghegroffe, & le condotterò perche egli 
giudicaffe, che la loro fingolare & felice virtù merita f f e ogni premio ,ò per-
che gli paretia di volere acquiñar fi con liberalità & con amoreuole's^i per 
"Ornici coloro^per me'xo de'quali era per acquiflarfi chiarisfimo nome in 
¿fierra, Acqitiflata che fu la vittorìa,inàl'xò à maggior grado,accrefciutogli 
ftlpendioiquèlli,ch'abbiam detto,eh'erano flati fi etti di tutte lè co mpagnie, fe 
condo che ciafcuno nella prima battaglia s'era valorofam.ente portato, 
fra gli altri fece capitano d'vna compagnie di foldati vecchi, Giouanni Man-
ciò,ilquale fempre gli era flato à lato,& molto valoro fami nte auea combat-
l^to àgli altri fubito diede per cagion d'onore ò di premio, ò compagnie, ò 
^^figne-i & finalménte diede à tutti donimiUfari,& corte fie di perpetue pro 
^^^fioni^ Etutteqtiell'e cofe fecondò ch'egli auea con fingolar giudicio ordina-
^Oyfiirono approt4ah dal Re Ferrando : perteflimor.io di ciò ancora oggi 
.^^.libri de' teforieri fono elegantemente notati i nomi di quei foldati, i quali 
M fìitto d'arme di Vicen":^ , combattendo nella vanguarda col lor mirabil 
ytlore acquiflarono la vittoria : doue nel luogo di coloro,che fon morti, altri 
i^cceffori, fecondo il merito loro4urando ancor la memoria di quello illuñre 
P^cntiù per giudicio de capitanifonà riportati. Fra prigioni fu ritrouato Oto ^f^y^r^^,^ 
Vifconte, Luogotenente delle bande dé fratello sagr amoro, Ccfiui l'anno ^ 

infierne con Aflorre fuo fratello giouane ardito,& inquieto, aue-
^a infolentemente in vna quiftione di notte affalito la' famiglia di Don Fer-
'^ando in Milano dinanT^ alle cafe de'Triuulci-, nelqual tumulto mentre 
ch'efio Tefcara corfe ad acquetare il romore, riceuè vna ferita nella teña, pefcara ferito. 
^ I Vomarrp capitano di caualli,huomo illuftre, vi fu morto. Ter laqual cofa Powantmort'o^ 

Z iiq volendo 
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yolendo il Mando,ilqiMle era già Bato alfiere del Tomarro, moffo da giuño 
dolore^ammaT^are coñui,col fuo {angue fare la vendetta del Tomarro, 
il Tefcara incontanente vi fi oppofe si, ch'egli non commiße quella difoneña 
fceleraggine,conferuando con fingolare grande^^^a d'animo non folo vn huo-
mo nirniciffimo,ilquale meritamente fi deQ>eraua della vita, ma in quella ca-
lamità ancora facendogli onorati doni ; doue moñró chiaramente che i fi" ut-
ti della clemenza appreßo huomo d'animo grandey& bramofo di vero onore 
fen^a dubbio gli pareua più dolci d'ogni vendetta ancora che prefa con ragio 
ne. Doppo tanta vittoria gl'Imperiali perciò che il verno s'appreßaua, ne 
Tadoua,ò Treuigi con poco apparato & con mediocre eßercito ßcilmente fi 
poteua prendere, fe n'andarono alle flange à Eñe, & circa lUdige,doue 
erano molte terre piene di tutte le cofe, molto à propoftto per mantenere lef 

il Umano ri. fercito. L'anno feguente il Liuiano a primi fegni della primaueraßqualper 
nuoua Veiferci. lo Senato Venetiano inuitto in tutte le calamità, aueua già rifatto l'efìerci-

* to,fe n'andò nel Friuli con le fue genti ejpedtte, perciò che gl Imperiali,i qua 
li abitano fopra falpi del Friuli, e i monti della Carnia, fendo lor Capitano 
Criñoforo Francapane,ruinauano quel paefe con le correrie, aueuano prefo 
molte terre,&con coñume veramente barbaroguerreggiauano con vccifio 

Tician Tedefco ni & Con incendi. Era in Tordonone con vna banda di caualli R¿cian Tede-
fmio & prefo jco, perche il Liuiano mandato innanzi Malatefla baglione figliuolo del òig* 
BarUoliT^"* '^^^^oMquale fcorreffe su leporte,ßcilmente lo trafìe fuori, Ma-

latefla con lui,& ferito lo gettò da cauallo & lo prefi, gli alt rifurono rotti • 
Souragiunfe il Liuiano, & piantato fubito l'artiglierie aUe mura ,.in due dì 

il limano fr? P'^^fi terra & la rocca. Quindi poi dato poco ripofo a foldati, pafiato il 
àe fordtootte. Tagliamcnto con gran prefle-^a fe n'andò ad Ofof cañello del Signor Gier o 

lamo Sauorgnano,ilquale con for^egrandi era combattuto dalErancapane, 
]/ Liuiano rom ^¡^YottoilErancapane, & riceuuta vna fer tta ,& perduto l artiglierie, & 
ft il ^rancapa gran parte delle genti fe ne fuggi all'alpi di fopra. Douoil Liuiano efiendogli 
" rV^ rr^' MVf wi'w/e/^ccÉ-jfJf queñe cofe»rendendofigli volontariamente ipopoUrico-
ojof caßtuo. la prouincia per ß fedele a Venetiani. Mentre eh'é ßceua quefle cofe ^ 

lUntignuola era flato lafciato da lui con trecento caualli,ilquale foße alp^e^ 
fidio del contado di Tadoua,& di Vicen^a,acciò che egli non fofie coflreito ri 
ceuer qualche danno alle ¡palle, & egli onoratamente difendeua tutto quel 
paefe daUe correrie de gli Spagnuoli, maffimamente auendo abbracciato 
tre terre -, cioè,Cittadelia,safiano, & Maroñica ; con queño modo,che fen-
%a auer punto diuiiò le bande, er caualcando or a per vna, & or per l'altra 
firada,digiorno fiorreua ilpaefe, & la notteailoggiaua in vna di quelle tre 
terre,doue con queña diligenza , & con fubite cor rerie jpauentaua gli Spa-
gnuoli sì , che eglino con manco numero, & con minor ficure^j^t rubauano 
nelle ville vicine. Il Pefcara fempre intento con gli occhi, & con l'animo à 
queflo difiegno,permealo dhuomini fofficienti&hen premiati fpiaua dili-

gente^ 



gcntementé le firadeja prattica,& tutti i mouimenti di Ud^acciò che egli po 
teffe acquislare occafione degna d'atto onorato ; con laquale il danno nuoua-
tnente riceuuto à Vordonone & Ofi)fo pareggiata la rotta fi rendeße al Li-
viano,ilquale troppo di ciò fi vantaua. Perche vigilando egliyla fortuna non 
gli mancò punto : perciò che auendo il Tefcara intefo che l'Antignuolaßqua 
le fecondo il fuo coHume fcorreua il paefe, di notte era per alloggiare in Cit-
tadella , deliberò d'afialtarlo la notte. Terche fenv^ indugio participâto il 
fuo dißegno col Cardona,& ciò approuando efiò^menò alcune compagnie fcel 
te fuor de gli alloggiamenti,& caminando la notte, non p enfiando di ciò nulla 
' nimici giunfe à cittadella ,feguendolo il Car dona, acciò che egli gli poteße 

foccorfi . Aueua feco il Tefcara d'intorno â trecento caualli,i quali aue- Jf, 
iiano portato in groppa con eßo loro altrettanti archibugieri. contra coiìo 
ro ftibito vfcì fuora l'Antignuola huom forte & valorofo j attaccatofi dal-
I Pna (¿r l'altra parte la battaglia confor7^,& con gran tumulto. Combat-
tendo inan':^i à gli altri il Tefcara gli fu morto il cauallo eßo fmontò à -
piedi,?^ prefo in mano vna picca,aiutandolo grandemente gli archibugieri, 
ributtò i nimici dentro dalla porta. In queflo me7^ fouragiunfero Cartiglie 
rie ei)- l'altra finteria, & con eße fi battè il muro & la porta-, non però pun 
to fi perdè d'animo lAntignuola, ma fortemente in quelpericolofo luogo fi 
^fefe. Doue vna & due volte valorofamente ributtò gli spagnuoli ch'en-
trauano y fi'a quali fu morto Ferrando per fopranome il Moro, Capitano di 
Gioito valore. Ma il Pefcara dapoi che in quel luogo vide di non fir nulla, co 
^^ndò.checon terribil battaglia & grande aßalto,tratteneß'ero i nimici do-
^eil muro rotto dall'artiglierie dimoflraua l'entrata j & egli poi portato le 
fiala dall'altra parte della terra attaccò vn nuouo aßalto ; i joldati con ani-

grande jalironosàle fiale y & egli con terribile ardire faltò fu'l muro 
doppo il primo alfiere. Erano di dentro tanto alte le mura, quanto quafi fi 
^¡eendeuacon le fiale di fuora. Mentre che tutti jìauano âguardare,il Te-
J^ra che aiutaua'quei che faliuan&y fu ferito in vn ginocchio d'vna punta di 
Jpada'^l^Qmcro alfiere huomo di grande ardimento, non dubitò punto difal-
^r giù nella terra \.perche auendofi egli rotto le gambe per cofi gran falto^ 
^antio gliandò dietro -,gli altri fmontaii giti per le piahe entrarono neüa 
terra -, doue allora fpauentati & rotti i nimici,& ferito et prefo l'Antignuo Vefi4ra ferita, 
^^f^ jkccheggiata quella terra piena di molti caHalli,& d'vngroffo bottino cìttadeUa pre* 

tutte le cofe. Condotta-dunque cofi tv§ìo,&sì fe licerne nte d fine vna im-
P^'efiùdi tanta irnportan^:t,il Tefcara n'acquiHò per ciò grande onore, & no CantignuoU 
n^e dipeifcito giitdicio,^- d'ardir militare. Co' quali due foccorfi di natura prigione, 
^doratamente fi mantiene Ìautorità d'vn perfetto Capitano. tt non molto of^ man 
^^poihßercito fi fparfi per lo contado diTadoua ,faccheggiando majfima- rtud'yn c^pi 
^ente^ gnaiìando le poffeffioni da piacere, lequali effi non aueuano tocco tanaio. 

^ella guerra pajfata. ¿uella ruina del paefe leuò il Liuiano dall'imprefa, il 
' ^ quale 
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quale diffegnaua di combattere Gr adi fca. Coñui meffo infierne l'eßercito fi 
accampò invn luogo opportuno alle BrenteUe appreffo Padoua j magi im' 
periali diuife le genti fra loro, & fe n andarono nelle terre piene di vittoria' 
glia. JlTefcara fi fermò con la ßnteria à Lendenara, cofi bene affettato & 
forte,che teneua ancora con prefidio che v*aueua poño la Baftia. Quafi tut' 

Careta Manrt ^^ ̂ ^ fi*'^^^enata da Garda Manrico àì{guigo\ ma il 
^arcta anrt ^^^^^^^ ^ S.Vrojpero,^ tutd i Tedefchi fe n'erano iti à Verona.per con-

fultare d'intorno alla guerra con gli .Ambafciatori deli^ Imperatore. In que* 
\l Limano pro ño me%o il Liuiano di cui non era allora Capitano piuvigilante ne più pron^ 
10 yigilaie. to,dì & nottc intento con gran cura in tutte l occafiòni della guerra,deliberò • 

d'aßaltare la caualleria Spagnuola j perciò che era ß>cffo auifato che gli Spa 
gnuoli con gran fecurtà <¿r licenza fi portauano con quei di Rouigo, & ninna 
altra cofa temeuano manco che la venuta de nimici,i quali tante volte erano 
ñati rotti da loro fen^a ferita. Vfcito dunquedi notte chetamente de gli al-' 
loggiamenti, mandò inan^i Malateña co' cauai leggeri ; comandogli che to-^ 
Bo riteneffè tutti coloro che egli aueffe viñoper la ñrada ò ne' campiyatcio 
che i nimid non aue ffero auifo alcuno della venuta di lui. Era perauentura 
in quel giorno il mercato à l\ouigo ; per queño Malateña con felice ardire 
entrò fèmlo le porte aperte & ¡prezzate ; quiui attaccato fi la battaglia con 
gli spagnuoli eh'erano difarmati,& folo fi difendeuano coìde cappe auuolte 

11 Liuiano pre br^mo. Giunfero appreßo gli huomini d'arme & le ßnterie , per la cui 
dt Koht^o. venuta tutti gli Spagnuoli furono prefi infieme con Garda loro Capitano. 

.Auendo il Liuiano felicemente condotto cofi grande imprefa, penfando di po-
tere con la medefima preñez^ dare la ñretta al Pefcara à Lendenara, fi 
egli giimgeua prima che gli arriuaffe la nuoua del cafo ^glivoltò contra ica' 
ualli. Ma il Tefcara,ilquale era vfato di non filmare fouerchie alcune guar^ 
die ò fentinelle,ancora che il nimico f o f f e quieto ò lontano,^ pure allora di-
ceua che era molto da guardar fi dal Liuiano Capitano valorofo & accorto t 
ßdlmente foñenne & ributtò i nimici, auendo mandato Giouanni Mando 
con vna compagnia & due pe^^ d'artiglieria da campo, ilquale ¡piegato l'ift 
Jègne in me%p della via militare, & fcaricate l'artiglierie contra i Venetia^ 
ni che trafcorreuano, aueua ßtto moñra d'vno eßerdto apparecchiato & 
inñrutto. Et cofi il Liuiano, auendo indarno tentato il Tefcara, contento d 
vna vittoria fi ritornò à gli alloggiamenti. Queña imprefa felice non me* 
no per coTifiglio, che per fucceßo, reñitui il nome & la dignità al Liuiano y 
& riempiòt eßerdto fuo di più di mille bei caualli, & d'ogni forte preda 
& d'armi. Ma il Tefcara per non tenere lungo tempo la ßnteria jpogli^" 
ta in tutto d'ogni prefidio di caualli in queñi luoghi opportuni a gli agua-

, .. tiicon vna ordinami quadra toño fe ne andò a Verona. In quel tempo il 
signor men^p da Ceri,ilquale vfcendo di notte di Crema, poñoui dentro fuO' 
€0 aueua arfo gli alloggiamenti dd Signor Siluio Sauello ^ cacciatone 
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gli spagnuoli occupò Bergamo. Perlequai cagioniil Carlona & Profpem J-f-J 
colarono con vna parte deli effercitò à Bergamo^per opprimere qutui ti ̂ ig. f ^^ ^ 
Ken:^oJlquale fortificaua le mura,taglieggiaua i cittadini, & ñruggendo le, 
campagne apparecchiaua l'artiglierie. Era già il S.P^en^iO ridotto ali ejUe-, 
mo hifogno^&fcaricatoui le artiglierie il muro era aperto,e i ripari talmen-
te rotti,che poco vi mancaua che la città non rimane ffe prefa. Ma il S.Tio-
¡pero,Hquale non saUegraua punto della ruina della citta, nè delia morte ae 
fildati,&giudicaua che la guerra s'aueffe à fare in modo,che poi leuato i ni-
mici s'aueffe à godere lietiffima pace,perdonò à Bergamajchi &al S . ^ p , 

no auifato della partita dd Cardona & dd S^Proj^ero aueua moffo gli allog jp 
giarnentiverfo Verona,& à man ftniftra à Legnagoponte deWAdige, si che ¿^„^ri. • 
al Pefcara pareua che ̂ li fle ffe ¡opra intento in vna occafione fola di oppri-
mere la fkntaria. Ma itTcßara menato feco l Alarcene co caualli e^ vjato 
con tutte le fanterie di Verona, fe nandò à Monfelice -, con penfiero di efilu-
dere Ñor di Vadoua,&de gli alloggiamenti vecchi il Liuiano,t quale con L ej 
[eretto nimico oltra l'Adige, In queño me^o il Limano auen 
do intefo per lettere ä molti, chen s.ilen-^operdm Bergamon era fiato cac 
^iato,^ che poi il Cardona & il S.Troffero Colonna ne veniuano per lo con 
iado di Mantoua j co« incredibil configlio mutò il diffegno elf egli auea fatto 
della merra.aueudo veramente fchernito il Tefcara, ilquale fi auea creduto 
di toicrlo opprimere fendo ferrato tra* fiumi,ò di fogliarlo in ogm modo del 
l'midierie perciò che auendo poflo l'artiglierie in naue, & gran parte de 
foldati per terra ferma & per inufitate paludi à Capo d^argere afecoda del-
lUdi/efe ne ritffà nelÌAdriatico,vfcendoeglip.erò in qtiella no^ 
Ha^one facilmente fi ^li poteua ßre non mediocre danno, fe l CorheraSpa 
gnuolo Capitano di caualli, come il Tefcara moßo da molto fottìi congtettu-
^^ gli aueua comandato, aueffe toño prefo vn luogo comodfmo nella riua 
del fiume. Perche non molto dapbi,acciò che il delitto dt negligentia o di vil-

foffe punito per dare eßempio à gli altri con pena fe non crudele almeno 
i^uslre, fece vn carico al Corbera,& cofi gii tolfe la banda de catmlli.Men 

che fi ßceuano quefie cofe nella Marca Triuigiana, Lodouico B^ di Fran-
cia accomodato lelf e con Arrigo Re d'Inghilterra, &pre a per moghef^ 
forella^mentrechevecchio difordinatamente attendeua f e nuoue no^^e, 
^orì confidato da vna febricina ; & fiéito Francefco fuo genero giouane - - ^ ^^^^ 
d'età fiorita , & di grande animo prefe la corona. Coñui deftderojo cit ^^ ^^ ¿^^¿^ 
gloria, & di zuerra confortandolo moltoilTriuultio,&rnoñrandogli Ü uuo fauore. 
Mito camino aUalpi dd monte di Cineura, paffato in Italia con mcredi- ^TW.-« 
^ilpreñe77a,inzannó gli Sui'^Tieri, i qtf ali indarno aueuano prefoigio-ftitm _ • . iV» a lt- -1 • rí\i/\víYiA ^ nuaii r.ñn tUttA o gf^ì, e i paffidellAlpi, & prefe ilsignor Troff ero Colonna, quafi con tutta 
^^ caualleria. Erario venute in ainto a' SforT^efchi le fanterie SuiKK.^re infu . 

pera bill 

preti 
de Proßiero Cö 
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perahili per la lor difciplina ,&natural fiereza ,fe di piu f o f f e ñato in loro 
ilconfinfo degtanimiyperciòche molti di loro ò meßt di lor propria naturalo 
corrotida denari del [\e,fiiuoriuano talmente Franceft.che i Capitani di tre 
cantoni apertamente ricufauano, di volere combattere in battaglia contra il 
F^. Ter leqUai cagioni auueniuapoi, cbeH Car donarci Tefcara i quali aue-
uano menato tutto l eßercito nel contado di Tiacen^^a, dubitauano dipaßare 
il Tò. Terciò che qual maggiorepaT^^ia era,come chiaramente diceua il Te 
fiara,chefegnitare l'incerte volunta d'vna infedele, & meza corrotta natio-

• nei* & mettere in eñremo pericolo tutto l'effercito,& finalmente tutto il B^ 
gno di V^poìiyfe con quelprecipitoß eonfiglio fi fofie riceuuta qualche rot-

LtrttfZodiiAt ta da'nimici tanto vicini^ era anco in Tiacen^a il Duca Lorenzo dé Medici 
àtei, con l'eßercito del Tapa, & dé fiorentini, inclinate alla parte Francefe ,per. 

certi amici fuoi, che ve lo ffingeuano, & mo/sfimamenie i comefi'ari Fioren-
tini,benche MGoro Gouernatore di Piacenza,huomo fingolare per fede', & 
per eiperienza,lo confortaffe molto a ch'era piu uneño,e^ più onoìe fuo. Jtt 
queño modo mentre che fletterò d perdere tempo, & fatto il ponte fui TÒ, 
con vergognofa,& brutta contefa contendeuano infieme,chi di loro doueua ef 
fere ilprimo àpaffare ilfiume,contra quel che comandala Tapa Leone ,fi la 
fidarono vfcire di mano vna belliffima occafione \ perciò che gli Sui-^zf^i huo 
minicorraggiofi,& piu toño arditi che ualorofi.i quali ñauano foß>efi folle-
uando la turba dé ßldati il Cardinale sedunefe, benche foffero abandonati 
digli Spagnuoli,& dalle genti del Tapa, mofie fubit amente l infegne fuore 

sui:(yeri affai di Milano, aßaltarono l campo del I{€ cinque miglia lontano nella ñrada di 
tana il cmmi'o iodi,& quiui s azjQ4ffarono con tanto empito di f degno,& di forze,che con-
^^^ ^^ ' tinuato la notte ,&ildì feguente con molto fanguinofa, & dubbiofo fatto d' 
Sm7 eri rotti ^̂ ^̂  Combatterono fempre. Uli'vltimo gli sui^z^ri con empito paz^o, & 

' beñialita Barbara andando incontro l'artiglierie furono rotti, & tarlati à 
pez^ da vna infinita caualleria,chegli auea tolti in mezo. in quel tumulto 
molto repentino il T{e, iñeffo valorofo di mano, & riguardeuole per l'armi^ 
auendo fi>into il cauallo in mez^ l'ordinanza dé nimici, per confentimento d 

il Liuiano da ^gn'vn í'acqniñó lode eguale al pericolo grande. il Liuiano anch'egli pafid-
foccorfo al Re to fibito il fiume d'Udda con l'eßercito Venetiano, diede foccorfo in tempo a 
di trancia. francefi. Doppo che gli Stùz^ri furono vinti in quella gran giornata, & ß^ 

bito per laflrada di Como fe ne ritornarono à cafa, tutte le citta di Lombar-

dia fi refero al I\e Francefco. Ma Tapa Leone ebbe la pace con queño patto, 
che gli lafciaffe Tarma,& Tiacen:i^,lequali Giulio aueua aggiunto allo ña-

Z^fcUßre ^^ • ^^^ Cardona, & il Tejcara volto adietro l'in^ 
dono al Re fra fegne fe n'andarono con tutto l'efi'erdto ¿difendere il segno di Napoli tn 
cefco. Terra di Lauoro,& in TugUa. Furono poi infieme a parlamento in Bologna 
f Í I^Tf ^ ^f^ Papa Leone él Francefco, i quali fecero tra loro occulte conuentioni. 
f " ^^^^ ^ pochi giorni morì Ferrando l{e di spagna, lafciando erede di tanti PJ-
" • gnt 
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gni Carlo nipote ßo della figliuola, ilquale poi per li voti de' Baroni di Lama 
gpa fu chiamato Imperatore. Coflui molto giouane ancora feguendo i con-
figli di Carlo Ceurio FiamingOyche lo creaua, fatto vna dieta d'Ambafciatori 
^ ^pionyfece vna pace più neceßaria che onoreuole co Francefi, neilaquale 
anco Maffimiliano fuo auolo ßcilmente aueua confentito, doue prefo denari ̂  
& trattone iprefidij, lafciò cC Venetiani Brefcia & Verona combattute da* cario impera 

francefi, da Venetiani. Da quello accordo vfcì vna nuoua a Ts^apoli nel doreJafcU ßr« 
"^¡dgOyche Carlo,sì come quello che fi trouaua poflo in molti trauagli,&maf- fi^^*'* Weroua. 
fidamente ¡pinto dalla neceffità d'andare in Ijpagna,richiedendoli ciò il ¡{e di 
^rancia aueua conceßo,che i Baroni del B^gno, i quali erano flati della parte 
Angioina ;&per ragion di guerra aueuano perduto ilpoffeßo deUe loro ter 

poteßero chiamare in giudicio i nuoui padroni, fufcitate l'antiche liti; alle 
quali Ferrando I{e di Spagna congiufliffiimo,& vtil decreto aueua poflo fine ; 
perciò che quel l\e huomo di gran giudicio aueua ordinato,che valeße la libe-
ralità del l{e d! Aragona, i quali con animo gratiffmo aueuano premiato ife 
^eli,^ benemeriti loro per lo feruitio valorofamente riceuuto da quelli. Que 
fia fkma aueua folleuato à fperanT^ gli animi de' Baroni Angioini di potere 
per beneficio del nuouo accordo con la ragione,& con le leggi ricourare le ter 
re loro già perdute in guerra,perciò che niuno fi diffidauadel fucceßo della li-
te,col ncgotiare,& col donare, fe fi foffe ciuilmcnte piatito. D'altra parte i 
^aroni Aragonefi j lo cui ñato quella cofa del tutto metteua fottofopra,fol-
leuatigli animi loro aÜ'arme,appena fipportauano la indignità di quella in-
giuria . Terciò che qual cofa poteua parere lor piu ingiuña, che intricare in 
nuotie,(^pericolofe liti coloro,i quali tante volte nella dubbiofa fortuna della 
^^fe aueuano combattuto per lo flato £ Aragona contra Francefi ^&jp€cial 
^enteingratia,& fingolare comodo di coloro, i quali con antica affettione, 
^y>olontà aperta,aueuano chiaramente mofirato di ßuorire la parte Fran 

. ^ queño modo ñando l'vna,& l'altra parte trauagliata, &fojpefa, 
deliberarono i Baroni che fi mandafie vno Ambafciatore per la città à Car-

• '2\(e v'era dubbio,chél Pefcara per fingolare grauità, & accorte';^ del 
fuo ingegno,&per la eloquenT^a del dire,non fcße molto piu foff,dente di tut 
^^ gli altri, Ma gli Angioini temeuano talmente la forT^t, & la ßcondia 
J^a, the auerebbonopiu toño voluto mandare ogn'altro che lui: ne però fir-
Pillano biafimarlo. Ma diceuano che fi doueua dare vn compagno al Tefca-
^^ i giudicando ch'effojlquale era d'animo così grande, & fuperbo, sdegnato 
per la yiltd del compagno datogli, fubito aurebbe rifiutato quella imprefa ; 

faglino aurebbono creato altri Ambafciatori, ò d'ingeg)w più rimeffo^ 
0 a animo più loro affettionato. Ter eoe efiendofi ßtte orationi nel publico 
^^nciho^douei Baroni deli'vna,& l'altra ßttione grandemente fra loro con-
tejcrojl Tefcara fauellò con tanta grauità & vehement ia, che i signori Fa-
^^^^^ ^'Profpero Colonne fi,i quali dianT^ aueuano parlato per gli Ara-

gonefi ̂  
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goneß, parue ch'aueßero eloquenza militar e,& ro7a,& aWincontro iSigrio 
ri Andrea Matteo Ucquauiua,& Traiano Caracciolo Capitani de gli Un-
gioini,huomini attempati,& per priidenza>& per leti er eMuftri, furono fo 
praßtti dall'ardente orationi di quel giouane auendo egli con viui & ÍHH-
ñri argomenti efßcacemente moñratoychc fi doueua mandare folo vno Um 
bafciatore. Finfe egli dunque di confcntimento di tutto il concilio, ih'aucn-
dofi à mandare vn folo,eßo iuan^i ogn\iìtro f o f f e mandato. Terciò che ap" 
pena era di credere,che colui ilquale aueua confirnato la giouanezp^ ¡ua ne 
maneggi di guerra,aueße ßtto tanto profitto nell'eloquenza,che là doue egli 
voleua jhàlmente moueße gli animi degli offefi j parendo quaß che egli auef 
¡eßjefo tutta l'opera dell'età Jua non negliftudijde* coñumi, ma ne'precetti 
dell'arte del dire. Trefa dunque l'Ambafceria fe n'andò à trouare Carlo in 
Fiandra fopra il mare. Trattosß quefta cofa nel Concilio reale con tanta gra 
uità,chsßcilmente perfuafe che l'ordinationi del l\e Ferrando non fipoteua 
no cancellare fenon coumaluagia fcelerragine d'animo ingrato empio 

- ccnfcr con brutto trauaglio di tutto l ^gno. Ottenuto ch'egli ebbe felicemente que 
méiio Gcwfrrf/t?. cofa,ritornando della legationein Italia, cario per le afe che egUaueua 

valorofamente ßtto, con larghiffmipriuilegigli confermò il Generalato di 
tutta la ßnteria,che già gli aueua dato Ferrando auolo fuo. Et quando egli 

ic.ipylißtriua f i ritornato à ISlapoli riuolfe talmente tutta la città in lui folo,che fioriua di 
foto per il PC' gloria ciuile & militare che per ßuore dipopolo,&per ambitione de Baro-
{Ti^-iara dì ñrettamente lo corteggiauano, agguagliaua di riputatione, & di 

iipHtaZntlcy g^andez^x il Vicire Cardona. Lt non molto dapoi comandandogli ciò Car^ 
^rande^Ka ag lo.andò à Combattere Sora con l'eßercito, Uquale era allora del S Francefco 

'¿uighato al Maria dalla I\puere Jßuca d'Frbmo addottato nella ßmiglia di Monte Fel^ 
Vtce Coñui perche con animo poco amico, & benigno aueua riceuuto nel redi i<apoU. . , S . . x i i • 

francefco Ma' P^^ß dell Fmbria gli Spagnuoli rotti a l{auenna, & non aueua voluto che t 
ria Duca d^r Sorani fottopoñi all\egno di Napolipigliaffero le ragioni dell'Imperio B^a-
bino. grauezja del Jale j era ñato dichiarato nimico del B^e Ferrando. I 
micfir^e fer ^o^^^^ifubito ß refero àpatti,ma la rocca inefpugnabileper la natura del luo 
randa. go ,& per la fortezza delle torri tardxua grandemente la diligenza fua y. 

Antontü» da (¿¡T Untoìiello da Trani mañro dell'artiglierie perJUadeua, che ella ft doueße 
Traiti. piff aßediare che combattere, perche gran difficultà era,& quafi eflre-

ma paz2:fa, fi egli s*aueffe sforzato di tirare l'artiglierie in vn monte altif" 
fmoy pari alla rocca poñole al dirimpetto,perche su quel monte ajpro 
non poteuano pure falire le carette dell'artiglierie picciole. Mentre che 
e'diceua queño, il Tefcara gli rijpoje, che in ogni modo s'aueua da prende-
re la rocca, perche non fi diceffe che f o f f e venuto indarno ; & fe pure Um* 
frefa era ajpra molto difficile, che però gli huomini forti con la virtù,& 

^fniratlaZ con linduñriadebbono fuperarel'a^rezZi^ de luoghi,perche nella militi^ 
la miiui4. ' quelle cofe erano onorate & piene di lode, lequali a peritiffimi ancora pa-

iono 
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tono inufitate,& molto a/pre. Et cofi fen^a indugio app 

MM * T • 1 

fe>& pofto gli argani nel monteymarauigUandofi ognvn coH beneficio di quel 
li condufife le artiglierie legate alle funi in vn luogo a ciò comodo,per che i di- soraniß rendo 
fenfori ̂ auentati da q-ieUo non penfato male ajpettati pochi colpi d'artighe • 
naÀijperando di poter fi difendere, perche gli erano mancate le vittouaglie, 
^'arrefero faine le perfone • Qjj^indi tornato poi à ̂ apoUyammalò grauifiima 
*nente,non potendo eghpunto fopportare gli aggi deUapace\effendo huomo 
ardente per le for^e del corpo,& deWanimo,^ nimico fempre del npofo,per u^mta 
dòchefendo egli con grande apparato,& incredibile patien'^aJnclinatoaUa codßl ri^ofr. 

/ Il» X f . , rr f f f A* 1 o c ? i l ' 1 

ccia,<^r alTvccellare à fiilconi,&fpeffe volte non guardando fi da luoghi gra 
paludofi, vna picciola febre l'afialì con cofi lenti acctffi, chél corpo fuo 

caccia 
ui 

^an^a di falute. Ma mutato poi. 
^fiutato i rimedi caldi,guarì con vn faluherrimo rinfi efcamento di late be-' 
^uto,^ di lattuga. 

L A T I T A D E L M A R C H E S E 
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V A S I in quel tempo chél Marchefe attendeua 
à ricùurar le for^e, Fa pa Leone congiunto con lo 
imperatore,mofiegi:erra cont ra Francefco l{e di 
Francia . Periiòche ßringiuano molto il Tapa 
huomo di grande ffiritoTarr^a (¿r Tiacen^a con 
ignobile accordo vituperofamente perdute,lequai 
città Tapa Giulio con immortai lode nuouamente 
aueua giunte allo flato della ihiefa. Ma cltra che 
egli fi pigliaua difinai ere di quella infàmia, i go-

^^'^lat ori della Lombardia,^ fi-a gli altri Monfignor lotrecco, él Vefccuo 
i^abtUìo grandemente lo faceuanó sdegnare, dìf^enfiando eglino fuperba-

^^.nte, ò-^ con infolen^a, fpre^T^ta la dignità del Tapa, i benefici fecon-
O li loryclere. 1 Francefi in quel tempo fendo leuati i popoli di Spagna 

^ contra il nome di Carlo Ceurio FiamingO i&gli altri vfficiali del 
^ i con quella occafione paffato i monti della Guafcogna cacciati gli 

Spagnuoli 

vapa Leone, et 
l'itnperétoro 
muoue guerra 
al R.e di Sranr 
da. 

Varma,^ Via 
Cfuttf, aggmta 

ihnjit da 
rapa Giulio, 
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Arr¡¿o n« ¿i SfagtiuoH aucuatio rimeffo in cafa Arrigo l\e di Tslauarray& aueuano mof 
H*H4rra, rt. fo larmifino al fiume Ehr o. S'era accefo anco guerra nella Marca, tenían' 
TllZJiÜß »^ouc cofe,& allwcontro folleuatifi al earme Tedefibi, & Fia* 

mnctjt. ^ queño Cario Cefare giouanettopoHoingrauijfimi frana-
gli I & ßceua vna dieta de' Baroni di Lamagna à Formes città ftdla riua ¿el 
Bsno , nellaquale dapoi ch'egli ebbe con fir^olare pietà dannato per Criñia 
no giudicio il Lutero capo d'vna er efi^,meritò da Leone, (he ßtt a le-
ga con lui fi ßcefi'e guerra in Italia d Francefi. Mofiefi dunque la guerra con 
qfresie conditioni, che congiunto gli efferciti cacciafiero i Francefi d'Italia J 
che lo flato di Milano fi refiituiffe al S.Francefco Sfor'^^a ; Parma & Piacen 
^a,sì come erano flateprima foffero della Chiefa, i Capitani eletti alla guer* 

Tro(her$ Colon ^^ s.Projpero,el Marchefe,auendo in quefio modo diuifo il gouerno, 
na/lvefcara, ^hequeñifoffe Capitan Generale della fanteria,^' quegli di tutta la caualle 
iontra trance ria,ma che'l s.Federico Gonzaga Marchefe di Mantoua fu ffe Capitan genera 
fi. le delieffercito del Tapa, Stabilito dunque quefti dißegni,nb però chiara rat 

^^diuulgati.in Lombardia furono tefe infidie a Francefi, da coloro ch'aueua 
Generale del ^^ riceuuto ingiuria, & per queñoßuorit4ano grandemente lo ñato Sfor-
tapa. T^efco j perciò che Möns. Lotreccò & Le feti mclto grandi nella grafia del Re, 

con animo ingrato & nimico perfegtùtauano i Triuulci, e iTailauìcini, i qua 
li erano fen'pre flati amiciffimi del nome Francefe per impradronirfi delie lo 

€ierolam0 A» ^ocañclla. ilSderolamo Adornoanch'egH,particolarefoUeuator diqucl 
domo. la guerr^apprcffo Leone per la fingolare eccellenz^ del fuo ingegno, s'era 

prefentatoalla vifla di Genoua con le galee 'ì^apolitane,ma fcoperte l'infidie't 
& non ßuorendo punto la fortuna i principij contra Francefi, raccolte poi 
tutte le genti s'andò à combattere Parma. Eranella città Lcfcù fiatello di 
Lotrecco huomo animofo con tre bande di caualli,quiui aueua chiamato il S' 
Federico da Bo'^^^lo con le fanterie huomo valorofo, et nelle opere della guet 
ra,& nel fortificare,& difendere le città valentiffmo. Efiendofi dunqueß^^ 
te molte fcaramuccie di caualli alle porte di Tarma, mentre che veniuano gli 
aiuti de Tcdefchi,&fi conduceuano l'artiglierie da Bologna,il Marchefe dalla 
porta di Tiaceni^fece le trincee, & con gran for-:^ incominciò à battere U 
torre pofla fopra la porta,e'I muro della parte deñra. Et gidßttoui non me 
diocre ruina il muro era aperto all'entrata, quando gl'italiani, & gli Spa-
gnuoli a gara , non auendo anco auuto il fegno della battaglia -, con fingolare 
ardire entrarono nella foffa,& per le ruine per affro & difficile IUOÌFO fi sfo^ 

1 F F « FT / L ^ 

Moru iti Capi ' ' > amma-j^tone molti fra gli altri fu leuata la teña al Capi* 
tam GHwUrii Guicciardino Tofcano. Ma il Marchefè,ilquale era di parere che ifoldatt 
n$. di proprio volere deueffero tentare qualche difficile imprefa, & come molto 
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nUuto & forte fapeua che però non doueua II Capitano in ciò pubücamentf 
ccmandJli.ricbiJmò i foldati ah'infegne ; & amto pot feco ,png,om,etPar 
fniginniper Uqualipiàdiligentemnte fi poteffe informare delitto de 
ri,& dei mura,tr4ortò tutto l'apparato 
gnato il hafiione al più baßo canto del muro, iltjualeeraajjai if»«« 
co« le camomere à¡paciare i fianchi delle mura, fi faceße certa mra a cm 
minore pericolo de'Joldati. ^ |ño modo con molt, colpi forato,& qmji che 

prefno rno vtik partito per loro,& con filent,o ^ande leuate ' 
transfcrironotuUelegentidìUdalfiumeaccioch^^^^ 

Macittà. Terciòcheil fiumedellaTarma parte,nqueño «»«¿o 
per me^o,ch>e> correper yn letto largo,& di qua & d. Z 

murk.Terche fenxa dimora iTarmigiamd/abitauamnueU^ 
l" città veduta la parüta de' Francefi ,Jcote«do vna veñe 
«0 dal muro allenenti del Tapa. & dell'Imperatore. 
mtarono i primi à falire. & cofi de gli altri m altro 
'ro 1 Unnalecofa poi che fu diuulgata per tutto ti campo, fubito le conjpa-
ini S f o t t o Lfegn entrarlo / « t r o ¿« battaglia, ¿ r dif^^orrendo con 
Ired l le ing^^^^^^^^ 
«0« difUJä tutto l'effercito, che ne'l • ^ 
*ndo9li,nÌTro(kero.e'lManhefe di Mantoua ruhiamandcgli ali nfegne 
Perhtròmbettinonpoteronoficcorrereàtempoicutadmiopprcffidaqiiel-
l'^caSiìgna^ruoJfieheinqu^ 

foperderono vnabeUiffima occafione di rumare i nmtcì, ¡e abbafSatij ponti. ¿. _ 

f' • Ma il Tefcara raffrenato quanto egli potè con le mimate ^ co n l autor, *àk rapine de'foldati. fece condurre l'artiglierie. & e pianto contra inmi-

«.Í qJliZVtLa la rL del fiume,poñi in cima del muro onoratamen J 
f'ndeuanU letto delfiume,benche ne morifferomolti & « 
i'gno piene di terra & dißngo poflifi in ginocchioni a (f^'^ > 
«pwfero contra le palle che fifcaricauano. Doue fra gli altri vt mor, Mon-
tlui alfier della binda di ùfcà. Ma gli huomini d arme ^^ 
rte Lucatio lor Capitano foffe amma^^ato d'artiglierie, fmontati a piedi^m 
'»"famente flauano aUe difefe.Mentre che i Capitan, Fnjncefi ''PP'^'f"'' 
"o tenerei foldati,che nonfuggiffero da quel pericolofo H?» 
'll'cilremo bifogno di volere vfcire con la cauaUeria P^'^J"^^''' 

If renetiam.& con tutta la cavalleria Franceje.paß ando ,l To ful p^te a 
"^remona.giunfealTarro. EtancoMfonfo Duca di ^¿^'»ff. 

la fM cauaüeriaful contado ä Modona, che ando la numacome e£. 
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eraper ajfaltare la città & tor le vittoUaglie, jpauentandoft maffimamente, 
à queño auifo Giacopo Guicciardini gouernatore di Modona , ilquale fetido, 
molto affannato del pericolo fuo crefcendo tutte quefie cofe le fcriueua in ca*, 
po à fuo fratello M Francefco comefiario del Vapa. Perche i capitani inten-
dendo queñe cofi piu toño con tacito giudicio che non libera voce penfarono 
di uolerfi partire dalla città me':^ prefa. Verciò che eglino non auenano pii^-
à bañan^a nèpalle,nèpoluere Si potere romperei ripari dénimid.nl ¡endo, 
loro fi vicino il nimico Lotrecco,Capitano acutijfimo & animofo,pa reua loro 
ben fatto affaltare con dubbiofo fucceffo l'opere dé nimici, Ma d'altra pari e 
qual poteua effere maggiore vergogna,ò cofa piu vituperofa, & di maggiore, 
danno à rompere tutte le ff^eran^e della vniuerfal vittoria,che lafciar fi vfcit 
delle mani i nimici cacciati di me^a la città, & poi per eñremo timore ¡pa-
uentati ? mentre che difcorreuano nel configlio, e'I Marchefe di Mantoua co-
me defiderofo di nuouo onore diceua,che non pure era da ñare forte, ma che 
con efpedito effer cit o fi doueua andare incontrà à Lotrecco.per combattere dt 
tutta la vittoria in vna battaglia -, & quafi tutti gli altri per paura deUa ver 
gogna ñauano cheti,diffe loro il Tefcara-, io vi libererò di tutto quefio fojpe^ 
to di infàmia, conciofia cofa che niuno Capitano fauio non afpetta la vitto-
ria dé nimici, prima che egli con qualche modo non prouede di non effere viti 
to. Terciò che ò the noi valoroßmente qui ci fermiamo, ò che quiui animo*, 
famente eh'affrontiamo,con Lotrecco,certo che dall'vna, & l'altra parte coti, 
grandiffimo difuantaggio,& con dubbiofa battaglia combatteremo co' nimict 
dinan7^,&di dietro,&quel eh'è peggio affli quafi fen^a a rtigUcrie,mancai 
doci,& lepalle,& lapoluere,delle quai cofe veramente non auremmo ora hi 
fogno, fi',come fpeffe volte l'abbiamo richieño,coloro che anno la cura di q'f^ 
ñe cofe, piu liberamente, & con maggiore diligentia a!ie¡fero fatto il debito 
loro in queño negotio. Conferuiamo dunque le genti alla certa vittoria, al" 
laquale veramente, fe noi auremo ingegno,la fortuna in altro luogo mutato 
il modo della guerra ci aprirà la ñrada, Terche fen^a indngio Trofpero 
inari"^ àgli altri approuò il fuo parere & parimente Vitello, ^Antonio da 
Leua,Guido I{a ngone, & anco il Marcheß di Mantoua, i quali per paura dei 
difonorenon voleuano parere autori del vergognofo configlio, Terciò che 
nel Tefcara non era quella cura della vergogna, ilquale con fingolare virl^^ 
inuitto contra tutte le difiicultà ^fen^a fo¡petto alcuno danimo vile, & a'^^. 
co di mano, & di eonfiglio era ñimato di gran lunga prontijjirno fopra tuttt 
gii altri. Terche dato nelle trombe,menarono le genti fuor della città me* 

prefa, & fi accamparono al fiume Len^a dietro à fitte miglia, con cojt 
vergognofa ritirata, che Lfciar ono quafi l'artiglierie große. fattofi dun-
que a!dor a fcarnbienole allegYezj^a, tra gli eßerciti Francefi con molti coh 

Lotrecco ^ene» pi d'artiglierie, lotrecco per. adulatione dé Capitani minori fu chiamato 
rale iQcäzntc. eccellente Generale. Marco Antonio colonna, ilquale era apprefio di lui ̂ k 

folio 
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foldo de Tranceft, entrò in Tarma à trottare lefcù ,per rallegrar fi feco à no 
me fuo,& di Lotrecco della vittoria di quel giorno,èr eßo Lefcà, Uquale era 
^iufcito filmo fo, & per propria virtù ,&per altrui viltà,rit ornò al fratello. 
ToHo che Leon feppe queño,non fi perdè punto d'animo, in tutti i modi fece Papa Uom hS 
danari \ mandò àgli suiT^eri con danari il Cardinale Sedunefe Legato, acciò fi 
chefaceffe fendere venti compagnie di quella natione nel contado di Berga^ ' 
»»0. £t fcriße di fua mano lettere alCardinale Giulio de* Medici,ilquale era firiuedi 
allora in Fiorenza al gouerno della republica,che fubito andaße in campo,& ¿ 
parlajfe a Capitani,& ¡oldati,& reÚituendogli tutti à vna grandiffima fpe- ^ledtei. 
^an^a gli deffealtro modo di guerreggiare, '^ella venuta fua, perciò che 
^Z^i era di grande autorità nell'opinione d» ognvno, & fi diceua ch'egli aueua 
portato feco vna gran quantità di danari, l'effercito marauigliofamente fi 
deñó di nuouo alla vittoria. Et non molto dapoi lafciato Vitello con le ßn-
terie Sui^^ere, ilquale guerreggiaße con Alfonfo datñe,fe n'andò al Tò, 
^ tutto l effercito p:ifiò fui ponte àCafitlmaggiore. il medefimo fece Lo-^ 
^^ccco,^ vfcito di Cremona andò verfo i nimici,acciò che eglino vfando pre^ 

«ow gli anda fiero molto inan^i; & paßati i fiumi OUio,& .Adda,non 
fi yoltaß'ero alla città di Milano, doue erano dentro i nimici. Ora ßcc ndofi 
^li alloggiamenti al Cañello,che fi chiama la corte de Frati,vna molto terri qu^flitm fi-a 

finguinofa quiñione,nata di fubito da vn principio leggiero di villa- ¿/'it^/wi^cr 
^[a fra gli italiani,&gli Spagnuoli,mife quafi tutto ieß'ercito in vngran pe • 
''ico/o dirotta,perciò che fendo venuti à giuito ßtto darme,^ con peggiore 
c^pdìtione de gli Italiani, i quali aueuano già poño già l'arme ne gli allog-
Z^anienti,<¿r fi incontr anano nelle ßnterie in ordinanz¿i degli Spagnuoli.Lo^ 
^»"ccco auendo ¡pinto inan^i le genti era molto vicino, talché quafi svdiua lo 
J^epito del campo. Quando Giulio in abito di Cardinale con la Croce inan-
Vcon molte preghiere vi corfe,douefuàgran pericolo della vita, & fece fo^ 
^^nne voto alla Vergine Maria, fe quella quiftione sacquetaua con poca vcci-
fione. effetto il fuo defiderio,per ciò che fidbita s'acqueto lira de'jolda-
^'ì^c^jimamente per la autorità del Tefcara ; ilquale paßando per me^o l' 
'^^nìi s*oppofi al furore de gli Spagnuoli -, eßendo di quà, & di là fcaricata 
"^^a tempeña d'archibugiate con vccifione di molti, talch'egli ebbe à dire di 
^on eßere mai entrât o con animo più prefente, nè con maggiore pericolo nel 
^Ì,\andiffime battaglie ancora,doue interuenne poi. Vi morirono nondime 

^ dna dugento huomim & fra queñi Stefano F acini Bimano, & .Antonio 
^'^^telli nobil Fior entino, & quindi poi lungo ia riua deUOllio fe n'andò il 
campo à jRebecco, ilquale è vna terra poña nell'altra riua del fiume, con-
^^yonteuico cañello della Signoria di Venetia. Voleuana parere i Ve-

^^^^ni che ñefiero dimeno in quella guerra, & .Aleßandro Donato Capi-
ano del Cañetlo,& d'vna banda di caualli, aueua data la fede,che' Venetia^' 
a nello ñato loro non aurebbono ßtto danno alcuno à gli imperiali, ne 

UU ij alle 
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alle genti'del Papa,. Erano poñigli alloggiamenti in fecurißimo luogo, feil 
Venetiano aueffe mantenuto la fede data ; che fe ft foffe portato da nimico 9 
non v'era luogo alcuno da mettere in ordinan's^ le genti jílquale à giudicio art 
cora degli ignoranti,non pareße oppoño,& tutto fcoperto all'artiglierie del 
cafleUo. Auendo perauentura confiderato queña cofa Francefco Maria da 
Monte Feltro Duca d'Vrhino,&Marc'Antonio Colonna mentre che confiàe 
raua il fito degli alloggiamenti de' nimici,& vn luogo accomodato alla hat* 
taglia, fubito andarono à trouar lotrecco : gli moñrarono in quanto perito 
lo fi trouauano i nimici -, & che facilmente fi farebbono potuti ruinare, s 'egli 
ß>i?igendo inan^^ l'effercito alia fronte, fi accoñaffe come per venire à batta 
glia, &i nimici alle ff alle foffero falutati con l'artiglierie della rocca di Tc^ 
teuico,perciò che prima che le fanterie,e i caualli fi foffero potiai mettere itt 
ordinan^,& menar le mani,con gran dilettogli aurebbono veduti vit upe* 
rofamenti rotti, &fraccaffati. Terche Lotrecco auendo concetto jperan%4 
di poter condurre cofa di tanta importan:!^, mandò Sardone Francefe fuo fa 
miliare-, che vedeffe il luogo, & fe cofi gli pareua,vi menaffe alcune arti^li^ 
rie. Alla venuta di Sardone fi gli mcftrarono tutte le cofe facHi da farfi '. 
Terche fenT^ dimora mentre egli in tanta occafione preocctdpato da vana al 
legre'7^ largamente minacciaua la lor ruina ci nimici -, il capitan Venetia* 
no fi fcordò in tutto la fede data,& mife ogni cofa in poter de Francefi,sì co* 
me quello che non dubitando punto delia rotta de gli Imperiali,di queño filo 
gli pregò che adoperaffero in ciò non le Venetiane,ma folo l'artiglierie, 
genti Francefe,acciò che vi foffe alcun luogo difiufa. Ma il Sardone impatien 
te dell'indugio,& conanimofità Francefe fiettolofo,quando con tutti gli arti 
ficij doueua coprire la cofa apparecchiata & certa,& già tramontando il SO 
le differirla all'altro giorno, non potè ritenere la furia dell'animo fuo ingot* 
do,sì che eglinon ifiaricaffe vn falconetto. Giunfe perauentura la palla in ca 
fa del Cardinale Legato, spauentaronfi tutti per queña nonpenfata cofa,e} 
fubito i Capitani fi raunarono à configlio, lamentandofi indarno del Veneti^^ 
no,& chetamente con gran prefie7^,penfarono di mutargli alloggiamenti 
à Gabbionetta. Terche maneggiando tutti i Capitani la cofa, le bagaglie^ 
tutto l'effercito furon meffe fu* €arri,& sii le beñie j e'I Tefcara con bella fi* 
mulatione chiamati à fe i Capitani delle compagnie,con volto molto allegro » 
& quafi tutto pieno di qualche grande lperan':^a,gli confortò che metteße^^^ 
in ordine l'arme,icorpi,&gli animi per vn brieue viaggio,perche aucdo egli 
intefo come ftauano le cofe de nimici, quella notte fi gli cß'eriua vna bella oc 
caftone di fare vna gran pruoua. Et cofi nella feconda vigilia mandato 
T^ile bagaglie.quajiprima che'l configlio effreffo con gran neceffità, fi fceprti 
fi alla turba de foldati,non che à nimici,giunfero fin':^ ñrepito al luogo do 
ue aueuano ordinato. Ma Lotrecco rifchiarandcfi l'alba, giunto in battagli»^ 
alla viña de gli alloggiamenti fi auide che i nimici gli erano vfciti delle 

riM 
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»i i dolfeß indarno che per la beñialita del sardone gli fojfe flatagnaña k 
occafione di ßr sì bella imprefa \mavdò nondinieno molti hitominid*arme y 

cauai le^gierißcendcne Capitano Lefcà fuo frateUo, colquale erano Mar 
to Antonio colonna,Bónaualle, & Vandenefio^i quali trauagliajfero la re-
troguarda, (piaßero il lor viaggio y & incalciandogH, &ßringendogh gh rt 
tardafferoserraua sà la retroguarda il Pefcara con vna fcelta compagnia 
^archibugieri ycaualcando non vn cauallo deñro,ma vna mula magra, ae-
do che ciafcuno ancor chepaurofo,veg^endo ilpericolo pareggiato con la fin 
golar fecurez^^a del Capitam,tuttoftajficuraffe anch'egli,&fleffedihiiono. 
mmo. ^ueua eiligiàcaminato alcune miglia^con sìaccommodato pafjo, 
the fetida pigliarft alcuno affanno dé nimici che gli veniuan dietro, pareua 
che aueße moßo il campo non per neceffità ò per paura, ma per certo giudi-
dò di ßre qualche bella imprefa, Foltop dunquea'^iccolà Valentino, & Niccolo vale» 
yolagne Bifcaglino Capitani d archibugieri,huomini di mirabil valore, vole tin». 
^^•voi,diße,che fenTia noflro pericolo,&con fingolar piacer e,dbbaff%amol\au. 
^<icia ¿r la infolen^a di quefìißldati Francefi y i quali con caualli, atiimi 
tanto furiofici vengono ¿dietro. ?, dotfe rijpondendogli effi,che.non defidera^ 
^ano altro, comandò che circa cento foldati èlettis'imbcfcaffero tra.le fiepi^ 
&le fojfe che di quâ,& di là ritengono la via militare,& parte in vna Chie^ 
fitta di contado me^o ruinata j & quando i Francefi fofiero gitinù quii4Ì,fen 

dubitar punto di tal cofa fubito fcaricad gli a rchibugi gli aßalißero', & 
per confermar gli animi loro largh'gmamente gli promiß eh'egli aur eh 
iitiuto fingolar cura della fiiluteloro^&quâdofrf^^ 
do mandato in foccorfo due compagniè dtfitnii,& ultrettantv bande di cauai\ 
'' • Ordinata la cofa,effo fi ritornò alla retroguarda -, perche fendit dimora^, 
giunfero fpronando i caualli. TSliccolò,& Volagne,l'vno di'quà,& l'altro di scaramnccU 
^ y>fdrono deWimbofcata,& aliato vn grido fi fiaricò vna tempefla d'archi ''J^^J^f ' 
^^giate doue erano più ferràtii caualli con improuifo.danno fi difordinaro-
^0, cir in queüa. ñretta vianpn rimafe loro alcun luogo di moñrar valore -, 
'tennero però innan';^ altre & altre bande,& attacc^fi vna battaglia dagli-, 
^i^omini d'arme^arfi,& ilTéfcara^onmancò a'fuoi,perciò che mandò bro. 
^^ foccorfo il Signor Giouanni dé Medici con vna banda di caualli , &xon la 
f^^ ßnteria i & cofi gli archibugieri fi ritirarono à faluamento,auendoßt-. 

gran danno a* nimid. Diede queña cofa fine a' Francefi di perfeguitar-
g^i- LotreccoildißvientepreßntoilcampoallaBinainvifta démmici. Ma,antlcamì 
Qjí^ña terra illuñr^eper due rotte dé nomani d'Otone, di ykellio,anti' 
Camente fi chiamò Bebriaco. Profpero,il Tefcara, él Marchefe di Mantoua. 
fi erano fermât i in un luogo comoäffmo,opportuno ali'acqua,&.à riceim le 
'^ittouaglie j aueuano fortificad i fianchi di carri, & coperto l'amgUem di • 
fi'^che,& attiffimamente apparecchiate ttme leiofe,& jpiatoidifiegnidé 
*^ifhici,ajpettauano chei Francefi, & maffimamente gli Suiz^^^iyi qualiiti 
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natura fogliono e¡ferdeñri,& molti furiofi,entraffero fotto gli aüoggiamen 
tiy& temerariamente venijfero adaffrontargli. Et già Lotrecco aueaß^into 
inan'^ l^ordinan^a^eßendo fen^a dubbio per ßr giornata con fuo gra dtfuan 
taggio, fe non chegli Suizpieri ch'erano nel campo de* Francefi ßtti auifiti 
da vno Su^ro ch.era fuggito à loro, della forma della fortezza de gli al-
loggiamenti y auifarono à tempo Lotrécco, che fi rimaneße di far giornata. 
Terciò che non vi fu mai alcuna altra ordinanza meglio ordinata, nè per 
maeñrie di Capitani, nè più acconciamente, nè con migliore animo per ar-
dore de foldati . Terche gli Spagnuoli & gU Italiani confortandogli à ciò 
da vna parte ilTefcara, & dall'altra il Marchefe di Mantoua & Troverò, 
i qualifoldatiper lafi-efca quiñione non moflrauano punto gli animi pacifi-
cati, poHo giù gli odij con fincera fedey& datofi la mano, & accompagnate 
l'infegne,aueuano ßtto pace. QueHa cofa crebbe talmente gli animi a' Te-
defchi , i qualiper la difcordia de' compagni fi diffidauano della vittoria, che 
piangendo per l'allegrez^ i Capitani gli alfieri,& finalmente i fanti priua-
tidi tutte le nationi,corfero al Legato Giulio,&con diuotiprieghifiretta-

ciujLi^a con l'autorità delTapa gliaffolueffeda tuttii lo 
f0. peccati. Era Giulio in abito di Cardinale,& fecondo vfian^aportaua inan 

zi vna Croce d'argento piantata fu vna aña, & ragionando à tutti gli ordi-
ni de foldati, & ß)eßo fognandoli Con la croce in mano daua loro folenner 
mente la fua benedittione. Ma ritiratefi poi le ßnterie,non andando punto 
inanzi Lotrecco, fu però combattuto quattro hore fi-a la caualleriaJpue.Gio 
uanni de* Medici s'acquiñó lode deccellent e virtù, & di giudicio militar e,& 
furono ¡parate alcune artiglierie dal più alto luogo del campo nelle bande de* 
Francefi, dalle cui palle furono ammaz^ti alcuni onorati caualieri, & fra 
queñi Conao Guafcone maeñro della ßmiglia di Lotrecco. Et non molto da 
poi il campo fi riduffeáoñiano, per affettare le ßnterie suizz^re,ch'erano 
già difcefe nel contado di Bergamo : & cacciato il Torniremo Francefe el Con 
te Vgo de' Pepoli,i quali teneuiino co'prefidijipaffidellago disè & lo fret-
to de monti,erano venuti per dritto nel territorio di Mantoua-, eßendo già 
iti loro incontra Succaro Borgognone,Uñor Vifconte, & Matteo di Becca-
ria Capitanidigrande ardire con circa feicento cauai de gl' Imperiali & del 
Papa. Perciò che quefta natione fpeffe volte vendibile, & infedele^quando fu 
quel de' nimici domandaua prefidtjgrandi d'artiglierie,& di caualli,prolun-. 
gaua tanto diuerfe cagioni della ßa dimora, che ßcilmente fi conofceua che 
eglino parte obligati al foldo del Tapa,&parte corrati da' doni de Francefi r 
fenza ch'aueffero pure viño i nimici, fe ne farebbono ritornati à cafa ,feica 
ualli imperiali & del Tapa non foßero iti à incontrargli, duendo dunque 

p4eU ^aunato infieme tante genti,& con maggior furia di forze vn altra volta ri 
Jc9 prefo tornarono aU'Ollio. Ma nel paßare del fiume Taolo Luzp^fco luogotenente 
mùam. di Gìouani de* Medicijbuomo onorato et valorofo, fu prefo per infidie da yna: 

banda 
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handa dl caualli Venetiani. Laqual cofa poi che intefe Giouanni fuo Capita* 
no,mo¡fo da ira & da dolor e,non indugiò punto,& con pochi famigliar i,auen 
do comandato alla banda de caualli,che fubito gli renijfe dietroycorredo mol 
to forte, ft diede à feguirei nimici che fe n^andauano,et al^^to rn terribil gri 
do quaft folo vitò dentro negli vltimi,diede di molti colpi cö la maT^a dif er 
^o,d quei eh'egli incontrò, gli abbattè,& difordinò tutta la fquadra. Fu cono 
fciuto fubito da nimici alla terribil voce,& al cauallo molto brauo, & a co-
lori della foprauefle -, doue le bande Venetiane ffauentate al fuo nome non eh 
l'ero ardire di far teha,maßimamente reggendo poco lontano il fuo fiendar 

poifpingendo egligagliardamente,& ralorofamente portandoft,&op 
portunameute confermato dall'appoggio de fuoi, gli roltarono le ¡palle, 
fuggirono, Atiendone adunque amma-j^to alcuni pochi, & prefi molti gli 
fu tolto il Lti-s^fco, furono fatti prigioni due Capitani di caualli, &fra que 
fli Ercole Voeta con due infegne,& con molti caualli,& fatta queña notabil 
Pruoua Giouanni dé Medici con grande allegreT^a d'ognrno moñr ato per 
tiittv il Lws^T^fco ritornò in campo. In quefio me^^ i Francefi intendendo la f^y-y^fco',^ 
"tenuta de gli ri, auendo rotto per ñrada a Carauaggio quella banda fa phgionJ Er 
di cauai leggieri,laqualegli aueua riceuuto fiendendo eglino dal Lago d'Iiè-, 
Ritornarono indietro all' Adda ,per impedire ilpaffo a nimici, fecero conti-
nue trincee lungo la riua, & quelle né luoghi accomodati empierono d'ogni 
forte d'artiglierie,& jpecialmente contra la terra di l^iuaUa,dotte pochi an- . 
ntinanT^i Maffimiliano Imperatore era paffato con felicità grande. Mentre 
^he sapperecchiauano iponti, & d^altraparte Lotrecco piantato Ìartighe*. 
^^^ fi sfor:^aua d'impedire,che i nauigli non fi poteffero congiungere infieme^ 
^^ fanterie Italiane auendo ritrouato di notte nel luogo di fipra lontano fet-
te miglia dal campo & dall'opera del ponte,rn burchiello da pefcatore, nel 
fiume Bremha,ilquale entra nell'Adda, findo loro Capitano Francefco Ma- urembaßeme. 
^'^ne Milane ffe huomo ralorofi,cominciar ono àpaffar e Adda -, (¿r nella ter-

di Vauri prefero ma cafa appreßo alla riua quaft^prima che foßero finti-
^^ dal Conte V godè Vepoli, ilquale con rna banda di Francefi era poño al conte vgode* 
P^efidio di quel luogo. Doue fu sì grande ñudio di contefa,che contrafiaua- ^tfoU. 
^^ fra loro chi doueffe efiere primo à entrare nella barchetta,che di continuo 
P^ffaua inan'3^,& indietro. Ma il Conte Vgo tardi fuegliato per le fentinelle 
attaccò rna fiaramuccia fulla riua al buio co primi. Ma eßendo sfor:^ati gli 
^^omini d'arme à combattere fu'la riua alta del fiume, & efiendo inferiori 
^fnimi,dinumero,& di qualità d'armi, facilmente fu ributtato -, mandò non 
^^fneno fubito mejfi à Lotrecco,& lo pregò che tofio gli doueffe mandare grof 

' • - - — ^ ' t ^ i ^vin^i wf ßt tinn fura 

AA 
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tor e di tentar quelHrnprcfa, ßceua ifian-^^che s'affrettaffero à coloro, effe 
paßauanOtC tuttauiaßcea rcnire nuoua gente dal campo \ ina il Tefcara nel 
l'Opra del ponte con tutta la majfa dell'ejjèrcito flaua contra Lotrecco» Inte^ 
fa la cofa egli, ilqual'aueua già creduto, che cio fvße tentato da' nemicipef 
trattenerlo,& per tenerlo à bada, mandò Lefcù fuo fi-atello, & J^andenefio 
fratello delTalifia con la caualleria,& con molte injegne di ßnteria, & con 
l'artiglierie in foccorfo al Conte Vgo. corfe fubito l animofo Lefcu con preño 

' apparato,tal che Trofi>ero,e*l Legato Giulio grandemente affannati della fa' 
Iute de gl'Italiani vedeuano caminare le fquadre de' Francefi, correndutiiifi 
mez^ l'Adda al tiro d'vn artiglieria. Ma la cofa à giudicio d'ogn vno parea 
pofla nella prefle-s^ fola : perciò chefe Lefcà opprimeua quelle poche & an 
cora debili ßnterie&fen7^jperan:(a di p^reñe's^ defferate d'ogni aiuto fi^ 
lo nel beneficio d'vn ben picciolo nauiglio,non vera dubbio alcuno, ch'egli pot 
non fofie ñato per impedire ilpaffò a nemici in tuttala riua. Doue confide^ 
rato queflo pericolo il Tefcara fuor d'ordine gli mandò appreffo vna compa' 

Techcito Capi, gtlia di Spagnuoli,e tutti i pià deflri archibugieri. V'andò anco Techeno ca' 
tan di Grieto Q¡'¿gioni con due infegne. Terche Lefcù veggendo mandar tanto foc 

corfi ; & perciò parendogli,che tanto maggiormente fi douejfe affrettare, co 
tanta fi-etta giunfe à Vauri, ch'auendoper cagion dipreñei^ tolto in grop 
pa de'caualli filo alcuni pochi archibugieri,tutte fi lafciò adietro l'artiglierie 
& la fanteria. T^lla venuta fua s attaccò vna terribil battaglia prima à ca 
uallo,&poi ßcendo poco à cauallo gli huomini d'arme cominciarono à com-
battere àpiedi,i quali comandandolor o ciò, & ßcendolo Lefcu, fmontati di 
cauallo.e tagliati i faioni fin alla cintura,per efi'er più ifi^editi,s'erano ferrati 
infieme ad vfo de' pedoni ; doue morti molti dall'vna & l'altra parte, i Eran 
cefi pre fero maggior pialla nella terra, arditamente combatteuano le cafe, 
&pofloiii fuoco arfero l'edificio doue s'era ritirata la compagnia de gli sp^ 
gnuoli: tal che ogni cofa era pieno di gridi, & di rumore di coloro, che chia" 
mauano foccorfo difumo,difuoco,& di continuiflrepitid'archibugiate. 
combattuto gagliardisfmamente per più di tre hore : perche effendo giàgfi-
Italiani pofli in pericolo grande,Oio uanni de' Medici giouane d'animo graii^ 
de,moffo grandemente da dolore, che non riceue fiero vergogna ,& parte dal 
defiderio di dargli foccorfo,nonpotendo ßre altro,con pericolofo ardire paf' 
tò con alcuni pochi il fiume j & con la ßma fua, empiè gl'Italiani di ff er art' 

non mediocremente ffauentò i Vrancefi, i quali fi marauigliauano & 
dubitauano molto,che auendo egli ritrouato ilguado nel fiume grofib non lO' 
aueffe pasfato con la banda intiera. Alla fine cr efiendo d'ogni parte gjiaiif-* 
ti,con la virtù degl'Italiani, con la coflan^^a de gli Spagnuoli, & con lafuy^^ 
degliSiíÍ7^^ri,i Francefi furono cacciati della piaxja \ nel qual tumulto cf' 

i-tfcì* ahbattw ß Techetio grande di corpo,^di volto pilofo,& fopra la corax^a & l'elmef 
te da Tcckno. to copcrto d'vna pelle di fiera in abito orrendoyincontrando Lefdi lo traßc 

terr^ 
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tèrra con la huck. Fu nondimeno leßh frateüo di Lotrecco. liberato dal 
pericolo & ßiiuito dà fuoi à Vandenefio capitan valorofo combattendo fu ^ 
morto il cauallo : ma le compagnie dé Guafconi, ch'erano gmnu tiranno- u e 
rendoui Gratiano Lufiio, & feritoci il Sardone, ilqual mon poi, esperto 
due inferno, flirono meße in figa. non mi par di douer tacere Í onorata ^. 
pruoua d-vn foldato Aretino,che fi chiamaua per fopranome stoncmo. Co- . 
ñ ii accefo da defiderio d'onore,6- di vendetta.affaltò vn grandiffimo Fran-
cefe,ilqHale in quel combattimento con vna grande fpada elicgli aueua a^ite 
mani aueua morto il Cappone, él Serraglio Fiorentini, huomm valoro;, 
con felice defirer za entrandogli fotto con lo feudo in tefia, lo paß 0 con la ¡¡^t 
da fotto banmmaia/jr rimeßo il colpo lo finì d'amma^J^are. In neßun al-
tro luozo i pedoni all'età noftra con maggior lode combatterono-, er /io« fu 
mai nè capitano, nè foldato. che con maggiofardore, nè pm ccflantemente 
combxtteh che Lefcu j &fenxa dubbio n aurebbe auuta vnx onorata vitto 
ria,fe noLueße lafciato l'artiglierie per laftrada. A / . Lotrmo ilquale ß . 
<i'^eua prefo quefta cura foladi non lafciare chél Tefcara jnccfjeil ponte, in-
tendendo il fucceßo del fi'atello,& poßi da parte i dißegm di guardare la ri-
ua,firitiròà Milano per difenderfi dentro dalle mura, n^lla-penutafua 
per ißauentare gli animi dé Milanefi ,fu publicamente tagliata la teña a 
Criftoforo Tallauicino, Signor nohilisftmo & d'animo giufio,ilqiiale(Uan^ 
<iccufato di delitti, che non erano capitali, fi che offendcßero a maejtadel 
'^incipe, & non temendo d'alcuna cofa tale, lejcù violate le ragioni deUa 
menfa ofbitale, & faccheggiata la fua ricchkfima cafa laueua prejo ah-.tjje-
to, In quefto mezo ilVefcara ßtto il pontepaßh con le genti. Lt cofi pian 
Pi-tno caminando,per le incredibili difficultà delle ñrade à menar artiglie-
rìe, fi ñunfe à MÌlano,doue i capitani fecero penfiero, fe il prenderlo gli fojie 
^Uodifíicile,non íhauentamlofi punto i Fr ance fi,di piegare ver/omanjtni-
^ra à Tatm, per pigliar quella città vicina & copiofa da poter mantenere 
la guerra. Terciò che qidui era già ito Giouan Mark di Monte Vefcouo di Vefc,«. 
l'auk con vna banda dtcaualli,& con fingolare affettione dé Taueft,erafta d. ì^ams, 
to riceuuto nelk città, & nelk rocca già abandonata da Franceji. Ma Lo-
trecco dapoi che vide molti Sui'^^eri, né quali già fi fidaua poco, perche la 
^^ggior moltitudine di quelk natione era al foldo de nemici, 4 poco a poco 
<^ndarfene,& lui eßere inferiore difanteria,per difendere k citta con minor ^^^^^^^^ ß 
cir'cuito,converzoznofo&veramente barbaro configlio arfe tBorghi,lodan rain M ^ . 

Hli ciò molto il Grid Troueditor Venetiano,ilqualfi ricordaua che ciò op-
portunamente s'era anco fatto nelk guerra pacata di Maé¡imiliano impe-
ratore : quando il Triuulcio & Borbone gouernauano le genti Franceje. Que 

era cofa piena di ̂ ran crudeltà piangendo il popolo che vohntanmen-
tesardefkro quediedifidyi quali di beUe^i^a di fingolar frequenta 
reggiauano vna atta ben grande. Tmiò che quafi da tutte le porte deU ^ ílttÁ 
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città eßendouiper tutto le delicie dégiardini^erano tutti cinti di baflioni nm 
rati,& di grandi & d'alti ripari. Ora mentre che l'effercito fi menatia dalla 
via di Lodi poco piegando a* borghi diporta Ticinefe, & non vfiiua alcuno, 
fumando già le cafe,apparue vnuomo fionofciuto in abito da contadino, che 
non fu piuveduto in neffun luogo,al Legato Giulio, ficendogli intendere,che 
i Francefi perduti nella paura,& nella dejperatione, aueuano pcfto fuoco nel 
le cafi,ér scippar e cchiauano difuggire-y che i cittadini ftauano intenti per 
vendicare l'ingiurie-,^ che per ciò con animo lieto saffaticafiero d'andare 
inan'S^i,poi che tutti gli abitatori priegauano ogni auuerfità a Francefi, ci?' a 
loro come liberatori della patria ogni felicità & ventura. Troffero dunque, 
il l'efiara.ilLegato Giulio,élcardinal sedunefeconfortator degli SuÌ7^7ieri, 
^ gli altri capitani ritirati icatialli in cerchio furono infieme à parlamene 
to,e tutti furono d'vn parere che fi mandaffe à [piare per i cauai leggieri quel 
lo,che fi ficeua a ripari dé nemici. I caualli mandati riferirono,che non aue 
uano ritrouato alcuno per la §ìrada,&perche l'aere erapiouofo, cheglipa-
reua molto pigra la guardia dé nemici. Era già fera & venendo tuttauia 
vna pioggia minuta, & maffimamente per la firada fingofa, non fi vedeua 
punto deli'vfata allegria neWeffercitò, perciò che l'artiglierie ejfendo nelle 
ruote piantate nel fingo difficilmente fi poteuano condurre à battere iba-
Hioni,\S fe non gli prendeuano,aueuano da po fare ali'aria,in vn terrenpalu 
dofo, vna lunghiifima & fredda notte di verno. Stando eglino dunque in 
quel modo con lenta jperatiT^ à difcorrere : Che pià tante parole ? diße il Te 
fear a -, Io farò quello, che andrò piti certamente ad intendere, che animo & 
quai for7;e hanno i nemici in difendere i bafiioni,acciò che in ogni modo pof 
fiarno alloggiare nelle loro fianT^e. Trocurate voi folo,che i Tedefchi,a' qua 
li era toccata allora la prima ordinan's^a,quanto pià tofio mi vengano appref 
fo -, poi figliano gli Spagnt4oli,&gl'italiani, & gli SuiT^ri rimangano alla 
guardia dell'artiglierie,& meco vengano i cauai leggieri,i quali foccorrano i 
primi pedoni,& jpijno ogni cofa. Detto queflo tolti con eßo fico con T^iccO' 
lò Valentino,e'I Volagne, non pià che ottanta archibugieri dtgran defire':^%a 
(¡^¡r valo-re,fe n'andò a' bafiioni.gli Spagnuoli per gli argini jdrucciolofi fali' 
rono in cima del bafiione, fubito fiaricarono gli archibugi, & difirdinarono 
la guardia lenta & rara,nondimeno gli suÌ7^eri correndo fecero tefia, ma 
non eßendo ferrati infieme, gli spagnuoli facilmente gli ributtarono -, élTe 
fcarafiltò dentro il baftione,& entrò nella battaglia, & morto di fua mano 
vn Capitano SuÌ7^ro,&pcftigh altri in fuga, furono prefi anco gliallog" 
giumenti Venetiani. Già vn numero grande d'ogni fi-rtefildati, vdito & re-
fi il grido era entrato nel bafiione. I Tedefchi alla Torre vecchia, laqual fi 
chiama dell'Imperadore, ßtto le volte dell'acquedotto, auendo qutuiper vn 
pe"^ animofamente fatto te fta,vno ¡quadrone di SuÌ7^ri, di Francefi 
erano entrati dentro riceuute di molte ferite, Teodoro Triuulcio capitan del 
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le genti de Venetiani,ilqual difarmato, & in cappa, per fermare la fuga de 
fm,v era corfo s'vna mida,&già aueua riceuuta vna ferita in vn fianco,fu 
prefo dal Pefcara,e'l Gritti fuggito del meT^ de* nimici,con vna banda d'M-
banefi,trauerfando le fir ade fi fuggi à Lodi. Fu prefo anco fuggendo M ercu-
rio,ma fu poi lafciato -, & la cofa fu tanto improuifia, che i pagatori Venetia 
ni,i quali perauentura dauano la paga a'foldati,lafciarono fuUe tauole i mo-
ti de* danari d'oro & d'argento àgli Spagnuoli, che gli rubbarono. T^n fu 
in alcun luogo à noflra memoria rotto e fer cito veruno con più vituperofo fuc 
c^jffò. In queño me^o la caualleria Francefe prefo vn gran circuito, fi riti-
ro alla rocca, gli altri per mexp la città con vna ordinan:^a quadrata s tnuia 
rono alla pia'^^a del cañello, fen'^a che'l popolo fi leuafi'e punto all'arme . 
^oca vccifione veramente fu ßtta, rijpetto al gran tumulto. Ma vi fi fece 
W gran preda di prviioni,di canalli,& di bagaglie. Già quafi tutto l efier 
cito era entrato fu bafiìoni ,&Tro(fero lieto per quel felicti fimo fucceßo. 
Ver eh'egli aueua prefo i borghi di fiirui gli aUoggiimenti, pareua che fofie 
tontento.sì come queüo che con tacito penfiero in quel giorno s'era dijperato, 
che i baflionifi pot e ffero prendere con mano\ quando per molti venne nuoua, 
chel Pefcara entrato per porta Romana^aueua fermato conprefidio dißnte 
^ie U contrada proffima alla porta, & alle cafe de' Triuulci, i Francefi efier 
figgiti incdf:d¡o,€ÍMilanefipoño per tutto fiorai lumi,nondefider ar piu 
«irò, Ce non che ['ejercito vincitore pacificamente entrafie nella città amica. 
Í « temöo ancora Añor Vifconte,il Tañerla, & alcuni altri fuor'vfci-
ti entrati nella città j aueuano per fua fo iparenti.e i capi deüa ßttion GibeU 

aprijjero le porte, & rice:ufero i vincitori. Isella feconda vigilia 
adunque Trofpero, e'I Lc^^^ato Giulio, e'I Marchefe di Mantona entrando per 
P^rta Ticino fe corlammUietié^i de' Milanefi f irono riceuuti, e tutti fi rati 
^^tiano nella caia de CrinelliMr-'^ diri^npetto al nobil tempio dt Diocle-

gli dni, baciando la mano .1 C M e Meau, ^ p.«.^-
""nte udendo ^li ditji. Or non mi nngrc.UareU vot "«»l.^gf 
f f mere cofe ch-io bo fitto ovn? TunjeqAeUa parola tanto p. 0/"'«if J" 

nttoria.che d%ica foHene.do la cM.Hefo d "«"f 
to villano <>lidoitndò. che cofa era ciàM aueua f ' I ' V Z ^ T u u Z 
« Mard4 di Tefcara entrato in vna terribd « f f ^ - ^ f j f m-^'"/"' 
«i^-co, ^ o / t o / a e ^ i o gi i «re. cb 
«i^ dubbh era per fhre allora qualche atto dtfineiio , fe U c^e a 
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mcßkin rn puntó di tempo ncn ftfcße fermata ccn la ragionerei Legato po 
Moni in mezp la mano,in atto di pacificatore, Imo & l'altro con mohe lodi 
onorando non aueße meffo d'accordo. Da quel giorno in poi non fu waipiù 
tra loro ben che congiunti inyfßcio militar e,amicitia con fede fi fine era,(he t 
yno con chiari iìimoli d'inuidia non biafimaffe la gloria & la dignità dell'ai' 

utmeo fuggt tro, Quella medefima notte Lotreccoàlquaìe ßi e^^ndo il nimico,non aue* 
k Cfm», uapenfato che poteße accadere ninna di quelle cofe, & auendo ¿intorno tan 

íi gran Capitani ccfi Italiani come Francefi, i quali ßeßo gli ricordauano 
cofe vtili, gli aueua rißcflo, ih'onoratamente aueua proucduto à tutto y& 
.che le cofe farebbono ite bene & fecurc, ma perduto d'animo fi fuggì à cor 
mo,con.tanto affanno d ogn'vno & con tanto dißordine diJlrada ¿ di oìdi-
man^a menando fuora la caualleria per li iiretti paffide bañiotii^che il lo-
ro viaggio, fen^a che nimici gli perfeguiffero punto.cofi al buio pareua fimi-
le à vna vitupero fa fuga. Quefto ¡cío mancò al colmo della vittoria de gli 
Imperiali che i caualieri ñatiíhi, i quali tutta vna notte erano ftati àca-
j4al!o come in battaglia, fbito nonpoterono vfcire à perfeguitar e i Francefit 
& certo fu ben forte ^ che tante bande de' Francefi poHein pericolo grande í 
parue che fi faluaffero non per con figlio del loro Capitano i ma per dapocag" 
gine de' nimici impigriti, Lt verano de nobili Francefi,i quali iti quella ca-
lamità difor dinata mentre biafimauano Lotrecco \ quafi egli perla troppo 
fuperbia contra i fuoi,& crudeltà contra Milanefi aueß'e minato affatto ogni 

Ci»alita a Lo ^^f^ * Erano veramente in Lotrecco di molte onorate virtù & pari ancora 
trecca. a'coftumide' Capitani antichi] sì come. Quelche natoinluogo ilhfirencH' 

eñrema Guafccgna a' monti Tir enei 3 aueua temperato quello allegro vigo-r 
re della natura Francefe con l'a fiuta grauità degli Spagnuoli-, ma tanto era 
fuperbo d'ingegno & dif^irito ; òper lungo fucceffo della fauoreuol fortuna » 
ò peradulathne de gli amici lallaquale gran parte de gli huomini prefa da 
defiderij grandi ßcilmente s'accomoda j che r.elle cofe della guerra fprezjali 

• i configli degli altri ; era tenuto che più toño voleua c rrare yche eßere infi^ 
gnato, Ma effendofi Lotrecco doppo la frettolofa ßa fuga fuor di Milano fer 
mato due glorili Jólo in Como,acciò che tanta caualleria ferrata fia il lago La 
rio,e i perpetui monti : con inutile dimora, in pochi giorni non veniffe meno 

lofrrr«« K ITE per careñia di vit touaglia,ritornandofi gli SUÌT^^Z^^Ì à cafa, fe ne andò à Lee 
" • co, ilquale è vn cañello all'v fita del fiume d'Udda, douefui ponte di pietra 

di lauoro antico,pafiò falue tutte le genti nel contado di Bergamo dello^ 
ñato de i Venetiani. In Como fu laj'ciato per prefidio con vna banda di 
caualli & quattro infegne di ßnterie Vandcnefio huomo di picciolo corpo » 
Pia per fingolare prontez^ di animo molto onorato tra' Francefi. Ef 

fendo dunque fui Bergamafco le genti de'Francefi afflitte da tuttii ma^ 
li & abandónate dalla fortuna, à Lotrecco fi prejèntò l'occafione di racqui' 
ñar e Cremona ; perche i cremonefi fi quali aueuano già ceduto alla vit^ 

toria f 
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tona, Yìputandofi d'auer for-i^e à hjflan:(a per refiftereàglinfuhldé Eran-

fhi quali vfciuanodetcaflello non aueuano voluto riceuer preßdio alcuno 
déJòLUti foraßieri -.perchegiungendo loroallo'mprouifo addoß'o Lotrecco, 
& chiamato indarno da Viacen:¡^a le fintarle degli Sui^^erl, gli aperfero le ^^^^^^co acqui 
porte,eßendo poco dianzi per paura della morte fuggiti il Varolo,él TPallaui ßando cremo' 
c^o,capi dellaßttion Gibellina. Lotrecco riere:, toper auer racquiñato vna "ti^àì ìama 
^ittì ricca, mentre chepuniua la leggiereT^a de' Cremonefi pcflo loro vna 
V'antagjix^invn punto di tempo vccellandolo la Fortuna, perde Tarma y 
perciò che in quel medefmo giorno Federigo da BOT^IO , deaerate le cofe fi 
era vfcito della Città colprefìdioylafciato quiui Roberto San feuerino, figliuo 
lo della forella,acciò che quel giouane congiunto in parentado con la ßmiglia 
de Medici, rendendo la città s'acquiñafie la gratia di Tapa Leone. Ma il p^ob^yt^ sanfe» 
^^nfeuerino intefo il fucceßo di Lotrecco, poflo indMiofa cura^non fi fapeua ueriao. 

Rifoluere-yd cui egli fi feruiße ò a Francefi, ò al Tapa,ritenendo, ò dando la 
eitta, Terciò che' Parmigiani aueuano già mandato ambafciatori al Legato 
Giulio : ^ eßo fi riputaua effere in vn certo modo obligato alla fede del :(io. 
Aurebbe nondimeno il rifpetto folo del vinto in quel giouane ogni altra 
'Vergogna, il cui padre, e i erano fempre ñati dallaßttion Francefe ,fe il 
^ìtello,temendo molto che' Francefi pajfando il PÒ à Cremona non foffero vo 
lati à Parma,toflo non vi foße giunto da Tiacen'^. Giunfero alla porta A- Alejfanire vi 
^effandro Vitelli,& Gierolamo Colonna, giouàni prontisfimi con vna infegna 
di caualli per vno,eßendo loro tre miglia appreffo il vecchio Vitello con vna CoWrf. 
^^nda d'uomini d'arme,ñando tuttauia fofpefi i guardiani della porta,& no 
pero lafiiandogli entrare,ma i capitani prefo {come bifognò) fubito partito : 
^^ndarono fimulatamente dentro della porta due huomini d'arme molto va 

quali traeuano i caualli per la briglia, ßcendo vifla di voler far met" 
tere vn ferro a' caualli sferrati,i quali fubito mifero mano alle ffade,ammali 
"Karono leguardie,&gli altri vennero loro appreffo -, fu prefa la porta, por^ 
tate dentro iinfigne, & poi con fingolar ßuore di tutta la città gridato il no 
^e di Tapa Leone. Mentre che fi ßceuano queñe cofe,Don Ferrando an^ ü Pefiard com 
do à combatter Como, & piantato l'artiglierie verfo MeT^dì alla Torre dé ^-«»««cawf. 
^^^uecanti,ruppe talmente & aperfe le mura fortificate dentro d'vn'altisfi 

^'^gine, che rotte le pietre fecefi vna gran ruina del muro, che cadena gií¡f_ 
*^eilafoffa, per onde ft poteua ßcilmente filire. Aia lafoffa laqual v'era in 

profondid acqua , & l artiglierie lequali fi fcaricauano dal ba*_ 
yionedeUa porta d.iUa Torrenel deñro fiznco ,ritardaiuno malto i foldatiy 
J^ eh effi non falhzno animofamente & con minor pericolo. Terciò- che già. 

morti con grani.isfimo dolore del Tefiara TSliccolò Valentino valoro- piccolo VaUm 
Teralta. ammai^^ui doMÌarti- ^[^raU^Vaii 

^»erie^mentre che arditamente ñxuano fotto le mura. Et anco il Vande-. ' 
^efio, sì come quello^ ch'era huomo animofa^ aueua pofio botti piene di terra 

in 
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iñ cima del muro rotto, &frhricaua rna trinciera di dentro, acciò che ifol'^ 
dati pofli alla difefa foßero fecuri da gli archibugieri de nemici. Era inanx^ 
la foßa contra i ripari de Francefi4ouepià ß combatteua, vno ßfedale, il eut 
tetto pareggiaua i baflioni de' Francefi. il Pefcara dunque leuaii alcuni te^ 
goliydifccperfe il tetto, &fece entrarui dentro gli archibugieri ] cometiendo 
loro,che quando gli daua il fegno ,fcaricaffero vna tempesta di palle contra* 
nimici : commife ancora a'maefln deliartiglierie,che tolto la mira batteße-
ro le botti del baflione. Terche fubito che fu dato il fegno,ogni cofani come 
accade tul terremoto f i fcoße con rumore, i Franceft gli Sui-^T^eripiouen 
dogli addoßo vna te>hpeita d'archibugiate fi difordinarono ; molti ne mori' 
rono, (¿r alcuni feriti feni^ vergogna abandonarono il luogo. Staua ap-
preßo de'fuoi Fandenefio confortatore & combattitore valente, nè però gli 
Spagnuolipaßauano lafoßä, per la qual cofa il luogo fu quel giorno difefo 
da' Francefi, ¡pecialmente da gli huomini d'arme con non picciolo lor danno,i 
quali quanto erano più vicini alle botti, tanto ñauano piu fecuri nell'opera, 
CT" nella difefa del luogo eßendo la fquadra di dietro pià fcoperta. Aueua 
ancora Vandenefio intiera la fperan':(a,affettando egli i namgli da Lecco, tut • 
t'ora,sì come Lotrecco gli aueua promeßo di mandare pieni dipuluere, di pai 
le,d'artiglierie, & di foldati. Ma il Tefcara quando intefe che veniuano, 

mal ^^^^^ G»fmano,huomo forte & pratico nelle imprefe d'acqua, con vna pic^ 
TeKaLrofa,Vo ^ola armata incontra i nauigli Francefi, & cofi attaccata la battàglia naua 
fe fra)icefi,Qr k in wf c^o il Lago di Com,o,i Francefi furono rotti. Ma Gufmano mentre, 
s affoga. che volea montar fulla ñaue de' nimici ,fdrucciolò col piede, & s'annegò nel 

Lago. Quando s'intefe queflo in Como,Vandenefio con fumata tutta la poi-
Comafchi Car> U€re,& defperato il foccorfo, fi refe al Marchefe di Pejcara, con quefle con' 
rendono al Pe* uentioni, ch'cßofoßc accompagnato à faluamento con la caualleria, con 
fcara. ^̂̂^̂̂  y^ß^ prefidio,con le bagaglie, & con l'infegne â gli alloggiamen-

ti di Lotrecco, ¿r che non foße fatta alcuna ingiuria a Comafihi. AC' 
cettò con animo lieto il Tefcara la conditione, fecefi di ciò folenne contrat-
to -, & eßo Vandenefio armato difcefe del muro, & di fua mano, veggendo 
ciò l'eßercito, diede le chiaui delle porte della citta al Pefcara. A qurflo 
modo accordate le cofe, Giouanni d'Vrbino, maeflro del campo fu poflo al' 
la guardia del muro rotto, acciò ch'egli non lafciaße entrare nella Città gli 
Spagnuoli. 1 Comafchi liberati dalla paura vfcirono in campo à vedere, 
CÌr giurarono vbidienT^ al Marchefe di Tefcara, & fotto fagramento furo-
no pofli nel numero de' confederati, Et era finalmente ogni cofa, perche 
eglino aueuano fcacciato i Francefi flranieri & mole fii fignori, pieno d'aile-
greT^-:^ & di fefla j ma mentre che* Francefi raccolte le bagaglie s'apparec-
chiauano al viaggio, in ogni luogo per tutti gli alloggiamenti gli spagnuoli 
ingordi della preda ne* ragiouamentì,& nelle compagnie con parole fidi'^ 
tio Ce ß lamentauano , che i Francefi ̂  e i Comafihi foßero flati prefi ^ 

patti 
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patti con accordo non punto necejfario &del tutto inutile j iquali in ogni mo 
doft poteuano ßcilmente prendere,& di ragione mettere à faccoypoi ch'auti, 
uano afpettato tanti colpi dartiglierie fein quel modo fi guerreggiaua, 
the delle vittorie ipremij ^ l'onore farebbono tocchi folo a Capitani a 
foldati le ßtiche & le ferite ; & qual terra vera più de' nimici, eh'ejfi pren -
deßero col valore per arrichire i^na volta ; et auerla nonpurJperata,mapro 
^^ffa mercede delle ßtiche, fe già erano arriuati àgli eñremi confini d'ita^^ 
lif vincendo indarno & me^o rnorti di difagio & di Jame ; in tanta miferia 
^ifiipendio,fi'nza alcun comodo di preda ? Quefie parole & lo firepito della 
Moltitudine che fi folle uaua.vdiua bene il Marchefe^nè credeua però ihe i fol 
^'^ti foßero per ßre s/gran ribalderia j quando fubito e f f i pre fer l'armi, & 
^^ggendo ciò lui pagarono lafoßa fupervn muro trauerfo che era in me^p 
^^nto flr et to,che appena vipaßarono ad vno ad vno,¡¡^ falirono ß per le rui 

. Giouan dVrbino,e'l Fargo alfiere,i quali erano con la compagniapoñi 
^^lla guardia in cima del muro, nonpure non cacciauano nè ributtauano coti 

picche coloro, che fi aggrappauano & faliuano, ma porgendogli la mano 
aiutar 0710 & allegramente gl introdußer o -, & cofi con incredibil prefle^, 

K^Jh noi confidereremo la difficultà del luogo,tut ti gli Spagnuoli.et poi i To ftccheg' 
^'jèhi,entrarono nella città. Tutta la terra rniferMrneme fu mefia à fac^ ' 

di molti gentil huomini attempati, acciò che ßceßero maggfor taglia 
liberar fi alcuni f a iti & altri furon morti ]& fu crudeliifmamentean 

^^ ^rnmazz^ta DVN'archibugiata Madonna Lucia Cappella nobile & bellif LUCU capptUd 
/^^yi matrona : e ijuldati Spagnuoli non ebbero rijpetto alla Jagreñia della ammazzata. 
Chiefi maggiore,SI che non vi rubaßero i va fi confàcratiàgli altari,no a' mo 
^'^ñi^rt di monache, sì che non vergognaßero ogni cofa. Et ciò con tanta in-

mai pià sjhuiatamente nè con maggior crudeltà, fe fi vorrà rif 
^•^arciiy fccicpifllica rotta,alcun altra città non fu Jaaheggiata, ^d vna 

loi\i diligentemente prouide il Marchefe, ilquale aß'ai per tempo era en-
col ida\chefe delFaño fuo cugino ̂  cioè,diJaluare Vandenefio 

^ ^i ^Itì i Francefi, à i qaalijatto come potè Jeuera ricerca,reñitui cauai' 
veñimcnú. Terciò che egli con tutti gli vfiìci dvmanitàfi sfor-

Kf^a di placare vn Capitano d'vn ¡\e cofi grande, huomo nobilijfimo & d'a^ 
^^^^^^ sdegìkito & minacciojò, conojcendo che gli era per cßcrgli vna 
Vandijpy^^ -^.^Ygogna lauer gli mancato di fede, ancor per altrui colpa . 

pdehe fu accompagnato al campo de' Francefi con animo yandcneßodif 
Y^^^ofo non potendo f:pportare quella ingiuria, sfidò à combattere il Mar f<U d pifcar^ 

in:; ridatogli, ó diuulgato vn cartello per vn trombetta, chiamando'^ aco?dattere, 

" pbiblica & p riuata fede ^ perche vituperofamente aue-
^t^ violare fe, & i Francefi aßüßinati con ogni Jorte d'ingiuria , 6-
futuramente mettere à facco la città refa con folenne accordo ,rìon J'ecoudo 

róñame di. foldati, ma di ladroni. Et certo che quefie cofe pareuano al tutto 
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tutto indegne del Marchefe di Pefcara, ilquale tanto religicfamente, contt 
bramofo d'onore cercaua fuma con onorato nome di grauità & digirfiitia i 

Gfoßhi» perciò che veramente quefia ribalderia commeßa, er fen7¿alcuna tchimO' 
*amf>9 al fécc9 nianT^a di dolore, non punita poi, lo caricaua di grande odio. staua io allora 
4i Ciwa. appreßo di lui,auendo fcguitato il campo in compagnia del cardinal dé Mt' 

dici,& in quel lagrimofoß/cttacolo, & in tanta acerbità di cofe lo priegauat 
che non voleße la fciar rouinare la mia cara patria domandandogli, clje al-^ 
meno per cancellare la vergogna fecondo il coñume della guerra puniffco 
quelli,i quali con fieler ato ardire prefè l'armi erano ñati i primi à correre 
alle mura^ò quei,eh e poñi alia guardia ribaldamente accompagnando iltrai' 
dimento aueuano tradito il luogo à coloro , che faliuano. Ma il Te fiara ri" 
fpondeua, the per dolore deftderaua la morte \ma chexillora ncn poteua fàre 
altro.poi che per sì federata licen':^ dé foldatitegli era carico dìgrauiifirna 
inßmia & odio \ non ch'egli meritamente gaftigaße quei,ih'iogh mcñraua^ 
& eh'eßo anea molto ben conofciuto ch'erano fia ti autori della ribalderia. 
lo vdìpoi il Signor Profpero Colona ragionarlo in vn Cerchio d'uominigraft 
diàdire,chél Marchefe aurebbe benùsjimo faluato lonor fuo,¡e con feuera 
legge aueffe ßtto morire la decima parte di tutto l'eßercito,ò almeno di quel 
la compagnia, ch'era pcfla alla guardia. Tal che molti credettero poi, che 
eßendo egli fondato inaltisfimidifegni con fperani^adi grande imperio, an-
cora ingiiiftamente in ciò compiaeeße a'foldati, per acqu tñarß gli animi di 
ciafamo, & perciòßrglifi tanto maggiormente obligati, & apparecchiatt 
à tentare ogni cofani come poi con non vano giudicio manif flamente appa^^ 
Uß,ch'egli auea ¡per ato per le grandisfime cofe fdicemente ßtte con lavvtu 
loro. Vfaua egli fpeße volte di dire, che à coloro, i quali eßercitauano la 
guerra,non vera.eojàpiù diificile,che con egual dijdplina adorare in vn me^^ 

tempo Marte, eir c R I s T O , perche il coñume della guerra in que* 
faJ/erra ' Corruttela di militia, pare che fia in tutto contrario alla giuftitia, & alla 
ntjjjoßa ¿el p* reiigione. nondimeno rifpofe al cartello di Vandenefio, ch'egli non doue-
fcara al y an- Ua efstndo alterato per dolord animo molto più deU'oncflo,lamentarfi più dt 
dentß», lui,che dé foldati,da' quali con non penfata feditione era ñato sforT^itoft che 

eglidiligentisfimamente non potè mantenere la fede.laqual'egli auea dato a^ 
coloro,che finceramente s erano refi -, poi ch'egli in quello flrepito d'ammt^l^ 
namento & ribellione di foldati,con onorate opere auea moñrato, quanta cu 
ra egh auea,che a Francefi non foße ßtta ingiuria alcuna. Et però che non 
era lontano da' cafi vmani,i quali le più volte erano apportati dalla neccfit' 
tà del diftino^che gli huomini giuflisfimiaccettaffero la cofcien's^a dritta, & 
la'br.ona volontà in luogo diperdono,ò di fcufa. Ma poi,chepur'egli, corn^ 
impedito dalla colera,non voleua accettare alcuna fcufa dalgit^flo,nè confia 
deraua la for'^a della Fortuna, laquale con improuifo difordine aueua leuato 
tutti^i rimedi: egli non rifiutaua punto Ubbattimento, eh'effo gli offerita J 

^aurebbe 
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& aurehbe prejentato l'armi m luogo ordinato^quando finita laguerrajiou 
^gli militaua à roler d'altri, foße flato libero dal fagramento dell'Imperato-

dal publico yfficio. Mentre che queñe cofe fißceuano à como, Vapa M«»-»^ di Ufs 
^^one in pochisfimi giorni fi morì d'vn mal leggiero in appareni^, ma den^ 
^Yo crudele & peñifero,non fen:^a foß>etto di ì^eleno. TSlella cui morte peri-
rono nonpure le buone arti & le lettere, ma la douitia delle cofe & la falute 
publica,& finalmente tutte le allegre'S^. Auuta quella nuoua il Ca rdinal 
^fì Medici,^ con eßolui il Cardinal sedunefe fe n*andarono in pofle a noma 
^Ha creatione del nuouo Papa,ma Möns .dà Lotrecco fi leuò in ßteranT^a di ri-
^oUar e felicemente laguerra,e i Venetiani ancora molto più caldamente fh" 
moriuano la parte Francefe ; nèperò gl'Imperiali fi perderono d'animo, 
apparecchiati dalTvna & taltraparte nuoui eserciti, Francefco I{e di Fran 
^'f » ilquale atiendo affoldatogli Sui^':(eri,era entrato à dare ilguaño nella 

fen':(auer ßtto alcuna cofa notabile,doue aueua potuto rompe 
^el'effercito deWImperatore à Valentiano,fenera ritornatoàcafa,indin':i^ 
K^ua tutte le for^e alla guerra d'Italia. Con egual defiderio anco dell'Impe-
ratore fi mandauano aiuti di fanteria di Lamagna. In queño mei^ Lotrec-
co morto Papa Leone, & non effendoui anco creato alcuno in fuo luogo, ñi-
^ando che Tarma facilmente fi poteffe prendere,yi mandò Capitani il sig, 
Federigo da Bo'^lo,Marc Antonio Colöna, & Bonaualle con vnagranpar 

dell'efiercito. I quali perche metteuano grande ^eran^a nella preñe-:^^ 
^ biella improuifa venuta, fen'^^a menarui artiglierie vi portarono folam.en 
^^Je fcale-, doue intendendo quefla cofa iTarmigiani arditamente riß)ofero 
^ trombetti Francefi,eh'effi fin chedurauano leloroforTie, erano per mante 
^^re con fedel coñan':^ la città al nuouo Tapa Bimano. In tre luoghi a-
j'*^qf4e,diuifo in tre parti l'effercito,i Francefi in vn tempo appoggiate le fia ^'•^»ctßaffai-
^falirono fu'l muro, ma il Salamone Siciliano gonernandoui, & difendendo ' 

tre compagnie del Papa, e i Tarmigiani animofamente prendendo l'ar^. 
^^ » eoììfortandogli à ciò grandemente il Guicciardino Gouernador della cit-
*^4ifefero le mura,ei Francefi in tutti i luoghi coperti di varie forti d'armi ^ franceß ribut^ 
furono ributtati. Terche riceuuto quel danno,la nottefeguente fi partirò- d^'varmi, 

1 Francefi,con sì meña & paurofa ordinan:(a,che eff'endofi leuata vna fai f^^^pj^fj^ll 
J^ ^noua,chél Sig.Trofpero,elTefcaraaueuanopafiato il pò,per tagliargli 

^ ñrada, tremando & vagabondi fi confumarono nel freddo della notte in 
"^^a via molto fangofa, & col cielo molto ofiuro, ilquale facilmente copriua 

''^^rgogna di quella vituperofa paura ; a' quali danni con vna opportu-
^ intentione felicemente prouide il S. Marc'Antonio colonna auendo pian 

per tutto nel fango di^molte tor^^e ne' margini della ñrada. Terche al" 
ora veramente fi conobbe eßer vero, quel, chel S. Fabricio Colonna foleua 
ire ragionando delle cofe della guerra, che l'artiglierie große feruono per 
^^ai delle città & delle cañella de* nimici, & che non fi può far cofa nè fe-

B B cura 
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cura^nè onorata nella militiayfe nelleßttiomäncor the pkcìole nonfi,ffi^: 
Möns, trinato ^^^^ ^^ artiglierìejeqitalifiibito aprano ogni cofa. Et non molto dapoi Mons^ 
BaTUrdo di Sa Renato Baflardo di Samia '^o del Re Francefco fcefedel Lago Maggiore in 
noia. Italia con Mons.della Valiffa, & con vna giouentii eletta di Francefi, <0- con 

diciotto mila Suii^ri4oue il cañriotto, e'I Cafialdo capitani dé caualli W 
perialigli andarono ad incontrare,caminando eglino verfo Milano, in batta* 
glia negligente, & difirdinata,i quali il Marchefe aueua mandati à fidare y 
doue aß altando eglino d'improuifo gli Sui^jeri ammaT^rono da dugento^ 
di loro in Carbonera. Et cofi raffrenata la UcenT^a dell'andare errando,nQi}. 
pià confimil temerità^rna ferrati in ordinan-s^ fecondo la difciplina lorogiu^ 
fero à Mon:^. Quiui Lotrecco col fuo & con l'effercito Fenetiano,paffato f-
Adda fi congiunfe con grande allegre^^ & feña d'ogn vno. Verciò ch'era* 
no queñi capitani e tali,e tante genti,congiunti infteme tre efferciti,che Mif^, 
no capo dello ñato,ma¿fimamente tenendo i Francefi il cañello, pareua che 
f o f f e poño inpericolo. Conciofia cofa, che con sì poche genti de gl'Imperiah 
ßcilmente non ft poteua difendere vna città granSsfimafe il Sig Gierolamo. 
Adorno con incredibil prcfie7;ja non aueffe menato di Lamagna il capitan 
Giorgio Franijpergo con cinque mila ßnti eletti per l'alpi netto fe dé Grigio*^ 
ni,& della Faltelina. In queflo me\o il signor Vroffero Colonnari Mar*-, 
chefe di Vefcara,con certa congettura giudicando il configlio dé nemici, deli* 
berarono d'affediareilc.ifiello con vna nobile,& inufitataoperajolta lafog, 
già da* Comentari di Giulio Cefare, ilquale ¿l'^enio fhtto due trincee contra*.^ 
rie ad Aleffafelicemente fchernì i dißegni degli affediati/^^ dé nimici di fuo^ 
ra. era dubbio alcuno,ché France fi.per dar foccorfo a' fitoi, farebbono, 
venuti in ordinan7^,& cofi meffo ui dentro la vit tona Aia, ¿r rinouato ilpve. 

.11 ^LL ^...j^.ì.n. 1- • I 

maggiore, nè la più marauigUofa opera 
F er celli, ferrate dentro le cafe priuate & le chiefe, furono tirate due conti*: 
me trincee con cerchio lunato fino à gli vltimi boighi di porta Comafca, tal 
che fia quelle ferrate d'vna f o f f a per ciafcuna, vi fi ìafciò vnx ñrada larghif* 
fima per laquale ßcilmente poteuano andare i caualli,&le ¡quadre armate 
& l artiglierie : dall'vna & l'altra parte a capi deüa trincea erano dueg^^^ 
baflioni, & per tutta quella opera ve n'erano degli altri minori,ehe ¡porta* 

abbiam detto, parte ferrata l'vfcita delle contrade -, doue éguardaua verjo 
/-ifA^ a • . •. • Ì: 
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'^i di fwgolare allegrezza » & ^alle cime delle torri guardando il campo dh* 
Jffoi, poi che aueano perduto il modo di poter vfcir fuora, intenti sìauano fo-
lo ad alpettare, ci/eglino con grande impeto rompeßero le trincee de gl'i m-
pt-'àiifi. I\iß4ua la cofa da tutte l'hore, che mai non rifinauano l'artiglierie 
^iroße.^" molti ne moriuano, ma molti piu dé guaftatori contadini, che de 
foldati, &poco mancò che non vi morifje il Signor Don Mfonfo Marchefe 
del Fafio. perche eßendo ft rotto certo muro dal colpo d'vna palla, faltando i 
P^KKjpicctdi delle pietre, riceuè parecchie ferite minute nella gamba fini* 
ñra. y-fancefi il capitan Tietro Vauarra,ilquale fecondo ilcofiume 
bell'ingegno fio aueua ordinato delle mine,per poter paffare in me'j^ a ripa-
ri dé nimici j cauauanftper tinto foße torte,tagliate con giri in fega per ijchi 
fkrl' artiglierie, con lequai arriuauano alt'opere de gl'imperiali. Combati-
teuano anco ogni giorno fuor d'ordme gli huomini d'arme, e i cauai leggieri ^^ -
appreßo il campo dé Franceft. ^on mi par di douer tacere vna bella pruO' sfagnuoU, 

di Lupone, foldato spagnuolo. Cofluivaleua tanto difor'^ &di corre-
re,che pareggiaua il corfo d'ogni velocifßmo huomo, auendo anco ßüe fpalle 
^^ caflrone. Terche il Tefcara deftderando molto d'auere auifi certi dé dif-
fegni dé nimici j & masfmamente delle opere loro, promeßogli premio lo 
^ndiiße à correre fino alle trincee dé Francefi, & a riportarne qualche cofa 
^^ina dell'ingegno & dell'afiutia fua ',poi che confidato fi nella itelo cita dé 
P^edi fecuramente à ciò fi poteua mettere. Fu contento Lupone, e tolto 
Jeco vw fedele archibugiero àpiedi, la mattina per tempo fe n'andò alle trin-
cee de' nimici 5 & confiderato bene il fito, prefe vna fentinella mei^ addor-
^entata.ch'era vn Francefe ben grande, & benche eglialT^ato vn grido in* 
^arnofidimenafie aßai,mentre chél fuo compagno fparaua l archibugio con Valoroßri, c 

quei,eh'erano defii & lo perfeguitauano, lo portò fidle ¡palle al Tefcara, z^l'^rdia di 
'^^ciò che minutamente eßo gli cont affé ogni cofa-, rife molto di quell'atto l' 
^'io eir l'altro eßercito. Ma non fu però vano al Marchefe lindicio di colui^ 
perche appoflato vn'hora molto comoda,con alcune compagnie fcielte, aßal-

' cimici occupati nell'opera, con tanto empito degli Spagnuoli, & difor-
^^^e de'Francefi, che oppreßo molti nella foffa^& rotto gli altri, ch'era-

in guardia con vcciftone, tutto il campo Francefe a quel tumulto, co-
fiyolfe nel fubito dare alf arme, s'enipiè di ñrepito & di paura - Due 

Sforni dapoi caualcando il Signor MaréUntonio Colonna in meo^o del Ton--
^emo Francefe,& del Signor Camillo figliuolo del Triuulcio,& eßendo nel-

P^^ ̂ Ita parte delle trincee con molti capitani Sui:^r i intorno, fu mi fe-
amente morto infieme col signor Camillo dal colpo d'vna colubrina grofia. 

^ra queñ'uomo fra glTtaliani,fe fi conteranno le doti dell'animò in ogni 
pa graue eir erudito, del corpo grande, & del volto virile, co' doni della 

^^^^^^^ ^^^^ dignisfimo. Jl Signor Trojpero,come ben fi conuenne 
figliuolo d'vn fuo fratello, & Capitan Romano di tanta a^ettatione > 

BB ij lo 
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Ogni Camillo morti. 
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lo pianfe con veriffime lagrime & auendolo riceuuto da' nimici lo fepelì con 
grandiffimo onore. Diceft che'l Signor Troßfero veduto quel cerchio de' ni-
mici molto rifguardeuole per arme & per pennacchi y non fapendo punto à 
cuift apparecchiaffe la morte, poi ch'ebbe lungo tempo aggiuHata quella co 
lubrina con le fue proprie mani, comandò ch'ella f o f f e jf arata. ISlel qual ca-
fo,col penfare à cofi iniqua firte, affai maggior dolvre ui ebbe il merüffimo 
zio. Et non molto dapoi i capitani Francefi dejberando con loro opre indar 
no ordinate & compite di poter paffare nelle trincee de' nimici, fi acca mparo 
no àsinafco nella jlrada di Tauia,& occupato leproffime terre mandarono 
vna parte dell'efiercito con Möns, di Mommoranfi,& col Signor Federigo da 
Boz^lo di là dal Tefino,acciò che toño andaffero à corñbatter Tslpuara fer-
mata con debil prefidio,ma il Marchefe di Mantoua & Don ^Antonio da le-
na,i quali erano in Tauia, intendendo la gita de' Francefi menato fuor le gen 
tigli andarono ad incontrare à Gambalò j ma ben che i campi fi foffero pre-

ìiouara prefa, fintati al tiro dvnartiglieria,nonperò vennero à battaglia. Et cofi Mommo 
& faccheßgia ranfi fermatofi nelfuodiß'egno fi n'andò àKlouarra, & menato l'artigheric 
ta da fracefi. ^ ^^^^ ^^^^^^ battaglia a'fildati,contrañando & difendendola indar 

no il Conte Filippo TornieUo,prefe la città & faccheggiolla j in quello aßalto 
Morte del 64' y¿ ffjorì Boccale Francefi Capitano di caualli. In quefto mezp il S.France fio 
fftan iioccale sforza,ilquale fi rimetteua nello ñato paterno, venne di Lamagna à Tania ; 

ranctjt. aßettauanlo i Milanefi mentre ch'egli indugiaua à venire, con incredibile al 
legrez^a,&proteñauanoal Sig. Proßero,&alTefcara,ch'effiper l'auueni 
re non erano $ t^borfare tanta quantità di denari per la paga de'foldati, fe P 
vedeuano il loro Principe reñituito per ßuore dell' Imperatore,& di Leone, 
nella fedia paterna. Terciò che mancauano denari à gl Imperiali,conciofia 
cofe che morto Papa Leone & trouandofi ^Adriano, ilquale gli era fucceßo t 
nell'vltime terre della Spagna, & eßo cardinale de Medici in Fiorenza cir-
condato dall'arme de' nimici & daWinfidie de fuoi,erano mancate quaft tut-
te le cofi per mantenere gli eßerciti. Defideraua il Sig^Francefco Sforza an-
dare à Milano,ma pareua contra linter eßo deUa guerra, mettere la vita 
pericolo,& sforzatofi d'ingannare i nimici che erano per tutto fparfi ; pereto 
che ògli bifignaua andare in fretta & con pochi, ò fepur voleua andare con 
prefidio forte, gli era neceffario combattere la notte per la via. Uccrefceua^ 
no queñe difficultà i Tedefchi, che erano in Tauia, i quali con tanta fuperbia 
& infolenza domandauano le paghe,che'l Marchefe di Mantoua, él Leua te 
meuanograndemente,non gli animi loro torbidi, ¿r jpeffe volte vendicabiu ^ 
corrotti perauentura da'fecreti doni de' France fi, fi volgeßero à ßre qual-

Capaldo à Ta che tradimento. Intefo queñe cofe in Milano,il Marchefe mandò il Cañaldd^ 
fuo ßmigliare Capitano di caualli con denari & comeffione à Pauia ; coßf*^ 
fchißta la ñrada maeñra,prefo vnpoco di giro à man manca, giunfife^ 
incontrare alcun nimico, &prefent4fo i denari, & appreffo paceficati i 

dtfcl^' 
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àtfchìfhueUÒ aUo Sforza • MoHroUi che la vittoria era certa^'egli veniua 
foHo a Milano, ma fe occupato da vana paura indugiaua pm lungo tempo, 
ogni cofa gli pareua ruinato & perduto i che quella ñrada doue egh erave-
nmàfaluamento,erafecuriJfima : ér che il Marcheje mandata manzi tut-

la caualleria con le fanterie à vna notte affegnata gli farebbe ^ifomcon 
^ra fette miglia,& che vfcendo eglià cauaUi ch'erano in Tauia,e i Tede fchi in 
famedi aurebbono ferrato ifianchi,& le jpalle. Mentre che lo Sforma Jia-

anfora dubitando, eir parte con animo affannato fra fe medefimo penfa-
«« alle miferie delia prigione del padre Ji egli veniua prefo -, il Signor Gie-
rolamo Adorno conpaMare graue, colquale gli moñraua che la dimora fua 
^ra non pure ignobile,ma dannofa ancora,tutto l'accefe j &co¡i ilSig^ Fran-
ccfco raccomandando dui o la cura deüa falute & dello ñato fuo, monto 
'^^n bel cauaüo,& con felice temerità caualcandodi notte,ma pero per stra 
de torte, giunfe dal Marchefe. O^iui aüoradaüe fanterie armate fcaricato^ sf.r. 

•P.;«.;.. 1 n . . . ilrPbìta di tanti archibimfcaricati defio i Fran- rr.cipv 

^otrecco,ilquale era mancato neüa importanza ai cojigran luju,¡jci «mr«^,.. 
dare con pià nobile imprefa l*infamia deüa negligenza ò ignoranza,con g ran 
P^'^ñeT^a fe nandò à combattere Pania -, giudicando chc gran parte del pre-
finió fofje ita à Milano in compagnia del signor Francefco sforza ; nè per 
H^eño con poca gentepoterfi difendere vna città grande di circuito di rnu-
^^ ) nè con nuoue opere affai ben fortificato da Don Antonio da Lena. An-
dando dunque Lotrecco fotto le mura,et con l'artiglierie grcffe battendo.quel 
^ parte del muro eh'è da porta nuoua al cafteUo,il Signor Federico Gonzaga 
Marchefe di Mantoua giouane defiderofo di nuouo onore, non perdè punto d' 
^nitno i fece trincee di dentro, & aiutato onoratamente da Tauefi, i quali 
"^^lorofamente & di core fi difendeuano,mofit ò a'fuoi,& parimente a' nimi 
Ci fingolare confidenza di mantenere la città. Ma nondimeno per lettere pre 

il signor Troff ero él Pefcara,che fubito gli mandadero aiuto di fanteria, 
^ che eglino mojfi gli aUoggiamenti fi apprefiajfero à dargli foccorfo. Et 
yp fe ciò non faceuano, efiòpiu non poteua lungo tempo foñenere la furia 

^ ^imci, fi eglino non gli foccorreuano toño, &non lauißiuano in ogni 
^odo di volere ciò fare : che eßo non era per pigliare il partito tardo & di 
^ñreraa neceffità, acciò che lungo tempo indarno difendendofi, non fofie op-
preffo poi in mezo le ruine deüa città prefa. Era già quafi che rotta ogni 
6 ^^ ^^ /ííir/f dimettere dentro il foccorfo : perciò che il cam-
po de i Fr ance fi (^-de i Venetiani,i quali occupauano gran larghezj^ di in-

alla città ,ferrauano tutte le ñrade, non però mancarono al signor 
BB iij Trojpero 
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Troffero & alVefcara^i quali confortauano & con denariprefenti inuitaua 
no i Capitani, due compagnie Italiane & altrettante Spagnuole, lequali ß 
•pantauano che in ogni modo ri farebbono entrate. Gli illuñri Capitani fu* 

. . rono tra gli altri il cullio Fiorentino,él Corbera Spagnuolo. Cofloro con non 
I u» ffiinore felicità che coñan':^ d'animo caminando di notte,ingannate le fenti* 

nellepaßarono per me7^ il campo dé nimici -, perciò che i Francefi parlando 
ejfi Italiano,credettero che foffero F cnetiani,e i Venetiani riffondemio effiin 
Francefi, penfarono che foffero compagnie di Guafioni. Mapoi che fi furo* 
no molto appreffati â Pauia,inciampar ono nelle fentinelle di dentro . Quint 
effendo fioperti al filfo nome del contrafegno, & correndogli tutti addoffo * 
ebbero appena comodità di poter fi faluare; nondimeno leuatofiil romore 
per tutto il campOyi cauai Francefi ñringendogli alle ¡palle riammalarono 

B;heratto am* alcuni. siberatto parente di Lotrecco & alfiere della banda giouane d'animo 
max^^atQ. molto ardente, mentre che difor dinatamente perfi'guitaua coloro che fi fai* 

uauanoyportò linftgnafin dentro della porta che fi congiunge col Tefino, & 
quiui prima che foße conofciuto, fu morto. In queño mez^ Lotrecco batte* 
ua le mura in più luoghi, gl* Impeiiali aiutati dal foccorfi delle nuoue finte" 
rie,animofamente fi difendeuano •,& ogni giornorfcendo fuora fi ßceuano 
fcaramuccie à catiaüo. T^ellaquale ilpiu auimofo di gran longa di tutti era il 

Gio de^Med.ri» Signor Gìouanù dé Medici -, ilquale morto Leone invitato da più liberali fii 
torna co" frac, pendiera paffato a Francefi. Ma il Marchefe di Mantoua, benche onorata* 
M^rch dista' piante fiñemffe la furia dé nimici,aue'fa però careiiia di molte cefi, 

""" ' mandaua ffefio per lettere a Capitani,che wcnaßero leffercito fuor di Mila 
no per le uare lafiedio j laquale cofa mentre chc in gran difficultà di denari 

* à fatica & tardi fi ßceua,in tanto che s'apparecchia.4ano l'altre cofi,il refi^ 
•4 fo' f^^^ animo al Marchefe di Mantoua con alcune compagnie fielt e & 

eo'caualli leggieri fe ne andò fino alla certofa. Andaua inaa^i il Cuñahio^ 
di fo» rna banda di cauai. coñui auendo incontrato i nimici,& cacciato ipv^ 

m efiendo ito più inan'i(i, crefcendo d'ogni parte aiuto dé Francefi fu ÍÜ loro. 
tolto in we^o. Perche allora il Tefiara non dubito punto di foccorrcrlo an* 

che con pericolo,sì come quello eòe grandemente l'amaua, & cofi moft 
à co/'^ereforte, ei finti raggiunfei nimici. 'Klelta renuta fua gridandofi il 
nome JìTrfcara i Francefi fi mifero in difirdine,fu liberato il Cañaldo, & 
mutata fortuna, quei ch'aueuano prefo gli altri,rotti di ogniparte furono 
prefi. Fu cofi ¿rande il tumulto di quella battaglia, ch'efiendo remito nuoua 
in campo elf èva giunto ilVefcara, Lotrecco lafciando la batteria, & leuato 
l'artiglierie dah Pp'C''a & finalmente mefio in punto l'eßercito, come fe fi 
auefie auuto à ß'r.c giorìiata, voltò la battaglia contra i nimici. Tre g^or* 
ni poi il cañaldo appreßo â Binafco, ritrouando tre bande d huomini d'at* 
me in luogo impedito,, le ruppe, & riportò l'infegne dé Signori Galea'K!^ 
Sanfeuerino, di Teodoro lyiuulcio, del toccale Francefi.. 

. - • maneif^ 
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mneua però lotreccò daümprefafua,& con gran cura & con gran dìligen 

frouedcua a quel che ßceua bifogno neUa batteria ; ¿r già la coß era ri 
dotti in ^ran pericolo, per ciò ché Francefi aueuano lauorato tanto con lar-
ti^üerle, Í he dandogli yn giujio ajfalto & mettendoui tutte le genti, pareua 
che le mura rotte ß poteßero aßaltare. T^è il Marcheß di Mantoua aueua 
la medefima confidan^^a di fe Heffo, neUfperan'^a del foccorjo, che foße per 
yenirgli à tempo, ancor che in tutti i luoghi felicemente fi ¡eruiße deli eccel-
lente virtù delle ßnterie & della caualleria : per laqual cofa con molta in-
nanra domandaua a Capitani, che toflo gli deß'ero aiuto. T'frctoche ve-
rano alcuni défuoi ßmigliarij quali occupati daUa paura del pencolo Jen-
^a ver^o^na alcuna gli perfuadeuano,cheper lo ponte di pietra ß n andaße 
con la caÙàUeria à Tiacen'^a. Queftecoß quafi d hora in hora sintendeuano 
à Milano. Onde gli a nimi d'ogni mo erano volti à quefto,che fi doueße vjci-
neon tutte legenti,per liberare il Marcheß di Mantoua daWaß'edio. Ma 
mentre che'l signor projper o fecondo la natura fua con gran confideratione, 
& ordine tutte le cofe faceua, il Tefcara primo à confortare i foldati merio 
fm-a l ' i n f e g n e , ó-in due alloggiamenti con ordinan'^a quadra giunfr alla 
certoft: c i a f c u n o attendeua al fuo particolare vfficio. il Colonna gouer-
naua gli huomini d'arme,él Marcheß le ßnterie j & l'vno & l'altro di loro 
fi portaua valorofamente. La cura dé cauai leggieri era data al Signor Gie 
rolamo Morno. Eßendo dunque comeßo à coñui acaò ch'egli oecupafie 

luogo comodo a gli aUoggiamenti,ch'cgli andafie inaniQ alla C erto fatam-
mo famente fcorrendo ruppe i cauai Francefi &Mbanefi, eh egh ritrouo, & 
cacciatone il prefidio dé nimici s impadronì del luogo. Souragiunfe il Signor 
^^ofpero,élPefcara, & lodatoTMorno, s'accamparono dentro le mura di 

grandvsfimo moniftero. Inteß quefta coß Lotrecco.per non eßere sfor-
mato à combatter con dißantaggio, fecondo il conofciuto & drittpsfimomo-
Mi leuò daWaßedio, nè però jpauentato dal difuantaggio del luogo aßalto 

Imperiali. Ma piegando vnpoco la via ß nandòverfi Landriano ,per 
correre a Milano,sì cOmevoto diprefidio,ò fe ciò non poteuaßre,per cercar 
b'dcuna comodità di combatter deipari,nel mutare fpefio alloggiamenti, & 

ßr viaggi. Ma il Coionna,él Pefcara, ancor ch'egli marciaße con gran 
preHe':^a , v o l t e l'infegne ritornando per la medefima via dritta, gli furono 
man'^di molte Ime. Et cofi Lotrecco rcftandogli rotto l dißegno di pigliar 
filano,sinuiòà Monza,per molte cagioni,& maffimamente confortando-

' lo il Gritti,che con maggior comodità delle ñrade saiutaße delle vittouaglie 
bì là d'adda j ciò domandauano ancor gli Sui:^7ieri,i quali defiderauano äi n 
tornare a cafa,sì come quelli che già ñanchiper la infelice militia, nonfauo-
rendo punto la fortuna i lor dißegni,erano infermi dé corpi & parimente de 
glianimi,<&appreßo con infoienti & federate parole domandauano licenza. 
Ma il Baftardo, il Taliffa, él Sanfeuerino entrad fi'a le loro compagnie, glt 

' - BB iiij fcongiu-
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fcongiurauanoyche cofi toflo non gli voleffero ahandonaYe,& con ivfame f^f 
tita mettergli in tutto fi)ttofopra la certa ßieran^a dellappareccbuita vit' 
toria, perciò che Francefco B^ liberalpsfimo non pure à loro, ma ancora alle 
mogli,&a' figliuoli,era per render merito di quel fingolar bene fido. E^a 
veramente affettione & gran fede né Capitani & ne gli Ulfieri, ma il vul' 
go de'ßldatiysi come quello,che non era obligato a niun particolar dono,mol-
to ßeleratamentevacillaua,tal che però fe tuttiinfiemeerano tcfio menati 
in battaglia,pareua che foffero per far valorofamente il debito loro. Inte-
fo il diffegno de* nimici il Signor Trofpero,él Marchefe di Te fca ra non dimo-
rando quafi nulla a Milano, menar ono fuor a l effer cito fornito di tutte le co* 
fe,& con aniìno di far giornata, feglie ne veniua comoda occafione, s accani 
paroho alla £Ìcocca,luogo molto comodo & jecuro,perciò che da man deñra 
era cinto dvna perpetua f o f f a della via macftra,& da finiflra, & dalle fraile 
da due piccioli filmi fatti à mano,in fi-onte aueua vna via trauerjà doue po-
teuano andar due carri al paro, & cofi dallvna & l altra parte baffa, che i 
margini dé campigiungeuano alla cintura. Di quefta via, perche era rnol-
to pro fonda, fi feruì ilTefcara per foffa, &inanzi a quella vi pofe l'artiglia-
rie,& la fanteria ; dalle jpalle andauano i caualli, col signor Trojero, & i^ 
signor Francefco Sforma occupò la via maefira j ilquale per interuenire alla 
giornata,aueua menato le compagnie della città,e tutta la nobiltà Milanefe • 
Ma i capitani suÌ7^ri affettionati molto aUaparte Francefe,&più chegH 

Albert» Tietra. altri Ulberto rietra illuftre in tante guerre,ilqual'era di grande autorità ap 
preffo le fanterie,poi che i caualli fecero intendere,come gl'Imperiali sperano 
accampati à me^a ñrada tra Milano &Monza-',& eh'eglino non erano 
più lontano,che cinque miglia in vn luogo piano,cor fero a Capitani Francefh 
quiui faueliò loro Ulberto,& moftrolli, che in alcun modo i foldati non fi p^ 
teua tenere, che non andaffero à cafa ,faluo fe non fi menauano à combatte-
re ; & ch'egli auea deliberato per fodisfare al F^,alqual'era obligato, &pey 
mantener l'onore della fua natione, di volere in ogni modo far giornata : & 
che non dubitaua punto della vittoria, fe i Francefi,com'effi erano tenuti, coH 
animo gagliardo feguitauano gli Suizzèri,iqi4aliandrebbono ad affalire lai' 
tiglierie dé nimici. Et che fe v* erano pure alcuni, i quali più toflo voleßero 
vituperofamente perder tempo,che onoratamente combattere, quei tali non 
doueuano effere ñimati punto fedeli alBe,nè vtili alla República. Et pero 
egli per moflrare la fede & l'affettionfua verfo il I{e, confili SuÌ7^eri anco-
ra era per ire ad affrontare i nemici. Queflo vigor dUlberto non fu punto 
ingrato all'animo di Lotrecco, sì come quello che più toflo voleua, ancor che 
con dubbiofo fucceffo,& con difuantaggip di luogo venn e à giornata, eh'efie-
re abandonato dagli Suizj^eri. Perciò ch'egli era di quefla opinione, che da-
poi ch'eglino con animi ardenti domandauano la battaglia, fi doueffe in ogft^^ 
modo fertiirfi dell empito loro, non effendo egli inferiore nè di caualli» n^ 

yirtu 9 
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^ìrtù, nè dt numero. Conciofia cofa ch'egli tacitamente fi rìputaua à vergo-
gnaffe allora sì com'era accaduto tanno inan^ifenz^auer ßtto alcun giuño 
fatto d'arme .foße cacciato di Lombardia, dapoi che queßo fopra ogif altra 
coß,indarno con molti prieghi gli aue tano domandato&gli Sui^^ri, e i ca 
ualli Franceft.per moflrar valore, laqualcofa,sì comejpeßo accade nelle auer 
fitc -Tt..^ —^^rÌM^^m^hiicpiini prdnceCi. Ma Mons. della 

ir dir e, fpeßo dicendo cu egli, iiquaigucnc^^mnuv w 
iw Italia,conofceua molto bene ^lafor^a del MarchefegiouaneMqual'e 

^^ vfato valorofamente combattere,& l'aflutia del Sig^ Trojpero vecchio,il-
pale aueua imparato fauiamente accamparfi,con altrui danno,& fingolar 
J^a lode. Et che à lui non pareua,che le cofe de* Francefi foßero ridotte d tan 

defperatione, ch'eglino come in efiremo bifogno voleßero piu toflo combat 
tere^^ vinti: che temporeggiando con ottima ragione temprare lafu-

de gli animi loro. Et però che cofa piu fecura & migliore era, ch'entrare 
^^ '»n luogo di me\o tra Milano, & gli alloggiamenti de' nimici -, & quiui ac 
^^^patofi ferratagli fuor dalla citta,&dalle vittouaglie coflringergli d com 
batter con difuantaggio,ò fe pure aueffero auuto ardire d'aßaltare gli allog-
giarnenti,ò certo fe voleuano ritornare à Milano,gli aurebbono dato comodi 
y di combattere deipari. Et certo che Lotrecco,ilquarera Capitan Genera-

allora,&dell'altre volte quando aueffe voluto,poteua mal combattere,, 
^^ era bene vfficio di fauio capitano, di non prouocare mai il nimico, fe pri-
^ confiderato il fine, conferma ragione non fi prometteua certa vittoria. 

allora Lotrecco,qui non ha bifogno fedendo di perdere vilmente tempo, 
^^ di combattere con viuo valore, per ricoura re in 07m modo tonor perdu-

• • Z ' . r ^ r r i r - J ^ r r^ i^irt/imn /indarea CafO. 
Ap' 

tguex 
.. ^ X . . . ardi-
hebe certo io, per non parerdi fuggire il pericolo, combatterò nella prima 

à piedi. Voi caualieri France fi por tateuivalorofamente, acciòMoe 
P^ia che in queflo fi'angentepiii toflo vi fu mancata la fortuna,che l'animo. 
^^ cofi Alberto inan xi il leuar del Sole,?nenò fuora le fanterie Siii^j^re, le 
H^ali erano da quindici mila huomini,con l artiglierie,gonfiato di cofipai^ 
If^l^ofiitalfiiperbia^che 

non vbidiuapunto in alcuna cofa nè Lotrecco ,.nè il 
alißa Capitani sì grandi. Ma con brauura barbara prometteua di volere 

Y^ «¿»"iiiii fronte andare ad inuefliregl'Imperiali. Terche fen^a dimora Lo ^^ccoAuendo mandati inanti il ^aaarra^e'lBaiardo^ iquali confiderafferò il 
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ìlluogo àgli alloggiamenti dé nimici, fece due fquadroni di tutta la caualle* 
ordine diu* tiaFrancéfe, Ilprimodiedeàlefcù fuofratello,chefacendorngrancircuito 
trtc($. ¡^ menaffe alle ffalle dé nimid, & egli vi andò appreffo con l'attro. Á Ve-

netiani,ihe erano da man fimftra,fu comeffo, che andando inanimigli Sui'^X^ 
irißrraffero le ff alle di tutti di fecuro,ò certo con più lontano pericolo, M^i 
gnor Giouanni dé Medici fu impvHo, che con la fua caualleria, lacuale era 
molto marauigUofa di cauai leggieri, & d'huomini d'arme, & con l'effedite 
com.pagnie Italiane, lequali jeguiuano il fuo nome,andaffe inan'^à tutte le 
fquadre,acciò cheJlorrendo ejuà& làjeuaffe la vißa a' nimici, & non lafciaf 
fe niun luogo diffiarea nimici,iqualifcorreuano inanimi. Et cofi le fanterie 
afcondendole la cauallerià del Medici non vedute punto da nimici, fi appref-
Jauano à gran paffo. Furono nondimeno veduti da gl'Imperiali i primi ca^ 
iiai di l e feti da man fini flr a rilucendo l'arme fia gli alberi. Ma caminauano 
cofi da largo,che pareua che paffa ffero il campo,&fe ne anda ffero à Milano. 
In queño me":^ il Marchefe,di cut niuno altro né cafi repentini non conferirò 
mai meglio il giudicio dell'animo, fece fcorrere inani;} il Cañaldo con vna ha 
da di caualli,iltjuale poi che fu fcorfo fi attaccò la battaglia co' caualli del Si-
gnor Giottaniiidé Medici. Doue or queñi,or quegli erano cacciati, vinter^ 
uennero gli archibugieri fuor d'ordine,& talmeie fi mefcolarono.chenè qt^e 
sii aueuano comodità alcuna d'intendere cofa certa della venuta deglisui^ 
^eri.nè quei del fitto & dell'ordine degli alloggiamenti. Er ano,sì come abbia 
mo detto, l'artiglierie comoda mente poñe innani;i alla f o f f a , & la fanteria 
erà diflribuita di modo in quatro fquadre^ma però eon fionte eguale, che gH 
Spagnuoli,e i Tedefchi erano mefcolati I vnfia l'altro» Gouernaua i Tedejcht 
Giorgio Franifi)ergoJ?uomo di corpo grande & di grandiffime fori^, Gliar 

Ordine dd Pe» chibugieri meffi inanimi all'ordine delle picche teneuano tutta la fronte per lu 
fiara. ghei^a,a' quali il Marchefe con sì nuouo & accorto,come poi felice inflitU' 

to comandò che non de ffero fuoco àgli archibugi, fe prima non vedeuano Vo 
lagne fcaricare di fua comejfione. Toi comandò aprimi ordini, che quando 
aUefieroffarato gli archibugi, fubito fi abbaffàffero in ginocchioni,& dinuo 
ne gli caricaffero,acciò che il fecondo ordine auefie fubito comodità di ¡parare 
feniia pericolo di quei che gli erano inani(i. il medefimo comandò che facef 
fero i fecondi,& cofi i ter':^i,e i quarti j cioè,che quando gli vltimi aue ffero ff^ 
rato,toño & efpeditamente fi leua ffero i primi,e i fecondi à ¡parare quei che 
aueuan ripieno. Et cofi feni^ mai reñare ritornato queño mirabile ordine^ 
quafi con perpetua tempefta dipalle,acciò che prima che fi veniffe alle mani, 
foßero abbattute le fanterie dé nimici. Klon mancò l'affetto al configlio del 
Marchefe,perciò che mentre che gli Suii^i^eri ¡parate prima l'artiglierie grof 
fa fi apprejentauano ,datifià correre-forte, fenica auere fofpetto alcuno del 
(iil'iantng^o del luogo giufero alla fofia, doue eßendo il Marchefi, Hqf^^^^ 
quitamente à vn tempo & con preñeT^ gouernaua ogni cofa, ¡parata ff*' 

hito 
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hito -pna tempeña d'archibugiate,&ßttaß coß tenibile rccifwnejnyn rno 
ntento di tempo furono affiitti,& oppreffi.che non pur lefquadxeymale com 
pagnie intiere in vn empito ruinarono à terra. Uberto nondimeno entra^ 
to animofamente inan%i a gli altri per I*argine,andò d trouare il Frani^er-
go da lui conofciuto,& con vituperofo nome chiamato, & cacciatogh in vna^ 
cofcia la punta d'vna picca,loferì d'vn gran colpo : ma egli quiui fubito rnori Alberto vùtré 
ferito damoltearmi. Et quella fquadra d'huominiarditi,laquale con furia o, 
P^^^a era entrata inan'^ ,fu ßcilmente tagliati àpe'^ da gli spagnuo.lr, 
& da Tede fchi, i quali le ¡pinfero addoffo dal luogo di [òpra, delquale af-
fdto fu ferito in vn braccio il signor Don alfonfo Marcheß del Vano, il y^^ß^f^rno. 
q^ale auendo prima con le picche gettatofìà terra ,fchißro le palle che gli 
^olauano fopra il capo,non lungi dal Franijpergo dri:^^ata la battaglia aue 
^^poi moffo contra i nimici. Gli altri Sui^p^eri auendo lungo tempo combat 
tuto per li monti de gli huomini morti,& dellepUche attrauerfate^voltaro-
^0 le (palle. la quel medeftmo tempo ancora he feti auendo menato attorno 
la caualleria affaltò i nimici dalle ß>aUe.,& pafiato due fofie entrò ne gli al-
loggiamenti. il Signor^mbruogioda Landriano Capitano dvna bandadi 
caualli SforTxfchifu rotto, & fatto prigione, furono gettati a terrai padi-
glioni,& gli alloggiamenti,&. i vaft d'argento del Signor Antonio da Leua^ 
^ del Duca di Termoli andauano in pmla a'guatteri,& a faccomanni. Fc 

" i iì ramino, doue la taura non pure occH-

tonio i , Leù.Uoppofc à/q^adr. i camalli orémU a rrancej,.^ paLeJcucon 
fingolar yirth ombamua fu'l pome, ilc,«ak fc Uuefie ' f . 
l ^ M r k francefi f a r e b b e enmta dentro à fiir ^a^evccfivne de gU 

, LJaüi sforcefchi moJfeVir,M»e daUa vja r » ^ ^ 
hlita ,lia, vi corfi amo toño in aiuto ma compagnia »"'w«« d ^ 

'hib.n,ri eLùneii aruora.i qual, inhogo fumffmo, auendo poñoleaj 
piale di li dal nauigl fu canteri di legno, 

'hiàiZici. Era dUontinuo con efio loro,IS,gnor F ancef o Sfo.^,U 
'¡""k gli confonaua,&fhcemft m^irana. e^ crudel • 
hogo tutto impedito «on pure da fo(f,,& daaluffmi 
M^'ioni, &da. molti pali piantatiui per legare j cauali,. Combatteu^t 
«ondmeno vdorof,fiimamente fniponte .pere,o che qum Ì^M 
•»ole p e r fipraue¿,&ferpenacchi,fhceua g r a n sformo p e r pafj^^^^^^^^ 

io,ei Torniremo prontkfmi Capitam,& d 
'"t^ilqualc era paffato nella yut maeñra,ma üdfuantaggto del '««2» ^ 
neua aUa VmUe caualii iYancefi. ¡W,ò che e f f , non Í 
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fqi4ädrone paßare dentro, ne anco difender fi, non auendo menato feco aiuto 
veruno di fanteria. 1 Franct fi diinqi'.e,i quali con hatteuano fui pente'^pre-
cipitati molti dall'vna & l'altra pai te nel fiume con orribile vccifione d'huo-
miniy& di caualli, furono ributtati, fu morto ilcauallo fotto Lejcù j & auen 
done poi prefo vnaltro, fu ferito egli cacciatogli vna ñoccata per la vijìera 
dellelmetto, Caddèanco ilBaaalaurea alfiere di Brione,al conte Vgo dé 
Tepoli fu paßata vna gamba dvna archibugiata ^ furono rapite l'infegne 
Francefi &g'i anbibugieri.ih'erano di là dalla fußa,voltai iß nel fianco de 
nimici,con fptße archih ¡uggiate fecero danno grande àgli huomini d'arme,& 
maffimamente a caualli loro. In queño tne^p rotta la prima battaglia de^ 
SuiT^riJa fnnieria cominciò à gridare vittoria, Doue queño lietifßmo grf 
do di mano in mano arriuò à gli vltimi, & fubito mancò l'animo a franctfiy 
^ crebbe àgli I?r,peìiali j quiui Lefcù s'vfiì della battaglia, & con fingclare 
coñan^a,ancora th'auefie perduto molti cauai firicouerò à fuo fiat elio Lo-
trecco', ilqual veduta l*vccifione,& lafhga degli Sui'^n,cor aggio famente 
fi eràfermato in battaglia Mail Marchefe poi ihe abbattuto le prime ordi-
nan^eivide difordinate.& volte in fuga le fanterie dé nimici, con tutti qt'Ct 
pri€ghi,& fcongiu ri clfé potè ßre, pregò il Franißergo,e i Tcdefihi,che fu-
bito ¡pingen do auanti l'infegne.defiero alle ¡palle dé rotti,&pigUaß'ero ven-
detta di quella natione nimiciffima al nome Tedefco,& finalmente fen^a al-
cuno pericolo sacquifiaßero vna vittoria grande-Terche non potendo egli 
tenere ciò da coloro,i quali con infoiente contumacia nò lo voleuano rbidire, 
e^ con difordinato romore chiamauano tre paghe,acciò che l'accendeffe con I 
ìtffempio,mandò fuora tre compagnie di Spagnuoli,lequali perche allargatefi 
fiorreuano,& no erano feguitateda' Tede fchi, per dutoui il Capitan Cuineit 
furono quafi colte in me^p, parte da gli SuÌ7^ri,i quali ritirauano l'artigHe 
rie,&parte dal S. Giouanni dé Medici, ilquale entratouiper fianco con vna 
valorofa banda dißnti,& di cauai,difendeua le fpalle degli Sui^xe^i, i quali 
fe n'andauano. J^ndimeno i caualli Imperiali comandandolo il s.TrojperOi 
& con volto colerico fgridandogli il Marchefe che s'affretta ffero, gli tennero^ 
dietro, & cofi animo jámente riuolgendoli contra l'injègne il S, Giouanni de 
Medici, fu combattuto pià di due hore tra le genti da cauallo. Teirciò che i ca 
uai leggieri & Francefi, & Venetiani,dogni parte correuano aU'infegna del 

Vranceß rotti S. Giouanni dé Medici. Ma effendo ñati abbat uti fin dal principio della bat-
da gl'imi>erta tagliagli Suí^pieriyU S» Teodoro Triuukio Capitano de' Venetiani fen^a 

e di combattere, fi ritirò con tutte le genti. Ts^elprimo aßalto ò pot 
miUnwrtt. di ferite morirono circa tre mila Sui^^eri, & fra queñi quatordici Capitani 
capitam Vran conofciuti,né quali doppo Ulberto Pietra per autorità,^ per virtù dañino 
cefi morti. era moltogrande,& Urnaldo da Vnderuald cieco d'vn occhio. Dé Francefi 
^Trdlnamtl Z^**®"® morti Mons, diMiolante, & Ghifa, & due nobiliffimi giouani Mon-
to! forte,& Tornone, Degli Imperiali vi morì Don Tietro di Cardona Conte dt 

Colijaro 
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CoUfaro ^io del Marchefe, ilquale aliando la viftera dell'elmo, ferii o in yrì 
occhio da vna haüeñra morì ; talché più toño parue che moriffe per ßtale 
forte della ßmiglia di Cardona, nella quale morte crudele aueua leuato via 
tanti capitaniyche per fua peculiare,eßendofi ritrouata in tutto l'efi'er cito fo-
la vna haUeñra,con laqualevno ignobile caualiere fcaricò quella faetta a ca-
fo per morte di quello huomo onorato, Ma il Marchefe benche per voce, & 
rallegramento d'ogn'vno fi aueße acquiñato lode di fingolare induflria,& di 
g^an virtù,nondimeno appena ne moñraua neWanimo,& nel volto allegre^. 
Ki« yeruua, perciò che sdegnato,& quafi che piangendo fi lamentaua che per 
la contumacia, & oñinatione dé Tedefchi gli foße ñata tolta di mano vna 
"littoria d'incomparabile gloria. Ora il dì feguente parendogli che fi deuef-
ß tener dietro a' nimici rotti,& jpauentati,tutto l'effercito Francefe fi dvsfe-

\gli suizzeri perduti i loro Capitani di lungo ft n'andarono à cafa per lo 
contado di Bergamo-,pacarono l'Mda à Trez3:p,i Venetiani entrarono fui 
territorio di Brefcia -, Lefcù,& il S.Giouanni dé Medici à Cr emona,il ßo^^^o. 
lo col reño della caualleria fe n'andò a lodi. Lotrecco,il Talißa, él Bañardo 
dilà dall'Alpi ft n'andarono in Francia,per informare alla prefenza ti 
^mcefco deüo ñato deüe cofe,&deüa infelicità di queüa giornata. Terche 
zi' Imperiali intendendo queño fe ne ritornarono à Milano. In quefto mezo. 
^Isig. Francefo sforza diligentemente procacciò denari,aiutandolo onorata-
ferite in ciò i cittadini ; diede la paga a; foldati : & liberalmente donò à mol 
ti y>eñi di lana,& difeta -, & cofi l'eßercito fornito di tutte le coft, fette dt 
poi che ßtta la giornata aüa Bicocca a venti nuoue d'Aprile ,fu menato co udì «mMt» 
^ Vegne à combattere Lodi. Andaua inanzi il Marcheft fecondo il fuo coñu • 

con gli spagnuoli,& co cauai leggieri, il S.Troßfero feguitaua co Tede-
fihi,con gli huominid'arme, & con l'artiglieria groffa j mentre che i cauaüi 
trafcorreuano,sattaccaua la fcaramuccia fuüe porte -, il Baron Cañellano Ca Baren eaßeU 
pitano di ßnterie,huomo d'ingegno Francefe,non potendo punto fopportare 
l'audacia de gli Spagnuoli,nonfi potè tenere,chenonvfciffe fuora ylo feguita 
^ono ancora alcuni cauai -, fubito s'attaccò la battaglia : fturagiunft Giouan 
d'Vrbino con gli archibugieri. I Francefi fi ritirarono,6- e f f o Bar one,liqua-
me sì valorofamente combatteua come temerariamete era vfcito fuora, fu fe 
rito,^prefo,& cofi gli Spagnuoli ributtati i Francefi dentro deüaporta,pre 
fero i Borghi .Fecefi vngran tumulto alla porta,mètre che ciafcuno cacciato 
dalla paura fi sforzaua d'entrare per la porta mezp aperta. Giunft quiui to 
fio il Marcheft,et conforto à ftar di buono animo il Barone che fi medicaua la 
ferita,& mentre che ridendo <^lidomUò,ft le mura erano forti,& benguar 
date, inteft da lui, ilquale era grandemente turbato parte per lo dolore delle 
ferite,et parte per la in felicità dell'edere vfcito fuora,che dentro non era pro 
^iflo alcuna coß fecondo la difciplina.Terche non gli parendo che foße da per 
dere tempo,v'accoflò d'ogni parte le genti, & con tumultuofißima qualnadi 
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ajjaltofiprefentaronoa'bañiotn, &al muro ) gli archibugieri leUarono te 
difefe dalle mura : fi appoggiarono le fiale, & auendone amma^j^to alcuni 
dentro della porta per le fijfire,rotti i catenacci le porte fi sforim^arono,le fin 
terie entrarono, & tutta la città fu prefi. Il signor Don Alfonfo Marche 
fedelFaño fu dé primi à filir fuH muro,allora gli Spagnuoli ferrati Infie-
rne prefero la pia':^'^a,&per tutto furono prefi i Francefi. BGnaualle,él bo'X^ 

^«yi, , i quali con più di mille caualli quella medeftma ora erano giunti per l' 
altra porta, disarmati, & fiinti finirono di là d'Adda. Doue il Cañaldo 
principalmente,él Capitan Cofiantino co caualli Albanefi vfcito per lo pon 
te di legno fi diedero à perfeguitargli. Ma i Capitani fidlmente ffreTm^ati 
per e fiere in abito ignobile, perciò che filo fi attendeua à pigliare i caualieri 
più ornati,vergognofamente fuggendo giunfero à faluamento à crema. Tu* 
rono prefe quatro bande di caualli con ünfegne, & pochi di lor morti. Ma 
granpreda di cauaUi,& d'armi toccò àgli Spagnuoli, & molti Lodigiani an 
cora, i quali molto caldamente fiuoriuano la parte Francefi, furono puniti 
in denari. ^ceuuto quel danno,tutte l'altre fi^erani^e furono tagliate a' Fra 
cefi, perciò che alla età noñra non fi ritruouò che mai foffero prefi infteme 
in alcuna guerra tanti caualli della nation Francefe. Ma il Signor Tröffe-
ro,ilquale con rordinan:^a graue fi appreffaua pian piano,sì come quello, che 

giudicaua,che la città non fi poteffe punto pigliare fe non con grandi o-
pere,& col piantarui l'artiglierie, dapoi ch'egli ebbe intefo, che 

le mura erano fiate prefe à mano,& tanti caualieri oppref 
ficonl'incredibilpreñe'3^7^a,&virtii del Tefcar, 

più che mexanamente fi turbò nell'animo fuo, 
^ & ciò tatito manifeñamente ,che con 

certa cieca,& ignobile inuidia con 
taminò tutta la publica alle 

gre'^ : quafi che già 
il Marchefe, il 

quale ap-
pena 

giungeua 
4* trentanni della 

età fua,pareggiafie con l'opre 
grandiffime la gloria di 

lui, eh*er a Capi-
tano vec'^ 

(hio. 

L A TITA 
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A p o I che Lodi fu preß,il Mmhefe fe riandò a 
Vizj^chitone ; queño è rn cañello poño nella vlx^^lchitone 
ria Cremonefe su la riua dUddaper nuouo prefi * 
dio,&per antica munitione fortiffimo ; quiui e f-
fendo egli renuto confiderato il fito, & tentate le 
for^e del prefidio,trouata che difficilmente fi pote 
ua prendere, fe non ri fi menaua rna granproui^ 
fione d artiglierie, nè anco aßediare fe non con lun 
ghiffima ßtica,percheilCaftellano auea ahondan 

^emente fornita la rocca di vittouaglia per tre mefi. Bfmaneuagli folo,che co 
^'^^ti quei maggiori artificij,& machinationi che poteua ßauentaffei nimi-

col ßre ¿abbioni,& col nettare il luogo da piantarui l'artiglierie grof" 
f^ ̂ onoratamente moñraffedirolere prendere quella terra per for^a, & in 

modo ruinarla, fe é non fi rendeuano prima ch'egli vi menaße l'artiglie 
große. Fingendo dunque quefto dißegno,per mettergli d* ogni parte 

^to,andaua intorno alla terra,& accofladouift gli eßediti archibugieri ten 
^^iia tutte i*entrate,& comandaua loro che da luoghi coperti diligentemente 
yeruaffero s alcuno fi prefentaua a merli delle mura, & toltolo di mira lo 
^^^efiero ferire. Ma mentre ch'egli in me%p di due Capitani Buño,& Mer^ Bufio,& Mer^ 
^^do, paffuua vn ponticello,confidatofi nella fua prudenza,& defirezp:a,sì co caio cafUani. 
^^ffuel, che per adietro con grande animo fimpre aueua fpre^p^to iperico^ 

incerto fine,con eguale diligenza dé nimici fu quafi che ammaz^^ato-Ter 
^jo che tre archib¡4gieri eccellenti]fimi difenfori, intenti da vn fegreto luogo 

" ^uro,ñamno appofiando fivedeuano comparire alcuno Spagnuolo, per 
^^lo di mira dr¡caricargligli archibugi addoffo, ̂  cofi auuenne che efiendo 

^^^ dipihito grauemente feriti caduti il Buño,e l Mercado , già ilter^p met 
^^ndo diligentemente la mira al Marchefe,vi daua ilfuoco,quando fubito vn 

"Apuano Pauefe detto per fopranome il Fratino,trattoui della mano li gettò fratino capi-
^ P-i'fte la fine accefa.ad alta voce gridando -, non piaccia à Dio che oggi per tana ?auefe, 

crudeltà muoia il più forte Capitano che viua, & parimente padre 
^ fild.iti,elci¡4ale benche ci fia nimico, pur e ci pafce -, an^ipiù toño confer-

^•^•nolo in vita,acciò che ci rimanga chißccia nafcereguerre di guerre, af-
. ^"^noi, i quali feguitiamo il foldo , non abbiamo in vna pace pigra à mo-
^^ci di fame. Terciò che egli era tanto vicino alla rocca, che ßcilmente 

era 
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tra conofciuto da tutta la dijpofttion del corpo, & maffimamente della barba 
roffa, Et non molto dapoi lamentandofi queño m.edefmo Capitano, cb'vna 
certa parte del muro non era punto fortificata dal Cañellano, come fi conue 
riiua,¿r ffauentato dalle minaccie del pericolo,che gli foprañaua chiamando 
di venire àparlamento -, il Cañaldo entrato nella rocca adcprò tante rtànao 
eie à nome del Marchefe,che il Cafiellano fuor di modo impaurito, fottofcnj 

Il Marthtfe fe la fcritta dell'accordo. Et cofi il Cañello, ilquale pareua che non fi poteffe 
frendt pi^;^!- prendere nè per forila,ne per affedio fe non molto lungo, toño fu tolto alni' 
i iftone, con parole, & con l'autorità folo di chi lo combatteua, 7-*erciò che non 

uifu mai alci4no nèpiu poffente nè più terribile del Marchefe, in allettare co 
amoreuoleim^ di parole gli huomini d'ogni qualità,ò tn ffauentargli col pre 
fente folgore di parole braue. Perduto ViT^chittone Lefcu,cbe era in Cre-
mona.benche f o f f e affitto da fingolar dolore, attendeua pero di continuo, ^^ 
far fortificare le mura, & con grande firaneimT^a ancora cauaua denari da t 
cittadini.per mantenere i foldati, c^r per poterfi lunghißimo tempo difende-
re . Ma il Marchefe parendogli che fi doueffe rfar ccfi lieto fiuceffo di cefi 
al colmo della vittoria,acccñó le genti alle mura di Cremona . Venneui an-
co il Signor Troff ero col reflo delfefiercito,& procurando ciò il signor Tran 
ceffo sforila fu portato in campo da Milano yn grande apparato di tutte U 
cofe. yjciua ffeffo fuora il Signor Giouanni dé Medici, & parimente i ca-
ualli Franceft,& le finterie eff edite, & dando, & riceuendo dannoVrmt, & 
l'altra parte, fi combatteua ogni giorno. Già fi erano coìmnciate à prefcn-
taretartiglierie,quandoLefcii,perfuadendolo à ciò i Francefi, pensò di voler 
rendere la città. Terciò che egli era inferiore di tutte le coj'e,èr efiendo ñor 
dito più perle cofi auerfi,che d'animo,poi che era abandónate dalla fortuna, 
non vedeua niuno più onorato fine alle cofe afflitte, fe non conferuare con ra* 
gioneuole conditione tanti huomini valorofi, i quali tante volte aueuano va* 
lentemente combattuto in fua compagnia. Mentre che egli dunque ficeti^ 
queño,& mandati mefft à i Signori Troff ero, & al Tefiara impetrato trie-
gua prometteua di dargli flatichi, andò la nuoua certa di queña cofa al Sig* 
Giouanni dé Medici. Coñui si come quello,che era terribil d'ingegno, & l^ 
più volte violento,à pena potendo fopportare quella villania,che non fofieftit 
to chiamato in conftglio di queña cofa,entrò fubito in tanta colera y che pu* 
blicamente conparole feroci fi lamentò di efiere ffre's^to,& giurò che aue 
rebbe ben prefo partito di vendicarfi di quella ingiuria,& che i foldati aueffe 
ro le lor paghe, perciò che già erano paffati tre mefi che le finterie,e i cauai 
li non aueuano tocco denari, perche Lefià attendeua pure à trattenergli 

folo conia ff>eran7^ vicina di quei denari, / quali aueuano ad efiere mandati 
di Francia,& anco grandiffime promefie, I foldati dunque q u a n d o viddero 
il Capitano corrucciato, & intefiro che fecretamente i Francefi trattauano 
l'accordo, & che e f f i erano abandonati,dubitando grandemente d'eßere in-' 

gannati 
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zannati delle lor meritate paghe/i come rfano dißre coloro che fono ammu 
binati,con terribile grido incominciarono à domandar le lor paghe. Leuarono 
l'infegne,^ tolfero delle mura l'artiglierie/.h'er ano r molte contra a nimici, 
q'iafi per douere affaltare i Franceß, come nimici, òper faccheggiare la cit-
tà,o per dare a' nimici la porta ch'era in guardia loro. Leuatofi quel tumul-
to Lefcà vfcì in publico, er non dubitò d'andare a tronare i foldati feditioft, 
^onßdatoß nella natura del Signor Giouanni de' Medici, ilquale è conofceua 

come ßcilmente auezj^ à corrucciarfi,coß toño placabile -, per che amo-
reuolmente parlandogli,&pre folo per la mano pregandolo, lo fcongiuraua 
^onvmilißime parole,ch'acchetaffe i foldati ^ & ch'à lui foße contento di per-
donare, fe fen^a fua faputa egli aueua trattato alcuna cofa co' nimici poi che 
fendo ancora le cofe intere non sera ßtto nulla. Et ch'egli era temto,eßen-
do nato di quel fangue,& di quella ßmiglia,laquale non è vfita à commette 
^e cofa alcuna difoneftà, fopra ogni cofa auer risguardo alla caufa del Re ami 
^ißmojalla cui liberalità,non pure le paghe, ma cumulatamente ppoteua-
^iofidisßreimeritipriuatidiciafcuno valorofo foldato -, pure che patiente-
mente voleßero affettare ogni poco di tempo. A quelle parole rifpo ft di fu-
bito il signor Giouanni dé Medici, che ben ragioneuolmente egli era corruc-
^iato.ma che in onore del I{eßcilmente rimetteua quella ingiuria, pur che i 
foldati aueßero le loro paghe .Terciò che egliera cofa di grande iniquità fini 
^e la guerra con fecreto accordo, acciò che i foldati fubito cafii foffero defi-au-
dati delle paghe che doueuano auere,& che gli aueua deliberato, mentre che 
ZH duraua la vita,di difendere la ragione dé fuoi foldati,& di non voler fop^ 
portare,eh'eßi ñracciati, poueri,& ñorpiati dalle ferite, foßero ingannati, 

vituperati da alcuno,pèrche in queño aueua egli ripoño il vero onore,& 
"Pera lode, fi egli difende ua da ogni ingiuria i fu rtißimi foldu ti.eh' aueuano 

feguitato il fuo nome. Et ch'egli conofceua aßai bene il coñnme dé Francefi c.oßume de* 
{come era coß chiara per tuttofi quali nella gran felicità difi^re^X^uanogli ^ • 
italiani ancora che forti,& fedeli, & nelle coft dubbio ft ; quando e f f i hanno 
Wogno delßuore,& del feruitio loro, amoreuolmente, & liberalmente gli 
offe-fuano,ma quando la fortuna gli ha arreccato gli vltimi cafi della calami-
tà, sì come paurofi, & folo auendo risguardo allo fcampò di loro ñefli,gH 
^^andonano con certo vitupero ft oblìo. Ora mentre che egli diceua queño^ 
^olto altamente,& conßtperbeparole,interuenendoui molti Capitani,& ri 
dendo Lefcà fi partì ilragionamento-, ma Lefcà per mitigarci foldati tolft 
dal teforiere quanti denari épotè auere, & diuift anco alcuni vafi d'argento 
accattati da gli amici per parte delle paghe debite a'foldati del signor Gio-
vanni & cofi paceficati i foldati il signor Giouanni ritornò facilmente all'vßi 
liofilo. Ma Lefcu confiderando fra fi medefimo il pericolo doue egli fi tro-
^aua,& che le compagnie,lequali vna volta fi erano ammutinate minaccia-

di fare vn altra volta il fimile,& veggendo come ella fceleratamente fi 
C C gli 
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gUpoteuano ribellare, quanto piu toño potè s'accordò co nimici di dargli k 
cìtt^.poichedefperato il foccorfo,trouandofi poño ingran difficultà didena 
ri,ßcilmente non poteua nè prouedere nuoue genti,nèpafcere le vecchie. Et 
cofi dato gli ñatichi fottofcriff'e i capitoli dell'accordo, finche fofiero appro-
uan di Francia con lettere ideali. Et non molto dapoi il i{e Francefco con fer 

Cremouaftren ^ò Ogni cofa cofi Cremona fi refe, Paßando dunque Lefcà con vn fqua-
it à^li Sfa. drone ditanti FrancefiinFrancia,i Signori Vro¡pero,élTe fcara con amore-

uole']^,&liberalità grande lo raccolferoinVauia,doue fi fermò alcuni gior 
ni tra conuiti,& balli di nobiliffime matrone,& quindiß n'andò à trouare il 

Caufentìo Gna 1\e in Francia. solo di tutti i Francefi Caufentio Guafcone,Capitano nel ca-
Mr7¡ufcí Lecco fui lago di Como,efi'endogli comandato fecondo le conuentioni 

i chelo douefie rendere, non volle vbidire Lefcu ^ ma non parue però à gl' im-
periali deg^¡a cagioni di riuolgere quiui l'eßercito vincitore, dapoi che già i 
Capitani doppo tante vittorie auute dé nimici con animi, & difi'egm grandi 
trattauano di mouere vna maggiore,&piu onorata guerra contra Geno-

Gr,erra tonira ^¡ffi ' Joi che fu dunque preß Cremona, fubito paffiito tutte le genti il TÒ, 
i Genoueß . fi moßeguerra contra' Genouefi. Terciò che il signor Ottauian Fregofoß-
ottauian Vrt' ceua profeßione di mantenere la parte Francefe . Coñui fin da principio 
ut'^iZZ' ' ñato giudicato nimico,perciò che ne gli anni pafiati ribek 

y ' lando fi all'improuiña aueua chiamato in Italia il Francefco, & con que-
ño non meno maligno che ingrato eonfiglio,&à fe ñeffoprincipalmente,& 
alla patria cagion di ruina ,Ji aueua concitato contra vn'odio irreuocabile, 
dell'Imperatore, & molto piu di Tapa Leone. Et anco il Marchefe, ilquale. 
cacciati gli Udorni aueua ri mefio il Signor Ottauiano nella patria,& fatto-
lo Trincipe nella citta, fhuoriua gràndijjimamente il Signor Gierolamo %A-
dorno ; coñui era allora in campo,& confortaua i Capitani Imperiali,ch'an-
dafiero toño à Genoua, acciò che oppreffi, ò cacciati i Fr ego fi non rimaneße 
poi niuno in Italia, cheßuoriße la parte Franceß. t'erciò che fra gli altri i 
Genouefi erano compagni molto opportuni a* Francefi per rinouare laguer-

een^ueß dcna- ritornare in Italia,& da ß ñeffi ancora denaiofì,& molto potenti 
h/i. in mare, talché gllmperiali non dubitauano puto,che tutte le ßeran':^e,et gli. 

animi dé Francefi fi farebbono rotti, ß tutto il nome Genoueß, ò perfor^t.ò 
pej qualche accordo fi fofi'e partito dalla lega,et amicitia loro. Giilmpoir.U 
duque sinuiarono à Genoua, & il^,Trofpero Colonna,colquale era anco il S-
Trace fco sfor7^a,acciò che alla incominciata guerra per cauarne accordo fi ue 
niße à crefcer autorità maggior e,saccapò co Tedefchi à qila porta,laqual và 
al fiume Befaguo j il Marchefe,et il S.Gierolamo adorno cogli spagnuoli,et 
gC Italiani,per li borghi,entrarono fotto le mura dalla porta di Sa Tomaffo. 

1/ Mareher* tt ^^ Marchefe inan'^. ogni altra cofa madò vn bando per lo trombetta,che fi 
imniccare il ca rifi)ett oalle ville,& a luogln diletteuoli dé Genouefi,con sì feuera leg. 
naher s^imfa. ge ^cheappiccò perla gola à vna fineñra lo Spinofa caualiere intento à yna 
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ww -pìliffima preda. Terció che egli voleua fen^a punto sdegnare gli animi 
dé cittadini prouare ogni cofa, acciò che i V r ego ft foffero cacciati fen^a fan-
gue & trauaglio deüa città. Sì come anco egli auetta nell'altra fortuna di fta 
to cacciato gli Morni,i quali con [ingoiare equità d'animo volontariamente 
yfcirono deUapatria,& del principato. Queiìo più toño defideratm^cheffe 
raua, che felicemente aueniffe con animo joff eßo il Sig. Gierolamo Morno 
huomo d'ingegno diuino. Perciò che egli aueua conofciuto il sig.Ottauiano di 
fua natura huomo coñante & animofo,& anco fi credeua, che Federigo 
fm fratello Arciuefcouo di Salerno pià toño con virile,che onorato conftglio 
ffre^:^iti i pericoli della guerra non era mai per fopportare, che con ignobtl 
paura ß lafciaffe il principato & la patria, fe prima col giudicio dell'armi no 
ß dichiaraua di chi aueuano ad effere queñe cofe. 'Hè vi mancauano huom 
rtifcandaloß & hraui della fhttion Fregofaà quali per moñrar gránele äffet 
tione verfo il Trincipe,conparole vane abaffauano l^for^e dé nemici , & fe 
^gli non ß perdeua punto d'animo Je offeriuano di voler mettere f e f t e f f i , le 
^ogli,e i figliuoli in pericolo per la falute & dignità di lui. Erano alla guar-
dia della città d'intorno à cinque milaftranieri,et maffimamente foldati cor-
fi tra la guardia della pia'^7ia,& vna turba dé cittadini et dé montanari Ge 
nouefi,laquale animofamente aueua prefo l'arme,quafi che per antica vfan-

di quella natione fi aueffe auuto à combattere con ifcacciati & fuor'vfciti 
biella ßttion contraria \&non con foldati vecchi,& nimici ftr anieri. Eraut 
i^Sig, Andrea Doria huomo acuto,& valorofo con vn'armata d'alcune naia 
Zroßh & di fette galee,& fi affettaua il ̂ auarra con le galee Francefi,ilqua 
le con l'artificio di pigliare, & fortificare le città era riufcitoffauenteuole. 
•Per lequai cagioni alcuni aderenti dé Fregofi infuperbiti d animo,infolente-
mente minacciauano à gli Spagnuoli,& a Tedefchi di volergli ßrefdnaui, 
^porgli in catene a remi,et con infelice temerità fi vantauano eli effi aureb 
^ono poño tal fineà quella guerra,quale à memoria dé lor padri i Francefi, 
& poi gli sforrefchi,aueuano auuto fotto Uñe ffe mitra di Genoua. Effendo 
*l^mquc quefta diffofitione d'animi quafi per tutta la città, il Marchefe per 
"^no Araldo fcriffè al Senato,&gli ricordò,che neU'efiremo pericolo dello fta 
io loro voleffero effer faui,sì come erano ftatiper li tempi paffati. Et che con 
^^ felicità dell'Imperator e,& con la virtù dell'effercitò inuitto s'erano acqui 
fiate tali vittorie, che ben poteuano dare ammaeftramento à gli huomim di 

intelletto, che non fi doueuapiù perfeuerare in quella dannofa oñinatio 
. Et però fi doueffero liberare dal giogo de' Franceft, ilquale effendofi vna 

'^oltafelicemente,& valorofamente fcofiò, i Fregofi con gran dmenticanT^a 
f^elbeneficio riceuuto, iniquiffmamente aueuano tornato à por di nuouo fu'l 
^oUg dé miferi cittadini. Etfe i Fregofi vfciuano del principato,& della cit-
^à, sì come erano già vfciti gli Adorni con onorata temperancia d'animo, 
^ fi foffero accordati con l'imperatore^ effi aurebbono vfato le lorltg-

CC ij gi.& 
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modo,che i Genouefi ß farebbono pentiti della lorpa^^a oñinatione. Conf[ 
mili lettere ancora il Signor Gierolamo Udorno priuatamente, e i cittadini 
della fita ßttione,i quali erano in campo,auifauano gli amici, e iparenti, che 
con cieca ofiinatione danimi non cercajfero difofientarey& di tenere in piedi 
lo fiato ddla parte Francefe^ilquale flaua per cadere, acciò che poi inferiori 
difor^e^non ruinajfero per l'altrui falute. Et chél sig. (jttauiano, come ben 
conueniua à ottimo cittadino, poteua liberare fe medefimo, & la patria del 
pericolo prefente,acciò che poi d'altro tempo,& con miglior fortuna mutare 
le cofe ritornando poteße godere la fua patria falua. Ma per rna certa infir 
mità fatale,l'orecchie dé grandi erano talmente chiufe,che coloro, l quali era 
no huomini di configlio, & con certe congietturepreuedeuano l'orribil cala-
mità della patria,non ardiuano liberamente dire il lor parere. Furono nondi 
meno mandati Umbafiiadori per m'apparenta, che erano però famigliari 
del Fregofa: acciò che fiamettendo il ragionamento deUapace,in qualche par 
tereniffero a ritardare l'apparato di pigliar la città. Ma il Marchefe cono-
fiiuto i lor difegni,era tanto intento,& fcordato dognipericolo cercaua luO 
go comodo dipiantar l'artiglierie,che duerolte andò giù nella ralle, laquale 
fi conpungeua per foßa col muro,& era tutta fioperta all'armi,& all'arti-
glierie dé nimici . Ora mentre ch'egli da quefla ralle aggrappandofi per m 
luogo erto,&precipitofo,contento della rotella,& della jpada faliua,idifenfo 
ri del muro dato fubito fuoco all'artiglierie picciole gU ¡pararono talmente 
contra rna furia di palle à guifa di tempefla, che di pochtjfimi ch'egli auea fe 
co menati,gli ferirono à morte dtie Capitani, I\itirandofi egli dunque in quel 
modo confecure':^ d'animo,& di rolto,i capitani delle compagnie, e i capi 
difquadra gli cominciarono ad effere dintorno,&rmil7nenteàpregarlo,che 
roleße lafciare a'foldati quelle fattioni,lequali erano più toño di fildati che 
di Capitani ,& non fi metteffe in quel pericolo,ilquale non pur risguardaua 
la falute fua,ma di tutto l'eßercito : perciò che morendo lui, fi redeua, che le 
pre finti,& le paßate rittorie erario tutte per perder fi-, a' quali con piaceuol 
rifo rolto,quafi che tafi'aße la riltà di coloro, i quali per paura aueuano fug-
git0 qlla imprefa,or fete roi dij]è,per entrar domani nella città ? s^io non con 
fulero prima con gli occhi miei quelle cofe che cipoßono eßer di bifogno. sà 
dunque ralorofamente,& con le ¡palle noñre portiamo l'artiglierie große fu 
queño poggio, dapoi che Va¡prez^ del luogo erto non comporta i gioghi de 
bjioi,o de cauaUi. Ullora ifoldati con tanta allegre^Tia aiutandogli, & 
fortandogh ha portarono l'artiglierie, che in rn momento di tempo parue 
che VG^afierofid monte,che gli era dirimpetto -, furono piantate duque in luo 

V4U4 Greca. go alto,da ponente,ilquale fi chiama rana Greca,contra la porticiuola, detta 
per 
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pi»* fopra nome Tietra Minuta ; laquale dal canto del bañtone, che ¡punta 
f^or del muro guida à gli orti vicini. Mentre fißceuano queñe prouifioni, 
^l'Hauarra d*alto mare entrò in porto con le galee Francefi,ma però con po-
^oprefidio. Per la cui venuta T^ccafentio Capitano dell'armata Imperiale 
^on meno accorto che vii d'animo,ilqual doueua portare le palle deh'artiglie 

lapoluere da Torto,Fino,occupato dalla paura; fi rinchiufe in quel por 
• Laqual cofa farebbe ñata cagion di gran danno f f e il Marchefe con pre» 

grande contra tutte l'iniquità dellanatura non auejfe ßtto portare 
t^tte queñe cofe fu beñie da foma per ajpri monti & precipitofi ,feruendofi 
allora ^ fempre poi dell'onorato ßuore,& della fingolar diligentia di Mons, 
Otobuono dal Flifto^et del S,sinibaldo fuo fratello,i quali erano nimici de Pre 

conforme grandi animofamente aiutauano gl'Imperiali, Ejfendo dtt 
l^c abondantemente proueduto ogni cofa per combattere la città,il S. Otta-^ 
uiano mandò fuora gli Ambafciatori ,per non parere che in tanto pericolo 
dello flato rifiutajfe le conditioni della pace,& jpre:(^afih affatto la falute de' 
^^ttadini ; ma,per quel,che fi dice ,fecretamente per vna poli^^ fua aueua 
ßtto auifatoTaolo Bulgaro l'vno degli Ambafciatori,eh'onoratamente fin-
gendo menafie la cofa in lnngo,& non lafciajfe fottofcriuere il contratto del-

pace,dal compagno fuo Tomajfo Cattaneo ,fè perauentura fifojfero accor 
dati col nimico delle conditioni -, acciò che con quella dimora & indugio, fi po 
^ejfero accrefcere & aliare dentro t ripari,i quali il K^auarra confider ato il 
pericolo,aueua proueduto che toño fi douefieroßre. Tutte quefle coje cono-
fceua bene il Marchefe che tendeuano à queño, acciò cheframeßa la fimula-
tione della pace, fi prouedejfero maggiori prefidij nel muro à difefa j & dice 
Va ch'egli aueua vna cattiua opinione dell'ingegno del S. Ottauiano, ilquale 
fi come ammaeñrato da'precetti della filoßfia,voleua eßere creduto huomo 
^tioratamente temperato nondimeno con pa^T^o defiderio non lafciaua 
di ßre ogni cofa, per difendere conaltrui pericolo il principato di cui non è 
fofa pili dolce in tutte le cofe di fortuna. Ter queño il Marcheß lafciata ogni 
Iperan^a d*accordo, giudicaua chefofie d'adoprare la for^a & con molta pre 

per vendicare col ßuore della fortuna l'oñinatione di coñui lonta-
in tutto da quel pericolo che fiprañaua, e'I peccato vecchio di quello ani-
perfidiofo & ingrato, TSlpndimeno a* preghi del s, Gierolamo fi rima-

^eua dall'ordinato ajfalto, Terciò che fendo egli amoreuole della falute della 
Patria ,fupplicando conlelagrime à gli occhiimpetraua ora vna ora vn'al-
tra dimora, acciò che in quello jpatio di tempo vjcißerogli ambafciatori, ^ 
portaßero nuoue conditioni della pace, Ma il Marchefe intendendo che gli 
^^bafciatori,i quali fempre vccellauano con parole vane,erano venuti nonà 
fifma al S.Trojpero,comeàgiufliJfimo &gradifftmo Capitano,alter atojji per 
Zi^ño dolore di villania, fubito diede il fegno dell'aßalto ybenche fidiceße 

gli Ambafciatori aueano auuto defiderio dißr fi portare dal porto à gli 
C C iti alloggia 
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dileggiamenti del Marchefe,ma che non aUeuano potuto nauicare, per eßere 
allora il mare molto turbato,& infortuna, & che per queño erano iti à ri-
trouare il sig. Tro^eroMquale da quella parte punto non combatteua. ft* 
dunque data la cur a dell'artiglierie al C orberà huomo molto acuto, & auen 
do poi meffo in luogo comodo gli altri capitani & capi di fquadra,effo parti-
to fi dal monte, fe nandò à quella porticciuola che noi dicemmo, & auendóla 
con le proprie mani imbrattata di pece, & di ragia, l'abbrucciò traendouid-
yn luogo aperto & pericolo fo alcune facelle-, et egli era tuttauia in vna firet 
tiffima via, fira le mura de* giardini & le fiepi, talché per fianco da bañioni 
difopra,& dalle jpalle gli erano fifarate contra di molte archibugiate con fuo 
gran pericolo,& molti huomini forti glimorironod'intorno,& da quella par 
te doue fi era cominciato à battere il muro con l'artiglierie vna colobrinapic 
dola feriua per fianco le ßnterie che faliuano, laquale con vn colpo mifera* 

Morte del Capi 
menteammaT^T^ò Gierolamo Segouia, e'I Marra salernitano Capitani ono-

Un Gierolamo rati. Ter laquale fciagura m o f f f f t molti, fendo loro Capitano Giouan Dorbi-
MaTj^* l'^^ Capitani era di grande autorità appreßo tutti,corjero 

" f^ Marchefe, vmilmente pregandolo. che non voleße ñare più lungo tempo 
Ufo. Dorbmt, luogo,ma che pian piano fi ritiraße,&piu toño comandando che co-battendo,di luogo piu fecuro ßceße l vfficio fuo,&afiegnandoàciafcuna co-

pagnia l'vfficiofuo, confortaffe i foldati àfalire. Mora riuoltofi egli congU 
occhidi fuoco et minacciofi,ò qui,diße,sha da morire onoratamente,ò inogni 
modo per queña porticciuola entrare alla vittoria ^ poi che nel ritirarfi,pie-
no d'ifßmia & di vergogna, non c'è fcampo alcuno. Dice fi che quiui Giouan 
dyrbino j ilquale in tutte le battaglie era fortiffmo di gran kn^a de gli al-
tri Capitani Spagnuoli, fi ritirò à poco à poco oltra vna fiepe ficoperfe 
dall'artiglierie in luogo fecuro,& non vfc) fuora prima che tutta la città non 
fu prefa : Aueuano già le porte prefo cofi gran fiamnia,che le tauole abbriic 
date ßcilmente fi tagliauano con l'alabarde,&con le jpade dé foldati à ßre 
vna grande apertura. Era queño luogo,come abbiamo detto,molto ftretto^ 
talché cadendone molti fi veniuano à calpeñare i corpi morti, perciò che dal 
le ßaüediquei bañioni, i quali nella piu alta parte delle mura, fu 
quelli poggi erti, erano pieni di difenfori, & dentro via per la porticciuola, 
laquale era difefa da due compagnie della guardia della pia':(^a, i foldati Sp^t 
gnuoli, & Italiani ferrati infieme nell'entrata della porta, riceueuano gran 
dannoj quando il Marcheß auisò il corbera,cheßceffe caricare l'artiglierie, 

/ m ' ^ j i n onìt ^ t i o f i a À ^t-n il / l , _ / I ^ 1 I ì* . . . Jl.^ ^ w t r f f i 

, . ^ ^ j - jj' • • -•N.-' 

'iglierie,p€r fianco di dentro nella porticciuola, et parimente 
fitto,ilquale è dipoco ¡patio fopra laportadi Sa Tomaßo, jparaffe ffeßo due 
ßUonetti contra i difenfori^acciò chè non pote ffero fe non con ruina loro ado 
perare quella colohrina, con laquale, sì come abbiamo detto, aueuano p"^^ 
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'Zli altri ammaT^tù due Capitani. Terciò che l'artiglierìe erano tanto ben 
poñe di mira in vn'altijjimo luogo^cUelle auan^auano l'altera delle mura, 
Ancua anco il corbera rotto il muro con rartiglierie große, sì che vi aueua 
fatto vna larga entrata,difatto della porticciuola il tiro d'vn dardo. Auen-
do dunque con incredibil configlio, & fingolar prefiei:^ ordinato tutte que 
fie cofe, il Marchefe con chiara voce confortò i foldati d entrar dentro d'ogni 
parte. Ora mentre che tuttiipiii valorofi, non eßendo anco ben rotte le por" 
^c,per vna ñretta & difficile entrata fi sfori^auano d'entrar nella città,i Ge 
nouefi cor fero in quel luogo,& ferrati irtfiemegagliardiffimamentefecer te-
fia . i{icoueròAretino,& Surillia Spagnuolo alfieri d'inufitàto valore, men 
tre che con onorata contefa ciafcun di loro fi sfor'^auaÀ'eßere il primo à pia 
tarui l'infegna, furono morti dall'.archibugiate,con tanta furia, che la palia 
ài piombo ,poi ch'ebbe paßato ilcorfaletto di Surillia, arriuò fino allo feudo 
àel Marchefe,nh però eglifi jpauentòper quel pericolo- Ma entrando 
gendo le ffalle dé primi, occupò l'entrata:&pafiò dentro entrando inanimi à 
pi altrui Medrario Spagnuolo, él Cañaldo. il Marchefe del Vañó anche 
^^ianimofamente feguitò il cugino,& appreßo coñoro v'andarono poi il si 
X^or GierolamoAdorno,él sig- Agoñino SpinoUin queño mei^ effendo 
fiate molto comodamente ordinate & drittifjimamente aggiuflate l'artiglie 
^ie dal Cor.bera,i nimici riceuuto vn'improuifo & miferabil danno furono di 
fordinati, & disfatte l'ordinan'^^e mefji in rotta per quel luogo alla china, 
Hel medefimo punto di tempo ancora, le fanterie entrarono nella città per 
le ruine del muro rotto, appoggiate anco le fiale in vn altro luogo difopra Q^^^ud prtfd, 
i^n'alfiere di cordona piantò l'infegna fu'l miurOy& co fi prefa d'Ogni parte la [^echeggia 
^ittà,rottii Genouefi,prefi & feritol^ccolò Fregofo capitano dellaguar- ^^^ 
àia deüa pia:^:^a ,fi cor fi à faccheggiare, certa cofi è chél Conte Filippino ^^ 
l^oria capitan di tre compagnie, ilquale nuouamente ha vinto in battaglia to. 
Nauale l'armata 1 mperìale,mortoui Don Vgo di Moneada, mandò à offerir 
àal fio luogo quieto.,dou egli era le fue compagnie in foccorfi à Recoló Fre^ 
Moych'era pofto in trauaglio, perciò che egli aueua intefo che tutta la furia 
àegli spagnuoli era riuolta filo nel luogo di lui. Ma ISliccolÒ per l'odio priua 
to,per non parere che foñenefie la furia dé nimici col beneficio delfico cocor 
^ente, con animo fuperbo & oñinato rifiutò l'opportuno & vtile aiuto. La 
f^al cofa fi'a l'altre,si come abbiamo inte fi dall'vno et l'altro di loro,apportò 

' a apparecchiata già dal defiino alla nobiliffir 
on vno fquadrone dé fuoi famigliari,& di col 

., ^ Jandò alla porta delle Vacche ; quefta porta 
^pera antica ,quando la città anticamente picciola, era cinta da minor cir-
cuito di muro \ quiui fi penfaua egli,che i nimici, sì come auiene nell'efìremo 
pericolo,vi aueßero gr an prefidio,& incatenate & ferrate lefirade, rinoua-
ta la battagliajoffero per far l'vltimo sforilo,& degno della fama di quella 

ce iiij nation 
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nation bellicofaper le cafe, per ii figliuoli, & per le mogli loro^ Uapoi cht 
trouò ogni cofa abandonato,effendo tutti abbattuti dincredibilpaura,riuol" 
toalSignor Gierolamo convnlargo rifo,quanto mipargoffo,diffe egli, que-

Te/cfraffiMir ^^ yoftro Fregofo ? ilquale nè come oneño rilofofohafaputo eonferuar U 
Fwx»/». p^fYi^ ^qI configlioy nè come valorofo foldato difenderla con l'armi^ Riñrct 

topoi le fue genti in vno fquadrone fe n'andò alpalaz^,doue eon le porte fet 
rate,alcuni pochi foldati della guardia firrata lapia^p^ fi teneuano forti,& 
molti foldati dell*altre contrade della città vi fi raunauano,iquali.ò cacciati 
dalle mura,ò interi,ma abbattuti daÜapaurajncontrandopertuttoiinimich 
& combattendo con vario fucceffo,correuanopoi al pala^^ ; quiui sì come 
le più volte auuiene,che la fortuna grandemente ßuorme, quando le eofefo 
no inclinate vna volta,pochißimi vincitori co minimo pericolo apèrte le por 
te cacciarono gran moltitudine di foldati,& di cittadini armati. il Marche-

ottauUn Fre# fe fili in palaz;^?^^ P^^ß ^^ Sig.Ottauian Fregofo infermo delle gotte, ilqua 
gofo prtfi. le in camera ajpettaua il fuccejfo della cofa j M. Federigo fuo faieüo fi faluò, 

alle galee j ma auendo gli.spagnuoliprefo il porto , & impediti i capitani 
delle nauinella fuga& neltumulto dé fuoi,& difficilmente diñricandofi,fn^ 
tre che tolto invno fchifofene faliua allapoppa,caddè in mare -, ma benche 
non fapeffenuotare fi liberò di quel pericolo in queño modo ; che auendo be 
uuto molta acqua marina, fofpefo per li piedi,perche rigittaße.l*vmOreißet-

Tietro te lungo tempo attaccato alla galea . Ma il Conte Tietro Vauana, mentre 
Té prefo. che cercaua d'vn battello nel porto., fu prefo da. gli Spagnuoli, & rhenato'd 

. Marchefe per rijpetto delT antica gloria della fua virtà tantevolie conòfciu* 
ta, fu da lui con ¡ingoiare vmanitài&non tome nimico,riceuuto. In quel me 
defimo tempo isignori Projpero,& Francefco Sforma entrati dalla porta di 
£Ì^agno,aueuano meßo dentro le ßnterie Tedefche,et ogni cofa era pieno di 
gridi difemine,& d orribile flrepito dé foldati,i quali rompeuano le porte,et 
con terribile empito ,& crudele auaritia faccheggiauano le cafe ricche : & 
eranui di queUi,che lafciata lapreda,con crudel lußuria sfor^auanoie donni 
che trouauano. Mail Marchefe falito à cauallo,con vn terribile,ma molto ö-, 

fende CoZr fei ^^^^^^ atto,nobilijfmamente difèfe l'onor delle donne j perciò che domandan 
lUonin!^ ' ^^ ai^^o eerto Genouefe neìlajpetto nobile da lui, che paßaua come da fot 

dato illuflre,per che da due Spagnuoli era vfata for^a alla moglie che piati" 
geua, fubito entrato à luifolopafò con la jpada vn di loro j ilquale ftrafcin^ 
ua la gentildonna per li capelli,& all'altro che cercaua fuggire giù per la fia 
la,con vn terribil colpo tagliò le tempie. Morti coñoro zirgettati giù nella 
ftrada dalla fineñra-, & mandato'intorno il trombetta j non vi fu più alcur 
no che violaße donna nobile. Opportunamente ancora efiendoui egli corfo i 

fauoleujchl fcongiurandolo diciò, il Sig. Gierolarrto jLdornofu faluato il 
fa margt^rl "dt datino dì qucl grande & marauigliofo fmeraldoàlquale fi confer ua nella jà'': 
Genoua. grcñia delia chiefa maggiore-jcacciatone quindij foldati.. Maper due ¿¿or 
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ni qucÜd città ricchigimafu predaMl'auaritia dé foldati, ma perocorttan-
ta minor danno, che lUdorno dianzi maffimamente dal Marchefe,& dai st 
gnor Trojero, & da tutti i Capitani ancóra d'vno in vno aueUa ottmuto, 
cfee niun cittadino f o f f e ßtto prigione,& che non f o f f e coñretto a far ta-
glia per liberarft ; & che le chiefe, & le mercatantie de' negociaton dt tut-
to il mondo, leàuali erano neUe publiche dogane, foffero conferete falue 
f cittadini dunque in vninerfaleriscoßero con certi denaruil mobile deüe ca-
fe^loro da^foldatijecondo che ciafcuno aueua preß laporta, furono non-: 
dimeúo alcuni di loro con barbara crudeltà ,& alcuni gentiluomini vec-
chi morti da zìi Spagnuoli ^ «ir fra queñi Andrea Ciceri, Tomaßo Tallaut-
cmóv éír Anìonio Grimaldi : fu paßato anco vn braccio da vn archibugia-. 
tU'à M, Azoñin Giuñiniano Vefcouo di^ebiohuomochianOimo per Lo-
de^di varia dottrina : fu poi mandato il bando, che niuno entrafie per for-

in cafa d'altrui, & chi non vbidiua foße appiccato per la gola,& co fi fu-
etto puniti coloro, che troppo ingordamente aueuano attefo a rubarle j 
^.efio fieno aUa crudeltà , & auaritia dé rubami, 
cht apportò con fingolare aiuto aüa-città affiitta ,& quafi che poña in 
rma jì ch!eüa non rouinaße affatto,la fama & non in tutto vana deüa ve-
nuta dé Francefi si quali fi diceua cheaueuano paßato UAlpi.& gi^era-
no-appreßo^ laquale nuoua era fiata leuatadal S.Gierolamo Adorno j accio 
che prefiiffimamente foße perdonato a* miferi cittadini ',et era quefta nuoua 
fimulurala paura grandemente accrefciuta dal Marcheft. dal Sig. Tro^ipero 
&>dai Signor Francefco sfor^avCon quefti artificij fu menato leßercitofuo. 
memHà,ilquartogiornofokmemcónlap 

orzandolo an^^ 
tilt fa alcuno verràà confider are la licenza & lauaritia dé foldati nella 
littoria , che lauere preß la città. Terciò che tanta autorita era nel Mar^ 
cheftjUqualefiaueuàacquiñato conia feu 
tà con Ufelicità delle coft fatte, laquale onora tamente tira gli ammi de Jol-
dame^àlifùno ancora che gli prefentaffe comodità di ßre preda, non rifiu-
tum d-vbidire a*firn comandamenti, H^auarra poi per corneffionedell P«. . 
imperatore ßmfioin prigion^à^oU. il Marcheft mando tl 
in'ifchia,doue mentre che con troppa contentionefi trattaua delnftattoju^ , 

della fomma dé denari da pagar fi, prima licentiato, ma poi tirato dA-
vtrfa in ifchia,occupandoci vna gagliardiffima colera il corpo ammalato 
^llegotte,mrìMnmcorvecchio.' tìiwmoveramente decceüentfmo^ 
& Ubèro mito degnoyii lód^ fi-a gli huomtm fingolari di quel 
fempoyegh mai i;lfi pttoÌofarnént^ non fi fofie accañato a' Francefhaùan-^ 
donando gli arnici & cor^ip^niveàchiipér procacciare la fua ;&• la ruma di. 
I-talia. Ora effehdoiì ordinati in Genoua i magíñrati, & eletti t sensato- ¿,rno creato d» 
^i > fu creato D^geil Signor. Antoniotto Morno , fi'ateüo del Signor Gte-gè ù 

Vietro 
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YolamJjuotnó dwgegno poco iìluHre ,&del corpo ¡iorpìàtodaUtgottc,^ 
dii difordinati p 'meriy folo perche egli era maggior di tempo ; tal cheperò il< 
signor Gierolamoyilqual con gran lode aueua prefo la rocca con lartiglierie^ 
con lagrande7;^a & virtù deW animo fuo pareuache fofleneße la.dignità del • 
fratello. In quefio modo ridotta Genoua con tutta la i{imra nella fede de-' 
¿U .Adorni alla diuotion dell'Imperatore, il Marchefe menò l'eßercito nélle 
terre del 'Piemontese quali arriuanoal Moncinifo & al Tò,per metter gran 
disftma paura d'apprefio a'francefi, fe per aueiìtura voleuanopaßar daüe 
jd lpi proffime,&per pafcere anco i foldati in vn paefe altruid'^incertafedei^ • 
prouedendo loro di terra in terra le vittouaglie di tutte le forti. Efiendo in i 
Carignanofece vna feuerità nonpure vtile à lui & all'eßercito ymaperdo*^^ 
uere anco giouar poi con l'effempio àgli altri Capitani. Era neWeßercito 
carico dipreda,& per queflo tutto quanto pieno di puttane,&.di Jaccoman- • 
ni,vno incredibil numero di caualli, & di bcftie,lequali dauano vn crudelgt*^ 
§ìo a' campi & alle terre,& rendeuanoi foldati infingardi, & per troppa de' 
licate:^a difordinati,& con tanta licenza & corruttela, chequafi tutto l'ep 
fer cito in ordinan:^a, pareua che fofie à cauallo. Ter le quai cagioni fdegna-^ 
to, mandò bando per li trombetti, che ciafcuna compagnia teneffe folamente\ 
quatro caualli,per lo Capitano, & per l'Mfiere due, gli altri per gli amma^ 
iati,i quali però veduti da medici gli ottenneßexo per .poter caminare,peT^ 
vna patente fermata col fuggello del Capitano. Efiendo dunque publicatO) 
queflo bando per tutto il campo; Vega. Granatino con infolentia milit,ar^0\ 
con volto ì:^ parlare turbato in vn cerchio di foldati cominciò quafiàragio^ 
nare inpublico,brauando,che s'egli aueße ritrouato huomini fimili àjui d'dr 
nimo di giudicio egli aurebbe bene.operata di maniera , che i foldati nOtki 
aurebbono auuto bifogno di quella patente, iquali debilitati per lo fang^i^^ 
jparfo in tante battaglie, meritauanoper onore della virtud'eßer e non fola-^ 
mente portati.à cauallo,ma fülle carrette. Intendendo quefio il Tefcara,il 
quale fopra ogni nome fcelerato auea grandemente in odio i foldati fiditjofi » 
autori dì ogni ammutinamento ancor che leggierpsfimo,& fra' principaliafn 
maeflramenti della difiiplina aueua imparato,che fempre i principij della f^^ 
ditione fono da eßer valorofamente oppreffi -, andando egli inàn's^ mutòs^lt 
alloggiamenti alla terra vicina ; effendofi dunque fermato in pia^^a l'eßercf 
to armato afi>ettando,cheH maeflro di campo deßegli alloggiamenti à ciafcu 
na fquadra,egli dinan:(i alla cafa del Capitano con piaceuolisfimo volto , & 
con parlare vmano, per coprire la colera già due giorni inan-s^concettagli 
chiamando i Capitani, & masfimamente Giouan Dorbino, il Salfedo, él 
Corbera,glidomandò,fe pareua loro,che quel ^ega,ilquale con parole 

ßperbe aueua quafi ßtto ammutinare le pinterie ,fi doueße gañigare » 
Ulle quai parole fenT^a indugio coñoro di commun confentimento confeßa^ 
rono che colui di ragione meritaua g^ftigO ) ma pareua ben lorg che fi do-

ueße 
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• tempo,perciò che non era punto bifogno pi 
ente,grandemente caro a' maluagi, & à tuttig 

Jogni capitano,su gli occhi dell'eßercito armato, 
bandoß ogtívno non fi leuaffe tumulto. Ora benche quefte cofe gli pareßero 
''^erifimile ,perfeuerò nondimeno nel propofito fuo, per moftrare che'l nome 
della Maeftà ^ dell'Imperio non era punto foggetto à pericolo alcuno j ma 
ch'egli era anco terribile a'feditiofi. Fecefi dunque chiama re inano^i il Vega^ 
uqual fe ne yenne à lui con yno fquadrone di foldati, a quali fegli aueniua 
cofa alcuna,aueua raccomandato la falute fifa, & gli domandò s'egli aueua 
feditiofamente folieuato i foldati,^ mentre é fi fcufaua con vano circuito di M^rte dd Cafi 
par ole,dato il fegno all'agu:¡^no, lo fece paßar da banda à banda, & egli in tan ytga, 
^^el medefimo momento traße fuora la fpada contra gli altri, & gli aßalto 
con tanta furia,che non pure i feguaci del Vega furono feriti & meffi in fu-
la,ma tutte le fanterie ftordite d'incredibil paura, con preña & cheta ordi^ 
^an^a yfcendo tutte di pialla ,fe ne fuggirono à gli alloggiamenti non an-
cora affegnati. Queño atto sì come parue a molti improuifo, terribile, & 
grandemente feuero,cofi marauigliofamente accrebbe riputatione alTefca-
^a -, perciò che i foldati fuor di nome d'odio lo temeuano in ogni modo, sì co-

giiisiisfimo nella feuerità ifießa, & d'alt ra parte come ficile, feni^ difi 
P^^^^o grandemente l'amauano j effendo egli anco tenuto grauisfimo nella 
fan tranquillità d'animo amoreuole & clemente. Ora auendo fatto il Mar 
^hefi cofigrandi,mentreche in bocca di tutti aueua fama & onorato nome > 
c tacito afpettaua alcun premio al fuo fingolar valore, intefe che Vicentino 
^ofcia famigliare del Signor vrofpero & maeftro del campo, aueua portato 
. 'Spagna amplisfimipriuilegi,per li quali il Colonna con gran commenda-

ndone delle cofe da lui fatte, era ñato creato Capitan Generale dall'Impera-
tore . Queña cofa grandemente offe fi,& infiammò con vna certa giuña co 
lera l'animo dì lui,ilquale per la fiefca gloria aß>iraua à grandisfimi onori, 
'perciò ch'egli Jperaua, sì come fempre con egual potefià aueua ejfercitato lo 
^^pp'io diuifo del pari in campo, che'l Signor Vrofpero Colonna non gli do-
ueße mai effer poflo inanimi \ dapoi che glipareua, che non pure lopareggiaf 
fe d'autorità ^di lode , con l'opere fue fingolari & della fanteria valorofar 

combattendo & acquiñando onorate vittorie,ma che ancora di vigor 
àanimo inuitto & militare di gran lunga [auanxaffe. Et per queflo ñima-
^a,che con parole & lettere de* maldicenti la fama delle cofe da lui fatte f o f -
JemaUgnamente fiemata & abbacata appreffo la Cefarea Maeflà dell'Im^ 
per ador e,ilquale sì come giouane non era anco interuenuto in niuna guerra, 

aueua veduta Itcdia, nella quale per le diuerfe & intricate volontà 
** • ' ' - J-ll-.l4.il ^táitt/\ ^ cTumvj>a(xni/,V0 H/\nfitlY enti 
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gna, & parlare à bocca all* imperador e. Chiamato dunque à fe i Capitani » 
& gli jilfieri di tutte le compagnie,i quali già jparfi per la Lombardia erano 
iti alle flange, moñro loro quanto gif era bifogno,per mantenerela riputa^ 
tione,ancor che f o f f e di remo,nauicare in Ijpagna all'Imperadore,&'gli p^y 
gò che in aßen^a fua, sì come auea comandato fua Maeflà, rbidißero al Sig' 
Projpero colonna,& che per l'ingiuria priuata non mancaßero alio flato pii 
blico. Et non molto dapoi da Genoua montato fopra rn nauiglio fi fece con 
durre in ^ragona,& nella Cafliglia fe riandò à yalliadolid,dou'era allora / 
Imperadore : doue fu raccolto con tanVonore di fua Cefarea Maeñá, & dt 
tutti i Baroni,che eßendo egli per ifchißr linuidia entrato di notte yper noH 
trattenere moleflamente coloro,che per onorarlo gli rfciuano incontra, tutti 
i Baroni della Corte quella medefima notte accefe innumerabili tor^e^&ß*" 
bito andarono à falutarlo. L'Imperadore il riceuctte con lietisfimo rolto, 
&quello,che dianzi àpochi^fimi auea conceffo, fe lo fece federe appreßo'',& 
non molto dapoi finiti i ragionamenti piaceuoli, fua Maeflà entrato à ragio-
nar digrauisfime cofe, preoccupata lajcuß,prieg0 il Marchefe,chefoppoY" 
taffe con ànimo quieto,che'l primo luogo neWeßercito foße ñato dato al si-
gnor Proßero. Terciò ch'egli auea fatto quefl'onore all'età & antica ripu-
tatione di quel nobilijfimo huomo, & più toflo a recchi meriti, che alle cofi 
da lui nuouamente fatte j & che à baflan^a era manifeflo à lui, & à tutti, 
che quelle rittorie,che gli auea dato I D D I O , perla maggior parte era'^ 
no ñate acquiñate con la mano, & col ralor del Tefcara : & che l'rno Ü ^ 
altro largamente & felicemente participaua della gloria diuifa. Et che ve-
ramente egli era giouane, & congiunto in parentado con cafa colonna, & 
che per queflo dal Signor Troßero era chiamato figliuolo ;& che per ciò 
non fi doueua recareàrillania ,fern giouaneadrnrecchio attempato, & 
yn figliuolo alpadre,concedeua il primo luogo donore :& che non gli fareb-
be mancata occafione d'onorarlo d'rna dignità grande, poi ch'egli dijplendor 
di chiarijfima virtù,riluceua inan^i à tutti gli altri capitani. Bjß^ofe allo-
ra il Mar chefe,eh'egli non aueua auuto inuidia all'onor del Signor Troßero, 
sì com'egli fempre aueua auuto inuidia alla fua crefiente rirtù \ ma però ro 
lentierinonperdeua l'onore & la riputatione,per laquale con animo forte 
aueua deliberato diroler fopportare ogni trauaglio -, ma bene manifefta-
mente gli era tornato àrergogna, che pure allora dapoi ch'egli aueua fatto 
tante opere dir era virtà, foße coflretto vbidire à colui, ilquale fempre g^^ 
era flato agguagliato in imperio-, & che per queflo con giufla ragione do-
mandaua licenza dell'onor e,& del capitanato di tuttala fanteria,ilqual'egli 
Aueua,infin che*l Colonna f o f f e Capitan Generale : & nondimeno egli era ap 
parecchiato,quando foße ilbifogno,valorofamente feruire come foldato pri-
uato , acciò che fi vedeffe com*egli auea pià toflo voluto cedere all'ambitione 
dltrui^che mancare alla volontà & aU'vfficio militare. Stettepoi certo tepo 
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in I(pxgna molto caro alíimperadore, & da tutti i Baroni amito in fingola^ ^^ pefcara oc» 

onore,perciò cheßcendo egli tauola reale, &non ammettendo mai nulla -care^to 'dll 
fo// nelle cofe priuate,come nelle publiche, fe non con grauità illuHre, & libe .1 ' Lm fer ador € . 
^dità incredibile, gli spagnuoli, e i fiaminghi lo corteggianano à gara. Et 
^^Jlafua partita l'Imperatore gli conceße,che f o f f e Ucentiato,con queflo pe^ 
^oche fél pericolo ñringeua volontariamente anco con iñraordinarlt 
conditione militaffe. Conceffegli ancora,chél Signor Don alfonfo Marchefe 
del yaño fuo cugino glifuccedeße nell'eredità delle caflella,dapoi ch'egli non 
aueua figliuolo alcuno della signora i^ittoria fua moglie j & l'Imperador fe 
fe Capitano il Vaflo di quella banda d'uomini d'arme,eh'er a flata di m. Ter-
dano : ¿r nel partir fuo gli donò diece mila ducati d'oro j benche la Spagna^ 
^^tto quel viaggio à lui foßero coflati piu di venti mila. Efiendo dunque il 
'^j^fcara con felice nauicatione ritornato à T^apoli, Erancefco B^ di Francia^ 
^inouata la caualleria vecchia,& affaldati Sui\'^eri,e Tedefchi, & ßtto per 
tutta la Francia ßnteria,apparecchiò vn grand'efier cito, & per paffare in 

venuta la ñate, & ßbito che foßero tagliati i fermenti, giudicando 
in ogni modo,che a fuoi Capitani fofie mancato òperitia, ò fortuna -, eßendo 
^lUanco folo col nome realeper apportare in quella guerra grandi for:¡^,& 
Spande autorità à certiffima vittoria, Malimprouifa ribellione di Mom. 
Carlo di Borbone lo fpauentò del fuo propoftto,& dal cominciato viaggio,del 
^^ale huomo che alla Francia, & all'Italia fu crudele & danno fo : neceffa-

è,che brieuemente raccontiamo alcuna cofa. Era coñui il più ricco di 
^^^ti i Baroni di Francia,congiunto di fangue con la cafa ñeale,& dal B^e Fra. 
c^fco era ñato creato gran Conteñabile, ilqual'onore,sì com'era ñimato in 
^^ancia il maggior della militia, cofi con tacita legge i Re pafiati l'aueuano 
^^Jtcellato come fpauenteuole per troppa & fojpetta grande":;^. Il padre 
di lui fu Möns. Gilberto Mompenfiero, äqual Capitan Generale de* Francefi 
>int0 da gii Aragonefi, morì à To'^iolo. Aueua prefo per moglie pna fi' 
^iuola della forella del l{e Car lo,onde gli era toccato in dote il Ducato di Bor 
^^e,laqual venuta à morte,&per queflo nato odio fi'a lui & la fuocera,egli-
P^fi gli occhi à Donna Leonora forella dell'Imperadore, In queño 
^^dama Lodouica madre del Francefco, perciò ch'era difcefa per fangue 
^^terno della medefima cafa di Borbone, conteñata la lite domandaua per 
c^fta ragione quelle terre eh erano tocche per eredità à Möns, di Borbone^ 
'Cerche allora Bor botte cominciò à pregare, che non gli fofie ßtta tanta in-
P-f^ia^à fcongi'.trare il Re Francefco che volefie raffrenare la madre, laquale 
^rdeua di maluagio de fiderio delU-fue Terre \penbeà luiera cofa molto in-

eniente contr.afiare in giudicio con vn'ambifioß & grandisfima donna » 
ch'era madre del I{e,eßendo certo di douer perder la lite con effo lei. il ^ l(k 
confort aua,che ñefie di buon'animo, & che non dubitafie in tutto della fom--

di quella lite iperfeueraua nondimeno in queño, che la lite fi finijfeper-giudicia 
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giudicio del senato^per non ßre alcuna offefa all'animo della madre ^perciò 
che giudicaua cofa fcelerata impedire igiudicij incominciati, i quali egli vole 
ua chefoJJ'ero liberi incorrotti. Ma nondimeno ,fe le terre erano giudi-
cate alla madre, gli prometteua che congran liberalità gli aurebbe moflra-
toyquantocon onorata affettion d'ani?no egli f o f f e inclinato ad onorare la vir 

la dignità di lui,sì come quello che con benigna ricompenfa, gli era per 
rendere ò le medefme,ò veramente molto pià ricche terre.dapoi che foße 
to dato la Jententia. Ma all'animo di Borbone alterato, & che tutte le cofe 
molto più grauemente^che non doueua iiimaua,saggiunfe vn'altra villania, 
perciò che in quel giorno chél i{e Francefco ebbe da combattere in Ticcardia 
Valentianacon poca gente dell'Imperadore àcertisfima [peran^a di vitto-
riaja cura della vanguarda che fi doueua dare al Gran Conte flabile,er a ña-
ta data à Mons, Lanfon cognato del [{e : laqual cofa ebbe tanto per male sor 
bone^che efiendo già mefiò in ordinanza la battaglia,& veduto i nimici, non 
pure non pafiò le fue genti il fiume Scaldà fu'l ponte dou'era il f{e andato ina 
Zi,ma ancora malignamente indugiando con importuno configliofi sformò di 
ritenere Mons, Lodouico Senefciallo di 7^ormandia,ilquah;ella fua riua paf 

faua con vna banda di nobili caualieri,per ciò ch'egli aueua armato otto mila 
fanti,& vna gran banda di caualli Borbonefifuoivaßalli. Doue infuperbi' 
toper quelle genti,eh'egli auea raunato pareua che non f o f f e punto da effere 
jprezzato j neper ciò feppe raffrenare la lingua, ma diße,che vn'uomopa^r 
Zp & codardo, gli er a fiato prepoño in onor d'vna femina, T^on vi manca-
rono ancora poi de gli amici & aderenti fuoi, & gran parte di quei caualieri 
illuñri molto affettionati al fuo nome, i quali effendo egli da fefleßo turbato 
&fdegnato,con parole torbide piu lo folleuauano ancora, Erano veramen-
te in Borbone molte onorate virtà,oltra la nobiltà del fangue I{eale,& gli or 
namenti della militia j vna continua & non afluta liberalità, vn vigor mili-
tar e,& vn volto con grauità piace uole accomodato adacquiñarfi la gratia 
degli huomini. Ma l'animo fuo grandis fimo, fempre fofpefi fia diuerfi ß>e-
ratize,&defiderofo di nuoua gloria,ancor ch'ella s'acquiflaff'e con atto vitu-
perofo, turbaua grandemente l'animo fuo precipitofi, ilqual non era confer 
mato da niuna ragione,nè difciplina ñabile, Ter queflo in ogni diffegno era 
riufcito infiammato & rotto,& quello che teneua dipa%p^a, in tutto il go-
uerno & ordine della domeflica difciplina,talmente inconfiderato & difordi-
nato,che à concorren'3^ dello fplendor Reale,per le fmifurate jpefe,aueua fat 
to di grandis fmi debiti. Et per quefli coftumi facilmente aueniua,ch*egli aue 
ua in fañidio,ò certamente fpre^^^ua il primo grado doppo il I{e nel B^gno 
di Francia, pur ch'egli pareße di vendicar fi d'ingiurie quantunque leggieri, 
con infamia ancor che graue del fuo nome. Fatto dunque vno fcelerato 
configlio,congiuro con alcuni pochi & leggieriffimi huomini,promifiaU'im-
p€radore,&Arrigo î e d'Inghilterra^che quando il P^ Francefco aueffe paf-

fatQ 
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i^o Ulpi, fotti«.«; i fuoi yalfalli in armc.& M o l o i Baroni ch'.Ue^ 
congiumocon eßoki, fubito aurebbe affdtato il Rigno dl Francta. ««er 
iixeofa non era punto difficile i fkrft.perciò chel Ri l"-'« n ""T." 
iHbitL deUarLfedeMafciau. con autorità i^egtaà guardia deUa Fran- 1 
da. Ma effendo già il l\e in viaggio, fu fcoperto il tratuto ^ vn certo ^r-
g'nio,ch-era de' ctn^xrali. Teniò ch'era cofa certa. cht Mnano Beureno 
fiamingo in abito di mercante e.-a paffato per la Borgogna in 
rit rouar Carlo di Borbone. & ra^Jonato infierne gli aueua promeßo per mo 
gliera Donni Leonora forelladiw imperadore,Uqu fera fiata mogliera^ 
EmanoueUo Re di VonogaUo. Era anco venuto a lui d lnghilterra,manr 
dato dd Re J'rriioAoßUo Inglefe in abito di contadino,perftabiUre i pati, 
deUa conXraßua. Perche fen^a indugio il Ke di Francia ragu^a'o^J'e-
we d-ozniparte di molte genti.fi ne venne a HoUno.ch era rn cafiello di Car 
loDuta di öorboxe di gran piacere fu'l fiume tlauer. 
iolu4lq.,aleper [infermità, conpaUide^.^ contraßtta fingeua ¿ ^ f ' ^ 
malat o del corpo ; mofiroUiper quai cagioni egli non doueße punto dubitar 
tó/« fede fua, proponendo egli à tutti ancora con centifmi inéaiM dignità 
di Ui confermata con lunga beniuoleniiá& parentela di fangue -, nègli por 
fc:<a cnirareneU-animo, che inhuomo tanto nobiluomo in Francia doppo 
luilicUmenteilprimo,pie»odigrandionori,gra,,der»enteaccrefciutodifa^ 
'"hà & difiipendi.fi poteße trouare fceleraggine di perfidia,^ nome di tra 
•¡"ore. Et fepure lo ñimaffecontamini di sì mahagiodelitto,egU non 

per d ,bitare,che fubito fecondo ilcoñumede gli antichi.nonl aueße pur 
«'to ne'U teña • Borbone aUora moffo d.iUa cojcien^a della perfidia, con 
y e trem.inte prefe la mano dd l{e fpcffe volte^ baciMa ; f / ™ « 
^Pfie'hche lenza coufiderationenongiudicafienulla delta ¡M Jeäe,pei . 
tíódügiiera opMb du'.U maligniu de' m.ildicenti.poi ringratio D I O, 
'he gita:,eua ¡'toin Re tale, chc ancora ne fo¡petti grandi della falute. 
«»« rimetteva pumo la pi^ceuolexj^x deUa natura fua. Lo 
'ora eh: di perdoHaffcJe alcuna volta con p.irole troppo aß>re , 

flaeñ ì dd nome Hede ; perciò 
yeinfeie.&invfficio.&per alcun tempo mai rio» aurebbe a M o 
äella memoria fux la grand,deU vmanita er clemenza Hsde . m 
francefco par tendo con volto fo'M» gl'ornando 
ma Borbone auendo alcuni gio''»' ß»'" 
po in mexo. fe ne f.ggì di nMe. ¿r per ñrade poco vate in abito diguac-
'-0 .a^eìid^'in fua tnpagéa Comperano, cui egli dianzi . 

la vita, girne in Borgogna U ^ 
ß »e ve,nc i.i Italia, ferche il Rg. francefco giudicando f e foße bene 
P^rlm aarfiin erancia, acciò che in fua aßen^a non fi 
«e congiure ,ò non ancora in tutto.¡coperte. opportunamente 
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perciò che alcuni illuflriyconß feudi ¿r compagni del tradimento di Boi bo-
nefiftopriuano, & fra gli alt ri Vraldo Vefcouo di Borgogna,& Vittauìo Si 
gnor della terra di San Valerio, ilqual era capitano d'vna banda di cauai no^ 
bili della guardia del B^e, & Emaro Vrieo,capitan vecchio di caualli, i qn^^^ 
furono preß ^tßendö felicemente fuggiti Lor fino, Tclufto» 
& Motta\Anoierio,per fone di minor gradoni quali per diuerfe strade frgfd-

Guglielmo Gefrono Borbone. li Fumando allora in Italia Mons Guglielmo Gofferwldet^ 
^nZlt^Ammi ßp^^nome Boniuetto, huomo difottile ingegno, di grand'eloquenza, 
taluni jtX! ^^^^ inñrutto neWarti della pace & della guerra, era coñui chia-

mato lUmmiraglw, perìogouerno, ch'egli aueua delle cofe del mare. 
-rono neW eßerdto fuo trentamila ßnti,caualleria grande,&gran numero^ 
artiglierie. Terciò che i Signori Venetiani vinti da' p rieghi dì tutta Italia f 
erano partiti dall'amicitia de' Franceß,& aueuauo fitto Lega con lImpera-
dores per laqual Lega erano vbligati difendere la Lombardia dalle ingiurie 
de' Francefi. Concioßa co fa,chél Cardinal dé Medie:,iì qual gouernaua la Be' 
publica Fiorentina,& Papa Udriano anch'egli con faldisfma affettione fa-
uoriuano lImperadore-, & aueuano fatto il Signor Federigo Gon-^aga Mar 
thefe di Mantoua Capitan Generale deW eßer cito della Chiefi dé Fioren-
tini yEt pareua à tutti,che lltalia ñanca per tante guerre ß farebbe potu-
ta ritornare in pace, fe rimeßo il Signor Francefco Sforz^a in Milano,i Fran-
cefi,i quali tante volte aueuano moffo guerra, fi foßero in tutto tenuti fuor 
d'Italia. Ma Boniuetto fiendendogiik dell'Ulpi con sì graue & prefia furia 
afialtò il teñitorio di ̂ auarra, che l'artiglierie pofie fülle naui, lequali g^* 
sfor:^efihiaueuano cauatofuor della rocca diVouara-, furono tolte da co-
loro,che tra fcor fero, e i Francefi ad vn tempo fui ponte, fuUe naui, e in pià 
guadi paßarono il fiume, & cacciarono i Tedefchi&gli Spagnuoli, i quali fi 
aueuano creduto con perpetua guardia di poter difendere l'alt ra riua. Ter-
ció chél Signor Troffero ammalato dvna graue & mortai malattia-, fat-
to fi portare in lettica aueua fina quiui mofio gli alloggiamenti -, tal che poi 
cacciato di configlio &diluogo,mentreche riuolgeua linfegne,& era porta-
to tardi yflringendolo i Francefi yfu à gran pericolo. EgUè cofa certa, chél 
signor Giouanni dé Medici, ilquale l'anno dinanT^i sforo^ato da'prieghi del 
Cardinal dé Medici era ritornato à gli Sfor-^fchi -, con due bande fole di ca -
Halli foflenne la vanguarda dé Francefi, & con incredibil virtù combatten-
do,& con grand empito ßeßo quà & là trafiorrendo-, con fua gran lode die-
deffatio al Signor Troßero & alle fanterie di poter ritirar fi. Eßendofi 
dunque meßo il Signor Troßero in Milano, & con ripari g randi attenden-

Mfftäia ^^ ^ cingere le mura,Boniuetto s'accampò àporta Ticinefe,& à porta Bgma ÌAiUno 
• na. In quefio me^^ & perauentura in quel giorno, ché Francefi aueuano 

Adrian! v^^ P'^ßato H Tefino, morì Tapa Mriano, la cui morte fu molto grata à Boni-
r'ano . ^^^^^. chegliparue chela n^orteaueße leuato vn compagno di gran-

de 
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autorità &ßutorgrandisfimo aü*Imperadore. Et già il signor Trojpe-
>•0 anch*egli da coft graue infermità moíeflato era peggiorato, che mancaua 
di giudicio & difentiment'0,& era coftretto maneggiare la guerra per lo Du 
w di Termoli & per Marcane. 1 Cardinali anch'eglino diuifi in ßttioni, 
mentre che rifiutauano come Imperiale il Cardinal dé Medici, ilquale candi 
dato iilufire fia gli altri domandaua il Tapato,fedit io famente prolunga nano 
la elettione in molti giorni. T empor eggiauano ancora i Signori Renetiani, 
& non mandauano il foccorfo : perciò che ajpettauano di vedere à qual Ca r-
dinale della parte Imperiale ò Francefe toccaffe la fortuna del Tapato. Ter Cario tanéid 
qitefie cagioni Don Carlo Lanoia Fiamingo, ilqual era viceré à Tiapoliju viceré d, na. 
chiamato con tutto il refio dell'efiercito à Milano. Coflui priego il Tefcara, 
^he volejfe andar con efiolui ; & per rijpetto dell'Imperadore fofie comento 
fcordarfi tutte le villanie & legare, ch'egli con animo liberale era per par* 
tir feco l'autorità del gouerno : & aurebbe operato apprefio di fua Maeñá, 
ch'egli affai ben ttflo aurebbe auuto de gli altri onori. Il Tejcara, ilquale 
fion giudicaua che fofie punto contra l'onor fuo, s'egli vbiditta al viceré ,fa-
^díñente compiacque alLanoia,che ciò flrettamente gli domandaua, &gliel 
domandaua ; & ciò maggiormente ancora che Don Diego Figarola mandato 
^^ Spagna lo richiedetìa checiò fhcefieà nome dell'Imperador e. Ma ejjemio 
^gli d'animo molto defideroß di guerra & di gloria,non gli poteua amtanire 
Maggior difpiacere, fe non eh*egli ociofo in vna vii licentia dalla militia fofi'e 
^atoà guardar quella guerra moffa d'ogni parte conforme grandi, Etgiw^ 
^'caua ancora, confidandofi nella virtà & militarpruden-s^a fia, che con vn 
^^omo malprattico&ftraniero,nonpur farebbe flato compagno dAgouer 
»»0 > ma gouernatore ancora di tutti i configli, & delle coß deüa guerra -, 
^^t poi preß ilgouerno dé foldati jarebbe fuccefio al signor Trojpt' r 0,1!a -

intendeua che à poco à poco veniua meno per l'infermità, quando é fojfe 
^mo : dapoi che queji'onoreà lui fi deueua cofi per fuo mertto,come per giù 
^iéio deU*Imperatore,& per grauisfimo ßuor del Lancia prefente. In que-
fi« _ • .... ^rì^À.M,,^ AAiì/inn tiitiìCn l'rfTercito mandò il Baiar do. rernona (om* 

baituta d4Üi 
r,it*ccß. ' ^*^zniroerastaia molto o - - - o ....r^^.j,, 

^urà4a quella parte,laqual'era fotto aUe torri della rocca, Ma icvemoneji ^^^^^^^^^ ^ 
touernandoui,& difendendo il Salamone Siciliano,ìlqual l anno dman:^i aue ^^^ 
^^difeß Parma sfecero fubito vna trincea contra la rocca lauorandoui di Cremona. 
^otte, di tant'alte'zza, che ßcilmente fchißuano ^artiglierie Francefe. 
"^"tua mandato dentro il Marcheß di Mantoua il Capitan Lodouico da Fer-^ 

con vna banda di cauaUi,& con ßnteriaperche i cittadini confermati co 
l'ieflo foccorßfi tennero tanto forte, ché Francefi defperato primà,che ten-
He i ajfalto s'ebbero à partire, Era già fiato somuetto da due mefi nell aj-
Mo^in iuoihi molto ßngofi,& cofi indarno aueua tentato ogm cofa,eh oggi 
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tnai vi aueua perduto ogni (peranza. Terciò cbe tale era il circuito di quella 
grandiffima città, che difficilmente ft poteua aßediare con vno nè con due ef-
fer citi . Era anco dentro della città vna bella caualleria, laquale ¡pefk voltf 
vfciua fuor per diuerfe porte,riceueua quei che andauano à tor grano, & dt^ 
fendeuatutteleHradeda potere ßre venire tutte levittouaglie:& fop^^ 
tutti gli altri fi ßceua onore il signor Giouanni de' Medici, ilquale ßcendo 
jpeße imbofcate aueua rotto le bande de' Francefi,lequali fi erano allontana-
te dal campo per ßre fcorta d viuanderi. Et anco le ßnterie Spagnuoli,lc-
quali erano allora gouernate d'A lar cone in luogo del Marchefe,¡pefio digiti 
no & di notte aßaüuano il campo de' Francefi. Crefiiuto poi il verno,olt^'^ 
le continue pioggie,& le ñrade fangofe,tanta quantità difoltiffima neue co-
perfe gli alloggiamenti, che non pure le beiiie, ma gli huomini ancora tutti 
confumati,moriuano difi-eddo, & di difagio di tutte le cofe. Ter queñe ca-r 

Muelo a par ^^^^^ ^^ff'^ Boniuetto chetamente vfcito de gli alloggiamenti fi leuò dall'af-
teda Crtmona fedio,con tanta fi-etta,che i padiglioni,& vna granparte dell'apparecchio del 

campo & molti ammalati&guat ter i & ßnti furono lafciatiin quelle flr^' 
de fango fe. Tartitii nimici,il sig, Prgfpero Colorína come tocco da vna grati' 

Morte del sip de allegre^j^, vfcì di vita, ilquale huomo per la fua naturai tardità 
Troj]>er9 Ctlon me^ja digiudicio, & fempre perpetua autorità aueua acquiñato nome di 

grauijfmo Capitano -, ilquale poi che con onoratißime effequie, & con nioll<¡ 
lagrime de' Milanefi fu fotterrato, per eßere ñato amoreuoliffimo della p^^ 
tria,Don Carlo Lanoia él Marchefe, i quali l'aueuano veduto ¡pirare, & 
perduto ifentimenti non conofceua coloro che andauano à ve derlo ypr e fer o l^ 
cura dell'eßer cit o,& fecero configlio ßpra il maneggio della^ucrra. J f^e-
netiani ancora, i quali lentamente aiutauano gli Imperiali, mandarono nel 
contado di Milano,il Signor Francefco Maria Duca d'Vrbino con giuño efftt 
cito, affin che egli perfeguitaffe in guerra i Francefi perciò che di quelli mc-

cìmtnu VII. defimigìorni,erafiato creato Tapa il Cardinale dé Medici,& chiamato CIc" 
mente fettimo,ilquaÌefauoriuagrandemente l'Imperatore,&per molte ca" 
gionigiudicaua, che non f o f f e dipartirfi dalla lega, che aueua ßtto J.drii^f 
no, Effendo dunque volti tutti contra i Francefili Marchefe ñato non rnol-: 
ti giorni per lo freddo verno neWofferuatione delle cofe, & dé tempi, fi m" 

haìarh Capi* fe à fare vna notabile impreßt, Era in Jìabecca apprißo il nauigio che efie 
IU Jccf""^' ^^^ defino, Monfignor Baiar do valentiffimo fra i Capitani Francefi con circ^ 

" mille tra huomini darme & caualli leggieri, & tre infegne di fanteria, loi^" 
tano dal campo großo d'intorno à quatro miglia 3 perciò che Boniuetto fi ^^^ 

Homuetutzia fermato in Biagraffo, Terche Baiardo con fidato fi nella vcinità del campo* 
* huomo da fe ñefio animofo, & fuperbo, & forte ancora di großo prefidio^ 

st come le piu volte accade à gli hnomini, negligentemente faceua ß'^^ 7 
guardie. Doue il Marchefe auendo deliberato dargli la ñrctta, nella 
ma vigilia della notte menò fuora di Milano tre mila eletti spagnuoli^ 

^ a' qf*^^* 
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ä" anali fece fkre vna incamiciata fopra larmadure.accio cheperqueUa bian incamicfätM 
che77a al buio foffero conofciuti da nimici. Et confidatofi neUa vtrtu dell uo spa^nucU. 
mo,tolfe féco il Signor Giouanni dé Medici. Uppreßo amò Doñ earlo La-
noia , che meffo inordinan'Ka nell'alba lofeguitaße col reflo deü eßer cito fino 
aUefci miglia -, acciò che fe Boniuetto aueße voluto dar foccorfo al Baiardo, 
gli Spagnuoli fi ftßero potuti ritirare nella battagliaintiera,&potiu giu-
ña battaglia Jicombatteße con grande ßeran^^a di vittoria. llMarchcfe ^^ ^^^^^^^ ^ 
dunque caminando la notte,poco inanT^ giornogtunjea Jiabecca,&fece che 
il Signor Giouanni dé Medici con la caualleria prefe talmente le ñrade e tut 
ti i pa4fi,che i caualli chetamente fcorreßero à Biagraffo j accio che Boniuet^ 
to fe perauentura aueße fentito alcuna cofa,nonfoße venuto aU mprouiìta 
à dargli foccorfo. Et eßo inan'7¿ à gli altri contento della fpada & deUa ro-
teUa. afialtò la (entineüa, i franceß weí^o addormentati prefero l armi. üT ^^ ^^ 
Egidio da Cortona con vna infegna di corfi animofamente fece tefta aüa por ^ 
tadvnfibito riparo. Ma mentre che feüauano i cauaüi,& che la gente dar 
me defia dalla tromba ß slanciaua del letto, & fcorreuano m tutte le parti 
deÜaterra,entrando dentro il Pefcara fu amma%:^to Egidio .furono tutti i Egidio ycciß. 
Corfi^e i Franceß difarmati vituperofamente fuggendo in ogm parte furono 
P^efi. Baiardo coß difarmato com'eraMßi-^te l'infegne militari jaluoßi, er haiardo fugge 
quafi tutti gli altri caualieri ò furono prefi nella terra, ò mentre che fuggi-
vano inciampauano nelle genti del Signor Giouanm dé Medici j nè fu mai 
più tanta gente darme di foldati vecchi con minor contrafio & vccifione in 
'alcuna battaglia aU'etànoftra oppreßa Uuendo dur.qne il Pefcara ßtto si 
Spànde imprefa fen-za ferita dé fmi.menando feco vn^ grande fquadrardi pn 
gionij zuiß di trionfo fe n entrò in Milano. In quei giorm ancora il Sig. 
Oiouanni dé Medici occupato da terribil colera tagliò à pe'^'^^i da trecerno 
^uÌ77eri colti in vna viUa,che portauano il vino fuor deüe botti,i quali indar^ 
^ogli chic fero la vita in dono : perciò ch'eglino aueuano amma^^ato tre de 
fuoi onorati caualieri. Fu combattuta ancora con infelice fucceßo Urona, 
laquabèaUo ñretto del Lago maggiore,congrande lpefà,& con morte di mot 
ti huomini,& fi-a gli altri diTomeroo capitan deU'artiglierie :effendoui ña 
tomandatoilSignorBen^odaCeri'.&daWaltra parte animojamente dtj ^ 
fendendola Michel Corjò, Doue Boniuetto riceuuti quefli danni domando 

foccorfi al I{e Francefco, per potere con maggior for'^^a rinouare la difende Monà, 
guerra. Et gid di molte ßntarie, cofi de gh Sui:^7,eri, come de Gripom, 
pagate dé denari del Re di Francia^da ìmea,&dal Lago dlsèdi\cendeuano 
W Italia,quandoghmperiali confortandogli d ciò il Vef'ara.deliberarcno di 
paßare il Tefino, Terciò chél Marcheß chiamati à conftglio tutti i Capita-
ci,moñraua loro, come quello era ißedito & dritti^fimo modo di finire la 
guerra, poi che il nimico confumato per tanti danni riceuuti » debilita-

d'animo &di fberan^a ,era coñretto ò venire à giornata, o ßog iato 
^^ ^ dd if d'ogni 
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rf*ogni riputatione lafciate le bagaglie ritirarfi aWMpi. che s'egli voleffe 
affettar foccorfo in Biagraßo, menato inan:^ì'efihrcito, aurebbono rico-
urato V^ouara,yighieuano,e tutte l'altre terre perdute. Et non fi douea ere 
dere,che Francefi,i quali cofi vituperofamente erano ñati ributtati,paffan^ 
do gl'Imperiali il Tefino, voleffero ritornare à Milano come fifogliato di pre 
fidio. Terciò che qual ma^ior pai^a, ò miferia poteua auenir loro, fe non 
che fubito foßero añrettiaüe ¡palle, & poi tolti in me:¡^o, s'effi ritornauano 
alle porte d'vna popolofiffima,& molto nemica città \ Erano in configlio due 
CarliilLanoia,él Barbone,a' quali apparteneua lafomma del gouerno. M^ 
però il Duca d'Vrbino,Capitan Generale dé Venetiani era huomo di grande 
autorità,di fingolar configlio, & filmato di perfetta prüden'^ per la gran 
cognitione ch'egli aueua delle cofe delia guerra. Auendo dunque cofiui con 
fingolare onore di parole lodato il parer del Pefcara,lafciato il prefidio in Mt 
lano.Jè ne vennero al Tefino : & in vn luogo lontano cinque miglia dal pon* 
te dé Francefi,in due giorni fecero vn ponte con fer minime naui ; e i capi di 
qneUo cinfero di baßioni lunati con altisfmo argine,& notabilmente lo mu-
nirono di guardia, difoidati^ & d'artiglieria. Toi che Boniuetto ebbe intefo 
quefio,anch'egli fornì siagraffo col prefidio di quatro compagnie,& paßato 
il fiume ritornò l'eßercito nel Contado di T^uara : fece portare le vittoua' 
glie nelle terre piÌ4 forti,& vi mife buona guardia di foldati : & in ogni mo-
do deliberò di prolungare la guerra, & d'affettare il foccorfo degh Su^' 
ri . Perciò chefidiceua,chegliSuiz^eri,pgrdar toßo foccorfo a parenti & 
cittadini loro,i quali effi ititendeuano ch'erano intricatiin vna diffiàlguerra^ 
fe ne veniuano à gran giornate, perche riceuuto l'aiuto loro, i Francefi non 
dubitauano punto poi di venire à giornata, Ma gl'Imperiali poi che fi f f ar-
fero nel territorio dé nimici,cominciarono à guerreggiare d'vn'altro modo} 
perciò che trauagliandogli jpeßo con fcaramuccieà cauallo,togliendogli 
vittouaglie, & mettendo à facco ogni cofa ,ßceuano danni grandi a Fran-
cefi . Terciò ch'egli auenne, chél Pefcara, fer uendo fi della forti<sfima operá 
del signor Giouanni dé Medici,& di Taolo Lu'7^afco,ruppe due bande d'uo-
mini d'arme,con marauigliofa arte cacciate in vn luogo maluagio : & di lot 
prefe piu di quaranta nobili caualieri. Et non molto dapoi diuifo feßercite 
aßalirono quelle terre,eh'erano tenute dalle guardie dé Francefi, il Marche 

Í \'!Zeu!m yighieuano per forila, laqual terra gli eragià ñata donata in pre-
miodellaßavirtudal Signor Francefco SforT^a, Giouan Dorbino anch'egU 
ejpugnò Sartinara,ma il Duca dVrbino con l'eßercito Venetiano tolfe à cont 
batter Gar la fco, perciò ch'egli era di maggiore imprefa, eßendo cinto d'vnf 
profonda foßa,dr d'vngroßo muro,& difefo dal Capitan Batti fla Lecca nó-
bil Signore in Cor fica con le compagnie de' Corfi,&da Gierolamo Maffeo i{o 
mano. Vmteruenne anco à parte della ßtica & della laude il signor Giou^ 

•4Tlafc»frtfo. dé Medici: & cofi fu combattuto congran for^a, & con l'artiglierie,& Pfi 
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eon/¡ngolar'ardire de foldati, ma però con maggior lodf, che ^«J 
Capitan yenetiano. Terciò eh'egUperdè quiui ptud, dugento fo dati,& fra 
queftialcunigentiruomini^ch-eranofcef,da cauallo.Comoftacojaehernen-
tre il Duca dirimo ragionando loro in publico,propoft, loro premi infiam-
maua ciafcuno per nome,che animofamente andaße inanv, sforzandoli tut 
tiàxaca,l-AtiLfhnterieperdefiderioÌentrardentrofpinge,,ano^^^^^ 
k p)ime ordin-mre dalle ¡balle. che i più valoro fi j quali erano nella fronte 
non auendo Iberanza di poter ritirarfi,furiofamenteß>inti & precipitati nei 
l^foße affogarono ne- difeguaU & profondi gorghi.fra queñi f,rono Scipion 
•PaUauicinoMldeßar SignorellodaPerugia,&Gierolamo,^ngelidaTadoa 
Alfieri della banda del Signor Giouanni de' Medici, & quei,eh erano Capita 
»>• deüe finterie del Duca iyrbino Carlo d^Agobbio, &Bfiano damami, 
illuftri per tli onori deüa militia. Quefla cofa abbattè gli animi de tran-
«/» -.perciò ch'eglino coprefidn loro non poteuano foccorrere gli affediati. 
& combattuti da' nimici, fe non veniuano àgiornata,cofa che ¡opra tutto ej-
ft aueuano da futiré,ne anco auendo perduto tante terre,poteuano auere 
vittouaglia àbiÌanza,Uqualeogni£ipmmancaual^oro,per 
tanta moltitudineiaqualeòaUoraeraincampo.ofid¡cea.che¡ubitoeraper 
fenir dalíjílpi. Boniuetto dunque oggimai nonpure inferiore di for^e.ma ^ 
di fortuna ancora,ft ritirò à 7^ouara,per riftorare i foldati con le vittouagiie ^ 
icHa cittì, fin che veniffero U finterie Suixjere, che'l vulgo de'¡Mati iguat 
teri,e i faccomanni s erano infermati d'vn male tanto crudele, & fmile aUa 
P<:menra,per vnaß>orca lordez.z? ¿e'corpi, ilqual male ^appiccam, che i 
Capitanine vedeuano piùpunto deU'vfata animofita ne ¡oldatt. Era anco 
gran careftia de danari publici&priuati,mancauano le vittuaglie,& come 
ilxffe volte accade, mentre che fi volta U fortuna deUa guerra, s'erano anco 
Raffreddati i fmori de'Guelfi ,deUa cui fedele&forteoperai Francefi da 
principio fi feruiuano ne'proiPeri fucceffi della guerra. Eßendo dunque ri-
tirata Francefi dentro lemura di^puam, il Marchefe quando egh era in 
'onfigUo,noiabbiamo,diß'egü,0Capitani.st comeipejfo auienloro,i Gallun 
g-tbbia ; ma noidobbiamò ben proueder tofio, ch'elfi non vo m via. Laqual 
'ofaefficertocomodamentenonpotrannoßre,iepoßiglialloggiamentifra 
Houara & yerceUi,noi voltiamo la fronte a' nimici,chef«ggono,& lefpaUe 
«U-'^lpi. Terche¡enza dimora approuato q u e f i o dißegno dal voler d ogni ^^ ^ ^ 

»10,il Marchefe fe nandò ad^rco Mariano a meza ñrada fra le due Ulta. ^^^^ 
Quefio Imzo è poño in vna larga pianura iUuñre ancora mantenuto U no-
me anticoìer la vittoria ch'ebbe Gaio Mario de Cimbri. tt cofi di quel luo 
S» opportuno tutto il formento.e'l reño della vittouaglia. che gli poteua e¡-
J^r portato d.d Contado di Vercelliper aUeggerire il lor difagio ,fu ritenuto 
effendo prefe le ñrade daUe perpetue guardie de caualli. In quefio mezo 

Suiz_z_eri di foccorfo fceft «kW^/f»/» fermarono di là da.Uase¡¡a inGat-
^ j i t j^p tinar* 
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tinara, con queßo dißegno però di non voler paßare il fiume; sì come quelli f 
che folamente voleuano riceuere i cittadini loro, & liberarli di tutto'l peri^ 
colo di quella guerra ; & non pareua lor fecuro^landare a ritrouar Boniuet 
tOifen^a caualleria & artiglierie große. Et per quefle cagioni domanda-
Uano,che Boniuetto saccoflaffe piu loro,che allora poi congiunti infieme,tut 
ti aurebbono prefo partito del modo della guerra. I Francefi auendo intefo 
la venuta del foccorfo,i quali aueuano già careflia di vittouaglia, & diuul-
gato il male erano quafi che ammorbati,penfarono di voler andare à trovar 
gli suÌ7^eri. Accomodoffi Boniuetto alla neceffità, laqual mette legge à gli 
huomini : ma però con quante arti d'ingegno eglipotè^cvperfe il configlio, e'I 
tempo dell'andata,per non effere sformato preuenendolo ilnimico,venir¡eco 
à giornata,congran difuantaggio. Terciò che gli pareua di douer ajpettare 
il Capitan T^otelino nobil Barone,ilquale con frefca gente d'arme era gi i ar-
riuatoper l'Alpi à Sufa. Et ¡peraua anco ihe'l Signor ì{enzp da Ceri,ilqMl'-
egli auea mandato a' Grigioni con denari, che douefie condurre foccorfo dt 
quella natione per lo contado di Bergamo à Lodi. Et congiunte le for^e col 
Signor Federigo da Bozzolo, f o f f e per mt tter cofi grande (pauento a' Mila-
nefi,che gl'Imperiali foffero coflretti rifguardare dalle [palle il capo dello jU 
to,& foccorrere lo Sforma, Ma per la tardanza de' caualli, i quali difficil-
mente paffauano il ghiaccio deli Alpi,&le neui altisftme, &per la lunga dt 
mora de* Grigioni,auenne che Boniuetto caduto della ¡paranza, contra quello 
ch'egli auea penfato, fu vinto dallapreflei^ de' nemici. Mandato dunque 
inan^iparte delle bagaglie,per diuerfe ñrade fotto l'Alpi, vfcì chetamente 
di notte,per andare à Romagnano,ilqual'è vn caflello nella riua di quà dalia-
se fia dirimpetto à Gattinara,douegli aueua diff 'egnato dißre vn ponte 
ilquale toflo paßaßero gli SuÌ7^ri ,òfeciò non poteua ottener da loro, egli 
fubito paffaffe à ritrouargli. Appena erano vfciti i Francefi,chél Marche-
fedi Tefcara primo di tut ti per vna ¡pia, che lungo tempo auea mantenuto 
in campo dé nimici, fu auifito della partita loro. Furono fubito chiamati 
i Capitani in confeglio, & egli moflrò loro, che benche i nimici partißero, & 
abandonaßero la città,non s'era ßtto nulla per auerne vittoria, fe toflo toflo 

ifiongliperfegmtauano,acciò che prima che fipotefihro congiungere col foc-
corfo nuouo,ßceff'ero vn danno degno dell'occafione di quel giorno a' nirnich 
che fuggiuano'y perciò che non era cofa piu lontana dall'imprefa di finire l^ 
guerra,che attener fi alla vulgatisfima ragione, laquale con antiche & ig^^" 
bili parole perfuadeuayche a* nimici,che fuggono, fi debbano ßre ipontid'o-
ro & d'argento. Terciò che non vi mancauano alcuni,i quali eravo di pare-
re,che non fi doueffero prouocare i nimici con tutte lefor^e, ma jola mente W 
fciargliinpotere della ìnalignità delia Fortuna ;poi che cor/fhmati per tante 
fcaramuccie contrarie,& oppreffi dal difagio di latte le cofe, farebbono ñatt. 
feriti folo dall'afiprezj^ deUe ñrade. Ma il parer del Marchefe era appro". 



mo dal confentimento de foldati. Egli menò dunque fuora la vanguarda 
deli eßercito per Briona^perarriuar per drittavia à ^magnanojou erano 
i nimici. Perciò che Boniuetto auendo piegato più laflrada s'era inuiato da^ 
man deflra a Fontaneto. Ma efclufo della terra & della rocca, & mentre eh* 
é defmaua effendogli tirato d'vn*artiglieria,partendo toßo quindiyper più al 
ta ria era ito d {{pmagnano. Terciò che i Vifconti da Fontaneto amici del 
Pefcara, ßcilmente aueuano riceuuto il prefidio d'alcuni pochi Spagnuoli. 
Ma quefla ingiuria che fu fatta a'Francefi, come fpefie volte veggiamo 
auenir e à cafo,tornò loro a gran beneficio. Terche Boniuetto,ilquale aueua 
penfato di ripofare alcune hore,per riflorare i foldati,& rinfiefcare i caualli, 
efiendogli mefio poi il bifogno detta fletta, giunßd {{pmagnano, prima chél 
Marchefe arriuaße à Ghemio,ilqual'era vn caflelletto vicino da tre miglia d 
^magnano. Et anco Don Alfonfo Marchefe del Vaflo, per comeffion del 
'Pefcara perfeguitando i nimici, chefe n andauano per la via di E ontaneto, 
co» duo milaßnti,e trecento huomini d'arme,per affaltare gli vltimi,& at-
Uccata vnagrofi'a battaglia con la retroguarda,pigliar l'artiglierie loro, 
^itrouò ch'effi poco dian':(i s'erano partiti. Et cofi auendo ßtto indarno queir 
la via : per vn'altra flrada ,guidato da gli abitatori del luogo ,fe ne ntornò 
in campo *In quel tempo perauentura,venendogiàfera,&ßcendofi gli al:-
loggiamenti i il Marchefe mandò il Mercado con alcune ßnterie ijpediteà MereaJ* affai 
Ipiare oltra i coUi,i quali piantati d! alberi & di viti, convna perpetua fchie'z • 
%arriuato da T^uara alla Sefia,e tagliane di modo quella pianura,che ca^ 
binando di quà gllmperiali,& di là i Francefili'vno & l'altro efiercito fi ve 
^cita da coloro, i quali erano in cima dé colli. Taßato dunque il poggio, gli 
ßyperialiprouocarono i Francefi, & quiui s attaccò fra loro vnaßaramucr 
fia. Boniuetto vi mandò foccorfo di ßnti & di caualli. Gli spagnuoli fu^ 
^no ributtati, Giouan Dorbino con fette infegne foccorfe il Mercado,& chuaDorhinp 
l^iui dall vna & l'altra parte fimefchiarono con gran furia i ßnti, cica- [occorre a Mer 
^^lli ; nondimeno i Francefi animofamente fecer tefia, & à Giouan Dorbino ^^ 
ff*paßati d'vn'archibugiata luna & l'altra cofcia ; ilquale poi che fu feri- . 

entrò di modo neUa prima battaglia, che in abito di ßntaccin priuato j 
però conofciuto da'fuoi, animofamente combatteua. Souragiunfe an» 

fo il Marchefe del Vaflo con quella banda che dicemmo, ritornando da Fonta 
^eto^nella cui venuta crebbe talmente la battaglia, che fe allora glihuomp-

d'arme fi fofiero aggiunti a cauai leggieri & alla ßnteria, pareua che 
facilmente fi poteße far giornata. Ma Boniuetto non potè raffrenare la 
f»ria de gli Spagnuoli, fe prima meßo fuora l artiglierie dal colle difopra 
^on incominciò à tirargli. Inqueflo modo con egual fucceßo rfen':(auer fat^ 
to nè di quà, nè di là gran danno spartita la battaglia i Francefi fe rianda-
rono a Romagnano, il Tefcara menò ifuoi in Ghemio à glialloggia" 
^mi. j^rano quefti alloggiamenti tanto fotto alle colline,eh'abbiam det-

DD iiij to^ 
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tocche fei Francefi riceuuto il foccorfi}, & piantatoui l'artigliaria l'aueßero 
occupate, ßcilmente pareua chepotefiero ßr danno agli Imperiali diri^^ 
do l'artiglierie di quello altiffimo luogo, Terciò che fierapublicata rna nuo 
uafira il vulgo^che Boniuetto congiungendofi co* nuoui Sui^^e^i J ßhito era 
per ritornare,per ßr giornata. Per laqual coß il Marchefe toño ch'egli eb-
be conofciuto il di fitto de gli aUoggiamenti,mandato inanti venti infegne dt 
ßnteria prefe quelle colline j & cömifie al Mercado,che fe i Francefi con dif-
fegno di combattere fi foffero volti indietro a pigliare i colli, foñenefi'e tanto 
la furia loro, fin che egli,&gli altri Capitani lofoccorreffero con tutto l'effet 
cito in battaglia, Tiacque marauigliofamente quefia cofa al Duca d'orbino, 
ilquale sì come quello,cljera peritiffimo di ßr gli alloggiamenti, non lodaua 
punto quel luogo,per lo rileuato giogo de*poggi, molto foggetto à efi'er dan-
neggiato dall'artiglieria; & fi marauigliaua del Aiarchefe,ilquale leuato il 
pericolo non pure auetda ripieno il campo di gran ficurei^, ma ancora con 
contraria ragion di configlio,prefo le colline, fe fofie accaduto, era fiimato (f 
auer toltogiufiiffima conditione alnimico di combattere. Ma Boniuetto atte 
do indarno pregato gli stùi^ri, i quali erano a Gattinara, che venißero a 
liii;et feco poi che la vittoria era certa,voleßero finire la guerra con vna bat 
taglia, deliberò di andare à ritrouar loro ^ & mandato inanti alcune arti' 
glierie,et quafi tutta la gente d'arme,cominciò da me^a nòtte à pafiar la ßtt 
teria,mettendo tanta diligentia in affrettar fi -, che mentre gli Sui^^eri me-
Zp addormentati non l^bidiuan sì toño, fece cacciar fuoco nelle cafe & p^^ 
tutto leuar su la fiamma. Intendendofi quefia cofa dunque per li cauai leg" 
gieri,i quali tutta notte fcambieuolmente fiorreuano à l{omagnano,il Mar-
chefe non dubitò punto d'andar fene al ponte, giudicando,come accade, dipO" 
ter ritrouare la retroguarda de* nimici di qua dalfiume,& disgiunta da' fiot 
ropería ßcilmente d me^p il fiume. Tartitofi dunque con for fi tre mila ßf^ 

• ti eletti,^ tolto feco il Marchefe del Faño con trecento caualli,eßendo g i ^ f f 

to a due ore di giorno,benche più tardi,che non auea defiderato, ritrouò non 
dimeno che non erano anco paßati tutti \ perche nella venuta fua fubito int 
mici prefir tanta paura,che auendo eglino rótti & meßi in fuga volto l e f f ^ 
le al primo aßalto dé caualli & degli archibugieri,comepaz;^ gettato l^ 
mifi lanciarono nel fiume,& inghiottiti dall'acque, affogarono di bruttijii' 
ma qualità di morte ; altri abandonarono l'artiglierie, lequali eßi tirauano 
con le funi per lo letto del fiume nell'altra riùa ; Terciò che g ì imperialhco-

fa marauigliofa da dire,non pure non temeuano punto il fiume impedito da 
gli altißimi gorghi d'acqua, ma ancora dal letto difuguale, & dalle piet^^^ 
grandi,lequali menaua la furia del torrente,per raggiungere coloro che fug" 
giuano ^ & per accrefcere ancora la ruina dé Francefi^ruppefi il ponte apre 

dofi i nauigli per lo ingiuño pefo di quei che fuggiuano & fi vrtauano l J^ ^ 
L'altro,ilquale poiché fu rotto, tanta moltitùdine di beñie, & ài lold^\ 
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ti precipitò giù, che tutto il letto del fiume fu pieno della turba di coloro che, 
Jiferamente moriuano & notauano. In queiìo mexo i caualli Imperiali ri 
trouato ilguadoy&prefi ingroppa gli archibugieri paßauanOy&già il Ve-
fiara e'I Vafio erano giunti fii l'altra riua.quando de gli altri caualli,&ftra-
ordinari finti, fopragiunfero di campo,talch'efiendo eglino oggimai fermi di 
forale, ̂  ßnoreggiandoli la fortuna, non dubitarono punto di perfeguitar e 

tutto & ajfalire d'appreffogl*impauriti,& mejfiin fuga. jLueua drii^-
to Boniuetto lungo la riua del fiume alcune artiglierie,& poiìo loro in guar-
dia fumerie dì corfi & dé Francefi j acciò che mentre egli ordinaua le fqua-
d^e, ¡parandole ¡pejfo i nimici fi jpauentaffero dipaffare il fiume. Ma i Corfi 
effendo già inclinate le cofe, & quafi che in ruina,non poterono reggere la fu 
ria de ̂ *lmperiali,i quali notauano & da tutte le parti veniuano loro addof 
fi morendo il Capitano loro Triñanoabondonate l'artiglierie comincia- Tri/lano ca^ 
rono à fuggir e.. A llora Boniuetto per non riceuere tanta vergogna fu gli oc- ^or/í 
chi di tutto l'effercito,riuolto à Capitani Francefi,difie loro -, feguitemi,caua' * 
lieri miei,i quali fempre onoratamente combatteiìe,&con efio meco date dè 

) acciò che alcuni pochi nimici con noñra gran vergogna non prendano l' ^ 
artiglierie Francefi UUoraMons.yandenefio fi-atello del Taliffa,ilquale era \ 
"Valentiffimo fira gli altri Capitani di cauai,diß e -, io voglio più tofto oggi mo- \ ' J 
rire infieme co' miei foldati,eh'io le vegga mai prender da' nimiclEt cofi firet 
ti infieme fubito ¡pinfero inanT^i, ̂  morto, ¿r fi^accaffato alcuni dé nimici 
giunfero all'artiglierie. Ma i cauai leggieri, & gli Spagnuoli deñri, sì come 
fubito ritirandoli, & allargandofi indietro fchifauano la furia dé grauiffmi 
^uomini d'arme, cofi dapoi ritornando in battaglia giungendoui & conforta 
^ogli il Marchefe entrarono nelle fquadre dé nimici -, & quiui à colpi di buo» 
^^e archibugiate fecero tanto ché Francefi morendo molti caualli, non auen-
do potuto impetrare foccorfo dagli sui-^riproffmi,riuolfero indietro l'infe 
gne. In quello aßalto Boniuetto Capitano generale,mentre che onoratamen Boniuette firì-
^^ dife,ideual'artiglierie, fendagli paffato libraccio fini ftro d'vna archibu-
giata riceuette vna grauiffima ferita. Et fimilmente Fandenefio fu ferito po 
co di fitto della ¡palla d'vna palla d'archibugio più großo, CT di quella ferita 
rnortale fi morì di là à pochi giorni Difpiacque la morte di quefto huomo mol 

pin che altri non aurebbe creduto al Marchefe. Berciò che gli parue, che 
queño publico & à lui priuato nimico, foße tolto al fuo piculiare trionfo,& 
^lla fua gloria ßerata-,si come quello,che dian-;;^ sfidato,defideraua grande-
rnente di venire con effo lui à fingolare battaglia,per diff.nire feco con belliffi 
rno ipettacolo,& con a rme da caualieri,la querela, che egli aueua con eßo lui 
deljkcco di Como. Ma il Marchefe venendo già fera,& andando inanimi Fran 
cefi a ginñi paffi ccn la retroguarda ferrata infieme,non pensò di volere per 
fegttitare più lungi i nimìci,con quella banda, che era poca, ñama per la 
continua fatica di tutto il giorno» Perciò che aßai gran cofe gli pareuano 

auelle. 
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qutUt cht aueuano ßtto i foldati, & egli valorofamente combattendo per 
Tß>atio di molte hore in diuerfi luoghi, sì còme auiene in battaglia firaordina 
ria.con altrui vergogna, & tacita inuidia di molti, fi aueua acquifiato gran 
lode diforte7^,&di giudicio militare. nichiamati dunque i foldati, & paf 
fato vn altra volta la Sefia, fe ne ritornò àgli alloggiamenti con le fpoglie, 
& fette artiglierie Francefi. Doue eßendo con grandiffime lodi riceuuto dal 
Lanoia & da Borbone & dal Duca d*turbino,sì come egli era vfato ragionan 
do poco dife fleffo,con grande onor di parole comendò inani^ à gli altri Don 
Gioiy.ifì Gheuarra conte di Toten'S^,congiunto in parentado con la ßmiglia 

Vdolo Dauala. Etfitnih/ete Taolo Lu':¡^afco,& Filippo Cerbelione Capitan di fan 
ß" ; terie,i quali primi di tutti auei4ano prefo nel fiume l'artiglierie de nimici -
l'int^'^ Ma raimando fi infieme i Capitani moñró loro,quanta ßerani^ fi auetia da 

porre nella preñeT^ per auer compiuta vittoria. Et che s'eglino moueua-
no fubito il campo,& paßato il fiume gli perfeguitauanoà Francefi occupati 
dallapaura ßcilmente fipoteuano rompere,eß'endo effi già vinti in due fiara 
muccie, & non potendo fi valere dell'aiuto degli suÌT^ri, & ritrouandofi 
grauemente ferito il capitan generale. Et che effendo eglino trauagliati 
da gli incomodi di tutte le cofe.tirandofi dietro l'artiglierie,&per fe ñeffi ri" 
tardati fempre dalla graue fquadra delle bagaglie & della turba difutile t 
mn poteuano ßr tanta via,che il giorno figuento i cauai leggieri ßcilmente 
non gli poteffero raggiungere, & ritenergli à bada ,fin che tutto il re fio del" 
l'effercitogiungeßecon l'infegnealla viña de'nimici» Terche fen':^ di^^ 
mora lodando grandemente tutti il configlio del Marchefe, st come pieno d' 
ogni parte d'onore,& di ragion di guerra,il Borbone con moto allegro leuan-
dofi inpiede,& alT^ando la voce : con la voñra fcorta j diße,oggi òfortiffmo 
Marchefe noi abbiamo me':^ la vittoria de' nimiei,& domani fi oggi vbidia-
mo à voi, in ogni modo acquiñeremo il refto. Solo il Duca d'Frbino poteua 
ritardare la vittoria ,fe aueße detto di non voler paßare la sefia fenT^a cO' 
meffione, & licentia del senato f^enetiano,poi che quefto era il confine dello ^ 
ftato di Milano, & non gli pareua lecito dipaffar piti oltra con l'eßmito. 
Ma egli,sì come giuño,&graue Capitano, giudicando che ciò foße vtile afi 
la B^publica, & anco fuo onore, volle più toño in cofa di tanta importan":^ 
confiderare la fede, & l'animo del senato,che troppo fottilmente interpre* 
tar quelle parole, lequali inconfideratamente il Senato auea poño nella cO" 

, meßione à lui fitta ; & cofi ributtati i maligni, ò importuni configlieri, 
¿-Ì^cowforu Í' ' ^iJfe* ^ valorofi Capitani,la vittoria, laquale con diuina ragione ci 

. ha moñrato il Marchefe di Tefiara -, & inanT^i che il Sole vada fotto mo-
uiamo gli alloggiamenti al fiume, acciò che rifihiarandofi l'aria, & paßa-
to l'eßercito ,po(fiamo toño dare alle fraile de' nimici. Et cofi dunque con 
grande allegre'^ de' foldati, dato nelle trombe il campo fi leuò da cinque 
miglia verfi il fiume p per paßare in riuepiUi eguali, & in più certo guado. 

Ma il 
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Ma il Marchefe giudicando per congietturaycbe i nimici allungando molto la 
ñrada erano per andare à lurea, per piu trattenarli,& moleñandoli ritar-^ 
dare il loro viaggio.deliberò di per feguit arli quella medefma notte. Tercio 
che egli era tanto occupato in acquiftare la vittoria,allaquale fempre con deft 
derio ardente aß>iraua, che a fatica concedeua al corpo ancora che ñanco vn 
poco cibo, & vn picciolo ripofo.&giudicaua ancora che i corpi dé foldati ß 
poteffero onoratamente foñentare folo con la certafperan^a deUa vittoria. 
A queño modo con allegre parole confortandoli tutti d'vno in vno alla pre-
d.i,rannati infierne d'intorno à dugento caualli, paßo la ter^a volta il fiume, 
"'perle mede/ime orme fi diede à perfeguitare i nimici. Ora mentre chyglf 

irciaua,molti caualli.&ßnti armati alla leggiera, i quali ¡parfi in diuer-
" • ' ' 'maglie dé nimici, & tra fcorren^'^ ^^^nfí ri-

molto le forT^e del Marchefe aß 
egli arriuò aUa retroguarda de 

^niT^j^eri diuifi folamente in due battaglie,aueuano tolto in mexo la caualle-
'' ia Francefe,& l'artiglierie. J foldati vecchi erano di dietro,i nuoui del foc- uUntìoJt ^ 
corfo andauano inan^^xon tanto ordine, con tanto filentio, & difciplina , 
che d'appreßo ancora altro non fi fentiua,che il rignare di caualli,& le sfer- ^^^ciart. 
"Ke dé carrettieri. T^e v'era alcuno che metteße pure il piè fuora deWordi-

, ò piu del douere fi affrettafìe à caminare. Ancora che il Marchefe 
Ipingendo^liaddoifo i caualíi,i quali gli trauagliauano,& meß'o vngrangri^ 
do, dalie ßfalle, & per fianchi li correuano dentro, fi sfor-^^ße di difordi-
^'^Wi. Terciò che aueuano acchettato tutti i tamburri,& le trombe,eccetto^ 
che vna, acciò che tutti i caualli al fuono d'vna tromba fola,& gli Siii:2^erifi 
^eggejfero à vn gran corno. Ora poi che ebbero ripofato d'intorno à due ho-

in vna valle erbofa,trauagliandogli tuttauia indarno il Marchefe, comin-
ciarono poi nel ßre dell'alba à marciare. Vevi mancaua il Marchefe, il-
^^icile di continuo gli ñringeua, & incalxaua ,ßtto allora più forte per la 
gmta dé nuoui foldati, & per queño anco piu ardito -, perciò che nelle ßn-
terie Sui'^^ere verano rari archibugieri, & quei pochi che v'erano , erano 
Zoffi,& mrd pratiche & la gente d'arme aueua fotto caua'äi così ñanchi & 
^^gri,che non ardiuano nè animofamente correre inan':^,nèßre empito al-
cuno deii^no del coñurne della natione loro. In queño me%o Borbone aui-
ßio dal Marchefe del viaggio ,& dell'ordine de i nimici, là nell'alba paf-
^ò tutto le eßercito. Ma i Capitani non vfauano già quella preñe^-

. che defideraua , & ricercaua il Marchefe . Terciò che gli pare-
va che i nimici gli vfcißero delle mani, per la troppa tardan:^ dell'ef-
ßnitochegli veniua appreßo ,& egli di maniera intento con ingegno ar-
dente pigliauacon preñe^J^ai partiti delle coje fubite, che egli riputaua 
ch'elle fi poteffero eP^edire, & condurre in incredibile momento di tempo y 
'^coms quello che jpejfiffmerolte con diligentia,&preñe'K3S^ aueua vin-
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to le difficultà di natura. A quefto modo dunque mentre che gl Jmpemli 
BringeuanogliSui':^:^ri,ei Francefi, & con vn certo inquieto modo di tra-
uaglio,efiendo lor d'ogriintorno con vituperofi nomi gl'incaì icauano 5 la co* 
fa era ridotta à tale,che' Francefi erano qvafi ioiìvetti fermar fi,difende-
re l'artiglierie. Allora Boniuetto, perche per lo dolore delìafeiita faterÀofi 
portare inlettica,non poteua ßre l'vfi[ìcio di Capitano -, diede tutto IgouernO 

juaìario prede à Baiardo , & con grandisfimi prieghi lo fcongiurò molto pcrl*onore dellit 
ti gonerno dt nation Francefe,chevolefie difendere l'artiglierie,& linfegne raccomandate 
howHeuo. fede,& virtußa, poi che in tutto l efiercito non era niun miglior di lui 1 

nè di manoM di configlio. Allora diß'egli ben vorreiMons.che voi niaue-
ile dato qucft'cnore nella miglior noftra for tun a,ma pur comunque mi por-
terà la forte, io le difenderò valorojamente : & mentre ch'io fa)ò viuo, elle 
non verranno mai tielle mani de* nimici. ht non molto dapoi,valentemente 
mantenne'la fede della ßapromeßa. Terciò che volendo egli raffrenare l^ 
infolentia de' nimici con vn fubito afiàlto.per liberar fi poi della battaglia a-
uendo fpinto lungi inimici, & dato ¡patio à chi aidaua inan^i con la ßnte-
ria, ferrate infieme le bande vrtò valentemente i nimici. Aia gli Spagnuo-
li fecondo loro vfan:(a,t(fto 5 allargarono indietro,&poi comandandtgli^ & 
dirii^'^ndogli ilTefcara,ilquale con alcuni pochi quà, & là fcorrendo vola-
ua,ritornar ono contra inimici : talchesappreffarono alla caualleria ad vn 
tiro d'archibugio. In quella ritirata mentre che Baiar do ßccua girare U 

. , caualleria,aaiò che à poco à poco ella ritornafi'e -, fu ferito d'vn'archibugi^" 
h^oZßl mlno fianco,& caddè anco morto Beobofio capitano d'vna banda d'uomi-

ni d'arme, & furono morti di molti caualli. Mentre che Baiar do cadeuA 
da catdallofu raccolto da'cauallieri vicini.per portarlo in mexplabattagUit 
della ßnteria. Ma poi ch'egli efièndoli rotte l'interiora fi conobbe d'eßer e 
giunto alla morte, glt priegò, che lo lafciaßero in quel campo douegli aueua 
combattuto : acciò ch'egli come ben conueniua ad huomo di guerra, fem-
pre per l'adietro aueua defiderato, fi moriffe armato -, non volendo egli lun' 
go tempo pili tenergli occupati in vfficio certamente pietofo, ma però difuti-
le,douendo eglino tutti afirettarfi y & cofi mandatogli vn trombetta fi refe 

"bétario ft rtn al Marche fe,marauigUandofi ogn vno del giudicio di quell'uomo, ilquale fa-
dtml Pefcara. pendo molto bene che la fuprema autorità del gouerno era appreffo il La-

noia,& Borione,voleffepiù toflo renderfi alTejcara, che à loro ; quafi cheti 
nome delia militia, acquietato con vera virtii,(^ con ßtti illi-. flri, molto ptU 
nobile,& pili onorato fta , che non è quello,che fi guadagna dal giuoco 
della Fortuna amoreuole, ò dal fuperbo fauore de' I\è del Mondo. Ora H 
Marchefe riceuuto Baiardo, & afiègnato gli guardiani ,i quali moren-

. do non gh lafciaßero mancare nulla , & aueßero ben cura , che non glt 
foße ßtto ingiuria da qualche auaro, ò^ ignorante foldato, non lafciaua 
andare pure vn momento di tempo , che non perßguitaße gli nemici » 

& 
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& mandati molti meffi a' Capitani non gli infiammaffegrandemente à folle-
aitare, Già la cauallena Trance fe ritirandofi pian piano fuor della battaglia 
fi era ricouerata in me^o delle fchiere , & gli imperiali ¡parfi da ogm parte 
per le bande, & perle compagnie rare, con infoiente, & continuo trauaglio 
ßtticauunogli Suizzeri i quando U loro retroguarda ,perciò che non pote-
«a nò marciare, nè fàcilmente fhre difefa, rotta ogni patientia di difciplina , 
qttaß che me¡fa infuria fi leuò dall'vltima fquadra,& con grande empito aj-
fM in vn tratto gli archibugieri,& la caualleria. In queño aßalto vn va-
gente , (jr terribile foldato Su^ro correndo per trauerfo man':^ a gli altri 
"^^^atogli l'alabarda in capo amma'^^o quafi il Marchefe. ilquale valorofa-
mente combatteua-, ma lo ¡pala'XJipàlquale per armar fi folo la gola & le ¡pal 
^e egli yfaua neUe fcaramuccie,& fenTia ilquale non dormiua pure mai, facil 
^entefoßenne neUa ¡paüa vn colpo di tanta furia. Doue quefto Sumero cor 
rendogli in aiuto il Marchefe del Vaño,daüa fua valorofa,& grauißima ma 
»0 iWito fu morto i talché il Vaño auendo con vnfolo, & sì felice colpo pu-
ritto la rabbia del nimico,meritò lonore d'auere faluato non pure yn cittadi-
no,ma ancora il cugino,él capitano. Ma gli auendo ßcilmente cac 
«aio i primi,mentre che non rajfrenauano punto,nè la furia deWanmoM le^ 
^^pito del corfo,& temerariamente per molto ¡patio per feguitauano i nimi 
^i>saüontanarono tanto da fuoi, i quali à pieno paßo marciauano : che circa 
à me^o miglio erano lontani daüa loro retroguarda -, ilche veggendo il Te-
fi^ra,él Vaño, i quali preñamente fi erano ritirati indietro da quel tumul-
^o,risJretto.in vn fquadrone alcuni pochi della ßmiglia fua valorofi ^aualie-
^i^con tanta furia dieder dentro negli Sui-^T^eri -, ch'auendogh fi-acaffati, & 
^otti con marauigliofa virtù comhattendoan ¡patio di mez^a bora tutti gli ta frmceß , ^ 
gíi^irono à pezTi,talché di quatrocento che egli erano,no vi rimafe pure vno; 
^ benche la retroguarda loro vedeße d'appreffo quella vccifione, non vi fu * 
però alcuno nè caualiere Vranee fe^nè.pedone Sui^^iero, ilquale auefje ardire 
'^foccorr ergili,ma o<?n v n o àg>-anpajfiatiendeua pur e à marciare ,&afal-
^^rfi. Ver ciò che nelle amerfità 'Miffime volte auuiene, ei^ maffimamente 
r^ella figa, che l'inufitata paura leua affatto ogni mijericordia de gli anmi 
^^ gli huomini : non vi f i però quafi niuno deüa cauaüeria, ilquale tu queüa 
^onte¡a non fi partiffe gravemente ferito. Egli è ben certa cofa,cheglt ÌMÌ^-
Keri toflo gli aueßero voluto foccoYrere,(he ßcilmente aurebbono potuto ¡al 
^^re queUi compagnia dhuomini fortijfim ; effendo lontano più d'vn miglio^ 

il Lznoia^\¿/^ Borbone col » imanere dell'efiercito. Perciò che I indu-
lgo di quella battaglia & Lippreffarfi ancora l eßerdto più tardo che non In 
f^gn>:ua per la grauità deliarti¿jieriá, lequali niun fauio Capitano fi lafcià 

à dietro,diede (patio a Francefi d'arriuare à lurea, &faluarfi. Ma gli 
paffando per lo monte di Sun Bernardo nel paefe dè Sedunefi.per 

^ "^Ipre^l^^a delie strade lafciarono àrea venti artiglierie di broncio m celan-
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diojequaìi tutte dianone feguitavdo coloro, che fuggìuano con rna gente 
eß^edita per le vaUi d*Auguña prefe in quella terra j et auendo ornatele caf 
rette di ¡rondi in fegno d'allegrex^ le meno in campo. Di quefto modo fint 
quella guerra, che fette meß inan-^^i Boniuetto ammiraglio Capitano infelice^ 
aueuq moßo con tante for-s^, finita con fingolar lode del Marchefi,non già co 
alcun fitto d'arme,ma folo con fiaramticcie di cauai leggieri. Terciò che in 
effe egli fi fece fempre onore fopra gli altri,auendo egliper opinion d'ognuno • 
fatto tutte l'a(pre,& difficili fattioni non folo con mirabile ingegno, ma anco 
ra con fortiffima mano. In quefti medefimigiorni ancora il signor Giouan 
ni de Medici affaltando d'improuifo à Caprino gli aiuti de' Grigioni,i quali il 

da Ceri Capitan Tecano,& il Signor ¡\en7^ da ceri aùeùàno fatto fendere nel terrt 
torio di Bergamo,morti alcuni di lorö,& rottigli altri, gli ributtò di manie-

^rtgtoni rotti fa nella patria,che i GrigioniftrafiinarOno dentro ilpaefe loro il Signor i^» 
Medici ^̂  pyigione,.comemaUeuadorede danari, che dpueuano auere. Ts^è doppo 

molto ancóra il Signor Giouanni dè* Medici ton la giouentii de Milanefi, 
con Iafua fanteria de foldati vecchi^piantatoui l'artiglierie,con gran for^^f 

ciò. de* Medici & ^^^ fingolar preñeT^ amma'i^toui t difenfiri prefe ßiagraßh, difefo 
prede Biagraf da mgroffo prefidio,auendo fali4ato quafi folo vn Capitano de' nimici,che fi* 
fi. Federigo Carrafa per la nobiltà di fangue. Ter queñe cofe moßo il Signor Fe 
Il sig.Tederi» derigoda ßo'3^olo,ilqualeera colprefidio in Lodi,& afpettaua il foccorfo de* 
go da Grigioni, fi refi con certe conditioni. Fu poi data la cura al Marche^ 
fi arrende, jg ¿j combattere Meffàndria. Mal Francefi fitto Boifieio gio-

nanetto, nipote di Boniuetto non afpettando punto d'eßer 
foccorfi, nè pur próuando di difender fi, acciò ihe i 

foldati filui con le facultà loro poteßero ri-
tornare in Francia,con egual feli^ 

Àlejfandrta fi cità de gli Imperiali,refe 
arrende, ro àpatti quel-

la città 
for^ 
te. 

. ' ' ' < t . . 
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O I che i Franceß furono vinti in tre battaglie, 
fen^a ßre alcuna giußa giornata, gf Imperiali 
prefiro tanto animo che ßbito penßrono paßa-
te l'Alpi di volere muouere l'armi vittorioß con-
tra la Francia.quafi che ßggjogata di paura. Ac 
crefceuagli animo Borbone ,principal ßlleuatore zorh§M infele 
della nuoua gaerrajlquale era così inßlentemen- te. 
teacceß di cieco defiderio, quanto grandemente 
gonfiato di vanaßeran-^^ydi aßaltare quel regno', 

ilquale auendo egli con fcelerata temerità vna volta adirato, aueua perdu-
io non pure la patria,& la terra doti egli era nato,ma ancora vn patrimonio 
^ real ricche':^>Coßuidinaturafi'ettolofo,&ßcÖdoil cofiumidé fuofvfä 
^Kimpatiente dogni indugio, con frequenti mejfi foUecitaua lImperatore & 
Arrigo [{e d'Inghilterra,che moße d'ogni parte larmi moueßero la guerra, 
^oß da i montiTirenei,come dal mar di Fiaridra,& di Borgogna. Terciò che 
^¿li d'Italia,per mar e,&per terra aurebbe affaltato laTrouen':^ay& la Fra 
^^a ancora vdito il nome di Borbone, fi farebbe ribellata. Tregaua poi i [{e, 
'^glifcongiiiraua per la fede data^et ricevuta,per li trattati tante volte ßt 

per q,iella occafione,che la fortuna molto profilerà offeriua belliffima y 
^he non abandonaffero lui, ilquale per lor gran benificio era ßtto fuor'vfici-
\^>&con crudel bando giudicato ribello, maffimamente effendo egli fondato 
^^ tanti fauQri,& äderen:^, defiderato da ogni nobiliffimo caualiere, & da 
defiderify (¡^prieghi quafi di tutta la Francia chiamato alla fperanT^ del Re 

. Et che non v'era bißgno gran for's^^non vccifioni,non affalti di città, fe 
vn fubito paffaggio fi cacciauano iprimiprefidij,i quali erano pochi, ò di 

Zfnte darme nuoua,ò difoidati vecchi tante volte in Italia vinti, & ¡foglia 
^\quafi dogni apparecchio di guerra. Terche lImperatore, él i{e Arrigo 
&udicando che foße venuto il tempo di poter ßcilmente abbaffare lanimo 
del He Francefco , moßero Li guerra. Terciò che vedeuano chél Re per la 
^''andei^ delle fue ricchexj^, fempre indomito,^ con vna poten^f- infiam 
^ato dai defiderio di racquietar la Lomba rdia, rinouaua ogni anno la guer-

& benché aueße riceuuto cofi graui danni, non domandaua mai la pace, 
come quello, che fperaua di continuo guerreggiando, & confumando tut-

^^ le ßculta dé nimici, non pure ageuolmente rißrei paßati danni^v^a 
' ' - ' con 
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eon rna fola vittoria vendicare poi l'ingiurie sparte riauere il fito, & pa^f^ 
infignorirfi de gli ftati altrui. Ma.Jopra ogni altra cofa l'Imperatore non po 
ieua fopportare in pace^chet fràcefi folieuati all'arme i popoli della Spagna» 
quand egli ft ritruouaua in Fiandra, auefkro mojjo l'arme loro fino al ju-^f^^ 

Guirra ttntré Lbro. Deliberata la guerra , il Marchefe fu ßtto Generale deli'cjferiito, & 
U Francta. dq^ ygo ¿i ¡Pioncada ebbe il gouerno dell'armata. Con qi^eito pei ò ih'aW 
ne^u'^dla'fi- iouernaßero il tutto jecondo il volere,& l'Imperio di Borbone. L'int" 
ftrcit9. peratore, cy^ ^ rrigopromijero a Borbone : che quando egli auejfe incomiri" 

di Monca cìato profperameme à guerreggiare in Vrouen^a^èglino da tutte le parte att 
dji^g»uernator yebbono nwfio guerra a Francefi. Ma il Marcheje benche giudicajje, che tff 

armata. fijje punto da credereà/Borbone,ilqualeprometteua cheogn^ 
cofi farebbe Hat<, de, perciò che egli fapeua molto bene che la natura de^ 
fuor'vfciti è tale,che inuitaii da vna ancora che piiciuola fperani^a , ßcil^'^-^ 
te fotto entrano d tutte le difficultà, & ne principi^ delle cofe non mifurarto 
alcun pericolo con ragione : nondimeno confid^itoji nel valore de'Joldati, con 
fua grande¡peran'^a,& animo de'foldati, fi mife in guerra,& in camino • 
runo in quello eßercito fette mila Tedefhi,& fei mila spagnuoli,et fette cotn 
pagnie Italiane di trecento ßnti per vna, &Jèiccnto caualli leggieri • Ma fi 
Lanoia Jlq aale era rimafo in Italia promife loro che fubito gli aurebbe man' 
dafomiue huomini d'arme. Don Fgo di Moneada non potè auere quelle na' 
ui j ch'egli aueua penfato di menare, per laqual cofa lon alquanto minor nv 
incroci naui,che non úifognaua,ma però con fedici galee,su lequali auea wef 
fò tutta la prouiftonedell'artiglierie, fi pa rii di Genoua,& tenne queña via 
di feguitare l'eßercito di terra,ilqualpaßaua per l'Mpi maritime, auompa 
piandolo con l'armata,fen'^a partirfi mai fuor di propofito dalla riuiera-
erano di molti principi pratichi delle cofe del mondo,i quali non lodauano p^^ 
ro la caufa di quella guerra,an7^ biafimauano, & fiherniuano il configlio di 
'pno grande ardirejlquale gli pareua che teneße di temerità, ór dipaTJi^'^' 
Terciò che qual'altrapaT^i^apoteua eßer maggiore,che con vn Capitan fU' 
or'vfiito,ilquale in publico giudicio era ftato condannato per traditore aßai 
tare vn ricchiffimo negho \ nelquale gli huomini Francefi affettionati al no-

franctß foglio B^ale, nonpure per amor naturale, ma quafi come fchiaui, fogliono non 
no quafi adora folamtnte eß'er fedeli,ma riuerire ancora,^ adorare il uolto de J{e loro, cO' 
Tt ti Uro, me fe foß'e in quegli vna certa deità occultà, & doue effi hanno grandemente^ 

in odio il nome dt traditore j nè mai per alcuna memoria fi ribellarono da 
ße legittimi. Et finalmente che cofa era piti pericolofa, che trauagliare tn 
cafa fua vn Re di grande animo, & di grandiffime forT^, & d'età fiorità " 
quale ne anco fuora,& lungi da cafa aueua potuto fopportar la pace f 'P^'"' 
ciò chela Francia non eraper mancare al fuo Re,fe non fi aueua pii* da com* 
battere per lo ftato di Milano,maper le cafe,per le moglt,&per li figliuoli » 
quando non vi era cofa nè piùftrana^nèpiù infelice,che prouare (auaritia et 
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luffuria dé feroci Tedefchi, & spagnuoli. Ter queHe cagioni Tapa Ck"-

mente fi Venetiani,il Sig.Francefco Sfor/^^Jbenche aueßero in odio Tjmcefi. 
come troppo moleñi nimici,& foßero congiunti con ftretißima lega con l'i nt 
Paratore,temeuano nondimeno che qlla guerra temer>ariamentey& fma di 
tempo moßa,apportaße qualche ruina ali* Italia ; ma hondimenOiutti taci-, 
tamente sallegrauano del paßaggio di Borbone, perciò che l'Italia fuperio^ 
^^ìper la patria dalT effercito era alleggerita dal grauißimo carico dé foldati» 
(Conciofia cofa che eßi giudicauano che foße da temere non tanto dé nimici 
^^^ncefi,quanto degli Spagnuoli gente bramofa d'Imperioy& già buon tem-
po inuaghita dell'amenita,& ahondan"!^ ííi Lombardia^ì come poi moflrò il 
fucceßo delle cofe .Terciò che quella guerra moßa per yn certo fatai confh 
Z^jo,più toño che da ragione di guerra ,/ì come inuolfe. gli spagnuoUingran 
dißimi pericoli, cofi poi riuolgendo ogni cofa la fortuna \fece loro ò ttennere 
"^^a inufitata vittoria. Ma poi che gl'Imperiali & per terra, & per mate 
con egual corfo giunfero al Varo,ilquale parte F Italia dalla Troueno^jil sig» 
Andrea Doria Ca-pitano dell'armata Francefe yfi prefentòalla vi^d loro a. 
alto mare,&auendo buon rento con l'armata großa foUragiurife Don Vgo H 
quale fi affrettaua di sbarcare l'artiglieria. Doiìegli riconofiiiuto qupl peri'*. 
colo,con quanta preñe^a potè, fi tirò d dietro j. Terciò che;s¡ co'meabbiamQ. 
^ftto, egli era molto inferiore di naui,nondimeno tre delle fue galee, lequali 
Ritardandole il vento di sirocco non aueuano potuto paffare il promontorio, 
"Volontariamente entrarono alla riua ..Tslè dubitò il Sig. Andrea Doria di per 
fcguitarle,& già occupatole co'fuoi folcii,& legatole con le funi che vi traf 
fiìVeggendo l'effercito,le tir atta prigiónére in alto niaré 3 quando il Marche-r 
fc con animo fuperbo,&turbato ciò non potendo fopp.ortare,chiamando_ feco 

t^iti i più valorofi foldati fi lanciò.in mare; talché egli era nell'acqua fino al-, fefcaräß tan» 
cintura ;jpre7^ndo ognitempéña d'artiglierie »laquale fi ffaraua dal- cta in mare. 
galee Francefe, & cofi con felice ardimento amma'i^to, & cacciatone i 

^^ancefi, & tagliato le funi, faluò due galèe, lequali poi vote d'ogni inñro-
mento militare come già sdrufcite,arfe,acciò che il nimico non fiferuiffe della, 
materia loro. Io ho intefo dire da molti,i quali.vìfurpnoprefenti,cheil Mar 
chefe non combattè mai con piu furia,nè con maggiore pericolo,sì come in co 
fa ancor che debole,nondimeno molto afpra,improuifa,¿r dubbiofa. Aggiun 
fifi ancora vn altro incomodo benche leggiero, importuno però ne'principij 
'Ielle cofe che fi aueuano à fare. Terciò che il Signor Filiberto d'Orange di 
Catione Borgognone^ ilquale di Spagna nauicaua à quella guer ra in Prouen' 
^a,veduta l'armata, credeniiofichegli Imperiali teneffero tutto quel mare» 
imprudentemente inciampo nelle galee del Doria, & da quelle tolto in me-
Kojl fiiO Bergamino, fu prefo. Qjieño è quel Trincipe d'Orange, ilquale 
^JJerìdo ñato morto Borbone alle mura di I{pma d'vna archibugiata, in ro-
vinare U città,& in prendere ilTapa,goìier.nò l'eßercito imperiale,& nuo-

E E uamente 
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Uàmente"aitac(;ato vna battdgUà co' Fiorentini à Tifloia mentre che fi sfor' 
^uadißre più toflo vfficio äifoldato^che di Capitano,qua ft corrottala vit-
toria^fu morto. Et nonmoltodapoi^mancandoi venti contrarij,Don Vgo ao 
coHò legalee à tutta la riua\& comp era bifogno sbarcò l'artiglierie, 
quantità d'armé,& di vittouagliaquindi per due Urade,diuifo "efiercito 
arriuarono adÀfiaix . Q4iui eßendo Borbone riceuuto con animi afiài alle< 
gri de' cittadini, & rendendo fi molte caflella ò perleggierei^a.ò per paura » 
per eßere ¡fogliate di prefidioy&venendo in capo alcuni caualieri, & amici 
vecchi di Borbone \\glivennedefideriodipaßare dentro di Auignone, & 
ne i acciò che prima chè'l ne Francefeo aueße meßo infieme giuñe for"^ àt 
finteria Tede fia, & Sui'^r a, fi poteßero infignorire d'alcuna città comoda. 
à matiténere la guerra. Maa' diffegnidi Borbone folo fi-a tutti gli altri fi op^, 
poneUa il Marchefe mofio da certa diuinapruden^^a^ilquale difcorreua, come^ 
fuor dipropofito non era da partirfi dal mare -, perciò che non era cofa più lo 
tana dalla ragione della guerra,che volontariamente priuarfi dell'vfo dell' 
mata \ laquale neWvno, gl'altro fucceßo di cofe era per eßere di ¡ingoiare, 
aiuto in tutti i cafi aÜ'éJJercitú di terrai& perqiícflo in ogni modo fi aueua d<t 
tentarei& combattere Marfilià fubito.che f o f f e iìata prefa paffare il 
dano,acciò che t Imperator è poteffe auere gran comodità dimandargli foccot 
foper terra,& per mare ,ftcomèmeuapromeßo lóro di mandare à iprimt. 
principij della guerra incominciata da Terpignano, & da Salfa per lo patfe 
di ì^rbona. Et che non eravfficio di Capitano valente, fondare i difiegni dt 
grande importan'^,i quali appartetigono alla vittoria,ò alla falute 'deli'eß^^. 
cito,ne' dubbioft,^¡peße vòlte varißuoride'popoli ; &. lafciatafi doppo le 
ff alle vna città maritima, & d'vn belporto ypaßare nelle contrade fi'a territ 
della Francia maffimamente con poca caualleria j pellaquale parte di for'^* 
Francefi,& in cafa,& fuori fono vfati valere molto. Et che per questo allo< 
ra era di paßare animofamente inan7^i,quando llmpatore¡pingeße da' mon 
ti Pirenei ; quando gli ìnglefi paßaßero con lefiercito in viccardia ^ quando^ 
la gente darme,della cui opera aueuano molto bißgno,foße mandata da 
Carlo di Lanoia. che fefofferopaffati dentro nella Francia^ perauentura 
i fiuori de i Francefi sì come fono incerte le volontà de gli huomini, foff^" 
to ritrouati ò minori,ò piu lenti della¡peran-s^t loro,& iiringendoli il l^e, U". 
quale aueffe folleuato le for:!^ di tutto il regno, f o f f e intrauenuto qualche 
finiiiro à cofi poco effercito ,che eonfiglio aurebbono eglino poi prefo difil" 
uarfi trouandofi fe/rati in tnel^ del ma re,& deÜ'Alpi. Et qual maggto^^' 
nè piu defiderato benificio fi poteua ßreali{e di Francia, che con questo 
veramente temerario configlio mettere in manifesto pericolo queUo el' 
fercito tante-volte vincitore de i France fi,acciò che, diße. egli » quel che 
DIO non voglia, il l\e fuperbo auendolo tòlto in me'^ pigli vna ven' 
detta gratiffma à gli occhidi tut,ti i Francefi di tante ingime » 

danni 
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dì prefidio . '^una diqueHe cöfemoßepiu Borbone, fe non quel cheß in^ 
tendeua della volontà del Lanoja. Terciò.che coiìui cl/egíi con vna certa ma. 
hfiità àuejfe inuidia alla gloria-di Borbone, & del Marchefe,ò eh'egli giudi 
^aße,che gli foße bifogno fiare in ogni modo al prefidio d'Italia co for'^e mag 
giori.non mandaua lor punto gli huomini d'arme, come gli aueua promcßo * 
Et benche i Capitani con continue lettereglieneßceßerograndifßmaMian. • - • . --
tia,egli però sßcciatamenjegli menauasunlungo,che Bjcardo Vacep Um-. 
bafciatore del BS d'inghilterrajlquale era in campo, & aueua portato dè^ 
r^ari^eonaßriffime lettere IHncolpaua di tradimento appreßo il B^-fuo & l' 
ìrnperatore ; lafciato dunque ad Ußaix prefidio di caualli, & d'alcune po* ^ > -
^bcßnterie,lequali aueßero cura della,vittouaglia,fe ne andarono à combat, 
^ere Mar filia . Fu combattuta per via àporto Taurentio, la picciola rocca 
diTolone.per terr.a,& per mare,laquale ha vna bella torre, & quiui furono r olone comUt 
prefe alcurie añiglierie di notabilgrande-^^ay&i fraM^^^ 
grandeiemperaturÀs&dimirabilviolentk,id^^ • " 
ffceper.fopranome. fi chiamaiia la Lfieeria . :ilñ0axolubma\ai4endok ik 
j^archefeacquiftataperragiondiigue^ 
^huentare i nauigli dè nemici^che nonvifi poteßero accoßare a quatro mi 
glia. E" circondata Marfilia quafi d'ogni parte dal màre,& da altißimi mm 

quella parte doueH marecontxa per alcune foci Hutte,&.ß porto y il*. 
^ HHk porto èfortificatòdaduetorridiquà,& dilàcomvna catena àtriitmn 

coloro ch'entranoifiincontrano nell'drfèn'akyilqiialeialkto aUmuy 
V Et parimente fopra quelle fi difiende'l muro deUciitpfv^fofiaßbyh 

allantica. Sta fopra la citta vn-monté alto dau,'tT^ndchiefd di San Vit": 
^^re i ilquale monte i Francefi poñoui il prefidio ßcilmente difendeuano per 

dell'erta. Ma le mura di verfo Von'ente pareuano munite con al. 
Huanto,minor diligentia-,mafümamenteverfoqueti'a.^m,cheváaU 
^adi San Là-:^aro.\ Paqueñ.o luogo dunifutatìerido deùberatoil Marchefe di 
battere il muro,& effendo occupati ifoldati inßregli alloggiaménti,& pen 
qñoeffendotirate fartiglierieconprefidio da gio^^^^^ 
^San Labaro vedendo ciò i foldati Jtaliañii^. Francefi, iquali erano su le 
^^ra^ fubito dalporto faliti su le galee difcefero in quella parte delia riua,et 
facilmente rotto,& cacciato il prefidio,tagliate le funi, & ritenute le beñie 
Prefiro l'artiglierie^ La cofa era piena di fubito ßauento,^ di difordinato ro 

; sì come quella ée conminor vergogna,che dannose gli Imperiali au, 
^(icißimamente era maneggiata da'Francefi . :'Perche ilUarchefe veduto 
il vituperio di quella fuga,difcefe alla riua con^ tre compagnie, & attaccato 
'Vna grandißima battaglia; & ricourato lartiglie-ne,con tanta furia perfe-, 
gt*itò i nemici infino al mare, che perauentura ritirandofi eglino alle galee ,: 
^ efiendo elle coñrette à tirar fi in porto,per fortuna che fi eraleuataim 

~ ' ÈE ij mare. 
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tnaré,dòUt dò àuemè loro per hiqiìffftrim /òrti y dejperati di potere fuggiré y 
& jpaUehtati fi affogarono in mar e.,tai che quaft niuno, eccetto il Capitano 
teonato di natione Napolitano,ilquale era rifuggito, & perxiò riferuato il 
fiépplicio , non fcampò d'intorno à quatrocento Italiani, & Franceft . Era al 

Tili^po di Brio prefidio di MarftUa Möns, Filippo di Brio huomo molto onorato per valor di 
guerray& per la gratia del Re, & era anco venuto à feconda per lo Rodano 

Ktnxpda Ceri, il Signor l{en'7^ da Ceri con fanterie d'Italiani,&di Cor fi, ̂  con gran pro^ 
uifione d'artiglierie y nè vi mancaua ancor a gente d'arme, &.gran quantità 
di vittouaglia. Et con vnagroßa armata faceuano la guardiani mare, & al 
tifoÌediMarfilia,chefono dirimpetto al porto. Et quiui fi feruiuano della fin 

Andrea Dwia golare diligentia,&pronte7Xa nelle CO fedi mare del S.Andrea Doria,àp}'^ 
uedere tutte le cofe,& à contratare a nimici. Terciò che quando i faldati fi 
prefentauano sà la riua,qualche padiglione era piti rileuato degli altri in ca-
po,allora accoñatofi larmata d'altomare aüa riua gli erano fpar atei arti' 

ci* Imperiali gHeriegroffe , Vera anco in me%o la città vno alnffimo poggio, ilquale apet 
fatto Marfiiia. tiffimamente fcopriua dìogmparte,&. tauetiano fornito di groffe colubrine > 

nè v'era parte alcuna,nè di bàiìioni,nè di rkura,laquale non foße rifatta con 
nuoue opere,& ahondantemente munittcà^ogni forted'artiglie\:ie,& d'armi' 
Et per queño,di & notte,traendo ancora d cafo, non rijparmiando e f f i alcu-
na ancor che vana f^efa dipalle, & dipoluere,trauagliauano il campo quafi 
da tutte le parti,& ciò con tanta frequenT^adi palle,che di notte fi fpegneua* 
no i li4fHi nel campo ^perche non foffero veduti, nondimeno il Marchefe filo 
fi'a tuitì,ancora che gli amici di ciò lopregafiero molto^con incredibile coftan 
i:(a,&4ilpre7iC(0 di pericolo, tenne fempre i lumi in tauola -, benche pin d'vna 
volta le palle groffe dell'artiglierie,con vccifione, &ß>auento della famiglia 
faà, auefiero rafèntato le tele del padiglione. Terciò che li pareua, che non 
fofie cofa dìmomo valorofo l*auere molta paura di quelle cofi, lequali per i 
cafi incerti vmcono ogni diligentia ancora che di fingolare prudentia. Et an-
co eradiparere,chequel Capitano,ò Condottier e, ilquale paurofamenteab" 
haffandoil capo fi jpauentaua a'fortuiti €olpidell'artiglierie,non poteffe fi^i^ 
rebeneilfuo deglialloggiamenti,nè diligentemente confiderare i mouimen 
ti de' ntmiti, 0 ra mentre che egli faceua cauare alcune f o f f e torte,per lequ^ 
li menando l'artiglierie à poco à poco fi accoñaffero alle mura, coloro che la-" 
uorauano,v aueuano grandiffima difficultà per la malignità del terreno. Ter 
ciò che efiendo egli pietra fo, & quafi fen^a terra tutto ß f ß , per ogni for^à 
cheVadoperafieroi foldati, non fi poteua ptmto cauare,nè i gabbioni di vinti 
ni,i quali, fi pongono inanT^i all'artiglierie piantate, come ricercaua la difci-
plina, fi poteua riempiere di femplice terreno, nè di :^olle y laquale cofa era 
cagione della morte di molti-, & maffimamente de i bombardieri ; percioche 
rompendofifjjefie volte i gabbioni per i colpi grande dell'artiglierie de i ninti 
^i» gli ÌÌ^ffipe'K:^delle pietre fi fpargeuano fia le genti, & vi faceuano mol-

to 
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tomaie. Mentrecheqneñe cofe difficilmente fi faceuano, i Marßliefif^^^^ MarfiUa -j/v. 
to vfciti d'vna porticciuolafecreta,ajfalirono gli spagnuoli occupati nell'ope • 
T^a ; (jr auendone amma7:^ti alcuni pochi & feriti molti, prima che poteße-
ro effere foccorfi da quei che gli erano appreffo, gli cacciarono in tutto della 
foffa, & ciò sì arditamente ; che effi furono sfor'^ati lafciare a Vrancefi non 
piireiferramenti,ma le veñi & l'arme -, sì come erano poñe giù fen^a cura 
& paura. Erano queñi foldati deüa compagnia di Filippo cerbellione .i 
quali dal Marchejè furono riprefi con parole molto ajpre , perciò che eglino 
non folamente à loro ñeffi, ma ancora al valorofo Capitano aueuano fatto 
vergogna \ ma però alquanto piu ajpramente riprefe Roderico Corio alfiere ct^ 

Giouan Dorbino, ilquale quafi che impedito daüa paura effendo lor vicino rto. 
»0« era corfo fubito à dargli foccorfo, Mora I{gderigo, ilquale con animo 
fiiperbo non poteua fopportare viüaniajio farò diffe,in modo, ò signore, che 
fi i nemici vn'altra volta vfciranno,voi rriaurete grandemente à lodare ò vt -
^o,ò vero onoratamente morto, '^e mancò di fede aUapromeffa fua. Ter-
cio che giudicando il Marchefe, che i nimici fi come inuitati dal profiero fuc-
ceffo di quel giorno, farebbono vfciti per la medefima porta pofe Don jL Ifon 
fo Marchefe del Vaño d intorno à gli edificijjn luogo co modo & nafcofo con 
"^na banda difoldati vecchi \ acciò che fe i nimici vfciuano, toltogli in me^o 
& tagliata la ñrada deße loro alle ¡palle. Et non molto dapoi i Marfilieft 
guidati da Vincentio Tibaldo Vernano giouane molto valorojò animofarnete 
'Vfciuano fuora,&andando inanTii arditamente giunfero alle trincee. Ter-
che aUora daüa fionte^&daüefpaüe fi gli leuarono contra gli spagnuoli,do^ Yinct»th Tt, 

I{pderigo inanti à gli altri fortiffimament e combatU'ua\& Vincentio baldo Romana 
animofamente faceua teña,ma morendo lui gli altri ft mifero in fuga. re- '"orto. 
^cfi grande vccifione fecondo il numero de i combattenti. l^e vfcirono pe-
Rò alcuni, & fi diedero à correre verfo le mura. Doue Federigo difordi-
^atamente meffofi a per feguit ar gli, mor) paffato su la porta. Ma il Mar- Morte di 
cbefe del Vaño fubito ritornò a'fuoi, per i fchi far e l'artiglierie, lequali era- ng». 
«0 ¡parate dalle mura. Et poco doppo il signor T{en:^o mandò à doman-
dare pervn trombetta il corpo morto di Vincentio per fepellirlo,& con 
aguale pietà il Marchefe riebbe [{oderigo,ilquale ne gli occhi, & in tut-
ta la diffofitione del volto, moñraua ancora & brauura & aüegre::i^a, di 
^^ereofferuato la promeffa fua, quafi che con onoratifftma morte, aueße 
nobilmente cancellato tutta la vergogna dell'altro giorno. Ma ilMar-
^^efe, per impedire che i nimici non poteßero vfcire fuora, tirò vna trin-
cea chearriuaua fino al mare, & la fortificò dvno riparo molto alto, do-
«e egliaueua poño il prefidio. Sicominciò poi con tanta furia à batte-
re il muro con l'artiglierie,che due artiglierie groffe fra l'altre, per trop-
po tirare , fcoppiarono : iquali pe^i^Q poi che fnrono rotti, vi furono me-
nati in fuppkmento glialtri, che aueuano prefo à Tolone. Mentre che 
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' . fi ßceuanö queñe coje ä Marfiliajl I{e Francefco poflo in gran penfiero, 

nato d'ogniparte denari,affoldo Sui':¡^eri & Tedefchi j & mife in punto otto, 
mila caualli, parte foldati vecchi,& parte di comandati & prouijionati. 
cauandoanco l'artiglierie delle rocche,& degli armamenti di tutta la Fran" 
cia,&poñoui fotto innumerabili gioghi di caualli, le fece condurre in jitU" 
gnone -, doue anco poco ani^i aueua mandato Monftgnor della Talìfia con p^^ 
te dell'eßercito. IS^n era alcuno in tutta la Francia, ilquale volentieri non 
eonferiße danari,arme,caualli, & vittouaglie, contra Borbone. Terciò che 
pareua che appartenere allariputationedella Francia perfeuerarein onO' 
rata fede,mantenere l'antica opinione d'infinite ricche'^':i^ ¿r genti, & difin 
dere l ingiurie del F{e, lequali erano ßtte non tanto da vn nimico, quanto da. 
vn traditore, & rifuggito. Terciò che già per la maggiore parte era can* 
eeUato quello odio antico, ilquale dianT^fi era leuato contra il l\e Francefco i 
per lo grauißimomodocheeglivfauain ßre denari,mentre che ogni anno 
vinouaua la guerra, & non aueua anco rifpetto a' luoghi facri. Terche o-
gni Barone,& quegli ancora che aueuano beneficij & ricche'^,quanto cia-> 
fcuno era piu nobile, & piu ricco, tanto piu onaratamente moñraua l'ajfet-
tione verfo il l{e perßrgli conofcere di non auere participato punto nel trat 
tato di Borbone. Benche il ne Francefco per fua gran clemew^ non aueße 
punito alcuno dé congiurati,an":^ auendo fra gli altri conuinto d'ingratitU" 

Tittavio Stg.dt dine & di tradimento Tittauio Signor di San Valerio Capitano d'vna banda 
futt Malino. di gentil'h uomini della guardia del i{e.&già menato da gli vfficiali della gu* 

ñitia,al luogo doue doueua morire, gli aueua donato la vita alle lagrime del 
la moglie ,&dei figliuoli. Toi che sì grande effercito ebbe paßato il KP^ 
dano, i Francefi cominciarono à trauagliare gli imperiali che erano in A f y 
faix, à riauere le cañella che fi erano ribellate, à tore loro le vit touaglieda t 
luoghi comodi, à jpegneregli umori de gli huomini, i quali defideroji di co-
fe nuoue fauoriuano Borbone, & à minacciare fupplici & ceppi à coloro che 

ì^urftUa fortìf perdeuano tempo à combattere Mar filia. Ma il Marchefe auendo 
fma. con molti colpi ruinato parte del muro, & ßttoui aßai larga entrata,ritro-

uò dalla parte di dentro le mura fortificate d'opera antica dvno altiffmo ar-
gine alto fette braccia, & che i nimici allora v aueuano ßtto nuoue trincee > 
talché fi vedeua che i foldati non poteuano entrare nella città fi non d vno 
gran falto, & conincredibile pericolo. Oltra di queño era nella città tanta 
artiglieria,chc appena riputaua ficuro,raunare injieme ifoldati,& ordinate 
quelle jquadre,che egli era per menare alle mura -, perciò che l'artiglierie aue 

ìittomi»i Ce* ^^^^ arnmaT^ato molti huomini fcgnalati,& jr-a queñi di chiaro nome 
gnaUu morti Francefco Cantelmo Italiano,& Gu¡mano,&Luigi oalego spagnudi', 
dall'arti^lurì« tra queñi d'ogni forte foldati d'intorno à dugento, per la cui morte, benché 

gli huomini valor ofi non auefiero punto da temere, tutti nondimeno guar-
dauano verfo italia^&pin chegli altri i foldati vecchi fi quali venendo il 
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fe toño non ft efpediuano quindi fenT^a tentare piu oltra la fortuna, giudici" 
Uano di douere morire tutti difame & di ferro. Ma Borbone ñringeua, & 
fàceua grande ifian'za al Marchefe, che poi che era ñato ruinato aßai muro 
dalX'aYtiglicria.volefje dare l'aßalto al luogo, & fare pruoua delle forT^e & 
degli animi de" nimici. Terciò che qual maggiore r er gogna era,ch'auedo egli 

auuto ardire di combattere la terrajapoi che con gran fatica aueueno rot 
to il muroyfla rfi poi à perdere tepo,& non volere raccogliere il frutto dell'ap 
parecchiata vittoria^' ttche colui,ilquale no aueua voluto fondar fi népriiìd 
^ certijfimi configli.non doueua poi dubitare tanto ne' fecondi,ch'egli medefi 

auea prefi.ch'eßendo di parere che non fi faccia nulla,ma vituperofamete 
fi f^gga,s abbiano a ruinare affatto gli altri dißegni dell'imperatore, & del 
^e sArrigo \ cir ch'egli era ben d animo di volere più toño onoratamente mo 
rire, che vergognofamente fuggire. Il medefimo anco allora difero gli altri 
fuor'yftitidé France fi,& Riccardo Taceo Inglefe,& Adriano Beureno Fia^-
Jingo,che l'Imperatore aueua mandato, sì come poco pratichi delle cofe del-
^aguerra,quafi con parole ingiurio fe inñauano,che fi deße il fegno della bat-
^^glia. Era il Marchefe in gran trauaglio di penfiero,ma tutto quello che ef-
fi diceuano, fopportaua con granpatientia di giudicio, acciò che la falute del-
{eßercito non fi metteffe in pericolo per beñialitá dhuomini ignoranti^ 

. ® deaerati. Terciò che egli diceua, che non fi poteua entrare nella città fe 
rton con grande vccifione di foldati, Et fepure eglino aueßero eßugna-r 

ilprefidio & la città,come fi aueua da ßerarepiü toño per cafo inujitato, 
che per ragion certa,non farebbe egli fubito venuto il í{e con vn großo effer-
cito,^ aurebbe aßediato i foldati intenti alla preda nella cit tà prefa í Dapoi 
^^^el'Imperatore, &^rrigo,altramente di quello eh'effi aueuano ßerato,nö 
P^re no moueuano guerra à tenere occupato il I{e di Francia in diuerfe guer 
^e : ma non aueuano anco apparecchiato alcun prefidio a' confini. Cheje pu 
%com*era molto verifimile, prefentandofi temerariamente i foldati fo fiero 
^ati ributtati con notabil dano : quale animo aurebbono effi poi auuto da ri 
^^rarfi^ fendo feriti & vinti,& finalmente caduti di tutta la fperan'^a, aucn-
do perduto parte delle for^^e l conciofia cofa che l [{e Francefco defiderofo di 
"Vendetta veniua loro addoßo con tutta la furia dell'eßercito,ilquale fi diccua 
^be aueua già paßato il Radano. Et per queño ogni ßeran'^ di falute era 
^^porfinel ritirar fi toño. Perciò che egli aurebbe operato in modo, che poi 
^ff eglino erano ñati ingannati dalla vanaßeran^^i del foccorfo, farebbono 
ritornati in Italia non pure per fecuro et eßedito camino,ma ancora con gra 
lode. Mentre che Borbone,à cui fi aueua d'vbidireperfeueraua pure nella fua 
^pinione,ilMarchefi'per mettere ancora piii chiaramente inan's(i à gli occhi 
^e'fuorvfiiti Francefi, il pericolo che era molto manifeño, ragunò tutti i 
Capitani, (¿rgli huomini illuñri dé Tedefihi, & Spagnuoli, & Italiani, & 
a^ico i Francefi,i quali feguitauano l'autorità di Borbone, & alla prefen:¡;ji 
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di Borhone, diße loro ',/è noi rifiutati tutti gli altri partiti in ogni modo ab' 
biamo da tentar la fortuna di combatter Marfilia^come pare à Borbone^egft 
è neceßario,che noi mandiamo inanT^ialle mura alcuni de più preiìi, 
animofi foldati,iqualifalendoperle ruinedel muro rottofu*l bañione, rtco-^ 
nofcano presamente, che prouiftone hanno ßtto i nimici, & di che qualità^ 
fono le mura dalla parte di dentro » & certijfimamente cißcciano auertiti 
da qual lato noi dobbiamo dar l'affalto. Ora piacendo quefto partito à Bor-
hone & à tutti gli altri,propoñi i premi,comparuero fette Spagnuoli.i q fiali 
animofamente fi vantarono che vi farebbono iti. Era queña imprefa di gran 
beñialitd,& quaft vn'andare certamente alla morte, ma la perdita era po-
ca,parendo che la falute di tutto l'effercito fi poteße comprare col pericolo, o 
€on la morte di pochi. Aia mentre che gli Sfagnuoli volteggiando fi diedero 
d correre alle mura,& cofiderare l'opere de nimici, jparata loro addoffo vna 
tempefta d'archibugiate fubito furono fopraßtti,doue morti quatro di loro, 
gli altri felicemente,ma però feriti fi faluarono. Coñoro gli fecero à fapere> 
€he i pedoni e i caualieri Francefi fi erano meßt in battaglia dietro le trincee, 
C¡¡r che in quel luogo aueuano volto l'artiglierie -, che l'entrata del muro rot" 
to era ferrata difortißime traui,et che quiiH fotto v'erano foße cieche,lequa 
li aueuano ripieno dipoluere d'artiglieria,& difcoppe bagnate con molto O' 
Ho, perche fi accendeffer toño. Et che finalmente tanta era la maluagità dt 
quel luogo,che prima vi eraper morire la prima fquadra di coloro,che vifof 
feroiti,d*artiglierie,diferro,&difuoco,an':Q che arriuaffero alle mam,&^} 
l'añe de' nimici. Diffe allora il Marchefe,voi auete veduto & vdito,ò foldaU* 
le viuande,ch'à noi fi bellamente inuitati ci hanno apparecchiati i MarfiUe" 
ft : però fe cè alcun di voi, ch'abbia a noia la vita,& voglia andar toño a ce 
fiare all'altro mondo, fen^^ fegno,&fin^^ tamburo vada aßalir e il muro. 
Ma coloro,che defideranofaluarfi,& valoroßmente vogliono feruire all'Iti 
feradore, & difender l'Italia, vengano con effo meco. Doue poi ch'egli ebbe 
detto queño,quafi tutti i foldati furono diparere,che fi doueße leuare il carit 
fo,& tornare in Italia. Terche Borbone anch'egli ancor che conofieße 
ma neceßita di quel conftglio, fi partì però,ma molto addolorato, & coprcn^ 
do l'animo fuo fèppe dißirnular benißimo la deß>eratione delle fue cofe,et 
gendo fpeffò,fi doleua d'effer e ñato ingannato & tradito j ma non per ciòp^ 
to fi perdè d animo. Ma egli,che dian:(i comandaua à tutti, volontariamen^ 

te vbidiua al Marchefe. Terciò che sì come laproj^era fortuna jpeße voltf 
fa gli huomini infolenti,cofi l'auuerfa reñituifce l'eqtàtà, & la temperanza 
à gli abbattuti. Terche dt tanta fede erano i configli, & le parole del Mar-
che fi,che niun foldato nè capitan minore fi daua à credere,che fi poteße net 
uer danno alcuno,auendo lui per Capitano & per ifcorta. Et quefto eredito » 
& riputatione fi aueua egli acquiñato con giudicio . Terciò che egli era fe^ 
pre flato indouino, auendo eßi veduto^ che infin da principio con falda opt-

nionc 
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nione di tutti egli aueua predetto quello, ch'era auenuto della diligen'^ deü* 
Intperadore.deüa volontà del ^Arrigo, & deüa fede del Lanoia. Ma più 
ehe tutti gli altrißuoriuano grandemente il Marchefe XjL%ornioy él Conte 
di Lodrone Capitani Tedefchi. Auendo eglino confumato adunque quaran^ 
t a giorni neU'affalto, circa la fitte di Settembre da me%o giorno leuarono il 
campo. Certi groß furono pofli s'vn nauiglio di carico, & per quella 
medefima vi^ sinuiò verfo Is^ix^. Perciò che Don Vgo di Moncada,inferior 
di naui, per paura dell'armata Francefe, non vfciua del porto di Monaco. 
Qjießo era l'ordine deWejfercito, che i cauai leggieri con le ßnterie Italiane 
andaßero inanti,&poi feguitaffero i Tedefchi -, gli vltimi di tutti gli spa-
gnuoli & gl'Italiani come più inediti & deflrif^ero di dietro. Ma le galee 
del Sig. Andrea Doria auendo volte le proue alla riua, & ¡parando tuttauia 
l'artiglieriefeguitauano gl'Imperiali^ quali fi partiuano.Klè però i Mar fi-
lie fi aueuano ardire d'vfcir fuora, & affaltare la retroguarda -, benche vifof 
[ero in prefidio da fette mila foldati flranieri. Et cofi per la ñrada entra-
rono nel campo quelle genti, lequali s'erano fermate in prefidio ad Aßaix. 
Era già il l{e Francefco giunto in Auignone, e tutta la gente d'arme vicina " 
fi era talmente fparfaper la via, che ̂ 'Imperiali erano ogn or più coflretti ^ 
affrettar fi per la careflia deUe vittouaglie,& per la vicinità dé nimici» i qua 
li s'accoflauano,mentre che l'artiglierie große riguardauano grandemente il 
lor viaggio,& fpeße volte fi rompeuano le ruote deüe carrette. S otterrò il 
"tefcara in vn campo vn pe7^ groffißimo d'artiglieria, appreßo San Mo^fi. 
fnino,acciò che non veniße in mano dé nimici, & le ruote di queüo pofe fotto 
ad altre carrette. Ma poi ch'egli fu giunto à Lofarco ,Ogulio Francefe con 
trecento cauai leggieri affaltò la retroguarda. Accoftouifi ancora Sala 
Ouafcone con due compagnie, & cofi moleflandogli & flringendoli ßceuano. 
gran tumulto neüa retroguarda,tal che ßeureno, ilqual'era capitano dé ca-
Hai leggieri,à ßtica reggeua,er ebbe à domandare foccorfo dal sig. Alfonfo 
Marchefe del Vafio,ilqual'era poco lontano. Era in queüa pianura vn pog-
getto di terra, ilquale già tutte le fchiere de gl'Imperiali aueuano paßato. 
Q¿nui il Marchefe del Vaflo fece vn'imbofcata di due bande di caualli, & di 
quatro compagnie di ßnteria,& auisò Beureno,che fingendo d'auer pauraft 
^itiraße di quà dal colle ? che ¡e i Francefi difirdinatamente fi dauano àper-
ßguitarlo, fubito farebbe vfcito d'imbofcata,& togliendogli in mei^ loro a-
f*rebbe dato addoffo. Tv/è mancò il fuo diffegno d'effetto. Terciò che Ogulio 

in Atù" 
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' eglino fcorfi inan-jQ a ffaltolli, rinolfefi anco il Beureno facendo teSìa d^i 
parte gli spagnuoli -, perche Ogulio co cauai Francefi fpauentati per la 

Maggior parte fi diedero à fu^ire. Mai pedoni abandonati dalla caualle- saU pref* ié 
tolti in me^/eHandouiprigione il Sala furono tutti tagliati à pe^-^ . IkÀ Mentre 
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Mentre che fi ßceuano quefle eofe, Möns, di Mommoranft, à cui il Re aueuA' 
adió la cura diperßguitare inimici, s'apprefentò con vna gran caualleria, 
quafi che foße per foccorrere Ogulio, ilqual combatteua. Coflui due giorni 
inan-^i aueua potuto raggiungere gl'Imperiali, & fempre trauagliandoli ri 
tardar l'efiercito loro Je s'aueffe voluto feruir di quelle bande di cauai,lequa-
li erano dtl signor di Longauilla,&già erano arriuate nel contado d'Afiaix» 
Ma egli aueua voluto richiamare & affettare piu lungi da Cauaglione U 
fua propria & dafe conofciuta gente d*arme,doue gl'Imperiah efiendouifi co 
fnodamente framefiò quefio indugio,ritrouando la via piu ifpedita ; paffaro-
no i luoghi più apertifenT^a riceuere alcun danno. Erano con Mommoranfi 
alcuni chiarisfimi capitani,Möns.obegnino,Federigo da Bo':^lo,Clietta,& 
Fior angeli quali come Borbone gli ebbe veduti,fece fubito muouere l'infegne, 
& riuolger e adietro le fquadre della ßnteria -.perciò che tanto ardore era in 
quell'uomo di venire alle mani che temerariamente ancorapur che s'a'^uf-
ßße con effi,er a per feguitar li molto ]patio,& già tornando adietro France-
fi à picciolpaffo, s'era confumato alquanto di tempo con vana jperan's^ di 
raggiungerli ,ß non chél Tefcara feuerkfimamente lo fgridò. Terciò che 
riuolto à Borbone gli diffe : & che altro vorrebbeno da noi gli nemici noñri, 
fe non che riuoltaifimo le fquadre della ßnteria dal camin prefo ? & che con 
granpa-^ia andas fimo à ritrouarli c'non fcherniranno eglino quei caualli ̂  
ancor con lenti pa^fi,ogni preñe:qi^a della noñra ßnteria Í' & ciò affine, che 
trattenendo fi vn poco, ritardino il noflro viaggio, & domani prefèntandofi 
l'eßercito del I{e, ilquale voi auete int efo,che s*appreßa, trauerfando le flra-
de,per pigliare ipasfi,auendocipoitolto in me7^ & affediati, ci minino af-
ßtto : ò,quello eh'è molto piu duro affai, che la morte,fogliarci dell'armi, 
con grande fcherno, ci mettano fotto il giogo. Toi ch'egli ebbe detto publi^ 
cament e quefie parole dato il fegno,richiamò alle fquadre tutti coloro,i qua-\ 
li erano vfciti d'ordinan'}^,& che andauano contra i nimici, mettendo tanta 
fletta al marciare -, che auendo ßtto vn gran fuoco fiieT^ò, & firuffe l'arti-
glierie,che non poteuano portare,e ipeT^^del metallo caricò sà beflie da fo-^ 
ma. Efiendo giunti à Lofarco, il Tefcara fu auifato, che vna compagnia di 
Tedefchi s'era fermata in vna villa,& non voleuano vbidire à quei, che ra-
gunauano infieme le genti J quali gli auifauano, che raggiungefièro gli altri, 
perciò che fene ritornò à loro, pregandoli che toflo fi volefiero mettere in 
viaggio: ma mentre ch'eglino sbadigliando fi moñrauano d'effere ñanchi 
dal caldo & dalla ßtica della via, & non voleuano vbidirgli, pensò di voler 
feueramentegafligare la pigritia loro j perciò che molti dt loro defiderauano 
di pafiàre a Francefi con più certo premio & con minor ßtica : a quali era 
già ricorfogran numero di Tedefchi. Terch'egli mife fuoco nelle cafe,& auen 
done fubito abbruciati molti,etßtto marciare gli altri,opportunamète punì 
la pigritia,ò iffradimetoloro* A quefio modo in pochi dì giunfero à 
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^^ vi fu alcun Francefe^che trauagliaße le fpaÜe deWeffenito Imperiale. Jíl 
lora il Marchefe di Tefcara mandò inan':(i il Mercado,& con effolui il y illa--
turello con gli archibugieri,acciò che eglino ejpedißero leftrade,prouedeffero 
le vittouaglie, & con opere fubite munißero i fintieridell'Alpi. Et fecefi 
qf^el camino con tanta diligentia de foldati,che effendo quaft tuttifinT^ fiar 
P^* fi fornirono i piedi confhmati di cuoi fiefihi d'animali. In queÌìo mei^ il 

Francefco effendo giunto con l'eß'ercito fino adAffaix, non gli parendo di ' 
''^oler perfeguitare gl'Imperiali, i quali con incredibil preñeT^ ßceuano 
^^aggi ajpri & difficili,deliberò d'i paffare in Italia a gran giornate per lo mo 
if Cimfio,& per la montagna di fan Bernardo, affin dipreuenire di preñe\ 

gl'Imperiali ritardati per la difficultà delle ñrade per fentieri afpriffimi 
fen-;^ che inimici gli teneß er dietro y & acciò che preoccupata la Lombar^ 
diajaqualeera spogliata di prefidio, gl'impedifie poi,che non poteßero paßa 
re il To,quando fianchi ritornauano della riuiera di Genoua. Dicefi che il Re 
^''ancefco,quando egli prefe quel partito fatale àfe,& à tutta laFrancia,sì 
come era vfato dißre manifeflamente in cofa di tanta importan's^, non tol 
fi il parere di tutti i capitani, ma fibito rifilutofi nell'animo fuo, gli pregò 
filo,che animofamente volefiero ßuorire la cominciata imprefa -, & con tut 
^i i penfieri & aii4ti dell'induñria militare fi affaticafiero valorofamètesfor 
^ndofi di vincere le difficultà propoñe -, perciò che non con molte genti, non 
^on terribil for\a darmi.ma filo conprefie':^ fi farebbe acquiftata vna bel 
l^ffima vittoria. Tublicato dunque il viaggio,tantofu l'ardor de Francefi in rrancefio Re 
prouedere & efpedire tutte le cofe neceßarie al camino,che con fingolare af- f affi in italié. 
fattione pareggiauano il deftderio del [{e folleuato. Et le prime fquadre paf-
farono in Italia, quafi prima che i Trincipi ancora che grandi finti ffero alcu 
^a cofii del difiegno,& mouimento del Re Francefco, Ilprimo di tutti fu Fra 
Hiccolò Arciuefcouo di Capua, ilquale mandato à i B^per cagione d'accor^ 
^are la differentia,ritornaua dall'Imperatore,&era ñato ritenuto in Fran-
^^a.che aiii^ò Tapa clemente per vn cauallaro,che mandò in poñe, come il 
% Francefco paßaua. Ma il Tefiara,auendofo¡pettato il medefimo della gi' 
^^ del dißegno fuo di venire in Italia, dì & notte fenT^a fermar fi mai camina 
^oper a¡pri fijfi, giunfe adAlbenga,& quindi per lo Finale &per l'Alpi,di 
^^^fo l'eßercito, giunfe ad Acqui. Quindi poi per eonfultare fopra la guerra, 

in pofle à trouare il Lanoia, ilquale pa r tendo dAñi ft era ritirato in 
"^l^fiandiìa, crpoi à Tauia. Ma Don Alfonfo Marchefe del Vaño, i f i 
^'^ale nella guerra di Marfiiia per volontà & giudicio dell' Imperatore aue-

prefo il gouerno della fanteria,partitofi con l'effercito dAcqui, mije 
^anta neccffità di marciare à i pedoni, ancor che ñanchi per lo continuo vi- . . 

di ventitre giorni, che paßati t fiumi à guaxj^, & tolto via qua-
fi tutti i defiderif della natura,quei che richiedono ancora picciolo ripo^ 
fi,in quel medefimo dì paßato il Po,in ijpatiodi quarantacinque miglia 

> ' giunfe 
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punfeàVauia,&veYamentecon fmgolar felicita di tutto l'eßercito i perciò 
the tir ando fi egli feco più che dodici mila carriaggi^ cofi lungo, & sì noiofo^ 
camino non fi lafciò adietro pure vna hagaglia di foldato. Quefta è quella ri 
tirata nonpunto fimile àfuga, per giudicio dé grandiffimi Capitani celebra 
ta fopra ogni lode dell'opere di guerra, deUaqual fhttione come cofa di gran 
marauigUa,dicefi che fi foleua gloriare il Pefcara -, ben ch'egli per altro fca r-
fijjimo à ßuellar dife ñeffo, con fingolar modcfiia taceße quelle cofe, che gli 
arreccauano lode ; quafi ch'egli foße contento di quel filo fi-utto di gloria, il' 
qualera pofto nella propia confidenza, & fe licemente fioriua non nella fuá 
propia y ma nell'altrui bocca. 

LA V I T A D E L M A R C H E S E 
D I P E S C A R A j 

D I M O N S . P A O L O G I O V I O. 

L 1 B Ilo Q^Vl T^T 0. 

L B^e Francefco partendofi dall'alpi ^ da Tur^ 
rino, giunfi con tanta prefte^^a al 'Tefino, che i 
Francefi prefero nel fiume l'aytiglierie,lequaiitol 
te fuor della rocca di T^uara eßi auenano imbar-
cate i & egli mandò vn'jiraldo con la fipraueña 
àgigli,ilqual confortaße i Milanefi à dotierfiren* 
dere, <& con eßoluiil signor Michele Marche fi di 
Salw:^ con vna banda di caualli, él Conte Lodo-
tiico da Belgioiofo co vna fquadra di Milanefi fuor 

vfiiti.i quali occupaßero le porte della citta. Terciò che già il Signor Fran* 
ce fio Sforma di fidato fi della diligen'^a de gl'Imperiali sfornita la rocca, & 
abandonato Milano s'era ritirato di là dMda à TÌ7i:!^ighitone. Et M- Cie* 
rolamo Moronejlqual'erafegretario di tutti i configli,auendoßuellato pu-
blicamentealpopolo,aueua liberato i cittadini dal giuramento, & quafi che 
non vifoßeßeran\a di poter fi difendere,gli confortaua che quanto più tofto 
fi poteße, fi doueßero dare al l\e di Francia-, per non metter perdendo tempo 
indarno la città in pericolo. Terche i Milanefi erano ridotti à pochi,concio fia 

fefie j^rMft èofa,che guaflando poco dian:^ivna crudel peñilenT^a la città , erano fuggiti 
« 4 in Milano. per lo contado nelle viUe il gran pericolo della vita; eßendo in pochisfimi me 

fi morti dt quella pefiilen'3^ da cento mila huomini. Ter queiìo non fi pote-
uano portare nella città, nè i frutti delle pojfeffioni, & Jpecialmente i vi-

ni, 
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ni, perdendo ancora inpià d\n luogo la vìndemia ^ ei contadini& £ 
ogni par te impauriti non fi poteuano r aunar e all'opera di fortificare la cit-. 
ta i &quel che molto pià importaua,pareua che la improuifa venuta di cofi. 
gran nimico con la prefie'i^ fua leuajfe la comodità di comandare, & di rif-
cuoter denari. Ver quefio erano gli animi di molti abbattuti dalla paura, 
l^a nondimeno duraua l'onorata affettione d'alcuninobiliy&parimente del 
la plebe baßa,verfo il nome sforile fco \ & già gli huomini conofiiuti & non 
conofciuti aueuano cominciato à dire,che non era da dijperarfi j ma che fubi-. 
to fi doueuano richiamare gl'Imperiali da Tania alla difefa della città, per», 
che non fi riceueßero in Milano i Vrancefi crudeli Signoria quali tante volte. 
"Pinti ributtati dalle mura, alloca più che mai con ingiuña ira minaccia-
vano U morte à tutti,& masfimamente a Gibellini. Eßendo dunque i Ca-, 
pitani à configlio in Tauia, con frequenti meffi furono richiamati à Milano j 
^ per queflo deliberarono che ui fi doueffe andare, acciò che non pareffe che 
niancaffero al ßuor del popolo, & à tanti prieghi dé nobili. Il Tefihiera 
^nco richiefe il Signor Francefco SforT^, ^ lopriegò molto, che non voleße 
n^mcare nè alla fua,nè alla publica caufa ; & gli fece vedere, come lo ñato 
^ra faluo,s'egli fi moflraua a* Milanefi. Ma vbidendo egli ßcilmente,& ef-
fendo per andar à Milano,intefe per la via,che la gente d*arme Francefe fiot 
rendo dalla villa di Cafa dorata fopra Binafco aueuano prefo la flrada ,per-
che auertito di quel pericolo fermoffi : & poi con tanta filetta fi fece portare 
^n barca à Cremona, che gl'Imperiali ¡pecialmente il Lanoia ebbero fo-. 
IPetto,ch'egli fi foße ritirato non per paura,ma per fecreto dell'animo, ilqual 
crollaua nella fede. Fu però lafciato il Sig, Antonio da Leua alla guardia 

'Pauia, huomo nobilmente forte & animofo . coñui volendo più toño 
fico gli spagnuoli, che i Tedefchi : & allo'ncontro moflrandogli il Marche-
-fi ì che le ßnterie Spagnuole non erano punto da compartire in guardie di 
^iità,ma congiunte in vn corpo d'inuitta ordinan'3^,fi doueuano in ogni mck 
^0 ritenere per li cafi incerti della guerra. il Leua gli confentì facilmente ; 
^ cofi ritenne feco il Capitan Garfia Manrico con tutti i Tedefchi, con dn.' 
H''*ecento Spagnuoli,& cOn due bande di caualli. Fu mandato inani^ à Mt*. 
^^no Alarcone con vna banda di cauai leggieri, acciò ch'egli confermaffe gli 
^nimi dé cittadini. Gli andarono poi appreffo i due Carli il Lanoia & Bor-
bone infierne col Tefcara. Doue intendendo la venuta loro gli Araldi, e i 
trombetti Francefi fi fuggirono della Città. Il Marchefe di Salw!^ anche 
^glifi riuolfe indietro dalla città con la fua caualleria & dé fuor vfciti, Et 
per queñe cagioni il }{e Francefco follecito della falute del Salw^o, & dé 
J^or'vfciti, gli mandò in foccorfo Mons. della Talißa, eh'egli aueua meffó.) 

gouerno de gli SÙÌ7^7^eri con venti compagnie y & il signor Giouanni Stu-, 
^rdo Duca d'Mbania con t r e c e n t o huomini d'arme. Ma coñoro caminan-

di notte per diuerfe flrade, ^ aggirandofi fino algiornoi nonp poteronofi con 
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tongiidg€re,ni Arriitar io fio à Milano. M 
alla porta. I Capitani Imperiali^ quali er ano flati.r accòlti con [ingoiar vo 
lere de'cittadini,auendo folamente portato cmefiù loro f infegne,lequali erf 
no feguitate da rari foldati ñanchi per tante ßtiche y&yeggendò>cììélni' 
mico era giunto con sì grand'effercito, deliberarono di ritirarfi a Lodi . Ter-
che rfcendo eglino diporta Bimana, le prime fquadre de Francefi cacciate 
le guardie entrarono per portaTicinefe & VerceUina, Allora i foldati,chf 
aueuano la croce rofia co\Francefi,cheportaÌ4anola bianca,cont ende uano iß 
me'^^o la città & fcorreuano per le contrade, doue i Milanefi fofpefi non fi ino 
ueuano punto. Onde glImperialt,cui fu comandato che fi rjtirafitroyfirol-
taronoàporta J\omana jilTefiara raccolfeàfaluameMoglkaltri foldati. f 
quali il giorno inani^ egli aueua ßtto auifati, che da Tauia & da quella via. 
maeñra,laquale và à ßinafio,toftopiegafieroa Lodi,benche i Francefi vfiitt 
fuor di l\pfato gli auefi'ero tolto di molti carriaggi carichi.Mprßda vecchia 

pimdeMuIZ chélì\e Francefco ebbe prefo Milano ^ bémgntimente riceuuto i citta^' 
" ' dini infede^s accampo à Confino cinque miglia lontano dalla cittày& per fi^^ 

lettere diede a\Milanefigrandefiicvan^^ di cèrta clemfintià,et\vm^nità,ch.ia: 
mò i capitani àcor.figlià,&Jomandò il parer di tutti,s'egli érarnegiiúcon}*-. 
batter Pauia,che Lodi. Fu difputato per lvna,& laltra parte, ma il ne dt 
Francia fifingendo à ciò il fuo deñino, fi voltò à Tauia , feguitando lopinionß 
di Mons.di Boniuetto & d'al€uni,iquali diceuano, che o fiorendogli denari, fo 
cilmente fi poteuano corronìperei Tedefchi ñanchi per lo tedio d'vna lunga* 
& inútil militia,òfepure oñinatamente foffero fiati forti, eglino poi poito-" 

' gli addoßo la neceffità d'vnagrauisfima guerra,sì come fuol'auenire neU'e-, 
ñrema defperatione dé foccorfi,& di tutte le cofe, fi farebbono arre fi. J qua 
li Tedefchi poi che foffero leuati all'Imperatore, gli Spagnuoli aue'^ ali'ar 
me leggiere, farebbono rimafi fpogliati della lor certa fortei^a dé foldatt 
fermi : & per queño accettando volentieri coißitione ,fe ne ritornar ebbo-} 
no à Tepoli. Che s'eglino andauano à combatter Lodi,non vera dubbio al" 
cuno,che vna città picciola, & due volte fortificata dal sig. francefco Sfor-
7;a,& da Federigo da BoT^T^olo^non foße nobilmente & fortisfitnamente da 
valorofi(fmi,&ingeniofiffmi foldati vecchi difefa. Ma in ciò Boniuetto.,&> 
gli altri erano grandemente ingannati, perciò chél Tefcara aueua ritrouato 
Lodi cofi goffamente fortificato, & priuo di vittouaglia & dell'apparecchio 
di tutte le cofe, che fubit oßtto il ponte laßnteria pafiò la notte Adda, & 
pìarueglidi lafciar ui folamente ilQañriotto con vna banda di caualli in gut' 
fa di prefidio, ilqUal confuleraffe i mouimenti dé nimici. Il I{e Francefco a-
dunque mandandoià Möns, di Mommoranfi, ilquale portò la rifolutione, ri-
djiamò à fe da Milano in campo il Duca d'Albania,ilqual diceua,che in og^^' 
modo s aueua à perfeguitare i Capitani dé nimici, & jpecialmente gli Spa-
gnuoli à lQdif& combatterli con tutte le for:^ dell'eßercito. come il M ar-
i, ' ' chefi 
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chefe di Vefcara intefe che'l ^ Francefco era andato à combattere la città 
di VauiatS^ come quello, che con giudicio diuiho di lontano preuedéua ogni co 
fà) foldati,dißegli,noi, eh*érauamo vinti, abbiam vinto, poi chél noñró ni-
mico md conft^idto ì làfcia nhi, a combàttere i Tedefchi : certo che i 
francefi. perderanno quella furia, dou^effi vagliano molto , & in vn'aßedio 
^Hugo ¿r di verno ¡punteranno le forT^e loro, mentre che indarno contrañe- • • i 
'ranno con vna fortisfima & ofiinatisfima natione . In queflo me'^ à noi 
"Verrà nuouo foccorfo di Lamagna. Et non vè dubbio alcuno, fe la guerra ß 
P'olungji^cfjg f^Qjj fidiamo poi con grandeßeranza d'vna nobilísima vit>-
toria, Quefle parole ho intefo io con gran fede da coloro, eh'erano intra- ^ 
tenuti a configli, che fpeffe volte furono dette da lui, come da vero indo- iiianoUàio 
^mo. Et non molto dapoiandando Don Carlo di Lanoia di là d*^dda à cino. 
•Concino con la caualleria,Carlo di Borbone andò in Lamagna, per domandar ßorbont i» La 
foccorfo al [{e Ferdinando fratello dell Imperadore. Et il Marchefe ß fer-
.^'^ò in Lodi con la ßnteria,intento à tutte le occaftoni, per le quali époteße * ^ ' 
aiutare il sig. Antonio da Leua aßediato, &far gran danno ancora al ke ^^ "fß^'^t 
^^ trancia, & al Tramoglia, ch'eraalla guardia di Milano. Tofla è Ta^ i^aZ. 

I, coft chiamata da F^ Longobardi come cofa marauigliofi, chiamandofi 
^»ticamente, Ticino per lo nome del fiume, che vi corre appreffo, fulla riua 
del Tefino,ilquale di verfo Me^ogiorno bagna le mura, & partito vn poco 
ßpra la Città, perche nonvenga. con tutta la furia dell'acqua addoßo alle 
mura dapoi con picciolo circuito ridotto in letto, fa vna ifola nobili^fi-
'm^per fertilità dorti. Quefta Ifola è congiunta allacittà.con vnponte di 
Pietra di bellisfìmo lauoro, e tuttaleggiadrisfimamente coperto contra tut-

l'ingiurie dell'aere : di verfo Tramontana ha.vna B^ccabellisfima per 
edificio, (¿r per diletto di pittura, laquale fcuopre tutto il parco delle fiere, 
® \ giardini, che vi fono di real piacere, ilqual parco perißatio di fedici 
biglia contiene felue grandi, & bo fchi ombro fi campagne inafjìate da 
^^oltifiumicelli bellisfirnamente diñinti ad ogni varietà di cultura, &a'pa 
Mi delle fiere * Da Tonente vi fono i monañeridi San Saluatore, & di 
^^n Lanfranco, fra quali fi accampò il B^ di Francia. Ma da quella par-

che guardi Leuante fi distende vn continuo poggetto appreßo il muro del 
P^rco^ nelqualcfono tre monafteri : fotto la man finiftra v'è la via maeñra 

à guifa dvna profonda valle, laquale và à Lodi. In quefto luogo fi 
.decampò Mons. della Paliffa. Ma Mommoranfi pafsò nell 1 fola, acciò che 
^effiino poteße vfcire del ponte. Et il primo giorno il Sig. .Antonio da Leua 
S" >fcì allimprouifla addoßo, mentre ch'egli ßceua le trincee in capo del 
ponte. Ma attaccatoui vna grofia fcaramuccia, & morendoui il fuo alfiere 
Mentre ciré' ritornaua, fece penfiero dirompere il ponte, & cofi tagliato l" 
ultimo arco , di quà i foldati del sig. Antonio da Leua, & di là Francefi al 
^nciar d'vn dardo fecero le trincee vi mifero perpetue guardie. Et 

Mommo-
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Aiommoranfí dri^iZ^tom l'artiglierie ruppe & affondò le mliriajeqúali er^ 
no poñelungoil fiume fu nauigli fortuér per tutta l'altra riualeg^te con c0 
tene di ferro, & prefe ancora con la morte dicohfo che p erarioJcM'nà alla 
4ìfefao>na torre di mattoni nella fuariua peña dirimpetto)aWaxfemle4eue 
erano alla guardia Spagnuoli; Terche il Signor Antonio riceuuto qutßo 

Mpfm» 4 hrac danno, fu coñretto d prouedere per le contrade mulina à braccio, ù' orditi^ 
cró tn Fawa. prifiini nelle fcuole dello fludto. Fece anco Mommoranfi ynalt ro ponte 

fui Tefino poco piti giù di qtiella torre yn tiro d'artigieria, per (cngiungeyß 
con gli alloggiamenti del Taliffa,affine di poterfi, quando ftße ftato il bifi'^ 
•gno ,foccorrerfi l'yn t altro, come anco fopra la città di Ponente fui pente ài 
prima i foldati Franceft con la medeftma comodità paßauano r.e gli alloggiò 

, menti Reali. Ma il i^e Franceftopoiche diligentemente ebbe nfio & iO^ìfi 
derato ogni cofa, per metter piti d'appreßo d'ogni parte fi^auento a' Tauefi » 
piantato l'artiglierie cominciò à battere le mura degli alloggiamenti fuot » 
^ da quei del Talißa. Terche il signor Antonio,sì Lcmequel the era d'arJ 
mo forte,diligente,& inuitto ,non mancaua a'foldati, acciò che con tutti gif 
fßenapi di ßtica, & di patientia sinfiammaßero alla difefa della città. 'K^ 
anco i P aue fi mancauano à lui,eßend0da fe fieffi affettionati al nome Sfotte 
fco,& ancora per priuate cagioni, nimici de" Francefi. Doue fia tutti gli ̂ ^ 

Matteo Beeté» ' ^i fi adopraua onoratamente il Signor Matteo Beccaria. Coñui {regnan^^ 
ria. do Francefi) come capo della parte Gibellina era ñato alquanti anni fuoi* 

yfctto,& per queño non rifparmiaua le publiche nè U priuate riccheT^'^CyCOt^ 
fortaua i Cittadini, che tutte l'altre cofe ß^reT^ßerö, pur che difendetelo 
lor medefimi & le mogli,e i figliuoli da fupplicij & dalle villanie ; perciò cbf 
reñando vinti non rimaneua loro alcuna jperanT^ di falute,& arrenderidofi 
,ancora non aurebbono ritrouato luogo veruno di perdono appreßo quella 
crudeliffima natione,laquale ancora che gli deße la fede,defideraua fopra tut 
to di ßr l'eßequie con fangue de' Pauefi a'foldati fuoi,per tanti cafi,¿r batta 
glie flati morti in Italia. Ter lequai cagioni ciafcuno non pure liberamene 
ie pafceua i foldati Tedejchi che aueuano bifogno di denari, ma animofameff 
te ancora attendeua à lauorare,& à difendere le mura. Et cofi il Sig. AnlQ 
nio aiutato grandemente da' Pauefi,& da' Tedefchi ancoraci quali con increti 
dibilperfeueran'^ giorno & notte attendeuano à lauorare, &ßrleguar'r 
die, fece dalia parte didentro le trincee figrandi,che i Francefi ancor che fof 
fe rotta vnagran parte delle mura, non ardiuano à dami l'aßalto con tutto 
l eßercito. Ma dato folamente l'affalto al bañione,che era jòtto la porta dt 
Santa Maria inTertica, furono ributtati con morte di molti ; & fia gli al" 

Amabilio am» ^^i Capitano Amabilio. Ma da gli allogiamenti ideali in quel medefimo 
ma<:(ato, punto di tempo futerribilmcnte battuta vna torre quadra, che fi chiamaua 

MeT^barba, laquale piantatotù l'artiglierie dogni parte fu con gran fW'^^ 
battuta da baßo,& tagliata a traue] fo.. Ma mentre ch'ella ruinò, con incrc 

dibil 
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àìhìl cafo cofi acconciamente caduta fi chinò giù dxnan'j^^che quefla torre, la 
quale con gran ruina aperta Ventrata pareua che doueffe jpacciare il luogo 
« PranceftyChè v aueano da eMrare^coft comodamente lo chiu/è, che ogn vno 
fi marauigliò di quél nuóuo & inffferato riparo nato in vn fubitOy&pianta-
to quiuinon fen:(a aiuto de* Santi auocati peculiari di Vania. Cofi il i{e 
francefco poi che sauide di non poter ßr nulla con infinite artiglierie,che vi 
ßceua ¡parare, ¿ir effendo perauentura ftato amma-s^to d'vna colubrina 
^ons di LongauiUa giouane di fangue reale»mentre che difauedutamentean ^^yT^ft^^ 
^aua intorno alle trincee, prefe vn'altro partito difficiltsfimo & di grande 
tmportan':^ • cioè4i leuar dalle mura il Tefino,acciò che deriuatolo nel Ora 
Valone ßpra il capo deli'Ifilandoti egli ß due ramipoteffepoiper lo letto fec 
co affaltare la città coni'artiglierie, & con le genti, Verciò chél muro da 
H'^ella parte per lungo tratto era da fe debile & fimplice d'opera antica, & 
per queflo ancora grandemente ¡pre:(^to,perciò che correndo quiui il fiume 
pareua che la città foffe piu forte,che altroue. Ma meffaui vna gran mol-
titudine d'uomini à lauorare, mentre che piantato pali & pertiche nel gua-
do j ^ quefli inteffuti conperpetuo ordine di graticci,non per dritto,ma per 
trauerfo à poco à poco riteneua l'acqua del Te fino, & diri'2^']^atoui tele di li-
no,c(o erano tenute à baffo per piombo cucitoui dentro »fisfor's^iuano divol-r 
tarlo nel più baffo letto di Graualone, il fiume ingroffato per le pioggie dell* 
^utunno rotte l'opere ßcilmente vin¡egl'ingegni degli huomini, tal che gli 
ingegneri i¿r gli architetti,mentre che con pitture & modelli moflrando gli 
^''omenti di marauigliojo artificio j dilettauano l'animo del B^ ingegnojo,in 
Zannarono ogniß)eran7^ del configlio di guerra. Furono di quei,che credet-
tero , chél l\e Francefco non ffauentato punto dalla difficultà dell'opera, la-
cuale veramente con ricche":^ grandi, ¿r con oflinato configlio in ogni mo-
^0 aurebbe vinto, ma moffo da manifeño pericolo fi rimanere dall'imprefa, 
acciò che i foldati del sig, Antonio da Leua tofio che aueffero veduto il letto 
^elfiume afciutto,vfcendo fuora con tutto l'eßercito non foßero venuti ad op 
pnmere le gente di Mommoranfi, alle quali difficilmente, & non à tempo fi 
poteua dar foccorfo, perche da gli alloggiamenti del í{e, & del Valiffa fi anda 
Va neU'ifoia folamente per due ponti, i quali erano molto lontani l'vn dall'ai 
tro. In queflo meT^ Vapa clemente,& Venetiani fecero Lega col I{e Fran-
cefco : perciò che temeuano grandemente,chél Re d animo grande & fortifi-
cato di tanto effercito ,fe prendeua Vauia, come nimico non fi foffe voluto 
Mendicare poi con l'occafione dell'ingiurie vecchie, Dall'altra parte anco-
^^ éera raffreddata l'affettion di molti verfo l Imperadore : perciò che pa-
tena ch'egli aßai piu lentamente, che non bifognaua ,fi portaffe col Signor 
^ancefco sforT^apéracquiñarjila gratia di tutti-, sì come quello, che non 
Zh aueua ancora dato i priuilegi domandati con tante ambafcierie,per i qua 
" per autorità Imperiale fi chiedeual'inueñitura del Ducato di Milano. 

FF Ter-
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Terche pareua che per certe congetture f o f f e entratane gli animi dé fijp^^ 
toft WM opinion cieca, nè però lontana dall^ejperien':^ delle cofe del Mondo » 
che Vlmperatore^quàndo f o f f e flato vincitore d'ogni cofaMcciato lo sforma» 
fubito foffeper prendere io flato dellaLothbardia-, per öttenerpßi con le fot, 
7;e di due I{egni l'imperio di tutta Italia, ^ t f l à cofa difpiaceua ancora gran 
disflmamente a* Trincipi ItalianirChe i Capitani Imperiali acquiñata la par 
ce poi eh'ebbero cacciato i Franceft^mofft da ingordo defiderio,&da ardire v^^ 
ramente infoiente & fuperbo, con cofi poca gente auefiero auuto ardire d'aj 
faltare il I{egno di Francia,acciò che trauagliati i Francefi incafay& fueglia 
togli all'arme per la falute loro, & tiratogli in lialia,fi veniffe à turbar lo-
do della flabilita pace , Terciò ch'effi diceuano,che non fi doueuano tenereìnè 
onorare per compagnie, nè per confederati, coloro^ i quali ßceuano nafcere. 
guerre da guerresche non poteuano ßpportare la pace, nè per alcuna condii 
tione voleuano effer quieti,per mantener fi fotto pr et efio di guerra,con la rut 
na de'paefi. Et ches-egli era pur necefiàrio per ßtal tniferia patire Sigf^O' 
ri ñranieri,molto meglio era che fi riceueßero i Francefi, chegli Spagnuoli s 
perciò che quelli foleuano difendere la Lombardia, come lor paefi, & q^afi 
vn'altra patria, &ßrla molto ahondante fiorita altramente di quel, che 
ßceuano gli Spagnuoli, i quali con tutti gli effempldi crudeltà & d'auaritia 
la trauagliauano & rubauano, come terrà flraniera, laquale erano per do-
tier lafciare. Francefco I\e di Francia domandaua à Tapa Clemente, 
lilluflrisfnno Senato Fenetiano,che non vole ffero ßuorire niuna parte :tna 
che folamente ñe ffero à vedere, & che però non impedì ffero le vittouaglie f 
Terche egli aurebbe operato in modo da fe ßeffo, che non aurebbe auuto bffo 
gno dell'aiuto di niuno à vincere ifuoinimici,quandù effi parimente in cofa al 
cuna non fofiero flati aiutati da veruno. Laqual conditione sì come dì pre-
fente bellisfima,& quafi in apparen^^í molto vtile. & fecur a, mirabilmente, 
piaceua al Tontefice ,& a* Venetiani. Cofi poi chiaritafi la Fortuna della 
guerrajn quel trifio fine delle, cofe, fu di grandiffimo danno &.ruina. 
m mandato Clemente al l{e Francefco,& a'Capitani Imperiali, M. Giouart 
Matteo Giberto Vefcouo di V£rona,ilqual'era fegretario de configU.d'impo^': 
ian^ : & parimente fra Tsliccolò diLamagna Arciuefcouo di 
le era ritornato di Spagna,&di Francia -, il primo fi dicea,che ¡auoriuagrait 
demente i Francefi,& queñ'altro era moltoaffettionato àgi'Imperiali,At^p 
cor cheambedua effendo huomini di gran fede & di gran valorc,con oneß^ß-
mo penfiero non feguiff'eroMtro,che la volontà Tontificia. Imperò chedifiej. 
gnaua Clemente d'accordare la pace coni'vna & l'altra parte per 
ambafciatori ßfßcienti, & amicisfimi, acciò ch'egli come giudice deVgi\iflH 
piu ßcilmente poteffe ottenere ciò che domandaua. Faceua adunque 
ñantiache fi veniffe alla triegua , in quefto me^o l*vna & l'altra par^^^^^, 
neffe quelle Città,lequali aueua prefo dal principio delia giterrnjopr'ma po\t 
' . - . - ' feduto» 



o XrBl^O ^V 1 n^ T o. . < \ 116 
fidino. . OueßononpiaceUä puntoni Signor Francefco Sforma j ne anco fi 
poteuano bordare di Tauia,perciò che gl'mpertaU^ 
no)a(bettauano foccorfo,non voleuano confentire a nulla. Et il F^ di Francia 
nputaua che non gli foffe onore dipartir fi da quella cittàjaquale mognimo 
ào feraua diprendere. Et cofi rotta la^eran:^a della concordia, M:. Giouan 
Matteo Gioerto Vefcouo di Verona fene ritornò a ^^^^ ^^ ^Jf^"' 
^ifco poi che la forza aperta non gli erapunto riufcita, <!r aueua grandis/i-
m careftia dipoluere,& di paUe,deliberò ¿aßediare la citta: credendofixhe 
i Tedefchi crefcendo ogni dì più la careftia di tutte le cofe,non aurebbono fcp 
portato lungo tempo l'affedio,ma riceuendo conditione oneßa fe ne Jarebbo^ 
nòmdati à cafa , Terciò che non vi mancauano alcuni, i quäl fegretamente 
ßuorendo i Francefi,sHngegnauano di corrompere con denari. Et già il Sig, 
<^ntonio da Leua auendo prefo due foldati (vno Spagnuolo, l'altro Tede-
fio,i quali aueuano fatto vn trattato di poler tradire la guardia del luogo, 
come traditori gli aueua fatti fquartare. Vi furono anco di coloro, iquali 
Pìffero,come il Sig. jL^orno Colonnello de Tedefchi aueua fatto vn penfiero 

'^eWanimo fuo di tradire la Città, inuitato à. far ciò dal I{e di Francia con 
grandisfimi doni, Ma ch'egli fupreuenuto dal sig. Antonio da Leua, ilqua^ 
le auendo con manifefii indicij ritrouato l'orme di quefta cofa.aueleno qucito 
huomo di grande autorità ad vn banchetto che gli fece. Et certo quella ce^ 
na del Sig. Antonio fu l'vltima allU¡iorno,ancor che fofie innocente -, ma dt 
qiiefia cofa,come faifa,ò vergognofa il Leua non s'acquiftò mai lode alcuna : 
^a diede la colpa di quella fubita morte aU'auere ilTedefio troppobeuuto 
£»•4 ridotto il Capitan Leua àgran careftia di denari : perche pure s'aue-

f o c c o r r e r e a'pouerifoldati,poi ch'egli aueua fpogliato affatto di denari 
Hnafi tutti i cittadini afflitti ancora da tanti altri danni, aueua leuato gh ar. 
mi fiacri deüe chiefe . Et promettendo a' Santi, fa rimaneua vincitore co-

affai magnori,n aueua fatto batter denari cofi alla groffa . Et mand.ando> 
ÌP^jJe volte fuora mefft, con grandiffima infian^a domandaua denarialMar' 
^befe. Ma non fi ritrouando alcuna via da mandar dentro i denari,e]]end(ycir 
condate le porte della guardia de' nimici,il Pefcara ritrouo vnmodo,colquate 
il Leua opportunamente confermò gli animi de'foldati, i quah erano volti a 
douerfi arrendere. Erano rifuggiti nel campo del due foldati vecchi spa-^ 
gnuoU cifnero & Fumerò,temendo deüa morte,per auere amma'^^ato in c^ 
Povn lor nimico, foldato valente. Cofioro induße il Marcheje per mc-^io d uo 
^inifoificienti,che volentieri fi mifero àfiruirlo, auendogli promeßo diper^. 
^onargH il delitto, & diperdonargh altamente -, credeua ti i{e Francefco a 
'^f^ggiti, auendo inte fi da prigioni, cÌj effi erano fuggiti per auer fatto vn 
^rnicidio. Biceuuta adunque la fede da lui, effi promijero di ferutre il 
Marchefe di Tefcara, & atiendo in vna fiaramuccia che fi fece di notte ad vn 
^^ogo diffegnato riceuuti gli denari da'foldati del Tefcara y gh cucirono^ ® pjp ij ne 
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fie* giubboni^ & l-altro giorno efiendo vfiiti i Taueft à fiardmucciare i xoY' 
firo anch'egiino quii4Í,& dato loro ilfigno ft mefiolarono co Tauefi , & co^ 
allegre'^ dell'vna & l'altra parte entrarono dentro,della porta, Doue il 
Sig. Antonio da Leua per beneficio di cofioro diede vno feudo d'oro per cia-
fcuno a tutti ifedefihi. Et con grandisfimepromefie v'aggiunfe, che to^o 
farebbe venuto foccorfo di Lamagna in Italia ; &con quefie nuoue me fco-
lando di molte cofe ßlfe con le vere, ßceua i foldati molto piu pronti dell'v^ 
fato à fopportare i difagi delibafiedio. . In quei giorni medefimi il Pefcara > 
mentre che v'era anco il Giberto,ilqual era venuto à trattare la triegua, iti' 
tefe per le jpie,chél Conte Gierolamo Triuulcio con vna banda di cauai fran 
cefi per ßre lafiorta alla vittouaglia, laquale veniua in campo del da-
luoghi intorno Adda,s^era fermato in Melcio : & confidatofi nella forteifj^ 
del luogo,& neWaffettione degli huomini della terra,non temeua punto i ni" 
mici. Volendo adunque il Marchefe valer fi dell'occafione,&per moilra' 
re ancora allaprefenT^adell'ambafciatore, che a'foldati Spagnuoli non s'era 
no intirÌ7^tenè le mani,hègli animi perßr qualche onorata imprefa 
ce ferrare le porte della città,& metter bene laguardia,che alcuno non vfiij 
fi àfire intendere la cofa j &participato il fuo dißegno con pochi,nella pri'^ 
ma vigilia della notte^sì come egli era vfato di ßre,menò fuora le ßnterie co 
l'incamiciata : in vna notte di verno caminato quindici miglia, inanti l'alb^ 
giunfe alle fofie del caflello. Le fentinelle ch'erano fülle mura ; quando vi^ 
dero da lungi fcintiUare i fuochi daüe funi.de gli archibugi,ñimando dapri" 
ma che foßero certi animalu'j^,che volanoda notte,i quali fi chiamano lnc^ 
ciole, fecero tardi afapere la coja al Triuulcio. Ma poi ch'ebbero veduta U 
ordinan':^ continoua,gliel*andarono à dire, & per tutte le mura fi gridò ali* 
arme. Aüora il Tefcara volto al Marchefe del Faño, gli difie : Poi che 
noi fiamo venuti,noi abbiamo in ognimodo(benche i nimici ci contrafiino)da 
entrare nel cañello. Paffate lafoßa,& falite sii per le fcale,&per le piC" 
che.: ch*io daÌC altra porta piglierò leflrade,che niuno potrà fuggire .Terche 
fen-T^ indugio entrarono nelle fofie altisfimepiene d'acqua archibugi^' 
rifiaricando fpeßo non lafciauano fermare le difefe aüe mura. Ora benché 
il Marchejè del Faflo, ch'era grande di corpo entrafie neÜ'acqua fin difip^'^ 
tipetto, le fantarie nondimeno àgara v entrarono anch'elle, & pafiarono • 
Alcuni pochi con le fcale,&molti piu fuüe picche,&aiutati fidle fpaüe di co 
lor.o,chegli alT^auanoJalirono le mura, Et poi che cacciato le fentinelle fi^". 
rono giunti alla pia':^,ilQonte Gierolamo con alcuni pochi vfci fuor del 

ìt s/^. r.ìerota portico finT^ elmetto\ col quale il Marchefe del Faño, st com'era inanti a 
primi,s'affrontò à fingoldr battaglia : & cacciatogli la lancia nella fi'onte l^ 
gettò da cauaüo. Et cofiin quel tumulto, confeßando egli tardi il fuo no-

fibcfe del me, gli fu tagliata ta man deñra, doue poco dapoi fi morì di queüe ferite 9 
¿d'altri huomini d'arme, effendo feriti pochi di loro, furono fattiprigio^^ -
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& la terra con ftngokr preftcxpia fu meßa à facco. Doue ilTefiara non 
diede più che mezhora di ripofo & di dimora a'fuoi foldati. Et cofi parendo 
che foße da guardarfi da' Francefi, i quali erano alla guardia delle terre via 
ne,con prefte77afe ne ritornò à Lodi. Tal che queWimprefa condotta a fin 
dalla finteria in cofi hrieue ¡patio d'vn giorno di verno, per ñrade fango¡e, 
fece auertiti & fpauentò grandemente i Francefi fparßper le terre vicine co 
me in egnal pericolo,che ßceffero miglior guardia. Ma il ^e Francefco pm 
ch'egli ebbe conofciuto, che i Capitani Imperiali erano in tutto lontani dalla 
concordia,& che afp ett aliano leßnterie di Lamagna effendo ancoogm 
giorno auifato, che gli affediati nonpure abondauano di frurnento & di vi-
no,ma ¡peße volte ancora pañeggiauano con ogm copta di cibi,come fe Me-
ro ñati in vna profonda pace j deliberò di mandare il Duca d'Mbania con 
ynairoffa parte deU'eßercito ad aßaltare il Reg^o di T^apoli,giudicando 
che gli spaznuoli lafciata la Lombardia fi farebbono ritornati a napoli a di 
fendete il tapo dell'Imperio in Italia,doue la maggior parte di loro aueuano 
i figliuoli,le mogli, le cafe, & lepoffeßioni. Tiaceua quefio al T>apa,&Fe-
netiani,acciò che meffo loro queüa paura coftringeßero gli spagnuoli a far 
triegua. Ma non però gl'Italiani erano d'animo,chél l\e di Francia pigliafie 
il ̂ gno di napoli -, sì come queüi, che defiderauano molto di pareggiare le 
cofe d'Italia con vn certo teperamento, temendo eglino in vn i{e tanta gran-
de:^7a. Terciò che sì come vfurpandogli spagnuoli lo fiat o di Milano,a giu-
dicio d'omvno la libertà di tutta Italia pareua perduta, cofi fe' Francefi en-
trauanonel B^^no fpogliato d'ogni prefidio, defiderando ciò grandemente i 
baroni Angioini ; non era dubbio alcuno, che poi, sì come pochi anni manzi 
era auenuto,non s'aueße auuto à feruire à quelle infoiente natiom. Il Papa 
adunque attendendo à quei medefimi dißegni deüa pace riceuette in Roma il 
^ucad'Mbania, ilqull con hßercito Francefi era drfcefo da Keggioper la 
Grafßznana in Tofcana -, & aueua taglieggiato i Lucchefi zT Sane fi in dena J 
ri,in vittoua^lie,in artìglierie,& nelle lor vetture,tal che pero con quanti fer 
Hi potè fare all'Imperadore, fen^a offender punto l'amcitiadelRedilran 
cia,ritardò la furia dilui. Et ciò affin che gl'Imperiali moffi dal pem^^^^ 
>eniua loro addoßo, foßero coñretti ricorrere à quelle conditioni di triegua, 
& di pace,lequali poco dianzi aueuano rifiutato. In quefto mezo Borbone, 
ilqual dicemmo Jeraito in Lamagna^n pochi giorni mifi infierne vngrofìo 
foccorfo. Terciò che le Terre Framhe,lequalivbidifcono aü Imperio,nortera 
no mancate aü'Imperadore. V^è v'era alcun dé Baroni più pronto, nèpiu 
liberale del Re Ferdinando fratello deü'Imperadore m far gente , &in ar- Veri,nado Re. 
^are i foldati. Fu mandato dunque da'popoli Uberi & confederati Gior- Gior^^Fr-w^ 
gio Franijpergo con venti compagnie. Ma le genti di Ferdinando furono co»- ^ ^ V s i « / . 

dottedamrcoSittiocapitanodichiaronome,&moltopratticoneüeguer 
d'Italia. nictolò Salma ancora di ßmiera, Barone d'ecceüente valore aucou salma. 

^ FF iij tneno 
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rneno feco quàft duo mila caualliy non pure iiluñri per forte-^a d'uomini ̂  
ma ancora di caualli, & darmi. I Sig. Venetiani, i quali aueuano ßtto 
Lega con Franceßo l\e di Francia, con queñe conditioni, che non nuocejjero 
punt 0 alla Ceßrea Maeftà dell'Imperadore, diedero paßo & vittouaglia in 

t»rh<,ntìLedt ^^^»í/áwí^^ a Tedefchi,chepaffauano. Et coß carlodi Borbone dimeno 
verno, con grandisfima allegreT^T^ d'ogn'vno giunfe à Lodi. Et d'altra 
parte ilf{edi Francia,poi che dijperata la triegua vedeua che la coß anda-
ua a chi pià poteua, prouedeua ogni giorno maggior numero di ^ente ,par-
te di suiT^eri,^ di Grigioni,& parte di seduni & di Valefi, i quali ñaniio 
nel Moncinifo,ßceua anco fupplire le ßnterie, & la gente darme Italia-
na,& aueua asoldato il Signor Giouan Lodouico Tallauicino, ilquale d'intor 
no al Tòriteneffe le vittouaglie,le quali dal Signor Francefco Sfor:^ erano 
mandate agl'Imperiali. Ma gli Sfor'^^efchi effendo capo loro il signore 
Aleßandro Bentiuoglio,auendo egli temerariamente paffato il fiume, rotte 
le genti fue lo prefero a Cafal Maggiore. Et cofi allo'ncontro fcher^anio 
la Fortuna né cafi della guerra, ebbero gllmperiali nella riuiera di Geno-
ua egual ferita, ma alquanto più graue per la nobiltà del Capitano. fa-
ceuanó guerra iFrancefi, effendo lor Capitano il Marchefe di Salu'^,con-
tra Genouefi, & congroffa armata & prefidij forti teneuano Sauona, do-
ue Don Vgo di Moncada, & il Sig-Andrea Doria Capitani dell'armate 
ñauano apparecchiati à tutte le occafioni. Auenne perauentura allora ^ 
che Don Vgo intefe perle fpie,comele ßnterie Frange fi con poca guardia 
ñauano in Varagio. Quefiaèvna terradiqidda Sauona ß'lmare,cinta 
di nobil muro, doue il Moncada penfandofi di poter ßcilmente opprimere 
quelle ßnterie,sì come quello,eh'era fubito à rifoluerfi. U notte chetamente 
empiè le galee di ßnterie spagnuole, & nella feconda vigilia vfiì del por-
to di Genoua, & me ffoui preñe':^a giunß nel leuar del sole à Varagio» 
Ma mentre che i foldati fmontauano in terra, &per la diffidi ßlita anda^ 
uano intorno al cañello, gli huomini della Terra diedero allarme. In que-
ño me-^ofileuò vetito contrario, doue i marinari ¡fedirono le galee, & Don 
Vgo con le ßnterie fu abandonato fulla riua. Erano al prejùio della Ter-
ra Simon Tibaldo nomano, & Gigante corfo valorofi Capitani di ßnte-
ria , i quali prefo jubito partito-, & con parole confortato i foldati,aper-
ta Laporta vfcirono fuora con I infegne, nè gl Imperiali foflenner o la furia 
loro, SI come quegli, i quali allargatafi l armata in alto mare, & leuata la 
fferanT^a di fuggire, incontanente s erano perduti d'animo. Et cofi il Mon-
eada pouero di conjiglio, mentre che rotti & fracaffati i fuoi foldati, indar-
no fi sforT^ua di ßr teña ,fu preß fen-:^a ferita. Sopragiunfero ancora 
le galee dd Sig. Andrea Doria, lequali ßuorendo fdicemnte la fortuna 
per mare & per terra, mifero in fuga l'armata imperiale. Ebbe il Ke di 
Fr ancia grande allegre'^ di quella vittoria, perche veniua in fheran^a di 

finir 
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hiY toño la guena di Genoua, per richiamar poid fe in campo a Tauia il 
Marchefe di Salw^^Tio con qucüe fanterie fcielte. Tercioche la gran fama, 
jparfa per Italia deUa venuta de* Tedefchi, d poco à pocofcemaua lafperan-

l'animo a Franceft di pigliare la città, & aUoncontro grandemente l 
accrefceua à gl'imperiali. Ancora in quei giorni il Sig. Antonto da le-
uavfcendo f u o r a , affaltato i Seduni, i quali con poca guardia militare erano 
<illoggìati ne borghi verfo Tonente,& prefi & morti molti dt loro,&glt al-
tri pofti in fuga,aueua cacciato quindi Taolo Silua lor Capitano. Ter que-
^e cagioni Papa clemente era sformato à temer grandemente del fucceffo 
deüa guerra. Et penfaua di voler far'paura dappreffo à gl'imperiali, per 
ottenere d'intorno aüa triegua, quel ch'egli aueua dian^ richiefto. Tercio^ 
che molto importaua aüa dignità di lui ,ilqt4ale con l'autorità Jpirttuale fi 
fondaua nel nome di pietà & d'equità,che l'vna & l'altra parte metteße gtu 
l'arme,che effendo egligiudice & mediano accordaße le diferen-^^e loro, accio 
che queÜe armi,con lequali cofi mortalmente incrudeliuano fi-a loro -, fi ri-
iiolgefierocontra i nimici del nome Criñiano. Ma fopra tutto era cofa 
beÜa ,^ magnìfica col configlio folo ,& fenT^alcuna jpefa auere proueduto 
àUa libertà di tutta Italia, acciò che fe la guerra fi foße venuta à finire col 
giudicio dell'armi in vittoria, colui che rimaneua fuperiore fondato fidi'eßer 
cito vittoriofo, non fi foße voluto feruire della vittoria della fortuna à do-
mare il refto de' nimici, & àfoggiugare l'Italia, laquale fogliata di fiorone, 
è- diuifi gli animi de vrincipi, feni(^alcun dubbio pareua che foße per douer 
toccare a vincitori in premio deüa fatica & del pericolo. Ma il Toritefi-
ce peraltrohuomo circonjpetto per inuecchiata prüden'^, mentre the in-
dotto à ciò per certo error fatale,voleua parer di non nuocere à niuna par-
^e,con tacito fenfo l'vno & l'altro grandemente offendendo , acquiftò àje. 
« tutta Italia vna graue & veramente pericolofa guerra. Vi erano alcuni 
^niici ̂  famigliari f u o i , i quali con vna certa diritta libertà dingegno gli 
Peyfuadeuano,cheprouedefie vn'efìercito giufto à viacen^a, & opportuna-
mente accompagnaffe i configli & lefor':^e co' Sig Venctiani^i quali erano a 
ciò fare g r a n d e m e n t e apparecihiati,acciò ch'egli,ilqualedi¡armato,mentye 

^^^eproponeuà le conditioni della pace à gli armati,€ra da loro Ipre^^ato, a^ 
^eße poi forre da coftringerli ,fegl'imperiali,òil iftcßo troppo oftinata-
mente,& con infolen^^a aueßero rifiutato la triegua & l'accordo. Perciò che 
Hj^al'altra cofapoteua eßere nè piti fecura,nèpiu ontirata ad vn Principe ita 
ttano, fbtcialmenteà queüo, chefcfieneua la per fona di gran pietà & dt 
pruden-:^,che apparecchiato leßercito feruir fi d'vnautorità fermisfima^ 
^ minaccidio all'vrto,cìr l'altro il pericolo,adoprar l'armi diuine,& vmane, 
corttra colui,chauefie rifiutata la pace ì & di qui con vn onoratiifimo atto, 
procacciar pace & ripofo in Italia K ma il dffiino impediua,che'l Papa non pi 
piaße fubito quel partito pieno difemeTi^e et di lede,acciò che poi per que-
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Sti peccati & errori per noñra colpa andaßero in ruina tutte le cofe diuine 
& vmane. Terció che le jpefe della guerr adequali fopr añauano alia camera 
jpogliata di denari ,ß>auentauano molto il Tapa dall'aß'oldargenti, ilquale 
di fua natura era fear fi, & non mai liberale di denari, & fi allegraua della 
temperanT^ & dello indugio, & era folito à mi furar e i fuoi configli da'fuc-
ceffi delle cofi altrui. 1 quali artificij,sì come erano degni d'vn fanto & mo 
derato Tontifice, che con peculiare fiudio fecondo il coñume deglianiiibi 
procuracele cofe facre, cofi pareuano importuni & dannofi à colai, ilquale 
con generofo & forte conjiglio voleße vigilare per la falute di tut ti,acciò ch^ 
l'Italia trauagliata dall'armi oñinate di fortiffitne nationi, fi conjeruafieli' 
ber a & falua dalla ruina che le veniua addoffo. Terche clemente auendo ^ 
volto l'animo à feruitio dell'imperatore, & defiderando anco,che lo fiato di 
Francefco,& de Francefi f o f f e faluo & fiorito,per moñrare altrui di fiar dt 
mexp, fece intendere al Duca d'Albania,che dal territorio di Roma paßaße 
toño per la Sabina nel regno,acciò che i hlapolitaniß^auentatidi quella pau 
ra ; i quali erano jpogliati d'ogni prefidio di foldati,richiamafiero parte del-
l'eßercito dal campo Imper iale,per difendere la falute di tutti. Et già il DU 
ca d'Albania,auendo paffato il Teuere con l'efiercito fu'l ponte a Monte ¡{i", 
tondo, aueua cominciato à entrar nel paefi diell'Aquila, & d Signor F^n'^ 
da ceri aueua affoldato ßnterie di quelle terre,lequali ßuoriuano Francefi* 
& dal Ducato di Spole ti foUeuaua all'armigli aderenti di tutta la ßttione 
Or fina. Verche il senato "Napolitano mofio da queña paura, feri ffe in cam-
po a' Capitani,&principalmente à Don Carlo di Lanoia, che l Duca d'Alba'' 
nia con giuño efiercito fiapprefiaua a* confini deli'Abrw:^, & jpecialmen 
te dell'A quila, fi deñauanogliantichivmori della parte Angioina, che ip^ 
poli erano per ribellarfi,& Je non foccorreuano toñpfh^poliiñefia era per 
andare in man de* nimici,perciò che ogni cofa pareua ejpoño & aperto a i nt 
mici. Et che ejfi non doueuano vfire il modo contrario della guerra, & cer^, 
car prima l'altrui,che difendere il proprio,perche qual maggior difordine 
pa7:jia fi poteua ßre,che lontano da cafa combattere dell'altruiimperió co 
tra il volere di tutt,a Italia ? acciò che in queño me%o per vnapa's^i oñir¡f. 
tione d'animo toño fi veniße à perdere quel regno, che veramente è p roprio 
loro,& dell'imperatore ? Et che ejßs'ingannauano,&^ exano in marf ífeño er 
r or e, fi fperatiano doppo che aueßero auuto la vittoria del l{e di Francia, U 
quale era incerta (¿r poña nell'inñabil mano della fort una, potare eßere i^ 
tempo à foccorrere lo ñato quafi che perduto. Et perciò che non ñefiero 
più d perder tempo,& fi rifolueßero di foccorrer li toño, fe volgano mantCf 
ner l^apoli falua all'imperatore. Da queñe letteregr^idémenjiè cómoffo il 
Lanoia penfaua di volere in ogni modo ritornar toño nekregn^f fpecialmertr 
te la caualleria T^ipolitana,& con ejpedita ßnteria di spagnuo^& dif t-
defchi, perciò che egli auea molto cura della falute del regrio filcfuale gli ^^^ 
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ñato particolarmente raccomandato dall'Imperatore. Ma il Marchefe huo 
mo pieno di pruden%a,pr ette dendo la vittoria certa, riprendeua grandiffima 
mente il conftglio di queñ'huomo come importuno, & troppo diffidato della 
fomma della guerra,et gli proteñaua come ogni cofa per fua colpa era in rut 
na,moñrandogli in coniglio con ragionigrandi,come non v'era cofa più peri 
colofa nè più lontana da tutte le ragioni della guerra, che partito l'eßercito y 
& diuifi le forze,&fcemata la jperan^a della già concetta vittoria,incotra, 
re in vn tempo due grauiffme guerre. Et qual maggior heneficio,diceua egli, 
potrà affettare il I{e di Francia da noi come da capitani pa^V^ fenòdi vede 
re,che mentre'che voi Don Carlo di Lanoia,leuato tutto'l fior dé foldati, 
menatone le genti d'arme vecchie ,feguitate il Duca d'Mbania di me^o ver 
«0 per tutta la lunghezza d'Italia,noi ¡pogliati qui del prefidio della cauaUe 
ria ßa le dubbio fe volontà dé compagni vecchi,et quel che molto piji mi cruc 
eia, toltoci la for^a de gli huomini darme fiamo abandonati con le inferme 
&ineruateßnterie ì Certo che il Re di Francia vincerà in ogm luogo,s egli 
-lincerà qui vna volta. Perciò che,ptr quel che io veggio,la f^tuna haridot 
to le cofe à tal'termine, che in vna battaglia fola fi ha da diffìnire *fe ('im-
peratore, ò uero il Re di Francia ha da eßere padrón dItalia. Ter queña 
cagione io fan di parercyche con tutto l'animo,& le for^efi debba procaccia-
re l'occafione dattaccare queña battaglia, acciò che facendoVvltimo atto 
difupremo valore, poffiamo confermare tante vittorie paßate, lequali ab-
biamo fempre auute da queña natione. Et non dubito punto, poi ché non 
pure pareggiamo di numero inimici, magli fiamo fuperiori di difciplina, & 
di queña frefca,& veramente inuitta forte^j^a di foldati,che auendo noi ar-
dire,& come fempre infino à queña hora abbiamo fatto valorofamente com 
battendo, non acquiñiamo ricche fpoglie del Re morto, ò quello che io vorrei 
più toño,prendendolo per for^a, nobile trionfo all'Imperadore. Entri 
pure in quefio meTO,mentre che noi vinciamo qui il Duca dMbania nel con-
tado della àquila, &fcorra Ubru^^^?, & tutto quel paefe, perche il Ta-
pa con animo fo¡pefio è tanto lontano da volere, che egli pajji inan^} , er J» 
infignorifca del Regno, che in ogni luogo framettendogli cagiom di dimora 
lo trattiene,&ciò affine di non corrompere la fperan^adeUa pace, fe con 
preño, & felice fucceffo napoli fo¡fe occupata da i Franceß. Pero je noi 
abbiamo ingegno, tutti ci dobbiamo rifoluere, di leuar e di qui il campo, er 
raunato infierne le genti andare à trouare il Re di Francia . Et veramen-
te che e7li,ò cederà per paura, & con infamia volontariamente leuera 
k aßedio da Tauia, ò fi pure perfeuer erà nello aßedio, con grandijfimo 
diftantaggio trouandoß poño in dubbiofo penfiero ,fi metterà a gran per i-
eoh della fakte, & dignità fua con doppi nimici. Tiacque grandemente 
^ueño parere del Marchefe à Borbone inanità tutti gli altri, névi fu con-
tradetto dal Unoia, sì come quello che leuato ogni penfiero, & cacciata U' 
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paura, pareua che foße ßtto piu anirrtoß per quel ragionamento del Maf-
iheß . Staua nondimenoßjpeß il Lanoia,& diceua,che egli dubitauagrande 
mente della volontà dé ßldati, perciò che fi era Uuata vna nuoua nel cani' 
po,che i Capitani della ßnteria non erano per partirfi dalle iìan^e, fepri' 
ma non erano date due paghe a foldati. Terciò che i capitani aueuano care 
Hia grandédi denari.perche il S Erancefco sforT^a circondato da tanti traua 
gli, non glie ne poteua prouedere, e i ßldati eßendo pafciuti gratiofamente 
dalle vittouaglie del contado di Cremona, & di Lodi, temenano che egli non 
gh aueffe à mancar e Je ß accoñauano più a nimici. Terciò che qual merca-
tante f ) viuandiere erano eglino per ritrouare coßpa':^^ ilquale aueffe por 
tato le vittouaglie neccßarie à quei foldati, che per la maggior parte erano 
auc^ à viuere di rapine,& non ajpettauano denari d'aliun luogo ? In quei 
gioì ni ancora era auenutOyche mentre Clemente,Hquale danimo non poteua 
mancare ali Imperator e,mandaua denari al Lanoia,i cauai leggieri del S-fe 
dcrigo da Bo-^^lo, auendo intefo la cofa per le jpie gliprefero à Firen':^u&la 
del contado di TiacenT^a,&già ß diceua che i Tedeßhi aueuano con fumato 
la paga,che partendo da cafa aueuano riceuuto. La caualleria vecchia anco-
ra con Í/fwgolare oñinatione domandaua le paghe,che doueuano auere non 
folamente dé mefì,ma de gli anni, che pareua di non volere eßer punto vbi' 
diente. Terche il Marche/è veggendo,che gli animi del Lanoia,et di certi huo 
mini togati, i quali interueniuano né cpnfigli, erano grandemente crucciati 
per le difficultà di queñe cofe,dice loro,non abbiate paura -j&àme folo la-
fciate tutta queña imprefa d'acquetar gli animi dé foldati. Terciò che io 
fpero,che i foldati,come fi conuiene ad huomini defiderofi di vero onore & di 
lodej quali fempre fedelmente & valorofamente m'hanno feruito in tante 
afpr e battaglie, in queña giornata nè à me, nè ali Imperatore non debba-
no per alcun modo mancare in acquiñare vna fingolare, & immortalvit-
toria. Et cofi licentiato il configlio andò à trouare gli spagnuoli, & chia-
matigli tutti à parlamento gli confortò, che volefiero efiere di quell ani-
mo , che erano fempre ñati ; cioè, onorato, grande & inuitto. Terciò che 
erano ñate vdite le parole d'alcun pià toño faccomanni che foldati, i quali 
diceuano che gli Spagnuoli non erano per muouere l'infegne, fe prima non 
aueuano due paghe. Et che queña cofa indegna del nome d'huomini fortiffi-
mi, cofi come era ßlfa, cofi egli laueua negata in configlio j & oltra queño 
aueua ancora onoratamente promeßo,che le ßnterie,le qua li con ottima jpe 
ranT^ afpirauano aUa vittoria apparecchiata non pure jarebbono perfe-
ùerate in vbidien^^a, ma con animo pronto ancora auerebbono eßequito 
ogni duriffima & ajpriffmaßttione à vn cenno del lor Capitano. Et che 
ciò fi aueua egli ßcilmente promeffo di loro,per che veramente fapeua, che 
gli Spagnuoli non vanno alla guerra come operai fecondo il coñume dé 
foladti mercenari yma fono vfati combattere per la gloria,per li trionfi 9 

C^per 
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&per la riputatione. Perciò che qual maggiore importunità ne cofa piu y.a 
na era, che domandare le paghe a' capitani bifognoft &fen'¡^ denari, quaß 
che eglino aueffero i tefori nette mani, & come fe l'Imperatore non aueffe 
molto maggiore debito con eßo loro, che non ha co\ foldati,ilquale benche ¡ta 
lontano daU'Italia,vede nondimeno gli animi dé fuoi, i quali fecondo il men-
to loro poco dapoi è per onoratamente premiare. Et finalmente q ;ial mag-
giore fceleragpne ò ribalderia fi poteua vedere,che con animi uituperofamen 
te ammutinati domandare le pagheßäprincipio della ff erata vittoria. Et 
che eglino fi doueuano ben ricor dxre,con quale ff cranica d! animo, dr con che 
abito di corpo,effi erano venuti di Spagna. Et come poi fortemente foppor-
tanio difagio & animo famente vbidendo inanT^ ogni altra cofa erano per 
tenuti à talegrande:^a di ricche7Jie,& d'onori,^ di nome,perciò che egh -
no non fi erano fhtti grandi per infolentia, per alteratione, nè perpaz^^^a j 
& che effi non aueuano acquiñato tante vittorie piu toño con la virtù del 
corpo, che con la patientia dell'animo. Et che per ciò intenti con effo lui m 
quella riputatione deüa vfata virtù loro confermaßero gli animi ad acqui-
ñare la vittoria. Verciò.che l'inuidia,laquale era crefciuta dal felice fuccef-
fo delle cofe, fi aueua in ogni modo à vincere con nnoua lode acquiñata, Ora . 
nonfjtpeuano eglino ancora,che nonpurein Italix ma iri Africa, & nell'In--
dia Occidentale elfi erano ñati vincitori dibellicofiffme nationi, & che per 
queño eglino fi aueuano acquiñato tanto odio in ogni parte, che nonpoßeg-
gono piu terreno per¡\Ute,& libertà loro ,fe non quanto armati calcano co' 
piedi i erano loro nimici gli animi d'ogn'vno, Et però affin che fi acqitifiaf-
fero vno otio molto graffo. & fecuro ,fhceßero vna volta l eñremo di oro 
poffa. Perciò che con la nobile vittoria dvna chiariffima battaglia aurebbo -
no ofcurato affhto gli onori delle guerre paßxte. Terche fe fi voleua auere^ 
^'^^gnardo all'onore,ò alla preda, il maggiore di gran Umga.él più ricco J\e di 
tutti 7!i altri d'Europa non era da eßere paragonato con gh ojcuri,o verame 

r-, . ^ . • • ^ .r^i ^infj'- AJ^yftrp rhp in nupiìn modo 

volontà loro,ma che jubito volgere i injegne.aauegu ya.c^.a^yc. u. 
táñente l'aurebbono feguito-, perciò che auendo Un per Captano, ejfi ¡pera-
^anoche non <rU fofie per mancare nulla nella eñrema difficídtadi tutteje 
cofe, & finalmente lo ringratiarono molto, che egh auejk fatto tale giudi-
cio di tinti, & prefa la protettione loro,come ben cònueniua a Capitano , ^ 
pUre,intromeßxui la ßa fede, gli aueffe liberato tutti daüa calunnia d vno 
^itHOtrofiffmo ammutinamento. Allora il Marchefe f a u o r endo onor ata-
m e n t e gli SpaonuoU,menò i C o l o n n e ü i J c a p i t a m . & g l i Alfieri deüe com^^^^ 
gnieallefanterieTedefcbe,pervincereconl'ejJempioleforde,&crude^^^^^^^^ 

ro menti, perciò che gli spagnuoli diceuano,che volentie ri aurebbono joppor 
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tato l'indugio della paga,per liberare quanto più tcfio da yno infelici fimo af 
fedio i foldati Tedefchi ch'erano in Tauia ; & che per queiìo riputauano, che 
le fanterie non pure col medefmo animo, ma ancora con più ardente deftde-
rio farebbono venute feco,per foccorrere i parenti,e ifiatellijqualifi trena-
uano in gran pericoloy& combattendo con animi concordi, acquiflare vna 
liffima vittoria. Tiacque marauigliofamente più che à gli altri a Giorgio fra 
nißfergo quella vmanità degli spagnuoli congiunta con vn fingolare deftde-
rio di coìnbattere.Terciò ch'egli aueua in Tauia vn figliuolo chiamato per no 
me Galparo, ilquale morto l'A'T^rno era de'primiy&più valenti capitani, 
che vi foßero,no meno per la fua eccellente virtù,che per la gloria delpadre'f 
ilquale molto faUecito della falute di lui, domandaua gli altri minori capita-
ni,& alfieri, fe wleuano lafciar fi vincere dagli Spagnuoli di fede,di defide-
rio,& d'animo di combattere, i quali feguitauano quafi vna medtfima caufa 
di acquiflarfi onore in guerra. Poi ch'eßi Tedefchi oltra l'onore doueuano ef-
fere moffiancora da gli ñimuli della necefiità, & della vergogna j acciò che 
tante migliaia di fratelli, & di foldati non morißero di fame,con infamia del 
la nation Tedefca. Et come non fi aueuano da ingannare coloro,i quali aueua 
no po fio grande ßeranT^a nelle valor o fe mani di loro che veniuano-, eir per lo 
auer,ire erano per inalT^re fino al cielo con le lode tutti quei che gli fcorref-
Jero come conferuatori della falute, & della vita loro. Mentre áe il Fra-
nifi» ergo ragionaua in publico affaldati, molti illuñri Capitani congiunti con 
gli aßediati di diuerfi legami d'amicitia, & di parentado, alocando la mano 
per mcflrareil lor buon'animo, gagliardamente l'aiutauano. Et d'altrapa^ 
te il Marchefe per me%o de gl'interpreti promettendo loro premi grandi dop 
po la vittoria,infiammaua i Colonnelli interi j & le fanterie Italiane anch'd 
le,benche foßero creditrici di molto maggiore numero dipaghe,diceuano co-
me erano apparecchiate à feguire la volontà del Marchefe, & che non vole^ 
uano eßere vinti di liberalità d'animo da veruno. Et cofi contra la fferaZ^ 
d'ogn vno,eßendo fi con fingolar lode del Marchefe non pur acquetati, magr^ 
diffimamente infiammati gli animi de' faldati, s'andò à ritrouare la cauallc" 
ria,doue la caualleria Spagnuola fu ritrouata molto dura, per fodisfare aU^ 
fede& aüa lode. Terciò ch'eßendo fiati gli huomini d'arme nelle guerre p4 
fate in ocio,&in ripofo,& eßendo già vfo il Marchefe,fecondo il coflume del 
la militia antica, tentare tutte le imprefe difficili con la fanteria & co' cauai 
leggieri,ini4ecchiando la riputatione de gli huomini d'arme,à fatica,nerafa^ 
to ñima in battaglia-, talché i pedoni ß>effe volte mottegiauano con eßo loro* 
dornadandoli con parole pungenti,s'egli era fefia,perciò che efß andauano cofi 
attiliati,einfiffié¡go,etquado effi vedeuano qualche cauallo magro ò vecchio^ 
dalla grafia groppa ch'egli aueua lo chiamauano bel poliedro,& che non aue 
ua ancora fatto i denti mafceÜari, lodandolo con grandifßmo rifo j & 
ñe villanie bifognaua che gli huomini d'arme le inghiottiffero -, perciò che le 

ragioni 
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ragioni della guerra pareua che foffero pofle sii le funi accefe de gli archibu-
gi' Ter quefie cagióni volendo il Ai arche fe piegarli a vbidienza^effendo égli' 
rio indurati in terribile oñinatione,poi che vide che non gli bafiaua l'eloquen 

j laquale era in lui pronta & marauigliofa,trouò loro anco denari, per il 
bifogno loro,&per cacciargli la vergogna,laquale e f f i con tacita & mefta co 
fiientia aueuano concetto per nome di viltà. Et auendogli accatati da' Ca-
pitani ricchi, i quali prontamente gli credettero à fuo nome priuato anc»-
ra che foffero pochi,gli compartì fra loro cofi amoreuolmente,che à gli huo-
rnini d'arme parue d'auere riceuuto la paga non di pochi giorni, ma di tutto 
I anno. Dapoi che dunque fu pacificato l'eßercito, &ßtta la raßegna, per 
giudicio del Marchefe il campo fi andò à Marignano, perche quantunque 
quella ñrada f o f f e diuerfa dalpropofito fuo,gli pareua di ßre queño, affine 
di mettere vna certa paura à Mons. della Tramoglia,ilquale erain Milano, 

perdere la città, perciò che i Francefi non aueuano ßtto le trincee al cafiel 
'e dalla parte di fuora,come di an^i in pochi giorni egli & il s.Trojpero nel -
la guerra di Lotrecco aueuano ßtto, per impedire che non glipoteffe venire 
foccorfi. Et parte ñimxua ancora che il Re,auendo la nuoua del viaggio lo-
ro, come impedito da diuerfe congietture aurebbe mutato alcuna cofa del luo 
go,ò del fuo vecchio penfieroi& tutte quelle cofe erano di grandiffima impor-
tantia à tranagliaregli animi dé Francefi,& à fcemare la riputatione del no 
rne reale,et parte,ancora à riceuere con marauigliofa jperan^a coloro,cliera 
rio aßediati. Intendendo ciò il Re Francefco fi partì dal monifiero di San Lan 
í^anco,<¿rdx tutta quella parte di verfo ponente, & per effere più vicino al 
ru*nico,andò negli alloggiamenti del Palißa,talché tutto quel parco e igiardi 
ni erano pieni di padiglioni & di tende della gente d'arme. Etfermoffi nel fuo 
antico penfiero, fe i nimici andauano dritto à Milano divolere fubito con gen 
te fcelta & ¡fedita foccorrere il Tramoglia,& fe fivoltauano à Pauia, ferra 
toß dentro à fortiffmi alloggiamenti appettare che veniffero, per guerregia-
^e con vantaggio fen^a intermettere l'aßedio, co nimici di fuora & di den^ 
tro. Ma gl'Imperiali,sì come aueuano ordinato, da Marignano piegarono à 
*n^nfiniñra -, & lungo il Lambro ritornarono verfo Pania. Era da man fini-
era Santo Angelo abondantedi tutte le cofe -, & celebre per vn fì-equente 
^ercato,douera in guardia il S. Tirro Gonzaga fratello del Sig. Federigo da conya» 
Bo con circa dugento huomini d*a rme, ¿r quatro infegne di ßnteria. ^^a^Ua lußodt 
Gerthe il Marchefe difiegnò in ogni modo di volere prendere quefia terra,ac di s. hn^cU. 
eio che i Fracefi lafciati dietro alle ¡palle rompendo le firade non deßero noia 
^ 'Umändert,^ fpauentado ipopoli vicini,nonimpedißero le vittouaglia.Ma 

linon,à Borbone,& anco a' Capitani Tedefchi, piaceua più che fi andaße 
^'^itto à ritrouare il Re,et non perdere alcun tepo,acciò che ijoldati del S.jin 

da Leua fi anchi per lungo affedio non fi perde ffero d'animo, veggendo in 
"^ecchiare la fama di foccorfo s¡ grande in difficile, &per quefio incerta oppa 

gnaiione 
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gnàtione di teiere. Terciò che prefa quella térrd^ve n'era anco vn altra vi^i- ' 

s.c«/#»>Ì4»». na,che fi chiamaua ßn Colombano »che per la medefima ragione pa reua che 
ftdouefieprendere , Et ch'era afiai meglio andar ratto, & mettere vn fiìbito^ 
jpauento all'ejfercito del i^, acciò che mentre che i foldati erano yhidienti có 
ftefchifiimefor'^e fi leuafie l'affedio.ò attaccato il ßtto d'arme con nobil p^c-
fie:^:!^ajifinifie la guerra. A queSìe parole auendo riß>ofi.ojl Marchefe,quaft 
ch'egli per fuo marauigliofo giudicio jignoreggiafie gli animi altrui, jubito t 
Capitani approuar ono il parer di lui. Terche fen?^ dimora fi fortificarono 
beniffimo gli alloggiamenti in vn luogo comodo,& egli fi ne ritornò due mi-
glia indietro a sant'Angelo. Et quiui nella prima vigilia della notte fi pian-
tarono igabbioni,& egli confiderato diligentemente il fitodella terra, pian-
tò l'artiglierie contra vna torre quadra,&ßbito rifchiarandofi l'alba, laß 
ce battere da fionte,&da' fianchi doue ella fi attaccaua col muro. Et quindi 

Antonio da Ca ^^^^ coßfu amma'^to da vn'artiglieria Antonio da capua huo 
fua ycctfr. mo nobile,& caro al Marchefe. Ora veggendofi la torre da molti colpi d'artt 

glieria rotta dalla fi'onte,&ßttoui vna grande entrata,il Marchefe fece fu' 
bito empire le foffe di ßfcine j & confortò i foldati, che ̂ reT^to i nimici in 
fieme con luij'alifiero su le mura. Allora gli Spagnuoli,&gl'Italiani à gara 
per concorren':^ di lodefalirono alle mura. Et quiui valorojamente fi difefc' 
iV gli archibugieri del S.Tirro : molti ne furono feriti,& alcuni morti,et fi'a 

hìarc* Antonio ^¡j altri fu paß'ato il petto d'vn'archibugiata a Marc'Antonio Capece nobile 
a^ecc morto. ^ yalorofogiouanel^apolitano. Ora mentre che la battaglia crefceua ogni 

ora più per nuoui foldati,i quali pi entrauano,e'I Marchefe chiamandoli per 
nome ßceua animo a timi j Iddio fen?^ alcun dubbio lo difefe entrando egli 
quafi che temerariamente da vn luogo molto fcoperto, perciò che vna palla 
di piombo fcaricatagli nelle coftole.pervn certo miracolo fi fermò nelgiubbo 
ne,& vn'altra palla più grofia gli rafentò di modo vna cal7^a,che co vn graue 
figno glilafciò folamente illiuidore nella gamba. Ma egli fen:i^ ßauentarfi 
punto per ql pericolo rinouato l'affalto,& cacciatone i difenfori,prefe la tor^ ; 
re. La quale sì come era aperta dalla parte di fuora dalla foro^ dell'artighe 
rie,col muro di dentro,eh'era faluo copriua in modo coloro,eh'erano filiti in-. 
fieme colMarchefe,che quei ch'erano nella terra,&già cacciati dalle mura fi 
erano fermati nella fecoda trincea,dalla torre cauata erano feriti con l'archi 
bugiate per le cannoniere,et eglino allo'ncontro con cofi maluagio quanto no 
penfato cafo nonaueuano comodità diferire,nè di pur vedere i nimiclA que 
fio modo,mentre che i foldati del S.Tirro di luogo fecreto erano amma^j^ati 
con vna frequente tempefla d'archibugiate,et non auendo ardire alcuno an- • 
coniche valorofo foldato di fermar fi su le trincee,pre fa la paura, cominciaro-
no nò pure a crollar ne gli animi,ma ne' corpi ancora,et quel che era fegno dt 
ßaueto àguardarfi indietro. Auendo ciò veduto il Marcheß dalla torre do-

s Aniel« trefo u€ egli eca^ fpinfe il cafada Capitano d'archibugieri hmmo diftr,golare ardi 
re^ 
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entrare per vna fineÜra nel muro che gli era fotto. Vhidì fubito alié-

trañíeme il Caßtda,& gettandoft d'vn faltoß Marcheje anch'egli con ardire 
'luaft c h e f a p r i m di tutti à feguirlo . Allora aliato vn grido da ogni 
far te, ^ ßcendo tutti il debito loro fu preß il muro. Dou? fu tanta la furia, 
dicoloro,che vi correuano à gara,& ivrtauano l'vn l'altro, che poco vi man 
còcche mentre che i foldati furioßmente paßauano, non opprimelfero nella 
' f o f f a il Marchefe del Vailo depreßo tra lefhfcine dxl pefo dell'arme . Ma ti 
^'ig'Virro veggendo,che i fuoi per la fubita paura erano ß>auentati,& vit upe 
bofamente fugginano, & ch'egli indarno ripredendogli nongiouaua à nulla, 
fif'*ggì nella rocca. Ora effendone morti poco meno di cento.&gli altri mejfi 
^^fuga,mentre che ogn'vno correua à rubare, il Ve fear a mandò il Marchefe 
\del fr'afio alla rocca Mquale confortale il S.Virro a douerfi arrender e,& par 

gli ßceße intendere,che fi egli voleua prouare lafor':^, i foldati crucciati 
non gli aurebbono vfato poi alcuna clementia -, ma che fe fm^a indugio fi vo 
'Ifua ßruire del beneficio che gli voleua ßre,tutti fene farebbono itifani, ^ 
falui^ perciò che egli non aueua cofa nè più cara,nè più diletteuole,che il per-
donare al fangue de gl'Italiani,e'I conferuare liberi coloro, i quali erano con-
t^^mi feco ili legame di parentado .Terche la forella del Signor Tirro eraflt 
ta moglie del Cardona Conte di colifano, di quello che morì nel fatto d'arme 
'della Bicocca, Ora mentre che IS.Pirro prefentandofi,& ragionando il Mar 
chefe del Vaño, gli faceua rifpoña alquanto più aframente che non bifogna 

fecondo l'vfan-^ della guerra gli dotnandaua tregua d'alcuni giorni, 
facendo firepito & fchernendologli Spagnuoli,il Marchefe del Vaño amiche 
cimente gli fece intendere, che non ñeffe ad affettare foccorfo. Allora il S» il s. Pirro t 
'^'l^'O moßo da' fuoi conforti,s'arrefe à difcrettion del t^efcara. Et cofi il Mar • 
'Chefe del Vafìo riceuuto nella rocca,auendo rinchiufo in vna camera jèparata 

S. Tirro^e'l C agnino figliuolo di fuo fratello giouane di gentile aria, Emilio 
^^'^iriana, & alcuni Capitani di caualli,& di fanti, perche non f o f f e loro fat-

ingiuria,aperta laporta diede la rocca à facco a'foldati^doue vn facchetto 
yi s.i'irro ritrouato con mille fcudid'orofu dato al cafada in premio del mt^ 
'0 che egli aueua prefo. Et eßo Marchefe fi contentò d'vn cauallo spagwuo-

fi.chiamaua Caballa ̂ ilquale poi come eccellentiffimo gli feruVnelle bat 
faglie. I Ibldati fialigiati di tutti i caualli,i quali furono d'intorno à fettecen 

dell'armi, furono lafciati andare con quefla conditione,che non feruiße-
al di Francia inan^^i che foße finita quella guerra. Et con vmanijfi-
^ liberale giudicio licentiò parir/iente i Capitani, iquali per ragione di 
^^^ poteuano effere coñrettiáfare taglia. il Re Francefco poi che egli 

^cintejo, che la terra era ñata prefa da i nimici, perciò che egli con ani-
Pronto aueua già penfato di volerlo faccorrere, riprefe graìidemente il 

^ ^ gnor Tirro, perche largamente gli aueua promeßo che in ogni modo egli 
tirebbe retto alla furia de i nimici, almeno tre giorni. Eermatofi poi' nel fuo 

'ar 
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ßo amicò proponmenîo, fi diede tutto â fornire i riparici quali dal muro dei 
Värcoeheßgnt Tarco arriuauano al Te fino. In queño circuito.sì come habbiamo detto,era 
f^'» • tio ferrati cinque Monifteri con orti cofi larghi, ihe a giudicio d'ognvno pare 

ua de agl'imperiali foße leuata la comodità d'arriuare alla città aßedi^i^ ì 
fe prima non rompeuano queñi ripari . Da queñi alloggiamenti fi-a'jip.ari 
di fuoraà quali guardauano verfo Leuaute rotto il muro in tre luoghi v'era 
no tre entrate nel Tarco, perciò che i chiufi delle fiere,e i viuai Richiamano 
parco con nome volgare.per che per editto del Trincipe fi ha ricetto alle fis' 
reiche vi fono. Aueua il [{e ßtto ßre queñe entrât e à guifa di portegrati" 
di,acciò che la caualleriajaquale quafi tutta alloggiaua nel Parco à man fini 
ñra apprefiò i bofchi,& con vngran circuito per la vicinità del luogo era di 
fefa da quelle genti Jequali erano rimafe à Tonente in guardia di quà dalMo 
niñero di fan Lan frango, fi congiungeffe con le ßnterie. Et cofi il campo del 
J^ vna parte dalle mura del Tarco,& dall'altra dal Tefino era talmente fof 
tificato fi-a due ripari,che per la moltitudine dé padiglioni,& per la fi eque^ 
T^a dé fuochi fomigliaua vna città ben grande. Ma gl'imperiali venuto if^ 
campo il Marchefe, ilquale erettornato con grandiffimo onore nonpurepe^ 
la gloria dyna preña, & nobil vittoria ,maancora quel che fu fempre cofr 
rarijfma in vn Capitano,per auer prefo vna terra per for':^a, fubito leuaro' 
no l'effercito, & meßo fi in ordinanT^ andarono à Lar dir ago cinque miglia 
lontano dal campo del Re,perciò che già fi fcaramucciaua per quei che erano 
fcorfi inan^, (¿r inanT^i à tutti i Francefi il Signor GioUanni dé Medici co 
fuoi cauai leggieri, fra i quali mefcolaua alcuni velocißimi ßnti fcorfo ani" 
moßmente,aueua folleuato cofi gran tumulto nella vanguarda, che molti if^ 
.quel giorno credettero,che fi douefie ßr la giornata,& in vn medefimo teW^ 
po ancora da gli irnperialifurono fpar ate l'artiglierie,acciò che gli aßediatij 
vedendo il romore, fi empieffero di certiffima fperan^a della venuta loro -
queño me^io i Tedefchi, parendo loro che fi doueße combattere,mentre cbä 

Coßumt etntìeo 
Franifpergo,él Sittiogliconfortauano,fi mifero in ginocchioni : & con vnO 

de Ttdeßhi. orribil mormorio, cantando certa lor can^^ne, & raccogliendo con mano U 
poluerein terra fé la gettauano dietro le jpalle, ilquale eamithiffimo cvñu^ 
medicoloro, i quali metteuano la vita loro per lo Trincipe ,& per la vitto* 
ria & giurauano di non voler tornare à cafa fe non vincitori. Ma poi chefir 
partita la fcaramuccia da cauallo il I{e ritornò i fuoi ne gli alloggiamenti ; 
& gl'Imperiali lungo le mura del Tarco piegarono à Trata, & Trelibrero 
terre ignobili. Et furono di tal maniera condottigli alloggiamenti neW inti-
mo feno di quella campagna ñretta,che manco d'vn miglio erano quindi lott 
tani i ripari dé Francefi,& l'artiglierie erano ¡parate né padigliom,& arri 
uò vna gran palla di ferro nell'alloggiamento di Borbone, eßendo poco dian* 
^ per benigna fortelicentiato il configlio, & vfciti quafi tutti i Capitani' Era allora durkfmañagion dell'anno^myerno orriMeper pioggie, freddo 9 

Lordirago, 
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freddo Je üraddeßrigofe, & tutta la campagna ßfogliata del mangiar delle 
benie,& d'alberi,perciò che i Franceß nell'affedio di tre meß, nonaueuano 
rijparmiato ne gli arbofceUi fruttiferi, nè le viti. Soñeneuano ffftemjnte 
gl'imperiali tutti queñi disagi,& o^ni dì faceuano intendere a foldati del St 
gnor Antonio da leua, che effi erano per fopportare patient emente tutte le 
miferie, per entrare né ripari dé Franceß. Ma Francefi aueuano maggior 
comodità,&abondan'Ka di tutte le cofe ) sì come quegliyche aueano fatto due 
ponti diuerfi fai Tefino,& d'ogni luogo aueuano vittouaglia, & per la mag 

/»/ rfitiprtn. i/iT tif^ vrandiÌRmi chioñri dé monifteri. 

1 focolari co camini per manaarpMn,ji*mv . * 
berato nell'animo fuo,di nonpartirfi daWaffedio,feprima no pigliaua la cit 
ta, Ter queño aggiungendoui nuoue opere accrefceua i ripari, &for niua-
no d'artiglierie le foße, gli arginici bañioni Je porte de gli alloggiamenti, tal 
cbefaiilmente fi poteua difendere tfegU imperiali foßero andati à combat-
terlo , i quali ßeraua che non fi poteßero tenere infieme lungo tempo fe n ̂ a 
paga • sparte credeua ancora,che i Rettori delie città vicine dé Venetiani, 
ideila chiefa ogni dì pià doueßero rifiringere le vittouaglie àgli imperiali, 
in queño mezp quafi da tutte l'hore,& in diuerfi luoghi fi fearamucciaua. I 
foldati del S.Antonio da Leua vfciuanoßeffo fuora. Et il Marchefe con incre 
dibil vigilanza,^ affiduità, giorno & notte fcorrendo,&girando intorno a* 
Lipari dé nimici,procuraua di conofcere diftintamete.qual f o f f e ia forma dé 
^añioni,quale il coñume delleguardie,& l'ordine delle fentinelle,et qual luo 
g^foße proprio afìegnato alla guardiana' foldati Francefi, ò Italiani, ò pure 
^foldati Sui'3^ri,& Tedefchi. Terciò che gli pareua,che non foße temera-
riamente da credere nulla di quel che riferiuano ifoldati,vOlendo da fe medefi 
mo vedere ogni cofa con gli occhi fuoi, & confiderarle dapreßo ; per non ef-
J^fe fcioccamente ingannato da veruno j & ciò faceua egli con tanta diligen 
tia.che quafi folo ßeffe volte andaua in quei luoghi fottopoñi a nimici,la do-
^e I foldatipriuati ancor che animofi rifiutauano d'andare. Erano alcune ca 
Jette fra l'vno,& l'altro campo poco fuor dé ripari dé Francefi tanto congiu 
te al Varco, che poño fuor glLarchibugi per alcuni piccioli buchi del muro, 
y vilmente fi poteuano difendere da quei eh'eran di dentro. In quefle cafe al-
^giauano due compagnie di Tedefchi,di quelle che da' Francefi fono chiama-

te dalla banda nera. Lequali il Marchefe aßaltandole all'improuifla con vna 
^^da eletta d'archibugierije disordinò di tal modo, clrauendone amma^ja 

2 ferito molti,benche valorofißimamente fi difendeßero, & dalla 
^^teria foffero aiutati per li buchi del muro, gli cacciò quindi con vergogna 

^ francefi,i quali flauano à vedere -, ma però poco dapoi fattoui nuouo ripa 
vi ritornarono i Tedefihi Jaqual cofa daua occafione difcaramucciare^ me 

0 G tre 
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tre che difendendofi i Tedejchi con diuerfo fuccefi^o, gli spagnuoli audaci, & 
importuni,qua fi da tutte l'hore combatteuano il poßeßo di queUo edificio,Et 
non molto dapoi con nuouo contraHo y ilpicciol tumulto da principio fi acce 
fe in vna grande, & fanguinofa battaglia. Terciò che eßendo à pafcere vn 
branco (li pecore poco fuor del riparo de Francefi in vn luogo érbofo, & an-
dandogli spagnuoliinuitati dalla preda arditamente inan':(i, mentre eh'eßi 
¡parate molte archibugiate contra nimici, pigliauano il beñiame ; alzato il 
grido dall vna & laltra parte,crebbe talmente la battaglia fpefie volte rino 
nata,&prolungata correndoui di quà & di là foccorfo : che tumultuo/àmen 
te, & valorofißimamente vi fu combattuto. Il Marchefe del Vaño foccorfe 
iprimt,chefi ritirauano,et corfeui ancora il Tefcara con vna gente eletta: la 
gente d arme di quà et di là fi mefcolauaàfchiera con la ßnteriaj:artiglierie 
lauorauano,ma moltopiu ch'altro fi adopera uano gli archibugi. Erano dal-

Antonio üoria la parte dé Francefi inaw^ à tutte le compagnie Italiane del S.Antonio Do 
Cufano,lequali d'efi>erien:^a d'armi^nè di deßre^ 

^a di corpi.nèd audacia, ò perfeuerantia di combattere non cedeuano molto 
a gU Sui:r^erià Guafioni,gli huomini d'arme Francefi,& i cauai leggieri dtl 
Signor Giouanni dé Medici.Boniuetto fcorfo nella prima battaglia era inß-
uore de fuot,& gli altri capitani ancora correuano al luogo della battaglia. 
Il l\e finalmente anch'egli per interuenire alla battaglia, corß quiui con vno 
fquadrone di nobili caualieri, D'altra parte il Lanoia, & Borbone,intenti có 
le ßnterie à ordine,erano venutiinan:^iin luogo comodo. T^e però il S.An-
tonio da Leua efiendo folleuato i campi in tanto.ñrcpito d'arme, in tanto 
tumulto,riposò alle mura^ma fubito mandò fuor a finterie,caualli, i quali 
(tfialtaßero i ripari, cir mefiògli fpauento quanto piu poteuano gli teneßero 
occupati con diuerfi nimici . Ma la battaglia ebbe queño fine, che l'vna, & 
I atra pam auendo fatto,& riceuuto quafi egual danno,ritornò ifuoi negli 

Alfonfo Car tia 

alloggia menti fianchi dalle ferite .Morì Don Al fonfoCaruaia le nobile spa-
iale s¡,agnuolo gnuolo,ilquale era Capitano d'vna banda di caualli. Et fu leuata aneó la ma 
^^ore. ¿T^i^ J Gufmano Capitan di fanteria, él Marchefe vi perdè alcuni fuo huo-

mtni valorofi & molto fedeli. Dicefi che il F{e Francefco fi raUegrò grande-
mente di quella battaglia.ancor chegliparefie che vififojß combattuto fen-
Via vantaggio \ perciò che sì come egli aueua veduto la virtù, & la dapocag-
gine di tutti, aueua anco conofciuto che l'audacia de gli Spagnuoli fe non in 
tutto vinta, eraperò ñata onoratamente rintu^^ta con vna oñinata , & 
giuña battaglia. Ma il Marcheß poiché egli ebbe compre fo che di giorno 
manco che non voleua fi poteua nuocere a' nimici, per la moltitudine deu ar-
tiglierie d'ogni forte, lequali eccellentemente erano ñate poñe da i Franceß 
per tutto il riparo j ne per queño oi rimaneua luogo alcuno fecuro , che al-
lora fipoteße vedere,nello fpatio che era in mei^o, & commune fi'a l'vnox!^. 
l'altro capà>^deliberò.d'afialirey&.tentare di notte i ripari, Aueuano tirato t . . . . Francefi 9 
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Francefi,Sí come abbiamo detio,vno argine perpetuo con la foßa, fino al Te fi 
^o.iìqHale lauato andaua tanto man^^^che fuor della piu baßa parte del ripa 
ro verfo san virimaneuanoalcune poche cafe ̂ nellequali aggiunta 
ui vna ftjjfa erano alloggiate le fanterie del Cufano. Perdo egli credeua che 
facilmente fi poteffero opprimere, perciò che elle erano lontane dalla fi-eque 
tia del campo,& pareuano quafi apparate dagli altri,&¡pecialmente da gli 
SiÙT^ri. Là onde egli fece fare vna incamiciata,sì com'era vfato di fare nel 
le battaglie dt notte. £t comandò poi à quatro Capitani,che ffarfi à vn tem-
po in quatro luoghi aßaliß'ero le fentinelle de* Francefi -, &fiitto vn tumul-
to, <¿r grido grandiffimo desiaßero i nimici-, talché per tutto il campo fi de ffe 

arme,acciò che mentre i Francefi con animi foUeuati, & Jòjpefi andauano 
alb ilo alla parte di fopra de gli alloggiamenti, non fapendo quel che fi aueße 
ro àdifendere,egli chetamente con fanterie elette,in diuerfi luogo fubito po-
teffe aßaltare ilnimico. \Aucndo dunque ordinato queñe cofe con fingola» 
re ordine,&pregato Borbone, él Lanoia, cheprouiñi, & armati voleffero 
fiare alla guardia degli alloggiamenti : tolto feco il Marchefe del Faño me» 
no fioraie fanterie. tt poi che vdito ilgridoegli ebbe comprefo, che i Ca-
pitani,i quali dian-^^i aueua mandato fuora, valorofamente faceuano l'vfficio 
loro\afialtò i foldati del Cufano. Et fusi grande l'empito de gli Spagnuo-
li Iparfi.d'ogni parte, & tanto continua la furia dell'archibugiate, che auen-
dofi eglino per vnpe:^ animofamente difefo, & non foprauenendo loro in 
tempo d alcuna parte ficcorfo^poi che indarno ebbero chiamato,& poi Piffe-
rato l'aiuto,ejpugnate le cafe, furono cacciati,& meffi in rutta. Mentre che 
t foldati impauriti fuggiuano ne gli alloggiamenti vicini,il Mar cheje entrò 
dentro a' ripari, con tanto difordine dé nimici, che mentre che d'ogni parte 
"Vituperofamente eranomeffi infuga,prefo il capitano dell'artiglierie,ilqua-

fi chiamaua per fopranome caderofio, egli prefe anco l artiglierie. : Le-
H^ali non fi poterono menar via,ne conficcare con chioui di ferro fecondo che 
fiyfa, perciò che per lo incerato fuecefiò della vittoria egliera giunto qui-

¡proueduto di tutte le cofi à ciò neceßdrie ; « come quello, che prefa quel-
la cafa, ¿r rotte le ßnterie aueua deliberato folamente di riconufcere d'ap-
preßo i ripari dé nimici, per poter poi con piu gente, & maggiore appa-
gato afidltargli, eir non aueua creduto di poteré cofi.ßcilmente pafiar den-
tro à gli aUoggiamenti.¿. Ma perche fi.apprefiaua ia finteria de gli 

, e2r i Francefi cóf rendoui d'ogni parte i Capitani fi riñringeuano 
^^fieme y egli finóà raccolta, tanto aUegro,& animofo, cheda quel cafo 
prefe augurio dauere vna notàbile vittoria yperciòche col fauore deUafor-
tuna, oltra la¡peran-:^ ihe egli aueua concetta per ragion di guerra, ejfen-
j. "palorofo & ardito, tutte le cofe gli riufciiiano jèmpre di bene in me-

glio . Terche non vera dubbio alcuno, che queUa notte fe gli era offerta oc-
^^fione di vincere il , & facilmente rompere tutto il campo dé Francefi, 
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fe ejfendo eglino pochi&già quafi che vinciton,aueßero anuto con ejfo loro 
tuttala caualleria, & la ßnteria in ordine; Quella notte piena d'incerta 
f aurati gran pericolo,&di cieco tumulto yjpauentògrandemente gli animi 
de' Francefi. Terciò che i foldati del SigUntonio da Leua vdendo il tumul-
to della battaglia anch'effi erano vfciti fuore, & per accrefcere lo ffauento 
aueuano jparato da lontano à ventura colobrine groffe dalle torri. tt i cor-
pi degli sui^i^eri & de* Francefi erano.talmente confumati dal freddo verno 
& dal lungo diffagio,eh'eßendo ñanchi dalle vigilie,& dalleß)eße fcaramuC' 
de che fi ßceuano la notte,auendo jpeße volte prefo indarno l'arme,non pote 
•uano più durare alla continua ßtica y nè altro più defiderauano, che finir eU 
guerra con yno ejpeditoßtto darme y per liberare toño ò bene ò male i cor-
pi &gli animi da tante miferie & fciagure. Terciò che il Marchefe per que' 
ña fola via,& allora principalmente,& dell'altre volte affai .aueua pruden-
temente fchißto la furia de'Francefi & l'empito de gli Sui-7^ri,quando effi 
valeuano d'animofttà & di forile fiefche , acciò chepoi leuandone parte, & 
confumandofiapoco d poco qlle cofe che non fi poteuano vincere con vno sfor 
7io gagliardo, con vrio continuo & oñinato aßalto fiveniffero à rompere-
Ebbero anco i Francefi oltra di queño vn altro danno,erano rimafe tre com-
pagnie del Sig.Giouanni de Medici verfo Tonente jou'era vna villa, quando 
il F{e,come abbiamo detto,menò le genti di san Lanfranco negli allo^giamen 
ti del Palißa, per fare la fcorta à quei viuandieri,i quafi dal ponte difopra il 
Tefino cir da Milano veniuano in campo y & parte per appoñare ancora d<t 
vn luogo comodo,quando i foldati del sig Antonio da Leua vfciuano fuqra ; 
& facendolo dfapere,& in quel me^o opponendogli le loro for quanto pii* 
poteuano,impedirli che non vfcißero fuora. Perche il s, Antonio da Leua, 
eßendo elleno quafi che abandónate da gli altri y & per molto fpatiolontane 

'dalia caualleria f f i deliberò daßaltare y & menato fuora due pe'^:^ d'arti-' 
glieriagrofia,trouandolejprouedute& ingannandole col finger di volere ire 
altroue le combattè di modo,che ancora ch'elle valorofamente fi difendefiero 
prima l'ebbe rotte,chei Francefi, iquali erano alloggiati nel più prefio luogo 
del Tarco, molto pigri a foccorrere maffimamente al pericolo d'vna natione 
ñranierajt mouefiero,nèpoteßero intendere che romore fofie quello, fi non 
da'feriti & da colorò chefuggiuano. Aiutò la vittoria del Signor Antonio 
il ritroiMrfi aßente il signor Giouanni de' Medici,ilqualeperauentura allorit 
era vfcito molto lontano fuor del campo, con le fie bande di caUalli à diuerfi 
nimici, Ilquale poi che fu ritornato moßo d ira&cdolore con ogni forte di vH 
lanie vituperò la viltà de' caualli Francefi, i quali erano delle bande di Lan" 
fin-, perche come aueuano promeßo,eßendoli tanto vicini, nonaueuano da-
topure vno poco di foccorfo alle fanterie abandónate & tolte in me^^o. Ter^ 
ciò che eglida principio aueua biafimato in quel luogo , di maniera che fi 
BSt & Lanfon vicini al kogo,nongliauefjero onoratamente promeßo di dar^ gh 
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gli foccorfo.egli era in ogni modo per feruarle di là fuor di quel pericolo. Mit 
egli giurò di non volere rtpofare con l'animo fuo, fe prima non ßceua Veße* 
file aUe fue fanterie tagliate à pex;^, cól fangue de Tedefchi & degli spa^ 
gnuoli. tt non molto dapoi queño huomo di grande, & acuto ingegno,& 
molto eßercitato neUe fcaramuccie, perciò che non vera alcuno che fapejfe 
meglio di lui aUettare il nimico,affaltarlo aü'improuiña, ßre mbofcate,ia-
gannarlo,ritirarß, & combattere con vantaggio,tirò fuora i foldati del Sig. 
Antonio da Leua,& moñrando difuggire,à poco à poco gli conduße al luo-
go,doue egli aueua afcofo ißnti, e i cauaUi. Terche riuolta allora la cauaUe 
ri a,e terribile,& brauo,incalvandogli,& ñringendoli,gliperfeguitó di ma 
niera^ch'amma'j^atone molti, ributtò gli altri fpauentati dentro deüapor-
ta. Ma mentre che auendo egli onoratamente vendicate le fue compagnie » 
henche nongliaueße refo egual rotta -,ß ne ritornaua in campo,incontrò per 
la via Boniuetto,ilquale veggendolo tutto infiammato,& brutto del fangue 
dé nimici ,gli domandò, che proua egli aueua valoroßmente ßtto. Ter-
che raccontandogli egli ogni cofa per ordine,lo priegò,che voleffe ritornare a 
dietro & moñrargli il luogo della battaglia -, doue il S.Giouan dé Medici co-
piacque a Boniuetto. U queño modo dunque mentre che ñauano à guar-
dare , & annouerare i corpi morti di frefco, fu da vna caftpola graumente 
ferito d Vìi archibugiata nella gamba deflra. Perche ßttoß portare in cam* ch dt' utiki 
po,& con animo infolentijfmo fopportando à fatica,che impedito dalla feri- fimo. 
ta noHpoteffe andare à combattere,il {{eFrancefio, sì come quello che era la 
gentilezza del mondo Andò fpeffe volte à vifitarlò, & confortoüo,che non vo ^ ^ ^ 
leßepigliarß tanto dilpiacere.maper guarire toño & bene la piaga.poi che ^ 
egli era cofi valorofo, voleßt liberare laninio fuo di quella importuna er mu 
tile moleñia per accrefcere la ßma deüa grandezj^ deü'animo fuo,conialo 
de deüa patientia. Et non molto dapoi per guarire più comodamente, ot-
tenne dd Marchefi di poteteffer portato perii Vò a Piacenza. Queña fe-
rita fuoradi propofito riceuuta fenz^alcun dubbio ¡fogliò il campo France-
fe dvnvalorofiffmo,&vigilantijfmo difenfore fopratutti gh altri; per-
ciò che non v'era huomo alciin cofi vile & da poco. ilquale volentieri non fe-
gnitajfe ìinfegne di lui -, perche quindi fe n'acquiñaua certijfma gloria di 
"¡^era virtii, ancora che fi foße perdente. Terche queño huomo d'animo co-
irne , & d'indomito vigore, diceua che egli ßceua i foldati nuoui vecchi, 
non con le paghe di molti anni,sì come fogliono gli altri Capitarli ,ma in po-

fcaramuccie con onorata & vtile difcipliria. In quei medefimi gior-
ni ancora, quafi che la fortuna fopra il douere nimica a'Francefi , ramaße 

Giacopo 

niifi aiqniñó zrande ñato ful lago di Como,comandandogli ciò il Sig.Fran- i^nef». 
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céfcoSfor^ay&ficendoglienegrande innanT^a,il Marchefe aueua mojfo fm 
prouifa guerra a' Grigioni,& occupata Chiauenna,&prefa la rocca, aueua 
ripieno di jpauento i popoli vicini dé GrigioniJ quali confinano conCorio, & 
co paffi dell'Alpi. ilqual pericolo efiendo ßtto intendere da Magiñrati a 
Cittadini in campOyle ßnterie non fi poterono ritenere^nè per alcuna forte di 
prieghi,ne ancora con l'offerta di due paghe,& quel che accrebbe il danno, al 
cune infegne ancora di Sui'3^rì,di quei ch'erano in lega co Grigioni parten 
do eglino je n'andarono feco,benche Lefcù fi gli opponefife i&con fuperbepa 
rote publicamente sfidafie à fingolar battaglia Tecano Capitano di quella na 
itone,ilquale oñinatamenteperfeueraua nel defiderio d'andare, sì come in-
fame cou tuttii carichi d'auaritia & di tradimento, Ma egli corrotto da'de 
nari,come s'intefi poi,quafi che egli non fofie fmifurato d'animo & di corpo, 
& infolentemente brauo,come segliferuijß alla publica caufa dé Cittadini^ 
con orecchie barbare & añute,non volß afcoltare,nè i prieghi del Re, nè fe 
villanie di Lefcit. . 

f • 
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I A' erano pafiati molti giorni, che l'vn campo al 
l'altroy (ilche non era mai piu accaduto all'età no 
ñra,) s*era tanto appreffato y che ben'er a maraui 
glia, come i foldati sì lungo tempo fopportafiéro 
gl'incomodi della perpetua ßtica ò deU'afpnjjimO 
verno, & effercitajfero i corpi loro con guardie et 
battaglie continue, nè però quel dje non era pit* 
vfato adoperandofi d'ogni parte l'artiglierie, j'en^ 
^ainchinarpuntolafortuna,fiveniuaalßttod^ 

arme. Ma laj}feran7ia dépremijet deUa lode onorata fuegliatricedegUattt 
mi poña dt qua &di là deipari, & lapaura^deUa vergogna, laquale èga^ 
gliardiffimofliMo a'poltroni ancora, quafi ché non fi aueffe da vincere per 
for:ia,ma conia toleran'^a,con forale eguah marauigliofamete foftentauano 
icombattenti.Vercio che il iie di Francia d'animo grande úudicaua che foffe 
d onor ßo, più tofio fopportar ttitti i difdgi, che ñon conferuarfi la ßma& 
vna nobil coftanT^aylaquale pareua che f ó f f e lontana da gli animi dé fracefi, 

iìcomc 
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^come quel che piu toño con ardente vigore, eír con empito veloce, che con 
li*ngaperfeuerantia,aueuano acquiñato le vittorie de* tempi paßati, & ora 
poi ñanchi per lo lungo trattenimento dé capitani Imperiali,& rotti dal te 
dio d'vna molto lunga militia, aueuano perduto la riputatione della guerra 
4ntica. Sapeua ancora che gliaßediati patiuano incredibile careñia quafi 
di tutt e le cofe, ma ¡pecialmente del vino, colquale i corpi Tedefihi fecondo il 
coñume deUa natione ft mantengono animoß & allegri. Et che quelli che 
^¡fouamentc erano venuti di Lamagna,& gli Spagnuoli ancora,& gl'Italia-
ni non ß poteuano lungo tempo mantenere fen'^ paghe-, perciò che già era 
paßato vn mefe,ch'a prieghi del Marchefe aueuano promeßo di volere mili-
tare finT^ denari. Finalmente auendo d'ogni parte fortificato il campo di 
tanti bañioni & di tanti prefidij , non gli pareua che fi douefie auere tanta 
paura di loro,che con vergogna s'auefie à rimanere dalla imprefa, dapoi che 
doloro yi quali con tanto empito & con tanta brauura con animi fuperbi fi 
^\ano apprefiatiper combattere gli alloggiamenti,con vano sfor:^ per ven» 
ti giorni, pareua che con ignobil dimora aueßero confumato non pure le vit-
touaglie & le paghe,ma ancora quella lor terribil ßma di brauura. Mape^ 
rò fapendo molto bene quante for^^e gli erano mancate ,ßceua ogni opera, 
d'accre¡cere ogni or pià l'efiercito,ßcendo venire nuoui jupplementi.Et inan 
^ ogn altra cofa fece tregua co' Genouefi, acciò che il Marchefe di Salw:^:^ 
partendo di Sauona fubito menafie in campo quatro mila ßnti Italiani. Ma Gaß'ar» dal 
il signor Ga¡paro dal Maino Milanefe aßaltando alla¡prouiña quefie gen- ^i«"»»* 
ti con le ßnterie Sfory^efche quando elle pajfauano il fiume Burmia nel con-
tado d'Aq ui,le ruppe di tal modo,che menò in Alexandria i Capitani prigio 

quafi tutte l'infegne . Auendo dunque perduto queña ¡pevanT^ del foc 
fi di Sauona , fece venire à feda Milano Mons, della Tramoglia con vna 

^anda di caualli & con la maggiore parte di quelle ßnterie,lequali già per al 
^^ni meffi afiediauano gli SforT^efchi in cañello, Comandò ancora à Mons, 
^^Mommoranfi,(ilquale dicemmo già che gouernaua il ter:^ campo neli'Ifo 
'^)iche riñringeffe gli alloggiamenti y & lafciato quiui alla guardia Monfi-
Zflordi Claramon,ßceße paßare fui ponte tutti i piu valorofi caualli, & 
fantinel campo maggiore, Et la fomma di tutto il dißegno del Re era que-
fia,di-polcre mandare vna parte della caualleria à San Colombano, laquale 
fiorrendo,& fiando di continuo alle¡paUe dé nimici, leuaße loro la comodità 
dauere vittouaglia, & egli in quefto me'^o voleua fiare dentro a* ripari, & 
Mantenere tuttauia l'affedio j & prouifto & apparecchiato a¡pettare che fuc 
^cffo aueffe l'andata del Duca d'Albania nel regno di lSfapoli,et ché\$uifione 
ßceffe il Tapa & Fenetiani. vi mancauano però huomini illuñri per 
lunga e¡perien7;a di guerra, i quali liberamente parlando,nonlodauano puto 
l^^ei dißegni pieni di gra pericolo,& fi sfor'^^auano di voler leuare dell'animo 

B^ la rifolutione del fuo ßtal parere-, et fra gli altri v'erano il Tramoglia^ 
CG iiij a 
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il Stg,Galeci%p;p S(tììfeueYÌno,ìl Valiffa,i^il sig.Teodoro Triuulcio, Diced^; 
710 coñoro,chel'onore,& parimente la -vergogna delia militia,non ¡i dijjim^ 
uano con niun'altra riputatione, che con vna gran vittoria -, allaq naie il fa-
nio jet graue capitano volgeua tutti i fioi penfieri. Terciò che qual maggiot 
paT^a^nh più vituperoja poteua parereà huomini pratichi delle cofi di' 
guerra,chefen':^a che alcun bifogno à ciò lo Siringefie^mettere la vita del Re 
in quel rifihio, nelquale tutta la Francia correua à pericolo della dignità 
della falute fua. Et finalmente che cofa era più lontana dalla ragione, che c5 
minornumero dißldati,& minor premio di vittoria, venire à dubbiofa gior 
nata convalentiffimi &defperati nimici,perciò che tutta la ¡peran-T^a de' ni-
mici era poña nella fretta & nella preñe'S^T^ j acciò che prima che fofiero'^ 
vinti dalle difficultà di tutte le cofe^mentreche ancora aueuano foro^e grandi 
& frefche, combattefiero con maggior vantaggio. or non veggono ¿i acu-
tiffimi nimici, diceua il Talifia, che le noñregenti acquiñano per forila con 
lo ¡patio & con l'indugio j & allo'ncontro le loro grandemente indebilirfi, i 
dijßegni inuecchiarfi ¿r voltarfi in dubbio, effendo per mancar lor toño af-
fatto le paghe,levittouaglie,i affettione de gli huomini j certo fe noi abbia* 
mo ingegno,ogni cofa toño à noi riufiirà bene,& à lor male ; leuiamoci puf 
fuor di queño chiufo,& accampiamoci largamente à Binafco,acciò che fihi-
fhndo la giornata, con trattenimento fecuro, onde ci riufiirà certa vittoria » 
noipofftamo ingannar la rabbia et l'empito di quefie fiere. Terciò che,s'io no 
m'inganno,iTedefihivfcendo diTaiìia,sì come quelli,che fono morti di fint^ 
(¿r bifognojfi di tutte le cofe, quanto più toño domanderanno le paghe ci) efft 
debbono auere da' capitani falliti. ci farà più bifigno l'arte del dire, & 
le larghe promefie,ma vibifognerà di prefinte molto oro à pacificare gUant 
mi de'foldati,i quali oltra la naturai loro ferocità,l'auere eglino valoro fame 
te feruito,ragioneuolmente deurà ßre anco infoienti. Et cofi ingannati et de 
lufi,ò ßranno qualche ammutinamento,ò contenti della gloria della coñan-
tia fubito fe ne ritorneranno à cafa i talché io ho fi^eran^a ancora che gli al" 
tri,come quei,che aurannogià liberato i pareti loro dell'affediopoi che diprß 
fente non auranno veduto numerar fi alcun denaio debbano anch'effi ritorna^ 
fene in Lamagna. In queño mex^ iTrincipi amici con fauor più fcoperto 
& la Francia ancora comodamente & in abondantia ci proueder anno di tu^-
te le cofe,che ricerca la guerra. Veramente Sire,voi auete vinto, fe con nuo^ 
i4a & vtil ragione voi vincerete l'animo voñro già mofiòda vana lode di 
perfeuerantia. Terciò che e' non mi pare vfficio di fauio & valente capita-
no convn certo fillio & adombrato nome di coñantia l acqi4Íñarfi gloria 
dalla oñinatione, laquale poffa arreccar vergogna, & quafi che certa rui-
na . Queñe cofe erano vere -, & tanto maggiore autorità era nede paro-
le del Taliffa, quanto egli era filmato il più valente, el più animofo di ttit 
ti gli altri Capitani. Verciò che fi vedeua^ch'egli non mofio da dubbiofa, & 
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da certisfma ragione sera partito dalla fua antica vfanT^a, & 
giudicio di natura : auendoft egli acquiftato inan-s^ nome più tofio d'ecceUen 
te ^di valorojòyche di moderato & accorto capitano. Di queflo tenore an . 
^^^^(tßqualpareua che vfcißedi bocca di Clemente Jcriueua jpeffo di Roma . 
^^ Sig. Mberto Vio ambafciatore del I{e, & fpeße volte l'auifaua che ritiran 
do indietro il campo a Binafco fuggiße di venire à giornata j perciò che gli 
pareua che l'empito dé jrefchi e terribili nimici Tedefchi non fi doueße rom^ 
pere per foro^a^ma con certo opportuno indugio. Quefle cofe piace uano mot. 
io ancora à Möns, f{enato di Sauoia, :(io dell\e,& maeflro di cafa, sì come, 
quello, chegelofo della falute del i^e di Francia. biafimaua ogni rifchio della 
giornata. Ma Boniuetto folo fra tut ti,ilquale per lo fuo accorto ingegno,& 
per molta arte & vigilantia s'aueua acquiflato fermisfimo luogo di gratia 
appreßo il i{e Franceßo, modeflamente in publico,ma ne* ragionamenti fe-
greti grauemente biafimaua coloro,i quali perfuadeuano che fi doueße leuar 
^<tßedio. ybidirà dunque,diceua egli,con queflo biafimo di vituperio & inß 
^ia vn ì{e di tant'animo ammaeflrato dà grandisfimi precetti & ejperimen 

di difciplina,al Tramoglia vecchio attempato,ò al Sanfeuerino, à iquali i 
flttant'anni hanno leuato ognifentimento d'iffedito vigore -, Or non è egli 
^^royche quel nobilisfimo ardor di combattere, ilqual dian-:^ era nel Talifi'a^. 
^ggrauandolo l'età fe gli è in tutto raffreddato, cofi è veramente »ch'egli 
^gp mi par goffo,venendo egli fecondo ti coflume dé vecchi à dar quel confi-, 
glio.che in lui non fu mai per alcun tempo buono : & non ci ferue con quella 
"Valorofa mano,deUa quale oggi noi abbiamo hi fogno,& con laquale, sì come 
^gli è vjato difhre, può facilmente fi'a molti altri huomim forti ßrfi onore. 

dirò nulla del signor Teodoro Triuulcio, ilqual'è bene oneflo,che fegua 
voler dell'età & dell'animo fuo, mentre che affanno famente fofpettando di 

^f*tte le cofe lontane,ch'elle non incontrino,&conftgliando,più toflo vuole ac 
tortamente faluare fe medefmo aUr l'eßercito Reale,che valorofamente ope» 
^ando,!^ arrifchiandofi à gl'incerti cafi della guerra,acqnìflare vna vittoria 
t^fta. che cofa m'impedijce dunque, ch'io non opponga à qutfli vecchi fled-' 
^^ feicento altri huommi,i quali per la virtù dell'animo,& per le cofe onora^. 
lamente ßtte da loro hanno fpeße volte meritato lode di Capitan Generale? 
^e cui genero fi petti non entrò mai paura alcuna x perciò ch'egli è coñume 
'^^\Francefi onoratamente vincer e,quando v è prefente il B^loro,che gli pro 
pone il fegno della battaglia, gli conforta & difende : come già fortemente 
^felicemente imparammo à combattere, auendo Carlo capitano al Tarroy 
lodouico all'Adda, & voflra Maeflà con tanta lode à Milano . Veramente 
^01 non ftamo più quelli, che fempre fummo i cioè y forti & defiderofi d ow-. 
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tad'alcunfpochifenza fangue tornerà à vergogna alle ßnterie suizzere » ̂  
Tedefchejequali militano con elfo noi,& à gli huomini d'arme vecchi^iqua-
lifprez^ndojn ogni modo quefle poche genti de nimici raunate all'impro -
uifo &aßoldate con pochi denari^npongono ancora la fomma d'vna certisß 
ma vittoria nel felice nome della per fona Reale ycffendo ancor voi pofla già 
la Maeflà per combattere inanxi à gli altri. Ma il Re di Francia ancor che fo 
Ipefo da graue penfiero, fecondo ilgiufio conftderaffe ddigentemente le paro-
le de fuoi capitaniynondimeno inclinando la Fortuna, feguiua quei configli, i 
quali gli pareuano più onoreuoliy& degni dell* altisfimo animo fuo. Mane 
gl'Imperiali tal'era la difpofitione de gli animi, che ciafiuno non pnr capita" 
7io,ma foldato priuato fi riputaua dauerein ogni modo la vittoria in mano r 
fe prima chél Re fi nyfciua quindi, non fenT^a vantaggio fi veniua alla gior 
nata : &fi'agli altri il Tefcara era talmente intento àquefta occafione della 
battaglia,che con incredibil patientia & defiderio, mentre che giorno & not 
te confideraua ogni cofa,con graue danno della falute fua,dicefiche non man-
giaua,nè dormiua. Ma veggendo che i ripari del Re non fipoteua efpugnare 
fe non con dubbiofo fucceßo,& con certaperdita de^foldati.deliberò rompe» 
do il muro divoler entrar dentro il Tarco, per arriuare piegando vn poco à 
Mirabello. Quefto è vn* edificio quafi in mé^o il Parco di gran piacere acco-
modato alle vccellaggioni & alle caccie. In quel luogo ti Re Francefco par^. 
titofi (sì come abbiam detto) da' primi alloggiamenti aueua meffo la caualle-
ria,& quiuiauea lafciato gran turba di mercanti & d uomini togati. Ter-
due cagioni il Marchefe principalmente era portato col penfiero à quel luo-
go-: perche fi non vietandolo punto il nimico pigliaua Mirabelle, quel ch'e-, 
ra il principal proponimento inqueU'imprefa ; con fua gran lode,& inßmia 
de* Francefi,vedeua manifefiamente,chélsig, Untonio fi liberaua dall'affé-. 
dio,& parimente,che inimici erano ferrati in tutto fuor di Milano, che fe'l 
Re gli voleua impedir quella via, & per voler combattere non aueße dubiti^ , 
to d'vfcir con l'effercito fuor del forte de gli alloggiamenti i allora comoda-
mente gli era dato occafione di venir fico alle mani, laquale occafione tanto, 
tempo con animi ardenti aueuano defiderato,& era neceffario defiderarla ef 
cercarla,poi che mancauano lepaghe, & già le volontà de gli amici vecchi 
fen^a dubbio fi voltauano à Francia. Qmfie cofe tutte, sì come quelle, ch*e^ 
vano confiderate con acuto ingegno, il Tefcara le fece intendere a capitani y 
difègnandole dvna in vna con tanta for-^a & veementia, che pareua alle-
grar fi non della certa, ma della già acquiftata vittoria : e i due Carli auendo 
prefo migliore animo fi credeuano già d'auer vinto, Terciò che prouando 
egli ogni cofa con parole & argomenti grauisfimi,tanta fede, e tanta auto-
rità quafi in infinito gli crefceua,ch'egli era libero affatto dal biafimo & dal 
la inuidia,laqualnocque fempre aüa virtii ; di modo,che i Capitani volontà-

ittamente con onorato confenfo gli concedeuano tutta la cura, él maneggio. 
del 
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^eil^impreptf laqual cofa ahi fu quaß piu glorioßt, che lauer poi vinto 
conte queUo che auendo jpeße volte per altro tempo domato inimici, altro 
pi* non glirimaneua che far e, fe non con inufitata gloria vincere l'inuir 

. Et certo cofa marauigliofii pareua, che'l Lanoia, ilquale ancora anp-
bitiofamente era defiderofi) Sonore & d'Imperio, & Borbone appreßo -, il . , 
qual'era il fupremo gouerno delle cofe deUa guerra, non pur con tacito, ma 
liberale, e^ aperto giudicio l'aueßero prepofio à lor medefimi come miglior 

in guerra. Terciò chél Marchefe era aUora priuo d'autorità & d'onor 
»perche fin neUa guerra di Marfilia, aueua lafciato la cura della ßnter 

^ia del Marchefe del Faflo fuo cugino. Ma egli era in modo fciolto d<t 
Parftcolar carico, che quafi folo gouernaua ogni cofa : & prefo incredibil , 
ßtica d'animo & di corpo, fempre era à lato aUa ßnteria, & aüa gente (T 
'^rme, & parimente aUe vittouaglie, & aWartiglieria, & di continuo ogni 
co fa guardando, aueua diligente cura, che non ßceffe nuUa infretta^con di-
for dine,nèignorantamente. Terciò ch'egli diceua,che vn valorofo,& accor^ 
to Capitano non doueua vfare gli occhi altrui, ma ifuoipropij, & che colui 
IP effe volte riufciua vincitore in battaglia, ilquale diffidato fi della diligentia 
^e ßoi foldati, non rifiutaua punto di toccar con mano,queüe cofe ancor chc 
pareua no picciole & minute. Là doue egli quefli ancor che cofi grandi vffici 
'tJitti però ßcilmente adempieua. Terciò che auendo egli eccellente memO'-
^la & di uin giudicio,non pure conofceua per nome & per volto i fildati, & 
'pecialmente gli Spagnuoli^ma conofciuto ancora i vitij deÜ'animo,aueua mi 
ñutamente confideràtoquanto ciafcun di Iqrovaleffe d'ingegno,&d'indur 
flria,^ cofi auendo,egli toño & velocemente diflribuiti gli vffici neglihuor-
ntini Efficienti, tutti ßcilmente effeguiuano le cofe da lui confiderate & 
'Comandate, & queUe, che vna volta fi erano cominciate riufciuano bene y 
'perche egli con prefente rimedio prouedeua à ttute le cofe, ancor che non 
prefente , & ciò anco con molto piu ßcile induflria,perciò ch'egli quafi itt 
'tfittii diffepti,cheßceua & nel maneggio dell'imprefe fi Valetta molto del-
I opera 41 diuerfe jpie ̂  lequali fe 'gretàmente premiando manteneua di conr . 

nel campo de gli nimici. Terciò che diceua, che vn Capitano non 
^endeua meglio denari, che quegli, i quali daua alle jpie in tempo di pa-
cc, ̂  di gffcrra. Effendo adunque approuata la rifolutione del fuo va-
{orofo, ^ pr fidente configlio da tutti i Capitani minori, & pigiata la 
tmprefa , il Marchefe di Tefcara promettendogli premij, mandò Arrio Arrío capitan» 

.^apttano di cauagli al signore Antonio da Leua, che gli ßceffe 'interim 
* che allóra fubito-vfciffe fuor deüa città , quando J tempo ordinato 

A^^s / ^ f f o auifato da due colpi d artiglierie^ gròffè, T^è la fortuna aban-
donó Arrio in cojlmanifeño & euidente pericolo, perche partito fi da me-

notte ßcendo vn gran circttito,giunfe à faluamento con la banda all'al-
tra porta della Città, auendo con felice dr finta rner^ogna/ingannatod 

• ' " Francefi^ 
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Trancefij quali ficeuano le fentinelle. Terciò ehe domAndandogb effiU.con-
trafegno,& fingendo d*eßer delle bande del Signor Giouanni de* Medici,s^ co 
me egli aueua ancora mentito l'abito con la croce bianca , fi fcusò, ch'egli fi^ 
tondo l'vfan:(a di guerra non aueua potuto pigliare il fegno, perche già d^ 

Ordine dd p«. giorni era flato fuor del campo Ideale à ßr correrie. Poi chel Marchefe inr 
fcara. tefe,che Arrio era giunto à jaluamento dalfuoco.che fece di cima drna tor-

-rejiede la cura à Salfedo di rompere il muro,gli confegnò traui fecondo il 
coflume degli antichi arieti copertidigroßo ferro,&parimente pa 
coni di fèrro. comandò poi à Luigi Viacampo,ad Errerà,& Gaiofo,che 
luoghi fiparati con vna compagnia pér vno fi fer maßer o contra i riparide 
mmici,e tutta la notteßceßere rumore daimi,etambtiri, & quanto più po 
teuano fpauentando & prouocando tenefiero à bada i nimici. Ma toño che 
per meffiintendefieroycy egli fofie paffato dentro il Tar co, fubito al^^te linfe 
gne aggiungefiero il rimanente dell'efiercito. Poco lontano ancora dal muro 
•del Parco fece fiar vigilante Onofrio di. Monte in vn'alto argine contra laßn 
4eria.de' Tedejchi dalla banda nera,e talmente muouer fi, chtper tutto'lcant 
po, fecondò l'vfan':^ delle paßate notti,pareua chele compagnie fi metteffe-
road ordine. Comandò ancora, chele bagagliedi tutto l efier cit o con 
fcorta d'vna banda di cauai leggieri paßaß'ero inan'x^ per la via di Lodi, & 
anco per laltra,ch'è da man manca,acciò che fè alcune ß>ie foßero in campo» 
trauagliate & ingannate per tanti diuerfi viaggi,&per cofi vario appara-
to di tutte le cofe, non ßpeffero riferir nulla dicerto a' France fi. Ma Salfe^ 

•do,ilqual da me^ nottegià era giunto al luogo aßediato, mentre che lungo 
tempo indarno picchiando ebbe confumato la notte,ynpoco più tardi, che'l 
Tejcaranon voleua,nel ßr dell'alba aperfe ti mUrà in tre luoghi., perciò che 
efiendo egli di mattoni cotti fortisfimo di lauoro antico, con fingolar contu* 
macia ributtaua le traui, bench'elle foßero jpinte dalle braccia delle cowpa" 
gnie intiere. il primo di tutti,chefu mandato dentro dal Tefcara, fu il sig* 
Don Mfonfo Marchefe del Vaflo,co'più valorofi ßnti Spagnuoli,& Tede^ 

Greco GF«/?»- ^on tre bande di caualli. Et fubito fu cacciato dalluogo Greco Gif^fl^^ 
nUno Genluife niano Genoue[e,ilqualßceua laguardia appreßo à quei, ch'entrauano den-

tro . Erano d'intorno à cinque mila huomini, a quali fu impoño, che di^ 
rittamente andaßerod Mirabello , & pigliaßero il luogo fen-s^alcuna 
ran^^ di tornare a dietro. Ora entrando il Marcheje del Vaño , il Te-
fcara con.volto feuero, ma però animojo. gli diffe. Oggi ò valorofo fratel-
le, con la virtù voñra auete da ßre ogni sfor^^ di pigliar quefio luogo ì 
& Jéiemani , quel che p i o non voglia, nonbafleranno contra i nimici 

-tante volte vinti, fate cèei corpi, quello che efjifono tenuti à gli animiy^'' 
lorofi, onoratvsfimamente morendo, vendicandofi de' nimici ,jodisfacciano 

-nobilmente. Era queWimprefa,chel Tefcara imponeua al cugino,pie^ 
\na di manifeño & fingolar periaolo ^ tanto che i familiari fuoi » g^^^r 

della 



L 1 B 110 S E S T O . 

della falute del Marchefe del Vaflo,con parole rimejfe.eran diparere, chepm 
toflo vifidoueiTe mandare vn altro,&grandemente fl marauiglia uano, che 
arrifchiafiea^t di cofi crudel giuoco colui,à cui ¡peße volte per altro tem-
pofdegnandofi conia fua troppo generofità&ardire ,& con fingolar pietd 
aueua auuto rispetto. Terciò ch'egli era vfato di tener più che molto dapot 
ch'eßo già molto tempo inan^i auea perduto la ¡peran^a di potere auer fi-
gliuoli, chefe il Marchefe del Vafio s'o feriua à graui pencoli deUa guerra. 
per qualche infelice cafo non sefiinguejfe il nome dellaßmigha Dauala. Ma 
tama era in lui la cura dell'onore.él defiderio deüa vittoria, che nel maneg-
gio del confidio, & nell'amminiHratione dette cofe, con faldpsfima ragione 
egli non confideraua niente altro,che la vittoria -, & era diparere,cheyn uo^ 
mo valorofo fi douefie fcordare di tutte le cofe, lequali per vna certa ignobU 
prudenza poteßero lpez:(are i nerui d'vna viua virtù. Et giudicaua che al-
lora pili che mai hifognafi^e vedere il valor del cugino,come in vnßmofijßmo 
teairo delle cofe di guerra. Acciò che dapoi ch'egli gli era fuccefio nelgouerr 
no delleßnterie,allora finalmente ftßcejß conofcere in quel tante volte dejt 
derato & nobiliffimo ßtto d'arme.quanto egli per la difciplina del cugino ad 
empiere la (beranra dvna certisfma afpettatione valeße di for^a di gran 
corpo & di giudicio d'animo eccellente. Terche il Marcheß del Vaflo con al-
hro volto di diße. Signor cugino, io m'affaticherò con tutte le rne for^e, 
che 07zi ò vino ò morto,ch'io refii, con nuoua & illuflre opera di virtu s ac 
crefcano di onori deUaßmiglia noflra,& cofi entrando dentro con ordinan-
za quadf a fen:^a incontrar fi alcuno dé nimici giunfe al U'M.rchefen 

i eir paifatolo ß n'andò à Mir abello. Quirn per la grande^a dell edt- ^^^^. ^^^^^ 
fido s'era fermata vna gran moltitudine di mercanti,di viuanden, difoidati t^ö.. 
infermi & d'uomini togati,& eraui ripofia vna gran quantita di vittuaglia 
& di arnefi reali. Et eraui fi'a gli altriper alloggiar meglio, & più ripoß^ 
tamente l'ambafciator di Tapa Clemente apprefiò il Ke di Francia M. Giero 
Imo oleandro huomo dottkfimo, & fopra tutto raro per la ßa fingolar 
Memoria. Eßendo dunque giunti quiui, fubito tutta quella turba fu oppr^^ 
ß. 07ni cofa in vn batter d'occhio fu meßo à facco ; & raunando il Marcie-
fe del Vaflo le ßnterie infieme, fecondo chél Tefcara gh aueua impoflo, cht 
douejß fare,le infegne furono meße dentro lafoßa dell'edificio . In quejto 
^ezo il Tefcara fubito miß dentro il reHo deUe fanterie : d Lanoia, él Bor-
bone moßero la caualleria : l'artiglierie tirate da buoi], & da' cauaUi, ancor 
che con fatica, furonoperò in vn tempo tirate dentro al Tarco -, le campa-
gne furono ripiene d'incamiciate. Terciò che tuttigl'lmpena ipey coman- .ncuMaUim 
damento del Marcheß del Tefcara fi aueuano meßo difopra le camicie,^ fcr.au. 
Huei, che non ne aueuano, & jpecialmente i Tedefchi, fi aueuano coperto il 
petto di carta bianca ; di maniera, che con quella inufitata bianche^^i s ap-
prefentaua à gli occhi dé Francefi, i quali ne Hupiuano, lafembian^ad uno 
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effercito molto più terribile, & maggiore. Uueua già VAurora comìn^^ 
ciato à rijchiarar l'aere, & la nebbia grofja fparfa su le campagne à poco à 
poco ft andaua dileguando. Ma il Re Francefco di contìnuo Vigilante, & 
intento non fi fpauentò punto per la nouità dt quella cofa. Un^i come ben 
conueniua à I\e d'animo grande,& à Capitano jàuio & valorofo, diede il fe-
gno con la tromba, acciò che ognvno prefe l'armi fi fer majfe all'infegne, & 
meffoui fotto i cauaUi fece menar fuora l'artiglierie. Et pr eft amente, nè pe-
rò con tumulto, per mano dé capitani Jt com'era bifogno.prouide à tutte le 
cofi Term che egli già molto inan^i effendone aui fato da'Greco Giifiinia 
no^nueua intefo che i nimici diffegnauano di ßre picchiando cofifpejfo il rnu-

Farco « com ^ ^^ Tarco,& vdito lo firepito dell'artiglierie dé nimici,alquale con altret 
Antonio daLt 

tanti colpi fecondo l ordine dato fra loro auea rifpofio il s, Antonio da Leua, 
ua. aueua giudicato per congetturaMje ciò fen^a alcun dubbio era vn fegno, ò di 

dar l'ajfàlto, ò di tentare qualche grande imprefa. Un^ifi dice ancora, che 
con ajpreparole egli riprefialcuni, i quali per leggiere\za adulandogli cica 
lauano che gl'imperiali ßinti daüa carefiia & difàgio di tutte le cofi fi ritira 
uano à Lodi. Dapoi ch'egli dunque chiaramente compre fe, che le ¡quadre de 
nimici a'gran pafi non veniuano da lui,ma fe ne andauano à Mirabello,pa-
rendogli che non foffe da perder tempo,menò fuor dé ripari le ßnterie sui^. 

ByßiH9 Ambo. zere,& dé Tedefchi. Et comandò à Buffiuo Umbofio, che refta ffe ne gli ai-
fi* • loggiamenti co'ßnti Francefi, & lafciò le ßnterie Italiane né luoghi acco-

modati fotto il cañello contra i foldati del S Antonio da Leua quando vfctfi-
fe fuora, & meßo le genti in battaglia andò à trouare i nimici, talché d'vna 
parte l'artiglierie, daWaltra la caualleria con eguali & dritte fronti pareg^ 
giauano gli Suiz;^ri,e i Tedefchi dalla banda nera poco lontano ferrati infie 
me erano congiunti con altri cauaUi, & con altre artiglierie. Dicefi,che IRe 
quando egli menaua i foldati fuor degli alloggia menti,gr andemente allegi'O 
nelvolto,& non temendo punto della maligna fortuna,ebbe à dire a' Capiti 
ni,i quali gli erano d'intorno, ch'egli nèfen^a confideratione nè temeraria-
mente, ma con dritto & illuñre giudicio andaua aUa battaglia, perciò che 
egli con gtuñiffima forte non poteua defiderare cofa piti comoda alla vitto-
ria, che ritrouare i nimici non dentro alle foße & à i ripari,comeßeße vol-
te per altro tempo era accaduto, ma neÜe campagne aperte in battaglia & 
neUa ñrada, doue fi poteße vedere quel chepoßono i battaglioni fàldi degli 
Sui^^^eri, & Tedefchi, quel che valeua vna fortiffima cauaüeria, & quel U....1,: : I ^ , " edite carrette, acciò che finalnien-

ceßo fi combatteße il poß'eßo d 
opponeua egli a' Tedefchi, i quali 

pareua che foßero da temere più di tutti, gli Suii^ri/i come pari di difci' 
plina d arme, è; d'animi, cofi fempre nimici d'odio naturale. Et ñima' 
ua anco che gli Spagnuoli non poteßero fosienere la prima furia dé Tede^ 

fchi 



L 1 B B^O S E S T 0. 240 
fihiddlla banda nera -yfe riftretti in battaglia voleuano feruar l'ordinanza -, 
^ s'eglino sbaragliati & fcorrendo.combatteßero, che poteffero faluarfi sì, 
che non foffero calpeflati dalla caualleria. Qj^efle cofe erano veramente pro-
Vedute con ottima ragione, fe l'infoiente fortuna,come le più volte auuiene,ni 
mica à gli onorati diffegni confu fo l'ordine non aueffe meffo fottofopra ogni 
cofa . Terciò che gli efferciti in varij luoghi s affrontarono con tanto concor 
fo di caualli ^ di fanti mefcolati infieme,che mai più gente alcuna non com -
°atth con maggior difordine, nè confufione. Terihe la forte fubito fucceffe 
in luogo della prtiden^a militare,& jpeffe volte la virtù fu vinta da vrìim-
pYouifo cafo^mentre chela temerità ifteffa, perche gli riufciua bene, pareua 
che s'vfurpaffe il nome di conftglio & di ragione. Erano nella retroguar-
da Imperiale fette compagnie Italiane, con tre spagnuole pofie alla guardia 

cinque artiglierie da muraglia. Lequai mentre che appena entrate nel 
'^arco -, difficilmente feguitauano l'altre fquadre di coloro, eh'andauano inan 
^perciò che l'artiglierie confumate le ruote,s'erano fermate in vn luogo aC" 
^«o/ò : auenne che quei,ch'erano gli vltimi contra la fperan%a,primi di tutti 
s incontrarono co' nimici Franceft. Terciò che'l Re Francefco auendolevedti 
ie da lungifeparate dall'altre genti, fubito vi mandò Möns Filippo di Brion^ Filippo di Brio 
^ il signor Federigo da Boxalo con vna valorofa banda d'uomini,d'arme, 
^ con alcune arti'ilierie i/pedite -, raunandouifi ancora le Hraordinarie fqua 

di fante ria. Cofloro previamente vbidirono, & affalirono i nimici occu 
P^tiàfalleuare l artiglierie. Attaccoffi quiuivna crudel battaglia,maìefan 
i^r/e, benche combatteffero con fingolar pronte:!^, non però faiìenendo la 
^empefla deU'artiglierie.nè lafor^^ de' caualli, ji ritirarono nel vicin bofcoy 
P^^ fuggire opponendo lor gli alberi la furia de caualli,che gli veniuano ad- ^^ ^r^cU 
^^ßo. i Francefi dunque tagliate fubito le gambe delle btflieprefero l'arti cdbatte ntl p^r 
Rìccie. Et con la medefma furia paßarono dentro il bojco. Quiui morì " • 
^l^^fliano Squarcia, huomo di fingolar valore oppreßo dal difuat aggio di quel 
^[niifituto combattimento, & con lui furono tagliati à alcuni Capita-
^^i&Alfieri,^ quatro compagnie intiere. Quefia cofa paßata felicemente 
^^gli ucchi di tutti sì come inaì':(ò grandemente gli animi,del I{e,& de'Fran 
Cefi cofi recò dolore incredibile al i'efeara,ilquale nongU aueua potuto foccor 
^ere. ^./¿j pgy [q contrario l'uomo deftderojo di combattere,veduto l'eßerci-
io del i^e,ilqual non jperaua punto,che doueße vfcir fuor degli alloggiamenti 

l^^ittaglia^s allegrò grandemente,quafi eh'egli aueße già auuto la vittoria, 
"^f^chejen:!^ indugio, mandò Falcio caualier conofciuto dal Lanoia, ilquale 
^hfaceßi' intendere, che fi fermäße nel camino, (¿r che meßo da parte ogni 
coja,^- riiwlte l'infegne contra i nimici fabito fi doueße combattere. il me-
dejim ancora fece japere à Borbone,& à "beccolò Salma, & jpronato il ca-
^ado corfe à domandateti Marchefe del Vafio, magia egli fubito veduto i ni 

y lafciato Mirabello, & ritornato al Vernaccia, ristretto le genti injìe^ 
" me 
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m auea riuolto linfegne contro a' nimici j auendo giudicato in quel motneri 
to di tempo,che non foß'e da rbidire a primi comandamenti, ma feruirß itt 
tempo del nuouo configlio,che gli offeriua il ca(à. Terche il Tefcara gli diße ' 
Drittamente cugino voi auete ßtto quello,ch*io voleua,& però da man man 
ca agranpasß andate à trouare i nimici : ¿¡r sfvr':^ateui animcfafneate, ihe 
dal lato voiiro felicemente nafca la vittoria. Detto quefto andò f u b i t o aM 
ßnteria de* Tede fchi,nella cui virtù & fort e':^a preuedeua eßere tutta 
portanT^a delCimprefa & della vittoria. Jn quefio meT^ vna banda dicauat 
leggieri Imperiali eßendo animofamente ita à trouare i Tedefihi dalla ban' 
da ner a, fu da loro ßiilmente ributtata : & con vituperofo difordine caciia 
ta nella valle^chegli era fctto del fumiceli o Vernaccia, anco l'artiglierie 
Francefi follecitati i caualli con marauigliofa afiutia & prefteT^i^a comoda'^ 
mente tirate in tutte le parti, feriuano talmente i nemici > che gli spagnuoli 
ancor che s'inchinaßero colpetto fino in terra,à ßtica col beneficio del luogo 
molto bafiò fchißuano le palle : él Lanoia&Alarcone furono ccfir etti ac^ 
coftare le bande dé cauagli impaurite ad vna cafuppola, laquale perauentu-
ra gli teneua coperti. Allora il 1{e Francefco grandemente incitato da qi^e^ 
Biprincipij di certa vittoria dall'animo fuo & dal confoì to dé fuoi ,dato il 
fegno della battaglia non dubitò punto diffingereinan-s^. j/ medefimo fc" 
cero gli altri : & din an?^ à gli altri il Taliffa,guidator della prima ordinane 

daldeßro corno affali i caualli lmperiali,i quali animofamente già sera' 
no riuolti. Quefta furia dé Francefi,sì come fu graue e terribile al Lanoiät 
cofi poiper opinion di molti parue, che fen%a dubbio togliefiè la vittoria dt 
mano al ^ di Francia. Terciò che in quellaprecipitofa partita nonpure g^^ 
Sui':^ri,e i Tedefihi dalla banda ner acquali non feguitauano con egual p^f 
fo, fumo fogliati del prefidio dé cauaUi ; ma fu leuato loro anco per la mag 
gior parte l'vfo deWartiglierie : mentre che i bombardieri erano coñretti ài 
rcftare,per non ferir con dritti colpi le ß>aUe,e i fianchi dell'ordinan's^a del RS 
laqual era fcorfi inan'i^j,, Ma aU'età noflra non combattè mai la cauaUeria 
in alcun luogo pili animofamente,nè con maggior valore, mentre che daU*v^ 
na & l'altra parte i capitani & gli huomini d'arme vecchi con animi ardeH 
ti combatteuano nonpur della gloria, laquale fopra ogni altra cofa affotti' 
glia & crefte la virtii,ma deU'Imperio d'Italia. I Francefi defiderofi di veti' 
detta in tutti i luoghi deüa battaglia indarno più che tutti gli altri cercaua^ 
no il Borbone,come traditore del ¡{e & deüa natione j ma egliper più fecuri 
pronteT^ auendo dato l'infegne alTomerano fuoßmigliare,combatteua itt 
abito di caualier priuato. Ma il I{e con vna fopr auefla d'argento rifguarde" 
uole molto per pennacchi&per la fua grandes^, confortando gli altri & 
combattendo ßceua vfficio di Capitano & di valorofi guerriero, & fprona-
to il cauaUo entrò neUa battaglia dé nimici y affrontò quei, che gli veniuano 
contra, & masfimamente quei, ch'erano reftiti di cremici & d'oro. Cadde 
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w quel tumulto morto per man del B^e, il Signor E errando Caflriotta, capi' fenanié cm> 
iano illufirejlquale era difcefo da i B^ di Macedonia. Fu morto ancora Don fi^'^otto amm^K, 
^go di Cardona, Luogotenente della banda del Tefcara. Furono iìracciate ^^^^^ ¿¿^DO» 
due infegne,& la caualleria di Bauiera, laquale il B^ Ferdinando aueua man v^o di cardo» 
dato in foccorfo^mentre che animofamente entraua nella battaglia,&'yalo-
bofamente ft difendeua,riceuendo -pna gran rotta fu fraccaffata, tal che og-
gimai ñauano quafi per voltare le infegne, & lefquadre del Lanoia, & di 
Borbone. Terciò che i Francefi in queño ancora erano fùperiori di numero 
& di for-:^ ^perche gli huomini d'arme Imperiali mancauano dell'aiuto di 
cauai leggieri iperciò che di tre fquadre i primi erano andati col Marchefe 
del Vafio à MirabeUo j la feconda banda (come dicemmo) vituperofamente 
ributtata da' Tedeßhi dalla banda nera, s'era fuggita ; & la ter:^ lafciata 
f^or del Tarco col Capitan Guido Guaiño difendeua le bagaglie di tutto l'ef -
fircito. Ofelia marauigliofa banda ancora di gentiluomini italiani & spa 
gioitoli peculiare del Viceré ,sì come quella,che non interuenne aÜa battaglia, 
^on f¡4 di veruno aiuto. Perciò che'l Lanoia aueua comandato al Vererio 
fiamingo giouanetto fuo parente, capitano di quella banda, che fi fermäße 
f^or del muro del Parco, & che per alcun modo non fi moueße, fin che da 
l^iper certi mefiti non riceueua il fegno di leuar fi <¿r di combattere. Ma at-
taccata & fubito acce fa la battaglia, mentre chél Lanoia grandemente occtt 
pato con tutti ifenfi & la memoria nella cofa prefente e terribile, non man-
^^na niuno d chiamarlo, il giouane parendo che in ogni modo foffe da vbidi-
re a comandamenti del Viceré fuo , & a'precetti della difciplina , ñette 
tofi fen^a muouerfi fin'al fine della battaglia, né per prieghi, neper ripren-
fione alcuna dé foldati, mai fi potè muouere, ch'egli enttaße in battaglia. 
'^er queñe cagioni eßendo il Lanoia in trauaglio,& à ßtica foñenendo la fu 
^^a dell'ordinanza Ideale,il P e fear a,che con marauigliofa (¿r prefente pruden 
^i&per tutto difcorrendo con gli occhi, quà & là prouedeua à tutte le dif-
ficultà, fubito gli mandò in foccorfo da ottocento archibugieri spagnuoli, i 
^^ali incontanente jparfi dalle jpalle,&per fianchifiaricata vna terribil tem 
Pffia d'archibugiate,ammazj^rono vngran numero d'uomini & di caualli : 
^ cofioro s'appreffarono ancora le picche,& cofi con certo prefidio fecuri piu 
animofamente fenT^ rifinar mai adoprarono gli archibugi. Terche riceuu-
to'quel danno,mentre che la caualleria del l\e non poteuano fiar ferrati in-
fierne,^ allargate l'ale fi credettero di poter difenderfi con minor pericolo, 
^^ßttal'ordinanT^ furono rotti. Ma mentre chela Fortuna nimica fi 
^pponeua à queño dißegno, per ira & per vergogna ferrati infieme anda-
rono di nuouo à ritrouare gli archibugieri. Ma gli Spagnuoli naturalmen-
te deñri, ^ coperti d'armi leggiere, ji ritirarono toflo adietro,& aggiran-
do fi intorno fchernirono la furia dé cauaUi,& accrefciuti di numero, sì come 
^^elliich'erano ammaefirati per lunga ifperienz^^et per li nuoui precetti del 

HH Mar chefir 
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Marchefe, fen^a ordine s'allargarono per tutto il campo. Era quel modo di 
combattere per fe nuouo & non più vfato \ ma fopra tutto mirabile & erti-
deleyperciò che preoccupando con gran vantaggio gli archibugieri, l'onorata 
virtù della caualleria fi perdeua affatto^nè alcune braccia,ancor chefortisft'^ 
tnegiouauano lungo tempo, fi chei riflrettiinfieme da rari & pochi,i niolth 
& onor atisfimi capitani & caualieri, ¡peße volte fen^a poter vendicar fi era 
no per tutto abbattuti da fàntaccini ignobili & priuati. Et già dall'altri^ 
parte ancora il Marchefe del Vaño ßungendoinan^i le ßnterie deldeñro 
corno,&moffa vna banda di cauagli auea felicemente combattuto conMàS' 
di Mommoranfi : & auendo con gli archibugieri fotto la fua caualleria, &. 
fra gli altri morto i bo mbardieri, aueua prefo l'artiglierie de* nimici. Ora 
in quell'abbattimento auenne (cofa che non ci pare da lafciare indietro) chél 
Marchefe del Vafto,&Mons.di Mommoranfi, i quali riufiirono poi capitani 
grandi,s\ come dall'vno & l'altro abbiamo intefo, combatterono vn pe^K?. 
valorofamente infieme, con queño fuccejfo, che non molto dapoi il cauallo di 
Mommoranfi ferito per mandel Cafialdo gli cadde fotto, & egli poi fu fatto 

Mommoranft prigione dal capitano Errerà. Ora il Vaño ßtto più animofi per lo fuccefi 
rotto,& frejo, 'ß ^ affaltò la minore ordinanza de gli suÌT^ri ßauentataper 

la perdita dell'artiglierie & per la fuga dé caualli, laqualeper queflo cona-
nimifoßefi combatteua. Doue allora,cofa incredibile à dir fi, fi potè vedere 
quella natione poco dianzi per lo eccellente & raro fuo valore ßauenteuok 
jpecialmente in campagna, fcordatofi aßatto non meno dell'onore & della di 
fiiplina,che della naturai brauura, àßtica abbaßando le picche rifiutar di 
combattere,& per paura di onorata morte, con inßme fuga cercare vit upe 
rofiffimafine in vn'altisfmo fiume,sfor parido fi indarno Fiorando Sedanio di 
fermargli,& con grandisfimiprieghi dißr loro animo -, ilquale ßmigUa^^ 
à quella natione & per dignità Manifcalco di caualleria con la fua partico-
lar banda d'uomini darme fmontato à piedi,diceua di voler combattere nellii 
prima battaglia,tal che veramente parue,che qualche deità nimica,ò quel di 
fatale al [{e,leuaffe loro il folito vigore dé terribili corpi & animi. 
minor vituperio fuggi l'altra ordinanza de gli Sui^^ri,laqual come più p^^ 
na di numero di fanteria s'era fermata alquanto fen^a muouerfi. Lacjtiale 
mentre,che circondata intorno dagli archibugieri era falutata da lungi, qua 
ft che da vna certa perpetua pioggia d'archibugiate, & eßendo, come le pi^. 
volte accade tuttiipiu valorofi capitani morti nellaprima ordinanza* yedt^ 
to poi la rotta della caualleria del Re, gettate le picche voltarono le ßa^ * 
Dicefi che Giouani Dießaco, ilqual'era di grande autorità fi-a capitani Suit 
zeri, veggendo che le compagnie fenza tentar pur di combattere., vitupero-
famente fuggiuano,& volto & adirato,che benche gli riprendejfe & f'^iJJf*. 
nonpoteua però fermare gli alfieri,moffo dagrauisfimo dolore non volfe ^ 
maner viuo doppo sì gran rotta & vergogna riceuuta^ ^ con quella delibi' 

• ' • » fattone 
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yatione entrando dou'erano i nimici più firetti, volle onoratisfmamente nio 
rire. Nondimeno gli Sui^Kpri^i qtiali rima fer o viniMero la colpa di que ^ • 
na rotta à Lanfon,cognato dtl f{e iperch'egli poco valorofo, & lungo tempo 
^ato à g'.{ardure la battaglia inchinar e,mentre che durando ancor la batta-
glia fi diede à fuggire con la caualleria intiera deüa retroguarda precipito- . , ̂  
famente attrauerfandola auea rotto l'ordinan^^a degli SuiT^^eri, l^q^ialejer 
rata infierne onoratamente entraua in battaglia. Ma nondimeno dal deHro 
corno dé Francefi foli fra tutta la ßnteria i Tedefchi dalla banda nera, come 
dejperati della falute & della vittoria, animofamente & coflanttifimamen-
te combatterono co Tedefchi & quafi con maggior'odio, chefor'^e : lequali 
erano <^randi,s'affrontarono,perchearrabbiatigli animi loro per lunga clij-
cordia,ali'vnaparte,nèaU'altra,chepure vnpoco moßa di luogo fi foße ritt^ 
rata,pareua alcuna jheran^^a di perdono, ò di militar mifencordia. sdepa-
fianfid'lmperiali,che i Tedefchi daüa banda nera (pre^^^ata &fchernita la 
maeflà deü'imper ador e,& rifiutata l'autorità del nome Tedefco, feruendo ti 
% di Francia loro antico nimico, con armi mercenarie foßero ventiti adaße. 
diare, combattere ifi-ateUi & parenti. Dall'altra riputauano loro cofa 
molto cnorata,valorofamente feruire quel ne,ilquale molti anni gli aueua li 
feralmente pagati,mantenere la fede del fagramento,& nonßr coß alcuna 
liliale foße indegna difoldati vecchi. Et veramente non v'era alcun di loro 
in queüo fenza dubbio alcuno fupremo atto della vita,et sformo di battaglia, 
ilqual con difufato valore,& onorata morte non aueße tolto a vendicare l in 
mia della nimica fortuna. Appreßandoli dunque le ¡quadre,&moue^^^^ 
ilpaßo con marauiglioß filentio,andaua folo inan^i alla battaglia de Tede-
Mi dalla banda nera Longamante dAugufla nobilisfimo capuano, ilquale 
^kando la mano,et con chiara voce sfidaua à fingolar battaglia Giorgio Fra 
^ìjper^o & Marco sittio . Ma eßendo egli con terribil grido rifiutato,^ in 
^n medefimo tempo ferito da molti,tofio cadde morto : (jr vn ßntaccinpri- am 
uato talliato^li la mano con le gioie & con Vaneüa, la moflraua in guija di . 
trionfo . Mora ahato vn grido gl'Imperiali anirnofamentefpmferoinan-

. Era in mero del campo,mentre che l'vna & Ultra ordman;^a s affronta 
Tefcara ¡òpra vn gran cauallo,ma però armato daßnte a piedi,äquale 

Mo pLaua il Franilpergo,che affrettaße ilpaffo,& ricordandogh le guer 
^cpaßatedoue queü'uomo s auea ßtto onore,grandemente l infiammaua al 
^^cquiflodvna ricchisfima &nobilisfima vittoria. Affrontandofidunque 

^ l'altra battaglia,mentre ch'egli ß^ingeua il cauallo contro a nimm, 
cacciatogli vna punta per hlmetto aperto fu ferito neüa faccia,^ mortogli Vcfraraferao. 
poi fotto il cauaüo gli ß paffata la gàba finiflra d'vn alabarda, in ql terribil 
fiacaffo d^armifenP alcun dubbio dé fuoi,et parimenti de nimici egli ¡ar ebbe 
fiato vccifo, fi nò che facendo egli à fatica difefa prima vn caualier fuo fami 
gli4rey& poi i capitani,&gli alfieripiu vuini,trattolofuorapfor?ia,lojai-
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uarono. In queño meTo il Franijpergo» el Sithio con marauigUofa añuU4 
allargata dall'vna & l'altra parte la battaglia per ferrare in mc^ i nimicu 
fubito jparfe & piegate la corna.cinfero la ßnteria tolta in me-^^o, & benche 
ella oñinatiffimamente fi difendeße»tutta però la tagliarono à pe'j^T^, di ma 
nierayche ejfendo vna fola legione poña contra tre, & per queño con infeli' 

Moti» d*uimi' ce virtù difendendoft,non fi faluò quaß niun Tedefco dalla banda nera. Mo-
miüußri rirono quiui oltra Longamate dinanzi a primi ordini^ Riccardo Duca di Suf 

fore,ilquale ß chiamò per fopranome Rpfa bianca,à cui molti & ßecialmen-
te i Franceß diceuano che toccaua il Regno dlnghilterra,& da loro per la dt 
gnità del nome Reale,& per la cognitione che egli aueua delle cofe di guerrat 
era fiato ßtto Capitano de* Tedtfchi dalla banda T^ra. Et anco Francefco^ 
fiatello d Antonio Duca dì Lorena giouane di grande ajpettatione, ilquale rt 
guardeuole d'armi & dipennachi: aueua domandato luogo nella prima or-
dinanT^ inano^ àgli altri,& due Baroni Tedefchi vn l'Ortombergo,el Loffie 
no huomini [illuñri in guerra :& Teodorigo Scombergo fiatello di Frate 
7{iccolò Arduefcouo di Capua,oltra la dignità di cattaliere illuñre ancora dì 
onore dambafcierie per induñria del fuo eccellente ingegno. In queño ino 
do mentre che in diuerfi parti gli StuT^eri erano poñiinfuga, e i Tedefchi 
tagliati à pe-s^, quafi in quel medefimo tempo la battaglia del Re fu rotta 
dagli archibugieri & dalla caualleria, adoprandotnfi anco le picche. TeT" 
che allora ogni Capitano onorato & cattaliere illuñre,cortefe à di fendere,e^ 
à liberare il Re,& molti ancora per deftderio dißr qualche notabil prode"^" 

fu gli occhi del Re lafciarono i luoghi & le fquadre loro. Il Talißa men-
tre che mortogli il cauallo fotto aggrauato da gli anni & dall'armi à fitic^ 
fi ritiraua à gli sui:q(€ri, fu prefo dalla caualleria. Ma effendofi egli già re 
fo al Cañaldo,chegli fopragiunfi, Vafurte Spagnuolo quafi che egli inuidiaf 

il Palijfa yeci' j}¡ UpreT^ & la lode di cofi gran prigione alla caualleria j appoggiatoglt 
Morte del Tra "^^Z^offo archibugio alla corai^ crudelmente l'vcdfi. Morì di due ferite 
moglia. ancora il Tramoglia capitan vecchio di moltevittorie. Il Signor GaleaX" 
GaieaxXo Safe Sanfeuerino anche egli mentre che con fingolar maeñria quà & là jpin^ 
Merino morto, g^nio U cauallo difioñaua i nimid, & onoratamente combatteua, morendo 

alla prefinía del Re,con onorato fine di vita fodisfece à quel che egli doueu^ 
alla gratia Reale ,& al fuo onore, ilquale mentre che cadendogli jòtto il ca" 
uallo cadei4a anch'egli, riuolgendofi à Monfignor Guglielmo di Lange caua-^ 
Her e ilhñreálqualein qttello eñremo cafo lo voleua foccorrere, gli diffe, deh 
figliuolo, lafiiatemi morire:&partendoui di qtú quanto più taño potete9 
andate à difendere il Re,& fi voi ne fcampate, fiate contento difire amiche 
uolmente memoria del nome,& dell'onorato mto fine. Era quella battagH^^ 
molto pericoloja^&grandemente contraria a caualli Francefi,per ciò cheglj^ 
ß>editi spagnuoli,i quali d'ogni parte gli aueuano circondatigli tirauano tnp 
nite palle di piombo. Lequali ¡parate non più da fioppietti,come poco dtan 
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^ spfaua » ma da groffi, che ft chiamauano archibugi ypaffauano 
daU'vna all altra banda non p u r e gli huomini d'arme,maípej¡e volte ancora 
due foldati & due caualli,tal che le campagne coperte dama mijerabile vc-
ciftone di caualieri nobili, & di cauaUi, che moriuano m vn medejtmo tempo 
nuoceuano alla virtù deüa caualeria ,fe riflretti inftemt fi sfor-^auano dijptn 
gere inanxi -, & effendo per tutto quafi ßtti i monti di loro, s alcuno aueua 
più cara la vita che lonore,non poteua anco comodamente fuggire. In tanr 

iniquità di cofe,Hons. Boniuetto Ammiraglio,poi che fiorrendo alquanto^ 
& confortando fi fu sforzato di ßre animo à gli SuÌ7i:^eri,& agh huominp 
d'armepoiiiinfugayconofcendo eglifen'^a dubbio la Fortuna contraria dt 
qi*eüa giornata,& non volendo rimaner viuo doppo stgran rotta,deüaqua-
le fi diceua eh'egli era ßato principale autore^aüa pena & alla vergogna,con 
graue & oflinato animo corß in mez? de* nimici, & qutui auendoji albata 
Uvifiera ßcondo il coftume dé capitani,i quftrafcorrono&comandano^^^ ^^^ 
offerendo lagolaaüeípade, fu morto. Ma il Re Francefco effendo jpogf tato ^^^ 
qitafi d'ogni prefidio & guardia del fuo corpo, auendo né tanti morti aüo »-
contro,& gli altri cercando fuggendo difaluarfi, mentre chefi voleua sbri-
gare , alcuni caualieri mefcolati di diuerß compagnie, che lo videro m abito 
onorato, fi diedero à perfeguitarlo. nè però l'animoß ^ fi perdè punto dt 
cuore, benche foffe abandonato dal cauaüo & d a ü a Fortuna: ma piegando 
«d ogni parte il cauaüo adopraua lo Hocco contro à coloro, i quali gli veni-
tiano addoffo, & date & riceuute alcune f e r i t e valorofamente fi difendeua. 
^a mentre che s'inuiaua advn ponte vicino dvnfoffo, cadendogli addofio il 
cauaüo, fu abbattuto. Gli primi,cbe gli furono addoffo,quando egli era ¡otto 

cauallo ,fu Diego d'Auila, & Giouanni Vrbieta Bifcaglino ; nè auendolo gíou¿ Vrüru 
ancora conofciuto,meffogli le jpade alpetto,lo confortarono a render fi, fenon 
-voleua eiTer morto. queño mezp fopragitmgendogh il Motta Anotero 
^ranceÙqualera capitano deüa caualleria di Carlo Duca di Borbone, fu da 
l^i conofciuto in volto,bench'egli aueffe d'vna ferita tuttala faceta infangui 
^ata. Ma mentre chél Motta lo confortaua che s'arrendeffe a Borbone, il-
^«a/ no» em molto lontano,il ^efdegnandofi M i r e il nome dvn tradno 

q u a f i che comandando diffe mandated chiamar ti Lanoia',ilquale,men 
tre che lUnoiero correndo andaua à ritrouar Borbone,cercato per tutto dal 

? race fco Kedi 

^ono ira loro, altri gU tolfero U cintura,&glij^rom. affrettandoft ogn vno 
<apigliar quaUhe cofa deUt jPogHe del l{e .per poterla poi mofirare ad ono-
*<'re,& domandare per ciò premio. Trefo che fu'l Re,gl'ImperiaU per tut-
*• iriiarom, vittoria, vittoria. l'animo cadde d Franceft : & in ogm 

UH l'i parte 
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parte vituperofamente fifuggiúa. Gli suÍ7j:^rifpauentati,mentre diera" 
no tagliati àpeT^d modo di beflie, ft gettauano nel Tefino : & non fapendo 
punto nuotare,miferamente attaccati & impediti infieme affogauano. 
tri gettando l'armi vmilmente domandauano la vita in dono. Ma in quel 
giorno rara lode d'vmanità & di mifericordia fi vide ne'foldati, fe non dapot 
che furono ñanchi per molta vccifione. Perciò che quella gran vittori^ 
gli rendeua fuperbi & crudeli, e i foldati del Signore Antonio da Leua.t 
quali erano vfciti tardi dal caftello,& da porta J^ioua, ingordisfimamente 

p i ù che gli altri, & crudeliffimamente menauano le mani,sì come quegli, * 
quali^poichenon erano interuenutialla battaglia, dapoi che finalmente s'e-
ra acquiftata la vittoria,opportunamente aliargati,toltagli la fperanz^del^ 
la fuga,incontrauano glijpauentati & feriti. Et la ßnteria de gl'Italiani 9 
^ francefi {laquale dicemmo, ch'era ñata laßiata intorno 

al cañello, & 
gli alloggiamenti) auendogli il I{e (difßdandofi della vittoria) chiamati itt 
foccorfo, & da Buffiuo Umbofio,che ne veniua con eßoloro menati alla bat^^ 
taglia,s'incontrarono ne' Tedefchi, i quali aueuano allora tagliati à pe^^ ' 

Amhoßo morto Lanzjchinecchi dalla banda nera : & effendo morto da loro Umbofio,furo^ 
no rotti,&pofti in fuga. Ma però la vicinità de gli alloggiamenti diede jp^ 
do à molti di faluarfi. Terciò che i Tedefchi non perfeguirono alcuno fuof 
d'ordinanza. Ma fin'alla fine della battaglia [aldi & pronti ad ogni cafo » 
ñettero infierne ,eßendogli con feuera & nobilisfima legge di difciplina vie^ 
tato,che fino che non s'è vinto, nonpoßano nè vfcir di battaglia, nißrprt* 
gioni,nèfualigiare i nimici. Ter queño fi ritruona,che quafi niuno iUtffi'^^, 
prigione, & pochisfimo bottino venne alle mani de* Tedefchi . perciò che g^ 
Spagnuoli, sì comequeUi,che finz^alcun dubbio con ardito & valorofo sfor* 
ZP rotta la caualleria, & cacciatigli Suizze^i ^ aueuano guadagnata la vit' 
toria 5 quafi con ottima ragione ebbero inpremio della virtii loro il più pre-

KZ'Sr^prefl iottino, e i più nobUi prigioni. Fu prefo Urrigo l\e di TS(auarra, & 
Kcnato Raßar Mons. Binato Bañar do di Sauoia, i^/o del Re, & maeñro fuo di cafa,ilquii'' 
do ¡.n^rione, è le poco dapoießendo ñato sforzato ßre vna großa taglia,venutogli la fe" 

' • f ' ^reper vna ferita, fi morì appreßo de* nimici. Furono ßtti prigioni ati-
dagÌlmbllaU ^^^^ Uommoranfi, Brione, er il signor Federigo da Bozj^lo, & obegnino 

^ anch'egli,& Fioranzp,ch'era capitano della ßnteria de gli Suizzeri • ^^ 
la Fortuna filuò Carlo Mons. di Borbone, Conte di San Tolo, graui^fima" 
mente ferito, ilquale giaceua fra' corpi morti ; mentre che vno Spagnuolo > 
per torgli l'anello, quafi che foße morto, gli tagliaua vn dito, Ma per con^ 
traria forte Lefcù auendo paßata vna cofcia dvn archibugiata, ilquale f i fi^ 

Leßti muore periore di virtù danimo & di corpo à tutti i Baroni Francefi, il nono giorno 
frig'oot, fi morì in Tauia appreßo i nimici. Diceji,che mentre egli era aggrauato dt 

quella mortai ferita, e i Capitani imperiali, & fopra tuttoil.Marcheß det 
Vaftodo vifitauano ßeffo, egli malcdiße molto l'anima di Boniuetto, & ^^'f ñemmii'-y^^'^ 
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fiemiando infinit mente qneL* uomo peñilentefoggiunfe,che in quella infclir 
ce giornata egli íauea ce> cato y per vendicare il publico delitto con lajpàda : 
dapoi ch'egli co fuoi maluagi configli auea arreccato (¡nella rotta sì grade al 
nome Francefe.et jpecialmente al B^yche ciò non meritaua. Vi morì anco To Tonoreo mnt» 
nereoJ?:wmo iUujire y & panmetefu amma':^to Tornon^fan'^a ritrouar fi 
nai in alcun luogo \ ilquale nella guerra di J^auarra era fiato Capuano con uh giamai. 

l^ons d'^jparòfiateUo di Lejcù,aUora che ribelladofigli spagnuoli.i France, 
fi mofiero larmi fino all'hbro.solo Lan fon, fuggendo convn fquadrone d'huo i anfonfugget 
^ùni d'a rme, portò la nuoua in Francia di coji gran rotta. ì Iquale per auen- ^ranaa. 
tura farebbe degno di fingolar lode di prudentia ,fe non fofie fiato creduto, 
cheeglipiu toitofen':^favgue,& per ragion d'vfficio tirandofi jeco gli huo-
mini d'arme fi auefie voluto ¡campare dal pericolo, che d'auer voluto falua-
re vna banda d'uomini valorofi in foccorfo della ¡fogliata Francia. Ma efien 
fio in termine di pochi giorni morto Lanfin di dolor d'animo , Vmenio Roca, Unfon muore. 
I-uogotenente della fia banda,con onorato teñimonio difefe la fama dv. 
H^iell'atto ; perciò che queñ'huomo valorofo, & pratico delle cofi di guer-
^a, quando la vittoria fu de¡perata, malgrado del Capitan fuo, che in aU 
cunmodo nonviconfentiua, fu di parere, che fi doueße accomodare al bifo-^ 
gno. Ma Claramonte, ilquale neWIfola era ñato lafciato in guardia ne gli 
alloggiamenti di Mommoranfi y poi che comprefi che indarno egli poteua 
foccorrere le cofi ruinât e,confortando ifuoi,che non fi volefiero punto fpauen 
^are per queli'aßfre:^:(a di cofe, ma che con animo forte & virile, coñante-. 
Unente ritirandofufeguitaffero rinfegne per faluarfi con certa lode, menò fuo 
»•f le genti fecondo l'vfan'7^ di guerra,& paffato il Graualone, e tagliai i f ö CÎaremonte i» 

giunfe prima à Mortara,&poifen'7^ riceuere alcun danno, arriuò in Fra Franca. 
eia. Jl medefimo fecero in Milano quelli, che aßediauano la Rocca, perciò 
c^e tenuta fegreta la nuoua della rotta riceuuta, & publicato in quel me'^o 

falfi nome della vittoria, con tutte lebagaglie efiendo lor Capitano il Sig. 
'Teodoro Triuulcio, giunfero filui al Lago Maggiore. Dicefi, che m queUa Teodoro Tri. 
^attaglia vi morirono da diece mila perfine. Ma il Re armato, sì come egli • 
era fopra vna picciola chinea,efiendo menato in campo dal Lanoia,s incontro 
^^el Marchefe del Vaño. Coñui perauentura ritornaua allora da perfe-
guitare gli SuÌ7i:(eri,per auer nuoua più certa del Tefcara fuo cugino, ilqua^ 

falfamente fi diceua, che egli era ñato amma'K:^ato. Subito allora il 
Marchefe del Vaño fmontò da cauallo,& pigliando il Re per la mano, fece 
allargare il cerchio de foldati J quali volontariamente lo guardatsano, e te-
meuano ferrato in we^o ; talché fece vergognar coloro, i quali fèn'^a auer 
l^afi niun ricetto à jua Maeña, cofi ñretto teneuano il Re già prefo, 
Cerche allora il Re Francefco rincoratofi non poco con l'afpetto di lui co-
minciò â parlare. Terciò che effendo egli onorato iñimatore d'vna gran 
'^inii ancora nel nimico. veggenddo riguardeuole, e tuttogratiofi per 

H H iiij lo 
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lo fior della giouaneT^ &per la helle:(p^a del corpo, & pieno ¿f ogni virtà, 
&el€gan:^a militare,grandemente l*amaua.Doue confolandolo il Marchefe» 
lodando molto la grandeT^ d'animo,& l'vmanità, ch'era in Carlo Impera^ 
tore : lo auea deliberatojijfe il I{e,morendo onoratamente fra gli altri,lihe'* 
rare l'animo da quefta cofi grande ajpre:i^ delle cofe mie ,per non rimanere 
in vita doppo la morte di tanti miei chiarisfimi capitani. Ma la Fortuna 
già molto tempo afi>risfimamente, & à gran torto nimica al noftro nomC t 
per riferhare la vita {mal mio grado) à ¡fettacolo della forte, che mifchernif 
fe,non m'ha lafciato onoratlsfimamente morire : con quefto folo nondimeno 
confolerò me medefimo nella memoria di cofi gran perdita, che per l'auenire 
10 non temerò piu d'alcuna ingiuria della Fortuna. Terciò ch'ella crudelisy 
mámente fempre infuriando,ne ancora mai per tante rotte ahondantemente 
faciata,ora finalmente aura ¡¡pento il rimanente dell'odio fuo in quefto publi' 
co pianto di tutta la Francia,& fuprema mia perdita per lo cafo di tanta fc^ 
gura, Con quefte parole egli moffe quafi le lagrime non pure a' vincitori > * 
quali aueuano prefo fingolare allegreT^a, ma ancora con la confideratione 
d'vna cofi gran vittoria confufe talmente gli animi d'ogni forte foldati,i q^f^, 
11 gli erano d'intorno, che ßcilmente daU'vccifioni & dalla preda ancora fi rt 
uolgeuano d'ogni parte allo ¡pettacolo di cofi grande prefo. Fu menato ^ 
fua comisfione nel campo de'Francefi, per non eßer veduto con ifthernott^ 
quella Fortuna dà Tauefi, a* quali aueuano ßtto gran danni, & dà foldatt 
fuperbi,che verano fiati in difefa, i quali fi riputauano grandemente afflitta 
da lunghi incomodi deWaffediofofienuto. Qmui ßcilmente guarì di qt^el^ 
le ferite,eh'egli auea riceuute,maperò leggiere nelle parti di dietro della cO" 
fcia,nella man dritta,& in cima d'vna gota : aueua anco tanto ben foñenuto 
alcune archibugiate nella cora'^ doppia, che portando egli al collo vnpe^ 
^tto della croce di C R I S T O ferrato in vn cafiettin d^oro,dagli huomini 
deuoti era tenuto per miracolo, che non f o f f e ñato morto. Dicefi, che'l PsS 
non fi moflrò punto corrucciato à Borbone, che fi gli mife alle ginocchia, & 
volle baciargli la mano, ma in abito di chi con animo c^uietisfimo ogni coß 
fopporta. Et che Borbone abbaffando il volto, moflro chiarisfimi fegni dt 
vergogna, & dipeniten"^, sì come quello, ilquale manifeftamente vedetti» 
che non pure nel tacito penfiero di tutti, ma ancora con liberi ragionameli" 
ti era grauemente biajimato, & chél nome della fua ribellione era lung^', 
mente ¡parfo per ogni luogo. Cenarono col J{e Francefco, inuitati da 
con gran prieghi Don Carlo di Lanoia,& Don Alfonfo Marchefe del Vafio • 
& lauandofi le mani, Carlo Duca di Borbone gli porfe lo fciugatoio, per ca-
gion di onore, Ma ti i\e di Francia entrato à ragionar delfucceffo della- bat^ 
taglia, con sì graue, & cofi eloquenti parole reje conto défuoi configli, rat' 
contando particolarmente ogni cofi fecondo il coñume divalente capij^^ 
no^di quelle, che come più fingolari fi poterono vedere apprejfo di l^^j^ 
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Ò de gli nimici che fe le cofe ft foffero potute ritornar da capo, non duhitaua 
di dire,che edi era per combattere ancora, quaft che m ottima conditione. 
Ma che effendo egli flato ingannato da gli sui^i^eri ; i quali rituperofamen-
te aueuano mancato non pure aUa opinion fua,ma ancora a queUa d ognuno 
& auaramente truffato da gli Italiani J quali nel ßre laraßegna deüe ßn-
terie erano vfati di riferire il numeroßlß dé foldati,& finalmente abando-
nato troppo toño dal ter^p fquadrone di cauaüeria,con mun arte di valore (U 
guerra,nè con veruno sformo di animo coñante non aueua potuto rimettere 
U battaglia vna volta inclinata. Et in qtteño modo auendo quafi congiuri^ 
to infieme orni coß per firuire aüa fortuna dell'Imperatore,più tofto per fa-
tai forte d'huomini,che per error à loro erano riufcito felicemente ogn^ , . . . 
eir 4 ß male, l^on mi pare di douer tacere in queflo kogo vna cofa eh io giù- j 
dico appartenerfi aüa fede deWiñoria.&parimente deüa mia diligentia, he ^J.^ 
tutte queüe cofe, lequali fi contengono in queño particolare volume ,to l bo ^^^ ^ 
<itme di bocca dé Trincipi,& Capitani grandiffimi, Vamicitia dé quali quajt 
tutti ancor che foffero di lingua flraniera,& di molto a{pra,per cagion di ri-
trarne il vero,io mi vanto d!auerc auuto,con tanta perfeuerantia, & felicita 
dicuriofoingeguo,che nonpure io rapprefentò e^reffinegli fcntti coñumi^ 
confidi,e i ßtti loro y ma ho ßtto ritrarre ancora l'effigie di tutti dal natura 
le per diletto di chi gli vede nel mio Mufeo. Ma in queño luogo & dilficile 
ñudio d'oneña fatica non ci è ñato veruno,ilqualepiù Uberalmente,nè piti . . 
gentilmente,m'abbia fatmito chél J\e Francefco,per do che valendo fi egli i 
deüa fua mirabil memoria,& effendo vfato difcoprire liberalmente ifegreti ^^^^^ ; ^ 
deWanimo fuo,con marauiglioß ordine, & con intiera fede mi raccont o par-
ticolarmente ogni coß del fucceffo di quefla giornata,la prima volta a Marjt 
lìa, eir doppo alquanti anni a ni-^Tia y & ciò veramente fece egli con tanta 
^ia marautzlia,che queüe cofe ch'erano incerte, & ofcure,paragonatoil i f f -
^imonio de'nimici,confeffo che chiariffimamente egli le aueua comprefi, & 
Meritamente io giudico cofi gran Re poco dianzi immaturamente morto,co-
nfie demo d'aßai piu lunga vita, meritamente douer fi celebrare. Et non mot 
to dapoi fu menato in gtiardia à TiT^xighitone. Quiui venne allora il Mar- jj ^ß 
^hefe , non effendo anco ben guarito deüa ferita dd volto, & vifito il /^e, u d tram* 
«0» veñito di velluto, & d'oro, come gli altri -, i quali doppo queüa vitto- fc0. 
»•w in zuiß di pompe fi erano ornati di jpoglie Francefi, ma per fingolare 
Modeñia d'animo, tnfaio di panno nero, quafi ch'egli moñraffe abito non di 
"Vincitore, ma di vinto, & per moñrare ancora non finto dolore, de auere 
compafftone aüa forte deüe conditione Ideale. Venendo egh dunque ac 
compagnato da vna turba d*onorati Capitam, come dalla guardia deüa jua 
perfona, il Re Francefco così vmanamente , & volentieri abbraccioüo, che 
^glitenne alquanto l animo, & gli occhi fiffineüa mar auigUa di queüohuo' » 

entrato poiin ragionamenti più graui,con gramtà digeño^&divoi^ 
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f étroit iti Re tù non meñíTima molto piaceuole.diruppe in queñe parole .io no^^ 
fràcefco al Vo penfatoMfi'egli.ò valorofo Pefcara.che per natura fi poteße ßreyclfiopotefr 
jcara. fi con pieno affetto amarey& riuerire coluijlquale fopra tutti gli altri nimi' 

à è ñato contrario al nome Francefe -y&àme poi vinto, & preß) ha datoj 
vna grauißma rotta. Ma veramente io cono fco beniffimo,con queflo mio no 
meno nobile che valorofo eßerimento di cofe j che tanta è la for^a d'vna ec-
cellentijfima viniliche ßcilmente come daWofcuro à vn chiarifjimo lume ri*^ 
uolge gli occhi dogn'vno in fe medefimojaquale in ogni part e riluce con ma-
rauigliofoßlendore ^ &poi ancora potentijfimamente fignoreggia gli amia 
ñefli. Ma voi Marchefeßrete ben cofa degna della illuñre ßma voñra 
con quel tenore di vera virtù,colquale pin volte felicemente auete vinto me,-
e i miei Capitani,farete ogni opera,per che queño onore di fingolar vittoria, 
che la voñra virtù & la fortuna ha guadagnato all'Imperatore per l'alte^:* 
za dellanimo,&perla fuagranvirtù,moltopiù onorato, &piu illuñredí 
gran lunga diuenti, di maniera ch'egli con l'effempio di grandiffimi Re à me 
vinto,& p refi renda la libertà congiufle conditioni. Terciò che io ritrouan-
domi ancora inqueflamia calamità non ho inuidia alvoñro imperatore de* 
Jiegni,nè d'Imperi,nè della fortuna,che cofi onoratamente ßuorjfca i fuoi de 
fiderif; ma bengVinuidio più toflo queflo luogo di dono diuino,che la benigni' 
forte con la ruina mia gli ha aperto per inalbare il nome fuo fino al cielo & 
certo che gl'Imperij grandi fi poßono acquiflare con forza,& con ricchezZ.^* 
& la fort una le più volte quando tu credi ch'ella più fia riuolta, fugge à fio 
piacere j & in picciol momento dileguata ti fi volge contra. Ma veramente 
in poter dell'Imperatore per rara felicità è poño il poter acquiñarfi imrnor 
tal gloria d'vmanità,& di clementia grande j & con fecura mano volere co^ 
glierie frutto dinobiliffimalode, ilquale non gli torràniuna violent ia , ne il 
ßtto iñefio ancora cancellerà maiper alcun tempo. Terciò che doppo la vif 
toria acq{iiñata,il cui nome, & honoreßeffo fi vfurpano i Capitani minori r 
e i foldati, non vè alcuno più chiaro trionfo nella fortuna Reale,quanto le fi 
fere grandiffìmamente celebrato dalla grandezza d'animo generofo, con fin" 

tßjpoßa ¿el Pe golare teñimonio di virtù propria & vera. ^ queñe parole ragionandoti 
fcarji al Re é Marchefi alcune poche cofe,lequali apparteneuano à dichiarare la tempera"' 
f raneta. ^ ^ umanità dell'Imperai ore, grauemente,& leggiadramente rißofe.ag" 

giungendo quanto eglifileua eßerepiaceuole,&giuììo in ognicontrouerfiat 
& differenza & quanto egliallontanaua tutti i fuoi fi ntimenti dalla crudel 
tà dalla durezza i sì come quello che fin dalla fua ßnciuüez^ per laß* 
cile,& piacenole fua natura,non mai da' difordinati & fuperbi, ma da onora 
ti,er virtuoft penfieri,era guidato all'amore della virtù & della pace. Et che 
egli da principio non aueua moß'o quella guerra, ma ñimolato da grauifßme 
ingiurie l'aueua in tal modo ributtato : che doppo molte vittorie con giu^^ 
tonditioni era per lafciare luogo alla pace, &. alla concordia,* 11 per cjueñoj 

eg^ 



I l B II o SJESTO. 

egU Jperaua, che tImperatore con tanta temperantìa d'animo aurebbe vfaj 
ta quella vittoria, che non aurebbe chieño dal Re vinto oltra l'oneño più dt 
qf*eUo,ch'effendo intiere le cofe era vfato di chiedergli, & che poco dapoi per 
fingolar liberalità deW imperatore farebbe ñato reftituito ali affannata?^ 
dre,& a' fuo cariffimi figliuoli. Con queñi ragionametiti il B^ Francefco Jol-
leuò l'animo infermò à certa ¡peranT^a di douere effere toño libero, gtudtcan 
do che l'Imperatore farebbe rimafo contento della fola felicità deüa vittoria, 
& che in queüa non aurebbe cercato alcuna cofa infolentementCymafolodao 
q>iiñarfi nome d'vmanità,&di clementia j del cui animo non punto crudele, 
nèfiperbo fapeua eh'egli aueua già moflrato onorati fegni,perche lampera-

toreMquale era allora in Barceüona,con niuna aueua riceuuto la 
nuoua di cofi gran vii toria, laquale fiera acquiñata ancora nel dì medefimo 
ch'egli era nato ma con fingolare diuotione comandate folamente leprocef 
fioniper tre giorni,acciò che quefto fucceffo deüa guerra tornaffe invtileaUa 
I\epublica Criñiana, non aueua voluto che lapublica allegre^^^afi celebraf-
fe confeña di fuochiyne ¡parare d'artiglierie • 

ì 
¥ 
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O T T O che fu l'effercito de* Francefi à Tauia,et 
ßtto prigione Francefco B^ poco dian':^ di cofi 
gran nome,non vi fu alcuno nè J^e, nè Trincipe in 
tutta lEuropaàlqualenonpigliaffegran paura, ò 
certo non fentiffe grauiffmo dolore, Terciò che 
quelli che erano proffimi a' confini, al pericolo, 
veggendo tanti Regni ragunatiinfieme,temeuano 
non pure deÜe forile infinitamente accrefciuto,ma 

" ancoradeUa fortuna dell'Imperatore.Terche fi ve 
deua come leßercito fuo fuggendo di Proueni^ per le montagne della riuie-
ra di Geuoua , ponero di denari ̂ efclufo di Milano,& abandonato da gli aiu-
ti dei comp,Igni, più tofto con incredibil dono della ßuore uole fortuna, che 
P^r alcuni ragion di configlio, n*era riufcito prima faluo & poi vincitore, 
f t che natione alcuna perl'auenire nonpareua che fi poteffe più còferire con 
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gVimpmali in guerra, i quali aueuano acquiñato tanto grande opinione dt 
felice difciplina,&d'inufitata forte^^a \ poi ch'eglino con grande ardimen-
tOyin campagna aperta,& lungi daWinfidie in termine d'vn hora auendo ani 
fna7^to& prefo tanti chiarirmi capitani,aueuano rottola vecchia,&for 
tiffima caualleria di tutta la Francia. Et oltra di queño aueuano, ò tagliati 
à pe^^i in battaglia, òßtto morire vituperofamente, & fen'^ vendetta le 
fihiere de Lan'S^ichinecchi nimiche à gli altri Tede fchi,& le fanterie Suii^ 
re per inan'^i inuitte,& nobilitate con frequenti vittorie. Ma il Re iñeffo po 
ño dentro ad vna rocca dvno ignobil cafiello, & ffeffe volte moñrato aUa 
turba di coloro,che lo falutauano, aueua moffo gli animi d'ognvno à cowpaf 
fione di lui, Et allorapiit che mai la fortuna era biafimata come infoiente • 
& crudele, & inñabile, laquale in vn punto di tempo aueua precipitato vn 
JRe fiorito per gloria di guerra,per età,&per riccheTi^e, dalfommo grado (f 

li Ki vrUcifio ampliffima grande'^. Veramente che nel volto, & ne 
rfetuia d'ogni sf} occhifuoifi vedeua tanta maeñá,& tanto onore, per acquiñar gli animi 
WIM. d'ogn'vno,che non pur coloro, a quali egli non era conofciuto, nè per bene fi" 

cio,nè per ingiuria ; ma ancora gl'inimici fioi publici,& priuati lo riputaua 
no indegno di quella calamità : perciò che egli aueua ornato l'abito militare 
€ofi dell'animo inuitto,come del corpo belliffimo,di tutte le virtii reali,& ciui 
li. Quando egli voleua àpiedi, ò à cauallo maneggiando l'armi, dimoñrare 
arte,ò forte7i7ia,ò diffutare delle buone lettere,& degliñudi liberali,tu aue 
reñi creduto ch'egli aueffe fpefi in ciò tutta l'età fua. Aueua oltra l'altifß-
mo,& illuñre fiw ingegno incredibil memoria delleguerre,& di tutte le co-
fi,& certa infinita eloquen^^a di leggiadro parlare in diuifare quefie cofe,con 
laquale quafi di prima entrata liberamente fioprendogli ificreti de fuoi pert 
fieri, con marauigliofi amore fi ebligaua ogn'vno. Ma oltra che nel ripofo 
della pace fempre con allegra vmanità, fecondo il coñume della natione, & 
conleggiadrapompa,era eccellente inpiaceri,& fok'Kp^,era fipra tutto per 
la liberalità fua,laquak è la principal virtù d'vn ottimo Trincipe, chiariffi-
mo appreffo ogn vno. Ter queñe cagioni pareua,che nè in quella rocca, nh 
in tutta Lombardia fi poteffe ben guardare,ne anco fecuramente per terra,ò 
per mare effer menato altroue. Terciò che Venetiani erano aUe ff>alle,oggi-
mai perche fi erano partiti dalla lega, tenuti per nimici ; e*l Duca Alfonfo^ 
di Ferrara amico de' Francefi,il Tapa,&Fiorentini,i quali fi prouaua che no 
pure non aueuano mandato foccorfo,ma per fritture che fipra di quefta co 
fa fi erano ritrouate à Tauia aueuano fitto lega co Francefi: teneuano con 
certi prefidij ogni cofa di quà dal Po fino à gli vltimi confini de Genoue-
fi. Et anco i foldati 1 mperiali, ancora che foffero ricchi dipreda,doman-
dauano le paghe, che eß doueuano auere, & minacciauano terribilmente, 
&feditiofamenteprigione,& morte a CapitaniyS effi nonprouedeuano de[ 
denari , et appreffo chi andana qua & là f e n ^ lice^ à ripor lapredayet ciò (Olf 
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con tanta mazziore infolentia,& brauura, perche effi diceuano cheferuendo 
fenra pagamento per mantenere la riputatione del loro vfato valore, aueua 
no acquàato vna grandiffma vittoria aWingrato Imperatore. Et ¡peße voL 
teàbeUofiudioilKe Francefco quafi per giuoco era vfato ¡pargergli inan^t 
feudi d'oro,con tanto dijpregio della prefente Fortuna ; che t faldati Spagnuo-
ii accarezzandolo,infolentemente taßauano I D D I O j, perche a fo^iogare 
tutto il mondo il Re Francefco non era loro signore,ò eßi tutti ¡ctolti dal giu-
ramento dell'Imperatore non guerreggiauano fotto di lui. Di maniera che i 
Capitani & fra di altri Marcone Capitano della guardia^erano taUora co-
rretti raffrenare la cortefia del ̂ , & la familiarità de'faldati. In queño 
mero'Papa Clemente, ilquale per mantenere l'equità deüa maieña Tontifl-
calexertocon temperamento,ma pericolofa &poco onorato confpio,aueua 
-coluto fiare lontano da ogni contraño^&fareprofeffione di giudice deüapa 
ce fra i combattenti i em trauagliato da diuerfi conftgh de fuoi. Perciò che 
^olti di perfuadeuano che fi volefie fior dare della parte Francefa,& cogim 
geretnttiifenfi&le facultà fue co'Capitani Imperiali', co qua.li era vfato 
di felicemente & onoratamente guerreggiare. Et che l'ingiurie facilmente 
& con pochi denari fipoteuano emendare, & appreßo nnouarfi l antica le-
g<iyfi edi voleua eifere più toño d'vn ocio, vtile che d'vna guerra danno¡a y 
& volefi'e penfare di valer fi in ogni luogo deWautoritàfpirituale.Mtn dice 
uano,che queñi configli erano d'animo vile & dapoco. Et che s egh compra-
la con denari vna pace poco fedele, in pochi giorni eüa aurebbe partorito fer 
uità aüa Francia, & aü*Italia ,nè però fi doueua abandonare il B^ m tanta 
cMamità,& di¡peratione di cofe,ilquale da lui principalmente, &da' Vene-
tiani con dannofa dimora era ñato precipitato neüe miferie di queüa prigio-
ne . Et che non vi bifognaua maggiore fomma di denari Jt efii voleuano li-
berare dt pridone vn i^e d'animo inuitto,&gratiffimo,che quella ; con laqua 
le pareua che fi poteße comprare la pace con eonfiglio ferutle. Come que-

imprefa dißegnata aurebbe auuto certiffimo effetto, fi effi s'affrontaua-
no di mane w^re y aloro famente l a cofa,richiamarcvna banda eredita di 
^uizxeri fubito aßoldare fanterie per Italia. Pereto che aüora ti Tapa. 
rime/io in libertà il Re, à tempo auer ebbe trattato infieme la pace vniuer-
kle,^ la concordia commune ; & confegnatigli ñati d'Italia à legittimpoj 
Morigerano per trar dagli oñinati ]\e vna pace non fimulata, & inñatnle, 

yera, & lunga -, acciò che eßendo effo di ciò autore, & capo, come fem-^ 
pre aueua defiderato, l'armi allora empiamente moffe,foffero rmoltedei 
^nñiani contra Turchi. Ma quanto il primo eonfiglio mancaua dt ¡ecu-
rei^a peri'auenir e, & di riputatione,tanto pareua che queña auan'^aße 
^^ animo difor dinato & fen^^a vergogna. Terciò queñe coß come lontane, 
^ troppo crudeli dijpiaceuano à Tapa Clemente defiderofo della quiete ^ clemente ¿tjì. 
^ eh e grandemente temeua i finì incerti deüa guerra,perciò che egli non dcrofi di 
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uoleua che ft ßceße cofi grande ingiuria all*Imperatore,ch*era conginntoß" 
CO con perpetui, &grandißimi vffici d'amicitia j & che per queño sdegnale 
ro con eßolui ipopoli di Lamagna,& di Spagna,& Arrigo I{e d'/nghilter^ 
ra, B¿nouata dunque l'amicitia, fece folenne Lega con Don Carlo di Lanoia y 
ilquale gouernaua per lo Imperatorein Italia j quafi con quefle conditioni* 
che egh pagaße àgli imperiali cento, & trenta mila ducati d'oro. Et allo'n"^ 
contro il Tapa foße aiutato da loro à riauere Reggio,laqiial città il Duca Al 
fonfo,morto Papa Adriano,vacando la fedia aueua già vfurpato infieme con 
B^ibera -, & che i Venetiani infida certo tempo, aueffero luogo nella triegua, 

nelÌ amicitia, pagando anch* eglino in nome di fuffidio cento mila ducati 
d'oro. Ma il Duca Alfonfo,à cui i configli di Clemenie èrano moltoßlpetti, 
& ricordandofi che meritamente eglierain odio à gl'Imperiali,perciò ihe 
egli era fempre flato della parte Francefe,quantopiu toflo potè s'accordò per 
denari col Lanoia, che gli foße perdonato. Et cofi il Lanoia domandando il 
Papa B^ggio, &, richiedendolo in ciò d'aiuto, lo andaua trattenendo quando 
con vna, ¿r quando con altra fcufa) & perche quei luoghi anticamente p^^ 
ragion comune d'Italia apparteneuano all'imperio di Cefare ̂  diceua che non 
gli voleua pregiudicare feìJT^ auerne il volere deWImperatore, &finalmen 
te prometteua di volere effere me'^no¿r adiutore, che queña di ferenda fi 
inetteße d'accordo. Terciò che l'I mper atore non aueua voluto confermarci 
i^uel che il Lanoia folennemente s era conuenuto. Laqual co fa pafiò molto^ 
adentro nel core del Tapa,& di tutti gli Italiani,parendoglid'eff ere fiato mi 
rabilmente vccellato, auendo pagato poi indarno ridomandato i denari • 
In queño meo^ l'effercito Imperiale quafi tutto fi ffiarfialleflanT^ nel con" 
tado diTiacenxa,& di Tarma,con tanta licèntia di rubare le biade anco ri-
poñe,& tutto quel che veniua loro inani^ i chele città erano piene diquele 
lede' contadini ruinati delle ville ,&delle terre j & appreffo le fi-ecfuentt 
ambafcierie di quelle,& delle città andarono fino à Roma,àpregare,che non 
gli fofie ruinato il paefe. Ter lequai cofe il Tapa trouandofi ingannato fen-
tiua grauiffimo dolore nell'animo fuo. Etera perauentura allora grande' 
mente riprefi dà Venetiani, i quali dian-s^i aueuano coñantiffimamente ne-* 
gato di non voler ßre alcuna amicitia con gl'Imperiali,laquale fi compraf-
fé con oro, per lo contrario promettendo molto maggiore fomma di denä" 
ri all'Imperatore, fe con certa tranquillità di cofe, fi f o f f e proueduto alljt 
commune libertà, ¿r pace deiB^,& di tutte le città. Terciò che i diff^" 
gni de gli imperiali pareua che tendefferó à queño, che dapoi che Italia obU 
gai oft ogni vno con la Lega, fi aueffero acquiñato pace,& odo, di volere pot 
con le forT^ di tutta l Italia paffare di nuouo nella Francia. T^è vi man-
caua Borbone, él Marchefe accefi del defiderio di quella guerra,i 
li con piu nobile vittoria defiderauano di emendare lo sforz^, che gli 
riufcito vano à Marfilia, ^ quei danni della loro fiettolofa tornata, i 
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li erano di parere, che non foße di grande, nè molto lunga fatica mettere itf 
P^eda,er foggiogarfi ancora la Francia priua di [{e,di Capitani,& di caualle 
^ta, Ipogliata di denari,pouera di conftglio, &poña in gran dubbio della fa-
b^tefua.effendo fpauentato ognvno per la inufitata ruina. Laquale poi che • 
f^lfe Hata foggiogata, non vera niuno, ilquale dubitaffe, che quei medefimi 
^^ni di ruine,& di feruitàß apparecchiauano all'ingannata,& oppreßa ita 

Et no molto dapoi il i{e Francefco moffo dalla noia della neceffità delle co 
J^ prefenti,prefe vn partito incredibile à gli altri,& à lui dubbiofo j cioè, d'ef 
fere menato in Ißagna aW Imperadore co le galee Francefi. Coñui al primi 
pio della rotta riceuuta fi auea creduto,chél "Papa, & Venetiani non foffero 
per allentar punto della lor folita volontà verfo di lui,et ritenuto in Italia il 
^uca d'Mbania co l'effercito doueßerp muouer guerra ; laqual cofi giudica 

di grande importala alla falute,& libertà di tutti,quando eglino finalmè 
te aueßero fcoperto i lor dißegni,& lefor^e apparecchiate -, & fopra tutto 
^¡^eßero valorofamete tolto l'imprefa non però molto dißiciledi liberar lui. 
'perciò che la natura de gli huomini infer mi è qnefla,che quei remedij,i quali 
bano conofciuto che fono loro vtìli,nonpure credono che ftano ßcili da far fi, 

ancora che tornino grandemente in acconcio delle ragioni altrui, il Re 
^/ancefco dunque inganato dalla fua vana perfuaftone,poi ch'ebbe intefo che 
^iDuca d'Mbania fi era imbarcato con l'eßercito à Mont'alto, & che poi in 
Roma piiblicamete fi era ßtto Lega con l'lmperadore,pofè da parte i pe fieri 
^egli aiuti d'11 alia,& fondò tutto'l rimanente della ßeran^a nella fua eie-
*nctia, ^ vmanità dell'Imperadore. Perciò che poco dianzi aueua l'Impera, 
^^'fe mandato à lui Adriano Beureno Fiamingo,ilqual'era molto in fua gra-
t^^ìCon lettere vmam(fme,& con conditioni non molto graui della pace : tal 
^^e gli pareua di trouar l'Imperadore aßai più vmano della fua ßera^a-Era 
allora il Francefio inpoßan^a del Lanoia huomo molto fauio & añuto, 

che'l gouerno dellegeti di guerra foße appreßo Borbone,ilquale con 
^erta Uber ale,& generofifemplicità, ficondo il coñume Fracefe,à poco à po 
^^ fianca lasciato vfurpare qlla imprefii. con grandi promeße dunque il Re 
fi conuenne col Lanoia,clyegli doueße moñrar e nel configlio dé primi Capi-
tani,(¿i^ foldati,come il Re fi doueua menare à Trapali in più fecura guardia, 
Ter - - . „ ^ c.. MÌ 
re 
che ̂  cvit Lonuftviufioj*"""'"" ^ ^ ini 
^ofaje Borbone/l Manhefc^ quali erano ògrande automa " f P ' f * ^ 
im.non gfmpedifiero il deliberato viaggio ^di maniera, ch egh aoniHma 
"" punto di fhrf, odiare per quel difonefio penfiero,& foco curaua ilfnHlo. 

diipiacer^, /„r che con quell'atto fi a c M e » ' ' S S ' » ' - ^ f 
"Pprcfìo l'imperatore -, dr con^tngolar henejmo in^eran^adi p> emig>^ 
fiobligafiel'Mimodel B^ Francefco .pereto cb egli credeua di non poter 



I A Viru D E I MABSHESE DI TESCAI{A 
re cofa più deßderata aWaniinOy& à gli occhi deWlf)7peradore,nè più grato » 
nèpiu riguardeuole jpettacolod tutti i popoli della Spagna, che menare 
Jfpagna in trionferei fempiterna memoria Sincoparabil vittoria il maggior 

• di tutta l'Europaprefo maffimamente per virtù di quella natione. Jl 
francefco anch'egli vfato a mijiirare gli ¡piriti della natura altrui, co l'alt^K 
^adell'animo fuo liberale, ß prometteua che ogni cofa gli farebbe riufcito he 
ne, & felicemente, ¡'"egli giungeua allaprefentia dell'Imperadore. Et con 
quellaßeran':(a Don Vgo di Moneada, ilquale io diffi già ch'era ñato prefo 
nella riuiera di Genoua à Varagio dal Sig Andrea Doria, fen':^ taglia poco 
dian'^^era ñato mandato in Jfpagna per la Francia,acciò che amicheuoìmcti 
te & con ingegno diftndeße la caufa dell\e',& appreßo diceße, che l'Wpe" 
ratore aueua auuto da DIO occafione d'acquiñarf gran lode ,& gloriairt 
perpetuo. Perciò che queñ*uomo con fot til giudicio s aueua procacciato l*aff¡t 
citia del Lanoia, rifiutandola quafi tutti gli altri signori della Spagna per 
uidia,&per odio. Terche il Lanoia non per nobiltà di fangue, nèper alcuna 
illufire virtù,ma folo con vna affidua perfeueratia difedel feri:itio,ccmepraf 
tico,&gentil domatore di caualli,& maeflro di giuochi ch'egli era,mcUopt^ 
ambitiofamente che non fi conueniua, pareua ch'occupaße tutto il luogo del" 
l'altrui gratia appreßo l'Imperatore. In quefto me\o mentre che fi diceua* 
che il I{e era menato à l^poli in guardia,&già vna parte delle ftani^ Rea-
li in Cañelnuouo per comeffione del Lanoia fi fermaua diferrature,z¡^ d'ai' 
tri inftromenti più forti,il Re Francefco con nobil compagnia fu menato à Ge 
noua,&poi à Torto Fino, doue già di volontà del Re erano arriuate legitlee 

Anirta Doria Francefi fornite folo di marinari. JI sig Andrea Doria anch'egli per la yirt^ 
nauale terribile à tutti i corfali, & molto più allora à gli spagnuoli,non aue 
do voluto, benche ne foße ftato richieño dal Re, dare le fue galee in poßanX^ 
altrui,aueua dato la fede,&gliflatichi,chein quella nauicatione non aureb-
be ßtto difpiacere al Lanoia,nè all'armata fua. Furono ripiene dunque leg^ 
lee imperiali, & Francefi d'vna banda di for tijfimi foldati, laquale Salfedo, 
corberaySanta Croce, & altri Capitani aueuano fielt o delle lor compagnie t 
& non molto dapoi auendo buon vento fitto vela contra l'opinione di tutti t 
giunfero in Ißtagna. Intefi queña cofa Borbone,e*l Marchefe jn vn medefi" 
mo tempo fentirono ira,& dolore,& ebbero molto per male la grande ingi^ 
ria che era lor fatta j nè poterono contenere la lingua,che publicamente non 
lo biafimaßero con ogni qualità di villanie, poiché egli con incredibile arro' 
gantia aueua auuto ardire di vccellare le ragioni del gouerno eh'erano ap-
preßo Borbone, & non aueua auuto rifpetto à offendere l'onore del Marche-
fe,ilquale per opinione d'ogn'vno fi fapeua certo che con l'ingegno, (¿ryalof 
fuo aueua vinto il Rein battaglia. Ter altre cagioni ancora quel viaggio 
moffe gli animi di Tapa Clemente, & de* Venetiani, Perciò che non defpe* 
rando eglino punto deUa pace commune fiando il Re in Italia^ allora dubita* 
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ttdno molto : ch*egli,ilquale troppo toño difperandoft volontariamente dan 
dogli le galee ft era gettato a piedi dé nimici, con pa^i?^ defiderio della fua 
libertà non pigliaß'e nuouo partito di qualche pericolo fo di fegno j & moffo 
da malignitày& da fuperbia per l'antiche,& nuoue offefe non conjpiraße co 
hmperadore alla ruina d'Italia. Ma Francefco menato à remi,& con piace il pì France^ 
^oli venti in Iß>agna,fu riceuuto in Barcellona con reale apparato,& quin- fio in ijpagna, 
di cofieggiandogiunfe ad alcantara,ilquale è il porto di Valenza 5 accio che 
accorciando la via per terra andafie à trottar l'ImperadoreMquaÌera allo-
ra in Toledo città piu à dentro fi'a terra di tutte le altre della Spagna. Quiui toirip. 
il B^e Francefco pigliando cattino augurio, fu in gran pericolo della vita,qua 
^0 i foldati,i quali er an venuti in guardia delle galee,domandauano le paghe 
promeffe j & meffi in arme con le picche baffe tutti andarono alla volta del 
lanoia. Terciò che fparatofi in quel romore vn archibugiogroßo,la palla an 
dò à ferire in vna colonetta di marmo della fineñra, aUaquale perauentura 
ti Re ñaua appoggiato con le ¡palle. Ma il Lanoia gettando fi negli orti vi 
Cini,fuggendo,& nafcondendofi toño fcampò dalla colera dé foldati. Et non. 
Molto dapoi proueduto denari,&acquetato il romore,in pochi giorni per ter 
ra giunfero à Madril,ilquale crediamo che anticamente fi chiamaße Manto- t/^aird doue. 

dé Carpentani,non lungi da Toledo. Era in quelpaefe Don Diego di Men Don Die^o di 
doz^ Duca dell'Inßntasme, ilquale pareggiaua i gran T{e di liberalità, eir • 
di cortefta. Coñui,entrando il nelle fue terre,con incredibile apparato or 
nando per tutto gli alloggiamenti lo raccolfe, & di continuo gli fece le ß>efe. 
Et oltre à queño con Beai cortefia gli prefintò tai doni,quali il I\e Franceßo 
non aurebbe pure ajpettato daWimperatore^è egli, fefoße ñato in Francia 
faina la grandezza del fuo B^gno ,pareua che non gli auerebbe donato à vn 
^ forefliero. Fra queñi doni erano molti caualli da guerra dé piu belli di 
spagna guarniti con fornimenti d*argento,& con arcioni di velluto cremisi. 

oltre à ciò vna quantità eletta difhlconi eccellenti,& di cani d'ogni forte 
da caccia con4utta la prouifione da cacciare,&con gl'ifleffi vccellatori,et cac 
etat ori valenti. Et appreffo tanti letti,& tapeti,& araz;^,& vafi d'argen-
to lauorato per bisogno della tauola,& per ornamento ìvnagran crederai 
quanto credeuano,che doueßero eßere difouerchio à vn I{e prigione. tAggiu 
fin Mendo:(^t à quella liberalità d'animo grande vno fpettacolo non purea 
fiì& a* fuoi difiendenti,ma à tutta la spagna ancora grandemente gloriofo. 
'perciò che à vn giorno ordinato fece raunare i popoli del fuó flato tutti ar-. 
^^ti da guerra in vn piano vicino alla flrada j et compartitili in compagnie, 
^ fquadre, gli fece flraccorrere. Furono queñe genti piu che dodici mila tra, 
ßnti,(^ caualli.doue il Mendo's^ fece intendere al B^,che di ciò fiaua mar a 
^^gliato,comein 1 filagna erano molti signori afiai piu grandi di lui. Tal che. 
^on era nell'vlfima fua lode, fe egli che nonera ilprimo d'or dine,nè grade di 
flato, era giudicato che non pure auefie auan^^to tutti gli altri, ma ancor 

l ì prouocato 
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pYömcato hmperädore iHeßo à ßre vriatto di liberalità grandiffimo. Per 
che il I{e Francefco veggendofi tanto onorato in ogni luogo,riferendo ogni co 
fa col penfiero alla liberalità deWImperadore, come oggimai fecuro della fa-
Iute , & libertà fisa grandemente s'allegraua. Ma poi che fu giunto à Ma-
dril i quiui gli fu ßtto intendere che fi fermaße,& fi ripofaffe, & attendere 
la venuta dell'Imperadore,ilquale effendo quindi lontano alla caccia gli ajfer 
mauano che fra pochi giorni vi farebbe giunto. Ma l'imperadore poi che il 
Jig fu menato inljpagna, & con incredibile allegreT^i^a-ebbe raccolto il Lat 
noia,contra quello che gli huomini fi penfauano, riduce i penfieri non all'ai-
te'^ dell'animoso,ma all'arbitrio dell'altrui giudicio, non pure domandan 
do il parere da gli amici fuoi prefenti, ma richiedendo anco i capitani, i quali 
erano in Italia,che li fcriueßero, quel che pareua loro che fi doueffe ordinare 
del^prigione. In queño tempo Borbone moffo da dolore, & da colera che 
egli aueua contra il Lanoia, andò à trouar f Imperadore, ma mentre ch'egli 
moltoflranamante biafimandolo alla prcßntia ¡na ,fidoleua che per la mali 
gnità della natura di lui era ñato meffo sì gran fofpetto d'infedeltà à lui, & 
al Marchefe,& che diceua come il Lanoia sßcciatamente fi sforT^ua di tor-
gli tutto quel frutto della vittoria,l*Imperadore con tal volto partì le lor que 
rele-y che parue che voleffe fcufare quel che il Lanoia per la troppa affettion 
verfo lui felicemente aueua ßtto,ancor che per teñimonio d'ognvno quel' 
là vittoria fi f o f f e acquiftata col ßuor di Borbone,& con lindhfiria,et col fan 
gue del Tefcara, Vennero dapoi lettere del Marchefe molto più terribi-
a, che le parole di Borbone, perciò che elle veniuano d'animo graue & co^ 
ñante ñimolato da fingolare ingiuria,per che eglinon pure aueua molto per 
male,che la fua riputatione f o f f e ñata ingratamente,& malignamente offe-
fa , ma d'effere ñato ancora lafciato in manifeño pericolo perdere la vita, 
& l'autorità fua appreffo i foldati feditiofi, che domandauano le loro pa-
ghe, i quali in tanta licenza di vittoria chiaramente minaqciauano la mor-
te à lui à teforieri. Che il Lanoia, ilquale poteua prouedere à queñi, 
mah, perciò che egli aueua autorità certa di raunare denari,auendo con añu 
tia poco virile vccellato gli altri, era corfo inani^ in Ifpagna, per auere egli 
folo i premi tutti. Ma che eglinon dubitaua punto,che l'Jmperadore,come 
bene cònueniua à ottimo Trincipe, aurebbe premiato tutti coloro che va-
lorofamente l'aueuano feruitoin quella guerra& parimente dato pen(t 
& cañigo à vili, & poltroni. VlmperadoriPrCon vmaniffime lettere con-
fortò il Marchefe, che voleffe penfare, come il lanoia, quel che egli aueu({ 
ßtto fienaia faputa di lui, non l'aueua ßtto moffo da inuidia alcuna , m*^ 
per vtile di fua Maeñá -, & che sì come egliaueua meritato e,o fuoi onora-
biffimi ßtti, afpettaffe ogni cofa dalla liberalità fua. Era allora tanta la 
gratia che aueua il Lanoia appreffo l'Imperadore, che non pure era credu-r 
to chegli foffexongiunto per U pratmMpiacmole fi^^^^^ per fin-, 
< ' ^ ' • ^ ' " ' golare 
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gokre & fempre fedele v$cio in tutte le cofe, ma ancora per occulta poffan-
\a dlbenwna ñella. Ter que^o sì come egli ne reniua onorato più che 
gli altri di\randiffimi onori & diriccheTi^^e^coft gliera neceffano che egU 
fopportaiTe di terribili onde d'inuidia, cir co» gli ejqmfttt artifici^ deUa corte 
Hfendejfe da coloro c h e egli aueua offefo Jnome auenne a lora. Terció 
che il Marchefe, ilquale aueua animo grande & impatiente d ogm ingiuria , 
aueua deliberato di chiamarlo traditore, & finire la differenzia con lui a fin-
golar e battaglia. Erano ancora dell'altre cofe che lo tormentauano,percio 
che effendo oggimai paffati cinque mefi doppo l'acquiño della vittoria, egli 
non a aueua anco ritratto altro ,fe non lettere amoreuoli deU mperatore i 
ilquale ordinando premi à gli altri, giudicaua che foffe ñato alterato dal La-
noia ; perche e?lipiu toño affettaua, che non domandaua C arpi nel contado 
ài Modona,ilqmleera ñato del Signore Alberto Tio, e'I Ducato di Sora con 
fine al fuo ñato, premi poco degni per tante ferite riceuute. Auenne an-
co vna cofa-che acerbiffmamente punfe lanimo di luiche l Imperadore 
ñon voleua ch'Arrigo Re di^auarrafi rifcattafie,ilqua^^^ 
dolo prefo in guerra,&ßcendo taglia ottanta mila feudi,de fideraua di lafiia ^ 
re in libertà fua. Qua fi in quei medefimi giorni in Francia molti Baroni J 
digrandeautorità,(^fi'aglialtriprincipalmente Francefco di Borbone , d t um^ 
Claudio di Ghifa fi'ateüo del Duca di Lorena,ßceuano vn trattato, contra il bardta. 
•colere ancora di Madama Luigia madre del Re, di entrare m Lega co' Tnn^ 
dpi Italiani ; eir fe il Signor Francefco sforma oppreffo da graue infermità , 
foffe venute à morte, di volere rimettere in iñato Maffimiliano fuo fiat eüo, 
&mandato aiuto per terra&per mare ßr guerra,per cacciare gl'imperia 
^i di Lombardia, i quali con animi infoienti afpirauano non pure allo ñato di 
mano, ma di tutta Italia ancora Terciò che giudicauano che apparte-
^effe alla falute deUa Francia, & à mantenere la riputatione della JtaUa ab-
battuta in tante rotte, fe rinouauano la guerra che veniua loro addofio, più 
mo neWaltrui che ndproprio paefe i ̂  cow tutto l'ingegno & le for^e lo-

defiderauano la libertà d'Italia. Terciò che le coje m Italia ñauano in 
ciueño modo -, che queüa fi-efca vittoria era j^auentofa a tuttij perche cia ^ 
fimo temeua le pro(fme for^^e di Lamagna,lequali Ferdinando fratello del-
^'^rnperadore defiderofo d'auere lo ñato di Milano, pareua che in pochif mo 
fomento di tempo, & con pochi denari foffe perifpingere inan^i ; eir gli ani 
nii de zìi SpainUi ingordi d'imperio, erano molto lojpettt,& ogn'vno ji 
Pentiua d'auere con tanto ßuore. eír co» f f e ffe sì grandi, poco aueduta-
mente & imprudentemente aiutato queUa parte, daUaquale poi fi aueua da 
^lì>ettare,& crudele imperio & certa feruitù, fe tanti benefici^ a loro ßtti, 
fi^bito cambiati di animi non fi foffero riuolti in vna grande ingiuria. Doue 
pià che gli altri% signor Francefco Sforma fiando con gran penjiero di rite-
f^ere lo ñato, (beffe volte con molti indicij, & non ofiure congetture aueua 

" ^ li ij fcoperto 
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fcoperto ì dißegni de gl Imperiali. Et aueua ßtto pruoua, qual foffe la rö-

jomMjf, äa lontà dello Imperadore verfo di lui, auendogli eßo per il Signor Tömaßo d^l 
W4WÖ. Maino fuo Oratore,come dianzi era accaduto anco a gli altri, domandato in-

darno,che lo voleße inueüire del Ducato di Milano i sì come già l'Impe rado-
re aueua promeßo a confederati j &ßecialmente à Papa Leonesche in ogni 
modo glie le aurebbe dato. Era apparecchiato il signor Francefco sfor^^^ 
di pagare feicento mila ducati in certe penfioni, conferire la città, le genti, i 
configli della pace & della guerra aWautorità dell'Imperadore» & oltra qut 
ilo pigliare quella moglie,che l'Imperadore gli aueffe dato in acconcio de'ßt 
ti fuoi. Gli altri principi ancora,& città libere d Italia,deftderauano molto 
che l'Imperadore ciò gli concedeffe, acciò che non auendo in Lombardia niut^^ 
troppo potent e,nè molto graue vicino,come già aueuano prouato il I{e di Fra 
fì/t /« A-^r.. .'er * . I 

Girolamo Mo^ gnor Francefco Sforma impedito da lunga & diffìcile infermità 
mo Moronepartecipe dé configli &di tutte le cofe,& intrinfeco famigliare 
del Marchefe per la fua grande autorità, & fingolare induñria in gouerna-
re Milano,& maffimamente in rifcuotere denari. CoSìui auendo nel ragio* 
nare infieme di quefie cofe,lequali ho raccotato difopra,conofciuto chél Mar 
chefe era infermo d'animo ,fi pensò dauere trouato occafione, di leuarlo in 
tutto dalÙmperadore,& di tirarlo dal fuo, acciò che poi col ßuor di lui tut-
ta Italia non pure j f o f f i liberata dalla prefente paura & perìcolo,ma cacciai* 
te le nationi iìraniere ricuperaffe l'onore & la libertà fua di prima. Ter-
ciò che egli conofieua talmente dißoHigli animi dé Venetiani,dé Fiorentini 
& del Tapa, ch'egli fi confidaua eh'effi erano per approuare tutto qucl che 
egli aueffe macchinato ancor che di fuo ingegno, pure che foße appartenuto 
alla libertà publica. il Morone adunque cotifidatofi nel fuo grande ingegno 
& nella eloquenza, effendo il Marchefe opportunamente entrato in queñi 
ragionamenti & tirato da parte nella più fecreta parte della camera gli ß* 

Variamento ucllò in qucño modo. Se la inuidia compagna della vera virtù, daUaquale 

PíZ-Mrr"' ^^^ voifiete circondato&oppreffo,à coloro che troppo patien 
tjcara. tementeßre7izano,nonfoße cagion di vergogna,& poi di ruina, io non m'a' 

urei tolto temerariamente queña imprefa di darui configlio,non meno vtile» 
che per ißerien^a ottimo & belliffimo, Terciò che queño moñrerá il fi-ut* 
to dellaperpetua affettione,&amor mio verfi voi degno dell'onorate voñre 
attioni, T^è dubito,quale è lavoñra fingolar prudentia & nobile ingegno i 
che voi ò fubito biafmate, ò fuperbamente ßreT^te il con figlio, eh è per 
darui vno amico, à voi congiunto con tutti gli vfficidi chiara fede & d'indù-
ñria,né ignorante affatto delle cofe del mondo, dapoi che l'huomo nelle im* 
prefi difficili non può dare cofa più eccellente, che vn configlio fedele con^ 
fermato da dritta, & efquifita ragione. Perciò che ßeffo gli viene dietro la 

fortuna 
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fortuna benigna & facile da tirare, & le più volte vna eccellente virtù ha bi 
fogno ; per far ft molto piu illuñre del lume deWaltrui eonfiglio. il gran vi- ' 
gore dell'animo vofiro Signor Marchefe,efiendo voi a pena gar-^^one,vi menò 
fuor di cafa,& vi ejpofe in vn tempo a vna fanguinofa giornata & in grauif 
fime guerre,non fola mente acciò che voi aggiungeñe mom onori alla fami-
glia voñra, & con emulatione di virtù rinouañe la memoria del padre & 

ma ancora affin che vinto con perpetua lode di fatti tutti gli altri ^ 
che hanno maneggiato armi, foñe riputato degno d!ogni grandiffimo onore. 

for fa che voi nel lungo cor fa delle vittorie vi aureñe acquiflato i premij 
della incredibile & diuina virtù voflra,ricche'K^,trionfi,&flati, i quali ora 
noi con miglior forte vi apparecchiamo, fe con piu benigna ventura, quando 
"^oi erauate jparfo del voñro,& dell'altrui fangue, fu gli occhi dell'Imperado 
re,vi fofie accaduto pigliar le città per forTia,romper gli efierciti grandi,& fi 
nalmente menare nell'altrui trionfa i l^c vinti,&prefi con la virtù voñra. 
Ma lungo tempo afpetterete voi queñi jrutti, i quali dall'inuidia de gli emu-

dall* odio nimico già vi fono ñati affatto intercetti, Terciò che quantun 
que la virtù militare fiorifca alquanto tempo per l'opere fue,toño nondime-
no inuecchia,fa nobilitata con grandiffimi premi,non fi ferma in bella luce d 
onore -, et non riceue vera lode dalla liberalità del Trincipe,laquale jpefie voi 
te guida ti giudicio de gli ignoranti. Voi v'ingannate, fe credete chél di fcorfo 
dell'Imperadore fia tale,che particolarmente egliintenda & conofca qiieUe 
cofe, che voi in termine di quattordici anni fi'a le difficultàgrandi di tutte le 
cofe, con fingolar fede, con felice forte, & con fortifjima mano auete fatto. 
^gli,che mai no vide l'italia,ha l'animo fuo preoccupato da'fuoi Fiamtnghi, 
Í quali fopra tutti gli altri fono fauoriti da lui j tal che piangendone mta la 
^pagna,con mille artificij leuano tutta quella fembian's^,ch'è nell'animo ¡{ea 
^e di liberalità deW auolo i auariMfilenti, fojpetto fi fempre inftdiano la jpe-
ranra & la gloria altrui. £t cofi alle tante prode':^, che voi auete fatto, 
^ora non è anco ñata vnita al voñro flato, né Carpi acquiñato con molto^ 
fangue di voñriv'é donato. Etili^edi^auarra convoñro graue danno è 
^fnpedito che non fi rifcatti con denari. Encorache di già gli altri fmiUal 
lanoia n'abbiano riportato molto più ch'effii non defiderauano. Oltra di que 
^0 efiendofi di fecreto menato via il fí^ di Francia dall'inganno dé Barbari, 

fatto carico di fede fojpetta ; & apprefio di queño mancandoui i denari, 
dar la paga,fete poño in pericolo grande, che i feditiofi foldati non vi ta-

glino à pe7^, ò non vi leuino la riputatione antica. io non fa per Dio quel 
che voi poteuate.ff erare, quando voi fofie ñato perdente,poi che tante gran 

perpetue vittorie, altro non v'hanno acquiñato che debiti grandi in ca 
fa.&di fuori non mediocre infamia -, poi che con alcufia feuerità d'imperio 
non auete potuto vietare,che gli efierciti non pagati dall'imperadore non ab 
bìanofacchematole città degliamiciy& crudelmete dato ilguaño a'paefu 

^^ Il iti 



IJÍ VITJÍ DEL MABSHESE DI TESCA^A 

Queñe cofe gli amici voñri confeffano, che fon vere, faluo fe voi non volete 
annouerare in qualche parte de'premij,che vift debhono^coteño onorato voi 
to con gloria voñraguaflo di molte ferite,& le venepallide,&pr ine di fan ' 
gue. Ma fe voi pure con tanto pericolo feguite la gloria ignuda a fatto,et ere 
dete che fta vero,quel che communemente ft ragiona del premio del Cielo, & 
delle pene dell'inferno doppo la morte, veramente chél voñro nome farà po 
ño non pure nella fuhUme cima di veriffima gloria,ma ancora di grandijß' 
ma fortuna ,fe effendo voi nato in Italia, amerete piu toño d'eßere glorio fo 
liberatore dell' Jtalia,chein queña lagrimofa feruitù ignohile,& odiofo mint 
ñro de gli ñranieri. Terciò che i Trincipi italiani ß fono rifoluti,di difende' 
re con l'armi la libertà loro,laquale oggimai à poco àpoco è leuata à tutti, li 
herarft dal giogo delle nationi forefliere, & finalmente tutti d'vn volere aC" 
quiñar quiete,& odo fecuro alle cofe afflitte d'Italia. Et cofi tutti, auendo 
in onore la voñra virtù congiunta con felicità grade, chiamano voi folo pet 
autore, & Capitano di queña bellijfima imprefa. Vna fempiterna lode fe^ 
guirà queñ'atto onorat o ; él fidi fucceffo della vittoria certa à voi darà vtt 
ricchiffmo I{egno ,&vn grandiffimo gouerno di militia. Terciò che i Vene' 
tiani & Fiorentini,col ßuor dé Franceß,et con l'aiuto degli Sui'3^:(eri,e'l 'Fa 
pa anch'egli con certiffima ragione vi ßr anno 1{e diJ^apoli. Terche queño 
J{egno non può efiere dell'lmperadore,vietando ciò vn'antica legge de' Ton-
tifici. Et Ferrando auendolo occupato perforT^a ^ per inganno,non ha po-
tuto legittimamente lafciarlo al nipote, appartenendo egli al nome & alla 
per fona di Ferrando d'Aragona figliuolo del I{e Federigo, ilquale è prigione 
in Iffagna. Là onde eglino previamente prouederanno quale & quanto ef 
fercito voi vorrete,armate,vittouaglie,& denari,& folennemente confegui' 
ranno nelle voflre fedeli & valorofe mani l'infegne dell'Italia già vincit rice 
di tutte le nationi. Gli Spagnuoli poi che finite le paghe non fono piu obliga" 
gati al giuramento dell'Imperadore, per la maggior parte feguiranno l'auto 
rità voñra -, gli altrißldati,& maffimamente i Tedefchi falui fe ne ritorne-
ranno à cafa, fxluo fe non vorrano prouare lafor's^ dell'Italia vnita,& vo^ 
Capitano Generale dé nimici. ilslapolitani anch'ejft con gran ßuore dé po-
poli & dé Baroni, fendo voi nato & alleuato in TSfapoli, & congiunto inpa-^ 
rentado quafi con tutti i Baroni del B^gno,& di tanto valore volentieri vift 
ceneranno. AlT^te dunque quelvoflrograde animo,acciò che tutta linuidut 
fia vinta dalla jolagradeT^ dell'animo,&ßtto giudice della for tuna vofit^ 
valorofamente pigliate partito acciò che non paia che voi abbiate fempYO 
auuto inuidia alia propria virtìi,poichela forte piu ßuoreuole con grandißt 
mo onore ritroua la via a' meriti voftri. il Pefcara,poi ch'ebbe vdito qñep^ 
role,ñettc fermo ahiuanto^sì come quello,che deliberando quà et là ¡pingen'^ 
l'animo fuo foßiefopla nouità et grandei^ della cofa ; fapedo bene che tutte 
le lodi di tutte levirtù,fi macchianograndemete col delitto del tradimento » 

^cornc 
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Acorné il vuho non ammette poi fcufe alcune, ancor che paia eh'elle ven-
gano da oneàffime cagioni,& da giuño dolore'.perche naturalmente il 
nome deüa perfidia è odiato & biaftmato da tutte le perfone j nè fu mai Ca-
pitano alcuno di grande animo, ilquale con fceleraggine & tradimento cer-
f # d'auere quel che la rirtù poteua dare. Ma la grandiffima fferan^a dot 
tenere ßcilmente rn segno,per laquale alcuni molte volte credono, ihe fai-

l'onore ft poßano violare le ragioni diuine & vmane^'lgran dejiderio che 
egli aueua di uendicarfi deüe ingiurie contra gl'ingrati,ñimolauano grande-
mente l'animo fuo nato à tutte l altiffme imprefe. Verche con parlar vma-
no eí^ co» volto acconcio d moftrare tutto il candor dell'animo , gli rijpoje.co- Mofla dtl u 
me egli non aneua mai dubitato del fuo grande amore verfo di lui che ciò ß^ra al Moro, 
conofteua tanto maggiormente, ch'offerendoglic f i gran dono egli aueua in ' 
tutto folleuato le fue jperanz^e abbattute fra la viltà deü inuidia & de gli af-
fanni ; ma ch'eglifenza pen farui ben prima, non era già per mettere lafalu 
te & la riputatione fua in eñremo pericolo, fi egli non intendeua a pieno per 
fede di lettere la volontà de Trincipi,acciò che egünoglipromettefjero di vo 
lere offerÌ4argli il medefmo,quando egli con Hanimo et con le mani auejje tol 
to la cura di cofi grande imprefa. Ma che inan^i ogn altra coja defideraua 
'ä'intendere,con qual legge, & teñimonio & autorità di ragione egh poteua 
indurfuchefenza alcuna inßmia di tradimento pigliaße la cura di quefto ma 
rauidiofo negocio ; dapoi ch'egli non foleua auere coß veruna più cara della 
fede sì come queüo,che per paura deüa vergogna & del dijonore, rifiutando 
nobilmente ìrandiffimi comodi deW vmana fortuna & in guerra,&m pace, 
fempre aueua alhirato alla gloria & alla lode. Ma il Morone penfando che 

'idognimodo l'animo del Marchefe foffe inclinato, fubito fcriße al Tapa&d 
glialtri quel ch'e trattaua. Et fu mandato à Roma MDomemco S^Ge-
nouefe huomo di ^ r a u e & dotto ingegno,& per ciò foüecito molto deüa líber 
tà publica, ilquale lo raguagliaffe de' configli incominciati, & grandemente 
infiammaße il Tapa, & Ai. Gio. Matteo Giberto vnico mniñro de configli 
& di tutte le cofe à tentare queña impreß. intefo queño Tapa Clemente 
ancora che egli non odiaffe IImperadore, prefe nondimeno di ciò grande al^ u, 
hnz7a,poiche con inuidia altrui fi vedeua apprefentare occafione non 
Pmo da (Prezzare di liberare Italia in perpetuo j da che il Marchefe Capi-
tano di Irandàma autorità & valore, & feco congiunto con molti vffi-

amore,non pure fitoglieua aW Imperadore che era perefferenim-
co, ma a9 giunto & ßtto Generale deü'eßercito deüa Lega, pareua che/of-
fe per dare preño & defiderato fine alle cominciate impreje. Tercio che 
ogn'vno conofceua molto bene,come in lui era tanto valor di guerra, che ñi-
mauano come per niuno altro Capitano l'Imperadore no poteua foftenere la 
fma di tutta italia,cheper paura deüaferuitii moueua guerra^nè chegl ita 
^iani cacciate le nationi fi poteffero ritornare in libertà. Ora mentre che U * ^ ' Il iiij Tapa 
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Papa ñaua inqueño penfieroM'Cio.Matteo GibertoMqualelepiu volte co 
animo diuino nelle cofe grandi foleua prouedere quel ch'aueua a venire ,per 
niuna ragione non ft poteua inducere à credere del Marchefe quel cheH M oro 
m e'I Saulifen^a dubbio confermauano eh'egli aurebbe ßtto ; & auifaua il 
Tapa^che del tutto lafciajfe quei penfieri, acciò che non fi corrompeßero l'al-
tre ¡peran^e di più fecuro partito, fi egli ignorantemente fi metteua à fare co 
fa,onde,s'egli era ingannato, non vi f o f f e niuna fenon difficile ò vergognofa rt 
tirata , perciò che egli fi-a gli altri conofceua molto bene i coñumi del Mar-
chefe , (Q- per tempo di pace & di guerra aueua prouato, quale & quanto ¡pi 
rito con animo graue & coperto egli aueffe.Gli parue dunque bene ¡piare pi¡* 
certamente per vno huomo di chiara fede, qual f o f f e l'animo del Marchefe » 
Là ondean'7^ che il saulifipartiffe di Roma,mandarono il Mentebuona Ve-
rnano ßmigliare del Giberto in poñe al Marchefi. Coñui aueua commiffio" 
ne di ritrouarlo fecretamente, & pregarlo che gli voleffe fcoprire quei difie-
gm,i quali il Morone élsauli gli ßceuano intendere ch'erano ñati trattati 
fra loro,& che fi egli era del medefimo animo, & valorofamente voleua ab-
bracciare la¡peran^a d'acquiñarfi il regno,effo larghifftmamenteglipromet 
teffe tutti quei grandi aiuti à ciò ßre, i quali fi poteffero affettare d'vna fin-
golare beniuolenxa & amore. Et fe pure egli aueua la mente lontana dall'ifi 
vouare queñe cofe, & fi contentaua di quella dignità che egli aueua, allora 
ñretttiffimamente lopregaffe,che liberamètegli confeßaff 'e il fecreto di quel 
diffegno -, &ciò rice tiendo la fede, concedeße non meno all'amicitia vecchia > 
che alla Maieñá del Tapa j acciò che s'egli moßo daßllace ragione difauedt* 
tamente moñrafie animo nimico, non ne acquiñafie perciò vn'odio capitale 
con l'imperadore. Il Marchefi auendo ritrouato il Mentebuona à Tauia > 
gli rißofe, ch'egli aueua vna medefima &granvolontà con efio loro,di non 
voler mancare di ßtica & d'induñria all'Italia vnita, laquale aßiraua alla 
publica libertà di tutti j & gli affermò, com'egli non era per rifiutare il Re* 
gno in premio del fuoferuitio ,poi che dalla loro vmanità gli era offerto. Et 
che egli folo ricercaua queño, d'eßere informato da Dottori eccellenti, con 
quai leggi effi giudicauano chél Tapa aueffe maggior ragione nel Regno di 
Ì{apoli,sì come quello che per certa vfan^a dé Baroni di quel regno, già aue 
ua giurato fedeltà all'imperadore quafi che liberato dal giurameto, ¡e leleè 
gi ciò comandaßero, f o f f e coñretto auere rißetto al facramento delfupreWQ 
& maggior signor e.poi che pagandogli ogni anno tributo,l'Imperadorep^* 
reua che lo riconofceße come infeudo da lui, Auuto queña rifolutione il Me 
t ebuona tornò in poñe à Rpma,& quiui fu molto lodato il Marchefe, ch'egli 
onoratamente aueße cura della falute d'Italia & della dignità fua ; & cefi i\ 

Accolto Cardi Cardinale Accolto,& M. Angelo dé cefis eccellentiffimi Dottori, & huomi 
naie, ni molto pratichi nelle cofe ciudi, riuoltigli autori delle leggi diuine & 

ne,fcrißcro elegantemente le ragioni del Tapa,& le mandarono al Marche-
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feélVapa pmìcipato le ragionidi quel configlio co*yenetiani, & col Moro 
ne.difiegnò di muouere guerra. in quefio me%o il Marchefe con animogene^ 
rofo cofiante, chi vorrà resguardare all'imperadore,& all'incontro poco AmmoUheréle 

fincero,chi porrà mente al Tapa, fcrifie tutta la cofa all'Imperadore y ni dUPefrür^, 
per quefio rimafe, che molte cofi trattando,& configliando dall'vna,& l'al-
tra parte, pfando vna onorata fmulatione, non trattenere fempre gli ani-
Mi del Vapa, & de gli altri con la jperan':¡^ vicina di dare effetto alla cofa 5 
acciò che con quello indugio fecretamente fivenifferoàcauare fuora affat-
to le ragioni,e i piu fecreti configli del ßr la guerra. Terciò che egli non pen 
ßua che gli douefie punto effere à vergogna, nè temeua d'incorrere inßmia 
di malignità di cofi crudele atto y benche violata la ragione dell'amicitia egli 
offendeffe Tapa Clemente poflo nell'altiffmo grado deUaßcrofanta autorità 
^ potenT^, & ingannaffe tutti gli altri ypur che l'Imperadore conofieffe la 
fiia eccellente f6de,& allora maffimamente approuata in quel graue perico-
lo,^ parimente il fuo valorofo feruitio. in queño modo dunque auendo egli 
eon mirabile aflutia fchernito vn peT:^ il Tapa &gli altri,&poi ch'egli eb 
be in queño mez^o fingendo diuerfe cagioni opportunamente mefio le guar-
die de Tedefchi & degli Spagnuoli intorno le città ,fioperfe il fuo penfiero i 
& chiamato à fi il Morone àT>{ouara, che di ciò non fofpettaua nulla, lo fece 
prigione,& lo diede al Signor Antonio da Leua & a' caualli, che lo menafie-
ro in carcere à Tauia, & poi che egli ebbe tofio ßtto intendere quefla coß 
per icauallari a foldati in tutte le parti, ciafcuna città, come s'era conuenu-
to,fen'2^ ferita fu preß da due compagnie. Il sig. Francefco Sfor'3^a,ilquale 
era ammalato nel cafiel di Milano, fu accufato come autore, & confapeuole 
^el tradimento. Et egli pregando che non gli foße ßtta ingiuria nè vergo-
gna,dicendo d'efiere infermo, & quafi deaerato della falute fua, negaua di 
non auere participato in alcun configlio di tradimento, & domandaua che il 
giudicio di quella caufa foße lafciato all'imperadore. Et che gli fofi'e data co-
modità di mandargli vno Oratore, Et non molto dapoi concoflante fiducia 
^ liberalità per ßre fede dell'innocentia fua,richiedendolo di ciò il Marche-
fi*confegnò le rocche di tutto lo flato, diße ben di voler fi ritenere il cafiello 

Cremona,& quel di Milano,acciò chefen-:^ fapere la caufa, & prima che 
* imperadore aueffe finito il giudicio, egli nonfojk fpogliato affatto delpof-
feßodi tutto lo flato. Ma il Marchefe, perciò che egli conofceua la grandif-
fima importan?^ nel pigliare queñe rocche per rompere gli animi de' con-
Jpirati, poi che nè per accordo, nèper minaccie, nè per artificio alcuno non fi 
poteua pigliare l'animo del sig.Francefco Sfor's^a,deliberò di circondarle, ¿r 

porui l'ajkdio yflimando che in tanta filetta di cajo repentino elle non fifof 
jero potute punto riempire nè fornire deUe vittouaglie neceßarie.Et che per 

coloro che leguardauano poco dapoi aurebbono fentito difagio delle cofe, 
^ <^ofi ßcilmente fenica alcuno incomodo del fm eßercito, coflretti dalla fa-ma 
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fna aurebbono refo quelle fortisfme rocche. Mentre che*l Tefcara con 
ñutía &prefle'7^ incredibile ßceua quefte cofejl Tapa & Venetiani ape 
naßfleneuano il dolore,& la vergogna nell'animo loro,ch'effi huominipru-
dentiifmi difiuedutamente aueßero fidato maneggi di grande importanza 
ad huomo d'incerta fede , i^erciòche quindi ogn'vno poteua chiaramente 
conofiere ,che n'erano nati grandi fojpetti accrefciuti da fcambieuoligß^fe-, t 
quali ancora che fi rinouafiero gli accordi non fi poteuano ammor':^re ,peY 
quefto ches'apparecchiaua vna guerra molto crudele, fe l'imperadore mofio 
daUeperfuafionidi tuttiifuoi& dalla fie fca ingiuria nell'animo fuo ajpiraf 
fe all'Imperio d'Italia, & gl'Italiani congiunte le lorfor':^ fi sfor's^fiero di 
difendere la libertà loro, Ma che allora piu che mai pareua che all'Italia op 
preffa s'imponeffe miferabile & fempiterna feruitù ,fe il t\e di Erancia ,per 
ritornare in libertà fofie sforT^to conffirare alla ruina d'Italia. Ter i quali 
ragionamenti aueniua,che per Italia in bocca di tutti fi diceua bene & male 
del Marchefe,perciò che quelle villanie,che gl'italiani gli diceuano per paura 
della feruitii,allo'ncontro i Capitani delle nationi firaniere le attribuiuano ad 
onore & loded'vn bellisfimo ßtto, Ma mentre che'l Tefcara'diligente-
mente ßceua queñe prouifioni contra tutte quefte infidie dé nimici Jcriue-
ua all'lmperadore,di non poter affettare cofa alcuna pacifica dagli animi de' 
Trincipi d'Italia à fe nimici :& che per quefto egliaueua dehberato moffa 
fubito guerra di prendere viacen^a & Tarma, & di non voler prouare con 
pericolofa & vituperofa dimora , s'eglino voleuano finire la difereni^ dello 
ñato di Milano pervia diragioneò coni armi: & com'egli non dubitaua 
ptmto, che fevna volta vniuano infieme le lor forT^, non apparecchia fiero 
vna grande & crudel guerra. Et che perciò era meglio affaltargli ffroue-
duti,& con felice preñcT^a perfeguitarli,che affettare la furia di coloro, i 
qualipigliauano for'j^ con tardità di configlio ¿r con lungo penfiero dipro" 
lungare la guerra, in quefto me^^o mentre chél Marchefe afiediaua il si' 
gnor francefco sforT^a, ¿r auifaua l'imperadore dell'importantia del ßtto, 

Il Keamalat», H ¡^ Francefco ammalò cofi grauemente in Madril per dolor prefo nell'ani-
mo fuo,che la falute fua pareua piu tofto poftcñiel foccorfo di DIO , che ne 
gli aiuti vmani, Terciò che ftando egli foffefo con dubbiofa fferanT^ della 
clemenT^ altrui, & nell'animo infermo difcorrendo le incerte ragioni del co 
minciato con figlio, l'imperadore l'auea tenuto à bada piu di due mefi, tro" 
uando or vna,& or altra cagione all'indugio j di maniera, che la venuta fua 
pareua, che fi prolungaße non già per giuñe occupationi, ma che f o f f e im-
pedita piu toßo per vna certa poco amoreuol dimora. Egli aueua ff erato » 
che l Imperadore con liberale & veramente real cortefia fubito fofie douw 
to venire ad abbracciarlo,& ragionar feco 3 et che nello ¡pació d'vn'hora iftin 
to gli odij antichi,auefie ftabilito l'amicitia, cercando anco volontaria^ 
mente di ßr parentado, & ßcendo oltra ciò nuouo accordo y ilquale fifi" 

rebbe 
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^ehhe conchiufo con onefltsßme conditioni. Terciò che ßejfe volte auuiene, 
« ^ißri^-afflitti di qualche graue calamità, che per impetrar perdono & 
f<^lutefiinno tra loro certe ragioni ßcili 3 & nel mifurare la lor caufa, & l'a^ 

^Jui volontà,grandemente Infingano fé fleffi. Terche l*imperadore tnten^ 
dendo,cjuanto egli abbattuto d'animo, & di jperanT^, f o f f e poflo in pericolo 
della vita, poflo da parte ogn altra cofa, fubito andò da lui. Doue allora fi 
potè ben conofcere dallo abbracciar fi l'vn l'altro, & dall'vmanvsfimo, faluta 
tione dell'imperadore, quanto i conforti d'animo con pre finte pofian^a, ad 
aiutare le for^e del corpo, auan^ino tutti i rimedi della medicina. Terciò 
che toflo che lImperadore allegramente accoflandofigli, ^ al^andofi il I{e 
fui capezzale con piaceuol mano, & con amoreuoli parole gli ebbe tocco il 
polfo, ^ dato alla dubbiofa mente ¡peran^a di certa libertà, fubito le vene 
languide parue che fi riempießero di jpirito vitale,él volto pallido ritornan-, 
^ogli quafi il naturai colore,& deñandofi gli occhi, mirabilmente fi rinfie-
fi^Ife : di maniera, che cacciate pian piano le più ajpre difficultà del male, 4 
poco à poco guarì.nè con molta ßtica. Venne ancora da lui molto à temr 
po di Francia Madama Margherita fua forella perpreflare il fupremo vffin 
eiodi pietà eir d'amore al fratello prigione & infermo. Coflei morto Mons* 
dilanfonera rimafa vedoua fenT^alcun figliuolo ,&per l'età &bellez^ 

per la marauigUoft altezza d'ingegno,& cara & amabile al Re prin 
eipalmente ,&àtut ta la Francia. Et già gli huomini del vulgo per cagion 
della commune concordarla diffegnauano per moglie à Carlo Mons. di Borbo 
^e^come anco pareua,che Madama Leonora foreUa dellTmperadore, laquale, 
^^a Slata moglie dìEmanuello Re diTortogaìlo ,fi prometteße per moglie 
"•l Re Francefco -, ma l'animo deÙ*imperadore era allora molto diñratto da\ 
contrari pareri de fuoi,masfimamente perche coloro, i quali erano tenuti di, 
Zfande opinione &di grande importanza ne' configli,& otteneuano appref 
fi di lui grande opinione di fede & di prudenza, gli perfuadeuano cofe in tut 
^odinQ-fß^ Don Carlo di Lanoia,e tutti i Fiaminghi,^ fpecialmente arico il 
Marchefe di Tefcara erano tutti dvn medefmo parere, ch'egli rimetteßealr 
eniia cofa delle più importanti dominde al l{e Francefco, et ßceffe con effolui, 
Lega et amicitia,per valer fi delle ßcultd di tutta U Franila à ruinare le Re^ 
P'^^bliche d Italia. Et che gl'italiani, i quali fempre aueuano amtoinuidia 

grandezza & gloria di lui, & malignamente contra di fe tratta-
^0 configli pieni di tradimento, con crudel guerra erano da eßer doma^ 
^^ ' acciò che dall'Alpi fino al mar siciliano ogni cofa foße foggetto alla 
^^fare.1 Maeflà dell'Imperadore ,& alla Maeflà dd^mtico Imperio Rpma^ 
^^ • Et chél Re Francefco fi farebbe contentato del Regno di Francia, rin-
^^efcendogli d'auer già tante volte infelicemente guerreggiato -, & che non 
<turebbs auuto rißetto al Tonte fice, nè a' sig. Venetiani, i quali egli aueua 
pXouato in tutte le guerre, & odiofi nimici, & poco fedeli compagni... 

Aggiun-
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Aggtungeuano à quefio, che le rkchex;^ ditalm erano infinite in priuato ; 
ma in publico nulla per la incredibil pa^^'^ia della pa rtialità. Et che gl'Ita-
lianiopportunamente non erano maiper eß'er d'accordo, & che rna moliitu 
dine^ancor che grande di loro,non era eguale di maefiria nè d'animo a'folda-
ti vecchi Tedefihi & spagnuoli. Aggiungeuafià quefii il rulgo de falda-
ti & jfecialmente degli Spagnuoli,per ciò che tutti i più raloroß di loro qua-
fi,che aueßero fecura & certa la vittoria della guerra d'Jtalia'fi dißegnaua-
no ne gli animi loro fignorie di città & di cañella, & di fare vnagran preda 
di queñe riechiífime nationi. Qj4eñe cofe fi-a gli altri non piaceuano pun*. 
to al gran cancelliere Mer curino, ilquale con prudente configlio era fempre 
vfato d'arrecare coje vtili & onorate. Cofiui moñró che l'jmperadore md 
topiu onoratamente <¿r più nobilmente aurebbe proueduto alia dignità, & 
ali'vtilfuo, fe fi rifolueua,coìriera benoncflo,di ricuperare le cofe fue, prima 
ch'egli defiderafie l altrui. Et che à lui pareua che inan^i ad ogni altra cofi 
ò p 'ér guerra ò per accordo fi doueße ricourare la Borgogna occupata da Fra 
cèfi più toño con inganno che con l'armi, & che imprudentemente egli non 
doueua lafciare il Re di Francia, ilqual teneua prefo per ragion di guerra ,fe 
prima non gli confignaua in mano le città & le rocche di tutta la Borgogna 
lequali quando aueße racquiñato,la Francia eh e gli confinaua per paura di 
fubita guerra gli farebbe perpetuamente ñata obligata,& vbidiente alle 
conuentioni delia pace j ma s'egli era pur mofio da vano & difirdinato nome 
di nuoua gloria , & rimefio il ¡^ in libmà fi confidaua di douer auere tutte 
quefie Coje dalia liberalità di lui, toflo fi farebbe accorto de gl'inganni France 
( f f Et che'l ReFranceJ'co filò auendo nfguardo alla falute &grande'^^^ 
della Francia, fen7¿alcuna vergogna del rotto giuramento gli farebbe man-, 
cato della promefia . Che s'egli,come'giuflisfimo & ottimo imperadore, li", 
beraua l'Italia dallapaura della feruitÌ4,& voleua fior dar fi affatto di tutti i 
fojpettiper lajperanzadima^iorevtile,&fi corìgiungeua in accordo & 
héniuokn%a ipopoli, & le città foggiugatenonperforza,nè con armi info^. 
lenti,ma obligate per amor naturale,^ per libera fede,allora fubito farebbe 
cadiito l'animo à tutti i Francefi, iquali -fi nondimeno con pa^^ & pe' 
ricolofa ofiinatione auefiero rifiutato di volére reñituire l'altrui, allora 
pòi , quello ch'era cofa onorata, vfafie la vittoria, & aiutato dalle for%e 
di tutta l'Europa, con due armate per mare , &con tre eßerciti per terra 
ajfdtafie la Francia, Ma che per allora, gli piaceua, chél Re fi lafciaf-
fe, & con parentado,& con nuoua amicitia ft congiungefie con la cafa 
d'Auñria. Quindi fiì^ifogliato d'ogni penjiero, sì come quello, che co-
piofamente aueua fodisfatto alla vera gloria dell'onnipotente I D D I O , 
& à gli huomini, fi nandafieà Roma ,¿pigliare la corona dell'imperio per 
man del Vapa. Et che per tutto la lunghe^^^ d Italia gli farebbono venuti 
incontra tutti i popoli ^coronati & aUegri,per faktare come felice & ¡H' 

uitto. 
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fittto,colui che aueuano prouatoper ottimo & clemente,& cupidlsßmamen 
te riuerirlo trionßnte di tutto'l colmo delle vittorie. Che gli eßer citi dd-
I Imperadore farebbono paßati perle ftrade coperte di fiori ¿rditapeti^ 
adombrate di velo, e tutte inaffiate di fonti, & che i Signori fi'a loro, & le 
Città l'vna con l'altra aurebbono ßtto à gara di pompa, d'affettione, & fi" 
pu tutto d'incredibil cortefia d'alloggiamenti. con quefto però ch'egli an^ 
daße pacifico & vmano, & liberaffe dalla cieca paura i popoli d'Italia nati 
^lla libertà, che veramente glianimi di tutti volontariamente conferendo 
^icche^iT^^e tributi fin^^ dubbio aurebbono feruito al nome dell'Imperado-
j^ft/è per vir tii di lui fi vede ffero confer uati liberi. Effendofi dunque ffeffo 
liberamente ragionato nel configlio quafi di queño modo, l'imperadore con 
foderate ragioni mifurando bene ogni cofa,teneua la via di quefto configlio, 
di volercypoi ch'egli aueffe riauuta la Borgogna, &poñogli quelle conditio-
^^'lequalinon pare ffero molto ingiufteadvn prefo per ragion di guerra, in 
^^'^imodo lafciare il l\e,quafi eh'egli non f o f f e per partirfi giamai dalla filen 
^^ promeffa & dalla data fede, Terciò che sì com'egli conofceua,che non era 
cofa d'animo grande & giuño, ma piu toño di crudele, & infoiente, il do-
^^arlo con vn'afpra prigione,& in quel me7^ muouer guerra alla Borgogna 
&alla Francia : masfimamente contraftandogli vna donna, laquai'era af-
flitta per la infelicità del figliuolo di perpetue lagrime & di dolore; cofi gli 
pareua gran pa^J^a, per lo comodo dacquiñarfi vna grandisfima dignità ^ 
^potentia,nonvoleY'vfare il beneficio di cofi gran vittoria, laquale s'era 
Z^adagnata con grauisfimi pericoli delle cofe fu e,con difonefto trauaglio, & 
^uina de'paefi : poi eh'egli principalmente non domandaua altro,chél fuo,& 
IPecialmente la Borgogna, laquale effendo ñato morto il bifauolo fio Conte 
di Fiandra da gli Sui:^ri in battaglia , i Francefi finora efier moffi da niuna 
^^gione,con l'occafione aueuano occupato con l'armi* Vi erano di quegli an-
^ora,i quali con l'eßempio de gli antichi biafimauano l'opinion di me's^, per-

fi diceua che con quelpoco vtile temperamento, non fi vendicaua à ba-
del nimico, nè s'acquiñaua onoratamente l'amico. "Nondimeno il 

Marchefe di Tefcara ßceua ogni fuo sfor'j^o, perche il signor Francefco 
'^f^^^a gli de ffe il cañello, con ogni vmanità di parole moñrando lagihßi-
^^a dell'Imperadore, & parte largamente promettendogli l'opera, e'I ßuor 
fi*^ • Quafi che l'Imperadore eßendo egli innocente & malignamente ac-
^^fato,inteß la fua ragione,non pur fofie per rendergli le città & leforteT^ 
^ > ma ancora con fferan^a di più fermo ñato, gli f ß e per la filenneinue 
ñitttra del Ducato, s'egli con vna certa fidan':(a fi rifolueua di voler rimet-
^^»^e tutta l'importani^a di quella calunnia nella fede & liberal giudicio di 

* Ma il Signor Francefco Sforo^a ancor che f o f f e grauemente ammala-
to , nè per parole piaceuoli, nè per minaccie d'alcun pericolo potè mai ef-
J^^e fpauentato y fi che con vtil coftan:¡;a egli non fi manteneffein propofi-

to 
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io di tenere il caftello : & fpeffe volte chiamando DIO tefiimonio della fa^ 
innocentia fi lamentaua^che effendo egli innocente & poflo in eñremo peri" 
colo della vita, fofie ingiufiisfimamente & crudelmente affediato, & leua^ 
togli tutti iprefidtj delia diuina,& vmana ragione acerhisfimamente, come 
oggimai conuirtto & condannato di ribellione, f o f f e priuato della poficßione 
dello ñato dell'auolo & delpadre ; non efimdogli anco lafciata, fecondo, l<t 
ragion commune delle genti,comodita d'appellar fi all'Imperador e,&di man 
dare ambafciatori in Jjpagna àpriegare,che non gli fofi'e fatta ingiuria,& ^ 
difendere la fua ragione, Ma il Marchefe poi, che con alcuna promefia per* 
feuerando egli oflinatamente non lo potè piegare, tutto fi volfe à flrettpsfi" 
mámente ajfediare il caßello. Mefi'aui dunque la guardia pigliò tutti i pa^fi* 
nonlajciaua eritfare,uè vfcir tiiuno y & chiamati i Milanefi à ragionamene 
to,corfortauaiprincipahdella città,che ejfendo efiò.rubellovolejfero aban-
donarlo,^ fegnicajfero la parte dell'imperadore grandiffimo & giùfiisfimo 
principe, infin ch'egli paragonati gl'indicij onoratamente conofctjfe la catt^ 
fa ; e tutta la lite,come richtedeua la ragione, fi finifiè per fenteniia deU'int" 
peradore. Ora mentre cìjegli trauagliaua quefle cofe, f(flenendo eglià fati 

Jl Marchefe di ^^ <^orpo debile per la lunga tifficheT^ con quel gran vigor dell'animo fuo, 
Ve/cara morto. morte l'opprel¡e,acquiñata da lui per lo continuo bere d'acqua , &per le 

molte fatiche & vigilie, maffimamente foñenute in guerra. La morte jua 
come d'vnico capitano fu da'foldati con graue & lungo pianto onorata,tal-
mente che quando i capitani & gli alfieri vefiiti à bruno dedicauano linfe 
gne deUa caualleria & della fanteria per ornare il fuo fepolcro, in cambio di 
quelle fatte à diuerfi colori le prefaro tutte nere per fegno di gran dolore» 
Morì inuitto in meT^ il fior dell'età fua, come già vecchio fianco dalla molti" 
tudine & dalpefa delle vittorie, con tale opinione degli huomini ; che fe l^ 
forte gli auefie concefio giufto jpacio di vita & maggior facultà d'effercitare 
l'Imperio ,fen';(alcun dubbio era per pareggiare la gloria degli antichi, an-
cor chegrandisfimi Capitani. Terciò che niuno piu grauemente,nèpiu pru-
dentemente di lui giudicò di tutta la qualità della guerra : niuno piu felice* 
mente riuolfe i cafi incerti al conjiglio : niuno jpre'3;^ò piu di lui i pericoli itt 
battaglia ,'nè combattè mai con piu ardore. Venendo à morte, mentre che 
faxeua teftamento, quafi per liberare l'animo fuo dalla religione, con prieght 

grandi fcrifie all'imperadore, che lafciaffe il Morone fano & faluo di prigio-
ne perciò che dubitando egli di venir da lui,& rifiutando di farlo per non ef' 
fer prefo , eßo gli aueua fcritto & a^ficuratolo fopra la fua fede. Furono di 
coloro, i quali credettero, chél Marchefe da principio auendo riceuuto con 
non finte orecchie queña grande imprefa,vi aueße poflo Inanimo -, & chel'ttt 
dicio di cofa di tanta importan-:^ vn poco piu tardi che non bifognaua ,fofi^^ 
flato fioperto da luiaU*imperadore,talchei nimici fuoi fi sfor-^uano didarlt 
carico di fede poco fincera j quafi ch'egli doppo vna lunga deliberatione pet 

timo^ 
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timor rmfkmia , aueße purgato colpenlirft tutto quel delitto danimo dub-
biofa & fofpefo, che fubito con onorata & rifoluta bontà d'animo egli do-
fieua aborrire. Terciò che diceuano, chél Marchefe di Tefcara pure allo-

> & non prima, s'era leuato dal dißegno di cofa tanto importante, quan- . . 
«io M. Gifmondo dé Santi famigliare dd Signore Alberto Pio da Carpi, il-
Hítale portaua i capitoli dell'accordo flabilito & fegnato fra Principi, era 
mandato in Francia ; d'Mtando, cioè, che Madama Luigia madre del Re pri-
pone, auendo in odio la guerra, come fempre dannofa alla Francia, moßa 
da pietà, ^ir tenera d'animo, per più toño liberare il figliuolo, tutte le co-
fe ì fecondo ch'erano Hate fcritte, e trattate, con ingegno donne fco per me-
KP della figliuola, laquale era in ißfagna, non manifefiaße alla Cefarea 
^tefià dell'Imperadore quindi gli aiuti della Francia cominciata che 
foße la guerra ,fidenega ffero alla Lega. M. Gifmondo giungendo all'Al-
pa dé Grigioni, nel Contado di Bergamo appreffo il lago d'Isè, crudelmen-
te amma^J^to da vnofle cvsfufino per torglii denari, non arriuò à falua- ö/^W» yceifi 
mento. Aia non molto dapoi per vn gran ca fo, fcoperto & punito lo af-

fino, le bolge furono trouate falue con le lettere y lequali mandate à 
V E N E T I A liberarono il S E N A T O , & Papa Clemente da vn graue 
penfiero,auendo eglino con animi affannati fofpetto, che Gifmondo f o f f e 
^ato tolto per tradimento de gl'imperiali. Ma per ributtare la calunnia 

nimici ,fi sà chiaro, che ogni cofa per ordine fin da principij ifleffi dé ra-
gionamenti fu fatto intendere all'Imperadore, sì com'egli poi morto già il 
Marchefe di Tefcara publicatii libelli delle querele, co' quali rifpondeuaal 
'Pontefice della caufa deUa guerra, tefiimoniò chiaramente. Ma queflo an^ 
^^^a muouè grandemente gli huomini prattichi delle cofe del Mondo, che 

fi credeua fuor di propofito alcuna cofa indegna della fede del Pefcara ; 
perche limperadore à dichiarare l'affettione dell'animo fuo verfo il Mar-
chefe 

ì fubito à lui come di fe benemerito, mandò lo flendardo & lo fcettro 
Generalato, con larghisfmi priuilegi,i quali veramente s'egli aueße 

^^^itQ foß}etto deUa fede di lui, non gli aiirebbe mandato -, per non parere 
^^^ fùocchisfima ragione d'auer dato in quel pericolo delle cofe grandiffima 

di nuocere à colui, che già era danimo offefo, & alterato con lui. 
i Vrincipi italiani facilmente ¡parge uano quefie cofe in odio del Mar-

^"efè, dolendofi grandemente d'eßere flati malignamente vcceUati, & in-
^^nnati dt vn uomo italiano ^ perciò ch'egli non aueua punto dubitato di 
^^^ifcßare i diffegni raccomandati alla fua fede ,aWimperadore, ilquale 
yP;-^ aua all'imperio d'/talia,& gettare il ferne dvna gran guerra -, per ac-

con ingiuria altrui lode d animo incorrotto & coftante, appreßo le 
Cationi ftraniere. Alcuni altri con giudicio diceuano, chél Tefcara auen-
0 intefo che'l signor Francefco SforT^^a trauagliato da oftinatisfma febre ^ 

eraper poter reggere molti giorni alla furia del male,fece nuouipenfier 
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rinelTanimofuOtche feloSforzamoriua^eßo fubito otteneffe lo ñato à 
Milano à nome della Cefarea Maeflà dell* Imp er ador e : perciò che molto pt^ 
onorata &piu ficura cofa era nel maneggio d'vn grandisfimo ñato,gober-
nar Milano col Generalato deli*effercito, the e f f t r veduto l{e in Klapoli, 
quel foretto d'incerta fede appreffo gli Spagnuoli, e Tedefchi, ilqual foret-
to ofiuraffe l'onore di tante eccellentisfime virtù. Terche ancora nm^ 
cittadini T^apolitani fuperiori à lui d'antichità & ricchezze, i quali non ni* 
merauanopuntovn'onorata virtà nelle fcñan^e, appena erano per vedere 
fe non con occhi maligni & gonfiati quella onorata corona de'ncbilisfimi ̂ e» 
in tefla ad vn cittadin poñiccio, TSlon mi par di douer tacere in queño luO' 

vittoria Colon ' quello che per certa & ccflante ßma di molti io ho vdito dire della Si-
na moglté del gnora Vittoria Colonna moglie delTefcara donna dincomparabileingegf^^* 
fefeara. acciò ch'ella,la quale fempre felicemente ßre^ZP tutte le altre cofe, ecietto 

l'onore, non fia defraudata della meritata lode. Dicefi, che quefla donti^ 
alla prima nuoua di quel maneggiato configlio fi ffauentò di modo, chefubi* 
to non eßendo punto allettata di ambition donnefca, ò da cofi gran titolo dt 
real fortuna, con cafle orecchie rifiutò quel dono, ^ certo con vtile ^ grane 
ragione giudicò che quelle fperan^e come fcelerate, ò veramente poco onore" 
uoli, foßero in tutto da por da parte j & appreßo di queflo con lettere,le(p*^ 
li ella fcriueua con fublime & detto ingegno, priegò ñrettisfimamente il ^^ 
rito, ilquale altre volte era vfato communicar feco i configli di tutte le cofe» 
che fi voleße ricordare della fua folita virtà, con la cui riputatione & lodet 
egli auan^aua la fortuna, & la gloria di molti Re. Terciò che non con l¡t 
grandeza de Regni,& degli ñati,& bei titoli,ma con illuñre fede,& cht^ 
ra virtù,s'acqiiifla l*onore,ilquale con fempre viua lode arriua a' difcenden-
ti. Et che non v'è niuno cofi eccelfi grado di nome reale,che ßcilmente no^ 
fojfe vìnto da vn'altezp^ di virtà perfetta. Et che per queño ella non defi* 
derauapunto deßer moglie di Re, volendo più toflo eßer moglie di quel Ca-
pitano ^ilquale non folamente in guerra con valorofa mano,ma ancora inp^ 
ce con grande onore d'animo inuitto & giuño aueua faputo vincere i R^ 
grandisfimi. Et non molto dapoi il Tefcara aggrauandolo il male la man-
dò à chiamare,ch'ella veniße da lui con onoratisjima compagnia à MilanOì^^ 
come quello,che opportunamente metteua grandisfimo fondamento di cac^ 
dare il male nella diligenza & giocondisfima ßmiliaritd di quella eccellen-
tvsfma donna. Ma la Signora Vittoria riceuuta in Roma con grande ono-
re, quando fu giunta à Viterbo ebbe nuoua, che'l marito era morto & 
quafi che morta di dolore & di pianto lafciando il cominciato viaggio fi fer^, 
mò in vn monaflero di facre vergini. Dicefi, chél Marchefe di Tefcara co 
fentimenti intieri, mentre che abandonandoloà poco à poco lo ßirito»s'ap^ 
prejfaua all'hora del morire, con molta grauità di parole raccomandò prt^" 
cipalmente la fta cara moglie, e i foldati Spagnuoli al Marchefe del V^jf^ 
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fio cugino ; & che gli diede ammufiramenti de* configli figretij quali egli 
'Sfilile neUa militia , & ¡pecialmente in quella guerra, che vedeua non efier 
molto lontana, & ßcilmente mantenefie in vbidienT^agli animi dé foldati. 
Et nel teHaménto,ch'é fece, non lafciò adietro alcurivfficio di Criñiana pie-

d'vmana heniuolen':^ verfo ifuoi. Perciò che lafciò che fofie edificato, 
"^na chie fi in TS(apolid San Tommaffo,con rendite,doue perpetuamente vffi" 
Zafferò fidati, e tutti i fir uitori fuoi ciafcuno fecondo il merito fuo rimunerò 
talmente,che con grandiffima diligenza difiribuì fi-a loro,non già com'é fof-
fi fiato per morire,veñimenti,arme,cauaUi,argento,& denari. FU fepolto 
in Milano con real pompala* trenta di iSlpuemhre, VAnno di noftro signore 
^ -D. X X V. Et non molto dapoi fu portato à T^poli accompagnato da 
'^na turba d'amici & di ßmigliari veftiti à bruno, acciò che fofiìspofto nella 
chiefa di San Domenico aU* aitar grande ; doue con fingolar pompa rinouate 
^^fiequie, Ai. Gualtieri Cerbetta Orator di Milano elegantisfimamente lo 
lodò in publico, rifurono di coloro, i quali ft credettero, che auendo egli in 
quel perpetup ^orfo di vittorie, ficcheggiato tante città,& cafteUa ricche & 
aUoggiamenti dé nimici, auefijipofto da parte gran quantità di ricche':^. 
EaquaVopinione publicata fi'a il vulgo fi vide poi efier faifa & vana neW vi-
dimo fine deUa vita fua* Terciò che auendo egli lafciato fuo erede di tutti i 
^cni il Marchefe del Vafto fuo cugino, gli lafdò ancora carico di pagar molti 

debiti y perche le cafteUa del padre impegnate in diuerfi tempi, & non 
anco rifco¡fe, erano rimafe per confumar fi appreffo gli vfurai» 

Talché di tante vittorie à lui non ritornò nuUa, eccetto che 
la gloria & la lode. Terciò ch'egli era vfato di dire, 

come niun di coloro, i quali dißegnano di trar 
guadagno deUa militia,non acquifiò mai 

nome di gran Capitano. Et per lo 
contrario,coloro efiere fem* 

pre riufciti inuitti, & 
chiarisfimi, li 

quali ripu 
tando 

che detta pre-
da non toccaffi nuUa à loro, 

ma a*foldati,filo aueuano a¡pi-
rato aüa immortal lode del vero onore. 

K J C E P I T A F I O 



E P I T A F I O D E L M A R C H E S E D I P E S C A -
ra. Compofto dal famofiíTimo, & diuino Poeta 

M . LODOVICO Ariofto Ferrarefe. 

Quis iacet hoc gelido fub marmore ? maximus ille 
Pifcator, belli gloria, pacis bonos. 

Num quid & hic pifces cepit ? non ergo quid ? Vrbes 
Magnánimos Reges, Oppida, Regna, Duces i 

Die quibus hcec cepir pifcator re tibus ? alto 
Confilio, intrepido corde, alacrique mahu. 

Qui tantum rapuere ducem ? duo numina, Mars, Mors. ^ 
Vt raperent quid nam compulit ? Inuidia • 

Nil nocuere fibi, viuit nam ñmiá fuperftes : 
Q ^ Martem & Mortem vicit, & Inuidiáiri. 

L A V I T A 
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O V O R R E I cheildeñino aueße comeßo al-
l'afflitta & quafi che ruinata Italia, ilche vera-
mente farebbe non mediocre conforto maffima-
mente à quefli lagrimo ft tempi,che in eßa foße ac 
caduto à nafcer ci queHo huomo,ilquale fu ottimo 
& inuittiffimofia gli altri dell'età ncflra. Perciò 
che dapoi che noiper le noflrepaz^ difcordieper 
duto abbiamo l antica gloria di guerra, & ogni ri 
putatione,certo chel'acerbiffimo dolore della per-

^^ta libertà, riceuendo queño diletto diuerrebbe minore. Conciofia che io ho 
Pèfato di fcriuere fi'a gli altri la vita d'vn huomo ñraniero,poi che flanco dal 
^ lunga fatica d'vn'opera grande, era per cercare di qualche ripojò con one-
J^o piacere, Et do fo io jpecialmente per queflo rijpetto, acciò che i chiariffi-

effiempi dvna virtà, i quali non è ñato lecito auer tocco nelle iñorie, ji 
Pagano da douer fi imitare à coloro che verranno. ^ncor che non crediamo, 

l'Italia talmente fia priua d'huomini valorofi & d'ogni ciuile & bellica 
^^^edignifßmi,che perciò s'abbia àpenfare, che in eßa fia del tutto jpenta la 

de' Capitani antichi-, i quali fenT^ dubbio con la gloria della vera vir 
hanno gia fuperat.o gli huomini di tutte l'altre età & nationi. Terciò che 

fe noivorremo riandare le grandi calamità di guerre,lequali nonpure all'ita 
à tutto ancora l'incognito mondo,anno apportato dolorofa mutatione 

^^afidi ig ̂ qJ'q . y bramente noi confeßaremo che quefli trauagliatiffimi 
^empi hanno auuto di molti huomini,i quali co fingolari ornamenti delle lo-
^njrandiffime virtù ,pare che abbiano pareggiato i chiariffimi trionfi degli 
antichi. che fe l'Imperio Bimano foße ñato in piedi, & la difciplina dei-
antica militia foße giunta incorrotta infino à queño giorno, & che in que-
® »»e^o l'orribili partialità, che ci fino fiate arreccate da' barbari nimici, 

non aueßero tolto l'intelletto à tutti^certo che alcuna età paragonata à que-
K K ij ñ a 
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Banoflra,non farebbe fiata più cofiofa di foldati, nè di capitani. Terciò che 
le inuitte for'3^ della fiorita República, & de gl imperatori, & quel fempre 
felice & vtil confenfo dell'Italia,da cui fu domato ogtii cofa,ffefi'e volte acqut 
ñarono marauigliofe vittorie,e trionfi ad huomini mediocri,i quali ancora a 
forte aueuano ottenuto il Magi fir ato. Ma la Fortuna di quefio odiofifftmofe 
colo ha dimofirato altra fembian'^^ di cofe a* capitani del nofiro tempori qtia 
lijpeffe volte hanno auuto maggior difficultà in tenere i foldati in vbidienxa, 
che in vincere i nimici nellepericolofe imprefe delle dubbiofe battaglie per-
ciò che noiveggiàmotalmentela difiiplina militare abbattuta & ¡penta o 
per la debole";^ delle for':^ d'Italia, laqual è tranagliata dalla importuna 
moltitudine dé fignori, ò perla lunga infermità della mortai negligentia ; 
che oggimaipare ch'ella s'abbia da cercare^conpoco onorata imitatione 
che per ßtal dapocaggine fiamo caduti,dalle nationi ñraniere,alle quali coti 
molta gloria loro già la diedero gliantichi noftri .pèrche fe noi vogliamo di¡^ 
correre nella mente con quale vbidien?^ dé foldati, con quanta religione de 
Centurioni,&déTrefettiy& con che feuerità dé Capitani Generali ella en^ 
fondata,certo,noi ne giudicheremo pochi degni delnome di veri foldati. cott 
ciofia coß che per antico difetto diquefta età ruinata, fe alcuni f o n o gentili,o 
per mediocre fortuna nonignobilijiqualipar che vogliano arreccareanimh 
&for^ ¡ufficienti alla perra, quefli tali fi tengono fopra ogni altra cofa (t 
grandisfima vergogna Ußre il foldo a*piedi,ilchefu molto piu glorio fo àgl^ 
antichi. Là ondeauiene che le ßnterie fi ßnno d'vna peffima &feruilege' 
ner atione d'uomini,lequali hanno à combatter piu tofio con vn empito terne 
rario,che con certa ragione,ò per dapocaggine & vergognofo tradimento ¡o 
no per tradire il capitano, nella cui mano & configlio fia pofla la fomma ì e 
maneggio deUa guerra. TSlè ciò par marauiglia,perche i foldati disfmilip^^ 
varietà di lingue & di coflumi tutti non rifguardano ad vn fplfine dig^etf 
reggiare,nè poffono congiunger fi infieme di voler effere gouernati da' capi" 
tani,s'effi non prouano prima lafor's^ dell^Imperio,ilquale fu fempre 
tente per riueren'3^a,cheperfeuerità,con crudeli effempi,& con preferiti ft^f 
plici, jpeße volte macchiando la maeflà del nome, Et qual farà quel Capitan 
Generale,ancor che di virtù diuina,ilqual con ragionegouerni la guerra,veg 
gendo che i Joldati riceuuta la paga jpeße volte paßano nel campo dé nimicò' 
rifiutano di voler ßre leßttioni della guerra,rubano neli'ordinanza, nèpO) 
fono fopportare che nel campo manchi vino,ò vittouaglia frejca, &finalmett 
te non ß vergognano in battaglia quando fuona la tromba, él nimico vief^f 
inan7^i,domandare la pagai Et qual farà poi,che voglia perdona re a* J'oldath 
che per ogni leggerisjima cagione ffeffo fi fono ammutinati, òche fianoojii" 
nati,ò feditio fi,òfuggitiui f" Chi potrà mai con ingegno ^ prüden"^ correg" 
ger queja err ori dé Joldati, mejjaggieri delia calamità & della rotta ^ ^^^ 
quefie difficultà dunque della disciplina fmarrita i capitani del nofiro temp^ 
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hanno äuuto da combattere con incredibil ßtica : tal chß niuno ha dtibbio, 
che quefle coß non abbiano grandemente nociuto alla natural virtù loro, la-
^^fale indubitatamente caminaua al colmo della lode di guerra. Fiorirono 
già miti eguali, i cui ßtti diffußmente abbiamo firitto nel perpetuo corß 
^11'Iflorie,coß ItalianiyComeflranieriMluflrisftmi Capitanici quali però con 
diuerß yirtù arriuarono a*grandisfimi titoli di quel nome,& fla gli altri,il 
l'riuulcioM Conte di Titigliano, Francefco Gon':^ga, Taolo Vitelli, Bartolo-
^eo d'Muiano, Gaflon di Fois,Tietro TSJauarro, Troßero Colonna, & Fer-
rando Daualo, che puY diani^ d'immatura morte ci fu tolto. Terciò che chi 
mai ha portato feco piu arti, nè migliori nel maneggiare, & nel condurre le clít^fí"?""' 
gi^erre di quel,ch'ebbe il Triuulcio, ilqual dalla ßnciulle':^ fino all'eflrema ßde'noßrium 
'^ecchie':^7^agloriofamente ha adempiuto tutti gli vffici della militia ? ilqual' t** 
eßendo pieno d'ogni qualità di virtù, fu nondimeno per quefla incomparabil 
lode chiaris fimo, che fpefie volte feni^ ferita de* fuoi, ruppe eßerciti grandi 

nimici. Chi potrebbe agguagliare la coflan:^, il giudicio, & la vigilan-
del Conte di Pitigliano capitan grauif fimo & molto ripofato ? Et chi f i 

maifiiperiore al Marchefe di Mantoua d'autorità,di fi^lendore, di beniuolen 
Ka di foldati,d'apparato di caualli & d'ar mi,d'animo fit à & d'ardore di cuor 
"Valorofo ? Et di qual forte di lodi non farà giudicato degno il Vitello ? ilquale 
loffio da vn'ardentinfimo onore della riputation militare, con tanta grauità 
^'ingegno,con tant'arte,masfmamenteper la difciplina domefiica, laqual fu 
fijnpre marauigliofa nella ßmiglia ¡ua,& finalmente con tanto vigor di ¡pi 
^ito militare maneggiò l'armi, che scegli non f o f f e mancato à mei^ il corfo, 
'^g^i folo pareua che f o f f e per difendere la libertà d'iialia \ T^n loderanno 
èglino ancora tutti quei, che doppo noi verranno fuor di modo la pronta & 
fempre prefla in configliare,& in negociare induñria del Liuiano, huomo a-
citto,t€rribile,& efièrcitato ? Or qual'età non ammirerà il giouanetto Fois ? 

quafi prima Capitan Generale,che foldato,prima chiaris fimo vincita 
riceuuto generale con incredibilprefle'^ in pochisfi?ni giorni acqui 

yO inolio piu vittorie èrpiu nobili, che quafi ogn altro Capitan vecchio non 
fi guadagnò in tutto'l cor)ò d'vna lunghisfima vita. Il t^auarro ancora, il-
f f i e fondato in tutti gli aiuti d'vna vera virtù fen':(^alcuna comendatione 

fuoi maggiori fu ßmofo nelle auuerfità parimente & nelle cofe proffere, 
^ aurebbe veramente acquiflato ßma di grandis fimo Capitano, fe l'injòlen-
^e Fortuna non l'aueße precipitato in qu^e miferie deli'vltima prigione. In 
^^offero furono di grandis fimo jplendore vna ¡ingoiare alte^T^ & grande 
^/ßldaprudem^ d'animo temperato,vnaincredibile autorità, & vnadi-
JCiphnapiu toflo religio fa, che feuera, convn certo perpetuo tenore di molto 
delicata vita. Ma quando per altro non foße,per queflo almeno farà egli fem 
P^^ern^rnente lodato,che come ben conuenne ad vn capitano difangue l\oma 
''Vi come amoreuolisjimo dellapatria^con inßituto tanto pietofo,quanto co 

K K iij imperio 
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imperio feüero tié foldati masfimamente Hranieriytenñe fempre lontano gli^ 
incomodi della guerra. Ma di quale onorata comendatione di meritata glo". 
ria riputeremo noi degno il Daualo Marchefe di Tefcara fucceßbre nella me-
deftma guerra dell* Imperio , & della gloriai ilquale sì come da yn'infolito 
concorfo di marauigliofe virtii fu ßtto mirabile in tutte le guerre, cofi tante 
nobili,& incomparabili vittorie,acquiftate folo col diuino configlio di lui, & 
con la fua fortisftma &ßtal mano, l'hanno inalbato foura ifupremi onori 
delle rarisjime lodi. Ma dt tutti quegli huomini eccellentisftmi, che pur'ora 
abbiamo ricordato,non farà giudicato,che niuno abbia portato tutti infteme 
alla guerra i numeri delle virtii militari ; eßendo mancato ad alcuni l'iff edi-
to vigore nelle imprefe,ad alcuni altri la chiaraßma d'vna finterà fede,&^ 
molti ancora la Fortuna ifleßa, laquale già manifeflamente s'ha vfurpato il. 
gouerno delle cofe di guerra j talmente clje nè noi,nè alcuno maiper l'auuent 
re confefferanno di douer vedere quello veramente perfetto Capitan Genera 
le, ilquale indarno ricerchiamo con gli occhi & col penfiero. che fe pur not. 
yorremo mefcolare tutte infierne le virtii di ciafcuno,& leuati i vitij grandt 
formarci nell'animo,&proporlo da vedere, & paragonare con gli altri vn 
perfetto Capitano, certo chél Gran confaluo coß per felice, & meritato fi' 
pranome, come per virtù danimo grande, &per lineamenti d'alto corpo, 
v'andrà molto più preßo di gran lunga,che tutti gli altri dell'età noñra. 
Tiacque egli in Cordoua città antichisfma dell'Andalusia, & qtiel,che rif-
guarda il fupremo luogo di dignità,madre chiarii fma di ftngolari ingegni, <i 
fe vogliamo cercar teflimonio dal tempo dell'Imperio Romano,nelquale nv-, 
fiirono i nobiliifimi poeti Lucano, & due senechi, ò fe vogliamo feguitare U, 
più fiefca memoria delle cofe Africane, quado doppo cacciati iGotti,t i Van 
dali,quafi tutta la Spagna fu foggiugata dall'arme de* Mori, e in Cordona 
le fcuole di tutte le difcipUne portatan le lettere Arabiche fiorirono con fin-

GensalogU ài golare abundan^a di maeftri. Tr uoua fi che i maggiori di C o n f a l u o furono 
Confaluo. twhUlsfimi & valorofi guerrieri d'vnaltisfimo legnaggio. Terciò che fi 

chiamarono Aquilari,perche come fi può credere,con prerogatiua d'vna il* 
> luñre virtù foleuano portare l'Aquila nobile infegna della legión Romana • 

Tal ch'egli è da credere,che la dignità di quell'onorato vfficio fia pajfata nel 
nome dellaßmiglia,non mancando giamai in quella generoß progenie huo-

famiglie dé Gotti diletta in vna famiglia militare auer moftrato ^ 
la guerra,quando sì come oggidì intendiamo,quel che grandemete ci 

dee far 
vergognare,in Ifpagna la chiare^^ del legnaggio non fi deriui altronde, che 
dal fangue dé Gotti. Ma io non affermerei già per certo quefto dell'Aquila 
della Legion Romana ; benche fta grande argomento della verità,che gli^-^f 
quilariprima chepigtiaffero il nome di Cordoua, portarono l'Aquila nelle lo^. 
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arme antiche. Però è lecito à gli firittori con buona gratia di coloro, che 

leggono diriuare i principij dogni nobilijjimo ¡angue daUeßuole de gli Eroi. 
Z« onde auiene»che ragioneuolmente ci marauigliamo d'alcuni Voeti & ficrip 
toridìfiorìe, che potendo eglino rettiffimamente fin^a mutare pure vna leP 

'^era,chiamar Confaluo col juo certiffimo nome ^quilario» abbiano più toflo 
goffamente voluto chiamarlo ora jigidario,& ora ^gellario,feguendo(cO' 

io credo) la corrotta voce della terra djlghilar,onde fecddo il ccftume di 
^^uella natione,come fi può vedere in /jpagna,e in Francia,trouiamo che leß 

^biglie sacquifiano nuouo cognome dalla jignoria & pojfijjione delle terre. / 
^a Confiluo{sì come abbiamo intefo da Don Luigifiuogenero)diceua,ch'egli 
era nato della ßmiglia di Cordoua, benche nelle fne lettere ßmigliari egli la v • 
fciajfi adietro quel nome della città & della ßmiglia,per effer conoj'ciuto da 
pi altri fuoi parenti dal nome della terra. Terciò che i nobili Baroni di Caiìi 
Zlia,dapoi che la città di Cordoua da loro con vn lungo affedio fiancata, final 
^entefu prefa^per onorata fpoglia fi prefero il nome della città prefa,e tolto 
il nuouo fopranome, come più nobile di Cordoua, rifiutarono il nome antico 
^ellaßmiglia. t^ncor che la ßmiglia Cordoua da vn'altiffimo ceppo diffufa 
•in molti rami, per diflinguere la proffimitàdé parentadi riceua ditierfico^ 
g*iomiyjpeffe volte tolti ò dalpoffeffo delle terre,ò dalle madri. Or a Tietro pa 
^dre di Confaluo dalla fua giouanei^^ eßercitato nelle guerre ^fiñcane^pri-
7»« chefoffeprefa Granata, effendo egli per grauità di configlio, & perfora 

militare riputato fra' principi grandi,pieno di lode di guerra, non an-
eor vecchio morì in Toledo di mal di fianco, & lafiiò di fua moglie Donna El 
"^ira Errera,donnadi nobilisfimo fangue,&d'incomparabilbellezza D.^l- Aiftnft&cz. 
fonfo, (¿r Confaluo fuoi figliuoli ancor giouanetti, i quali fi dimofiraronopoi 
^i gran fortuna & gloria in molte guerre. Fioriuano allora in Cordoua dtie ,,, 
fattioni,& ambedui di cafa cordoua, Ivna dellequalifi chiamaua del Conte cordoua, 
di Capra,& l'altra de gli i^quilari. Di quefia era flato Tietro animojtffimo 
eapo difenfore j talmente,che morto lui, gli ,^quilari nelle contejè er nel 
"le battaglie nonvoleuano alcun altro Capitano, eccetto che i due fratelli pri-

del padre, benche foffero ancor giouanetti, & jpeffe volte fe gli menauano 
}^anziin battaglia,parendo loro,che auendo quefli Capitani mai non pote ffe 

eßer vinti da' nimici. Terche nella guerra di Granatajaquale auenne ef-
jendo eglino oggimai crefciuti,& quafi che nati,& alleuatifra le armi ciuili, 
fiorendo effi con projpera fama di virtù sfecero da ̂ ntecherra terra vici-

à Granata di molti danni a Mori. Ma effendo DonMfonfo maggior , 
J^re anni, fecondo la legge di spagna, ottenne quafi tutta intiera la ere-
dttà dello ñato del padre j di maniera, che à Confaluo altro non rimafe, 
ehe vna poca ficultà in cafa, & filala jperanza di quelle cofe »ch'erano 
poñe nel fuo valore, & nella fortuna. Terciò che in queflo modo gU antichi 
padri loro hanno creduto^ the la giouane^j:^ di nobil fangue {poi che in 

KK iiij ciafcuna 



t j í Viru DEI GiiuJi, c u T i r u i ^ o 
ciafcuna ßmiglia tutta la foßan^a dellaßculta paterna tocca a primi figli' 
uoli)per la miferia dellapouertà debbano effere ¡pinti à nuoue fiwran^e &al 
le fatiche della guerra, onde s'acquifian premi. Conciofia cofa, ch'egli è cofa 
chiara, che i generofi giouàni fi fogliono defiare davn'ocio ignobile é^'graffo 
•adacquiflarfi fuor deüe delicie il vero onore della guerra. Onde Confaluo ef 

Confaluo man fendo ancora sbarbato liberalmente fouuenuto dalla cortefia di Don rifon-
dato dal fratei ¡qßo fiatello,fu mandato al Re Don Ulfonfofanciuüo,accompagnato da D. 
loalKe Do Al Djgao di Carcamo onorato & fauio caualiere. Coflui facendo v f f u io di mae-
tonfo, accampa « ,., , . , . „ . n - -, i ^ 

gnato da Don ñro CT dl bailo,con leggudrtsfimi coftumi creaua quefio giouane,äquale con 
DiegoCarcamo animo ardente, & con tutta la dijpofitione d'vn fortisfimo corpo, afpiraua' à 
D. Alfonfo Ca* farfi prode & valorofo. Fu raccomandato queflo giouanetto al Re da alci4ni 
i\Qiòuanni Va ^^iici del padre huomini di fomma dignità ¿rgrande^^-, cioè,Don alfonfo 
ceco. Cariglio Urciuefcouo di Toledo, & D. Giouanni Tacecogran maeflro de ca 
D. Alfonfo Ke ualieri di sant'Iago. Ma non molto dapoi morì D. Ulfonfo nel principio del 

Reg^^ di fua malattia. Et pochi mefi doppo effendo egli rimafo priuo del RS 
*ìfabeaa forella f^^ fignore,& d'vna medeftma età con lui,Donna Ifabella con l'ifleffa condi-
del Re Alfonfo tionelo chiamò à fa in Segouia. Era coflei figliuola diD. Giouanni Re di Ca-
di cafligiia^mo ñ i gli a, far ella & erede delfanciuüo D.Ulfonfo,& del Re D»Enrichè,marita 
Kef ^T^n^ ^^^ ^ ^'^errandod'Uragona,laqualeper ragiondotaleaggiunfeiRegni defi 

e ragoua. ^ l*altra CafligUa a Regni di Aragona & di Valen^a^donna per gran 
dezp^atd'animo generofo & prudente, & per lode dipudicitia, er di religio' 
ne,degna d'effer e paragonata aüe antiche. confaluo adunque neüa Corte dt 
lei, mentre che fi faceuano torniamenti, &gioñre,ògiuochi di canneall4 
Morefca,amnzò fempre in modo i nobilisfimi giouàni pari fuoi,che dal fai*o 

Confaluo chia' re delpopoto, ilquale Batta à vedere, era principe della giouentù chiamato» 
Áe¡laJouentí[ '^^rciò ch'egliauan^aua tutti digrande^^i^a diforze,diheüe'7^ divolto,& 

' d'alte':^ di corpo,& oltra queño ancora di marauigUofa eloquenza,laqiif 
le (quando le altre virtù fono infieme) grandemente fignoreggiaglianif^» 
& gl'ingegni de gli huomini. Appreßo à tante virtii aueua egli quella, che 
fuoleguadagnarfi la gratia delpopolo j cioè, la jplendida & non maiañut^ 
liberalitàperciò che l'animo fuo corte fa non metteua termine alcuno aüe 
jpefe \ mentre ch'egli di nobiltà di cauaüi,dornamento darmi, & d'ogni fo^' 

Confatilo ß>len ^e di principal leggiadria,& diperpetua magnificencia di tauola liberale, fi, 
didhfmo tn tut sfor^aua d'auanxare i figliuoli de' grandifffmi Signori. Erano queñe jpC' 
te le cofe. ß f^Qj^ p^ye maggiori del fuo ñato, ilqual'era molto debile,ma fopra il WO' 

do della vmana fi^eran^a, laquale pareffe di potergli arrecare nuoua entra-
ta i talché auendofi egli vn giorno,che non era anco folenne, meffo vna rcbba 
di cremest foderata di zibellini,laqual era coña duo mila ducati id mar-
camo non fappe che fi dire, &fuo fratello Don Alfonfo molto feueramente 
l'auertì, ¿r parte come frateüo lo confortò, che fi doue fie rimanere da cofi 
pa^'^ejpefèy acciò che al fin deHanno amendue con vituperio loro,& con rifa 

de 
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de- nmicKnonfoirero coñretti á ßltire. ^ queUulettera rlMe Con^M 
qH' con queñe parole. Meramente fratel mo, che vo, 
queUa zrJndcrraä animo, che mi badato it>DIO, CO mtterm queña 
lana ^aura d f a povertà à venire ; perciò che io non ho 

teUo,ne anco I D D I O , ilquale con certa promdeny/ml fempre fkuorirt 
colorochecaminanoaWole,nonmancheràdeUafededatada^^^ 
Me. Terciò che egUgià ¡'andaua augurando ncchenegrané, co» lequM 
egli perfodi^ßr i defderüßoi di liberalità.^ cortefia-Mentr | ' ^ « e m 
q«eao modo col ßuore de' nobili & onorati fuo coftum s acqmftaua la g>a 
tia di tutta la corte.& era defiderofo molto della mihtta ; nata la guerra ,co 

Tortughefioon»'^ «"""i» « f ^ ' ' Z t r T o U n 

ned-andar luogotenente della banda del frateUo, ^ . S t r 
h'^omini d-arme ; ^ coß fece egli il primo pr,ne,pio della fua . 

nata ad Mboera. & ringratiando il Carden^ v , m u o r e , c . « . 
ParUmento, con molto onor di parole lodòpu '''«S ' /•»i"« • 
ch-aueuanovalorofamente combattuto comeqneUo eh egl, "««^/J « 
risguardeuole peJarmi& per 
totro la furia della battaglia. Et non molto dapo, auendo ,l HfPon mra^ 
&fi,a moglie Donna Jfahella moffo vnagranguerra contra Mor,,^paedo 
loro dißLgnisforxp per metteregrandlsfimoj^auento dapprejfo aUa c t-
tà di Granatlauendogia prefo Mama.s accamparono 
Jia era vna terra di gran comoditd,& molto forte, talmente 'hedef'deran^ 
egli ciò fopra modo.diederola cura à confaluod, dar laßalto.& à cobite e ¡ X , 
r a i j . l e dubitò l-animofogiouane diprefentarf, atte ^ 
"Icum zaàioni imanTi con vfci &porte.percio che ,l "" ' 
Jiß-oronon auea rolle «è terreno da poter ßr ripar,Et quefl, gabkon, coper 
Sèeiiin ut modldi molto fouero, delqual legnamele gran copta d J . 
¡iatedeU\,pidegliorti.cbeifoldaticopert,bemffimocont,nuauanon^ 
battlia conia Inette & tarmi d'ogni forte ; & Confaluo '«^nTit a ^ u 
firnolàmente entraua ne pericoli.&fen^ama.flancarft nnou'tuatjmb,-
^eaffdtoin tutti i luoghi ; ä maniera che, Mon grandementeßauentati 
itila nouUà de-gabbiani & daüa virtà&animof,tà d, co f luo domandare 
"0 di venire à palamento,& effendo,in ciò melano f ! _ . „ . 
ti-'Prefa duq/ein quel modo Taiara.doue l ' Z I pZÌ 
fo foldato, et ancoji guadagnò nome äinduftna et à , f e b e e eloquen^amßu t 
ebcilUpiUr,ode-Barbariaccettaffclefueccnditiom,i,Uf,m^^^^ 
^ra éifixèvnaterramoltoforteMciriaàGramtacircadodmmi^atì ^ 
ierò mit; comoda à Mori per portar le vitmaglie, (co che e¡¡t ogm di «ci- ». 

àGrafUfr 
ta. 
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le imprefe loro fe ne feruiuano come per ricetto & per fecuriffima yelétù * 
Là onde il fíe,che molto sera marauigliato della prontezza et della induflria 
del nuouo & fubito riparo ch^aueua fatto confaluo à Taiara, à lui filo diede 

lof4 hattuta. l'imprefa di combattere Lora , doue con tanta furia le mura furono battute 
dall'arttglierie,che in alcuni luoghi il muro fu meßo à terra, e i M o r i fianchi 
in diuerfi aßalti, & per la maggior parte feriti da gli archibugieri fi perde 

Alatar Capita rono d'animo, & fiatar capitano della guardia giudicando bene à faluarfi 
no in Lora. la yita, chiamò Confaluo à parlamento & nella difcretion di lui r i m a f e tut* 

to l'accordo,& cofi di voler del Re la terra s'arrefe à quei patti che fece Con-
faluo,il che era poi per douere effere di grandisfimo danno d Mori. Doue al-
lora Ferrando con eccellente giudicio per amor della fua virtù la diede àpof-

Lora data k federe,& difendere à Confaluo, & allora fu la prima volta, che per nome di 
foffedereà Co» fingolar merito egli ebbe la condotta d'vna bada di cento venti huomini d'ar 
Jkluo. ffjg^ a^igua auuto Don alfonfo fuo fi-atello. Et certo che la Reina in ci(> 

fhuoriua grandemente confaluo,acciò che egli ottimamente prouiño ognidì 
più s'infiammale à guerreggiar meglio, talché egli ottenne vna gran copu^ 
darmi,d'artiglierie, & d'ogni forte vittouaglie, & apprejfo alcuni ßnti & 
caualli eletti per cagion di difefa ; & poter dare la paga a' fuci tempi a 'foÌda 
ti 1 gli fu afiegnato denari d'vna certa gabella. Auendofi egli dunque fenX^ 
dubbio alcuno dato principio al fopranome di Magno da queña Lora, come 
egli grandemente defideraua mofiro vigor d'indomito corpo,& danimo gran 
de per acquifiarfi fplendor e di nome -, perciò che inan^i à tutti gli altri vic^ 
al nimico s'effer citaua in continue battaglie,& fu gli occhi de' Granatini face 
ua di perpetui danni alle vicine terre, talché accompagnato le fue genti con 
^larcone poflo alla guardia della terra di Moclin, fcorfi fino alla porta di. 
Granata,laquale fi chiama sibautabi,&quiuiguafle le mulina, & tagliati' 
à pezzi i guardiani d'effe,abbruciò leporte,effendofiil Re deflo à quel rumo-^ 
re,& la città fpauentata al tumulto, auendo fijpetto che Confaluo non fireb 
be flato ardito di metter fi à cofi grande imprefa à cafo, nè per militare ardi-
mento,ma con inganno, & infidie di chiperfidiofamente lo aueffe afficurato^y 
Terciò che in quel tempo regnauano in Granata duo Re difiordi fra loro^Co-
ciofia cofa che morto che fu il Re Bulaace, Baudele fuo fratello auendofi ridot 
to in fnuore & dal fuo la metà del regno, fenza dimora alcuna fi aueua vfif 
pato il nome Reale.Terciò che cofi in effetto,come in nome,egli era ^Alz^i^^* 
laquale parola in lingua Morefca ftgnifica la forza dvn'huomo valorofo, & 
ardito. V'era vnaltro figliuolo di Bulaace del medefimo nome,chiamato dal 
padre quando egli era viuo, p vna città che gli auea dato il Re Gaudice. Er^ 
coñui chiamato da gli Spagnuoli Ciquitto,cioèpicciolo,perciò che d'età & di 
ñatura era minore che'l zio» Staua coñui nella Rocca Mbaizina j & quel-

Deferittione, et l'altro ncW^lambra.Terciò che la città di Granata,laquale crebbe dalle rui" 
f$to Ai Qvanau ne dell'antica Jlliberi^èfrtta informa d'vna melagrana,laquale fendo matU' 

raft 
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r^fivme ad aprire rompendo la ßorx? Teraò che fono ìnfudue colline po-
ffe dirimpetto Ivna alt altra due rocche ßtte da dilicati I\e con maggiore Jtu 
dio di beUer ranche di fortezza • Conciofia cofa ch'eUefono giudicate maram 
glioft per gü odoriferi giardini di cedri & di melaranci ,per fontane viue. et 
Í er belliffimi & lamratifauimenti ; talché come per yna certa ftmgliany, 
ri come invna naue Ivnapar che tenga la proda deüa citta 
P". -Perciò che la città è partita per mero da vna raUe molto abitata il caje. 
Ora il popolo di contrada in contrada dimfo in duepatùper contrari) umo-
ri aueua prima fhtto molte acerbe contefe deUa ragione del regno.poimejjo 
roano aéarmi,& aüa guerra intrinfeca.con queña vfanxa, che i cant, deUe 
firade fermati da' traiúgrandi&da stanghe,à raffrenarele correne erano 
difeft & zuardxti da huomini armati. l'erciò che gli anan & feditio¡t huo-
mini & più che non è da credere di natura folpettoft,& pero d'mflabililfede, 
mentre che con ozni sfono manteneuano le difcordie de' [{e, <«««««0 ciò in 
ioogo dvna graffa preda -, talché dall'vna & l'altra parte per concorren^^a 
iel Regno effenio eglino corrotti & allontanati dal g.xfto & dal douere, & 
pe^^ótemendociafcunodeüaperfidiade'fuoiMcita^^^^^ 
aUe ruberie. Ter lequai cofe effendo la citta tumultuofa & dmja in pam, ti 
% tiouane inferiore di forre à ßtica teneua lo ñato ,fopraßcendolo il pia 

añutia &confianxa,con tutti gli artißcij era a queflo indm^i^ato.ch e foße 
n re folamente in Granata, ilquale pari allaguerra di fuori conmtierefor. 

poteffe difendere lo flato de' Mori daUmgmia degli spagnuoli. & con^ 
«are il capo del /iegno,& ilpaefe di Granata. ^Accrejceuano ancora la paura 
«e/ Reziouane gli importuni & auarifoldati,i quali con voci di ribellione do 
r>tandLnolelaghe,lequalimancandotentrateà^^^ 
<s- però con chiara qualità di minaccie diceuano di volere paßare ad Mxa-
Ide amico deüa moltitudine & liberale,come a ^ leggitmo ; tanto che egh 
^<l'gnato.&ternendo di qualche ingiuria^ tradimenti 
'lÀmarepiu toflo in aiuto gli spagnuoli,che vbidire al ^.Perche cotifduo 

certo daü ipie,&da prigioni di queflo sdegno et diftordia reak,P^me 

He tolto nella città. ¿r chefiferuiffe de gli aiuti de gli SpagnuoU contra il 
% zio é- nimico fuo. Et coß in queño modo fecretamente ordinate le coje, j, 
"«endo il Re dato ifuoifrateüi ñatichi,Confaluo infierne . 
c^nefuo amiciirmo, & fortiffmo huomo (perdo che coñui neüe cofe dim-
Portin^'^ Z ñatT& fedele & valorofo) entrò in Granata auendo mef-
f'>infie}JvnavalorofacLpagniad'arcieri&diaM^^ '» 
àedi caualli,conkquali nafcofamente i Barbari f f e r o aßaUatifra le contra 
i'flrette.e i difeguali canti deüa città, & Porto feco ancora denari da dar la 
^ga a foldati Mori,& iUra dò di molti bei f mi di lana & difeta.pc^ ao-
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fiarglì con intentìone del Re a baroni della corte, cioè, d fine di mantenere 
in fede i dubbiofi & foretti. Fortificatofi dunque il I{e giouane con quefli aiti 
ti,attaccandofi jpeffe volte la battaglia in me^ delle pia^pie & delle contra 

Re de, fece gran danno â fuo zio jil^agale ; & d'ogni parte cppreffe i tumulti 
' dellafuaßttione. Perciò che per la liberalità di Confaluo per l'amicitia 

de gli Spagnuoli tutto'l popolo generalmente,et in vn fubito da continua mA 
ninconiasera riuolto in allegrezz^^paredoglideffere alleggerito dalla guer 
ra ñraniera & inalbato à certa fperanza di gran comoduà, & guadagno j 
perciò che i Mori,i quali teneuano dalla parte del P^egiouane, fecuriffimamé-
te in ogni luogo poteuano,& vendere,&comprare mercantie,feruando loro 
cofi flabil fede gli Spagnuoli,che fen^a ejfer loro ßtto ingiuria alcuna riceuu. 
ti amoreuolmente in llora,&per tutte l'altre terre pajjauano fino in Cordo 
ua,& in S miglia. Terciò che le terribili arme dé Crifliani fi riuolgeuano fo-
lo contra ifudditi all'imperio di M^agale. Mentre che Confiluo ßceua que 
ße coß intorno à Granata, mife tutta la for^a dell'ingegno fuo, à come egli 
aueffe potuto tirare M^agalefuor della città,et quando egli fi f o f f e difcc)jU 

Aleniino M- to molto dalla città ferrarlo fuora,& opprimerlo. Vi era dappreffo jllendi 
ßeUo. — no cañello di gran comodità,ilquale figuardaua per ^l^agale j perche Coti 

faluo autso i Capitani che erano alla guardia delle terre vicine, che doueffero 
venire à combattere queflo caflello,& diede loro il giorno, che ciò fi doueua 
ßre,d fine chélf{e Moro foffe coñretto à: dar foccorfo a fuoi poñi in traua-. 
glio,&venire à battaglia. Ma la Fortuna driz;zP inqueño,modo il fucceffo 
del cominciato c5figlio,che fcorrendo fecondo l'ordine dato Alfonfo Tennaiie 
la dalla terra di Loxa,& Sanchio Lope^da Mama ad bendino faccheggi^ 
do ogni cofa,& ciòprefentendo M^agale da'fuoi,che fuggiuano,per non ri-
ceuere su gli occhi quella lagrimofa calamità,non fi potè tenere,che non vfdf 
fefuora,per dar foccorfo a'fuoi. Et già era giunto nel campo (come eßi dico 

AjacU preffo i fjo) dMmoraua,quando i Trincipi désacerdoti,ch'effi domandano Mßchit 
grZ rTuereZ ^ grandiffimo onorc appreffo i Re,perche fono creduti auere la fcien 

za dell indouinare,congraue fcongiura,& con gran prieghi ottennero dJ.1' 
Zagale,ch'egli no vfciße fuora,àfine j cioè,ch'egli ferrato fuor della città dal 
nimico intrinfeco,non f o f f e tagliato à pezzi dagli spagnuoli. ^è il fojpetto 
nato di qña cofa dall'auiß dé facerdoti puote parer vano -, perciò che fubito 
fermata l'andata,effendofi tofloprefentati Confaluo,& l'MarconeJòtto l'in. 

Batt4'rUa ad nonpaßado Mzagak oltra Mmoraua/attaccò vna fcaramuccia, 
Almoraua, con doue gli SpagnuoU cou tanto ardore flringeuano, che Mzagale meffa in di-
ftrdna grande fordine la fua gente,et mortiin ql tumulto molti dé fuoi ßmigliari, fu ribup 

A pagale, tato dentro della porta,auUo per ciò prefo gran paura,che predicendogli ciò 
gli ^ lßchi,auendo auuto brieue ¡patio di tepo da ritirar fi, era fcampato da 
vn grandiffimo pericolo. Klè molto dapoi Confaluo,rimandato l'alarcene à 
Moclin,ritornato anch'egli à lora, non lafciò mai, nè configlio, nè ßtica al-

cuna. 
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cuna,pur che poteße ßre ogni grandißimo danno a nimici Morì, ßcendo fo-
pu tutto amicitia co Barbari deWvna & Valtra ßttione, iquali erano in 
Granatalo in guardia delle cafiella -, cioè, ßcendo lor doni, &Speffe volte ri-
mandandone i prigioni da lui liberalmente donati,& fen^^alcuna taglia,Ma 
fia tutti gli altri con fiottili artifici tentò Matar e,ilqual era fiato prima capi 
tano in Lora,& allora era con gente alla guardia d'vna terra detta Monde-
Wi* ; colquale operò in modo,ch"ebbe da lui quel cafiello. Ilquale poi ch'ebbe 
aHuto,& mefidui dentro fildati Spagnuoli, grande jpauentofu à Granatini. 
I^arendogli che Mondeiar vicino alla guardia dMendino, fingendo inan^^ MonieUr c4-> 
Confido poteße ßre jpeße brighe,&grauiffimi danni. Moßo da quefto peri fieUo, frefi. 
colo Manfot,huomo valorofo in guerra,ilquale era alla guardia dMendino^ 
con vna parte delle genti fe n'andò à TSliebla,laqual terra manco d'vn miglio * 
è lungi da Mondeiar,per raffrenare con iff edite genti le correrie degli Spa^ " ^ * 
gnuoli,tagliando loro le firade da vn comodo luogo. Ma laprefte^^ di con 
jaluo fece sì,che Manfot prima ch'egli fi fortificaffe jproueduto,fu da lui op* 
prcßo,& viuo gli venne nelle mani. Coñui pochi giorni dapoi, effendo vma- ^^¡^¡^ 
niffimamente guardato in Lora,sì come quel ch'era troppo defiderofo deUa li „e, 
berta,venne a quefla conditione di dareMendino, vfcendofine fen^apagar 
taglia j certo con manco difonore, che Alatar,poi che parea dauer ßtto 
(jueño per la libertà fua. Terche feguendo anco Abemmelec l'eßempio di co 
fioro perciò che effendo i Re in difcor dia fra loro,aueua perduto la jperan^^a 
delle cofe dé Mori,& perche anco credeua dicendogliene Confaluo, che il B^ 
^errando toño doueße giungere con vngroffiffimo eßercito, faluo l'auere,re 
fe Maala,r accomandai a alla fua fede.Mlaqual nuoua tanto jpauento & pia 
tofi leuò in Granata, che fcorrendo di quà, & di là, & ßcendo fcongiurigli 
Alßchiyambidue i Re per cagion dello flato,&per amor della religione,po- Alfachi dlGr^ 
Vigiligli odij à certo tempo fra loro, fecero accordo infieme,ei giouane Bau-
^ele fiordatoft dé fratelli flatichi, fi affrettò d'andare à combattere Alendi-
^^ prima che gli Spagnuoli fornijfero i loro ripari : doue con gran preñe:(^ 

vinta la guardia lor riebbe -, & fenT^ indugio ancora era per porre l'af-
fedio à Maala doue fi era fermato Confaluo, tenendo fi per certo che opprejfo MaaU terrón 
^ prefo lui, ßcilmente aurebbe riauuto i fratelli flatichi, i quali erano ap- refa à confaU 
P^'effo iMarcone nella rocca diTorcuna. Mavna improuifa nuoua leuò «•/'«'Atí^wt 
^audele da quel camino,ßcendogli intendere che gli spagnuoli affediati à sa j^/e fitté 
lobregna,^ perche mancaua loro l'acqua,per la Jete dejperati di poter tene- saUbregna. 
^e il cafiello -, fe eßo vi f o f f e andato fen^a indugio alcuno fi farebbono refi. 
^a mentre,che ßaudele minacciaua ogni fupplicio à gli affediati, & gli Spa 
gnuoli erano pili toño apparecchiati à fiffenre ogni male,cbe à ßrfi difono-
re , il tempo fi conjumò indarno, doue il conte di Tendiglia, él conte di Ci- chonte di Tendi 
fuentes j'opragiunjèro con di molta caualleria & ßnteria, feguendo loro d 
""ppreffò il Re Ferrando colreño dell^effercito 'j doue ßaudeleauendointefi 

della. 
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V ^ ! ! ^ ftritiròàGraU^ 
' ta per ¡a via dt Sierra neuada,con tanto fuo difordine, che perduto le baga-
glie vi morirono molti huomini onorati della fua retroguarda \ Et coß U 
fortuna volendo cañigarevn'huomo ingrato & traditore precipitò neilein 
fidieBaudele, ilquale ßceua ogni sforT^o,eßonendoß à tutti ipericoli. Ter-
ciò che eßendo egli fiorß a Lucena, & attaccato vnaßaramuccia fu rotto, 

Don Diego ii & preß da Don Diego di Cordona,Conte di Capra,parente di Confaluo. Co-
lauI"ur.U0 ^on Luigi di Cordona, genero di Confaluo, ilquale 
& fatto fh^l ambafciatore a Roma, Quiui Baudele dicendo d'eßer e capitano,& non 
nt, fu fcoperto da vn caualierMoro prigione, ilquale piangendo ß era get-* 

tato a baciargli ipiedi,& coß il Conte lo menò al I\e Ferrando,ilquale per o-
norata memoria di quel beUilfmo ßtto gli donò, che nell'arma fua perpe-
tuamente egh poteße portare l'imaginedvn ne incatenato, & ventiquatro 
ßendardt mortfchi,che egli aueua acquißato in battaglia. Et non molti gior 

mnte Vrlo w . m dapoi,combattendo il l{e il cañello di Monte frio,Confaluo fi acquiñó l'o-
» nore della corona murale j perciò che auendo i foldati dato alcuni-afialti in-

darno,^ però andando lentamente fiotto le muratone i corpi de feriti,& ca 
duti d'alto giaceuano morti a'piedi, eßo animofamente confortando glial-
triad acquiñar fi onor e, fall s'vna fiala appoggiata alle mura, gettando fi 
doppo le ¡palle vno feudo lungo da pedone, & con vna celata da muraglia in 
capo,per difenderfi da'faß,& dall'armi lanciategli,& attaccatofi à vn mei 
lo,& quiui morto chi vi era alla difefa,ne cacciò i Mori, che vi erano d'intor 
no. Ma io lafcierò da parte queñe fue quafi infinite protze, & de^ne da efie' 
re imitate da'più valorofi,lequaii furono ßtte da lui nella guerra di Grana-
ta,^ quando egli era foldato,& quando egli era capitano d'vna banda di cA 
ualli/i come quelle che ¡ono fiate celebrate nelle croniche di spagna j & par 
te,perche egli fece ciò fotto la condotta altrui, quando il ne Ferrado prefente 
maneggiaua la guerra, auendo per compagna la moglie con animo virile nel 
lemprefi della militia,ò quando egli era abfente, che fra gli altri Don /gni-

jgfficoJiMeft. SO conte diTendilia,huomograuißimo reñaua gouernatore 
huomo «« campo. Da quefio perfetto capitano in tutte le imprefe cofi ciuili come di 

mire di guer guerra,non meno che già da Don alfonfo di Cárdenos primo et accortißimo 
maefirodi compiuta militia, confefiaua egli di auer riceuuto i documenti e i 
precetti,per iquali eglifiacquifiò poi ilfipranome del gran Capitano )& 
CIO diceua egh cofi gratamente & con tanta afiettione, ché con fingolar riue 
ren'^a l'oßeruaua come fi gli foße fiato padre. Ma CÒfaluo,ilquale dal princi 
pio della guerra (come ben coueniua à lui accefi della fi^erai^ della lode) indo 
mito còtra tutte l'afpreT^ della lunga ßtica non fi era mai partito del cant 
po, riportando in fine fupremo onore della guerra finita, Toi che per non 
Jperato dono della ßuoreuol Fortuna gli auenne,che egli aperfe l'entrata al-
l'apparecchiata , ma difficilmente vegnente vittoria. ^ueua il I{e Ferrane 

do 
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jo prefentato Veßmito aüa viña deüa città di Granata, & cofi ben VaueUft verranio Ke di 
fortificato & fontHoßmente con vn muro d'intorno,che con grande ffauento spagna aìL'étffe 

nimici rapprejentaua.la \ forma di vna città nuoua \ él cerchio di quelle 
yiura ex a religiofamente chiamato la città di Santa Fede,Terciò che conoße 

bene i Morià quali co niuna altra cofa piu fi foßeneuanOyche con la pa7^ 
oflination degli animi loro, che il Re quindi non fi fitrebbe mai partito ,fe 

pima finita l'vltima opera della guerra, non compenfitua le ßtiche di dieci 
^^ni con le ruine di Granata, Conciofia coß che già i Morì aueuano perdu-
to tutte le terre & le città dello flato loroycßendone flate cacciaté& tagliate 
^P^'K^i le guardie dalle for':^de gli spagnuoli y talmente che circondati da 
diuerfe miferie d'vn lunghiffimo affedio,poffedeuano folo vna ben picciola par 
te del territorio loro,& quella eraguañata da continue correrie, 2s(ow s'era 

fermati gli odij fi'a i J{e Mori,& fi conofieua che Baudele ilgiouane non di 
Proprio volere:, maper onore della religione & per le proteñe dé nobili ft 
^^'a partito amicitia degli Spagnuoli, & che s'era accordato col non 
^onfincerafede, affettando fi chiaramente dalivna & l'altra parte nuoua oc 
^^fione da fabricare tradimento, & da procurarfi toflo fiambieuole morte. 
^^entre che à quefio modo la città diuifa nelle vecchie ßttioni priua di faldo 

po'icra d: molte cofe, quafi in diuerfi trauaglio era trauagliata 
^^^l'onde dell'efiremo pericolo, il giouatie Baudele temendo il gafiigo cheegli 
aueua 7neritato,& giudicando di non trouare pià vn'altra volta luogo di de-

appreßo il Re, deliberò di prouare l'animo di Ferrando offerendo di 
der figli, per vedere fecon quel dono fi poteua acquiñar perdono '^perciò 
egli fi ricordaua come pochi anni inan':(i quando é fu vinto & prefo in 

^•^ttuguaà Luccna da' Signori di cafa Cordoua y che con fingolar lode deüa 
yrncn'^^a & iiberalità P^ale egli era ñato licentiato da Ferrando, & tolto 
^^ l'U in protettione contra il '^o,acciò che egli finalmente con animo ingra-
tofi 

veniße à fiordare deüa filute,&. libertà riceuuta,& di nuouo ritorna ffe 
^^ amlciiix col 7¿o nimico commune, Effendo dunque neÜ'animo del ¡{epie" 

à affiani qneñi notturni, & continui penfieri, parendogli di non potere 
^.j^^ouare niuno miglior di confaluo, ilquale piu fedelmente maneggiaffe. 
M ^^^ffiglio di cofa fi importante, mandò à lui vno de i fuo fidatiffimi Mori, 

con molti prieghi lo pregaffe, che egli fotto la fede & fecretamen-
^ ^o/t'jjè entrare nella città, & venire feco à parlamento deÜa rifilutio^ 

^^ d vno import antiffimo negocio, Terche egli non fi farebbe mai pentito di 
V^^ß vgìcio amoreuolmente fatto, &granpiacer d'animo aurebbe riporta-

ragionàmeto. Confaluo allora fece intendere al B^ tutto quello che 
P^douinaua douer fi atiere à ragionar e,Tiacque fommamente al I\e l'occa 

rfi quefla grande fpera^,ma con molte parole lo fece auertito che fi vo 
auer cura,et temerariamete non fifidaffe aüa fede Morefca.Diffe allora 

^^ßluoyifon dubitate^ò magnanimo B^,perciò che la ̂ rapaura che è nel no. 
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Bro nimico,mi rende animofo,& veramente la mia falute debhe effere à co-
re al grande Iddio, per cui non combattiamo, oltre che la marauigUofa vir-
tù voHra, e- queHo campo il cui Hrepito è vdito nella città da £arbari ¡pa-
uentatijen^a dubbio difenderanno me,ilquale ho auuto ardire di tentare co 
je onoratißme & grandi. Terche fens^a indugio Confaluo rimandato il mef 
JO la neUa me^a notte ; perche non foß'e veduto fu riceuuto nella città^por-

« 7 T^gPßP^f^ mandato di trattar la pace,ilquale in (ofìitnd 
quem,chefe egh voleua più toño vfcir e di Granata, & con buonafede dar-
la,che tentare il cafo deU'eñremo pericolo, Ferrando gU aurebbe perdonato 
&ia tede rotta,& tutta Iafua paßata crudeltà oßinatione ; &comefi^o 
tributano l aurebbe lafciato regnare ad Almeria nella Andalusia fecondo 
la Jua legge ; e^ ä Mori aurebbe faluato le facultà loro,nè quei che foßero vO 
Luti più toño rimanere in Andalusia, che paffare in Afr i l , farebbono ñati 
cornetti lafciare la loro religione. Et fa pure alcuni volontariamente volti 
a animo aueßero abandonato la fetta di Maomete,& fi foßero voluti batte-
T^are, contai conditione di vita farebbono ñati in protettione dell'ottimo & 

luogo,nè più fecuramcn^ 
tiom tra Yerra ^^^rebbonopotuto menar Ubera vita. Queñe parole erano con tafi-
do, & Candele ^ eloquenza dette da Confaluo ch'à gU huomim fortiffimi ancora metteud 

jfauento,quandoegU diceua,che il pericolo d'vna grauiffima perdita fapra-
Staua a coloro che rifiutauan la conditione deUa pace offerta, & faceua loro 
tesUmonio,che t faldati Spagnuoli,come quei che erano incrudeliti per la 10 
ga fatica della militia,& deñi ancora da non dubbia Speranza di vna ricchif 
itmapreda,aueuano giurato di non voler mai ritornare aUe mogli,& à figli' 
uoU loro, fe prima non aueuano prefa,& ruinata Granata. EJJendo dunque 
t animo di ßaudele inclinato ad accetta re queñe vltime conuentioni & pat-
tinolo vn penfiero lo teneua che col giuramento fubito non gU confermaffe* 
Che e non voleua parere federatamente di tradire il darlo in mano a* 
nimici. Tercio che neU'auerfa Fortuna ancora fi truoua negU animi sealt 
ingenero fa onore,talche le piti volte la paura delia infamia vince ogni timor 
di pencolo. Ter laqual cofa Confaluo parendogU da non indugiare^dò ehe 
jubito Jl veniffe aU'accordo,diffe à Baudele sì come à queüo che richiedeua per 
fa cofagiuñe,& non difonorate a Ferrando,ch'egU doueffeßare di buono ani 
mo, & che affettaffe daUa liberalità di Ferrando tutte queüe cofa chiappar-
teneuano aUa falute,& dignità del Re fuo zio,& a' comodi di tutti i Mori del 
lajuajattione. T^èfi mancò di fede à quel ch'era ñato promeffo, perciò che 
ritornando confaluo il Re folennemente fottofcriße i capitoli deWaccordo 

fatto fecondo il voler di ßaudele, & comandò che foffero fermati colfuggello 
Al:(agaje^af^ B^ale. Ma Allagale d'animo & di natura crudele & oñinato, non volfi 
Í4 in Afr,c4. accettare il benificio intiero deUa conditione, & inanimi che ßaudele, ilqt^^le 

non eraper regnar lungo tempo in Almeria, ft rfciffe di Granata, auuti alctf 
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Hi muiglifi paßo in UfricaMafimando publicamente la leggerè^p^» tra 
dinoto di Baudele,come dannojo al fangue Reale,& al nome Morefco, perciò 
ehe effendo egli ñato da lui fiekratamente tradito,diceua che appreßo i MO 
^ era molto più da filmare la perdita del fuo antico onore,che la poffeffionedi 
tutto I Regno. xA queño modo Ferrando benignamentepropoka per trom 
^etti ptr interpreti onoratiffima conditione di vita à tutti i cittadini di Granau ßren 
'^^anata^i quali giura ffero diferuar la fede, gridando il popolo, che lungo te * ferrania, 
po foffe felice,trionßnte entrò nella città à due di Gennaio negli anni di no-
ñro signore MCCCCXCI 1. quando erano già paffati forfè fittecento anni, 
^a che Miramolino bellicoftfftmo Trincipe de* Mori, i quali fono volti al mon 
^eAtlante,domatore quafi di tutta la spagna, auea fondato quel Regno in 
franata. 'hlon manco quella vittoria d'vn memorabile prodigio,perciò che prodigio deüa 
poco prima che Granata fi rendeffe,vnafiamma,chefchiz^ davn candelie y'itor,a dt ur 
^e del lume di notte, & ventilata dal fiato dell*ora,à poco àpoco leccando i * 
^eli, fi apprefe talmente nelpadiglion della Reina^che le tende reali di circuì 

grande arfero prima che coni acqua vi fi pote ffe foccorrere, & effendo ab 
brucciato quafi tuttofi fornimento de* letti,la Reina,poco meno che ignuda ft 
^irò all'aperto,nè le rimase punto cofa alcuna deUe più fecrete mafferitie don 
^efiche di lino con cui fipoteffe coprire, di che, prima il Re n'ebbe ßauento, 
^a poi poño fuor della paura, prefe augurio della vittoria apparecchiata 
^lla fiamma lucente. Ullora Confaluo procacciandofi l'occafiotie dacqui-
fiarfi la gratia della Reina, fece intendere à Donna Manrica fita moglie, la^ 
^Uale era nel proffimo cañello di Lora,ch*eÜa donaffealla Reina ßogliata di 
^moil neceßario ornamento di tutti i fuoi panni lini, ciò ch'ella aueua del 
J^o corredo, & della ßtica di cafa di molte donzelle,che lauora uano confa-
Z^àlche era vna gran copia di panni lini. 7y(o« mancarono allora in vna ca 
^ deca appreßo à quella genero fa donna (s'egli è lecito à dire) più liberale 
^ff^idel fuo liberaliffimo marito,tante cofe, che fopra la ßeran^a di Confai-
^^ifl defiderio della Reina empierono il dono d'vna grande & eßedita libe' 
^^ità. Terdò che con grandiffimapreñe^pi^ 1 & molto à tempo le furono Do«« fatto da 
^^ndati à donare tanti & sì belli ornamenù di cofe da donne,che furono ñi- ^JZtiTd^cí 
^atipotere agguagliare la ricche^^ B^ale. Fra quali v'erano alcuni pa- ßiüo alla Ltl 
'^^ZHonidipretiofo lauoro,'&di materia teffuta,con comeffuredi reticelled' na ifabella, 

& di fita cremest dintorno lauorate, digniffimi da letti nuttiali di . 
.R^ina con occhi tanto allegri confiderò lebelliffime vaghezze di ca-

^^ie toniche len^uoli, & moo^cchini d'ogni forte leggiadriffimamente la-
^^'^atiaU'ago,che giudicando ineßimabile la ße fa della fottilijfima & pretio 

^^te, fopra tutto fi marauigliaua della grandiffima diligenza & preñe^r 
^mdendofi che quei doni opportunamente foffero ñatiprouifii & lauora 
' ^olti anni innanzi, quafi che fi fojfe affettato il cafo di quello incendio. 
^^'chefouragimgedo Corifaluojla Reina piaceuolmentefcher^p verfi lui co 

IL queñe 
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quefle parole -, ciò è,chelfitbito cafo di quello incendio a lei era tornato moho 
rtileyperciò che dal fuo padiglione arfo l'importuno fuoco con violentia rapa 
ce era entrato in cafa d'effo Confaluo. Doue quella liberalità per lo non aß>et 

jfaheUa tenuta tato dono obUgò talmente l'animo della I{cina, ch'ella in tutti i ragionamenti, 
dt cortefia yer non dubitò di preporre à tutti gli altri & diffufamente lodare Confaluo per 

fi Confaluo. yfjQi^Q valorofo & gentile, talmente che alcuni credettero che la l{eina foße 

innamorata di lui j ancor ch'ella foße donna di certiffima & inuincibile one^ 
Dono fatto dal flà,& Confaluo con ftngolar modeñiaflnifie tutti i giuochi. Ora poi che Ver' 
VonikÌM^^^ ^ ^^^^^ ^^^^ ¿icco»íorf4fo le cofe di Granata, & raccomandato la città Ínflente 

•'V'» • ^Qjj alambra alla prudenz^a & alla fede di Don Ignigo di Mendot;: 
Conte di Tendiglia ,per merito della fua felice induñria donò liberali^' 

mámente à Confaluo vna grandißima cafa,& vna certa rendita,laqualeft cA 
ua della gabella della feta. Ma doppo la guerra di Granata effendo Confaluo. 

Confaluo fegui riflorato vn poco in Lora feguitò iiF{eche vifttauaJe città fla terra della Spd 
ta^ Í « Urrà» ̂ ^^ compagnia della moglie j doue con tanta puliteT^a di.eccellenti co^t* 

mi era illuñre in corte & grato à tutti, che quantunque molti fignori dell^^ 
Spagnapareße,che l'auanT^ßero per onor d'età,per ricche-^, t^per onO" 
rati titoli di cofi ßtte, egli nondimeno era moltopiu ftimato parte per 
gloria del fuo fingolar valore,&parte per la gratia,che egli aueua dal ¡{e > 
cir fopra tutto della B^ina ifabella. Verciò che egli era molto bene infl^tit-^ 
to negli efquifiti artificij della vita cortigiana, & parimente aueua acconta 
pagnato le virtù militari di graui &piaceuoli coñumi -, talché quando itt 
tranquilla pace veniua il tempo del motteggiare,ne ridotti anco delle don* 
ne ogniuno era prefo dalla vagheT;^ delle fue parole. JLueua menato 

Donna Gloùan Reina jßbella al projjimo porto di Cantabria la figliuola Donna Giouan' 
*carhV m ^^^^^^^^ Hquale è ora Tmperatore,acciò che quindi ella f o f f e con-

arov. im^. ^^^^^ ^^^ mar ein Fiandra à Filippo fuo marito, Quiui non potendo ella 
per materna carità ßiccarfi da gli abbracciamenti dell'amata figliuola, ef' 
fendofi ßtta portare all'armata con vn battello, nel ritornare adietro go't-' 
fiò talmente il mare, chel battello comodamente non fi poteua cacciare t^ 
terra. J marinari dimandauano dell'aße, & per tutta la riua fi prouede' 
uano aiuti per riceuere la l^eiria \ quando Confaluo parendogli vergogft^ 
che ella fofi'e maneggiata per le mani d'ignobili miniñri,come egli era in ^^ 
faio di broccato, & di cremest, fen':^ dimora alcuna arditamente faltò in 

Corteßßimo at ^^ fino al petto, & abbracciata la Reina,& leuatofela in ¡palla, gridando O' 
to dt Confaluo. gniuno la portò alla riua. Doue con queña non afpettata qualità di feruig^^ 

cofi opportunamente come allegramente, dilettò fopra modo l'animo dell^ 
I{eina, laquale fi rallegraua molto dis/ leggiadri vffici, talmente che ella, l^ 

CenfaluD firn* quak con animo virile negociaua cofe di grautffima importauT^, & col J^e 
MÁMEME loda» ¡¡^Q maritogouemaua del pari,publicamente diceua,che Confaluo inanXÌ^^^ 
^ifabeul P^^ ^^^^ ^^ ̂ ^^ era nato à ßre tutte le cofi con valore et cortefta} 
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Re mn meno graue che prudente con animo gratißmo nella rifolutione 

delleiofe importantißlme ancora lepiii volte compiaceua alla I{eina, « cor 
^e quello ch'anca auuto da lei il regno di Caviglia. là onde auuenne,che do 
^endoft apparecchiare vn armata, & mandare in Sicilia vn Capitano valoi-
rofo ingHerra,e¡fo Confaluofauorito dalla Reina Ju meffo inani(ià tanti ua 
lorofi Baronidella spagna. Verciò chein quel tempo Carlo ottauo ne dt Carlo ottau» 
^yancia chiamato da Lodouico sfor7:aMqualeoppreß0 il figliuolo d^^^ LVI'JÍÍX 

fi era ßtto Duca di Milano,con armi inuitte¡correndo tutta la lungheo^r 
\a dell'Italia andaua contrail ¡^.Alfonfo-, perche i principali dell'Italia ffa 
mentati dalla felicità di quel gran corjo/i come quegli eh'aueuano gran foffet 
to dell'armi ¡pauentofe del giouane vincitore & d'animo grandifiimo,aueua-
ffo mutato penfieri,& efiendo di ciò autore Tapa Mefiandro ,per commune 
falute aueuano ßtto lega tra loro. coflui efiendo fiata occupata Roma nella 
fiéita venuta de Francefi, fuggendofi in cañello, & coñretto accettare in-
mñe conditioni d'amicitia,aueua dato per iñatico Cefare fuo figliuolo Car-
dinale.per liberar fi dal pericolo prefente. Carlo adunque con incredibile pre 

pafiàto inanti per Campagna di n^ma, ogni cofa fi aperfe con l'ar-
^iy auendo cacciato i f^ d'Aragona di ^^apoli ,& prefa la rocca Jen^a 
ferita de fuoi sin fignori d ogni cofa fino al mare di Sicilia, tanto che ancora 
fi credeua, che egli douefie paffareà Mefiina .perciò che il regno di quella 
Ifola per antica ragione di eredità apparteneua à i I{e di Francia. Ter 
le quai cagioni ferrando Re di Spagna , volendo fornire di buona guardia il 
^egno di Sicilia,inanxiàtutti gli altri diede il gouerno dell'armata, & di 
"^me le genti à Confaluo per leuare la concorrenT^x del defiderar queli'ono- Confalu« Gtne 

fia i principi maggiori di lui-, comettendogli che col primo buon tempo raUim it^hs. 
ßceffe vela da Cartagena. Terche quantunque Ferrando poco dinan'^i auefi^ 
fi Hceuutodal F^di Francia,ilquale benignamente gliele conceff'e,la città di 
^erpignano ne'monti Tirenei, con queña conditione, che nèper terra, nè 
fermare egli non deffe aiuto alcuno à i Re di l^apoli a r agone fi, nondime-

fpauentato dal publico pericolo -, & molto piu dal fuo proprio,era entra-
in quella Lega, che il Tapa,Mafiimiano Imperatore,il Senato Venetiano, 

^Lodouico Sforma aueuano ßtto per difendere la libertà d'Italia. Là on^ 
aueua ßtto intendere al Re Carlo per Don Antonio di Fonfeca ambafiia 
fuo, che falua l'amicitia egli non eraper fopportare chél Papa Principe 

^elle cofi fiere f o f f e ingiuriato.Mfon fi anch'egli,ilquale come fpauentato,la 
filando il Regno al figliuolo Ferrando,er a nauigato in Sicilia,poi che egh inr-
Meche gli animi dé Trincipi fi erano mutati ,& che fi apparecchiauano l 
^^nie contra Francefi, domandaua aiuto al Re Ferrando, & ffe fio l'auifaua 
^^^'egli auvff'e cura alle cofi di Sicilia -, perciò che Carlo defio dal ßuore della 
fortuna,per lo naturai defiderio c'hanno i Francefi vincitori di riauer e la 
Cicilia, non era per fcrmarft,fin chc egli non i'aueffe prefa tutta. a tempo 

' LÌ ^ dunqi^e 
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czptlu»k Mef dunque arriuò Confaluo aMeJJiha con cinque mila fanti y&fiicento cauaUif 
ß"" • . armati aüa yfan%a di Spagna, quafi in quel tempo che Carlo auendo diñri' 

* huite le guardie per tutte le prefetture del regno^yenuto à Roma da Napo-
li con la più eletta parte dell'eßercito, fuggendo da lui il Tapa, s'inuiò per rt 
tornare in Francia. In queßa comutatione di cofe,il Re Ferrando con egual 
defperationcy feguendo ilpadre Mfonfi, dIfchia era pajfato in Sicilia, & Ì\ 
era fermato a Me(fina,& infieme con Federigo fuo ci^io, é Capitani amici, ̂  
quali aueuano feguitato la fortuna deüa calamità Reale ,fifiaua confili an-
do di rinouar laguerra,& di ritornare in T^poli, quiui anco era venuto da 

¿r^fl« Ma'^^ara il Re Mfonfo per vedere il fiateüo,él figliuolo,ma fopra tutto Con 
faluo. Coñui,benche meffo giù la pompa Reale,& quafi in abito difacerdo-
te con la cherica,parefie d'auer renunciato a'penfieri & a* diletti del mondor 
aiutò nondimeno ilfigliuolo,& di configlio militar e,& con quanti denari glt 
erano rima fi nella miferia di quelÌeñremo cafo. Terche fincha dimora ft*" 

Do Vgo di Cor Yono affoldate alcune fanterie, adoperandofi in ciò Don Vgo di Cordoua Si" 
ciliano,ilquale era di grande autorità appreßo Siciliani,& al Re portaua fi^ 
golare affettione j & ciò tanto più onoratamente, perche egli aueua mari-
tato vna jìta fordla à Don Mfonfo Daualo, ilquale tra capitani del Re era 
dé primi per gratia, &per valore. Auendo dunque dato ordine a* diff^"^ 
gni loro, & ripiena l'armata di molta vittouaglia, & con marauigliofo ordt 
ne compartite le fanterie nelle naui, confortando Confaluo ogniuno, & 
uando ogni dimora, dal porto di M^tna paßarono à Reggio per la fecond^^ 
del Golfo. TSle dubitarono quei di Reggio jpauentati i Francefi alla vißa d 
vna sì grande armata, di prendere l'armi, & con fingolar fauore riceuere d 
loro dejìderato Re. Quafi tuttii Francefi fi faluarono nella Rocca. perche 
Confaluo mefiofi à volerla combattere,poi chepiantatoui le artiglierie ebbe 
cominciato à batterla, ñrinfe di modoiFrancefi,che domandarono triegua > 
per potere poi più comodamente trattare dì render fi. Ma ciò domandaua-
no eglino malitiofamente, & con añutia ,per fabricare in quello jpatio dt 
tempo i ripari di dentro, & acciò che i compagni loro,i quali erano aüaguar 
dia deUe città vicine di Calauria, foßero fatti auisati dal pericolo loro. 
confaluo conofiiuto linganno poi che ebbe leuato la triegua,& ciò maggi^^^ 
mente,perche Francefi contra il bando poco dianT^ aueuano ferito, & ancO^ 
mortalmente,con gli archibugi alcuni Spagnuoli, i qualipoco accortamente 
paffeggiauano dinan^^i alla ROCCO, mise fuora tutta la monitioueper batter 
la Rocca\& infiammata foldati di fperanT^a de Ua preda ,& dando eghnj, 
lo affalto con grande ardor d'animo,prefe quella Rocca, doue morirono 
nini ti Francpd^ ¡/n* ali ¿iltti. rhfi Ci prona ritirati tipi vim iprurn canto deu^ 
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tä ^gata, i terra^J^anì veduto il Re indugiarono putito ad aprirgli k 
porte. Terche i Francefhi quali in quei giorni come quegli, che non aueua^ 
no paura alcuna erano quà & là differfi per le terre, alla fama & alla venti 
ta più preña che l'opinione delTimprouiño nimico,per diuerfe firade, & di-
fordinatamente fi ragunauano aU'infegne di Mons.d'Obegnt Gouernatore del 
la prouincia,ejfendo ejpoñi in preda a Calaurefi j perciò che i Contadm ar-
matì aueuano prefo i pajfi & le ñrade,& confaluoper cagm di ¡piare aue-^ 
fia mandato alcune bande di Spagnuoli à rubbarè, da quali vna banda de i 
trancefiMquale fi ritiraua à seminara,in vna profonda valle fu circondata 
& rotta ) doue i calaurefi aliando vn terribil grido crebbero maggior pau-. 
^a al pericolo dé Franceßtalche quafi tutti furono prefi fenTia ferita. Dop^ 
po queño fucceßo Confaluo con tutta la caualleria Seguitandolo il Re con le, 
fanteria arriuato alla porta di Seminara, fece intendere a' terra^^z^m, che 
T^olejfero preporre il Re Ferrando huomo di grande vmanità & valor e,ilqua 
le mentre che anco regnaua il padre aueuano conofiiuto per liberale & amo 
nuole fignore,a' Francefi huomini ñranieri & crudeli i & ch'egli era venu-
to con lo esercito armato con queüa ßeran^a ch'egli fi credeua chei semina ß 
^efi finra ¡cordarfi punto della antica affettione verfo il nome Uragoneje , rendono M bj 
fubito aperte le porte doueffero ritornare à vbidien^a. Perciò che già s'era- T'rrMnd0. 
no cominciati à vdire i tamburi dello effercito,che fi apprejfaua, & à vedere 
le infigne,& confaluo moñraua gli huomini d'arme Francefià quali andan-
do in foccorfi della guardia che era debile, erano ñati rotti & prefi perla 
-»ia. Ter lequai cofe i seminarefi,perche con animo odiofioßcilmente¡preTi-
panano ipochi Francefi,& la fattione dragone fi aliato il grido preualeua^ 
riceuerono il Re mandando fuora i Francefi per l'altra porta. Metteua allo-
ca infieme do^ni parte gente à Terranoua^laqualepare che alcuni vogliono, rerranoua, al 
eheLfo¡¡el'anticacittádiTerrina,EbrardoStuardodettop^ 
Obegnìdi nationeSco^X^fi• Queño huomo valorofi & animofi meffo dal > 
% Carlo al gouerno della Calauria, intendendo la ribellione di Reggio, aue- ^Aons.d'obegni 
^a richiamato di Bafilicata Terfi d'Ulegriafiuo fi'ateUo con le ¡ùntene Sm^^ 
'Kere,& con groffa caualleria,& tolto fuora le guardie del paefi vicino 
^tteua ßtto vno effercito più forte che grande,perche fornito di qi4eñe 
tenti, non mife tempo in me^p alla fua andata, & prima che i nmici in^ 
^endeß'ero la venuta diTerfi, fi ne andò à Seminara -, con penfiero di venirq 
fiibito à giornata con Ferrando, &fi egli non foffe voluto vfcire deUe mu-

di Seminar a, & non auejfe auuto ardire di metter fi m campagna, 
di combattere, ritornar Cene come vincitore nnßcciando la fua viltà a m^ 
^ici^ Laqual cofa giudicaua egli molto vtile à mantenerci popoli m fen 
^e, maffimamente ñimandoegli che fra pochi giorni gli doueßero vemre 
foccorfi di Terra di Lanoroidi 'Puglta,& deìi'jibruzj^p. Ma Ferrando,ilqua, 
^e non aueua amora intefo la venuta di Terfi^ ma folamente era fiato auija^o 
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iaüe ¡pie delie ¿enti d'Obegnì \ lequali erano aßai poche, non dubitò di me'* 
mar fuor le genti della terra,& d'andare ad incontrare il nimico^che venina* 
Terciò che fe egli non vßiua della terra, gli pareua eh'e f o f f e per douer per-
dere con la infamia d'vn vituperofo aßedio j & d'efferß lafciato ferrar den' 
tro,& col disonore della concetta paura, tutta la nuoua riputatione &gra' 
tiaylaqualepoco dian'2^i,& con l'ardire,& valorofamente tenìando la fortu< 
na ß aueua acquistato . confaluo, nel cui animo era quel vigore di perfetta 
prudentia, con laquale egli auan^ò dapoi quafi tutti i Capitani della età no^ 
ñra, incominciò auifare il giouane defiderofi molto di ricuperare il [{egno > 
& diacquiñarfi onore,&p.roteñargliancora, che non doueffe vfcir della 
terra, fi prima non intendeua meglio il con figlio, & le for':^e de nimici j &• 
che afiai onoreuoli configli erano quegli,che nelle cofe dubbiofi prometteua' 
no ficure'j^a : & per lo contrario molt o vituperofi, & infilici quegli, che 
per temerità, mentre che dimoñriamo vano vigor d*animo, figlionomettß'^ 

CMßiiio in Sí ^^ M^opra tuttii diffegni deWimprefa, & finalmente della concettayit-
nmara,ferla ^oria . Dunque, diffe Ferrando,noidoueremo ricuperare il [{egnocon queh 
giornata fo* la viltà che thabbiamo perduto ? & non proueremo ora ne'felici principii 
ifétncefK con la mano,& con l'ardire quella fortuna,che noi già fiandoci, & ritenendo 

cidi combattereprouammo contraria in Romagna, & in Terra di Lauoro Ì̂  
Quafi che i principij delle guerre nonfiano di grandißima import anT^a negli 
altri fucceffi,& quelle cofe,che arditamente tu hai cominciato ,fe tu non con 
iinui di valorofamente fornirle,non abbiano poi vituperofo & infelice fine^ 
La fortuna fauorirà gli arditi, ò Confaluo, laquale infino ad ora ha dato ßr 
uore d Francefi, poi che ella già comincia ad aiutare le noñre imprefe, & 
ella non abbandonerà giamai quegli, che volontariamente chiama allavit-^ 
toria ,ßluo fi noi con ignobile vergogna non l'abbandoniamo. Facciamo di 
vedere vna volta i Francefi in volto, i quali dalla fama fila, & veramente 
vana fono fatti terribili, & prouiamo vna volta à fronte a fronte le noñre t 
& le altrui foro^, T^oi fiamo lor fùperiori di fanteria,di caualleria,& del^ 
Ìaffettione de gli huomini,& finalmente del fauore della fortuna j nè ci fa^ 
rà che dubitare della virtà voñra. Terciò che chi farà di voi,che fe s'aurà 
à combattere da huomo à huomo, dnimofamentenon accetti il fuo nimico^ 
òFrancefeò Tedefcovalorofamente non Pamma^^ì Veramente che 
io inan:(i à gli altri farò il primo à incontrare con la lancia in reña il printo^ 
ch'io vedrò fontuofamente armato, (¡¿r con forte ardimento darò effempio à 
voi,che col medeftmo ardore entrando dentro, & con animi eguali riportiar 
te preña vittoria de' nimici vbbriacchi, Erano in quel configlio molti huO'. 
mini illuñri, i quali s'acquiñarono poi grandiffimo onore nella guerra, 
drea d'MtauiUa della nobilifftma famiglia Capouana , Don Vgo di cardo* 
fta,Teodoro Triuulci^& degli Spagnuoli, Manuel di Benauides, Pietro di 
Ta^i, Muarado & Tegnalofa j i quali deftderandograndemenie di venire i 

battaglia t 
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btttdglia, pngauàno Confaluo. che Hon ft roleffe diffida della vìrtà de^ot-

fen>enLl'infcgnefuordelle¡one. . . « ¡ „ a m D ^ » . A 

le coulmilrndo manda fuora mfiume.& da queüa hanno pnmifio k cam 
P^gne apene. neUequali erano renuti i Francefi da Terra,wuaferrauj^ 
do guidò l'eiTercito per le coUine, & ßtto tre mgUa giunfial fiume -, & 
tneSfa da mfn manca la ßnteria »eUa riua di qua, & éñefamta a carni-
leria deñra à i!uifaMalà,a^ettaua che inmici paßaßero il fiume., 
m'altra parti Obegnì, & Ter fi oppofero gli Sui^x.eri ferrati 'f^^e in 
wo rquadrone aUa ßnteria de'nimici .^eHa retroguarda mfero le ßnte-
ne del foccórfo de" Calaureft,& partirono fi-a loro gli huomni d arme. tr^ 
no queñi huomini d'arme poco meno di quatrocento, & ali vlan^a ^auceje 
d^e volte tanti cauai leggieri ,&cofi ferrati infieme inrn battaglmn qua-
dro pajfando il fiume andarono ¿trouare inimici, leggendo aot cauaUt 
Spagnuoli (bronati i cauaUi animofamente gl'incontrarono, & perche eh 
fendo difíeguali darmi, dr difor^e. nonpoteuano ßr ritirare lojquadrone 
de gli huomini d'arme, al'Kato vn grido cominciarono a voltare i caualU,& 
girando fecondo il coñume Spagnuolo delia battaglia ritornare a-, fuoi. Q^e 
ña colà ruppe tanimo aüeßnterie .Aragone fe,credendo, che i fuoipggijje-
*o cacciati da nimici,& fece cuore a' Fràcefi à {fingere inan^. Cofi Obegni 
da man deÌìra.&Terfi da finiñra, fuor de foccorfi valorofamente ennan-
do con la jua banda neìia ßnteria quafi tutta la ruppero.pnma che gli Sui^ 
K^n dalla fronte abbaßajfero le picche. & auendone molti di loro abbattu-
tigli íraccafíarono. Ferrando auendo indarno confortato ifaoi, che ritor-
»aßero alla battaglia, con gli huomim ¿arme fuoi valorofamente entro 
fiainimici,&ruppela fualanáanelpettoSvn gran perfonaggio France 
fe. Ma effendo omeßo daüa moltituäne de'mmici,fi mifeinfuga-Terche 
fuggendo egli, & ejfendo riguardeuole per pennacchi, & per armi dorate, 
«loltiloperfeguirono. ma noneffendo alcun chelo 
indogÜfMoilcauaUo precipitò ¿ vn paffo ñretto deüa ria. E non 
'rano molto quindi lontanii Francefi, quando caduto fottofoprailcauaUo . 
^intricato neüe ñaffe & n e ü e corna lunate deü arcione,trouandofi egUin 
SranpericolodeUa vita,gUfouragiunfeiyiuto Giouanni fi-ateüod.Andr^^^ 

'l^^ltauiaa,cioèdi colui, che poi chiariffmo nella guerra fece grandiffima 
«»ore Ma fua nobil ßtmglia, & con fingolar canta g i offerfe il cauaUo. 
^he egli Jeuafottoveloaffmo per falute fua Terche Ferrandosi om 
l-eUÌ che era molto deñro tír leggiadro deüa per fona, ancora che fof-
fi copertoiiarme graui, faltandoui fopra fi fuggi daüemam deiFran-
" f i . Ma UltauiUarimafoàpiede,poco dapoi fu amma'^i^ato^ nmicu ¡„¡„Uy.,,.. 
^begnì auendo tagliato à fe^.^ vnagran fatte deüa ßnteria ,fi fertnopoco r,4. 
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fontano da queltuogo,auendoperduto l'occafione di finir la guerrajànto che 
ogn'vno ebbe d dire,che egli non aueua frputo vfar la vittoria,per ciò che egli 
non aueua perfeguitato tanti huomini illuñri, fra i quali era ancora Lodoui-
co d'Aragona Cardinale,nè fubito aueua menato l'ejfercito vincitore à Semi 
nara. 'hlelquale Jpatio eglino falui infieme col B^pcr diuerfe ñrade gttmfe^ 
TO all'armata, & Confaluo, ilquale valorofiffimamente combattendo in pi^ 
^yn luogo rimettendo la battaglia fen^a alcun dubbio n'aueua faluato mol' 
ti,entrate nella terra ne portò via le bagaglie,& tutto l'apparato di maggio 
re valuta. Et cofi poi perfeguitato in vano da'Francefi fi ritirò à ¡{eggio* 
Ejfendo dunque quella battaglia infelicemente fuccejfa, confaluo diuerfamen 
te da quel che auenne à^li altri acquiñó nome di fingolar prüden':^, perche 
auendo mifurato bene le fue & l'altrui for:(e,aueua giudicato che temeraria 
mente non fi douejfe tentare alcuna cofa. Terciò che fi conobbe,che i caualli 
spagnuoli con gli htiomini d^arme Francefi, & la ßnteria Spagnuola & si" 
ciliana con gli sui^^c^eri non fono punto da effer pareggiati nè di qualità d*av 
mi,nè di conñanT^a d'ordine. Ma Ferrando riceuuta cofi gran rotta, benche 
in vnpunto di tempo fofie ridotto da vna grande jperan'^a,à vna efiremade-
jperatione, non però fi perdè punto d'animo, an:^i aueua egli quel medefimo 
fpirito come s'egli auefie vinto-, folo fi lamentaua d'eßere fiato ingannato del 
la fua opinione ; & che egli non perciò dubitaua punto della fortuna, laquale 
già per molti fegni gli aueua promeßo di ritornarlo toño nel i{egno & neU 

Yalon,^ e. patrta. Era neIl'animo fio vna fidanT^a fondata piu toño neldeñino,che in 
ranìo ' ^^^ egü^ffre^Taua tutti i pericoli che entraua-

no ne gh animi degli amici, come s'egli auejfe creduto,che non pure i cittadi-
ni foJJ'ero per douer lo ßuor ir e, ma ancora I D D I O per terra & per mare 
aueffe da effere con lui. TS(è la fferan's^ fua,ancora che temerariamente con-^ 
cena l'ingannò punto , auendo egli auuto ardire di tentare vna imprefa di 
eñrema difficultà &pa'3^a ; perciò che paffato il Faro, & raccolto in Mefi 
fina circa fettanta naui,nellequali erano alquanto manco foldati,che marina^ 
ri, atiendo auuto buoniffimo vento giunfe àlSfapoli^ quafi prima ^ che nel-
la città arriuaffe la nuoua certa della battaglia ßtta à Seminara. Quiui 
eon incredibile affettione fu raccolto da'cittadini,doue effendogli felicemente 
fucceff e di molte imprefi, cacciò Francefi deüa città & delle rocche, conte 
pm largamente abbiamo fcritto neüe iñorie. Mentre che il Re ßceua que-
ñe cofi j Confaluo ilquale tutta queüa ñate ñando in I{eggio, valorofamen-
te aueua difefo le terre delCeñremo canto della Calauria contra i Francefi, 
& Obégnì infnperbito per la frefca vittoria, chiamato dal l{e in campo fe 
ne venne ad ^uerfa nell'.Abrw^. Jn queña terra ritirati i Capitani 
Francefi doppo riceuuti di molti danni a ff ediati da gli Aragonefi con 
debile fferan^a affettauunoil fine del fupremo configlio loro. 7Wiò che 
Ferrandola ñate inan^ rotto d Seminar a in battaglia, moñrando animo 

inuitto 



L 1 B IiO T Iii M 0. ^^^ 

inuittononaltramenteche fe fojfe reflatorincitore,montato fuWamatx^ 
con le reliquie deWejfercito rotto^con felice ardimento era namcato a Tepo-
li riceuuto neüa città aueua coflretto i Francefi ajfediati nella rocca d 
renderjtper laßmejbemhe Verfi mandato da Ohegnì in foccorfo'de gli ajje-
diati,auendo rottogli Uragonefiper la via,ad Eboli brauo per la doppia vit 
^oria, fi f o f f e prefentato aüa vifla della rocca. Tercio che gli affediati nella 
Tocca,auendo dati gli ñatichi fecondo le conuentioni deüa triegua non ]i po-
teuano muouerepunto,nè Verfi aueua auuto ardire di entrar dentro a ripa 
ri del monte Eccia né borghi frittigli contra,mentre ch'e veniua da Vrojpero 
Colonna. Ejfendogli dunque ßllito il dijfegno,voltò U genti fue per la grot-
ta del monte Vofilippo,& ritornò adietro la onde era venuto inVrincipato. . 
Doppo queflo vituperofo fuccejfo, Giliberto Borbone,detto per fopranome ^^^^ 
Mompenfiero, alquale apparteneua la fuprema autonta del maneggio deua ^^ ^^^^^, 
guerra, mandato fuori della rocca di Vapoli con f altre geriti, rinuouo vna 
guerra i n V u g l i a molto maggiore deüa prima,aiutato in ciò dal Vnncipedi 
Salerno ; accofloffi con lui Virginio Orfino, con Vaolo Viteüi, & Taolo Orji-
no, ^ col Liuiano, ilquale Virginio menaua feco tre mila tra huomm dar^ 
nie & cauai leggien, Coflui fdegnato che due capitani Colonnefi Prospe-
ro & Fabricio della contraria fhttione fojfero in riputatione appreßo di Fer 
rando,& che gli aueßero occupate le fue terre in Ubru^Tio feguitaua la far 
te Francefe & partendofi del territorio di Roma era andato in Pugha a ri* 
trouare Mompenfiero & Verfi, Cofi effendofi congitmti tre chiariffim ca-
pitani,& raunato infieme vn grande effercito con gli dragone fi fcambiando^ 
di quà & di là la Fortuna leßeran^e fi ßceua groffaguerra. Tercio che b 
^e anch'eli fortificato da nuouo foccorfo dé Venetiani, confederati, valoro-
famente re<!<ieua alla furia dé nimici,ma^fimamente per la venuta di Fran-
cefco Gonxaìa Marchefe di Mantona, ilquale auendofi acquiñato nel ßtto 
d'arme delTarro,nome di valentisfmoguerriero,dapoi ch'egli ebbe ricupe-
rato nouara,& cacciati i Francefi dItalia, era ñato creato Capitan Gene-
rale m effercito dé Venetiani. Furono con lui alcune mar amgliofe bande 

Greci,lequali pareua che conptu egual conditione per le aperte campagne 
^ella Tudia,&prouocando,&fcorrendo guerreggiaffero contra gli huomi-
ni d'arnie Francefi. Furono più volte à fronte con le genti mordinan^a,i 
^ancefi,& oli Uragonefi, ma non fi venne però mai à ßtto d'arme vniuer-
filei laqual cofa era talmente ad vtile dé Francefi, che ogn'vno chiara-
mente vedetta, come effi Frengeto aueuano perduto la occafione d vna cer^ 

-littoria : & ciò per malignità dì Terfi, ilquale più toño aueua voluto 
««ere Giliberto Borbone, detto Mompenfiero, & Virginio Orfino , conjorti 
^eUa rotta,& deUa inßmia,che gli venne addoffo, che compagni deüa vitto-
»•w » Coñui huomo d'animo oñinato & fuperbo aueua ßtto m modo con 
gli SMz:^ri,ch'effideliberaron9dinonentra,re in battaglia fe prima non 
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erano date loro le paghe,che doueuano auere. Et coft i Capitani Franceft^j^o' 
gliati della loro antica riputatione^iiringendogli il iie,& auendo i Greci ade 

franceß caccia jP^Ue furono cacciati in Auerfa. Terche il Re entrato in ß>eran:^a d'auere k 
ti im Autrfa. vittoria deliheraua con tutte lefor's^ affediare, & combattere i nimiciJ qua-

li ßn^ propoftto s'aueuano cacciato in quella terra, onde non poteuano vß^ 
re fenT^ ftngolar danno, pur ch'eglino d'ogni parte circondati dalcámpo foß 
fero cinti come dama perpetua corona. Ma a voler fare queBacofa saue-^ 
na d'accrefcere l'ejfercito di nuoue genti, acciò che feparaligli alloggiamenti 
fecuramente ft poteße opporre d nimici alle diuerfe riufiitedeileßrade,iqfta> 
nimici aueuano for:¡^ da non farne poco conto di valorofa forte di faldati vec 
chi, cjT aueuano anco valorofi Capitani di diuerfe nationi. Quefta era la ca* 
gione perche pareua che fi douefie far venire confaluo di Calauria,perciò che 
quando e'fofiero ñati congiunti con lui, nelquale fioriua tanto valore di mili 
tare induñria, gitídicauano che toño, & felicemente fipoieua finir laguer-*^ 
ra. Fu mandato a Confaluo MSernardo Brutio dottore Jlquale per nome dt 
eonfiglio & di fede, aueua appreffo il R^ autorità grande. Coñiñ gli fece la 
ambafciata,&gli difie che vn valorofo,& forte Capitano non doueua lafcia" 
re andare vna occafione di gran lode & di grande importan-}^ per acquiñar 
la vittoria. ^ueua fatto confaluo quel verno in TSleocañro,& auendo auu" 
to la nuoua del racquiño dil^apoli vfcito di ^ggio in diuerfeiffeditioni cac 
ciatone i Francefi aueua prefo le città di Calauria,& fra quelle squillace,Cro 
tone,Sihxri che guardano verfo il mare lonio,& anco seminara, per laquale 
il Re aueua riceuuto la rotta,& Terranoua,& molte altre cañella gr offe,& 
ciò con tanto fucceffo,che neUa contrada della Calauria fuperiore,& lungo le 
riue del mar Tirreno à gara fi piantauano l'infegne de Re d'Aragona. t^er-
ciò che Obegnì, ilquale con me'3^ l'eßercito era rimafo debile in queña pro-
uincia,fi riparaua ne' luoghi forti y perche Ter fi andando verfo T>^poli, p^i 
foccorrerequegli,cheeranoaffediatinella rocca,aueua menato feco losfor^ 

delle genti Francefe,le fanterie Sui's^re ,&glihuomini d'arme vec-
chi ; & col fingolar valore d'effi aueua acquiñato vna nobil vittoria ad Ebo 
li 4 Ter queñe cagioni Confaluo dubbiojo di partito diligentemente confi-
deraua s'egli era ben fatto,& vtile all'importane^ di tutta la guerra per fe 
guire obegnì in quella inclinatione de'popoli, gañigar toño i nimici Baro-
ni della parte ^ngioina^rricchire i foldati deüe Jpoglie loro,ò fe pur'er a co* 
fa pià onorata&pià illuñre,vbidire fenT^ indugio al Re,chegli domandaua 
foccorfo,& interuenendo alla vittoria,& alla crefientevirtà,aprire la ñra-
da à trattare maggiori imprefe. duendo dunque vinto queño partito nell* 
animo dell'huomo valor ofò,mefio in punto le genti fi auiò nel contado di Co-
fenxa, affaltò & miJè a facco i borghi, & combattendo la Città, laquale è 

c»ßn'^4 città ^^ principale- di calauria j benche t Francefi indarno la difendeffero dalla 
frefa à ßr^a. rocca, al fine la prefe per for's^. Quindi partendo, prefe d'accordo tut-
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quei popoli, i quali abitano la valle del fiume Cr ate, ilquale con torto cor-

fo entra nel mar Gionio, & Cañel Franco ancora, ilquale fi crede che fia ere 
fiiuto perla ruina dell'antica città di Vando fia, nobile per la morte d'Mefi 
fandro Epirota :per queña congettura che di là paffa il fiume Acheronte, AeUrmußm* 
^Zgi da gli abitatori, chiamato Campagnano. Uccofiato poi il campo 

nobil terra di Cañrouillare intefe dalle jpie della parte Magonefe^ 
ehe vna gran moltitudine di contadmi Angiomi aueua prefo i pasfi del ho-
fio à Murano ,per aßaltare con inganno gli Spagnuoli, i quali vi aueuano 
^apaßare,& v'era vna fola & ñretta via. duendo egli dunque confiderà-
to il ftto de' bofchi non affettato, con marauigliofo ordine aßalto da tre lati 
^oloro,ch*erano imbofcati,& auendogli ferrati come dentro ad vna gabbia, 
^on fofienendo eglino nè laforz^ynè il grido de'foldati, namma^^ la mag 
gior parte,con tal fucceffo,eh* egli ebbe à dire di non auer mai ßtto la miglior 
^^ccia. Il giorno feguente i Mura^nefi impauriti fe gli arrefero. Dapoi che M«r4i»«jí/4f# 
^gli ebbe morti quei contadini effendofigli aperte le flrade, fe nandò alla ter- «»«í»»® • 

di Laino pofla ftl fiume Lao, ilqual parte la Bafilicata dalla Calauria. ^ ^ ^ 
Q¿iiiti erano alloggiati i Signori di cafa Sanfeuerina, i quali aueuano fegui-
tato la parte ^Angioina ,con alcune bande di caualli Francefi, & con la 
ßnteria de' lor vasfalli,ma con maggior negligentia,che non fi richie-
deua alla difciplina militare ; perche non Joffettauano gran ßtto della 
ifenuta di Confaluo» Äquale asfaltandogli di notte alla improuiña, & 14,prefi,C9 
^O'^^o addormentati, prefe la Terra quafi fen^^alcuna ferita de'fuoi, con morte del Prìm 

t^nta felicità,che ammazj^toui il principe ̂ Amerigo S/infeuerino, ilquale "f® Amer/^«. 
difarmato era corfo al rumore, prefe più di venti nobili di quella fiimi^ 

Ì^ia co i terra'S^ani & con tutti i Francefi, & arricchì di molta preda i fuoi 
spagnuoli. Et non molto dapoi con la medefima furia affaltando i contadi-^ 
^iCaiturefiyi quali s'erano fermati nelle valli di quelle ñrade rotte, e tolto* 
ZHin rae'^^o gli tagliò à pei^iQ. Tal che alla ßma della venuta fia, fuggendo 
^'ogni parte i nirniciper la paura figli ßceua per tutto larga ñrada. Per-
che appreffandofi egli al campo i{eale,& fecondo il coflume della militia met 
tendo in battaglia le ordinan:^ della ßnteria & della caualleria,il iflcffo^ 
^[Marchefe di Mantoua, e'I Borgia Legato del Papa andandogli incontra , lo 
^^ceuettero con grande onore & con fingolare aUegreT^a. Confaluo auendo 
"^eduto di lontano la città dÌJLuerfa, (¿r ¡quadrato con gli occhi il fito delle col 
^^'^e,lequali à guifa dt teatro cingono il pi%no da baffo,s accampò in luogo ac 
^omdm ',& defiderojò di ßr feruitio al deliberò d'affaltare la guardia 'If'^^ 

p raneefi,acciò che ßcendo fubito qualche onoratapruoua, egli moñraffe ' ^ » 
^aaprejèn:^ dé capitani quafi di tutte le nationi,l'ardire,él valor dé foldati 
y ^gnuoli. Era quefla gente in guardia fuor della terra alle mulina,doue vn 
^fmicello.che vien giù da proffimi möti,& corre nel Loßnte,daua gra corno 
^nà à gli affediati et di mcinafilgrano^ et d'andar per acqua .Fece dunque 

che 
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the lefiintem Spagnuole con gli feudi contra ì baleflrieri Guàfconi,&doppO 
toro gli altri con le picche coir effer o & affaltaffero i nimici, & appreßo fece 
due parti delia caualleria,con queß ordine, che l'vna parte nella quale erano 
alcuni huominidarmeentraßero fra la terra & le mulina, & s'opponcßea 
^ranceftvfcendo eglino à dar foccor fo',& l'altra parte fcorrendo & aliar-
gandofi d'ogni parte togließe in me^p i nimici. P'enneß dunque alle matd 
dall'vna & l'altra parte,al-^^offi vn grido j attaccofß vna fanguinofa batta-

& fuggendo eglino nella città gli taglia rono à pCK?!; 
D'altra parte quegli huomini darme ch'io disfi,valorofamente foflennero d 

foccorfo dé Fraticefuch'vfciuano fuori, nelquale fpacio Confaluo mandalo fot 
tofopra le macchine di legno,ruppe le macine,et jubito richiamò ifuoi,prima 

' cheicapitani Franceßmandaßero maggior numero digeteàdar foccorfo a 
fuoi. Auendo dunque Conjhluo quel dì medefimo che gli era venuto,eßegut-
to sì valorofa imprefa,acquiflò appreßo ogn'vno onorata lode di prontezza 

fingolar prüden':;^,& parimente guadagnò à gli Spagnuoli,la cui vir-
tù non era anco conofciuta, grande onore nelle cofe di guerra. Ma oltre a dò 
tre giorni dapoi gli Spagnuoli mefcolati con gl'italiani valorofamente pre' 
fero la terra di Riua candida pofla nella ftrada di Venofa, Ma i Franceß per 

: la venuta di Confaluo perduti d animo, & dejperati delfine deWimprefa, & 
priui dell'acqua, per laquale fpeße volte conperdita auenano combattuto al 

' _ . fiume,etpoichédueTaoliancora,lVrfino,élVitello,efiendovfcitifuWper 
andare à yenofa,erano fiati rotti nel camino, & ributtatiadietro nella ter^ 
ra,cominciarono à trattare l'accordo j & Terfi dapoi auendo parlato col ße% 
conuenne in queño modo, che tutti i Francefi fen':^ ingiuria alcuna foßero 
mandati in Franci^,& che vfcendo del Regno lafciaßero l'artiglierie,é cauo* 
fegnati del marchio Reale. Ma effendo quella natione defiderofa fuor di mo* 
d 0 del vìno,& delle frutte dogni forte, & moà fimamente in quei caldi della 
ñate,&di quelledifordinatamentepafcendofi fitto l'aria firaniera,vn-peftt 
lente autunno rìammai^ vna gran parte à CañeUo,á Mare, & à 

Mtmpefitre, et [g^ y¿ morirono fra gli altri Mompenfiero Capitan Generale, & Lenon Cor" 
»•rli.^'*^'''''*' te,fopranominato il Baili Vitrio, & quatro capitani Sui'^^ri, & dé Tedt-

fchi. Virginio meffo contra la fede in prigione, doppo alcuni mefi fi mori t f j 
. carcere a ISlapoli. Ma per l'intemperie del medefimo autunno, morì anco d 

wofre äd ie Re Ferrando ammalato di febre al monte di somma, non auendo pure gji" 
Urranà«. ñato l'allegreT^jì^ della Vittoria lafciò l'eredità del B^gno a Federigo 

fuo ^0. Coflui ñrettisfimamente abbracciando confaluo lo priegò,che volej 
fi pigliare l'imprefa di finire la guerra in Calauria :nè rifiutò Confaluo il ca 
rico dal nuouo Re impoflogli)perche ritornato in Calauria accrefciuto dt 
nuoue genti prefe terre deUa parte ^Angioina,et era per voltar l'armi contra 
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^^egnì,ilquale $ la partita di lui ft moueua contra le città jpogliaìe 41 difefa • Aner/^yi vtnàt 
^a,obegnì auedo auuto la nuoua dell'infelicità dell'aßedio d'^uerfa,&inte a i>4tti. 
fo il ritorno di Confaluo, delquale fapeua che doueua auere grandißima paU' 

volle più tofto valerfi del beneficio dell'accordo d'^uerfi, che co vano sfor 
KP ripigliare l'arme due volte già danate dal deñino, & cofi menato fuora le 
gf^ardie làfciò vota la prouincia. Et non molto dapoi confaluo fu richiama^ 
io dal ne Federigo à domargli oliuetani. Verciò che coñoro nel paefe díjí* 
quino,dell'^bru':^,con marauigliofa oftinatione perjèuerauano nella fe 
de Francefe,&aueuano ammae^to all'Ifola di Vico B^^erigo Daualo Mon 
^^'fifio,ch'auea moffo lor guerra, fratello germano d'Alfonfo Marchefe diVe 
fi^ara,capitano di fingolare jperan?^. Ma vdendo il nome di confaluo,& giù 
dicando che il lor perdono f o f f e pofto nella vmanità & autorità di lui appref 
fo il I\e,nè gli parendo di volere ajpettare la foro^ di sì gran Capitano,arren 
dendofi tornarono alla vbidien'^ de gli Aragonefi. Et cofi auuto d'accordo 
^ pacificatigli Oliuetanl/Uornando egli al ¡{ei 'hlapoli,& effendo feguitar 
to da vna grande ambafceria di coloro che fi erano refi, per ottenere con la 
^accomandatione di lui perdono della oñinatione loro appreffo il i{e corruc-
ciato, in queño me7^ con gran prieghi fu chiamato à noma da Tapa ^lef-
ftndro. Perciò che in quel tempo Monaldo Guerra l^uarro terribile corfa- MenaU» Gut9 
leAalla rocca,& dal porto d'Oñia impediua talmente le nauicationi del Te- ^^^^^ * * 
fiere,che'l Topolo Romano era opprefio dalla careñia di molte cofe,&¡pedal 
^ente del vino j perciò che i mercatanti siciliani,& Calaurefi, e i forafiieri 
spagnuoli & Genouefi temendo la crudeltà del Barbaro fi inuiauano altrO" 
^c\perciò che ogni nauiglio che arriuaua à Oñia,fii marinari fubito calate 
lo velef & leuati i remi non fifermauanoalla riua poña fotto la rocca à la" 
fi^iarfi faccheggiare & prendere, era con l'artiglierie fcaricateglidappreffo 
^andato infondo, Et poco v'era mancato,che e' non aueffe prejò,ò veramen 
^^ affondate le galee del Tapa, lequali difauedutamente erano arriuate alle 
foci del fiume. fi poteua la crudeltà di quello orribile aßaffino per alcu-

conditione che gli foffe propoña piegare, ne abbattere con altra for?^ ,fe 
^^^ fi moueua giuña guerra contra queño huomo furio fo arrogantemente 
oñinato, ilquale impíamente¡prcT^ua le fiommuniche del fantiffmo Ta-
pa 

• Et nonpareua che vi doueffe efière alcuno nè piupoffente nè piu pronto 
^^ Confaluo, ilquale tofio & felicemente poteffe domare quello orribil mofiro 
^liberare Rj ma dallo eñremo pericolo della ßrne * compiacque alTapa Aleftniro fa 
^^^^faluo,ma(fm.tmenteconfortato à ciò dal I\e Federigo, & fubito fiinuiò pa chiama it» 
^ l{oma con le fue genti peculiari •y& pochi giorni dapoi s'accampò à Oñia 

luogo accomodato, poi che Menaldo per fuperbia, & per oñinatione, non 
Rimaneua da ßr male, nè voleua accettare alcuna conditione della pace che 

f o f f e offerta. Et auendo ¡pefo tre giorni foli nell'apparato, poi che eb-
^^confiderato bene tutti i pajfi con incredibile giudicio raunati i Capitani predißc 
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predijfe loro il luogo,per loquale egli era per douer entrare^ perciò chèaccà^ 
ñate le artiglierie da vnaparteper tenere occupati i nimici d quelpericólo» 
battendo la muraglia/ece dali^altra apparecchiare lefcale^per falirfnllc tfU* 
ra non penfando di ciò nulla il nimico. Salirono dall'vno & l'altro luogo d-
nimofamentegli Spagnuoli.ma alquanto più lentamente alle mine del flui-
rò abbattuto, sì com'era loro flato impoflo : ma appoggiate le /cale, doiàr<i-
ñato ordinato con tantaprefle^Zf^prefero la corona delle mitra,chegettato^ 
già ipochi difenfori,& aliate molte grida,ribiittarono la maggior parte de 

oiiia tolta dt ^'^^^^efi,i quali difendeuaìio dou'era ñato aperto il muro,& tnorti,&prcfí 
JaZa'ír^actfi d Ogni parte Í Franceft, fu prefa Oflia infierne co» la ì\pcca. Menaldo ruina-

te le cofe fue,S' abbattuta la brauura dell'animo fuo, chiedendo folo la vita, 
&"wandi7oà vituperofamente fi lafciò legare,per douer eßer poi menato fchernito da tut 
scorna. ti in trionfo. Entrò Confaluo in Roma tre giorni dapoi per la porta dofti(tf 

à guifa di triorifr nté,accompagnaÌà da*gridi del popolo Romano, i quai gri" 
di pareggiauano veramente il gran beneficio da lui riceuuto ; &fu quell'ni' 
ìegrez^a riputata più nobile, che la gloria d'vn giuflo trionfo, per ciò che 
quefla vittoria acquiñata convtilità incredibile di tinto'l popolo Romano i 
defiaua fingolare aHegre^j^a, & grandiffima fefla appreßo à tutti gli ordini 
de cittadini,^ de gli abitatori. Era legato Menaldo pu vn cauallo magro* 
ßauentofo à riguardare per la barba canuta orribilmente lunga,& fcarmi" 
gliata,& con occhi terribili,ilquale con amara dolente guardatura dimo" 
ñraua per tutto l'animo abbattuto,ma non in tuttodomato ; & era guida-
ta la pompa di queflo gratiffimo ßettacoloper me^p di Roma fia tamburri) 
& fuoni di trombe,feguendo gli ñendardi delle ßnterie,& cauaiii à San Vie 
tro. Doue il Vapa in vna grandiffima ,& ornatiffima fala fedendo in fedia 
fotto l'ombrella raccolfe Confaluo, ilquale ne veniua a lui, leuando fi à ßrgli 
onore il Collegio de* Cardinali, ilquale s'inginocchiò à baciargli ifacri piedi » 
& egli lo leuò & baciò nella bocca, & quiui lo lodò con vna bella oratione t 
ringratiandolo affai ch'egli auejfe liberato Roma da tante rhiferie, & calarne 
tà ) & portato feco l'abondan^a di tutte le cofe. ^ tutte queñe cofe confai 
uo con brieue,&grauemente modeflo parlare rißondendo, altro non domati 
dò ,fe non che fecondo il coflume della Crifliana clemenza f o f f e perdonato ̂  
Menaldo,ilquale vmilmente fe gli era inginocchiato a'piedi, & che i cittadi-
ni d'Oflia,i qtiali erano afflitti da grauiffimi danni,leuategli le gabelle, godef 

fero l'effentione di diece anni, E tutte queñe cofe il Tapa affai cortefe' 
iienaldo Ithtra mente conceffe a' prieghi di Confaluo, & cofi Menaldo fu lafciato andare i^ 
io di prigione. Francia. Et non molto dapoi Confaluo onorato con fingolari doni dal fopif 

mo Vontefice, & dal popolo nomano ,fe ne ritornò à iSapoli al Re Federi-
go , ma cofi per camino per la via di Campagna di Roma eßendo vfcito del 
paefe Romano, con l'autorità fua prefe d'accordo Caflel Guglielmo tra Ve" 
nafro, ¿r ponte coruo , ilquale molto oñinatamente teneua la parte Fran" 

cefe» 
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^efe, hè puntoß muoueuä per laperditu de'Franceß j perciò cKegli era ñi^ 
^ato di tanta virtù & ciernen?^,che molte piu cofe ßceua pervadendo & 
ivauentando, che per for-^^a & con le armi combattendo j tal che non vera 
pii* alcuno de' rubelliyche nonvoleßepiu toflo renderfi in certa jperan'S^a d'o-
^eße conditioni, che con non dubbio fine d'ineuitabiÌ ruina prouare la for^ 
w queSio inuitto Capitano. Ora eßendo egli ritornato a T>lapoli,con tantó^ 

allegre':^ vfcendogli incontra il Re ,&ornando ilSlapolitani 
le ñrade, entrò nella Rocca, che fu giudicato da tutti veramente dignißi' 

del fopranome di Gran Capitano , Verche pochi giorni dapoi auen-
^%liil Re donato per lo fuo valore due Città,& fette caflella,nauicò in 
^ici-ia^perciò che aueua intefo, lamentando fi di ciò i siciliani, chél Vicerh Giiuanni^ N«»c 
Giouanni Tuccia auaramente, & con ñranei^a vi gouernaua, & che le vòer«i» si 
tratte gl'entrate del grano vis alluogauano, & rifcuoteuanopoco fedel-
ferite eir con danno del Re. Et certo fu la venuta fua affettatisfima à tut-
ta là Sicilia, Et non molto dapoi auendo publicato vna dieta in Valermo à 
tiitti i siciliani, in pochi giorni con autorità & moderatione grande, auen-
do feueramente auifato Giouanni Tsluccia che irnparaße à gouernare più 
^^ioreuolmente, accomodò ogni cofa. Onde auendo egli affettate le cofe di 
'Cicilia fecondo il defiderio di Ferrando, chiamato vn'altra volta in Italia 
M Re Federigo, venne à lui in campo oltra il fiume Silari, effendo egli a ft % t 
co'mbattere la nobil terra di Diano. Verciò che i Dianefi vaßalli d'^ntor ' 
^edo Trincipe di Salerno, & della cafa Sanfeuerina,ßuoriuano la parte 
^^gioina, & quafi foli fra tutti gli altri non aueuano perduto punto la ffe-
Y^V j perciò che fi penfauano che l'armate Francefi doueffero venire à quel 

ritiere à rinoua re la guerra. Confidatifi dunque nella /bri del luo-
go , (¿r. nella gran quantità della vettouaglia apparecchiata inanq^ ,penfa' 
^^ano che doueffe lor tornare à grande onore, fe rendendofi gli ¿litri al Re 
Vincitore, effi quafi foli fia tutti fi foffero mantenuti in fede. Prouò Con-
jaiuo per parlamenti di riconciliare i Dianefi col Re, ma ogni cofa fu in va-
^0 appreßo glianimi ofiinatidella pa-^^ moltitudine -, offerendogli egli an 
^ora, come mallenadore, & mcT^no, conditionid'vmanità grandisfma, 

cofi il cofa fi riuoltò alla for -^i & alla guerra, talché perauifo di Con-
Muo furono accofiate da due parti l'artiglierie alla muraglia, & con le trin 
^^edequali copriuano quei,che batteuano,laffalto durò parecchi giorni. La 

Imghexj^ di ßtica accendeua ogni dì piu i foldati nella fferanT^ della 
P^eda ^ della vendetta, mentre che per lo contrario gli affediati per paura 
^ella morte, & del g.iflìgo, ancor che ñanchi del corpo à ßtica fi mante-
'^^eßer.Q d'animo nell'vltima oñinatione, diuentaffero animofiffimi difenfori. DUnef ottm» 
^^ la vmanità di Confaluo diede queño fine della batteria a'Dianefi, che 
domati dalla ßme &prefi,& per ciò meritamente affettando l'vltimo 
^^fligo,pregando effo per loro ottennero mifericordia dal Re corrucciato , dapotß'er preß, 
' • .. ' ' - Ma 
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ciMu» richia ^^^ Federigo fu ritornato à Tepoli,Confaluo ebbe lettere,per lequd 
tnatotìj^agna ^l^ Ferrando lo chiamaua in Jfpagna, per r oler ft informar tninutiffima-
dal B^cSerrado mente da lui delle cofe fatte. Montato dunque fuWarmata con la piu eletta 

parte delle genti, & fopra tutto con quei capitani di caualli & di fanteria, j 
qtta.li in tante guerre aueuano fatto pruoue degne di lode & di premio, naui 
cò in Jjpagna. Coft incredibile è à dire,con quanto onore il I{e, & la I{eina 
ifabella lo riceueffero,confeffando il B^,che alquanto più gloria s'era acqup 
to al nome Spagnuolo, auendo rimeßo i parenti fuoi nel loro antico negno* 
che effo nuottamente non gli aueua guadagnato per la prefadi Granata,& 
per lo auer cacciato i Mori del I{egno di Granata. Et ben teßimonio egli mol 
to onoratamente con gli effetti,che quella lode & comendatione chegU diedet 
non era venuta da adulatione, ma da giudicio d'animo facendogli con nobi-
liffima & veramente liberalità reale di molti benefici. Ma benche nè coß 
anc ora egli non fi poteffe aggi4agliare di fiato & di foñan:^a di patrimonio 
a' maggiori Trincipi di spagna, perciò che tutta l'eredità deUo ñato delpa-
dre ,jecondo le leggi di spagna, era toccata al fuo fratello Ulfonfo mag^ot 
d'età dilui',nondimeno egli folo col merito & con la virtù andaua quafi ài-
nan'^ à tutti. Et non efiendo ancora paffato due anni, credendo fi d'auer fi 
acquifiato ripofi da tante fatiche nella patria fua,quella medefima fo rtuna, 
laquale dtan:^i non era fiata punto inñabile, ma fida compagna deüa virtù, 
prefentòfubitamente nuoua materia di guerra à lui, che non era infingardo 9 
ma generofamente fempre inalT^to à guadagnar fi onore. Perciò che nel 

Kwtuariheüf»^ tempo che loro era fiato conceduto il ripofo,i Mori di Granata folleuati,i qu^ 
m di Gravata, h non aueuano volutofiguitare il i{e Baudele vinto in battaglia,ilqualper-

duto ti regno di Granata fipartiua di spagna,& erano ñati riceuuti in fid^ 
fitto certe conuentioni, leuati in armi diedero vna fembian:^a di nuoua & 
importantiffima guerra. Perche non poteuano fopportare d'efiere cofiretti 
perfor^aàbatte7iarfi,&giàribeUandofieglino,pareuach'effi chiamaffero 
vn giouane di fangue Ideale della vicina Barberia aüa jperan:^a del I{egno} 
ilqual giouane accrefciuto di grandiffimi aiuti de barbari,pareua ched'hora 
tn hora foffeper paßare in /Jpagna. Jl F{e Ferrando dunque fuegliato à qi*^^ 
tumulto comandò à tutti i Signori, che per falute & riputatione deüa Spa-
gna face ffero quante genti poteuano -, & cofi in brieue tempo meßofi in or* 
dine tutti, & animofamente facendoli debito loro,fi raunarono infiere 
quafi innumerabil gente à piedi,& à cauaüo. Et al gouerno loro verantctt' 
te con maturo giudicioprepofi Confaluo, per non offendere i Baroni di g^^^ 
dignità &poten7^a,fi deWordine loro, foße fiato prepoño alcuno,quaß 
IpreT^^ati gli altri -.perciò che neffuno voleua, che vnfuo pari gli fofie ntefr 
fi inan7¿ di riputatione, & volentieri vbidiua ad vno inferiore digrado» 
fen^ia concorrenTia j ilquale per confeftone d'ognvno auan:^aße gli altri p^^^ 
opinione divirtu,perpratica delle cofe deüa guerraper cognitione de* 

luoghi 9 
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Imghi, we* mali egli aueffe lafciato fnemorta ä'fingolar rdore.. Uqueño 
modo auendo egli riceuuto il gouerno, & diligentemente fatto la ra^fegna 
deUWercito per bande & per compagnie, & parendogli f ^/^«eryeparare i 
foldati nuoui da' vecchi,& rimandargli à cafa,comando al fuo fiatello D. M 
fonfo,2lqualguidaua vna banda di cauaüi,che fubito ferrai fe l ordim^j & 
ponfos (è oltra con sì graue & feuera parola i che ben parue eßer fi fcordato. 
del jrateUo,& ricordeuole folamente del grado fuo. Onde t Baroni di grandij 
fimo ñato onoratisfimamente ne'l comendarono,&gh refero ybidienxa, e i 
Morì aueuano maggior paura di lui,che, degli altri Capitam. Etnon molto 
^apoi i Mori ingannati daUa ̂ eran^a de gli aiuti d oltra mare, &ffauenta 

ti da tante genti inedite & prefentate de' nimici fiperderono d animo -.per-
ciò che Confaluo oggimai conofiiuto per tanti ragionamenti. eh egli aueua 
«««ti con due Re loro, & fempre benigne arbitro deüa pace, &glt oßenua 
y>na onefiiffmaface ) talmente chefin-^a fangue aiutando il negocio di gran 
<^$cultà,& adoprandomfi Don Ignico di Mendo'^x.a,contedi Tendiglia,Ca 
^ieüanodeüa B i o c c a di Granata ,& perdonando loro il Re Ferrando, tutta 
Granata fu pacificata, ^cquifiò aüora Confaluo lode d vmanita è cm ^^ ^^^^^^^^^^ 
lt induftria eguale aüa gloria di guerra, poi ch'egh fondatofi folo nella elo-
quenza auea condotto d fine cofa di tanta importancia, fin7iafangue,onore' 
j*ole, &vtile al nome Reale. rn quel tempo ancora Lodonico l{e di Fran-
cia,ilqual'era fucceffo à Carlo morto dvna fubita morte,& PapaMeßan-^ 
dro aneli egli, Venetiani, & Fiorentini auenano fatto vna Lega dannofa a ^^^^ ^^ 
^ma Italia contra Lodouico sfor'i^a.e'l J\e Federigo. Con queñe conditioni, dou>co ^orXf, 
^he al Re Lodouico toccaffe Milano,a* Venetiani Cremona, & à Cefare sor- e / udmco. 
Zìa, figliuolo del Papa,ilquale auendo crudelmente morto fuofiateUo Duca 
^ Candia,aueua rifiutato il cappel roffo, & aueu i prefa per moglie in Fran 
«« Carlotta da Librelto, figliuola del Re di T^auarra, fi defie aiuto,col qua-

tagliata a' perniò cacciata tutta la ra^^^a degli antichi Vrincipi ,fifacef 
f'fignor deüa lamagna, deüa Marca, & dellYmbria. E'I Re Ferrando, e L 

Lodouico fi partiffero fra loro il Regno di ^apoli :& con tanta añutia 
ft tacciuto il nome di Ferrando neüa Lega,che Federico in queüa paura di co 
fi gran pericolo non ajpettaua da niuno maggiore nè più certo foccorfi, che 
^a Ferrando parente & vecchio difenfir fuo. Terche Lodouico Sforgia fi-
P^'igiunto da queüa crudel congiura de Principi, affettando indarno aiuto 

Maffimiliano imperatore, ilquale da fe aueua fempre bifogno di dena-
^i 1 ei^ era aüora moleñato da gli í « i ^ e n , & Grigioni, che gli moueuano ^^ ^^^^^^ ̂ ^^ 
Sierra, mandò ambafciatori d Baia:(ette, Signor de Turchi, i quali gli ¿ B-». 
fi^ceßero intendere, che per queüa congiura fi faceua guerra, con questo M^.ue. 
^ifiegno,chepoiche fi f o f f e poño fine alle imprefi d'I taha, fecondo ilio-
^odefiderio fi farebbono poi accordati infieme ,& mofiogli guerra & per 

terra paßato in Grecia, intefi il Barbaro l'occafione&l'im-
^ MM portanza 
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ponanzkdeípéricolo, & fuhitórieifipiè l*^rcipelago di grandi armate, & 
comandóla Schendere Bafcià, (¿r al S<ingiacco della Schiauonia, che con ogni 
ruina di guerra faccheggiaße le terre de* Venetiani fin alle lagune con molta 
caualleria,talmente ch'egli poteße vedere le torri Í/Í v E N E T I A . scefero 
allora con tanta furia l'arme Francefi contrato Sforma, eßendo anco a firet-

Loituicosfor* io aUe^àlìéda Venetiani, che miferamenteabandonato da tutti, e tradito 
^wa^F ^ da fim,pérÌjit&Milanp, fu coflretto fuggirfi in Lamagna j & ciò pochi giof 
TurdTnel Tr» ^^ inan^jiChéi Turchi paßando gli altt^imi fiumi,che gli erano pofliinanz} > 
tigiana. cioè,la Liiienza,il Lifonzp^il Tagliamento,& la Piaue,auendo datograuiifi' 

mo danno a*contadini,che di ciò nulla temeuano, arriuaßero fin nel contado 
di Treuigi. Riceuerono anco Venetiani vn*altro danno con vna gran vergo^ 
gna al Tr odano fra l'/fole intorno a Candia nella contrada della Morca --iper-
ciò chél Grimani molto più forted*armata auendo à combattere con l'armo^ 
ta Turchefia,aueua vergogno famente perduto alcune galee,& due naui g^c^ 
de abbruciate,& finalmente hccafione d'vna certa vittoria. Ma prima che-
finiffe l'anno auendo Lodouico Sforma fortificato da gli aiuti degli suiz^érfj 

lt sforma & dalla caualleria dé Borgognoni cacciato i Trance fi riauuto Milano,& co^ 
^a^tuta & prefa T^auarra^tal finalmente fu il fine della guerra,che congr^-
tradimento fu da gli Suizzeri dato in mano à Mons della Tramoglia Capi': 

l^ia^ateld'" ^^^ Francefì. / Venetiani ancora prefero il Cardinale afcanio fuo fi'atel 
da* lò,ch*erafiiggito nel contado di Tiacenza,& lo diedero a Francefi,che glielo' 

vtn tiam^ domandarono ^ Ma Baia^ete entrato per ÍEßamiglio nella Morca con 
d^t^tn man dt* großo eßercitoprefi Modone. ,/icquiflò ancora Giunco , che già fu Tilo dp 
^-Tnr^tefeda* dall'Ucrite, Oggi chiaMato capo di Gallo, & Coro-
TunlC ^ ne j auendo ancora poco dianzi tolto a Venetiani Lepanto nel Golfo Et olio » 

& Dura^p^ in ^Albania. i Venétiani adunque ßauentati da queñi proffe-
rì fucccffi dé Turchi domandauano aiuto à tutti i Re di 'criñianitá, dotile fet 
rando primo di tutti gli altri benignamente,& liberalmente rißofe a* prie-
ghi loro,sì come quelli,che oltra il nome della firefiagloria ,fi sfor^aua daC" 
quiflar nuouo onor e,auendo egli poco dianzi con gran virtù,& fingolar diuo 
tione cacciati i Re Mori del B^gno di Granataancorché vi f o f f e fotto cagio 
ne di più afiofio dißegno,affine cioè d*occupare con le genti apparecchiate l^ 
metà del B^gno di Napoli diuifi col Re dt Francia fecondo l'accordo ßtto.la 
onde egli mife in ordine à Malega vna groffa armata', perciò che riputaua co 
fa molto onorata, fe per rißetto della religione daua foccorfo alla Crifiianita 
pofia ingradisfimo trauaglio, & in vn medefimo tempo prouedeffe aUe cofi 
di Sicilia, & s'accomodaffe ancor* à tempo a'fuoi priuati diffegni, i quali pe^ 
allora non gli parea che foffero da fcoprire. Fu dunque eletto Confaluo col p^ 
hlico giudicio et ßuor dogn*vno,ilqual*aueffe à paßare in Sicilia col gouerno 
delle genti,et quindi andando contra Turchi fi congiunge ffe con l'armata V^ 
netiana. Et à quefto modo attendo ßtto raunare i foldati all'armata in 
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ga aiutato dalle ncche^,& daUa liberalità di Don alfonfo fuo jratello con 
buon vento nauicò da Malega à Meßina, & di là al Zante. Erano in quella 
armata quatro bcüe naui Genouefi sfornite d'ogni apparato di guerra , la 
Maggior dellequali chiamata Camilla fu la capitana. Oltra ciò trentacinque 
^mnorida carico J?rigantini armati fette^otto Galee,& quatro fuße. Furono 
in qacße naui circa otto mila eletti ßnti à piedi, mille dugento caualli, fra i 
^uali erano alcuni nobili(ftmigiouani,ch'aueuano feguito il nome di CÒ faluo y 
^fragh altri D.Diego di AiendoT^,figliuolo del Cardinal di Toledo J)uomo 
fingolar per grande'^ d'animo,& di corpo. ,Aueuanoprefo i Turchi poco 
diariT^ la Ceßlonia , laquale dapoi Melchior Triuifano fuccendendo al Gri-
*nano , ilquale per efferfi portato male era flato condannato dal Senato, & 
confinato in oßoro Ifola delle ,Abfirti,indarno aueua combattuto. Era que-
fia /fila di gran comodità à traffichi di mare,& f^enetiani temeuano,che i ni 
^ici Barbari con eguale ardimento & fuecefiò non simpradronißero del Za 
te vicino. Coiìui,arriuando Confaluo lo raccolfe con fingolare onore,& con ^ 
glande allegre":^ di ogn'vno, & conferito i fuoi dißegni con lui deliberò di armata in am» 

combattere la città di Ceßlonia. in quel tempo l'armata Turchefca inchi- * Veii#ti4«# 
tiando l\AutUnno s'era ricouerata allo ñretto di Gallipoli, quando giunfe la 
'fnoua à Baia:i^ete, che contra di lui fi apparecchiauano armate in iffagna, 
W Francia,& in Italia. Et egli auendo prefo Modoney& nel camino tenta" 
to indarno h{apolidi Romania, era ritornato in Tracia,. V Ifola die efilo-
nia^è pofla fra il Zante^e'l Golfo di Larta nell'^rcipelago,& è nobile per due 
porti, per fertilità di terreno,&per copia,di fontane d'acqua dolce. Et pe-
^0 pareua che ella doueße eßere di grandiffima comodità nel traffico di mare, 
Maffimamente efiendofi perduto Modone, che daua già ficurijfimo ripofo à 
nielli ^ che nauicauano in Soria, duendo dunque proueduto tutte le cofe 
'Che erano di bifogno à darel'affalto, Confaluo prima che vi fi prefentafie, confaluo fott» 

Mandò ambafciatori a\ turchi , Tuccio & Solift valorofi Capitani di finte- -«ü« cefalonU, 

i quali ßceßero loro intendere,come i fildati.vecchi del ricchiffimo Re di 
'^P^gna eßercitati lungo tempo nella guerra,& ch'aueuano vinto i Mori delr 
'S fitta loro , erano venuti in foccorfo de* f^enetiani 3 ¿r però s'effi gli vole-
'fano dare l*ifola, & la B^cca, che tutti fi farebbeno partitifalui,ma fe pure 
^^effero voluto prouare la for^i^ de gli Spagnuoli, & ajpettare i colpi del-
J!^tiglicrie^ eßi non aurebbono poi ritrouato luogo alcuno di perdonò, nè 
^^ falute, ^quelle parole con allegro volto rijpojè cifdare di natione M-
oanefe Capitano del prefidio ;noi vi ringratiamo molto, diß'egli, ò Criñia-
M* poi che ànoi ò viui ò vaÌoroJàmeme morti fete per acquiñare fingo-
^^^egloria dicoñanz^ appreßo Baia'^te nonciffauentiamo peral-

minaccie d*huomini, auendo la Fortuna fcritto à tutti in me:^ della 
FoÄie il fine delia vita,Fate dunque intendere al vofiro capitano,che ciafcuno 
^foldati miei ba fette archiy & fette mila faettCfCon lequali valorofamente 
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mendicheremo la noflra morte Je pur non potremo reftfiere aldeflino ò al vo 
Siro valore. Detto queflo mandò a donare à Confaluo vn forte arco col 
tur caffo indorato,& partì il ragionamento. Ma Conjalno^ei Tefaro auendo 
buon vento dal Zante entrarono in ambedua i porti della Cefnlonia, & mef 
fe in terra le gentil qua i Fenetiani, & di là s accamparono qjà Spagnuoli, 
^ prefentarono tutto Íapparato deUe artiglierie. ^ueua il Tefaro alcune 

Ì€l/l4c2i di bron'^io molto groffe, lequali fi chiamauano Bafilifchi ; i quali 
ms, ^^ano dt tanta for^a,che le lor palle di ferro paffauano vn muro d'otto piedi 

& con orribil fracaffo ruinauano ciò che didentro scaccofìauano alle mura. 
allo'ncontro i Turchi oltra queUo, che fi può creder epanimo famente fi difefi 
deuano, non fi muoueuano punto per l'orribile vcciftone de fuoi. ßceuano di 
dentro ripari di T^Ue di terra,& di legname,di continuo fcaricauano artiglia 
rie,& finalmente traeuano tanta furia di faette, che con quelle empieuano i 
padiglioni in tutto'l campo j & la cofa era di tanto piu crudele, perche lefaet 
te auelenate,ancor con vn minimo colpo amma'¡^uano i foldati, sì come A" 
uenne a seruantio Velafco ,giouane nobilisfimo & valorofi, ilquale prima 
che i medici Venetiani gli ritrouaffero à ciò certi rimedi,preflamente fi morì 
d vna picciola ferita. La rocca era pofia fipra vn fasfo,& p e r ò difficilmente 
VI ft poteua falire per l'aÌpre^Tia del fito, &per la ruina delle muraxhe ca-
deuano j nondimeno gli Spagnuoli animofamente montauano,& à tutte l'ho 
re confanguinofi contrailo combatteuano. i Turchi mancauano al de-
bito loro j perciò che là doue erano i nimici più ffeffi traeuano fuoco, faette, 
& fas fi, tir alcuni che montauano fuUe fcalle ,fi sfor:^auano di tirargli fttl 
muro,auendo mandato già certi graffi di ferro,ch*effi chiamano lupi, co qua 
Ugh pigliauano infondo deüa cora'3^:^a,& nelle cinture, con queñi graffi fr^ 
glt altri con gran pericolo deüa vita fu preß Diego Gar^^ia Taredes,ilqual fi 
acquifiòpoi in molte guerre lode di fingolar forte7:za. Dauano fpefie volte 
fuora i Turchi di notte ofiura,perche queWhora per benificio del buio pare-
ua fecura d ogni pencolo d'artiglierie -, & aüora tirauano tanta moltituSne 
di faette per tutto'l campo, che jpeffo con gran pericolo di Confaluo, che dor-
miua Je piantauano ancora nelpadiglion di lui. quali pericoli vegge»^ 
do con faluo,che non vi fi poteua quafi prouedere per alcun modo,col fuo inge 
gno vi pensò vn molto vtile rimedio j perciò che per mano de foldati edificò 
vna trincea ßtta à canti, & circondata intorno di mattoni contra la porta 
deUa terra : & tn queüa fortificò dinan^^iaüa porta,& a' pa4fi,onde i Tur-
chi aueuano da vfcire con artiglierie cariche & pofle aüa mira ; di maniera 9 
cheiTarchi erano prima abbattuti dalle paüe dell'artiglierie q^iafi con cer-
to colpo.eh'elfi arriuaffero alfolito jpacio difaettare-, doue quejia cofa ruppi 
l'ardimento de barbari, perciò che Tignerio huomo valorofo à LUÌ era ft^^^ 
data la cura di difender la trincea,auedo à ciò fempre intente le guardie,vfif 
do eglino fuora fecondo illor cofiume duevolte cofi felicemente gli colfi y^he 
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da vna fubita furia di palle fu morto vngran numerò dì loro. Ì>*altra parie 
t Turchi fecero vnamina^per laquale vfiirono di notte,& giunfero alpadi^ 
glione di Confaluo J ma eßendo egli auifato in fogno da D I O , ilquale ono* 
^atarnente difendeua la falute di tant'huomo, fcampò di cofi gran pericolo^ 
talmente eh'egli fece vna contramina ,doue pofloui poluere d'artiglieria, dr. 
datOui il fuoco figli andaße incontra con terribile vccifione de barbari. Uue 
^a in queflo me%o la careñia della vettouaglia non mediocremente afflitto 
gli spagnuoliyparte per negligen-^^.e tardità d'alcuni mercanti à pafcer tan* 
ta moltitudine difildati,& di marinari ji quali auaramente prouedeuano la 
fettouaglia, parte per la difficultà del nauicare,perciò ch'era di verno, e'I 
^ar trauagliato da' crudeli venti ritardaua i continui paffaggi, che ogni di 
ficeuano da corfà,& dal Zante-, talmente che molti furono coflrettià viuer 
d'erbe, & di radici non conofiiute, onde incorreuano infermità di vifcere, era 
però ripoflanell'vno & l'altro campo,& nell'armate alcuna quantità di fio 
^entO)perche confaluo ordinò alcune picciole mulina da braccio, lequali in 
^afiuna galea erano aggirate per mano de* marinari legati, & mancando 
gli ñacci per trarne la crufca, leuò alcuni veli fittili di capo alle femine, & 
fiibricò fibito alcuni piccioli forni nella riua per cuocere ilpane ^ mentre che 
gli altri cuoceuano ne'paiuoli il firomento peflo col lardo, benche nimicò a 
^orpi. Et con queñe cofe non pure fu alleggerita lajnme,ma l'vno & l'altro ' 
tampo fu pieno di nuoua fferan':^ di vittoria. Terciò che in quei medéfmi 
giorni ilT^uarro,ilquale arriuò poi à fupremo onore dell' Imperio militare, vietrc ì^aM4r$ 
inuentor d'opere marauigliofi aueua ruinato vna parte del muro,auendo ca 
^ato alcune mine nel maffo dou'era sii la rocca, & riempiutole di poluere di 
artiglierie per darui il fuoco poi -, con la violenT^a di quel fibito fuoco, a-
^endo d'ogni parte turatogli ff ir agli ogni cofa in vn fubito fi rompeua. Et 
zia fi cominciauano ad vdire levoci de'foldati fdegnati, che tanti giorni auef 
fero confumati nell'effugnatione d'vna ignobil terra contra a difarmati ar^. 
eieri ̂  confaluo adunque fidando fi nel fingolar ardore de foldati, communi-
^dto i fuoi diffegni col Tefaro, ilquale aueua tolto à combattere l'altra parte 
della terra,deliberò d'accoflarui ad vn tempo tutte le forT^, auendo publica^ 
'fnente propoño grandiffimipremi a*primi, eh'entraffero nella terra. Dapoi 
th'egli ebbe dunque diligentemente & con induflria prouedute tutte le cofe 
pèr dàref vfiimo affalto, fu dato i^^ fegno conia tromba, & invn tempo fiari 
t^até tutte le artigliérie groffe spicciole, facendo tanto rumore^she tutta l'i 
fola fu creduto e j ^ f i fioffd quafi da fubito terremoto, & douer fiin vn trat* 
to inghiottir dal mareáSlpí^le mura,non le trincee fatte dentro,non la cofian cefalonla pre» 
^ de' barbarijitàrdaronO le fanterie Spagnuole, furono à gara piantate le /«.f"» la morte 
infegne,& nell'entrar della guardia tagliati àpecj^ i fortiffimiTurchi,& fu ^^ 
^itofuprefa la Terra. Furono prefi viui da ottanta Tur chi,& masfimamen grLßllgede 
te di quegli, che debilitati per le ferite de paßati giorni non s'aueano potuto Turchi, 
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pigliare i primi luoghi di difendere il muro, Gli altri tutti d'intorno à tre 
cento difendendoft nel fopremo combattimento della morte morirono in fe-
me col lor capitano Gifdare. Talché coloro, i quali dianzi ¡pre^p^uano l'ar-
me de' Turchi, & la rozp^ qualità della militia loro, giudicauano che delle 
for^e loro, fi doueua auer grandiffima paura ,fe fi f o f f e auuto à combattere 
con vn gran numero di loro. Trefa la Ceßlonia, Confaluoper molte cagioni 
pensò che in ogni modo egli auea da ritornare in Sicilia,ancor che i Venetia-
ni aueffero disegnato di voler combattere Santa Maura perciò che poco^ 
dianzi aueua intefo per lettere del Re,che i capitani Francefi, i quali erano à 
Milano auendo ajfoldato parecchie bande di suizzerit&proueduto vna grof 
fa armata in Genoua aWentrar della Trimauera erano per muouer guerra 
al l\e Federigo per mare & per terra. Là onde il Tefaro partendofi confal-

. uolo ringratiò quanto doueua in nome del s ENAT o Venetiano,& in pre 
rfitH cZfall ^^^ ^^^fi*^ feruircygli donò vafi doro & d'argento intagliati,pannipao-
u<k dui ?efaro,t na^p^ di lana,& cremist di feta,& molti broccati doro. Et oltra ciò diece c* 
nome del Sena uai Turchi,& da diece mila ducati doro,i quali egli con liberalità ¡{cale p^^ 
%0 Veaettaoo. ^̂  neWejfercito, & particolarmente a fuoi più valorofi foldati, 

&amici,auendofi egli appena voluto ritener quatro gran ta^ZPper ornar-
ne la fua credenza à tempo dipace,come teßimoni della virtà fuai&della cor 
tefiayenetianaylperciò ch'egli con fingolar grandez^^d animo preponeua a 
tutti quei doni la corona con ßtica acquiñata della prefa di Ceßlonia, 
la Fortima glijparfe quel dolcisfmo onore dell'onorata lode, con i'amaritudi 
ne del domefiico pianto, Terciò che quafi in quel tempo Don Ulfonfo fuo fi^ 
tello capo della ßmiglia & capitano dautorità grande fu morto da' Mori à 

i cifllu¡aml cierra Vermeia,auendofi quella natione, lafciata fotto certa conditione di p^^ 
' (e doppo la guerra di Granata nella sierra Morena perche erano sforz^^^ 

daU',Arciuefcouo di Toledo à ßrfi Criftiani, ribellato, eir prefo l'arme^ Do» 
¿Alfonfo dunque ejfendogli ñato comejfo che gli asfaltasfe, & mone fie loro 
guerra,e troppo arditamente combattendo,eßendo paffato inanziy &giàfO' 
uragiungendolo la notte vfcendogli addoffo i Moridogni parte d'aguato, wo 
ri effendogli flato ammazzato fotto ilcauallo. T^il conte dVronia comp^ 
gno fuo in quell'imprefa ebbe ardire di foccorrere Don ̂ Alfonfo tolto in me" 
Zp ancor che Don Tietro figliuolo di Don Mfonfo appreßo il padre auendo 
riceuute grauisfime ferite foffe poño nel medefimo pericolo. Ma Don Frati' 
cefco Uluarez^da Cordoua fortisfimo amico, cacciato con gran forza ibar-
bari,lo riz^ò,ch'egli era in terra con vna cofcia pa^fata,&poflolo à cauallo^ 
con grandiffimo onore lo faluò. Ma per ritornare onde io mi fon partito, poi 
che fu intefo che Conjàluo era arriuato à Meffina con l'armata non pur fal-
ua,ma vittorioja, gli vennero ambafciatori d'ogni parte da tutte le città di 
Sicilia,con doni à rallegrarfi feco della vittoria j ma il ritorno fuo fu di gran 
lunga pià grato al Re Federico \ perche effendo egli in grande affanno per w 
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gíierra Francefe, che gli veniua addoffo per l'antica amicitia, aueua póña 
^gni pm fferan:(a negli spagnuoli, & nella virtù di Confaluo. Terciò 
che gliüuñrisfmi Signori V E N E T I A N I , & la República Fioren-
tina erano in Lega co Francefi, Papa ^leffdndro Seño aueua congiura-
to con Lodouico f{e di Francia contra Federico, Et per queña cagione Fede-
rico gli mandò ff effi ambafciatori in Sicilia,& parte con lettere continue gU 
ßceua intendere quanto apparato per terra,& per mare ßceuano Francefi 
per aßaltare la Sicilia ,fe eßo infofficiente a cofi gran furia della guerra, che 
glifopraflaua,& abandonato da tutti i fuoi compagni f o f f e coñretto partire 
^i'HapoU & del Regno. Confaluo,ilqualefipea chél B^ Ferrando,& Lodo-
vico in fegreto s'erano accordati,& aueuano fra loro diuifo il Regno di l^a-
poli, trattenne per qualche tempo Federico con fferan^ di foccorfo; ancor 
che ciò contra fua voglia ßceße -, perciò ch'egli riputaua cofa del tutto inde-
gna dé nobili coftumi della fuapasfata vita,&diquello (ondegli era gran-
disfmamente lodato) inuiolato candore à animo fincero, trattenere con fal-
caci prorneffe vn ottimo I{e di lui benemerito, & con ifcambieuoli benefici 
con effolui congiuntisfimo in amor e,d fine ch'egli poi ingannato & fchernito 
foße tradito nelle mani de'nimici fuoi di natura crudeli (¿¡rfdegnati per la rot 
ta della guerra paffata. Ma egliaueua da vbidire a'feruigi del I{e,ac€Ìò che 
mentre ch'egli aueua cura del fuo onore, non pareffe ch'egli mancaffe di fede 
al Re fuo Signore : il cui animo per certe offefe alienato Federico,s aueua con 
citato contra. Terciò che fi diceua, ch'egli aueua trattato con Lodouico vna 
pace & perpetua concordia, laquale fisfor':^aua di ñabilir e con pagargli 
ogni anno certi denari,e tributi. Tarue che'l F{e Ferrando aueße molto per^ 
Male quefla cofa,non volendo egli che quel R^gno f o f f e fatto tributario dige 
te nimica 3 ilqual Regno .ytlfonfo il vecchio fuo ì^w con fingolar yirtù,& con 
diffidi guerra,& ffeße volte con dubbiofa vittoria aueua acquiflato ; & che 
egli poco dian':^ con le riccheT^^ di spagna & di Sicilia aueua difefo contra 
i medefimi Francefi. V^è molto dapoi auendo i Capitani Francefi forniti di 
gYoßo eßer cito venuti di Lombar dia inT err a di Lauoro prefa per triegua, Cf facche^gu*. 
& crudelmente faccheggiata capoua, & rotte le genti aragonefi. Federico ta da' francefi 
tliff erato delle cofi fue fi fuggi con la moglie,é figliuoli nella Rocca d'/fihia ; Federigo fugge 
& corrucciato col I{e di Spagna dalquale fi doleua con fcelerata fimulatione di ì^apoU co U 
efiere ñato tradito,s'accordò con'^amurcio,et Obegnino Capitano dé Fran 
cefi dando loro la Rocca di T^apoli di potere ficur amente nauicare in Fran- ¡ßy*'^""'* 
eia, (^farpruoua della ciernen?^ del l\e Lodouico j tlquale vmilmente egli 
"foleua andare à trouare. Efiendofi in queño modo abbattute, come da 

fubito vento le cofe di Federico, Confaluo, sì come dian^^i era ñato ordi-
nato per fegreta conuentione paßando da Meffina à Re^io, in poco ffacio 
di tempo prefe tutte le Città deüa Calauria. Perciò che i Re con queñe con-
uentioni s erano accordati infieme,che nella diuiftpn del Regno, tutta Terra 
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di lauoro,ti Ducato di Beneueríto, & inftemè con is^apoli foßero 
de* Franceft,Tña la calauria,Bafilicata,e tutta la Tuglia con terra d'Otranto, 
toccaßero àgli spagnuoli . Ma inan^jad ogni altra cofa Confaluo con gene-
rofo & eccellente giudicio,prima che mouefie guerra al Re Federigo,gli man 
dò vn'ambafciatore à Tepoli col mandato ^ acciò che per folenne contratto li 
rinonciaße le Città,& le caßella neW^bru':^,al monte di fant'angelo,che 
il Re nella guerra paffata per lo feruitio da lui riceuuto gli aueua donato : 
acciò eh'egli,ilquale gli aueua da effer nimico per comandamento del Re fer-
rando ftdo Signore,quafifcancellata la memoria dell'antico benificio riceuuto 
non gli pareffe ingrato. Ma Federico marauigliatofi del rijpetto, & delU 
grande-s^ d'animo di Confaluo rilpoJè,che ben conofceua virtù in lui, ancor 
che gli f o f f e nimico j & però ch'egli non fi pentiua punto della fua verfo di Wt 
•liberalità antica ; & cofi con grandis fimi priuilegi rinouata la donatione ri-
mandò l'ambafciator e auendo dato marauiglioß lodià Confaluo,ilquale con 
liberal teflimonian:(a aueua leuato l'inßmia & l'animo ingrato, &ßttogli 
conofcere come coñretto per comandamento del Re gli muoueua guerra. 

Confaluo reßi' Doppo quefio a'Signori di ¿afa Sanfeuerina,& fpecialmente à Bernardino 
tuifce 4' rrinci Tirincipe di ßifignano reflituì lo ñato,& le caflella loro,i quali tre anni inan 
ailTiZT' ^ ^eàerigo,aueuafcacciato come nimicifuoi,che oflinatisfimamentejßuori-

uano la parte di Francia. Ter dò che Confaluo giudicaua bene l'acquiñar fi 
gli animi loro con quella liberalità, acciò che alcuna volta fifcordaffero U 
parte Angioina, ^llaquale nella guerrapasfata aueua conoßiuto,che quafi 
tutta la Calauria fempre aueua dato ßuore equiftoßi ancora con piu alto 
configlio per amici i Signori Colonnefi B^mani,& con molto onore & vma-
nità diede à ciafcuno di loro vna banda di caualli. Ter dò che Fabricio eßen-
do ñato prefo à Capoua s'era rifcoßo con denari dalle mani de' Francefila 
Troffero aueua abandonato Federigo già trauagliato dalla crudel tempeña 
della iniqua Fortuna , auendo egli ^eße volte, & chiaramente biafimato il 
confilio calamitofo & infelice di lui, fecondo che fi vide in effetto,quando egli 
moffo dall'odio del Re di Spagna , & dalla vana jperanT^ della benignità 
Francefe vmile,& miferabile,era nauicato in Francia à trouare il Re Lodo-

Gh. c#?(n?»4 uico . Era in Sicilia ancora Giouanni Colonna cardinale, fratello di Pro-
CarMi. ¡pero, ilquale quando Tapa Meffandro aueua tolto à ßuorire i Signori Or-

fini, & condottogli con liberale ñipendiofcrittogli alia militia di cefare fuo 
figliuolo ,& cacciati i colonnefi di B^ma, & dello flato loro, anch'egli ser A 
fuggito di l\pma. Terciò che Confaluo, sì come quello, ch'era pieno d'vna 
rara alte^ d'animo, & di fingolare ingegno, chiaramente indouinan-
do preuedeua che' Francefi parte per loro natura molto focofi,& parte 
infoienti,& fuperbi perle vittorie acquiñate fen^^alcuna fatica non e-
rano punto per reflar contenti d confini ordinati del Regno : & però alctf-
na volta ne farebbe nata guerra ,per laquale con onor fuo cacciato i nimid 
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aUYehh^acqMatö vn nobiliffin^o Regno a Ferrímdo I^M Spagna & 4* fuoi. 
ßccejfori Monde egli giudicaua che foffe di molta importancia à quelle co-
fa che,con lajperan^a ^grande^^-i^a dell'animo diffegnaua,qua,nto piutojìo 
aggiungere àfa&al nome del Re di Spagna i colonnefi huomim nobdiffimt 
& di fingolar valor nella guerra ; i quali egli conofceua che non pure erano 
grandiffimi nimici al Tapa compagno de Francefh& fopra tutto à elfi Fran--
^efma che ancora aurebbono tirato dalla parte loro i faldati vecchi Italiani^ 
migli ^ragonefu& vngran numero di parenti &feruitori loro.Fedengo ^^^^^ 
partendofi del I{egno,& dell'Italia, auea lafciato in Taranto Ferrado il mag ^ ^ 
giorßio figliuolo giouanetto y ilquale goffamente fi chiamaua Duca di Cala- fadKtttd*» 
malaccio che foße alla guardia della città fortiffìma, & comodiffma di tut r¿¿o. 
to'lB^gno, Erano con Ferrando Don Giouanni di Geuara Conte di Poten-
za , e^ Lionardo Mexo cauallier della militia di I{gdi huomo molto valo-
rofo in guerra. Teneuafi anco col prefidio di Federico Manficdonia poña 
doue fu l'antica Città di Siponto al mmte di Santo Angelo y l'altre città & 
tocche erano venute nelle mani di Francefi ò di spagnuoli. Confaluo dunque 
^effo tutte infteme le genti,& auuto da Tsfamurtio, ilquale era capitan ge* 
ferale di tutti i Francefi, due compagnie di Guafconi arcieri, & altretante 
bandedi caualli,s'accampò àTaranto. Quiuivenneroancora Troff ero & J-M»«« 
Fabritio,& comincioffi à far guerra-, perciò che ffeße uolte vfciuano gli ^ra " 
gonefi & nelle campagne pofie fotto la città fcaramucciauano à piedi &àca 
Uallo con ^li Spagnuoli. Ma Confaluo diff erandofi di poter prendere la cit* 
tà per for:^ & con l'artiglierie, giudicò di volerla ñ ringere con vn forte af 
fedio, & domarla con la fame. Perciò che quantunque egli aueffe edificato 
ripari all'alte^j^ d'vn cañello contra la porta,& quindi la batte ffe con l'ar-
tiglierie -, nondimeno la natura del luogo era,chegli.Aragonefi valorofamen 
te difendendofi ,poño le artiglierie contra i bañioni, non fi ffauentauano^ 
puntoper quella for%adè nimici. Marauigliofo è il fitto di quella città, si Tarantá,<ít 
come queUa che dogni parte è bagnata del mare -, perciò che Mfonfa il gio- • 
^ane, che per fopranome fu chiamato il Guercio, l'aueua tagliata da terra 
ferma,quando i Turchi, poi ch'ebbero prefa Otranto, fi'a l'altri cittàdi terra 
d'Otranto,per la gran comodità di quelpono diffegnauano dauere anco Ta* 
^anto j & la città ora è poña in quel luogo,doue anticamente fu la grandif-
finta rocca di Taranto, nobilitata per l'affedio non meno lungo che vano 
d'Annibale ; ma doue fu il vecchio Taranto,ora fono ruine grandi,& per tut 
to fi veggono marauigliofi veñigi della città disfatta. Taranto dunque e 
eittà nuoua,& tutta traffortata in quella ifola, & cinta intorno dal mare, 
talché vi fi va folo per due ponti di legno da Leuante & da Tenente. l^è 
^api di dentro di quei ponti fino edificate due belliffime rocche, lequali dal^ 
l*vna (¿r l'altra terra ferma correndoui inmexp due canali »difficilmente, 
fi poffono combattere. Et dal mare aperto nonyifipoffon menar le naui, 
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perciò che quel lato della città è dalla natura fortificato di perpetui/cògli 
Da queñe difficultà jpauentato Confaluo,con efquifito modo di lauoro tirò gli 
argini & le f o f f e di giuña grande':^ fotto la città al tiro d'artiglieria, & 
ferrò le due yfcite da'ponti, frttouidue caflelli di terra, &poñoui fu l'arti-^ 
glierie quiui deliberò di vernare. Ma l'armate di Spagnuoli & di Siciliani 
fiorreuano tutto il mare aperto,& con perpetue guardie ofieruauano ambe* 
due l'entrate di quella jfola,chefii ilprigo -, acciò che per quelle niun nauiglio 
non poteffe vfcire nè entrare nè in porto nè nella città. Fu quello affedio ilpit* 
lungo di quanti fe n'vdifiero mai in Italia, ma molto ripofato & pigro. Per-
ciò che gh aragonefi sì come effi aueuano riempiuto la città per fi ftefia abo 
dante per la fertilità & comodità delìerritorio vicino, & per la copia di tut 
te le cofe d'vna fiiciliffima nauigatione, auendoui anco portato & condotto 
deUa vittouaglia di fuori, cofi giudicauano temerità grande prouocare i ni" 
mici quieti, & mettere àpericolo lefor^loro,ch'erano molto debili. Men-
tre che Confaluo afiediaua Taranto, procuraua fempre come in tutte le at-
tioni di cofi cofi belliihe come priuaté fofie riputato marauigliofo per qual-
che illuflre efiempio di virtà da gli Italiani, & molto piu da Francefi. Ter-
che egli fra le altre doti, che in lui erano grandi non meno dalla natura, ché 
dall'arte, fu huomo molto raro nella liberalità, con laquale fopra tutto fi pi' 
gliano gli animi de'foldati. Terciò che niuno altro giamai nè piuefquifi^ 
tamente^nè più à tempo, nè finalmente con piu lieto volto di lui, usò fflén--
dore di magnificentia,non pure ver fi i fuoi, ma ancor a co nimici. Era per-

Hetelinifila. auentura giunto allora dall'/fola di Metelino alle vicine riue di Calauria 
cacciato da crudeliffime fortune Filippo B^uañenio Fiamingo, Capitano 
dell'armata Francefe,auendo parte perduto le naui per naufragio, & par-
te fraccaffate per la furia da* venti j & la naue capitana era talmente rot-
ta,ch'auendo ella violentemente percoffa negli fcogli all'ifola di Cerigo, sdrH 
fcita con aperture grandi aueua tolto per tutto dentro acqua, & egli mexo 
ignudo s^ra co piu nobili faluato. Subito dunque Confaluo, effendo egli 
trauagliato dalla noia del mar e, & parte ffauentato dalla imagine del frefco 
pericolo,<& per lo dolore della imprefa, che gli era mal fucceffà, ß>ogliato 
d'ogni mafieritia da cafa & da capo ,glimandò alcuni doni, che conueniuano 
molto al prefente ñato di lui ,& chi aueffe voluto confider are la moltitu-
dine él valore pareua che auan^^ffero la liberalità Ideale. Fra i quali oltra 
vna gran quantità di vittouaglia d*ogni forte, furono veñi di fita foderate 
dipreciofepelli di Zibellini,& di Lupi Cernieri. Letti di fita ancora, coper-
te , tapeti, & vafi d'argento per vfo della tauola, & alcuni nobiliffmi ca-
ualli forniti, & fu fi grande il numero di quelle cofi-, che quafi ancora à 
tutti i fuoi compagni arriuò quella liberalità co' quali doni s obligó tal-
mente gli animi dé Francefi,che con ogni qualità di lode ebbero à dire,c huo-
mo fi grande era degno del Regno ch'egli gouernaua. Erano col ¿tauaftenio 

molti 



L I B liO T X l ^ i?^ 

^olfl nohililjimi Ttouani Francefi , & fi'a gli altri Giouanni Stuardo Duca 
d'c^lhania garzone del fangue F{eale di Scotia,ilquale abbiamo poi veduto ca 
pitano di gran nome ia Italia. Et gid con animo piu quieto fopportaua il i{a 
^aiìenio la iniquità deüa Fortuna^confeffando di non effere in cofa alcuna pa 
ri à confaluo. Verciò che poco dianT^i mofiro da concorren'^ia di gloria,mul-
tandolo Venetiani era nauicato contra Turchi n e W / f o l a di MeteUno, accio 
the prefa queüa, come città,& Jfola piu nobile,auani^afie l'onore,ilquale fe^ 
ficemente fi aueua acquiftato confaluo prendendo la Ceßloma. Ma quel-
^0 affaltò, ilquale con piu corraggiofi,che valorofi animi de' Francefi fu ten-
tato, ebbe molto vituperofo fine y perciò che effendo eglino fiati ributtatt 
^Üa città, le cui mura aueuano con l'artiglierie quafi gettate à terra ^ di* 
fendendo fi con grande animo i Turchi, & partendo fi poi deW Jfola,vna cru^ 
dele, & terribil fortuna neWArcipelago talmente gli fi'accafio & ruppe, 
f^he niuna di queüe naui, che auan\arono ,potè ßr la via deü'altre . Ma 
«0» v i mancauano d e ' f o l d a t i Spagnuoli, i quali auendo grande inuidia dt 
queidoni d F r a n c e f i y ne padiglioni,&ne'cerchi publici chiaramente dir 
(euano,che Confaluo, ilquale con Real mano gettaua le ricche'i^p^ negli al-
^rui4oueua piu toño prouedere al difagio de fuoi foldati, sì come a quegli, 
ehe erano creditori deüa paga di molti mefi. Là onde la furia di queüa fter i spagnuoli fol 
lerata inuidia prefi talmente gli animi fdegnofi de foldati, che tutti d'vn vo 
lere con fubita alienatione ammutinatofi l'effercito dato di mano alarmi , 
& quafi c h e m e f f o fi in ordinan'Ka,cominciò à domandar le paghe contra il 
Capitano : &già era tanto ito inan'j^il furore, che effendo egli difarmato 
gli abbaffarono incontra le picche -, & non fu cofa alcuna, che in cofi gran 
pericolo piu lo di fendeffe,che la marauigliofa fua coñan'^a divolto,& mae 
^à di parole. Terciò che à vn fantaccino priuato, che con terribil viña glt 
niinacciaua con la punta deüa picca, meffo fotto la man finiñra aü'aña con 
>o/ío ridente,diffe ; leua su quella punta, foldato poco accorto,acciò che fcher 
K'^ndo tu non mi paffi fuor fuori j & dògli diffe egli con cosìpiaceuolvolto, 
<ome fi quel foldato,che per altro molto crudelmente firmgeua t dentt,p.arej 
ficbefcherxaffe. Fu nondimeno incaricato con vituperoffffma qualità dipa 
^ole,perciò chefiufandofi egli delprolungar la paga, & giurando come egli 
fi ritrouaita poño in eñremo disagio di denari, ifchia Bifcaglino capitano, 
ßperbamente rijpondendogli, gli diffe y fi tu non hai denari, metti le tue fir 
g^iitole in bordeüo. Laqual parola, benche per aüora da lui,che era corruc^ 
dato non ßceße uscire alcun fegno di sdegno prefi,gli pafiò nondimeno 
^anto profondamente nel cuore,che efiendofi acquetato il romore con certe 
promejfe di denari, la notte che venne appreßo fece appiccar per la gola J/r ifchia 
thia à vna finefira,doue tutto l'effer cito lo poteua vedere. Là onde Confaluo « • 
ton qUa feuerità non pure ricouerò l'autorità & la riputation fua di prima y 
laquale per lo fi'efco ammutinamento de'foldati auea quafi che perduta -, ma 
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per tauenire ancora cori la terribilità di quel fubito gañigo ¡pauehtó gUànt 
mi de* feditiofi,& infi)lentifi3ldati, che non aueßero più ardimento d'offender 
lo,nè in fiitti^nè in parole. Gridaua nondimeno ßeßo tutte le ßriterie, che 
fubito,ò deffe lóro le paghe, che doueuano auere,ò deffe loro licenza liberan-
dole dal giuramento fatto, Terciò che i foldati con animi de fideròfiffimi 
'penano poño l'occhio ad yn'altra Fortuna, & piu liberal militia,perciò che 
perauentura in quel tempo Cefar Borgia figliuolo di Tapa ^leßandro,auen 
do poño l'animo àgli ñati, & alle fignorie di tutti i fignori dell'Vmbria * 
della noma gna,& della Tofcana4ando loro große pagìye, & promettendo-
gli gran preda dalle città ricche,chiamaua à fe i foldati recchi, & manifcfia-
mente gli Spagnuoli. Di maniera, che oggimai pareua,che tutti àpoco a 
poco foffero per partir fi, c^ abandonar l'injègne, Ma la fortuna, che non 
i'abàndonò mai nelle cofe alte & diffìcili, fendoftgli quàfi ammutinato Ief-
fercito , & non affettando egli denari alcuni di Spagna, nè di Sicilia, glife' 
"^ce fauore ad vn grandiffimo bifogno. Terciò che fubito fi arricchì con le 
mercatantie d'rna naue Genouejè,laquale perauentura andando in Leuan-
te erarenuta nel golfo di Taranto,auendola egli fatta mettere à facco da 
ÌTUCCÌQ Capitano dell'armata, non affettando ella alcuna cofa tale, eßendo 
tóltain me^o dàlie galee diLifcano Spagnuolo j & ciò fece egli con certara-

• gione, perche queña naue portaua ferro a' Turchi, & dicefi, che'l valore 
Ài qùellè mercatantie pafòpià di cento mila ducati. Et vérament e che con 
tra la fua natura fu coñretto Confaluo vjàre infalen^a altrui non gi^ 
moffo dauaritia, ma ßinto da eñrema neccffità j cioè,àfinc di tenere i fol' 
dati à vbidien^a ynel cui valore confidandofi fferaua di poter felicemente 
' condurre à fine tutte le grandiffme,& diffìcili imprefe ; mentre che gli ani-
mi loro corrotti già per alcune cagioni, grandemente joUeuati fi acquetaf 
fero dando loro la pàga \ Soleua dir Confaluo quando egli violaua le ragioni 
vl^ànfjche vn capitan generale,ò,à torto,ò à dritto doueua far di vincere,ac 
dò che finalmente acqui fiata Ja i>ittoria i danni fatti à mi feri fi veniffero » 
fi fare con fuprema cortefia. \Aùeua egh già confumato alcuni mefi in quello 
affedio lento,quando àpodo àpoco per molte congietture fu fatto auifato,cO" 
mei francefi non contentando fi punto di quellà diuifion del Regno,in fecre-
to fi portauano da'nimici, & mandandogli lettere fole citauano il Geuara$ 
che aueua il gouerno delgiouanetto Ferrando d'jiragona, & Lionardo capi 
tan del prefidio, che più toño voleffero dar Ta ranto a Francefi, che al Re dt 
Spagna, ilquale auea tradito il Re fuo padre. Uueua accrefciuto ancora 
il fofpetto Megria prontiffimo di gran lunga fra' capitani F r a n c e f i , Ugua-
le poco dianzi fitto ffecie di religione, aueua domandato di potere anda-
re à vifitare la Chieja di San Cataldo, ilquale come loro auocato è religio^ 
famente da i Tarentini adorato, à fine di poter fodisfare vnvoto,& portar^ 
ui alcuni doni. in quel medefmo tempo ancora , i Francefi con promeße^ 
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grandi aueano Inuitato il capitano di Manjredonia.che à loro più foflo che ̂  
gli Spagnuoli deße la città,& la Rocci. Ma Confaluo con marauigliofi arti* 
ficij vmfe i diffegni de Francefi in pigliar prima Manfredonia, & trattò col 
Geuara,&Üonardo,i quali di lor natura er ano nimici a France fi,che propo 
fio le conditioni oneñeconfortalfero il giouineà douer toño render fi Et già 
egli con marauigliofi & Hupendo modo con l'effempio d'^nnibal Carthagi* 
^efe, auendo posto circa venti nauigli fu* carri dal golfo apertogli aueua tra 
¡portati nel mar chiufo didentro. £' queño mare largo da quatro miglia à 
g^iifà d'vn grande ñagno. & in circuito abbraccia diciotto miglia, & fem" 
P^e ancor che interuengtno crudeli fort une 4à tranquilla, & jècura ñan-:^ 
alle naui, & abondantijfima pefcagione. Da quella parte non era punto for 
te Taranto,ma le cafe de'popolani congiunte con le fronti fra loro feruiuano^ 
per muro, non affettando mai da queUa parte i Tarentini danno alcuno da 
cimici. Effendofi dunque menate le naui in porto con gran feña de* foldati, 
^ con molti fuoni di tamburri ¿r di trombe,& fcorrendo per tutto il mare^ 
gli^Aragonefi prefero grande ffauento \ ancor che quella cofa molto più ter 
^ibil f o f f e in apparen'7^,che per bifogno & comodità di combattere. Et non 
molto dapoi effendo come dejperate le cofe, Lionardo, e*l Geuara perfuafero^ 
al giouane Ferrando, che fi voleffe con feruar fano & faluo à migliori cafi di 
Fortuna. Terciò che s*egU continuaux d*inuecchiare nella città afiediata,egli 
andaua à manifeño pericolo della vita ^ perciò che a lui erano nimici due 
grandifftmi Re,&gli altri Principi erano in Lega con effi,da quali gli pareua 
^ofa pa'^ da credere, & mifer a per fucceßo afp ettar foccorfo. Et che ol-
tra di ciò i Tarentini erano talmente a fflitti per infinitifañidij,& incomodi 
del lungo afiedio,che oggimai defiderauano tutte le auerfità, mentre che libe 
^atidall'aßedio ^ daUa guerra ritrouafiéro fine à tanti trauagli & fitiche* 
^t s'egli rendeua la città & la rocca, fidlmente aurebbe ottenuto da Con* 
faluo,dipotere liberamente andare in qual parte egli aueffe voluto con l*ap^ 
parato Ideale,& con la fuadomeñica famiglia. Ferrando adunque moffo 
da qi4€ñi configli mandò fuora il Geuara, fu fatta triegua per fei giorni : & ^^^^ ^ Ct»/«/ 
entrando dentro della città Luigi di Errerà, & Tietro di Ta-^, capitani di 
Confaluo ,fu fatto l'accordo di rendere Taranto, Et di queña troppo fret-
tolo fa conuentione ne furono biafmati, & voluti male Lionardo, el Geua* 
^a,^ i primi di Taranto, Ma Ferrando con grande onore, & con fi^fgO" 
lare vmanità riceuuto da Con faluo, affrettandofi fecondo le conditioni vfcir 
del i{egno,& di feguire i configli del padre, da Bitonto poco dapoi fu ritor* 
nato ¿Taranto,indarno lamentandofi, & piangendo, che fallaciffi mámente 
ingannato da'fitoi-, & fitto la fede del l{e,fceleratamentetradito, fofie fai 
to prigione . Et pochi mefi doppo (laqual cofa accrebbe grandemente H Terréni« mt^ 
fi*o aff:inno) fu menato in Iffagna,là doue in libera & onorata prigione con * 
^»imo ripofato imparafie à fopportare a vn medefmo tempo il cafo della 

fortuna 
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fortuna delpadre^dr dèlia fua maluagia forte. Terció che dubitaua Confai-
uo, non queño giouanetto feguitando il configlio del I{e Federigo fuo padre 
paffaße da' Franceß, &procuraße d'inal':^aregli animi de gliaragoneji 
ß)eran7^ di ricourare il Regno, & di torlo àgli spagnuoli. Et era di pare-
re Confaluo , che con lode ancora della dignità fua foße da vbidire al l\e, che 
glicomandaua, &l'o richiedeua di cofe poco oneñe ̂ percio che quantunque, 
egli non oßeruaffe ciò che egli aueua promeßo congiuramento,tutto ciò nort 
dimeno ß riferiua al voler del Re, che glielcomandaua , ilqual sì come aßen 
te>, & ignorante di quelle cofe, fecondo il parer de' Dottori era giudicato che 

jyìfcorita de* non poteße eßere obligato per alcuna promeßa di Confaluo. in queño me-
7ef<ts'^a7¡u9 ^^ ^^^^ue differ en':^ de' confini del paefe tra' Franceß,& Spagnuoli, prima 
<e f,t pagnu9 ^ ^^^^^—Dottori,poiper l'infolenT^ de'foldati venne à fangui 

nofò contraño,effendofi prodotti per l'vna & l'altra parte -, cioè, da Confai-
uo,& d.d ^amurtiopubliche memorie & tauole de'paefi dipinti fecondo la 
fede de' Geograß,& dell'iñorie perßrne congiettura in giudicio -, poi cheg}^ 
da molte età mutandogliìayecchie7^:^a i nomi antichi delle città & de'paefi 
fono'perduti.ò malamente traff orlati & corrotti con pare le me'KO Barbare, 
danno ofcuritàà coloro, che fcriuono, & leggono. Terciò (.he ß conofceua il 
^egno di ̂ apoUMquale quafi con eguale eñimatione il Re di Francia,& 
'Spagna aueuano diuifo fra loro, cofi partendolo i antichi, efferfi ßtto ift 
quatro Trefetture. Cioè,in Campagna,laquale per la maggior parte fi chia 
ma terra di Lauoro, & fi diñende con vn nuouo termine delRßgno dalpaffo 
di Fundi,oltra il Sarno,él Sile vltimi fiumi del Trincipato infino al Lao, che 
parte la Bafilicata della Calauria j dellaqual prouincia è capo la città Reale 
di 7{apoli,con vna incredibil abondam^a di tutte le cofe,et con vna bellißima 
viña di mare,laquale à gli animi,ancor che mefti, fempre ride con vna per-
petua verT^ura di giardini. Doppo la Campagna comincia il paefe deìfJ-' 
bru'3^,che già fi chiamò Precutina -, quefta fi diñende daWapenninoper lo 
Ducato di Beneuento lungo la riua del mare adriatico j il cui capo è l'aqut 

' , J ;. la città 2<(uoua, edificata dalle antiche ruine di amiterno, & di Forcona • 
L'altre due parti fono da man finifira la Tuglia,& terra d'Otranto ; cioè,dal 
monte di Sant'angelo à capo d'Otranto,& Santa Maria diLeuca,doue finir 
fie l'Jtalia. La qua rta regione fi attribuisce à Brutij, a' quali oggidì falfier 
mente s'èpofto nome la Calauria,effendo per lo contrario Calaurefi quegli» t 
quali abitano la Tuglia intorno Brindifi al mar di fipra. Capo de Bruti} è 
CofenT^. Et cofi i Brutij fotto ilßlfo nome di Calauria fi diftendeno dalfiu^ 
me Silari fino al mar Siciliano, comprendendoui al mare Gionio la contrada 
della Calauria baffa,& fimilmente intercetta quella parte della Bafilicata,la 

« ' ; quale fra il fiume Lao oggi Laino,él Silari tocca la riua del mar Tirreno. t^ 
Calauria dunque,& la Tuglia era toccata à gli Spagnuoli, & tutta terra di 
tatmocon tabrw^ a Francefi. Fi erano pofii in mc^ due picciole con 
.. il ' trade 9 
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dl nuouo nome ; dohjla capitanata, & la safilicata ,feparata fin-
^a alcun dubbio dalla Vuglia,&dalla Lucania,effendofi fempre dilettati i Re. 
antichi dißr nuoua diuifione,per poter concederegouerni in nome di dono a'^ 
^^roni benemeritijl cui numero fi gli offeriua maggior del douere. La Capi 
lanata è abbracciata da due fiumi \ cioè,il Frontone,ilijuale oggi fi chiama il 
^ortore,&toßnto nobile neUaaffetataVuglia, Ma la Bafilicata è ferrata 
né confini de gli irpini. LàondelaTripalda,laqualeèvnaterra ne gli ir- Y^Arp^' 
pini, fu quella che aperfe la porta alla guerra apparecchiata,ma non ancora * t ' 
Cominciata j perciò che i Francefi auendola occupata foprauenendo gli spa-
Z^Holi,iquali la domandauano come diloro fignoria, attaccata vna fangui» 
no fa battaglia furono rotti. 1 quali da quefto profferofucceßo,benche di leg 
gier a battaglia,pre fero augurio di douer' auere la vittoria degli altri. 

t • 

L A v i t a D E L G R A N 

C A P I T A N O , 
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S s E N D o fucceffe quefte cofe in Ubru^^o Fran 
ccfi volendo vendicare l'ingiuria riceuuta, quaft 
che turbatala pace .fuor delle proffime guardie 
vfcirono addoßo à gli Spagnuoli ; & con molte ve 
doni fa combattuto il poffeffo delle terre, lequali 
pareuano effere di dubbiofa ragione. Ma Confaluo 
perciò ch'egli era inferiore a nimici forti & proui 
Jii,effendo ffarfe le fue genti alle flange,voleua più 
tofto diffutare con ragione,& con leggi,che con ar 

^i > & proteñaua auendo mandato ambafciatori al t^amurtio, ch'egli non 
era per rompere in alcuna parte quello accordo che era fatto tra Re, faluo fe 
non gli foßeßttofor^a con grande ingiuria, per non fu/citare prefo temerà 
riamente larmi non affettata guerra ad ambidue i Re, laquale non fipoteffe 
P^ìfinire.fe non con lagrimofo fucceffo deüe coß,eßendoui veramente tardi i 
rimedi à riauere la pace, quando la fortuna vna volta ancora che con He-
«f inclinatione delle cofe aueffe tolto à ßuorire la caufa dell'vna deüe par^ 

• U quefle parole riffondeua il ^amurtio, ch'egli non dimandaua nulla di 
qué 
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i[ue*paefi , che chiaramente nel contratto dell'accòrdo erano ñati'attribuiti 
ài Re di spagna j ma ch'egli era ben di parere chela Capitanata,&la Bafdi' 
cata Jequali erano fiate lafciate fuori,di ginflifiima ragione più toño app^r 
teneßero àlui,che à coloro, i quaU per ro':^. ò per añuta diuifione, auendo 
configuito le più fertili Trouincie,&piu copio fi di fromento,aueuano poi U 
filato d Francefi,cheper ragione ereditaria fono anteriori in quel I{cgno, gli 
ñerili, ^ afpri monti deW^hru':^o. Dijputandofi dunque in queño modo 
con l'armi apparecchiate dall'vna & l'altraparte,di dichiarare raccordo,& 

tír deWequità del I{egno diuifo,Confaluo,& il^amurtio furono infieme a parla 
tTuZlto. ^'^'^^^mHolaChiefidiSant'antonio. ilqual luogo era vifitatomolto 

per diuotiOnefra Auerfa, & Melfi. Trouaronfi dunque ambidue i Capitani 
in quel luogo fiero all'aitar grande, doue fu detta la mefia, & detta la ra-
gione dell'vna & l'altra parte fu conte fi alquanto del modo de'confini, & 
deUa dichiaratione dell'accordo, Ma quella contefa ebbe queño fine, che U 
t err e, del cui poffeffo fi ñaua ancora in dubbio, fu ffero in qi^elmezo d'im-
perio commune,cioè ri's^z^touigli fiendardi d'ambidue i Re, fin che con legit-
tima interpretatione fofie.riferito di Erancia & di Spagna effaminandone le 
volontà de B^,quel ch'era ñato il parere loro, & che voleuano che fi fofie in 
tefo nel ferrar e le comentipniMa non molto dapoi i foldati,d quali per certa 
Jperanza df preda la guerra fu fempre grandemente vtile,& la concordia va 
na &fierile,e i capitani anch'eglino con ingegno afiuto,& ambitiofo defide-
rofi molto donore,& di potenT^a di guerra,tolfero via la mal cominciata tre 
gua i ciò con tanto difordine,che Confaluonon temeua fen^^a cagione ; pef 
CIÒ che egli pareua d'effere circondato per tutto dalle genti Francefi, parten-
dofi di notte £Auerfa per difufate ñrade per ingannare l'infidie della gente 

Pipetta, per Bitonto,& Andria sauiò à Barletta a dare ordine alla guerra. 
Terciò chei Re intrigati nell'artificio della fimulatione con eguale ingordi-
gia grandemente adirando al tutto, & intiero che fi poteua acquiñare per 
fortuna diguerra,cofi dubbio famente & ofiuro rifpondeuano, che come igno 
ranti di que paefi confeffauano di non auer confiderato le conditioni nelcon 
tratto per farne diligente diuifione -, & però con añuta dißimulatione daua 
no intieraßcultd all'arbitrio de Capitani di trattare,&ñabilire la concor-
dia ; d quali nondimeno fecretamente aueuano fcritto, come s'intefi poi che 
nondiffiniffero nulla della diferentia -, ma filo confideraffero l'vt ile, fuor di 
ragione ancora, & dell'oneño j &pigliafièro quella occafione di ßre guer--
ra, che loro tornaffe meglio. in queño modo adunque effendo dall'vna & 

Kmouathne ^^^^^ maneggiata la caufa della guerra da ingegni añuti,né (sì come 
della guerra 

voleuano che fi credeße) potendo andare in lungo la fimulatione dell'equità, 
tra' ?ranceß , & delia gtuñitia, dichiarati gli animi fi fcop erß la guerra, & certo conpitt 
er Sfagnncu. graue furia de' Francefili quali effendo piuprouißiaßaltauano non pur quel 

le terre chepoteuanparere di dubbiofa ragione,ma ancora le città et le cafiel 
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della Puglia attribuite già àgli Spagnuoli,diferidendofi però valorojàmett 

te le guardie degli Spagnuoli,&¡peffe volte vfcendo fuora,tanto che ogni dì 
fi faceuano fcaramuccie, & le facultà de gli abitatori erano preda àgli vnip 
^gli altri foldati,& Ventrate de'pafioli diVuglia meffi in fuga i pallori, et 
faccheggiato il beñiame andauano à male. Verciò che vna gran moltitudi* 

di beñiame grofio & minuto menata dalle fiedde valli deìV^Jpennino,vef 
^aua ogni anno nelle calde campagne della Puglia,& ciò era di grande vtili* 
ta a i jie, i quali ne cauauano d'entrata più di cento mila ducati d'oro. con* 
faluo confaltando doue fi auefie à por la ñan%a della guerra -, & giudicando 
alcuni capitani la Bafilicata eßere più accomodata à pafcere i foldati & à in 
trattenere la guerra,&più forte ancora, confortandolo à.ciò Vroßferopre* 
Pofe à tutte l'altre la Vuglia,& la Barletta,& quiui faruendofi deUa oppor* 
tunità del mare,piu certamente, & con maggior comodità deliberò d'affet-
tare le vittouaglie, & i foccorfi j ̂  ciò affìne,che la gran furia da principio 
de' Francefi fi veniffe à rompere con l'indugio & con l'vtilijfima dimora. Di ßo. ' 
^efi,che Barletta fu edificata da Eraclio Imperatore, & ciò facilmente dimo. 
^ra vna ñatua di lui di bron:(o appiedi, laquale fi vede riluta nella pia':^. 
^ . Queña terra ha vn porto fatto à mano ; ma non molto capace d'vna 
gìufia armata,nè ficuro in tutto quando foffia il vento di Maeñro,& di Gre* 
eo j comodo nondimeno per poche galee,& nauigli mercantefchi. Dall'altra> 
parte il Ts^amurtio auendo chiamato à parlamento i capitani,^ domandan-
do il parer loro del modo di maneggiar la guerra, fiando eglino fojpefi,perciò 
^he non erano Raccordo, non fapeuan rifoluer nulla che ^ipareße vtile alla 
"littoria. Era dalla parte de Francefi Andrea Aiatteo ^cquauiua Ducad' t^AcJ^^la 
^dria nell'^bruT^o, facilmente il primo tra gli altri baroni della fattione 
Anpoina per l'ingegno fuo inñrutto nelle buone lettere, & effercitato nella 
Militia perciò che quafi tutti di quella fetta erano paffiti da gli Spagnuoli 

Prancefi. Moñraua coñui,come non ui era cofa migliore,nè più vtile,nè 
P ^ ^ f i c u r a à non dubbia fferanT^ d'vna vittoria,quafi che fen'^ fangue, che 
fubito accoñaioui tutte le for^^ combatter Bari, & pigliarla ; eßendo ella 
etttà pròffima & amica ci nimici,& vn nobil mercato di tutto l mare ^dria 

) onde,&per terra, & per mare ,fi farebbono potuti fare digrandiffimi 
danni à Confaluo. Et quindi fi farebbe auuta comodità di pigliare la copio-
^ città di Bitonto , & dipigliare in quella contrada Giouena^p^ che già ft 
chiamò Giouentii Egnatia. Teneua allora Bari jfabella jiragona fi^iuola ^(Ma <rArs 
del Re Alfonfo, donna d'animo nimico contra i Francefi -, perciò che effendo 
^^inato il Vrincipato di cafa Sfor'7^fca,aueuano menato in Francia il figliuo 
'o di lei nato di Gio.Galea'3^7^ Sfor'^,acciò che quiui quel gar':^netto in ahi 
to di firate,& quafi che prigione, fuor differanc^^a dell'Imperio del padre, fof 
fa coflretto inuecchiare ne chioñri religiòfi. coflei come ben conueniua à do 
^ generofa, che aueua l'animo del padre non poteua fopportare che i Fran* 

cefi 
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cefi foffero fignori, iquali in vn medefmo tempo aueuano ruinato due fiati i 
cioè delpadre^ ^ del marito fuo ; per queflo marauigliofamente ßuoriua gli 
Spagnuoli,da quali ella t raeua origine -, & ffecialmente effo Confaluo ; dal-
quale sì come quello che ffeffo andaua à Bari à vifitarla, ella era amoreuol-
mente riuerita. Era quefto configlio deUUcquauiua molto vtile al propo-
fito ; ma egli era ordinato da ni o , che i Francefi foffero cacciati di Jutta 
Italia. Perciò che d'altra parte due vecchi, & animofiffimi capitani con-
giunti infieme di volere & di parentado, cioè lUlegria él Valiffa hiafiman-
do quel configlio di combattere vna femina,sì come ignobile, & molto vergo 
gnofo a huomini forti,giudicauano che più toño tutte lefor:^e fi doueßero 
accoñare fotto Barletta,doue era il Capitan dé nimici,il capo della guerra, 
& tutto il fiore delle genti spagnuole -, oltra di ciò pareua loro di poter op-
primere i Colonnefi capitani di cofi gran nome, perche le mura di Barletta 
perfe ñefie debili fecondo l'antico coflume d'edificar e,& non fortificate den-
tro da niun bañione, non aurebbono potuto pur reggere a'primi colpi del-
l'artiglierie, Verciò che farebbe interuenuto, s'eglino aueßero voluto vfa-
re quella onorata,&nobtl furia, con laquale fempre crebbe la riputatione di 
Francia,& felicemente inalT^offi fopra l'altre nat ioni, che prefe la città, & 
ffenti immici,aurebbono poño fine alla guerra appena ancora cominciata í 
oueramerite aurebbono ridotto Confaluo à conditioni poco oneñe, & ffo-
gliatolo in tutto di ogni fia antica riputatione, prima che egli ßtto nuo-
ui ripari fi fortificale dentro,& gli poteffe venire foccorfi di maggiore 

, gente, Difie allora il ì^amurtio, certo che queñe cofi paion molto ono-^ 
rate,& conformi all'orecchie j ma niun che abbia ingegnosi porrà il pen--
fiero, fendo cofe difficili & molto affreda ßrfi. Vociò che io non mi 
poffo dareà credere, che vn valorofiffimo nimico, ilquale coìnbatte per U 
falute & perla gloria, fubito fia per cedere alle noñre artiglieiie ,ò per 
nome di volere arrenderfi alcuna cofa ßre, che gli poffa parere indegna del-
la fua riputatione di prima, Là onde ió giudico, che fia molto meglio af-
fediare, che combattere Barletta,perche i nimici hanno careñia divUtoua-

^ glia,hanno bifogno di denari, & quello che è di grandiffima importanza aU 
vittoria di tutta la perra, i Calaurefi volontariamente ribellandofi al^^ano 
in tutte le città le infegne Francefi, Subito furono dunque di queño p^-

alZZ ''''' Lodouicoarfio,& Cañiglione detto per fipra nome Formante,& 
tan de' Sni:^e ^ ̂ ^^àeìo, ilquale era Capitano della ßnteria de gli sui^^-^eri, Verciò che 
ri. Obegnino, ilquale era il primo huomo d'autorità nel campo doppo il Vamuf 

tio .partitofi dalla Puglia quafi con la ter^^ parte dell'eßercito, era paßato 
in Calauria-, là doue il nome fuo era già molto fimofi,pcrciò che nella guerra 
paßata fendo quiui al gouerno, moderatamente & con molta dtfireT^^a aue 
ua gouernato quei popoli me:^o Greci ; & auendo poi gran nome nelle cofe di 
guerra,p auer uinto Confaluo él B^ in una memorabil battaglia à Seminara^. 

per 
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feY opinione (¡Cogniuno era prepoßo à gli altri capitani Francefi. Et per que 
ñe cagioni aueua molte amicitie, & molte aderente in quei paefi , cioè, per 
l'amico fauore dellaparte Angioina, & perauentura, allora molto à tempo 
i Trincipi di cafa Sanfeuerina, intefa la difcordia de i Re Merano ribellati da 
gli Spagnuoli. Jn quefti erano Bernardino di Bifignano,& Roberto Prin- ne de*sanfeueri 

dpe di Salerno, & 0 norato Conte di Mileto, i quali aueuano grandijfme & • 
eßedite forcea fauorir la guerra mentre che Obegnino quiui fi affrettajfe 
d'andare,sì come egli era chiamato da lettere, & da' meffi di molti, & pre-
fintaße le lungo tempo de fiderate infegne Francefi a' popoli inclinati d ribel 
lione. affrettandofi egli. l'opinione ch'egli fi aueua concetto del fauore 
de Calau refi l'ingannò in parte alcuna -, perciò che non fu veruna terra infie 
we con C ofenda, che alla venuta fua non gli apriffe le porte. Et egli in quel 
ficceßo auendo cacciato da ogni parte le guardie, e i magiñrati de gli Spa-
Z^uoii, quafi fenT^a ferita vincitore arriuò fino al golfo dì Meßina . In que- N^wwrtw cer# 
ño mezp'^lamurtio figuendo la ragione del configlio di mcT^o, però po- cad*affediare ì 
eo vtile, diuifi le genti per le terre vicine, deliberò di lontano aßediare i ni - ^f^p««'» 
niici, i quali s'erano fermati in Barletta, torgli le vittouaglie, raffrenare le 
correrie de'nimici, tentare le più debili guardie loro & combatterle, sì che 
pin giorni dall'vna & l altra parte i foldati fi aßaticaffero,prefo ficondo l'oc 
cafione le ßeditioni,& digiorno,& di notte folamente fi faceßero fiaramuc 
de per moñrare il loro valore, i Francefi diceuano cercando indarno di 
fenire fico alle mani,che i fanti Spagnuoli gli pareuano ben valorofi,ma non 
Z^^ gli huomini a cauallo,sì come quelli chefiber^ando, & volteggiando i ca 
^^Uifoleuano auer paura delle robufie lande dé Francefi, & con cofi vergO" 
Z^ofa fuga fchi fare gl incontri lor o.'Xpn fopportarono con animi fuperbi la 
"villania delle parole alcuni caualieri spagnuoli,talmente,che rißofiro,che fi 
foßero fiat i pari di numero,& armati di quelle armi, che vfano gli huomini 
^'arme,vorrebbonQ combattere per l'onore, & farebbono venuti in capagna 
aperta -, acciò che fattofi vn nobile ßettacolo fi foße conofciuto facendo para 
Zone di valore, quai fojfero fiati più valorofi guerrieri i Francefi, ò gli Spa-
Z*iuoli, rifiutarono la conditione i Francefi,& àvn giorno determinato ^íl'^uimete di 

'troueditore Venetiano di Trani,sì come qllo, che faceua profcffione di neu l'^coTtrl^tlTl 
^rale^^ con egual fauore era amico & albergatore dell vna et l altra parte, d franceß pr 
^{ede il campo franco afficurato dalla guardia Venetiana fotto le mura della l'onor della fa 
^ittà, RaUegroJfi molto Confaluo di qllo abbatimento,veggendo che i foldati 
^'infiamauano di defiderio d'acquifiarfi onore,et che con nobile contraHo s'a^ 
Z^ZK^ua la virtù loro.Venero in campo vndici Francefila quali oppofero al 
frettanti tratti à forte auendofi fatto fcriuere con ambitiofi concorfo più che 
cento caualieri. affrontarorifi dall'vna & l'altra parte con tanta furia, che 

fu maipiu combattuto con animi più ardenti, nè conforme maggiori. 
d^olti fcaualcati da colpi delle kncie,ò mortiloro fitto i caualli rimafi àpie 

li'K V ^^ 
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de combatterono con tanta oñinatione, eh'auendo combattuto fei bore con-

^ tinue quafi tutti imbrattati cofi dei fuo come dall'aUrui fangue,nè pure flan 
chi fotto tanto pefo d'armi prolungarono il combattimento finche fu fottoH 
fole i auendo già gli spagmioli la vittoria certa ,fe quatro Francefi con me-
morabil cafo non gliele aueßero in tutto tolta. Ten iò che circondati dd cor-
pi de caualli morti con marauigliofa coñanT^a &fdice virtà combatterono, 
come fe foßero ñati dentro da vna trincea isfory^andofi indarno gli spagnuo 
li di cacciare inan^i i caualli y conciofia cofa che i caualli loro fitauentati dal" 
l'affetto & dall'odorato de caualli diñefi crafportauano quei che gh erano 
fopra dall'entrare della vittoria. De' Francefi valorofiifmamente combat-
terono Torfeio Luogotenente della banda del Talißa,Qr Mondragonejlquale 
fendo poño dapoi alla guardia del cañello di Milano ardendo vn torrione per 
miracolofo colpo della faetta vi morì con quafi tutta vna compagnia di folda 

'ifvlrtir"* g^i spagnuolis'acquiflaronogrande onore Diego Garda diTaredtSy 
ilquale rotto la lancia,& trattogli di mano perauentura la fpada oñinatiffi-
mámente fi ferui di trar faffi,co i quali lo fpatio dello fleccato era ñato fegnd 

rcia to per ordine. Et Diego di yera,chefu poco dapoi chiaro per la infelicità del 
rejfercitoperduto ad Algeri in Africa. Gli jpettatori,e i giudici in tribuna-
le fententiarono, che la vittoria era ñata incerta, con queño teñimonio che 
appreßo gli Spagnuoli foße giudicato eßere ñato il nome di efpedito valore, 
& appreßo i Franceß la lode di vna non afpettata coflan'^^a. Qui non mi pa-
re da douer tacere vno arguto motto di Confaluo -.perciò che efiendo ritorna 
ti i caualieri da quello abbatimentojodando Alarcone(cofliii era ñato à ve-
dere combattere) con marauiglioß lodi la virtù di Garda di Taredes fopra 
tutù gli altri, che auendo egli quando per vn cafo, & quando per vn altro 
perduto la lancia, la ßada, & lama^^, prendendo fubito conjiglio da 
quella neceffità, raccolto & lanciato parecchi fafi contra i nimid oñina-
tiffimamente aueua combattuto. Tu non t'hai da marauigliare tanto,dif-

fe Confaluo, ò Alarcene, che Garda, ilquale per altro è valorofo foldato, 
confidai ofi delle fie peculiari armi di natura d'ingegno piu che tutti gli altri 
ottimamente & gagliardiffimamente fi fia portato. Taìito che fubito tut-
ti coloro che v'erano prefenti incominciarono à ridere, Terciò che piace-
uolmente & con argutia fi taffaua in Garda vn grande vmore rnaninconio, 
dalquale prefo fpejß infino al venire paT^Tio aueua per vfan^a di dare delle 
pugna à coloro,che egli incontraua, & come ßnno i pa':(^ trar de'faßt alla 
turba. Dall'ora inpoii Francefi & gli spagnuoli accefi dalla concorren'^ 
della virtù con molto maggiore ardore,& ardire,che prima guerreggiauano 
infieme. Di maniera,che pareua,ch'effi combatte fiero più toflo della gloria, 
che del ¡\egno. Ter laqttal cofa era neceffario, che quafl ciafiun giorno fe ne 
prèdeffero,&amma';^7iaffero molti,perdò che jpefi'e volte ßcendofi imbofcate 
& talora in campagne aperte fi veniua quafi à cobattere àgitjia battaglia. 
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Ma nel rifcattere, & cambiare i prigioni, jpeße contefe, & querele daUrna, 
& l'altra parte trauagüauano gli animi de Capitam,& de'foldati, perciò 
cheipelfo fi metteua maggior tagUa delgiufto a' prigioni,& l'auaritia de'fol 
dati ufferendofi cambio non ritrouaua mai alcuna eguale. auequali conteje ua 
y>olendo Confaluo r i t r o u a r e rirnedioyficonuennecon^amurcio^ñabilUoal- oonfaluo , & t u n i e a p i t o U - , c h e v n ß n t a c d n p r i u a t o f e n d o p r i g i o n e p a g a ß e p e r f u o r i f e a t ^ ^ ^ ^ ^ 
to la paga d'vn mefe,vn'huomo d'arme di tre, eir r» capitano d vna infegna ^ e 
& vno alfiere ßceffe taglia la paga di fei mefi. il capitano d'ynabanda di ca 
uallipagaße lo fiipendio d'vno annodali altri condottieri dell'ordine de nobi* 
li > quando foffero prefi, ßceffero taglia ad arbitrio del Capitano generale. 
Mandò poi vn bando,& feueramente auisò à tutti i capitani .cirvfaßero libe 
Tralità er cortefia à prigioni. Et queño ricercaua egli a onor e della fua ß-
Wa, acciò che gli Spagnuoli non folo di virtù y ma ancora d'vmanità, & di 
fnàgnificen:(a fi ìfor':^affero di auanT^are i Francefi. Terciò che di quelli p^^, 
giorni Baiardo Francefe aueua sfidato à combattere in iñeccato vn caualie- ceje. 
re spagnuolo della nobil ßmiglia di Sotomaiore, dolendofi il Franceje d eße-
re ñato grauemente oltraggiato dallo Spagnuolo -, perciò che pm ajpra men-
te & difcortefemente che non fi conueniua.era ñato tenuto prigione. Ter-
ée Confaluo intefa la cagione della querela, feueramente riprefe il fuo fal-
dato i gli comandò che egli entraffe in iñeccato, acciò che col giudicio di 
Marte fi purga ffe dallinßmia dell'animo villano ; rimanendo vinto , meri-
tamente con vituperoso fine di vita foße punito, per auere macchiato con 
atto difcortefal'onor della natione & della famiglia. queW abbattimen-
to dunque fententiò la fortuna, con queflo fucceffo, che il Francefi in pochifi 
fimo tempo cacciandogli la punta della ffada nell'affibbiatura della gola del-
la corazza amma^j^o lo Spagnuoloyconfufi da non oj'cura vergogna , ilqua-
le con poca deñre^^^a fi maneggiaua à tirare i colpi, doue gli Spagnuoli me-
ritamente con ogni forte di villania incaricarono colui che monua -, sì come 
quegli che dianzi con atto vergogno fi, & poi con morte ignobile aueua di-. 
¡onorato il nome deüa patria. Queño è quel Baiardo, ilquale dapoi per 
opinione d*ogn vno riputato valentiffimo foldato, meritò che il Re Francefco 
inanzià tutti gli altri lo elegge ffe, acciò che effendo egh vincitore a Mila-
no doppo la rotta de gh Suiz^eri, riceueffe da lui lo ordine della caualleria i 
ilquale per merito di fingolar virtù è ancora onoreuole à Re grandijfimi y 
perciò che l'onore acquiñato in vna nobil battaglia acquiña ancora digni-
tà di nuoua, & propia lode àvn Re & à vn'Imperatore oltra tutta quel-
la riputatione di maieñá che in loro onoriamo.Or a ̂ amurcio con vna gran ^amurdo fcor 
diffima caualleria che egh aueua fcorreua molto più largamente per la retnttaUVH. 
'^^glia che gh Spagnuoh, & ciò con tanta licenza & ardimento, che co- ¿ " • 
^àndò ci pañori,che menaßero à pafcere tutto il befliame negh erbofi cam-
pi deüa Ceri^nola, perciò che egh mettendoui le guardie era per difenderei 

^ ^ TSin^ iij pafioh 
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pafcoli di quel paefe dall'ingiuria de* nimici, Queña cofa sì come quel che 
yfcì di bocca al trombetta, & dalle jpie fu rapportata à gli Spagnuoli, de^. 
ño molti di loro fuor delle prcffime guardie alla preda j i quali andaro-
no con queño ordine, che la ter':^a parte armata di armi ejpedite, ajfaltajfc 
àvn tempo i beñiami ,e i pañori\& Caltre due parti fiicejfero vna im-
bofcata \ &ajfaltaffero la guardia dé Francefi laqual farebbe venuta addof-
fo d quelli che rubauano. Tslè mancò d'ejfetto queño inganno ordinato • 
Terciò che i Francefi toño che videro i primi nimici afiàltare, & mettere ift 
dijfordine le mandre delbeftiame, e ipañori poñi in fuga, fubito gli furono 
addofiò ; & con tanta furia moñrando eglino di fuggirfigli perfeguitaro-
no, che diedero.nell'imbofcata ,doue molti di loro ne furono morti, & mol-
ti piu prefi. Ma quella impr e falche era riufcita molto allegra fecondo il lor 
defiderio, la fortuna che volentieri fcher'3^ con inganni Joño tolfe di nia^ 
no à gli Spagnuoli : perciò che vna grojfa banda di Francefi laquale per auen 
tura era vfcita di Canofa con incerta \peran%a di preda, venne a incontra-
re i nimicißanchi,& occupati nel menar via il befiiame. Là doue gli Spa-
gnuoli fouragiuntiaÜ'improiúña da'nimici sfor':^ndofi indarno di mettere 
mano all'armici por fi in ordinan^^a & dif enderfi,lafciata tutta la preda ,et 
prigioni, fi diedero à fuggire, in quello fcambiamento di fortuna, auendfy 
la caualleria prefo la campagna, furono morti feriti alcuni spagnuoli* 

Diego ài Vira, Vi rima fero prigioni Diego di Vera, vno(sì come abbiamo detto) de gli vnr-
Teodoro bocca dici Combattenti, & Teodoro Boccali della nobiltà Greca cittadino Spar-

^"Ì * ilquale era Capitano di cauai leggieri, & Luigi detto per fopranome 
fiotti'!^'' Gordo, laqual parola in lingua Spagnuola fignifica molto grafio, Capitano 

di vna compagnia di Bifiaglini. Queño è quello, che poi nella giornata dt 
jtauenna, col fuo corpo difefe & faluò la vita à Odetto Lotrecco capitano à 
gran nome dé Francefi, tutto fanguinofo & gettato à terra per molte feri-
te ch'egli aueua riceuuto, sì ch'egli non fofie morto da fildati, i quali ap-
prefiò di lui aueuano morto Gañone Capitan generale dé nimici. h jfen" • 
do dunque riufcita lor bene fuor di jperano^a queña imprefa, i Francefi mef-. 
fo le .genti infieme 3 pafiarono inanT^ fino alle porte di Barletta, Ma pre-
Jentatofi folamente in ordinan's^,fubito voltarono indietro rinfegne alla. 
Cerignola. FU anticamente la cerignola il Cañello di Gerione, molto no-
bile per lo vano sfor's^o dìannibal Cartaginefe, ilquale indarno gli diede 
l'affalto. Da queña terra efiendo i Francefi pagati fotto le mura, difen-
dendofi animo jámente quiui acugna Capitan di caualli, & Zaratte capo 
d'archibugieri ,ft4rono talmente ributtati con danno, che non molto dapot 
accrefciuti di nuoue genti,& menato con loro giuña prouifione d'artiglierie. 
da muraglia, fe n'andar ono à combattere Canofa. ir a in Canofa Tietr.o 
T^auarro con la fua compagnia di Cantabri ,alquale il Collio aueua aggiun^ 
to circa dugento archibugieri, ilquale con queñi valorofi foldati con ÌV/-

credil^i^ 
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tredihil virtù foñenne tre giorni '^amurtio,ilquale mejfo fuora l*artiglierie 
ruinaua le mura, & tuttaüia mandando inan^i or*vna, & ora vn altra com 
pdguiadi Guafconi Franceft con grande ardor di tutti fempre rinouaua la 
battaglia, & jen^a dubbio alcuno con onorata morte era per fodisfàre al-
l^i Ìkma dèi fuo nome nelle iñeffe ruine della terra indarno difefa -, s'egli non 
<^ueffe auuto àvbidireà Confaluo,che per fecreti meffi gli fece mt ender e, 
che eglis'aueffe cura, & faluajfe i fuoi fortiffimi foldati,perciò che la Ja-
lute fua, & della compagnia gli era molto più cara chél poffeffo d'vna igno 

terra, dapoi che egli non lo poteua foccorrere à tempo in quel gran pe-
ricolo, doue ft trouaua, faluo s'egli non aueffe auuto con difuantaggio gran-
de ¿metter ft à r i f c h i o dißr giornata y laqual cofa gli pareua in tutto lon^ 
^ana dal modo della guerra. Terciò che già col mede fimo conftglio, acciò 
ehe non ft mette ffero di nuouo al pericolo della vita, egli aueua ßtto vfci^ 
re jicugna, & Zar atte di Gerione,& venire in campo giudicando per con-^ 
giettura,chei nimicipoi che aueffero prefo canofa,quiui in ogni modo fareb-
bono ritornati, per vendicar ft del danno riceuuto. Là onde il na rro con 
tutti gli artificij che fupo[ftbile ßrfi,auendo fimulato vnagrande oñina-
tione d animo alterato, diede orecchie à i France fi,i quali gli offeriuano giù--
ñe conditioni •,& ciò nondimeno tanto moleñamente, che con terribil vol-
to, (¿r parlare oftinato pareua che egli non f o f f e per accettare conditioni 
non onoratiffime-j ancor cheà pena gli auana^affe latería parte intera dé 
foldati j effendone ñati amma^T^ati molti, & quafi tutti gli altri feriti. 
^è ftetteàperder tempo'Hamurtio, che fubito non veniße all'accordo,pa- ^f* ^ 
rendogli che le cofe ancor che ingiuñe, & non vfate fi doueßero in ogni mo- ^ 
do concedere ad huomini defferati, i quali non erano per morir fen^a ven-
detta . Terciò che il TSlauarro ottenne tutte quelle cofe, che con certiffimo 
®«ore onorauano il cafo dvn neceßario arrender fi, & ciò fu che partendo-
fi di quella guardia egli poteße fecuramente ritornare à Barletta con le ban 
^iere ßiegate à fuon di trombe, & di tamburri, faluo l'auere, & le perfo-
«e de*foldati y &chei Francefi gli deffero caualli, da portare i feriti ; & 
'Hamurtio fopra la fede fua aßecuraße i canofini da ogni ingiuria che gli 
poteße effer ßtta, Eßendofi, dunque egli conuenuto in queño modo, gli 
spagnuoli con animi cofi altieri andando in ordinanza vjcir ono fuor della 
porta della terra, che fi farebbe creduto non che eglino foffero ñati vinti, 
^^ che in ogni modo aueßero vinto altrui : & i Francefi fi marauigliauano 
^olto, che cofi pochi foldati aueßero auuto ardire di refiñere alle loro 
Zrandiffme forze, & aueßero potuto foñenere tanti danni, incomodi, & 
disagi, come fico porta la guerra, Terciò che Confaluo venendo à lui ilT^a 
^arro vfcitogli incontra lo ringratiò ,&publicamente lodollo, che vfando 
'^^a opportuna prudenza aueffe conferuato fe mede fimo, & tanti valoro-
fi foldati, i quali in brieue tempo egli fferaua di veder participi dvna gran 

iiij vittoria. 



LA VITA DEL GLiaXCATlTATSlO 
vittork, Verciò che egli ̂ ^ inufitata lode di ftngolar fojferenXfr 
& d animo inmttoycon laquale poteua parere d'auer rotto il coraggio di quel 
la arditiffima natione ;poì che ßtto pruoua delle for:^e, & de gli animi chia 
ramente fi vedeua^che ancora le grauiffime furie de'Francefi fi pojßno yin 
cere con la coñantia di pochi ßldati vecchi. Et coft poco tempo doppo con-
faluo mandoil^auarro a Taranto, auendo con picciol ripoß infrefcatele 
ßnterie,giudicando che quella città doueffe effere di molta importanza à 
mantener la guerra, & finalmente ad acquiñar la vittoria, allaquale i nimi 
ci injidiauano dappreßo -, & che vift doueffe mettere vna fedele,&valorofa 

Accrebbe ancora conia medefima diligen':^a la guardia vecchia 
d Andria,rnandandom vna compagnia di foldati jrefchi, acciò che quella ter 
ra vicina fette miglia a Barletta f o f f e vn riparo di certa comodità contra 
i mmici ; perche fopra ogni coß il fuo diffegno era queño di foñenere con 
patien^a l infulto de nimici, fin che fouragiungeffe foccorfo, Perciò che 
jm dal principio della pace rotta egli aueua domandato al Re Ferrando, che 
fatto foldatt nuouiin /jfagna gli foßero mandati in Calauria ßnti & ca^ 
uaUi. Ajpettaua ancora dall'Imperatore Maffimiliano fette compagnie 
di ßnteria Tedefcada cinquecento per vnaper opporre eguale sforzo dipa 
ri difciplina aUa ordinanza de gli Sui^^^^eri. Perche l'Imperatore l aueua 
ßcilmente conceße à Filippo fuo figliuolo, che gliele aueua chieñe-, perciò 
che effendo egli genero di Ferrando à lui fi affettaua la eredità dell'vno, & 
l altro Regno della Spagna, eir della Sicilia. Aueua domandato ancora 
fromento della Sicilia, auendone careñia j & marauigliauafi molto come e' 
non foffe portato, auendolo con feuerißime proteñe richieño dal Vicerh 

j &gta Lifcano con le galee guardaua la Riuiera di terra d'Otranto 

f J T y q^ale fi^dice^^ afcoß à capo d'Otranto per affamargli quan-
do fofierpaffatt. Diceua ancora d'ajpettare,che gli f o f f e rimeffa^ran fom-
ma di denari da'banchieri per certe p olÌ7:^:^e di banco, che erano Me man-
date di Spagnaa renetta, & con quei denari aurebbe cortefemerìte paga-
to i foldatt. Auendo egli dunque con queñi ragionamenti magnificamen-
te propoña cofi grande fferanTia, copriua il difagio di molte cojè,&parte 
marauighofamentefoñentaua leßeran^e degli huomini y accio che ßcilme 
te tenefie tn vbidienza i foldati neUa gran careñia ch'egli auea di denari, i quali mancandogli le cofi daviuere comprate ancora àgraue prezzo. & 
mezp Ignudi m veñimenti ñracciatr, con maliffimo animo fopportauano 
tanti disagi. Verciò che l'onore deüa fua animofa fronte, la maeñá della 
eloquente bocca, & nel grande^ & rileuato corpo il volto allegro, & fim-
pre pieno di buona j^eranTia, acquiñauano tanta fede alle promeffe. & aüe 
parole di lui j che ancora gli accortißmi foldati, i quali giudicauano mol-
te cofi quafi che ¡per ate per vano defiderio ̂  come troppo ajpre ,& difficili 

da 
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dafhrß, non eßer per douer auere lieto fucceßo. Credeuano nondimeno che 
egli per vriafcofa for'T^a di eccellente ingegno, indouinaße ancora le cofe aue-
riire fopra ragione, Terciò che di qnei giorni venne vn nauiglio di Sicilia 
con di molto fromento bene ¡peffo ancora con vento contrario y&vn'altra. 
naue accrebbe l'allegrexp^piena di mercantie4i foldati, laquale vn merca-
tante Venetiano aueua menato à Barletta. Erano in quella naue oltra le co 
^^KKe & gli elmettiyalcune migliaia di cal^e di panno di lana,& di camicie, 
& molti fai, & berrette, & panni lini -, oltra di ciò vn gran numero di fea r* 
pe . E tutte quefle cofe Confaluo le comprò, accattando in fegreto i denari da* 
ß^oi famigliari,^ più ricchi condottieri,& capitani minori, i quali obliga^ 
rono la lor fede per lui : & ifabella d'Aragona prontisftma ad ogni feruigio 
fece che alcuni cittadini di Barri forono dati per malleuadori al mercatante, confaluo rißo 

^Auendo egli dunque diuife tutte quefte cofe con allegre^X^ d'ogn vno tra i 
fantine icaualli,ornò con abito nuouo fino alla leggiadria,l'efercito ch'era tut a yeßimen'u, 
to firacciato,& ciò cofi toño,& sì liberalmente,che eßendo egli pouerisfimo 
di denari, fu creduto ch'egli aueße vnagran fomma di denari ripofti, laquale 
opinione gli era vfato mantenere fra* foldati. Terciò che ragionando egli al-
cuna volta con loro, i quali fi lamentauano che le paghe fe gli prolungauano 
"molto più eh'effi non poteuano portare, foleua dire. State di buon animo fol 
dati^perciò duo nd ho manómeffo ancora quella gran caffa piena & fegnata^ 
fuordellaqualequando farà bifogno per la matura vittoria, fi cauerà quel 
gran teforo di denari battuti,per faciareil deftderio d ogn* vno. Ora 
murcio auendo prefo cano fa & la Cirignola, ßcilmente ancora coñrinfe à 
renderfegli,menandoui l'effercito l'altre cañella, perche non v*era gente, che 
leguardaße & auendo paffato Loßnto ful ponte da Canofa, fi fermò col Vn tromhetu 

Campo due miglia appreffo Barletta, auendo mandato vn trombetta alle por mudato da ^ 
te,ilquale sfidaffe gli Spagnuoli s'erano huomini à giufta battaglia, acciò spgi'woK 
fi ^edeffe la virtù dell*vna & l*altra natione in campagna aperta-, & da quel à battaglia, 

la vittoria col giudicio deWarmi fi poneffe fine alla g'ierra, Terche Confal-
uo volendo fchernire con lo fiare à bada l'impeto de nimici furio fi & pro-
mi ' rijpofe, ch'egli non era vfato di combattere à voglia del ùmico che lo RißroSia di cS 
richiede,ma fecondo l'arbitrio, & la ragione dell'occafion certa. Condirne- f^Jj® ^^ j ^ / 
^odiffe^ch'egliringratiauagrandemente lS^murcio, che cofi animofamente ^ * ran j . 
'offerifie : ma che molto più l'aurebbe ringratiato, fe non gli foß'e riñere-
fciuto affettar tanto,che i caualli de'fuoi fi foffero ferrati, e i faldati auef- ^ 
f^fo arrímate lefpade,& forbite l'armi. Brauauanoallora gli Spagnuo-
^^-e tanto più terribilmente domandanano divenire à battaglia, perche ft, 
^degnauano, che i Francefi lorp grandisfimi nimici, vn altra volta foße-. 

ñati arditi di guardare dappreffo le mura di Barletta, & fen^a gañi* . 
go efferfi fermati tanto vicini àpochemiglia, Ma Confaluo veggendogliin-
flammatidi defiderio di combatter gli lodaua,ma però con graui prieghiraf. irenau ÌW 



t a Viru DEL GE^UI^ cuviru^p 
frenaua tardor loro \ & glipregaua, che conferuaffero quei medefimi dtii" 
mi in vno altro giorno di piu certa^ventura, eh'egli già prefentiua, d'appic-
care la battaglia, Terciò che doueua venire, che fi farebbono rallegra» 
molto di quel brieue indugio. '^è mancò la fita parola d'effetto. Tercio 
che poco dapoi auendo intefi che TSlamurtio credendo fi d'auere acquiñato 
grande onore da quella disfida di combattere leuato il campo fiera ritorna-^ 

r>Ug9 di M to indietro à Canofa fubito mandato fuora Don Diego di MendoT^j^ Capita' 
• tio di gran valore, con tutta la caualleria afialtò la retroguardia di lui che 

fi partiua ; auendo con queflo ordine inñrutta la battaglia, che due infegne 
di ßnteria facendo ala dall'vno & l'altro fianco pareggiauano di corfo la ca 
ualleria che vfciua, & quiui fcaricauano di molte archibugiate. Furono co* 

Pilarro, Ua. ^oro guidati d'alcuni valentiffmi C apitani,cioè,Pillar ro, scaladda, speio > 
ladHa,s¡feio,et (¿T Zaratte. Voltaronfi animofamente i Francefi & con gran furia at-
Zarattt Capi» faccaronola battaglia j talché gli spagnuoli quafi ch'à ßtica foñenefierobt 

' for'3^ degli huomini d'arme, sì come dian":^ erano ñati ammaeñrati, díS' 
ßtte l'or dinanT^ fi piegarono à dietro -, e i Francefi non piu ferrati infieme, 
ma difordinati non pure ñringeuano gli Spagnuoli riuolti, ma largamente 
gli perfeguitauano. allora le ßnterie con vn cerchio lunato paßate inan-
^l'Ottaua parte d'vn miglio, affaltarono l'vno & l'altro fianco de'nimici 
i quali fiorreuano oltra, & la banda de gli huomini d'arme colonnefi, man-
data in foccorfo à cauai leggieri, ferrati infieme entrarono in battaglia > 
Fu combattuto vn pe7^ dall'vna & l'altra parte gagliardißimamente y 
ma i Francefi tolti quafi in me%o da ogni parte & feriti non poterono reg-
gere tanta furia dé nimici che gli ñringeuano sì che non fi metteffero in fu-
ga perciò che'Hamurtio nontemendo d'alcuna cofa tale disgiunto le fqua-

; dre fecondo il coñume Francefe fi era meffo in camino, auendo mandato inan 
la fiinteria con l'artiglierie -, & licentiati per ñrada il Taliffa,& Forman 

te, i quali ritornauano alle ñan'7^ loro, queñi à Qjiadrata, & quegli à 
I{ubo. a queño modo il MendoT^:;^ vincitore perfeguitando i France-
fi rotti per tutta la campagna, molti ne ammai^ & prefe , quafi pri-
ma che Tsjamurtio dalla fuga dé fuoi fentifi e quella rotta riceuuta, & che 
gli poteffe dare foccorfi. Ritornato dunque co' prigioni & col bottino 
à Barletta, incontrò Confaluo fuora della porta. ilquale con gran confi-
glio aueua menato fuora l'altre genti fotto l'infegne, acciò che fi qualche 
disgratia foffe intrauenuta al Mendo'^^a, egli prefentando nuoua gente fof-
fe entrato in battaglia. Terciò che abbracciando il Mendo-s^a huomo 
illuñre & per lo fuo valore & nobiltà di prima, & per quella onorata 
proua che egliaueua fatto allora , marauigliofe lodi gli diede-, perciò che 
egliaueua abbaffàto la brauura de gli infoienti nimici, & ßtto pruoua delle 
for^e fopra ogni altra cofa con certo augurio della matura vittoria s*erapor 
tato in modo, f he ßcilmente gli Spagnuoli aueuano imparato à JpreT^a-

n 
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re l'audacia dé Francefi,& quella natural f¡tria loro.ond'ejjl vogliono parer 
molto valenti. Uppreßo lodando i capitaai, i quali s erano portati valoro-
¡ámente onorò di maniera,che fiòito promije di donar U paga d'vn mefe 
alle loro compa^ie. ñ giorno jhguente fece vn'onorato conuito àgli amicij 
con queji'ordine,ehe i gentil'uomini Francefi prigioni per cagion di onore fe-
deuano à tauola fi-a gli altri signori. Ora mentre cheà rallegrare il conui-
to le taz^ andauano intorno,& liberamente fi ragionaua del fucceßo della 
^^ttagliaßtta il giorno inan^i , il Mendo^pi^ fece onorato teflimonio che i 
francefi erano itati molto valorofi & forti in ogni pericolo -, ma che in quel 
w battaglia fen^a dubbio l'onore fi douea dare alla virtà italiana, perciò che 
gli huomini d'arme della banda colonnefe, veggendo & di ciò grandemente 
r^arauigliandofi lui jpingendo inan^i i caualli aueuano combattuto più vaio 
rojamente di tutti gli altri. sedeua à tauola fra i primi Carlo jinoierio,det'' 
^0 per fopranome il Motta^di fua natura d'animo fcroce,& perauentura riß 
ealdato allora nel molto bere. Coflui non voglia D I O , diße,0 MendoT^ 
K^yche noi poffiamo con pacifiche orecchie fopportare, che gl'Italiani ci fiano , , 
poHi inauri nel valor di guerra, Terciò che confeßandonoi,chegliSpa-
gnuoli fono eguali à noi,non però poßono gl'italiani,sì come quegli che fem- niUtia Italia» 
pre ignorantemente,&poco fedelmente maneggiano l'armi, paragonar fi in na, 
alcuna parte a Francefi. Terciò che, fepure a prigioni è lecito vantar fi, ef-
iendo eglino flati ßeße volte da noi in più d'vn luogo per Italia rotti, à noi 
banno lafciato intiera la lode & l'onor di guerra. Era vicino al Francefe 
Mentre ch'é brauaua & fieramente in queño mondo gonfiaua, ignigo Lope Lopeea 
^i^iala d'antichisfima nobiltà caualiere Spagnuolo. Coflui toccandolo ^/"»¿w 
^olgombio piaceuolmente auertì il Motta, che fi rimaneße di dir male degli 
italiani,acciò ch'eglino volendo mantener l'onore della patria, sì come que-
Zli»che non fogliono,nè vogliono fopportare alcuna villania ,fe lo venißero d 
rifapere fen^^alcun dubbio per vendicare la publica ingiuria, non lo auef-
fero sfidato à fingolar battaglia. Mlora egli aliando molto più la voce^ 
^ifle ; Sfidino pure, quando é vogliono, perche io altro più non dejtdero ,fe 
^on di ßr vedere con le arme in mano la verità di quel,ch'io dico ; & come io 

dico ciò,perche io fia vbbriaco, Queñe parole j'econdo eh'elle erano ña- If'^^J^^Ji^ ' 
dette furono rapportate dall'Mala nell alleviamento del Signor Tro- ^^IZadlfida 

ih^o Colonna,doue fecondo vfin^a erano prejènti molti caualieri italiani, del Mota, 
^ßarfefi fra loro il rumore,cheH nome Italiano era juillaneggiato da vno 
^^rrogante Franceß',& che pareua loro di douer rifentirfi di quella ingiu-

con le armi. Ma il Signor Troßero poi ch'ebbe intefo queño, volendo 
^^turamente ßre ogni cofa, & maffimamente in quella caufa,doue andaua 
a riputatione di tutta Italia,man.dò due caualieri Romani, M. Gianni 
,yecalone, M. Gianni Capocchia ad intendere, s'egli era il vero ciò che fi 

Picena auer detto à tauola il Motta. Et fél Francefe Uberamente &^fuor di 
tauola 
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tauola confeffaffe ciò ejfere il vero» fubito gli dkeffero, ch'egli pa:(7^mente 
mentiua j & per moftrare il lor valore ne sfidaßero tanti, quanti efji fran-
cefi voleuano à battagliala tanti per tanti. T^n arrofù il Francefe : ma con 
animo opinato accettò la conditione. Qrieflo è quel Motta, che efiendo con-
dannato nel tradimento di Borbone, & perciò fuof vfcito, noi vedemmo po^ 
nella ruina del facco di noma, vfurpatofi il nome di Todefià, render ragione 
in tribunale,quando fi'a color o,i quali aueuano mefio fottofupra le cofe ¡acre, 
& le vmane, fi cercaua alcuna forma di ragione & di one fio. ilquale dapot 
ricco d'vnaprecioja preda,nauicando in ifpagna, eßendo ammalato fu trat-
to me:^o viuo in mare da gli auari marinari. Ora queño Francefe pagando 
la taglia ritornò a 'hlamurcio,ilquale informato di ciò ch'era accadutola con 
forto di tutti i fuoi,approuò la caufa della battaglia, & le parole ^ le pi o-
mefie del Motta. Lt fubito folleuandogli il Motta furono trouati tredici ono 

Abbattimento ^^^i caualieri Francefi, i quali per onor della natione s ofierfero di voler en-
dttreJeci Ita» trare in qucll'abbatlimetito, allora il signor Trofp er o neleße altrettanta 
iianty con altre {qyq eguali, Furono cofioro i piu valenti quafi d'ogni prouincia d'jtalia > 
Ter^i'onordia ^^^^ ^^^^ alcutio fipoteße dolereper tutto fi ffargeße l'onoredell^ 
minta,, jperata vittoria. Erano tre t{pmani, acciò che quefii aueße U dignità dell^ 

città vincitrice di tutti , cioè,il Braccalone, & il capocchia inano^ à gli al-
tri, & Ettorre detto per fopranome Teraccio, T^apoli diede Marco Corola-
rio,& Capoua Ettorre Feramofca nato di bellicofo fangue, a cofioro fuc-
cedeuano Lodouico Benauoli da Tiano,& Mariano abignenti da Sarno, & 
Meialenato in Tofcana. La Sicilia ne mandò due, acciò che quefla Ifola vio-
lentemente partita dal fue mare,nonpareße d'auer perduta la ragione delle 
città d'Italia -, cioè,France fco salamoni,che fu poi chiaro in molte battaglie» 
& Guglielmo ̂ albamonte, Delle città d'intorno al Tò fupplirono al nume-
ro-fi Baccio da Tarma,e Tito da Lodi,chiamato con vn fuperbo nome\perche 
eglifpreT^ua ogni pericolo della vita in battaglia il Fanfulla, e'I valorofo 
l\pmanello da Forlì di Romagna. 1 nomidé Francefi,benche diligentemen-
te io gli fapeffi poi dal Motta medefimo,m'è paruto di tacergli in queño Ino 
go,affine che in cambio della fierata lode, poi che furono perdenti non paffi 
lor difcendenti il difonor della perdita con biafmo infime delle nobili fimi-
glie , il signor Trojpero con parole graui,ma con volto molto allegro , fece 
animo afioi,i quali quafi tutti erano ñati della fua ò della banda del Signor 
Fabricio fio fratello -, ricordando loro come l'onor publico di tutta Italia era 
poño nei loro valore ; & però ßceßero ogni í/orí(o, di non ingannare la 
opinione di lui,ilquale auendo poño da parte tanti for tisfimi caualieri,aue-
ua particolarmente eletto loro,come ottimi difenfiridel nome italiano. W 
vi fu alcun di loro, ilquale non fi moueffe per la dolce'^a della gloria ac-
qmñata,& che non giuraffe di non voler ritornare in campo fe non vinci' 
tore, Foi il fopraditto Signor Profpero colonna d'vno in vno gli auvsòtuttu 
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& diligentemente gli fece auuertiti, che minutamente guàrdajfero f arme # 
& i caualli. Et poi diede à ciafcuno lande ford»& quafi più lunghe dvn 
braccio che le francefi,& due Hocchi y l'vno con la punta foda, ilquale era at 
taccato all'arcione dalla parte finiñra,& l'altro cinto al fianco più corto &. 
più largo, per ferire di taglio,& dipunta i dalla parte deñra vaggiunfe an-
tora in cambio della ma^j^ di ferro vna f'cure contadina di gran pefo,& for 
ie con vn manico di mexp braccio, appiccata dinanzi all'arcione con vna ca* 
tenuccia di ferro. 1 caualli erano coperti di fi-ontali di ferro lucenti, & con 
l'armatura al collo,& con le barde indorate & dipinte di cuoio cotto. Glian^ 
^ichi le chiamauano clibani,lequali comodiffimamente copriuano il petto, & 
le groppe. Fi furono aggiunti oltra ciò due ß>iedi di nuouo, & molto vtih 
apparato i i quali erano piantati in terra doppo la battaglia j acciò che quei 
the fofiero gettati da cauallo dato di mania queñi pote fiero combattere. 
Q»eñilpiedi,iì come io intefi dal Signor Vroipero,& da coloro che combatte 
^ono, furono molto vtili a guadagnar la vittoria. T^è con minor cura 
^urtio inñrufie ifuoi,i quali comparuero con belliffmi faioni di cremisi, &. 
di broccato d'oro. JI Palifia aueua eletto coñoro fuor di molti, i quali defir 
derauano queWonore,& dando a ciafcuno gli ammaeñramenti di combatte^ 
re,gli aueua grandemente infiammati à moñrar teñimonio del valor Fran 
tefe. Fu diffegnato in me%p di Quadrata, & d'Andria lo ¡patio quafi deliot 
taua parte d'vn miglio col folco,& rii^toui vn tribunale, nelquale fedeua-
no tre giudid eletti fotto l'ombrella. iquali orinarono, che qud che foffero ^«ff« 
tacciaù fuor di quello fpatio s'aueffero per vinti. Et che il premio di dafcuno 
"Vincitore fuffero l'arme,e i caualli,& cento ducati d'oro per vno. Ora doma* 
dando i Giudid chel luogo f o f f e ficuro d'ogni ingiuria per lo fpettacolo d'vn 

abbattimentOy et rifiutando il Talifia,sì come in importante,&pericolo 
fo negocio,di volere obligare in ciò la fede fua j Confaluo proteñó,che onora* 
lamente aurebbe aßecurato ogni cofa, & menò tutte le gemi fuor di sari, 
^ con cofi bello ordine le mife in battaglia, che pareua efiere per combatte-
re i & mettendo loro vn certo dubbiofo fpauento tenne fijpefi gli animi de i 
^^ancefi. Fattofi poi venire inanz} gli Italiani non con altre parole gli con* 
fortò fenon che con generofa deliberatione di animo coñante jpreTi^affero 
g^i huomini di quella natione,& fangue sì come quegU,chefi ricordauano,co* 
^efoggiogata la Francia ben mille volte erano ñati tagliati à pe'S^,& do* 
batida loro antichi I & che doueffero ¡perare,come I D D I O aurebbe da* ^ 
*o certiffima vittoria à loro che cöbatteuanoper un'ottima caufa contra huo 
^iniinfoientipa^ji, &ßperbi. Allora gli Italiani licentiati allo ñeccato 
pareggiata la fronte fi mifero in battaglia contra Francefi, iquali ueniuano 
^^affaltargli. Terche fen:^a indugio al terato fuono della tromba coman* 
darono filentio fi andarono à trouare. Gli Italiani altramente da quel 
tbeogn'vno aueua creduto fecondo il coñume della militia y fenT^ fi^inge* 

rt 
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n punto i cauaUiyma folo abbuffate le lande, animofamente fofienero l írA^t 
ceffi quali con gran furia gli vennero addoffo * Et ebbe ciò queflo fine.cbet 
Francefi prima che le lor punte arriuaßero alle cora^T^e de* n i m i d , furono 
inuefliti dalle lande più lunghe , & alcuni di loro trappaffarono lo sieccato. 
Jn quell'incontro effendone vfciti alcuni di fella, & rotte le lande fu fatto vn 
granfiaccaffo de' caualli. Terche ciafiuno mife mano alle ma^^, ò àgUfl^^ 
chi. Magi Italiani marauigliofamente fi portarono con le [curri ; rompen^ 
do con graue colpo levifiere degli elmetti,&gli ff allacci, e trafiero ancori 
fpade di mano a' nimid. Tareua nondimeno pareggiata la battagliale^ 
che l'tAlbamonte,e'l sidicino traffortandoglii caualli, & cacciati da' nimictf 
che gliffingeuano, non fi poterono ritener dentro dello steccato. Ma con 
animo grande il Braccalone,& doppo lui il Fanfulla,cadendo loro i caualli) ri 
mafia piedi, fubito dato di mano àgliffiedi, & "palorofamente forando gii 
huomini,e i caualli fecero incliuare la vittoria. Vn folo de' Francefi, eh'auea 
nome Claudio, effendogligagliardamente ñato rotto l'elmetto,talché ilcer^ 
uello con di molto fangue gli vfciua fuor per lo nafo ,fi morì -, ilqual'efiendo 
nato in ̂ ñecolonia d'Italia pare che meritamente morifi'e -, perciò doepoco 
onoratamente, fe nona torto aueua prefa tarmi per la gloria d'vna natioue^ 
ñraniera contra l'onor della patria. Gli altri feriti, ò lìorditi per li molti 

Italiani^ y'mci* Colpi detießurri,confeßandofi d'effer vinti, gettarono l'armi in terra. La on 
iff i Giudid auendo viño fui tribunale il fine della contefa con molti fuoni di 
trombe fententiarono gli Italiani vincitori,& cofi i Francefi perche neffun di 
loro, fecondo che fi era conuenuto, non aueua portato feco i cento ducati da 
rifcattarfi, furono menati a Barletta. Terciò ch'efß non aueuano dubitato 
punto del fucceßo di quella battaglia,conciofia cofa che con maggior*arrogan 

Za,che non fi conueniua contra la for^a ancor di Marte gafligatore,per vna 
vana fidanza s'aueuano prefo tanto animo. Confaluo riceuutogli^ con al' 
legro volto,& confortatogli con piaceuoli parole gli auisò, cheportaffero in 
pace quello,che combattendo eglino valorofamente per giudicio della FortU"^ 
na gli era fuor differan-:(a auuenuto. Ma che per l'auuenire imparaffero a 
raff renare la lingua -, perciò chegli huomini onorati, & valorofi,i quali vo^ 
gliono effer riputati degni dell'onore della caualleria, non ffrei^no niuno, 
fe non in battaglia j & fen^a yantar fi mai in luogo alcuno, non con vana 
brauura di parole, ma con valorofi pruoue fino vfati di acquiñar fi fama 
illuñre. Auendogli poi fatto prouedere al bifogno de' corpi il Signor Tro* 
ffero & Fabricio con cofi liberal cortefia gli raccolfero, che i Francefi ancor 
che foffero turbati,& co ivohibaófufi fogliarono quafi tutta la maninco^ 
nia delvolto :& già ad alcuni di loro rincrefieua manco della vergogna ry 
ceuuta, dapoi che aueuano ceduto alla virtù di coloro, dalla cui vmanità 
erano vinti. Et cofi poco dapoi auendo riceuuto denari di campo, furono 
rifcoJfi,(^ licentiati. Ora Confaluo dapoi ch'egli ebbe onoratisfimamen-
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te lodato gtltaliam, gli nobilitò facendogli caualieri di fua mano :& per 
teñimonio della virtii della vittoria loro aggiunfe tredeci. collane all'ar-
ce della famiglia loro. Et acciò che l'iftoria di quefto celeberrimo abbatti^ 
Cento, pasfas fe a poñeri noflri, Meffer Gierolamo Vida Cremonefe mio Gierolamo vi^ 
compagno vecchio la cantò in belliffimo verß eroico » Di quei giorni an- da cremonefe. 
cora Confaluo per alleggerire la careñia della vettouaglia ,ch'egli aueua 
t^andìsfima^fi rallegrò molto d'vna nuoua, & non affettata ventura, ef-
fendo ñato prefo dalle galee pintor no à Manfredonia, menato à ßarlet-

nauiglio Venetiano con vna gran quantità di fromento. Terciò 
^he l'^leg ria Francefe,auendo prefo per for^a Foggia (queña terra an- Toggìa,antica 
"ticamente ft chiamò Ecana) & aUendoui trouato gran quantità di fromen- mente detta E# 
^0, mettendolo tutto in vendita, come fuo bottino, l'aueua più toño voluto • 
^^re à denari contanti ad vn mercadante Venetiano,che a'T^politani 
^Wi dalla famedi quali l'aueuano voluto comprare à credenzagià 
alcuni diceuano, ch'egli era da ripor ne'granai per publico bifogno da man^ 
tenere l'effercito, talmente che confaluo ebbe quel fingolar beneficio dall'a-
^aritia del nimico, & certo fcn^^alcuna infamia j auendone egli pagato più 
denari al Venetiano, ch'e' non aueua dato al Francefi. Doppo queño an-
eoTraaccrefiintaglifalligreT^ ebbe nuoua della vittoria nauale, Terciò 
ehe Lifcano auendo giunto Treiane Francefe à capo d'Otranto, & venuto Iflf^l^^^adi 
feco à battaglia, l'aueua talmente rotto,che affondato ^ prefo alcuni naui- ' 
lliyl'aueua meßo in figa y&finza dubbio aurebbe prefo ancora la naue ca 
P^^anajb Treiane toño non fi foße ritirato nel porto d'Otranto, doue il 
^^ouedltore Venetiano , sì come amico d'ambedua i ne, era vfato di dare 
Jecuro ricetto ah'vna, & l'altra parte. Ora per quella rotta , laquale 
^^euaauuto Treiane Francefe, fette naui siciliane cariche di fromento^ 
^uendo libero,& fecuro paffaggio,&efiendo per tutto pacificate le ni-
^lere arriuarono à Barletta. Con la venuta dellequali rinuiliò talmen-
^Ja vittouaglia, che quafi i pre^T^ di tutte le cofi fcemarono ben la me-
^ • perciò che Confaluo con queñi nauigli s'aueua fatto portare oltra il 
fomento, & l'orbo , gran copia di vino da Meffina, di cacio Siciliano, & 
^^ falfimi. Jn quefto mezoil Capitano T^murcio Francefi, ilquale da 
^^nofa,Mtamura, cirignola, Quadrata, Rubi,Foggia, er Manfredonia, 
allargatole genti fue aueua tolto à ñringere Confaluo con aßedio lento., 

perla fubita ribellione dicañellanetto,toño leuato decampo de-
liberò d'andare à punir quel tradimento. Terciò che né paßati giorni 

, & capo d'Otranto, aueua prefe molte terre in ter-
d'Otranto \&fi'a quefie la nobil città di le^ze ( laquale anticamente fi iuf'a,oggtie\ 

J^^amaua Lupia) & oltre à ciò calatana antichisfima colonia dé Theffali, ' ^ 
H^aleogg} fi chiama San iHetro,& leardo, cofi detto da Inerito Leuca- ^"lata^oggi 

> laqual Terra edificarono già i Greci. Uueua egli preß ancor^ nudia 
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Ku¿U tggi RO ^^^^^fi^ofa per efferui nato Ennio poeta, laquale oggi fi chiama Rodela, 
' Oria,&Mottula j & riuolte le infegne,& indarno tentato per la yia Gal 

tipoli, aueua prefent ato l'effercito à Taranto, & non fi mouendo puntola 
guardia,& ripofandofi i Tarentini,aßaltando Conuerfano aueua sformato il 
Signor di quella Terra dmutar fede. Vltimamente aueua prefo a pattila 
città di Caflellanettodaqual'èpofia à me%a la Brada,ma à trauerfo fra Ta-
ranto,& Brindifi, con queña conditione, che yi poteffe metter per guardia 
due bande di Francefi,con lequali eglino fi poteffero difendere contra gli Spit 
gnuoli,iqualivfciuano ffeffo diTaranto, in queño modo auendo egli fr^' 
to di molte imprefe con lo ffauento dell'effercitoprefente, & la ma^mrpur 
te fen'^a ferita,con parole & promeffe,^ feruendofi egli del fingotar fauore 
delSig.andreaacquauiua,&delSig. Fabricio Giefualdo,Baroni della par 
te angioma: pareua che foffe yenuto in grande fperan'^^ditoño auere bt 
J^itoria . Maperauenturaauenne allorachei CafieUanetani sdegnati per 
l ingiurie dé Francefi congiurarono perciò che alcuni di loro più licentiofa-
mente che non comporta il coflume dé Puglie fi,aueuano tentato l'onore delle 
matrone -, alcuni altri pródigamente yfauano le cofe da man^^iare de gli ofii 
ioro \ & certi altri aueuano temerariamente battuto gli ofli]i quali mal yO" 
lentieri ybidiuano à loro ingiù fti comandamenti. ^Fu dunque prefa la notte 
la guardia quando ella dormiua negli alloggiamenti ad vn contrafegno datOt 
& data la città àgli spagnuoli chiamati da Taranto : con queña conditione 
pero,che i Francefi benche ffogliati d'arme & di caualli -, non foffero ingiu-
riati,fin chearriuafferoinjecuro. Moffe talmente ^amurcio l'inaffettato 
delitto di quel tradimento,cÌj egli non fi potè ritenere, ancor che gliel dißua" 
dcßeil Signor d*acquauiua ,che fubito leuato il campo quiui nonandaffe* 
Terciò che effendo egli pratico della guerra, & informato deü'eßer dé nimi-
ci,diceua comeé fi doueua auer paura di perdere la Cirignola,òi mbi/ofi*' 
nalmente canofa : acciò che allontanando fi egli, gli Spagnuoli non aueßero 

• prefo l'occafione difare i fatti loro. Ma i^amurcio brauando di yolere ir to. 
ño, & prefiamentepunito il tradimento ritornare, caminando dì, & notte 
giunfe àCaflellanetto. I terrao^ani grandemente ffauentatiper la jubita 
yenuta dello fdegnato &furiofo nimico.perchepochi Spagnuoli y erano al-
la difefa,& eßi non erano prouifli contra la furia dell'artiglierie, oltra cjìél 
pianto delle donne,& dé fanciulli toglieua i configli forti à gli huomini foffe 
fi -,yenner 0 à queño configlio di y oler fodisfare con deuari la pena del delit 
to commeßo,mentre che le perfone foßero falue. Ma il Capitan colerico do-
mandando tre volte piu deuari ; & minacciando loro di yoler tagliarli tutti 
^ po^fe fubito non gliele pagauano, fece sì con l'importunità fua,che i cit-
tadini y olti alia defperatione fatto didentro alcuni fubiti ripari, coñante-
mente affettarono alcuni colpi d'artiglierie, &rouinando giti dalle mura 
iraui, &fasfigran(U, ffauentaronQ alcuni i ch'erano ñati arditi di falire il 
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Wwro con le fede. Ora mentre eh* egli ft aua fojpefo in quello sfor 7^0 non 
fi rifolueua s'egli puniua quella ingiuria dandoui vn groffo ajfalto, ilche era 
pericolo fo, ò riceuendo i denari chegli offeriuano, laqual coß poteua parere 
"Vergognofa, vn mefio che venne, lo leuò di quel penfiero, coflui gli portò 
nuoua, come Confaluo vfcito di Barletta, era marciato à Rubi per dare la 
fretta al Taliffa. Terciò che efiendo egli ñato auifato della partita di 7v(4 
r^J*rcio, fiuto nuouopenfi€ro,& fecondo l'occafione,preflamente effeguitolo, 

notte tempo menato fuora tutte le genti,& l'artiglierie, talché però menò 
fico gli ^ntiani di Barletta per auergli chiaramente come ñatichi della fe* 

> fubito andò a nubi. Et prefintate le artiglierie cominciò con tanta fu -
rtaà battere la terra, che abbattuto con gran ruina il muro ,fl combatteua confAuoc^m» 
^f^afi che in ordinan*^, & in piu d'vn luogo gli Spagnuoli accoflandoui le batte Rubi. 
fiale fi sforcarono á falir fülle mura. Durò l'affalto per fette hore con 
grandiffimo contraño, perciò che il Taliffa con animo inuitto la douera il pe 
r^colo^confort ando & combattendo non mancaua a fuoi,auendo oppoflo per 
rtparogli huomini d'arme,iquali combatteuano àpiedi contra quei,che fali* 
Uano, i¡¿r auendo mejß gli arcieri Guafioni dou*era il bifogno daua di molte 
ferite à gli Spagnuoli. Ma efiendo poi ferito il Taltffa, & abbattuti più to-
^o,che amma':^tigli huomini d'arme dalla furia & dal pefo de nimici,che 
gli veniuano addojfo, gli spagnuoli entrarono nella terra : auendo già de gli 
nitri quafi in quel medefimo tempo falito fülle fiale prefo la muraglia. La » ^ 
prima infigna,che vi fu piantata cacciatone i Francefi fu di Francejco San^ • 
yies,ilqual*era dijpenfitore del Re di Spagna, & l'onore della corona mura* 
^ f u dato a Ai. Traiano Morminiogentiluomo Napolitano, ilqual fu vedu* 

il primo auer prefo vn merlo del muro. Ejfendone dunque morti molti 
nella prima furia,tutti gli altri Francefi infieme co* cittadini Rubofiani furo 
^^ßttiprigioni,effendo i primi fra quegli il Taliffa,con Amideo capitano de 
gli huomini d'arme Sauoini, & Teralta spagnuolo, ilquale eßendo al foldo 
yl Re di Francia prima che fi turbafi'e la pace, aueua voluto mantenere la 
f^afede, Confaluo m tanto flrepito deUa terra faccheggiata mettendoui 
IFecial cura,conferuò le donnepofie in chiefa inuiolate da ogn ingiuria. E'I 
J^gi*ent€ giorno non efiendo anco faccheggiata tuttala terra, izando la me-
^ßma preflezj^ ritornò à Barletta quaflprima che Vamurcio, ilquale a-
fendofi aggiunto per camino gli Suiz^ri,& meßo infieme maggior caualle 

Venendo con gran fretta, aueße nuoua della rotta del Talißa. Et non 
dapoi auendo egli menato le donne Ruboflane à Barletta le lafciò fai* 

0 lonor loro & fen^a taglia : & parimente tutti gli huomini j a'quali era 
atn mefia vna ben picciola taglia. Ma non volle già che gli huomini 

r^c^íí^re.perche pocoXamurcionon 
^ua oßeruato le conuentioni poñe fra loro. confino po t il reño della ¿efe coßnata 10 

^^teria alle galee di lifcano fino al fine della guerra, dando loro alquan- galea. 
00 to 
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topiu dura pena,che non comportala il coflume della Criñiana militia. Coi 
quale ordine il Capitano alcuna volta contra la natura dell'animo fuo feuero 
& añuto,&per queflo fecondo l*vtil della guerra ßcilmente ¡pre's^ando le 
parole,che ft diceuano contra di lui,conofceua molto bene, che le bande 
compagnie de* nimici fi veniuano grandemente d fcemare : & cofi inpocht 
giorni egli era pari di caualleria a' nimici,dou'efß aueuano tutte le for^e /o-
ro i auendo egli dato a fuoi migliori ßnti a piedi più di fettecento caualli da 
guerra prefi in varießttioni & jpecialmente a Caflellanetto,& à Rubi Tal 
che i pedoni mefß a cauallo erano fofficienti ad ogni ajpra & difficile impre-
fa : & ciò con tanto migliore animo,per non parere indegni di si gran benefi 
eio,& nonajpettato onore. Mentre che queñe cofe ft ßceuauo in TugU^t 
Don Fgo di cardóna auendo meffo infieme in Sicilia tre mila ßnti, e trecen* 
to caualli pafiò à Reggio, ruppe in vna fiaramuccia il Signor Giacopo san fi 
uerino Signor di Mileto,ilquale foUeuaua i Calaurefid ribellione, liberò Don 
Diego Burnirò aßediato nella rocca di Terranuoua, & faccheggiò & arfe l^ 
terra j & poi riuolto alla contrada della Calauria bafia mife in fuga il Maf^^ 
tiano Trincipe di Beffano» Terche intetuiendo quefie cofe i due Trincipt 
Sanfeuerini di sifignano & di Salerno, i quali (come già dicemmo) erano 
paffati da gli Spagnuoli a*Francefi, ßtto per tutto foldati,& armati lor vaf 
falli fi conginnfero con Obegnì,ilqual veniua. Coñui lafciato vna piccioU 
banda di Francefi a Cofen'3^, con laquale s'affediaffe solitio Gometio nella 
rocca,conla maggiorprefie^]^ che poteua andaua à ritrouare Don Fgo pc^ 
combatter feco,quanto più tofto, Erano con effolui il Grigninio,e'I Maler bay 
quefti gouernaua gli arcieri Guafconi,e tre infegne di Sui^^ri, & quegli g^^ 
uernaua tuttii cauai leggieri. Ma il maggiore sforT^o era negli huomini di 
aì'me,fia iquali v'era vna banda di foldati vecchi ScoT^efi famigliare 
dele ad Obegnì. Era allora alloggiato il Cardona in quella pianura, laquale 
dal cañello di Terranuoua fi diñende verfo Me:^odì. coftui auifato della ve-
nuta dè nimici,mife la cofa in configlio,&benche egli foße accrefciuto di nuo 
ue genti, gli parue nondimeno di fuggire le campagne aperte deliberò dt 
ritirarfi alla rocca di San Giorgio,laqual guarda verfo il m o n t e t ^ p e n n i n o * 

Ma i nuoui capitani impedirono che non fi pigliaffi quefto partito,i quali ca* 
pitani nuouamente erano venuti di Spagna. Fra quefti furono Manuel dt 
Benauides„Antonio da leua,ilqual riufctpoigrancapitano, & due Mua^^ 
di,padre & figliuolo,i quali aueuano menato quatrocento tra huomini d'ar' 
me & cauai leggieri,& quatro compagnie di ßnteria. Terciò eh'effi rip^*^ 
tauano cofa dtfonorata,é'' molto vergognofa leuare gli alloggiamenti & 
tirarfi,prima che i nimici fi prefentaß'ero, & che più chiaramente fi fàpW 
quanta gente, & di che qualità fi foßero : & masfimamente per queño che 
vna ¡pia calaurefe di filetta fede, aueua fatto intendere che i Francefi 
farebbono anco giunti in due giorni* Ma l'Obegnì capitano vecchio legg^^^ 

dramente 
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bramente ingannò quella opinione dè nimici^ perciò che vfando lapreñex^ 
P^ancefe,auendo caminata la nottey&per via difufata moñrandoglila ñnt 
da i calaurefiprefentò le genti in battaglia,& fece fuonare le trombe, Dal ordim J^ohu 
deßro corno veniuano inan^i i due Principi sanfeuerini auendo piegate le Z»*»»* 
genti loro a gui fa di luna,nel ftniflro era il Grigninio,il quale (sì come abbia* 
n^o detto)guidaua tutti i cauai leggieri,nella battaglia di mexp s'era ferma-
to Obegnino congiunto quaft co i Trincipi con vna ñretta ordinan-^a d'uomi 
ni d'arme, il Malerba aueua accoñatogli Sui^X^ri ferratiinfieme^e i Gua* 
fcóni, iqnali fuor per le rare ordinante comodamente faettauano a cauai 
leggieri del Grigninio. Dall'altra parte gli Spagnuoli veduto i nimici,ben' 
che foßero manco,& ingannati del lor diffegno,animofamente fi mifero in or 
dinan-^^i^r fi confortarono â menar le mani y & cofi faldamente foñennero 
la furia dè F rame fi,che veniuano inanz}'- doue s'attaccò vna crudel batta-
glia, nèvera comodità di quà, nè di là di fcaricare l'artiglierie. Ma eßendo BätuglU tr^ 
^ccefa la battaglia mentre chèl cardona con marauigUofa coftanT^a faceua 
"officio di capitano & difoldato,il Grigninio fatto vn largo cerchio & diñefa 
Iafua banda entrato per fianco neUa fanteria dènimici,gli difordinò & rup 
pe. Terche fubito jpinfero loro addoßogli Suii^ri, e i Guafconi con tanta 
fi*na,che cacciati dalle picchey& feriti dalle faette, furono meffi in fuga. Afa 
dall'altra parte tutta la caualleria ferrai a fi infteme per auifo di Don Fgo, 
finora vantaggio fifieneua i calaurefi. Ma quando Obegnino jpinfe Ia fua 
^rdinan^^ìiè i caualli Siciliani, nè gli Spagnnoli non r eßer o alla furia degli. 
^uomini d'arme Scoz^fi ; an%i fubito volfero le jpaUe, & precipitofamente 
fuggendo fi ritirarono a' monti ; benche il cardona gli riprendeße, & indar* 

glipregaße,chepian piano volefiero voltare il volto,& ritirarfi. U que-
modo eßendo rotta la caualleria, la fanteria ch'era in me^o fu rotta & 

fiaccaßata, & la maggior parte della caualleria fi ritirò a* pas fi de' monti. 
quella rotta dè nimici Grigninio troppo difordinatamente correndo die^ 

tro à quei,che fuggiuano,auendofi aliato la viftera dell'elmetto, & cofi dif-
coperto il volto, ejfendo ferito della punta d'vna lancia in vn occhio fu mor-

• Et Obegnino anch'egli fu à granpericolo della vita, perche i caualieri 
spagnuoli, sì come io intefi poi dal Sig, ̂ Antonio da Leua, auendolo tolto in 

quafi che prefo, fi sfor^^uano di cauargli l'elmetto j & jèn^a dub* 
erano per ferirlo nella gola, s egli non foße ñato faluato dalla banda del 

'Principe di Salerno,laqualfouragiunje,& fatto vn cognogli aueua dato den 
tro, ^ rotto. Ora effendofi gli altri Baroni faluatiper li monti, Don Fgo di 
tardona l'vltimo di tutti, lafciato il cauallo al(¡uale egli aueua tagliato le 
gambe,acciò eh'è non veniffe in mano dè nimiciper certe bal^e neuofe fi riti 
ro alla Motta Bufalina, quindi raccolto, & rinfiefcato vnpoco i jòldati, i 
H^ali erano auan^i^ati dalla battaglia, difcefe nella nocella alla città di Gie* 
^^ecio. le baga^ic andarono in mano de foldati & dè contadini, ma l'in» 

0 0 ij fegne 
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fegneccnmoltibellisfmi caualli di Spagna furono portate ad Ohcgmno^el 
numero de prigioni fu molto mag^ore, che de morti, Vè quella vittoria 
potè parer molto allegra ad Obegnino.eßendogli coflata la morte di Grigni" 
noarnici^fmo fuo &valoroßßimaperfona. Doppo quella battaglia auen-
do Obegnino prefo fen^ia feritala Motta Bußina, doue inimici fugmdoft 
erano ricouerati,&prefo anco per forcala terra di Ventadattilo nella 
cella,non vi fu quafi alcuno in Calauria,ilqiuile fubito non fi voltaße alla par 
te de Francefi vincitori, ritirandofi gli spagnuoli nelle rocche forti, lequali 
pareua chei Francefi difícilmente foßero per combattere quel verno, t f -

. calauria,^-inTu-
y fubito fu meßa in punto vn'altra armata di 

^ maggior apparecchio nel porto di Cartagena,laquale andaße d Meßina ; & 
fu frtto Capitano delle genti,& deU'armata Tortocarero,ilquale aueua ori-
gine dalla nobil ßmiglia Boccanegra in Genoua'.& era ñato dal giudicio 
del Re prepoño a gli altri Signori di Spagna, i quali afpirauano all'onore di 
quel grado, perciò ch'egli era congiunto di ñretto parentado con Confaluo * 
Aueua coftui per moglie vnaforeUa di Manrica moglie di confaluo : onde fi 
conoßeua ,che auendo egli congiunto con eßolui tutti ifuoi penfieri, era per 
eßer lontano da ogni contraño di concorrenTia. A Portocarero vbidiuano 
Don Alfonß Caruaiale,che fu poi chiaro neüe guerre d: Italia ; ilquale gui-
daua feicento cauaüi,& Don Ferrando di ̂ ndrada Conte di Viglalua, ilqua 
lt di Gallicia,Añuria,& Bifcaglia, & daüa riuiera del mare aueua menato 
d intorno a cinque mila ßnti. ^(auigando dunque Vortocarero, ebbe cofi 
contrario vento, ch'eßendo egli ñato traßortato da vna gran fortuna ap-
preßo Upari,& strongile alquanto piu tardo,che non aurebbe voluto,ma pe 
rq con t armata fatua arriuò à Meffina. Ma poi ch'egli ebbe paßato il fa-

J'^rero ro,& che sbarcaua le genti d I{eggio,ammalò del mal deüa morte. Coñui 
^^ore. veggendofi giunto all'ora del morire, configliatoficon Wicia Viceré deüa Si 
L'Andrada in ciUa,diede ilgouemo aü'Andrada j benche ManoueUo di Benauides ,&Don 
'^odjfmo. Alfonfi car uaialenobilisfimi di fangue, & pratichi deüa guerra pateßerd 

ptu degni,che l'^ndrada. Aueuano il Benauides, e'I Caruaiale nimicitia an 
tua fra loro concette dal diuerß vmore deüe fattioni, laquale era sì graue i 
ehe l'vno faceua profeffione di non voler vbidire all'altro j ma ambidue vor 
lentieri per cagione del ben publico confentiuano neÜ'Andrada. Morto che 
f u Portocarero gU fu fatto il debito mortorio,& dato la paga a* foldati del-
¿ entrate di Sicilia, & communicato ifuoi dißegni con Don Vgo, lUndrads 
fharcQ tutte le genti dileggio i & in tre aüoggiamenti marciò alle campa-
gne di Terranuoua. Et in quel medefimo giorno ancora Obegnino venne 
daüa Motta Bufalina per pigliar Terranuoua. Ma preuenendolo l'^lt*^^ 
rardo ̂ poiché con vna fcaramuccia ebbe tentato le forre de'nimici, pieg^, 
al Cañel dt San Giouanni poco lungi da Seminara, doue fette anni inaP^ 
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ff«e«it rotto in battaglia il I{e Ferrando. & Confaluo. Et non erano lontà* 
wo le campagne nobilitate per la frejca rotta di Don Vgo, talmente che Obe-
gnino feroce per la doppia vittoriajjenche aueffe minor numero digente,ri-
conofcendo con gli occhi le campagne ßtali a' nimici à lui felici, prefe vn 
certo lieto augurio,di voler ft quanto piu toño mettere al rifchio della ter'^^a 
battaglia,ond egli mandò a nimici Ferracuto .araldo. Faceua coñui l'ufji-
do del Caduceat or e ilquale con fuperbe parole sfidò a battagliagli Spagnuo-
li sì come poco valorofi,&filiti à lafciar fi vincere. Dalle quai parole in fia nt 
tnato da fe fie ffo Don Vgo con vn certo ardor d'animo fdegnofo per racquifia 
^e l'onor fuo ,fi rifolfe d'accettare la conditione della battaglia ; & perciò do 
no d Ferracuto vn bacino, & vna ta's^ d'argento. Et appreffo mandò à 
chiamare Don Giouanni fuo fi-atello,ilqual'era poco lontano con la fanteria. 
Ma i fildati diceuano, che non voleuano ire inanti ,fe non fi dauano loro le 
^ante volte promeffepaghe,ch'eJfi doueuano auere. Ma egli ßcilmente leuò 
^'ofiinatione di quegli animi,auendo dato quanto oro, & argento egliaueua, 
Ú' obligatogli ancora la fede degli amici j & cofi la ßnteria venne in ca m-
po • Ma Obegnino auendo fatto alcune fcaramuccie,& valicato il fiume Te»-
^^ace, s'inuiò alla terra di Gioia. Terche l'Oindrada & Don Vgo pa rendo fi 
^gli leuato il campo in fietta lofieguitarono,& nel medefimo grado valicaro 
no il fiume,tenendo queñi or dine,che ogni cauallo pafiò ingroppa vn pedone, 
-fi dì feguente Obegnino rnefiofiin ordinani^a Jcefe dalla terra di Gioia. Ma 
gli spagnuoli vedute l'infegne de'nimici,jubito dri/^T^arono la battaglia, 
^rano nelle corna Manouello ,élcaruaiale, la battaglia di wec^o teneuano 
^0« Fgo,antonio da Leua,ilpadre aluerado con la vecchia caualleria, & 
fanteria. seguiua q^eña fquadra dipocoffacio l'andrada con la caualleria 
^^iouamcnte condona di Spagna,& con le fanterie de' G.illeghi,& de gli a-
^luri. yfauano quefie gentil fecondo l'antico coñume della í\omana militia 
fi'idi lunghi & piegati,^ dardi da lanciare. D'altra parte Obegnino defide-
Mò d'attaccare la battaglia, fi mijè uellaprima ordinan"^. J^lla jeconda 
^Ifonfo, ^ nella ter-:^ ßpofero Onorato Sanjeuerini, i qualiguidauano le 
^^^de de' Signori della famiglialoro > E'I Malerba gnidaua vrìordinanza 
Quadra di fanteria, appreffo ilquale erano l'artiglierie -, lequali poi che & di 
H^à.^ ¿I furono jcaricatt,la caualleria ffinfe inanT^i. Ora mentre che Ohe 
£^inofisfur7^aua difchifarei faggi del Sole,che gli feriuano nel volto, vna 

di cauai leggieri spagnuoli gli tolje il luogo -, talmente ch'egli riuolje 
ffinfe fortemente contra il corno di Manouello. Ma ejfendo già 

*^ccef(i ta battaglia,^ difficilmente fofienedo il Benauides la furia degli S'to:^ 
'K^fi,bon Vgo,antonio,&l'aluerado gli diedero foccorfo ; & con tanto vi-
So»* d'animo s'attaccò la battaglia,che i Francefi,&gU spagnuoli combatten 
^ con le jpade fi mefiolarono infieme : & non vi fu alcun di loro,che dubitaf-
le della vittoria j perciò che'l caruaiale con iff edito configlio menò intorno il 
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finiilro corno, & entrato alle ff alle deüa prima ordinanza dé nimici, miff 
tantoffauentodcoloro^ch'erano occupati nella dubbiofa battaglia, che Obe-
gnino meffo in difordine la fua fquadra ft diede a fuggir e. Et la caualleria del 
liUndrada ruppero Ulfonfo, ilqual foccorreua con la feconda fquadra : & 
conia medefima forte Onorato ffauentata & rotta la ter^a fquadra fi diede 
à fuggire : talché nello ffacio di meT^hora (laqual cofa appena è da credere) 

Onorato Al ^ ^^^^^ ßnteria Francefi fu acquiftata vna fingolar 
fonfo^rìXni, "^i^^^^ia. Furono prefi arnbedua i Sanfiuerini Onorato &Mfonfo ,&vno 

' fquadrone di sco^p^fi tolfe Obegnino dalle mani ci nimici. tt egli poi con -
giunto fi col Malerba fen^a fermar fi mai corfe fin'à Gioia. Ma quiui ferma-
tofipoco,perche gli fu detto che i caualli spagnuoli tenendogli dietro per le 
medefime orme già arriuauano,affiettarono il camino per la notte ofiura ,fi 
ritirò nella rocca dUngitula. Dolendofi ffeffo deUa Fortuna, che effendo egh 
Sìato infino allora inuitto, & dodici volte vincitore in giufta battaglia nelle^ 
guerre Francefi, & Inglefi 1 aueffe finalmente fchernito. L'altro giorno poi 
inanT^ à tutti gli altri Valentia di Benauidcs fratello di Manouello,& doppO 
lui il Caruaiale,él figliuolo Uluerado,& appreffo Antonio da Leua -¡fenX^ 

An ff tula prefa punto allentare la celerità loro giunfero ad Angitula-, & auendo preßt l^ 
terraydeliberarono daffediare Obegnino nella rocca, Et non molto dapoi fi^ 
uragiunfe il Capitano Undrada con tutte le genti, &ßttoui le trincee, & 
mejjoui intorno la guardia delle ßnterie, acciò chél capitano dé nimici non 
vfiiffe fuori,s accampò alla vifta della terra,ma però lontano vn tiro darti-
glieria . In quei medefimi giorni ancora, né quali doppo la venuta dell'arma 
ta,& la morte di Portocarero,effendo oggimai riuolta lafortuna,fotto il nuo 
no capitano Undrada fu ßtta la giornata con Obegnino,le ßnterie dé Tede 
fihi,lequali il sig. Ottauian Colonna mandato dal Signor Tro ffero fuo zio al 
imperatore aueua ottenuto,menate per le montagne di Carnia al porto di 
Triefle, & imbarcate erano giunte à Barletta. La cui venuta diede tanta 
allegrezp^ à Confaluo,che marauigliofamente confermò la fferan^a già cop 
cetta dauere vna gran vittoria : & però non gli parue più tempo da indußd 
re,ma dvfcire à combattere. Terciò eh'effendo già flato fette mefi affediato 
nella picciola città di Barletta,auendo T^amurcioprefe tutte le terre vicine, 
fuor che Undria, con là fola grande^p^ dell'animo inuitto aueua fopportato 
tutti gl'incomodi della guerra. Et in quel mezo la Fortuna ffeffiffime volte 
aueua folleuato le fferanze inferme, &ßuoritolo ne gli eflremi cafi del fuo 
aßedio -, di maniera,che fu creduto, ch'egli non dubita ffe giamai di non dotier 
vincer toño. Fatto dunque & rifoluto queño partito,auendolo comandato 

a* capitani dé caualli,& dé ßnti,che prouedeßero tutte le cofe, cheßceua^^ 
no bifogno al caminó, giudicò che foße beneà chiamar fuor di Taranto il Si 
gnor Tietro Islauarro, Lodouico Errerà fuo parente, con quelle genti che 
poteffero* Terciò ch'egli deferiua mito alla gran virtà loro,& col medefirnf^^ 

• confiÚ^^ 
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conftglio ancora T^murcio giudicando per congettura, chél nimico eßendo 
giunto il foccorfo dé Tedefchi aurebbe tentato alcuna cofa, & fubito ßrebbe 
"afeito di Barletta, fcriße al sig Undrea Matteo dUcquauiua, che da Con-
uerfano andaße ad Mtamura4ou*era Urfto \ & quindi ambidue congiunte 
le lor for^e venißero à trouarlo in campo à Canofa, perciò che nel configlio 
di quell'uomo egli metteuagrandisftma ßeran^aal maneggio deWimprefe ̂  
& non gli pareua di tentar cofa alcuna fen^a l'Urfto animofo & valente ca 
pitano. Ma mentre che VUrfto & l*acquauiua ordinauano fra loro il gior 
*io della lor partitagli K^auarro prefe le lettere d'Urfto circa Taranto. Ter-
ehe l'uomo accorto intefo il lor dijfegno fece vnimbofcata aliUcquauiua 
quando egli aueua da paßare coft egli colto da vn'improuifa fciagura^ 
mentre che fortisftmamente fi difendeua,mortogli fotto il cauallo grauemen 
deferito fu prefo. il Sig- Giouanni fuo fratello valorofamente combattendo 
fu morto : & la caualleria fu rotta,& quafi tutta venne in mano dé nimici,. 
Offendo felicemente fucceßa queña imprefa per la ñrada,il TSlauarro, & lo 
Errerà giunfero à Barletta /doue Conjaluodoppiatafi l'allegrcs^ datofi d 
siderea piena bocca, dicefi ch'egli ebbe a dire, come s'auea da ringratiare la 
^ortuna,che tanto lo fauoriua, perciò che in cofi gran bifogno prefo vn pru-
dentisfimo capitano dé nimici,aueua riceuuto in campo huomini di gran va 
lore & fede,i quali gli farebbono flati di grande vtile. Et già la Trimauera 
fiorite le campagne & crefciute le biade inclinaua alle Calende di Maggio ^ 
quando perauentura in quel giorno come di buon'augurio &grandisfima-
Centefelice,che rotto i Francefi à Gioia s apparecchiaua la vittoria,confal-

menate fuora tutte le genti in Barletta,& paffato Lofhnto s'accampò al-
la Cirignola,con penfiero dipiantarui l'artiglierie, & di pigliar quella terra 
eomoda j ò fe pure i Francefi gli aueßero voluto dar foccorfo divenir con eßo 
^oroà giornata, Giunfe quiui confaluo con vn'ar dentis fimo Sole, & con 
'¡'na ñrada calda,& moltopoluerofa : con tanta ñanche^p^ di tutto l'effèr-
^^to,che molti foldati morirono per tutto di fete & diñracchezp^ : & per 
defiderio dirinfrefiarfi la bocca erano coflretti fucchiare leferule,che nafró-
lo in queUe campagne arfe come s'elle foßero flate bagnate dalla rugiada 
^ella notte, U quefle miferieprouedeua, Confaluo facendo portare intorno 

tutte le fquadre de gli otri d'acqua, i quali per queflo cafo aueua fatto ar-
recare da Lofanto ; &poi comandò à tutti i caualli, che ciafcuno di loro to-
&ieße vn pedone in groppa, & masfimamente di quei,ch'erano armati. Et 
c'o tanto più 'volentieri,^ più cortefemente faceuano i caualieri ; perciò che 
^on vn certo vmanisfimo effempio eßo còfaluo aueua tolto ingroppa del fuo 
Cauallo vn'alfier Tedefco. Gerione (sì com'io disfi dianzi) nobile più per lo 
vor^p vano d^^nnibale Cartaginefe,che per frequetia d*edifici,èpcflo fopra 
"^pa collina, & è ferrato per tutto da perpetue vigne, Et quefle vigne fono 
^^rcòdate da vna picciola foßa,dentro allaquale il Sig,Troffero,& Fabricio, 
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auendo cohftderato & mifurato il luogo saccamparonoj talché auendo in vn 
fubito rimondata & allargata la foßa, e tiratoui dentro vn poco d'argine, 
quanto fi pote fare in cofi picciolo ffatio di tempo, fi fortificarono aßai bene 
contra la caualleria de'nimici, Doue Confaluo medefimo cöfortaua i più nuo 
M foldati d finire il lauorio,piantando egli in quello ißeffo tempo l'artiglierie 
in fi'onte né luoghi accomodati, Jn queño me^ì^ols^amurtio partitodaca-
nofa fi fermò poco lungi da Gerione, acciò che pigliando il commun parere di 
tutti i capitani fi poteße rifoluere di voler combattereMa flando eglino fuor 
di tempo À contendere infieme auenne,che nel diputare fi confumò grandiffi-
nta parte del giorno sparendo a luid Formante & all'arfio per cagioni im' 
portanti,che fi doueße differire la battaglia all'altro giorno, Ma il Ciandeio, 
eh era capitano dé Sui':^eri,& lUlegria erano di parere che fen-^a perdei e 
tempo indarno & vergogno famente,ma con eff edito & virile impeto, come 
era fempre felicemente fucceßo a.Francefi, i quali tentano impnfe grandi, 
fi douefie in ogni modo procacciar la vittoria . Con laqual fententia conofie-
tia T^murtio, che molto s'offendeua l'onor fuo, perciò che poco dianzi aueua 
intefo alcune maligne parole che IMegria aueua detto di lui, cioè ch'egli co-

. me capitano malpratico &poco valorofo,aueua paura di venire,à giornata 
& che fi lafciaua con infamia della riputation Francefe, & con grande inco-
modo deUe fioraie loro d poco a poco da quella infidiofa natione fiemare & co 
fumar e le genti-, Terche fen:(a indugiar punto fdegnato fi chiaramente delca 
rico chegh era fatto, ebbe d dire -, poi che cofi pur vi pare, che oggi combat-
tendo mettiamo fine alla guerra in quel modo che piacerà alla forte, io vera-
mente, fi non al publico defiderio del Re di Francia,con onorata morte fodis-
jnro almeno al mio priuato onore 3 & cofi ffingendolo il deftino diede il fegno 
deüa battaglia {ancora cheà fatica v'auanT^iffe lo ffatio di meza hora à do-, 
uere andar fotto il Sole) & fatto trefquadroni sinuiò contra nimici,non aue 
do già pareggiata la fi-onte , ma ffinto inanti le genti con ordine torto per 
gradi i acciò che quando fi ffingeua inanelli deñro corno doue era egli, eT 
a rfio, Clandeio della battaglia di me^o, doue era poña tutta la fanteria , 
fcarifcaffe l'artiglierie,&feguitaffe iprimi di poco ffatio, & con fimil modo 
l'alegria ffronati i caualli aggiunge ffe la t er'3^ajquadra,quando foße Ubi fi 
gno,alfiniñro lato del battaglione degli Sui'^^ri, di maniera che i tre¡qu(t 
dront col preceder loro p la difegual lunghe's^a pareffe che fomigliaffero i tre 
vltimi diti della palma deüa mano difíefa.DaÜ'altra parte Cofaluo oppofi fei. 
fquadrom p dritta fronte a' nimici,& neUe corna ve ne furono due di caualli, 

una né foccorfi doppo i Tedefchi iallaquale fi accoñauano le fanterie Spa-
gnuole, fipaì ate con cofi poco ¡patio, che da lontano pareua folamente vna 
¡quadra dipedoni,& v'era ffatioà bañan'^aaüa caualleria poña in mexp 
fe fofie bifognatoffingereinanT^, Mandò poi fuora tuttii cauai leggieri ef-
fendo lor capitani il signor Fabritio Colonna,& Don Diego di Mendo'K,^^ > [ qtid^ 
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([uali prouocando ritardajfero i nmm,che veniuano. leuoffi allora tanta o-
.ìcurità della poluere ffeßa^cheß tolta tutta la vißa a Francefià quali fior-
nuano inan^i. Et fu poi quella nuuola accrefciuta dal fumo delle artiglierie 
che fi fiaricarono,Ma lepalle loro lequali paßarono alto, non difirdinarono i^-»«» ^^^ 
nè l'pna nè l'altra battaglia, Terche comandando Confaluo. che l'artiglierie /•«• Gen.«. 
fifcarieajfero vn'altra volta^con jpauento & paura gli fu fatto intendere da 
Lionardo Meo,che tutti i barili della poluere, (& non fapeua fi per cafo, ò 
per inganno) erano arfi. Terche egli non punto fauentato da cofi gran nuo-
^ajiß'e y io piglio vn buono augurio. Terciò che qual maggiore allegre^^ 
ci poteua accadere,che l'auer veduto i lumi della vittoria che viene l 
quello augurio vano, perciò che ̂ amurtìo auendoßfinto contra i Tedefchi, 
& la caualleria della banda finiñra ritrouata vna foffa importunamente 
fermoffi ; talmente che ributtato,mentre che voltaua la battaglia, cercando 
di huoua entrata per paffare inan:^,cadde morto paffato da vno arcobugio, 
lUafi prima che Ciandeio affali ffe i Tedefchi. ilquale trouandofi anche egli 
ne'piedi la foffa,corfi la medefma fortuna, perciò che sfor^andofi egli con 
impeto oñinato da vn luogo difegualepaf^ar fu l'argine, i Tedefchi con le pie 
che baffe,& daltra parte gli archibugieri Spagnuoli, amma^p^to & rotto 
gli Suizxeriylo amma^p^rono in vna foffa benche baffa. Terche il Ciandeio oWei» mu§» 
<tueua in lui filo riuolto le mani&gli occhi de' nimici,combattendo egli à pie ^^ • 

effendo riguardeuole molto inanT^ à tutti gli altriper gli altiffimi pen-
nacchi bianchi, ch'egli aueua in teña. Ora findo morto T^murtio, l'^fio 
& l'Megria benche diuerfi di luogo,prefero vn medefimo configlio di fuggi- Koua,t¡^ figa 
re ; ma il cafi volle che quefii s'auuiafie nel Ducato di Beneuento,& quel cor ^rawß. 
redo fin^a fermar fi giungeße à Fenofa.Terche la caualleria spagnuola aue 
dogli per feguitato alquanto, ammazzatone & prefo molti infieme con For* 
rnme,ritornò incampo,Uuendo il sole,che andaua fotto,dato appena loffa 
tio dime'zhora di certo lume per finire la battaglia. Laqual cofa fin^a dub-
bio faluò r.Arfio &l'Megria ch'incontrarono nella notte ofcura./l S.Troffe 
ro inazj à tutti gli altri correndo nel capo de' nimici prefe il padiglion di l^a 
murtio,doue ritrouò vna credenza fornita d'argento indorato,& vna^ beUijfi 
^(t & font uo fa cena apparecchiata,doue cenò dilicatamente,& dormì nel let 
to del Capitano de' nimici morto ; auedolo in quel mezo,& CÒfaluo, et Fabri 

tutta notte cercato indarno, & pianto per morto. Ma poi che fu leuato 
^ole il sig. Tro ffero con molta feña & rifo dè fioi ritornò al campo, & 

'Kamurtio fu trouato fi'a' corpi morti,riconofcendo un paggio di camera i nei 
^^egli aueua sii la ffalla, à cui confaluo celebrato il mortorio fece gräde ona 

. Terciò che egli era della ßmiglia d A rmignac, molto illuñre fia te no<^ 
^^liffime della Francia, laquale più d'vna volta infería nel fangue Reale era 

amente nobile. Fn combattuto à Gerione in Venerdì à xxviij- d,Aprile , 
con doppia a'degreT^^a fette giorni inanzì Confaluo intejo da prigio-
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ni,eh*Obegnino era ñato rotto daWAndrada à Gioia. Talmente che ft dl< 
ceua che Ts^amurcio moffo non gid da precipitofa temerità, ma da non mol-
to opportuno eonfiglio era venuto al ßtto d'arme j cioè affine, che ß fi pu-
blicauà la nuoua delia riceuuta rotta, gli animi de Francefi non fi veniffe-
roàfmarrire,&cheH nimicofondatofinell'afifettationedifor^e maggiori, 
con tutti gli artificij della guerra non fuggiffe di metterfi al rifchio delU 
battaglia. Morirono quiui da quatrò mila de nimici con tanta felicità & 
preñez^a, che effendofi incominciata & finita la coß nello fpatio dimena 
hora non vi morirono pure cento de vincitori, io ho vdito dire al Signor 
Fabritio Colonna, quando egli contaua il fucceffo di quella battaglia, che la-
vittoria di quel giorno non era ñata in altra importancia d'induñria di 
foldati , nè di valore di Capitano generale ;ma ßlo neüo jpatio d'vn piccio-, 
10 argine, & d'vna bafftffma fofià. Colquale effempio poi veggiamo che 
gli altri capitani, i quali fono fucceffi, hanno poño particolar cura in forti-
ficare gli aüoggiamenti,auendo rinouato come ottimo, il modo d'accampar fi 
de gli antichi, ilqual modo à tempo de'noñri Tadri s'era vituperofamente 
perduto con tutta la difciplina deüa militia. In quel medefimo giorno Con-
faluo non volendo dare jpatio alcuno di dimora a' Francefi, i quali fuggiuano 
ßauentati,mand0 Garz¿a di Taredes, ilquale perfeguitafiè i joldati d Arfio, 
che andauano à Venofa \ & comandò à Tietro di TaT^, & à Teodoro Bocca 
11 Spartano,cl} andaffero dietro aWAlegría. Ma l'Alegria ejfendo accom-
pagnato fuggendo dal Signor Traiano Caracciolo Trincipe di Melfi, non ef-
fendo riceuuto in terra alcuna, andando fempre inan^i la ßma deüa rotta, 
& potendo à ßtica impetrare per tutto con grandiffimo pre:(^o le coß da 
mangiare cheglierano¡pencolategiti ne caneñri, arriuò alla Tripalda j & 
quiui ripofatofi vn giorno continuando il viaggio,mafchißta Vapoliß n'an 
dò in Auerfa. Quiui ebbe nuoua,come il maeflro deüo fcrinio I{eale,e i te-
forieri impauriti,leuatofi romore in Napoli, s erano ritirati neüa rocca j & 
in queño modo dejperate le cofe fue pafiando da Capoua & da Seffa,& vali-
cato il fiume del Garigliano, giunfe à Fondi,&à Traietto,&poi finalmente 
à Gaeta. L'altro porno poi, che fu il fecondo doppo la giornata il Sig- Fa-
britio Colonna andò col Sig. F¿ñagno Cantelmo Conte diTopolià pigliare 
l'Aquila capo deW^bru^j^. Él Sig,Trofi)ero e'I Sig Andrea Capoua Du-
ca dt Termoli mandati da Confaluo, cacciati i magiñrati Francefi prefero in 
fede Capoua,laquale era patria del Duca diTermoli. Aperfe poi loro anco 
le porte seffa,auendoui ejfi menate le genti. Et cofi cacciati i Francefi di là 

An^ìiitla affé, dal GarigUano,penßrono difermarfi in queüa città, fin che confaluo coman 
'^'^tlalf^' quel, che voleua che fi ßceffe. in queño me^P i 

f>4t> Spagnuoli, i quali in calauria affediauano Obegnino ad Angitula, 
ebbero lettere da confaluo della vittoria ch'egli aueua auuto. Lequali eßen-

^ii^u, do fiate mandate alla rocca, Obegnino rifpo fi, come egli ben conofceua che la 
Fortuna 
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fortuna era fipra il douere nimica al nome francefi »&però giudicando 
ehe foffe cofa danimo oflinato zìrpao^ contraftare lungo tempo alla malua 
già forte,promife,che fubito ft farebbe refo^era vera quella nuoua,& a que 
ño modo mandato fuora il Malerba,ilquale foffe ñatico della fede data ,gli 
fu ßtta tregua ä dodici giorni. Klelquale ffatio di tempo ritornaffero tre 

• eaiialli Francefi mandati d intendere il fucceffo della cofa feguita. Coñoro in 
formati poco dapoi di ciò ch'era accaduto da' prigioni ,ßcendogli intendere 
ehe Ts^amurcio era morto & le fue genti rotte, Obegnino vfiondo fuori in vn 
faion di broccato,& con vn volto molto allegro, fi gli refe, con patto, che tut ohegnìno j*4r-
dgli altri foßero liberi,& efio folo in libera guardia foße ritenuto.Diccfi che • 
Obegnino con feuerifftme parole riprefi due giouani fùoi parenti,i quali riu-
fiirono poißmofi nella guerra,perciò che eglino più dilicatamente che non fi 
eonueniua à huomini & maffimamente di natione Sco^^efi > & ^^ti di fan-

f{eale,aueuano foßirato il contrario fine della guerra,quafi che non fi ri-
eordaßero,che gli huomini generofi non hanno mai da per der fi d animo -, ma 
ehe fimpre con nuouo sformo di viua & inuitta virtù sha da prouar la For-
^unadn quefto me%p Confaluo auendo prefo Melfi,aprendo tutte le terre per Melfi frefa Ì4 

camino le porte a* vincitori-, & non volendo confumar tempo in alcun luo Co»/«/»». 
Ìo,nia di contìnuo perfeguire i Francefi , paßando della Puglia per lo Ducato 
di ßeneuento & per terra di Lauoro,venne alla Cerra. Doue gli oratori Tia Deditìone di 
politani della prima nobiltà,baciandogli la vincitrice mano,& rallegrandofi ^afoUtani. 
ßco della vittoria ch'egli aueua auuto finT^ fangue, lo pregarono,ch'egli ac-
eettaße in fede la città loro, laquale per la memoria de' benifici antichi era 
Colto obligata al nome Ur agonefe,& manteneße le ragioni,& leggi dell'an 
^ica immunità di lei,& amoreuolmente togließe à confiruarla et per merito 
della fua fede ampliarla di nuoui onori.Là onde Confaluo liberaliffimamente 
ßttofiriße quei priuilegixhe erano loro ftati conceffi da i l\e paßati -, promet 
tendogli ch'egli aurebbe operato in modo col Re Ferrando, che dementemen 
^egli aurebbe foßritto,^& confentito à tutte le domande loro. Et non molto 
^poi con apparato Reale entrò nella città fotto l'o?nbrella. Era ftata appa-
recchiata per lui con folenne pompa la cafa del Trincipe di Salerno, laqnale 
era ñimata più magnifica di gran lunga di tutte l'altre, & ragunatepoi tut 
^e le tribù à x vdi Maggio gli giurarono fedeltà in nome del Re Ferrando,et 
comandò a'foldati,i quali erano priuatamente alloggiati per le città,che fiot-
to pena della tefta,auaramente nè difoneftamente noßceffero ingiuria à per 

alcuna.^uèdo poi ßtto venire l'artiglierie da muro,lequali per la mag 
Z^or parte auea tolto a' nimici alla Cirignola,deliberò di cdbattere le rocche. 
Promettendogli il yauarro,che in brieue tepo l'aurebbe prefi tutte dvna in 

'La prima che fu battuta dall'artiglierie ,fu la torre di Sig Vicen^ppo- Torre di s.Vi» 
• fopra vn picciolo fcoglio \doue quei che la guardauano fi refero non po- cent»«. 
^^ fido fopportare la furia dell'artiglierie. Quindi il ^auarroriuolfe tutte le 

forze 
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for^e al Cañel nuouo, talché dì giorno hatteua i merli, & gli alti tetti delle 
torriyd^ di notte fecuro attendeua a cauar mine. Onde con la fatica di pochi 
giorni fece sì,che fecondo il fuo diffegno, auendo peño parecchi barili dipoi-

, tfere ne* fondamenti tutto quel belouardo,che guarda gli orti^eigiardini,con 
orribil rumore per lo fuoco,che vi fu poño fotto,ruinò & cadde, ù-gli Spa-
gnuoli per le ruine con armi eff edite preñamentefaliron dentro ; & cofi pre 
fero tutto'l cerchio difuora della rocca,auendoui morto molti Francefi Strin 
fero poi talmente gli altri Francefi,i quali sì come quegli che erano ffauenta 
ti daliimprouifo male , f f ritirarono per la porta trionfale nella pia^^adi 
dentro della rocca,che aggrauando il ponte occupato col pefo, non lo lafciar o 
no aliare (la foldati Francefi. in quel tumulto i Francefi leuato de'ganghe* 
ri le porte intagliate di bronco prefiamente l'oppofero alla turba di quei,che 
voleuano entrar dentro ; & mifero anco vna colubrina alla porta, acciò che 
fcaricatola dentro ammaTi^afiero gli Spagnuoli,ch'erano fui ponte, & nella 
piaT^a, Ma per vn cafo marauigliofo la palla dt ferro fi fermò nella groffe^ 
Tia della porta, non auendo potuto paffare il bronco j laquale oggi per gran 
miracolo fi moñra d forañieri,i quali vanno d veder la rocca. Confaluo ßf 
to vngran grido de* foldati effendogli detto che fiprendeua la rocca,et non lo 
credendo, prefo folamente vno feudo da fantaccino corfe alla rocca -, & di ciò 
molto marauigliandofi lui, fu prefa la pia^p^ di dentro delia rocca, fai endo-
ui vno Spagnuolo con vn certo marauigliofo ardire,doue i Framefuche fi e^a 
no ritirati nelle torripaurofamente fi arre fero. Guadagm ffi l onore della cO 

Gìouanm Ta» rona murale vn giouanetto de* paggi di Confaluo, eh'auea nome Giouàni Ta 
Ut Bm». la^ Berio,ilquale animofamente auea prefo vn merlo,doue vn Francefe gh ta 

gliò vna mano. 1 foldati faccheggiarono quafi tutte le cofe ch'erano nella roc 
ca,& ciò con tanta infolenT^, che ebbero à dire di non voleruipur lafciar la 
vittouaglia,&poco manco che con parole arroganti non fecero villania al-
l'iñeffo capitan Confaluo,fefivorrà parangonare il poco riffetto de'foldati 
con la maeña di tant'huomo. Ma egli nella fuprema allegre^p^ d'ognvno 
effendofi effequito vna imprefa di tanta importanza, giudicò che fofie beve 

J>erdonare a foldati. Di maniera,che egli fu coñretto comprare,e i granai* 
& le ñanT^e della munitione dd foldati,i quali poco liberalmente glie le ven 
derono. Terciò che effi con parole fuperbe diceuano come urne quelle cofi 
acquisiate con pericoli grandi, erano meritamente debite loro, poi che con 
grandiffima difficultà fi dauano loro le paghe che doueuano auere » Trouafi 
che per publica efiimatione il valor diquelle cofe fu molto grande, auendo i 
cittadini della parte .Angioinaportato nella rocca come in luogo f e c u r i f f i m O t 

e i mercatanti, e i banchieri amora,le caffè ferrate di cofi di valuta. Fi f'^" 
rono però molti foldati priuati,i quali giurarono che di quella p r e t i o f a preda 
non era toccato lor nulla,& befiemiando molto fi lamentauano della lor mal 
uagia forte. quali voltatofi Confaluo.andate^diß'egli, & acciò che con la 

mia 
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^Ict'liheralltà vinciate la voHra Tortuna, faccheggiate la mia cafa. Terche ue<» dtSa M' 
eßendo offerto loro quel dono,tutti allegri fubito gli cor fero alla cafa,con tati P C9nfalu9, 
^a rapacità delia plebe mefcolata fra brocche ffogliatolile mura d'ogni or» 
lamento, non perdonarono pure alla volta del vino. Ma Confaluo auen^ 

purgata lapiai^ dé corpi mortiy& menati fuora i prigioni, & portato 
^utta la vittouaglia da fildati, diede il gouerno della rocca à TSlj^gnio Cam-
peio, ilqual*era huomo valorofo & molto fuo famigliare auendo comeffo al ^ 
'guarro,che volge ffe fartiglierie al Cañello dell'uouo, Queña rocca è nel-
' Ifola, laquale anticamente fu chiamata Megara dal nome d'vna delle Sire^ 

j laquale guarda il monte d'Ecchia, & fi congiunge à terra ferma con vn 
ponte. Tafiò il l^auarro fotto à quel faffo,& auendo tagliato le pietre ven^ 

giorni dapoi ch'egli auea prefo il Cañel nuouo à ¿i x i. di Giugno, vi 
^ife fotto il fuoco, ilquale poi che abbrufiiato à poco àpoco le funi affocate 
&unfe dou'erano i barili deUa poluere,tutta queWaltijfima balT^a deU'eñre^ 
^a parte deUa rocca, fra gli orribili flrepiti della fiama che faltò fuori,ruinò 
^^tta quanta : & ciò perauentura auenne quando il cafteUano chiamati à co 
figlio i principali foldati era con effi ne 11^ capeUa ; doue il fanto di quel luogo 
^on aiutò punto quei miferi, auendo la fubita ruina di queUa rocca che cadè, 
oppreffo quafi tutti. Effendo dunque rimafi fepolto in quel miferabil fepoU 
^^0 il caffettano infieme co capitaniyquei ch'erano auan^^ti ffauentati per lo 
^^fo d'vna sì gran ruina,non vi mifero punto di tempo in mei^ à riffoluerfi, 
^a fubito refero la rocca. In quei giorni ancora l'armata Francefe portando 
\ardo ßccorfo à quefie rocche,effendofi pre fintata aUa vifla di ^apoli,rotto 

diffegno fue piegò le vele verfi Enaria,per tentar la città diTitacufa,la' vitdcufd »¿¿i 
oggi fi chiama lfchia,et per opprimere quiui le Galee spagnuolejequa ifihu. 

^^ flauano fecur amente in ripofo fotto la rocca, MalaSig-CoflanT^Dauala coß4nx,4 
^onna di gran valore, &fede,laquale il Re Federigo aueua lafciato neUa roc uaia, 
^^fcaricato l'artiglierie da vn'alto riparo cofi onoratamente difefe gli Spa^ 
Z.^uoli^che mifefuora l'infegna dì Magona-, & moflrò come eUa,& la rocca^ 
^^ ̂ a città,et l'Ifola,laquale ha fette terre,era alla diuotione del I{e di spagna^ 
^f¡fla è la sig.CoflanT^a Daiiala,laquale per nomedipietà,& di gloria me" 
^orabile fra poche felicemente alleuò i figliuoli di due fuo frateUi il Marche 

di Tefcara,él Marchefe del Vafto,i quali neUa lode della guerra pareggia'» 
^ono igrandiffìmi capitani del tempo antico ; auendogli efia, come generofa 
^aeñra d'vna ecceUentiffima vita, fendo eglino rimafipriui da fanciulle:^it 

fi*oichiariffftmipadri,drittiffimamente guidato per queUa via, laquale co 
^ ^era virtk mena in cielo, Ora conßluo con incredibil'felicità auendo pre Qf¿¡„i ¿¿^Í»» 

rocche firiffe aU'Undrada,che facendo giufti viaggi saffrettaße dive- faluo per cac-
ire d Napoli con l'efiercito menando fecuramente et vmanamente feco Obe 

perciò che in ogni modo gli pareua di voler combattere Gaeta j nella^ • 
H^ale s'erano ritirati le reliquie dé Francefi,sfondati neüa fferan'sia degli 

aim 
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muti di mare fendo lor capitano il Sig Lodouico Marche/è di Salu^j^pi alqus 
le era ricaduto ilgouerno generale, penfauano di y oler rinouare la guerra. 
Ma l'Andrada auendo già pigliato le rocche di Calauria,&poflo in ogni Ino 
go, fecondo ch'era il bif)gno¡nuoui preftd^,paffando appreffo Veño^Felia, et 
Buffento,lequali oggi fi chiamano Capaccio,Bucca, & Policañro, ne veniua^ 
per lo principato. Scriffe anco Don Diego di Arelliano,ilquale prefa Melfi y\ 
auea lafciato in prefidio, che raffrenafi'e l*Arfio, ilquale vfciua ¡pefiofuordi 

Fenofa,dalßr danno àgli amici. Toi comandò al S.Troff ero colonna, ¿r al 
S. Andrea Duca di Termoli, che veni ffero inan^icon Uprima fquadra delle 
genti da Seffaà Tonte cor uo,ilquale è à FregeUa, & egli fe n'andò.à fan Ge^ 
mano, che fu già Cafino terra nobile per vn teatro,per Carinula. Trefe poi 
la terra di Rocca Guglielma in fede cacciati i Francefi, & data la paga a'fij 
datià Fregelle fendendo nel contado di Fundipiantatoui l'artiglierie fi acca 
pò à Gaeta» Et già il^auarro quiui aueua menato tremila frnti,& l*app^ 
recchio di combattere la città & col medefimo artificio ch'egli feliciffimame 

te aueua vfato à Napoli, fi sfor^aua dißr trincee,cauar mine, & nettare t 
merli delle mura. Ma il Marchefe di Salu%jp, & l'Alegria confidatifi rtd 
prefidio de' Francefi,& de' Guafioni fcaricando fiteffo delle palle di colubr ine^ 
et dißlconi trauagliauano ilNauarro,ilquale tentaua coß tali in luogo mal 
fecuro,&ciò ßceuano eglino con tanta violentia,che non folo quegli che fl^ 
uano in opera dintorno all'artiglierie & àgli argini, ma quegli ancora che 
erano di lontano nel campo, fiauano in pericolo della vita. Terciò chei Fran 
cefi peritiffimamente tirauano,auendone ftracciati molti con colpi certi,& ^ 
Cafo. Acerefieuano ancora quei danni appreffo gli Spagnuoli, i quali perico 
lo famente fi erano fermati in luoghi difcoperti,le galee de' Francefi j lequali 
ributtate dall* 1 fola d'ifchia,& di Trocida, fi erano ritirate fra Mola,& Gae 
ta,& fcaricando l'artiglierie doue voleuano,con morte, & pericolo di moltf 
andauano fcorrendo per le riuiere di Gaeta j et per quefti difcorfi veniua pot* 
che per la incomodità de' luoghi molti Spagnuoli erano ammazzati, et per^ 
ciò era auifato CÒfaluo,che voleffeprouedere a foldati,i quali moriuano fift" 
:(a vendetta ^ et ritirato f artiglierie à Formiano picciol cafieUo,che fu già 
delitie di cicerone, ilquale oggi fi chiama Caftellone,leuafie il campo .htcìo 
fu egli coñretto ßre alquanto piii tofto,che non voleua, perciò che oltra che 
più di trecento fortifftmi foldati,erano ftati ammac^ti dall'artiglierie, Von 
Roderigo Manrique fratello del Duca di Naiera ,& parente di fua mogh^ 
Manrica& alcuni onorati capitani di ßnteria Giouanni Speffio,&Alfonr 
Lope^^&sanchio Armentales Cantabro con quatro alfieri, ilqual'era fiato 
chiamato da Napoli lafciata tarmata co* copagni delle naui,et vltimamente 
effendo ftato fquarciato Antio Liteftanio capitan valorofo, ilquale nuoua" 
mente era venuto di Calauria con la nuoua della vittoria, ferito in vn gino^ 
àio co vn pezzo di muro rotto dalla palla dvna artiglieria era ftato wort^* 

confatf*^ 
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Ciinfduo adunque in quel grauiffimo dolore, & publico pianto dé foldati ß 
<illoggiòà cañellone, per più ¡ecur amente,& più largamente aßediare i 
nitnici ferrati & (ì>e(fo ributtati in vna.città ñerile i & cío ßceua egli mol-
to comodamente perciò che egli era accrefciuto di nuoue genti ', perche gid 
era venuto in campo à Gaeta lUndrada infierne co i capitani deüa vi torla^ 
CaUurefe,poi ci/egli poco dianzi ebbe dato in guardia Obegnino &gli altri 
prigioni illuñri à T^tgnio Campeio guardiano della rocca. Ora mentre egu 
ñaua aUo7ziato in quel luogo fano,& molto onorato per nobili fonti viui,fu 
mfato per lettere del Sig. Fabritio Colonna & del Sig Reflagno Cantelmo, 
eh'd ciititd di chieti neüUbrN^zP ^onte di Sato àgnolo alcune terre era 
no venute a vbidien^a non per forza,ma di lor volere. Et cheßguendogiiej 
fempi di quefle terre,Sulmona,Mria,Terrano,ciuità di Venna,et Celano che «ra à 
¿ dintorno al lago Fucino,et finalmente tutte le terre dellUbruz:^o.& maf kìì di confaluo. 
finiamente Tagliacozp^o,&Mba dé Marfi,& lUquila,laqual crebbe daUe 
Tuine d^miterno,capo di tutta la Trouincia,erano venute à vbidien^a cac-
^citane per forra Gierolamo Gaglioffo(coflui era capo deüa ßttion trance-
fe neÜUquila)et ributtati toflo gli Orfini,i quali auendo per capo Fabio figli 

di Paolo,s'erano sformati d'occupare le cafleUa date a fignori,di caja C^o-
ionna,& ^i'à tolte al Sig.Virginio Orfino.Uuendo ancora dißegnato indarno 
fopra gli Aquilani il sig.Fraccajfo Sanfeuerino,ilquale mandatoui dalVapa 

vna banda di cauaüi,aueua tentato gli animi dé cittadini,m queflo me^o 
Confaluo era auifato,(he Lodouico Re di Francia non volendopimto con ani-
Co dimeßo cedere alla Fortuna,sì come queüo ch'era d animo indomito et co 
fime,rinouaua la guerra,auendo affoldato dodici mila Sui'^ri,& mejjo in ^¡.„f^^auont ordine vna nuoua armata àGenoua,&otteni4to foccorfo di caualli dal Mar- ^^^ «-'S»« ^ 
^heß di Mantoua & dal Duca di Ferrara,& dal Bentiuoglio Signor di solo- N-f«u. 
ina,da Fiorentim,& dal Sig.Cefare Borgia figliuolo diVapa Mefifandro.Di 
H^eflegenti auea egli ßtto capitan generale il Sig.Lodouico deüa Tramoglia 
^^pitano digloria & autorità grande,& gliaueua datoper compagno il sig. 
francefco da Gonzaga Marchefe di Mantoua, di cui niuno altro poteua pare 
r^piu à propofito di maneggiare quella guerra cofi per lo naturai vigore del 
^'<iiiimofuo militare,come per la fingolar pratica ch'egli aueua quafi di tutte 

contrade del i\egno di Tuglia effendo egli da tutti riputato chiariffmo per 
^ ßma deWimprefe felicemente da lui ßtte in queüe terre, Con coñoro ne 
'^^^iua Antonio Baßeio Eduo,ilqualeguidaua gli Suizjeri, & per la cogni^ 
^^on della lingua capitan vecchio,et gouernator grande di queüa natione.Gia 
fi diceua che le genti dé Francefi veniuano per Tofcana,quando da B^onia per 
^^^^ere dell'ambafciatore del divenne nuoua àConfaluo,cheTapaMeflan- _ 
^'0 circa a' xiij. d'Ugoflo prefo dal maldeüa morte,era morto in quatro gior 
emendo doppo fe lafciato il Sig.Cefare Borgia fuo figliuolo grauemente am » 
'^^Uto del medefimo waa/^ jía/wewí^ffcnirofoio aueua per cofa,certa 
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padre él figliuolo auejfero da yno iñeffo fia feo beuuto qußl veneno» 
thyfft aueuano apparecchiato dgl imitati y & ciò per error fittale del botti-
gltereMquale difauedutamente aueua cambiato ifiafihiin quella cena,la(¡ua 
le aüa fonte in pala^p^o ad ambidue molto lieta era ftata^ma poi aueua auu-
to niolto dolor ofo ficee ffo. J medid non auendo potuto fiampare il vecchiotti 
quale non potè reggere la for^a di quel veneno,con molti rimedi confiruaro-
no invita tlsigCefarefuofigliuolo,sì come quello ch'era giouane et moltoga 
guardo. lo intefi dai Cardinale sAdriano di Corneto,nella cui villa fi cenaua, 
che auendo egli beuuto quella mortifera beuanda,s'era talmente infiamma* 

toper lo fubito feruor e delle vifcere, che nate le caligini oppreffi i fentimenti 

gh tolfero l'intelletto,& fu coñretto attuffarfi in vngran vafipien d'acqua 
fiedda,ne prima ritornò in vita effendogh arfi le vifcere,che la pelle di fuori 
andando fine in ffoglie non ghfu caduta di tutto il corpo, Ma quel mala* 
detto,&d tutta Italia moltodannofo capo,leuata la caufa della religione, ft^ 
da tutto dpopolo con occhi ingordi veduto guaño d'vna puzzolente marcia, 
talmente che molti, & maffimamente ifuoinimid Orfinicredeuano che i P 
DIO con meritatapena del contracambio aueffe punita la crudeltà diqueldi 
fpietato huomo-, pciò ch'egh co tifie ffo veneno auea fitto morire alcuni Ca rd* 
ricchi. Fdita la morte del Vapa il SigVroffero et Fabritio licentiati da Con* 
faluo corfero toflo à l{gma, per racquiñar con l'armi quelle terre, deUequali 

erano contra ragione ñati cacciati, ne penò molto Cefare, ritrouandofi cp" 
preffo da vn graui ffimo & terribil male & daU'inuidia jà refiituirle ,acciò che 
fendo coba tt uto da gh Orfini, non venifieanco à ßrfi con giuño odio nimid 
tColonnefi.Fu quella liberalità,ancora che fitta per forza,molto grata a Co 

^ Z Ì u i ' chefenT^a alcuna ßtica riebbero Cañel mttunno. China:^" 
I ! ^ m campagna di ̂ gma,& rocca di Papa aUafelua dell'aglio fornite di 

fontuofi edifici & di torri dal Vapa. S*era doppo ritirato il Signor Cefare in 
palaT^'^o con vn forte & fedele effercitò ; tanto chei Cardinahper la paura 
volendo creare ilnuouo Papa s'erano raunatialla Minerua, Verlaqualco-
fa i Magiñrati Bimani in Campidoglio giudicando di loro riputatione effere 
dare luogo libero & fecuro al conclaue, & mantenere B^ma fecura da ogni 
paura a'foraftieri&cittadini,con feueri protefii ottenero da lui che menato 

O^fire^orgu legenti fuor dirama fi n'andaffeà^apoh,Verci^ 
liTsaX^ '' ^^^^rati in I{pma,et amma^p^atialcuni S p a 

gnuoli,et arfi la porta del Torrione s'erano sformati d'entrare in san VietrOf 
doue aueuano folleuato vngran romore. sendo fi dunque pacificata V^maf^ 

Pio terzo Pw. Papa Vio ter^p. Ma effendo egli poi morto in pochi giorni, Cefare 
teßct. gta riauuto fi del male, fi ritornò in ma, per interuenire alla fecoda elettio 

ne del Vapa, perciò che egli aueua deliberato di ßuorire i Francefi che veni'^ 
mno,tanto ch'egh aueua promeffoioro aiuto,& degh amicifuoi,et Cardinali 

àcafa Borgia apparecchiaua i voti à Monfig* Giorgio *4mbofio Cardinale, 
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ii f{gano,ilquale voleua effer Vapa. in queña occaftone Confaluo giudicane 
do bifogno di diligentia & diprefle?;^,opportunamente conuenne co i capi* 
tani Spagnuoli iquali erano al foldo del Sig.Cefare Borgia, chc chieñogli li* 
ten^a^veniffero à feruir lui con le loro bande &ßnterie,& valorofamente^ 
& come per ragion di gente ft conueniua loro aiutaffero il [{e Ferrando & la 
Catione Spagnuola contra Franceft,& maffimamente perche eglino aueuano 
all'improuifta moffo larmi d Salfas ne* confini della Spagna. Taffarono dun 
H'*e con quefto colore,& con volontà di Cefare^potendo moltopiu in lui la cu 

dell onor publicoychél rifpetto del priuato intereffo,Don Vgo di Moneada 
fra gli altriyGierolamo Olorico,Lodouico Jfcet,Pietro da Caftro,& con effo lo 
^0 Diego\di chignones nati di nobil luogo,& chiari nella militia. Coftoro fu-
^ono fubito da Confaluo onorati & liberalmente ftipendiati. Tentò dapoi i 
^aroni Orfini proponendo loro grandiffime conditioni,che vole ffero feguirl* 
^^fegne del i{e Ferrando,nè mancò queño configlio,benche marauigliofamen 
ie difficile,di felice fucceffo. Terciò che chi aurebbe mai creduto,che gli Orfi-
ci,e i Colonnefi difcordifi'aloro per Pantico odio delle ßttioni fi fofiero rau-
nati infieme in vn campo ̂ Aueua dato occafione à gli Orfini, che alterato ft 
d'animo cercaffero di nuoua Fortuna allo ftato loro & in tutto diuerß alian 
^ico coñume,Möns .Giorgio Ambofio, ßcendo egli graudiffimo ßuore à Ce-
ßre Borgia per conto de voti j perciò che auendo egli menato fecoprigiotje di 
lancia il Sig Afcanio Sforma Cardinale,era venuto in queña fferanza^che 
fticendofi egli mettere àpartito,aurebbe auuto il Tapato -, majjimamete aiu 
bandolo in ciò il Borpa, alla cui vita comedljuomo federato, &finguinofò 
pareua che infidiafi'ero gli Orfini,per vendicare la morte de lor parenti : per 
dò che pochi anni inan^i quel Tiranno con orribil crudeltà auea fatto mori 
^e tanti Baroni della ßmiglia,&per quefto anco riputandofi di non efihe fii 
^ati ßcilmente fi sdegnauano, che il Trantio ambafdator del ¡{e di Fran* 
tia,alquale effi aueano offerto lopera,lo ftato,& le forche loro, rijpondeua vn 
poco più fofpefo, di quel che richiedeuano ipericoli della guerra,che infiaua. 
'Cerche il Francefe con aftuta,ma fallace ragione penfaua che gli Orfini anco 
^fin-:^premio &ftipendio lo doueffero feruire,non credendo egli mai, che 
foffero per partirfi dall antica affettione della parte : non pot endo il Liuiano 
J^^gli altri fopportar punto la vanità & la fuperbia del Trantio accompa-
gnata da manifeña auaritia, quafi eh* eglifi crede fie ,come s'aueße auuto la 
"Vf^toria in mano,che non gli foffe punto bifogno l aiuto degli Orfini. mfolu-

dunque preñamente ¿i Orfini tutti,eccetto chel S.Gior dano figliuolo del 
^'^irginio ,fenza dimora fi accoñarono à Confaluo,con queña conditione, 
the auendo d'auer groffe paghe paßaßero à lui per le terre de gli Orfini, t ra 
^poleti,<^ {{orna con due mila fi'a huomini d'arme & cauai leggieri,& qua* 

infegne di ßnteria j & effendo eglino inclinati à queño configlio il S. Tro 
ipero^i^ Fabritio con amiciffimi cordoni vegli aueano à tempo infiamati,ac 

TT ciò che 
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ciò che roleffeìro interuenire nella vittoria oggimai vicina j & doueffero jpè-
rare d'auerne poi quei premi, i quali fi poteßero ajpettare da vn capitano dt 
gran virtù,& fede,& da ̂ e gratiffmo. m qßepromeßesofferiuano malle-
uadori i Colonnefi ^promettendoper tutti Don Diego di Mendo?^':^ ; ilquale 
prefente daua grande autorità allepromeße V'andarono fira gli altriJl Liuta 
no,e'l sig.Lodouico figliuolo del Conte diTittigliano,et Fabio ancora giouane 
di grande jperanT^ jigliuolo del Sig.Vaolo,che fu amma'^^to dal Borgia & 
oltra quefii il Sig.Franciotto'àlquale fu poi cardinale, él Sig-nen^s^ da Cerh 
l'Unguillara,& M-Giulio Vitelli da Città di Caflello. In queflo meo^o l'eßer-
cito Fracefeguidato dal Marchefe di Mantoua, perciò che il Signor della Tra 
moglia era caduto in vna graue malattia, paßando da noma lungo le mura $ 
fen'2^a ßr danno alcuno per la via di Campagna venne a confini del fregne y 

Tßerclto Tran perciò che Vapa Giulio già creato Vapa aueua ßtto intendere a* Francefi ̂  
(jfe a' confini ch'egli farebbe fiato loro nimico s aueßero ßtto altramente. Ma Cofaluo in-

* tendendo la venuta dé nimici venne da Caflellone à monte Caffino m o n i f l e r o 

di san Benedetto auèdo vn'altra volta racquiflato perla via Rocca GugUel' 
ma j perciò che i terra^^anicon popolar leggiereT^T^a aueuano foflenuto Don 
Triflan d'Ucugna,ilqualepoco auedutamete jcendeua dalla rocca alla chiefa 
per vdir meßa ; & auendo chiamato i Francefi pa reua che fußer o per dif en-
der fi.Ver che il Tslauarro gli jpauentò,& cacciato il prefidio dé FracefigUff 

Trefa ii Caßi. ceportar la pena della leggierez^ & della perfidia loro. sopra Caßino y 
• vna chie ja nella cima del mote intitolata à San Benedetto, doue flanno moltt 

monaci difantijßma vita. Qjdeflo luogo teneuano i Francefi come jecurißirn^ 
rocca j quali poco diai^ datigli flatichi s'erano conuenuti d'vfcir delprefidiot 
fe in fi'a certi giorni non gli veniua foccorfo.Et già era giunto il termine tolto, 
ma i Fràcefi pigliando jperaT^a dalla ßma del nuouo efiercito che veniua, pro 
lungauano il volere arrenderfi. Perche Confaluo non volendo fopportarque 
Sio, v'accoiìò l'effercito,accendendo i foldati conia ¡pevàT^ dellàpreda -, etf» 
SÌ grande laforT^ & la prefìez^a loro infalire quella bal^a, & in j^ingete 
inan-:Q le artiglierie,che doppo datogli vn fortiffimo aßalto , mentre che due 
valorofi capitani Ochea & Giordano ̂ rtiaga falì l'vno per vna fune appit^ 
ta sà la corona del muro & l'altro arditamente entrò per vnafiretta aperta 
ra del muro rotto, feguendo loro gli alfieri, et tagliato à il prefidio de^ 
Fracefi p'refer tutta quella piaT^T^ del moniflero. Ma tata fu l'ingordigia de 
foldati in acquiflarfi la preda,che rompedo gli armari no ebbero pur risguar 
do alla jagreflia,ma rubarono fino a'calici e le facre vefii dedicate àgli altari^ 

öarx'a Lifonio t^rfe no fofie flato Garzia Lifonio,ilquale con fingolar pietà auea difefo^ l'ono 
re delle donne prigioniere à Rubi,ilquale meßo mano alla jpada raffrenò colo 
ro che rubauano,certo che le venerabili reliquie dé finti p^dri, ripofle né ta 

noccafecca u* bernacoli d'argeto,farebbono ite in preda aWauaritia dé foldati. In quel me 
• defimo tempo il Gonzaga s'accampo à I\pcca j'ecca, ilquale è vn ^^^^^^ j j j 
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Dduali ricino alle terre del Tapa^mandandoui vn trombettajlquale mlnaC'* 
dò la morte al prefidio, fe e* non fi rendeuaprima ch'eglijcaricafihl'artiglie' 
de piantate còtra la muraglia. Era capitan delprefidio il rillalba huomo di vìll4lh4C4^iu 
terribile ingegno Cofiui prefe il trombetta,ilquale troppo liberamete parla* 
^a, et lo mofirò a' nimici appiccato pia gola alle mura j per laqual crudeltà i 
francefi offe fi piantarono l'artiglierie. Aia eßedoui dato due afi'alti et fempre 
"vdoriffimamète difendendofi gli spagnuoli Ja notte leuarono gli alloggiarne 

perche aueuano intefo che i nimici veniuano-',dritta via fe n andarono 
ad Aquino. Perciò che confaluo auea comandato al s.Trojpero, & Diego di 
Mendoi^yCt alVauarro convna parte della frnteria,cheficcorrefiero Roc 
tafecca,& auea fer itto al yillalba che vfcendo col prefidio fi-giungefie co lo-
ro , Et egli per la medefima via s'era poflo in camino co* Tedefchi,& co tutto 
fi reflo dell'efiercito per fir la giornata co' nimiclUa per la partita,che i ni-
nnici aueuano fatto di notte, facilmente aitenne che in quel giorno non fu co* 
battuto. Doppo queflo ancora fi cefiò dall'vna & l'altra parte ,per le conti* 
nnepioggiemolto contrarie a Francefi-, i quali confeffauano di non auer mai 
auutó la piit afiira vernata ,perdòche difficilmente fipoteuano condurle vit 
^ouaglìe^ perche le flrade fingo fe erano molto cattine per menar fuora la ca 
*talleria,doue effi aueuano le lor for^e,&per guidare l'artiglierie. Perche à 
t^onfaluo paure, efiendo eglino impediti da quefle difficultà,di volergli afiaU 
^re^onde mandò il Sig,Fabritio,i¿iconiui i capitani Or fini, i quali erano già ^ahmf c«/«o 
tenuti in campo ad A quino, per piu chiaro intendere che mouimento foceße »4, 

i nimid. Incontrofi il s. Fabritio ne'Fracefi,f qualimoueUano gli alloggia* 
attaccò vna terribile battaglia con ia loro retroguardadoue era 

^'^legriaJlquale valorofamente jpingedo la cofa venne,à tale,che il s.Fàbri 
t^o,ilquale era inferiore al nimico, fu cofiretto ritirarfi, eir confaluo auifato 

mouimeto de nimici fpinfe inàn^i lefquadre j acciò che crefcendo la batta 
i Francefi auefiero tentato alcuna cofa,egli vi fofie prefente con tutte 

\efuegeti. Ma la notte,ch'era molto vicina,ßcilmente diuife l'vno et l'altro. 
^^pitano,i quali dapprefio mofirauano le lorfor^e. iFrancefifi ritirarono à 
pote Coruo,et Confaluo alloggiò ad Aquino,ond'era vfcito il nimico,& auen 
do ritrouato quiui molti Fracefi et SuiT^riin vnofpedale,ch'erano ammala 
'' et fi moriuano dißme,et di freddo,con fingolar pietà gli conferuò, altrame 
I® di quel,ch'aueaßtto il Vreianne Francefe^ilqual poco tepo inan^i con rab 
^a di corfale fopra Cuma mandò infondo vn nauiglio ,fulquale alcuni Spa* 
^^^oli ammalati & feriti erano portati da Mola da Cafielloneà Tepoli 

nonmoho dapoi confaluo partendo d'tAquino terra pouera et deferta ri-
^/nòà caffino. in quefio me^p i Francefi aueuano confumato fitte giorni in 
^eri circa Tonte coruo in pigliar partito^ perciò che la Fortuna no aueaß* 

borito punto i lor primi difiegni ; sì come quegli ch'altramete di quel che fe 
^^euano creduto da principio, vituperofamente ributtati dalla prima terra 

TT ij de' 
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de' nimici non aueuano potutà paßare per lo ñretto del paßo di Caffino à Ca 
rinula & nelle campagne di terra di Lauoro j vietandogli ciò i tempi crudelh 
& facendogli refiñen^a il capitano dè nimici, ilquale s'era firmato in bat-
taglia per combattere in luogo pianißmo. Et v'erano alcuni baroni Fran* 
cefì,i quali con infirma ¡peran^a giudicando del ficceffo della guerra, inter-
pretauanoper certo augurio di douere auerne il peggio,che appena nel prin* 
cipio della guerra non anco cominciata fiubito foffe morto Tapa Aleffandro 
ilquale fin^a alcun dubbio era per effere loro amico. Et che il fignore della 
Tramoglia, nella cui fingolar virtii ¿r autorità i foldati Francefi metteuano 
grande fferan^a , foffe caduto in vna molto graue. & difficile malattia : & 
ihe i signori Or finiti quali aueuano offerto di feruirgli con fede & con vaio* 
re.per vno errore del Trantio dapentirfine, come ¡prezzati foffero paßati 
dd nimici. Ma il Marchefe di Mantoua chiamati a configlio il Marchefe dt 
Salúzp^XMegria,il Baffeio,& glialtri capitani ,per modo di difcorfo tno* 
ñró loro,come è non v'era cofa,nè più comoda, nè più al bifognò per vtill^l 
ro,che piegare à Traietto,& fatto vn ponte fu'l C a r i g l i a n o . p a f f a r e p e r l e r a 

pagiie che arriuano all'acque di Seffa,alla terra di Mandragone,iaquak antt 
tamente fi chiamò Vetrino : & di là per le campagne di Stella, lequali oggi fi 
chiamano Marpioni, andar fene à Capoua, ò fe perauentura fi gli moñr•aße 
miglior via fecondo il procedere dè nimici,yalicato il fiume, & la fidatolo dal 
la man finiñra,per la terra diCafcaho,pafiatO lo ñretto di Mandragone, fa 

. cendo la via dritta per terra di Lauoro, & per Cannula difiendere ah fiume 
Vulturno. Ma Confaluo daUavia che faceuano i nimici,come acutiffimo co* 
nofcitore delle cofe della guerra, facilmente indo'uinando,quel che effi aueua* 
ito deliberato di fare,mandò Tietro diTa^lungo il Garigliano eó' cauai leg* 
gieri,ilqualefcorrendo & ofieruandq difendeße la riua dirimpetto à nimicti 
& egli poi andatoui appreffo ,fi accampò in vn luogo al propofito -, & tix^ 
malunga trincea nellk fua riua i doue pareua che i nimici poteßero auere il 
guado àpropofitp per gettare il ponte quiui mifè aUaguardia la fanteria* 
acciò che con gli archibugi trauagliaßeroi francefi, quando.è facefiero ti 
ponte. Mentre che i Francefi gli spagnuoli dalfvha & l'altra riua del 
fiume intentamente ffiauano queñe cofe,& di quà,& di là fifalutauano con^ 
gli archibugi, & con le haleñre, il Signor Fabio Orfino con gran dolore de 

fah!» oriinf' morto da vn Guafcone,ilquale per l'elmetto aperto gli caccio 
" ^^ per gli occhi vna groffa faetta. in queño me%p il Sig.Fabricio Colonna auen 

do dato l'aßalto alla rocca Euandria,laquale époña fu'l Garigliano, con la 
fua fubita venuta mife cofi graue ffauento al prefidio che v*era,chèl Sig 

T.H<miria roc derigo di Monfortegli diede il figliuolo per ñatico, & conuenne di dargli la 
ea refa. rocca, fe in termine di cinque giorni Francefi menatoui l'effercito non gltda^ 

tiano foccorfo. Ma il Marchefi di Mantouagrandemete occupato in prouede 
re il ponte,poco ftimò la perdita di qlla rocca j et cofi il Monforte fu coñret" 

Morte 
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to aprir le porte. In quel medefmo tempo ancora Franceß piantätoui l'arti 
glierie, prefero la torre pofla fui mare alle foci del GariglianOyCòn quefla có-
ditione.cìì alcuni pochi ¡ùnti Spagnuoli, che v'erano dentro, n'vfcißero fuori 
filuo l'onore,& le perfone. Queño accordo come infime parue tanto vergo-
gnofo al nome spagnuolo nel campo,che coloro,i qualiper paura della morte 
fe aueuano faluato la vita,dalla furia dé foldati fdegnati,come fe foßero ñati 
condannati per publico giudicio, furono tagliati àpe^J^ & cofi miferamen^ 
te morti. i^è però Confaluo volfe punire quel fitto, ancora che foffe fuora 
di modo crudele, & ciò affine che gli altri,i quali erano né prefidij ,fi mouefi-
fero da quel crudeliffimo effempio,&però giudicaffero che la falute & l'ono-
re loro foffe poño nella forte^T^a dell'animo. Terciò che era Confaluo, con 
cineflo flabil decreto da natura conformato all'onore,che non rifiutaua pun-
to d'eßer e ñimato & feuero & crudele, quando egli manteneua la riputa-
tione fua. Già erano paffati alcuni giorni, quandopaffando il Garigliano in B̂ ÌK?̂ «* 'f^*-
mezpdédue campi per comandamento del Marche fe di Mantoua menato 
alla riua barchette fofficienti & con tram àtr auer fo ficondo il modo vfato 
congiunte, fi cominciò à fireilponte fu'l fiume,vietando ciò indarno gli spa v onte fattn fu'l 
gnuoli, i quali erano alla trincea -, doue con tanta diligenza & preñe^za il Garigliano. 
Marchefe di Mantoua con gli altri capitani attefe à finir l'opera, che ejfendo, 
pà fitto il ponte ñabile & largo, i Francefi f ubito meffi in o rdinanza ca-
^alii,^ finti infieme ferrati, fitto vßo impeto paffarono -, & tagliati à pe^^ 
^aprimi Spagnuoli,i quali combatteuano al loro luogo^gli altri perla paur 
ra deli'artiglierie furono rotti. Et già arditamente& felicemente n'erano 
paffati più di mille ú l'altra riua, quando leuatofi il romore dé foldati che 
gridauano all'armi, & fi ritirauano a'proffimi alloggiamenti ,fu fitto in-
tendere à Confaluo, che i nimici paßauano,& che già aueuano prefo la riua » 
^ cacciato quindi la guardia veniuano inan^i. Ilquale sì come quello che in 
^gni pericolo era animofo & ardito , fece dare con la tromba il fegno del'» 
la battaglia il'^auarro& t Undrada moßero le finterie, fi ¡piegarono l'in 
-f^gne, eir egli coperto darmi efpedite fe ne vfcì fuora fii vn cauallo di Spa-
gna,^ inan^ià tutti gli altri confortò il Sig. Fabricio,ilquale gridaua che nò 
^ra da perdere tempo,eßendo defiderofo di combatter e,ch'andaffe adaffalta-
^e i nimici chepaßauano. Et egli toflo l'vbidì,& ffinfe inan^i, & benche l*ar 
^^glieriedé nimici fcaricate fen^a fermarfi mai dalla riua di fotto et difopra 
ilponte volando le palle, molti n amma^j^affiro^entrò nondimeno animofa-
Cente,Ora i Francefi perche erano paßati difordinatamentey& in iretta,non 
^jjendofi ancora ferrati in ordinanza,àfitica fofieneuano la furia di quei che 
^i r>rtauano,mx la banda del Sig,Fabricio,sì come quella ch'era mefcolata co' 

ranee fi con minor pericolo dell'artiglierie menò le mani,e i Francefi furono 
ributtati, (¿r molti di loro ¡pinti nel fiume,auendoprefo tanta paura, che ef 

Jendofi volti in fuga per lo ponte, fecero tornare adietro i compagni, che gli 
TT iij ' veniuano 
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yemuiino in ficcarfo,& molti cadendo giù del ponte affogarono nel fiume, In 
quel trauaglio i capitani Francefili quali apparecchiati à pafiare ficcedetta-
no a'primiynon poterono foccorrere quei ch'erano rotti, perciò che con egual 
diligentia il nimico mefio fuora l'artiglieria gli tir aua, & già molti capitani 
con caualli,& con finti s'erano congiunti col signor Fabritio. ilquale auen-
do fitto vna sì bella imprefa,neUaquale la metà de* francefi di quei ch'erano 
pajfati^er ano flati ò tagliati àpeT^ ò affogati nel fiume, per teflimonio d'o-
gnvno riportò lode deccellentiffimo,& inufitato valore, fu publicamente an 

Tmanio (i'i. coi a lodato Ferrando d'Iglefca, alfiere spagnuolo, ilquale auendogli vna 
gUfea alßere. palla d'artiglieria leuato la man dritta, fenT^a impaurirfi punto, con lafini-

Sìra mano al-s^ò l'infegne,& attefe àire contra a nimict. Ulquale poi Con-
faluo & a'figliuoli fuoi donò dell'entrate del I\eper la fua vir tii vna proui-

Dtfif Vgo di fione di cinquecento ducati d'oro all'anno, io ho vdito dire da Don Vgodt 
Moncada,ilqualefu prefente à quefia & à molte altre battaglie per terra & 
per mare,eh'egli non interuène mai in niun piu terribil pericolo di battagliar 
perciò che effendo per tutto ñracciati i caualli,&gli huomini,non dubitaua-, 
no punto d'andare contra l'artiglierie à certiffima morte, eür confeffaua an^ 
cora,che ti Signor Fabritio,ilquale molto parcamente foleua parlar meco del 
le fue lodi, con nò meno necefiario che felice ardire,s'era portato da capitano 

animofo,& veramente di gran cuore-1 Francefi efiendogli riufcito male il lor 
difi€gno,& auedo riceuuto fu gli occhi cofi graue danno,nondimeno come ben 
fi conuenne a capitani vecchi,et generofi, fi fermarono ne' medefimi alloggia 

menti, con penfiero di ßre ancora vn'altro ponte ßcendo venire de' battelli 
delle naui da carico dal mare,acciò che in vn medefimo tempo i pedonile i ca 
ualli fiparati l'vna & l'altra parte col fuo proprio & iff edito ponte paßaße 
ro sii l'altra riua,& pigliando vn largo circuito ßceßero vna trincea lunata 

al capo dé ponti cotra i nimici ; nella quale le fquadre di valorofe for^e affet 
tando il paßare di quei chegli feguiuano, fecuramente poteffero far tcfla,& 
vfcir fuora difendendogli l'artiglierie i dellequali effi aueuano tanta abödan-
7^a,che le riue & difipra & difotto,& la trincea ordinata di là dalla riua ß 
cilmente fe ne poteuano fornire.Ora mentre ch'effi cotra il voler di vi o tra^ 
mauano quefle cofe,il Marchefe di Mantoua cominciò à effere in odio & poi 
in diffre:(^ a' Francefi, perciò che tutte le cofe incominciate dà cattiuiprin-

ciptf,cotra quello ch'effi aueuano penfato,riufciuano dure à trattare CT affre. 
da fuccedere ; & la colpa di tutti gli errori attribuiuano alla tardan":^ del ca 
pitano,ilquale era valorofo & forte.Terciò che molte uolte accade in guerrat 
che quado le cofi tentate non hanno felice fucceffo,leuano ßcilmente la ripu-
tatione a'capitani,ancor che prima fofier o auenturati -, di maniera che i Fra 
cefi di lor natura defiderofi di còbattere,& impatienti d'ogni indugio, & lu^ 
ga ßtica,defiderauano di venire à battaglia ancora con difuantaggio:, laq^ 
le battaglia benche foße infelicemente fuccefia, aurebbe nondimeno .poño 

qualche 
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qualche f , ne& alla guerratir parimente a tanti difagi. Et perciò alcuni ra^ 
gionando per gh aUoggiamenti, cercauano col penfiero & con gli occhi il Tra 
moglia.ilquale non auendo ancora riauutole for'S^ della fua graue malattia^ 
fiaua infermo in ^oma,con la cui felice condotta,s*egliyi fofie flato prefente^ 
eredeuano che già fi farebbe auuta la vittoria, ^ finita la guerra & racqui' 
fiata 'hlapoli. Era fra' capitani, ch'erano venuti di Francia col Tramoglia, 
Sandricurto,huomo molto valorofo inguerra,maperch'era baftardo, molto sandrlcurt» cé 
turbulento per lo fuo parlare,& animo infoiente. Coftui parlando in vn cer^ funn Vr^efe, 
chio di fo ldati,ebbe à dire j fappiate fignori Frame finche noi meritamente fia 
Wo caftigati daüa Fortuna, poi che fiamo venuti à tale, che noi non ci vergo» 
gniamo vbidire à vno Italian bugiarone^quafi che deUa noftranatione,& del 
tioftro ordine.non ve ne ftano molti migliorici quali pieni di valore,& d'ardi» 
re,ci trarrebbono fuora di quefte difficultà,&fubito in ogni luogo dou'e' foß'e 
roycercherebbono de' nimtciper auer in ogni modo di loro certa vittoria.Qut 
fte parole sì come queUe,ch'erano fiate vdite da molti, fubito riferite al Marr 
chefe di Mantoua,glipaßarono molto adentro hel core, benche egli riputaße 
del tutto vano,il carico & la viUania che gli era ñata fritta » Terciò che era 

coftume fra'foldati (ilquale mi pare che non fia da tacere) che peìr ifcber-
7^0 eir da douero con villanie fcambieuoli fecondo la propria & volgare inß» 
^ia delle nationi,sincaricauano,& fi ßceuano ingitdria,quando le fquadre ft 
prefentauano, & fi veniua alle fcaramuccie. Terciò che gli Spagnuoli chia-
dauano i Francefi borracchi,cioè vbriachi,&pifciauino,e i Francefi doman» 
dauano gli Spagnuoli daUe mani ladre,ladroni impiccati per la gola -, fi come 
' Tedefihierano filiti di chiamare gli Sui:^ri,per iffrimerela viltà deUa 
loro natione, couamali -, cioè,mungiuacche neUe ñaÜé -, & gli SuiT^rii Te-
bofchi fmochari,laqual parola in Tedefco vuol dire jporchi gaglioffi magli 
italiani erano domandati da gli altri bugiaroni ; cioè,amatori di ßnciuUi» 
^a il Marchefe di Mantoua, a cui non parue di volere punto vfare fipra 
francefi l'autorità deU'Imperio, la cui maeñá era offefa, voi fi l'animo fuo 
*^offo daüa indegnità deW ingiuria, à douer fi quanto più toño leuare dal 
ZPuerno ; ^ masfimamente perche fin da principio aueua moñrato con 
^^^uifßme ragioni, ma indarno, che fi doueua paffare in Tuglia -, perche po» 
chi vbidiuano fuoi comandamenti ^ perciò che fi credeua,che molti capita» 
^^di ßnteria riferiuano il numero ßlfo dé foldati, & che coloro ; i quali 
^ucuano la cura di prouedere la vittouaglia, fi riteneuano i denari. Ter non 
^^^cruenire dunque con perdita della riputatione fua alla fua ruina, laqual 
^^ Veniua, deliberò partirfi deU'infelice campo , & ritornar fene à cafa, 
duendo prima ßtto ßre fritture, & queUe confermate colfedel teñimonio 

niolti, liquali conteneuano le ragioni di tutte le attioni, & configltjfici, 
y^ rimandarle al I\e Lodouico j & cofi dato il generalato al A/archefi di Sà» udolmraU» 

, che per onore d'età era il maggiore ,/i ritornò à Mantoua. t». 
TT iiij LA 
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D I M Ö N S . P A O L O C L O V L O . 

LI BliOTEB^ZO. 

A R T E N D o il GonTiaga, non y>findo gli altri 
capitani dè Francefi infermi dell'animo & fian-
chi del corpo diligentia alcuna nèdi fabricare i 
due ponti,, nè di fare la trincea, sfacendo fi tutte 
quefie cofe più tardamente, et eon maggior difficul 
tà ne* giorni del verno molto più brieut di tutti gli 
altri tutto il verno leuato fi vn grade fiilocco fi ri-
folfein foltiffime & continue pioggie ; & ciò con 
tanta iniquità dell'aere maligno, che mentre il Ga 

rigliano gonfiato fia due capi dall'vna & l'altra riua inondaua le campagne, 
e i padiglioni di tela nonpoteuano fifiener la furia della pioggia che cadeua, 
gli huomini & le befiie nel terren fangofi patiuano digrandijfimidanni.Ma 
gli Spagnuoli in quel commun male erano à molto peggior coditione 7perciò 
che tutta quella pianura,laquale fi difiende à bagni di Sefia, afi'ediata & ¡por 
ca per l'acque del verno, fi credeua che tutta douefie diuentare palude Dalie* 
quali cofipoffo confaluo per conforto di tutti ifaoi deliberò di leuare gli al-
logpamenti & vernare à seffa : benche ciò difficilmete s'otteneffe,perciò che 
egli aueua comandato ch'alia rocca di Mandragone fecretamente fi faceffero 
nauigli da fabricare vn ponte, per voler pajfare con eguale ardire,& difopra. 
di^ loro, ò perijpauentare, & trattenere i nimici far viña di douer pajfare-
S'era sfor's^to ancora in quei medefimi giorni,ò rompere il ponte dè nimici, 
ò gettatoui fuoco abbruciarlo j eßendogli,sì come volle il cafo,riufcito vano 
l'vno & l'altro diffegno. Verciò che la materia gettata da luoghi di fopra,af-
fine che tirata dalla furia del fiume violento,volaffe nel ponte, parte fi fermò 
nelle riue.^ Parte ritenuta, da* nimici rn Innatiru fin tìntì^ /ti nnnte • 

CriiTr' V 7 ^ "^'F^^^P^raccenaerutruoco,quanaoy -
fiioirgiufo,fH talmente abbrucciato dal fuoco, ilquale vi s'accefe alquanto 
pju tom,che non aueuano penfato daUa mi fura del tempo, che tutto arfi in* 
fino aUa carena, prima ch'egli arriuafie al ponte. Là onde Confaluo con tan* 
to maggior fecure7i^a,& quel ch'era di maggiore importanxlleuò il campo 
fatua la riputation fua, perciò che egli fapeua che i nimici tra-iagliati da' f^e 
aejimi aijagwn poteuano valicare il fiume,ne ancofi l*auefiero paffito non ' poteuano 
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Poteuano andare Inanxì nè punto fermar fi per quelle campagnemoUi jlp-
P^effauanfi ancora lef efie del Natale di c r i s x o , lequali richiamauanoi 
foldati eh'aueuano patito di molti di fagina padiglioni alle cafe ricine. Perciò 
che egli roleua,st come conueniua à huomo Crifiiano, celebrare il dì natale di 
rtoiiro signor Giefu ckist o.nonin rn padiglione alla campagna^ma con 
maggior diuotione &piu folennementejn vna chiefa/i come giudicaua anco 
^a,che doueßero ßre i nimici, i quali erano rfati di celebrare le feñe folenni, 
^ in quei giorni allegramente fi come saturnali, & perciò giorni dipiacere^ 
atiendo ßtto tregua quafi per vna certa ragione, ripofare dalle ßttioni della cofaluo ß tri§ 
i'*erra,ricreareglianimi,& attender e a' corpi. Ma Confaluo auendo conce^ f® fr^wc» 
fo folamente due giorni alle cofe facre, fi ritornò a* medefimi penfieri di finir fi • 
la guerra j & dì & notte ñaua intento in vn folo penfiero i in che modo egli 
potefie valicare il fiume,& opprimere i nimici, i quali per le continue piog-

lafciato gli alloggiamenti erano tutti ricorfi alle cafe. Verciò che i Fran-
cefi leuando Confaluo il campo diceuano, che egli con l'animo rotto non aue-

potuto fopportar lepioggie, & che lafciata la riua del fiume egli sera riti 
^ato in dietro per fuggire di venire à battaglia con loro, i quali ñauano alla 
guardia del ponte -, conciofia cofa che eglino ancora foßero in peggiore luogo. 
"Valorofamente fempre aueuano difefo il ponte, & conperfeueranza milita* 

erano riufciti fùperiori alla battaglia. Ma poi quella brauura di parole ft 
^ompeua talmente con l'a¡pre:^a della ñagion del verno, che mentre dalla 
tonfcien^a caduti in vn duriffimo verno morendofi miferamente di fi'eddo 
ton poco lieto penfiero vedeuano, e ipreßnti danni, e i diffagi che gli fopra-
^^uano.erano di parere che foffe volontà di d i o,che tante pioggie venifie-

perche elle aueffero ad effere la ruina loro; perciò che molti ßldati vec-
thi,^ quafi tutti i capitani fi ricordauano, quale aria foffe ñata quella, & 
tome con grande & fedele ferenità pochi anni inan^^i aueua raccolto il Bj: 
^arlo^quando paßando egli per tutta la lunghe^J^ d'Italia à racquiflar quei 
Medefimi ^gni, le campagne per tutto fioriuano comedi Vrimauera -,da* 
H'*ali regni eglino poi erano fcacciati cambiata fi la fortuna di tutte le cofe j 
^fen^a dubbio alcuno I D D I O era fdegnato con loro . Viacque al Mar-
^"ofe di Saluz^o & à gli altri,che fenT^a muouere gli alloggiamenti gran par 

della caualleria, acciò che i caualli nobili, i quali erano tutti ammalati & 
"Venuti magri non moriffero, foffe menata nelle terre vicine,& nelle ville del 
tornado di Traietto,& di Funài. Et che gli SuiT^ri, & gli altri ßnti, fotto 

aietto partendo fi'a loro le guardie, fi'equentafièro gli alloggiamenti. Ma 
g^a molti di loro mancandogli denari da viuere,etper le continue pioggie coft* 
^^^olevefii ,cÓ lequali fi cacciauano il fi'eddo, a ffiitti da difagi moriuano nel 
e mal coperte capanne, perche i proueditori della vittouaglia,e i tefirieri no 

P[ocurauano le muninioni con quella fede et diligen7^,nè denari per le paghe 
coTwe era il bifogno y ancora che vi fofiero denari in abondan^a, i quali con 

^ fumma 
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fomma prudenza del Re Lodouico proueduti & mandati il cor cuto teforií" 
re él Bailiuo Cadomio,i quali in quel negocio erano in [ingoiare autorità, e-
rano riufcitiinßmi d'auaritia,perche erano incolpati di frodare lepaghe, & 
malignamente rincarare la vettouaglia^nè poteuano apportare ij'oldnti,che 
per loro priuata ribalderia la falute publica yituperojamente foße tradita» 
Ora (piando tutte queñe cofe il Liuiano, & à ciò perfuadendolo Confaluo , / j 
ri folfe di ßre vn nuouo ponte,indouinando di douef auere certa vittoria de 
nimici dilperft,&infingarditi dapoi chél Liuiano prattico della guerra, 
con animo ardente vjato di metter fi ad imprefe grandi,prometteua di voler 
eßere il primo à paßare. Terche il Liuiano eßendogli comeßo, che metteße 
ad ordine,<¿r eßeguiße quel,ch'egli aueua dißegnato,auendo menatola notte, 
íír meßo-infiemele barchette ,fa le quali aueua pofie alcune botti da vino, 
fece vn ponte fei miglia fopra quel dé Francefi : & paßato con le fue genti 
affaltò allimprouifla le finteriedé T^rmandi, lequciU erano alle flange à 
Sugio. Doppo il Liuiano pafiò il l>lauarro,& appreßo figuitarono il Signor 
Troffero,él Hendo^p^ con gli huomini d'arme,& poi eßo Confaluo menò fe 
co il rvflo dé caualli,& la ßnteria Tedefca,auendo comandato all'Undradät 
ilqual difendeua le ßaüe,che gli veniffe appreffo. Qu^iui i caualli Francefi,et 
ßnti 'ì<lormandi,fopragiunti all'improuifla da* nimici,r otti & cacciati fi die 
dero à fuggire ; il grido arriuò àgli alloggiamenti Francefi, i capitani mife" 
io mani all'armi,& raccolfero le lor genti ff arfe per tutto : non fi raunò per 
queflo alcuna certa fquadrajaqualßceffe tefla contra i nimici,che veniano • 
in quel difordine di coß il Marchefe di Salu^j^ imbarcò l'artiglieriegroffet 
perche non c'erano befiie da menarle -,perciò che i Francefi ñimano che fi 
ßccia gran ribalderia abandonando l'artiglierie,& fuggendo tutti con pre-

d^fr^ceß** ^^P^tofi corfo, fin*andò à Gaeta. Et non molto dapoi i cauai leggieri, & dop 
• p^ i^yQ ig ßfiiQYie del l^uarro entrarono ne gli alloggiamenti abbandona-

ti . Quiui non incontrando eglino quafi in alcun huomo armato, furono ßtti 
molti prigioni : & faccheggiati ipadiglìoni,alcuni me^p morti, & intrÌ7^ 
ti di freddo dalla terribil crudeltà dé Cantabri furono tagliati à pc^Zf' 
fu maipiu per memoria d'uomini la più vituperofa,nè la più mifirabile im^ 
gine di fuga,per ciò che i ßnti,e i cauaUi mefcolati infieme, vrtando fi col cor-
fo & con l'impeto,non conofcendo nè l'infegne, nè i comandamenti ^alcuno, 
nè riuolgendo il volto contra i nimici, che gli per feguitauano, andauano per 
la via Uppia à Scauli, & quindi à caflellone. l^è prima fi potè fermare l^ 

Bernardo A ' fuga,che non più di cent'huomini valorofi confortandogli M. Bernardo sU" 
domo Genouefe, capitan dé cauai di gran valore ferrati in vno fquadrone fi 
fermarono fui ponte di pietra dell'acqua Formiana,quindivalorofiffimameH 
te ributtando i nimici,&ßcendo animo d compagni,i quali da tutte le terre 
vicine ricorreuano in qlla terra, Crefcendo dunque il foccorfo d'ambi leparth 
s'attaccò vna fcaramuccia da principio contraria àgli Spagnuoli, perciò che 

tn 
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ineßa vi morì Bernardino di Tordeßilias pofto alla camera di Confaluo, Ó* Tordefilimmcr 
perciò fedele & molto in fua gratia,& vi fu abbattuto,& ferito ancora il S» to, 
Confaluo Daualo,capitan di cauai leggieri.Ma eßendo venuta la nuoua di die 
^ro.chei capitani Franceß s'erano fermati a Mola,et che fermata la fuga da 
fioi fi difendeuano nella terra,& nel ponte,& che quiui aueuano deliberato 
^ifàr tefla,gridando confaluo che ciafcun s'affrettaße d'andare là contra i ni 
rnici,tanta furia di ßnti,& di cauagliffinfealponte,cheÌ .adorno Mquale^ 
"^n pe-:^ fortisfimamente aueua difefo il ponte, fubito ne fu cacciato,& da* Bernardo mor» 
"tedefchi morto. Perche cadendo lui non vi fu alcuno, che non voltaßie le ¡pal 

non dri^affe il corfo verfo Gaeta. Doue il Ta^^èl ^auarrofeguitMo 
cofloro,& prefa la via più brieue per li monti Formianiper tagliarli la ftr a 
^^. preñamente giunfero là doue la via lañricata, & che và dall'^ppia à 
Gaeta fi parte in due,talmente che molti Francefi rima fero prigioni,&alcu-
ne bande di caualli venendo da vna terra,che fi chiama /tri nella via Appia^ 
^ dalle ville di Fondi,tenendo fi ferrate fuor della città,nè fapendo per la pati 
ra che farfi, volontariamente s arrefero. .Alloggiò quella notte Confaluo à 
^aiìeUone,& procurò che fubito nel far del giorno,i foldati del ^auarropi-
Zliaff€roihorghi,& monte Orlando ancora. Quefto monte è pofto fopra Gae 

è notabile per vn fepolcro di marmo di Munacio Planeo -, ilquale il T^ 
^arro facilmente prefe^auendolo ritrouato,altramente di quel eh*e*penfaua^ 
fe^^^a guardia dè nimici,& al tutto abandonato.Et nella cima di quello piaa 

alcune picciole artiglierie condotteui su per mandè foldati. ^Uora ilSar 
ffggendofi fouragiunto da tanta calamità,riuolto a* capitani : il gra* 

''e ID DI o diß'egli,e t.itti i Sunti allora chiaramente aiutano gli huomini 
foni^quaadj ejfi,ancor che tardijjanno pur qualche intelletto. Perciò che nel 
le auuerfità non fi pe rdono d'animo, ne anco oflinatamente ñanno ad afpet* 

l\ltime ferite della crudel Fortuna. Terò io mi fon rifoluto dentro dell'a 
nimo mio non tentandole jperando cofa alcuna più oltra, di non voler proua 
Y l'ultima forte della guerra Ma da tanta calamità confiruarne asfaisfimi, 
laqual cofa filero che dobbiamo ottenere, fe toño ci vorremo arrendere.Ver-
^¡0 che farebbe eflremapazj^a,ripigliare tante volte l'arme condannate dal 
yñino,acció che poi mifer amente foggingati dalla neceffità, laquale rotte le 

noñre ci ñá fopra, ci facciamo arnma^j^re come beflie da vincitori 
l^^gnati : & ciò aßine,che fi celebri giuño mortorio al Cardona, al Manrico^ 

àgli altri lor Capitani, i quali ammazzati da noi con l'artiglierie,fono 
rnorti dinanzi à quefte mura, certo che noi valorofamente ,fe non felice* 
**!^nte,combat tendo tifiamo sformati di moñr are al Re l'opera noñra. Ma 
j.^^niela Fortuna oftinata inprefentarci i mali, ci ha ruinato tutti i noñri 
ylfigni,cofi ella non ci può torre quel,che ci refta in noftro potere cioè,cbe li 

amente non proueggiamo alla falute noftra .A me piacque dunque, fepa 
^ vtile 4 voi, prouare l'animo del vincitor nimico, ilqual fe vorrà eß'er con* 

tento 
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Unto íT yna vittoria temperata »facilmente ci concederà, che dandogli Gae* 
ta,noi ce n andiamo di qui per terra &per mare in Francia. ^^uendo finr 
to il Marchefe di Salu:^7^ il fuo ragionamento,non vi fu alcuno tanto feroce 
& oftinatoyche non lo ringratiaße come padre di tutti j che auendo egli pro* 
poño il più vtile configlio di tuttigli altri, folo aueß'e penfato, come col com 
tnune fcampò fi metteße fine alle miferie ¡perciò che lauifò d'vna nuoua dif-
gratia gli aueua anco grandemente fpauentati,che i nauigli carichi dall'arti-
glierie, ingiottendogli il mar turbato, erano affogati nelle foci del fiume con 

Tietro de" Medi ^̂  moltitudine défoldati & de marinari. Fra quefii fu Tietro de M^, 
« annegato. dici, figliuolo del Gran Loren^^, dieci anni auanti cacciato della signoria^f 

Fiorew^, indegno veramente di quella vituperofa morte j s'egli non auefie 
gettato ndpox;^ da Careggi Maeftro Tier leoni, medico di gran dottrini 
& fama, ilquale con infelice fucceffo aueua promeffo di liberar Lorenzo ffO 
padre dalla morte. Fu adunque mandato fuora il Luogotenente della ban-

santa Coloha, da d'^legria, che fi chiamaua Santa Colomba, Coñui andò à ritrouart 
^jiuKia^ ^onfaluoy ilquale s'era accampato fra due chieß, lequali fono borghi', & a' 

' uendogli detto che i capitani Francefi erano apparecchiati à dargli Gaeta • 
facilmente ottenne da lui, che fi veniße à capitolare co* Capitani fàimfimi 
& cofi ilfeguente giorno vennero in campo, ÌJLlegria per Francefi, Unton 

Tteiìticnt di ßaffeioper Sufj^ri, & il signor Teodoro Triuulci per Italiani. Cofioro 
• conchiufa la cofa inpoche diffute, s'accordarono, che i Francefi dando Gaeta 

d'accordo.lafciaßero nella roccal'artiglieriey& levittouaglie,ch'eranodeU 
publica munitione,& eglino,come piace ffe loro &per terra, & per marefe 
nandaffero in Francia y con queña conditione,che i caualieri fi poteffero par 
tire sii i caualli loro,e i pedoni non portaffero altre arme ,fe non le ffade, & 
le añe sferratele i prigioni foßero lafciati dati'vna & l altra parte. Ma non 
fi potè ottenere da confàluo,che i Baroni^apolitani,i quali erano ñatipref\ 
in battaglia fentiffero il benificio della pace fatta. Terciò che effendo ña^ 
liberati à buona fede Obegnino,il Taliffa,Formate,Tornone,etglialtri,ilSi^' 
Andrea Matteo ^yicquauiua,indegno di quella miferia, e i Signori Onorato, 
& Alfonfo Sanfeuerini, furono ritenuti in vn'ofcuriifima prigione, laqual fi 
chiama Foffa miliaria infondo di torre del Caflel nuouo. Ma la maggior pat 
te dé Francefi montò fuW armata,gli altri à piedi caminando verfo KomaprO 
tiarono talmente la crudeltà del verno affro,e tutti i trauagli di Fortuna,che 
gliffedali, i quali riceuono in Roma ipoueri d'ogni natione, furono ripieni 
della moltitudine degli ammalati, & dépoueri ; & molti ignobili intiri^ 
ti di freddo morirono nelle ñalle dé cardinali. Benche Tapa Giulio con fin" 
golar cura & pietà veggendogli,&fattoli cercare, gli face ffe veñire,&^ 
Jcere,& poi mettere fu'nauigli. 1 capitani ancora dalla nimica fot" 
tuna prouarono quaß egual villania. Perciò chél Marchefe di Salu%!^ 
effendogli venuta vna febbre lenta ^ e tisfica per dolore della imprefa^ 

(he 
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the gli era mal fucceßo, ft morì in Genoua, & quiui magnificamente fu fepol ^h^^dfsiü^ 

Et Sandficurtot emendo la pena d'vn'animo fuperbo, jprec^ talmente 
la vita, che efiendofi di là dalCMpiinfermato, dice fi che volontariamente fi 
affrettò la morte. Ma corcuto, e'I Bailiuo Cadomoperfeguitati da maggiore Morte di. s«»» 
htuidia, furono di maniera cacciati digrado & vituperati, che poco mancò • 
the non foße loro tagliato il capo. Élsafieio auendogli il ne tolto la condot-
ta de' caualli,benehe la de ffe à Gruero fuo fratello, l'ebbe però tanto à male, , 
the crefcendogli l'vmor maninconico diuentò paT^ j & domandando egli in g^y; 
darno audientia al neper difendere la fua ragione,nè potendo auerla, fi mo- fett. 

farneticando, Ma Confaluo da quell'accordo acquiñó lode di gran pru* 
denT^,^ di fingolar temperan'3^,sì come quelli, ilquale benche aueffe molta 
Iperan^^ d'vnapiuricca vittoria,nonperò volle gettare il fangue de'fuoi fol 
^ati-parendogli in ogni modo che foffe da perdonare à coloro, che s'erano re 
fi>i quali teftimoni della virtù y &clemen7^ fua celebrareì?bono il nome di 
^onfaluoper le Trouincie ; & oltra ciò vsò tanta cura & diligen'^, che in* 
molati & benignamente trattati fofiero lafiiatiandare, che sfori^ndofi vn 
foldato Spagnuolo di tuor per foxT^ vna catena doro dal collo ad vno Sui:^. 
^ro,che paffaua,intefo ciò Confaluo, ffinto il cauallo per feguitò fino in ma-

lo spagnuolo,che fuggiua,& di fua mano grauisfimamente lo ferì. Toi 
the Confaluo ebbe acquiftato Gaeta,diede la guardiadeUa rocca & deUa cit-
tà ¿Lodouico Errerà fuo parente,& mife in fuo luogo à Taranto Tietro N 
toffa : mandò poi in Puglia il Liuiauo ,& Tietro di Tac^, acciò che ßcefferoi 
g'ierra.ad Arfio.Cofiui auendouipoßo forte prefidio teneua Venofa, Auer-
fiì&Altamura. Aueua affediato à Melfi Don Diego ^relliano,& auendo 
P^efe alcune terre, ajpettaua il fucceffo di quelle cofi, lequali menatoui la 
Z^orra erano trattate dal Marchefe di Mantoua & di Salw^ à caffmo, & 

Garigliano : acciò che accrefciute le genti,& folleuati gli Angioini à ribel 
lione, rinouaffe in Tuglia vna guerra maggior della prima, Ma per virtió 

Liuiano fra pochimefi f Arfio auendo riceuuti di moltidanni,benche ri-
^^taffe le conditioni deli-accordo di Gaeta ,fuperò ridotto à tale, che dejp.e-
^ato il ficcorfo fu coñretto dare le città, & vfcire del B^gno . J I Pai^anchc 
'ÌS« vfando la nièdefima diligenT^,cacciò di terra d'Otranto tutto quetio,che 
e^a rimafo in ßuor de France fi,ò Angioini. Et Don Ignico Daualo, ilquale 

la Signora cofian':^a fua forella (com'io disfi) aueua ributtato l'armata 
^ francefi da ifchia, piantatoui l'artiglierie prefi la rocca di Salerno. Ma 

potè lun^o,tempo godere laUegr.e^ di quella vittoria, perciò che in 
^yttodipQ^ljl giorni preß da vna febre peñilente, morì nel fiore della fua 
j^yne^;^a,auendoui lafciato vnfigüüplbambina,che fu.il Signor Don Al-
lib ^^^^^fe^el Vxifio,ilqualedi bellex^a di corpo, di grande^ d'animo 
r , & finalmente di valor di guerra, fu fuperiore a capitani dell'età 
' ^aConfaluopoichedaGaeta fu ritornato all'apparecchiato & me-

' - ' vitato 
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rìtato trionfo à7{apoliy per la lunga ßtica della gUerra,i^coin*è da crèderèi 

Qcnfdlu» érti' Cadde in vnagrauiffima.malattia, laqualeper lo grande impeto ßo,futal-
malate alla piente pericolo fa j che fenon foffe ñato feccorß toño dalle fupplicationide-^ 

• notamente ßtte per tutte le chiefe dd fantiffimi facerdoti et dalle facre yergt 
nifi i rimedi vmani erano tutti tardi alla falute fua Ma poi che riauute lefor 
Zp^fii fano & faluo di rocca Capouana4ou*egli era ñato ammalatOtper 
ir are in caflel nuouo come più falubre^appena diffenfando egli Vvmanitaß^ 

• potè fodisfare in fatte giorni alla turba di coloro che lo vifitauano, & salk' 
grauano feco. Terciò che tutta la nobiltà ̂  tutto il popolo lo riueriuayper--
che ciafcuno fecondo la qualità dell'animo ßo lodaua, ò la bella prefenia di 
corpo, & di volto, ò la grauità di capitano 3 alcuni altri ammirauano l'eccel" 
lentiffìma giuflitia fua con vn marauigliofo temperamento di feuerità, & di 
clementia j ma tutti ñupiuano della liberalità di lui degna da parangonarjt' 

Liberalità ii non pure alla grandez¿za,ma ancora alla fuperbia xcale, T e r c h e egliaueuH 
Confaluo yerfo donatod capitani città & cañella,& ffa capitani di caualli,& dißnti aue^ 
•fuot Cafttum, di^Yiijuito cafe,ville, poßeffioni, & guardie di rocche ; & auendo donato co^ 

munemente d foldati, aueua anco affegnato prouifioni ordinarie panisol'ar'r-. 
mente à coloro,che erano riufciti valorofi, auendo tanta memoria in riconor 
fiere i meriti, & tanto giudicio in di ff enfiare i doni -, che con giufliffima cñi" 
mationeglinuidiofi ancora teñimoniauano, ch'egli non aueua paffato vnßt^-
taccin priuato,& non aueua fe non con larga mano donato à veruno^ 

àltriauèuà dato à Don Diego di Mendoz^aMiteto,al Liuiano la città di San-; 
Marco4n Calauria,& Oliueto nell'UbruT^ al ì>{auarro,à Don Giouannidt 
Cardona fi-atello di Don Vgo morto Uuellino nel ducato di Beneuento,& ol^' 
tra queñiaWUndrada,al caruaial,allUluerado,à Emanouello,ad\Antonio. 
daLeua,& al Sig.Undrea di capoua Duca di Ter moli,di grò ffe caflella,auen, 
do anco i due Colonnefi Signor Troff ero, & Fabritio riportato da lui gran-
dijfimipremi,riceuuto le cañella,ch*aueuano perduto nella guerra Francefe *-
Terciò che in queño huomo ripieno d'efquifite virtii, fioriua talmente ilgH*"' 
dicio & la ragione, ch'era vna marauiglia,non auendo egli pur mediocri let-
tere Latine, perche in quel tempo in ^ffagna erano biafmate da* baroni nati 
all'arme. Onoraua però fipra modo coloroyche erano ßmofi in quelle,di ma 
niera che non inettamente da loro defideraua perpetua gloria ; & ßceua di 
grandiffimi doni a' Toeti,i quali aueuano prefo à fcriuere ifuoigeñi in verfo 
Eroico. Fra queñi furono il Cantalitio e*l Carmelita Mantouano huomint 
religiofi, i quali mentre che con animo lieto,ma con roT^a mufa, publicauano 
alcuni poemi goffi à delicati ingegni, moffero in Napoli M. Tietro Girauina 
poeta di gran dignità,à ßre alcuni verfi più nobili,&però degni di t a n t o huO ' 
mo, Terciò che il Tentano poco dianzi,mentre che egli con^atteua Gaeta, 
era morto moltovecchio,quandoM. Giacopo Sannazaro feguendo il ^^ 
Federigo cacciato del Regno in Francia,^ per queño per dolore della cafa 

d'Uragona 
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^*yíragona ruinata infondo, & per l'odio contra gli ñranieri ßtto amaro, 
era Himato alquanto più atto dßbricar Satire, che a cantar verfi Eroici. 
'Perciò ch'egli,ch'era di grandisfimo animo,ßcilmente conofceua,quanto pof 
fano dare altrui perpetua lode gli fcrittori mantenuti amici, & con corte fie 
^ccarezp^ti. Laqual lode per quefto più chiaramente & più certa egli sac-
Huiiiaua,che niuno ancor che maligno & auñero cenfore non potè mai taf-
i^re nella vita di lui cofa nègojfa,nè crudele,che poteffe macchiare il lume del 
le fue rarisftme virtii, perch'egli non diede mai verun biafimo col vero all'o-
nore delle matrone in 'Scapoli,ancor che congrapiaceuole-s^ ffefftffinie voi-
^efcher:i^affe con le nobilisfme donne. Terciò ch'egli diceua ch'era pa^j^a di 
"^n Trincipe,per picciolo ¿rfuggitiuo diletto acquiñar fi fempiterno,& gra 
^tffimo odio,quado ne anco ad huomo ben caño ilTrincipato ifteßo fen^a in 
giuria d'alcuno non può dar vani ñromenti in ql diletto.Ma in lui oltra l'am 
rnirabile concento dell'altre virtù yriluceua lo fflendore d'vna pietà vera. 

che in ogni attione & bellica & ciuile fua maggior cura era il preporre l* 
^^or della religione à tutti i comodi difendere le ragioni delle chiefe,punire 
gli fcelerati -, & finalmente ogni cofa ßre, acciò che i foldati con l'effempio 
fiioaffettaffèro l'vtilità di tutte le cofe, <¿r le vittorie ancora dalla difciplina 
^rifilarla» Et non ci dee parer dubbio alcuno, che maneggiando egli l'arme 
^on queñi coftumi, idd 1 o ,ei Santi non togließero à foUeuarlo & ßrlo 
grande,^ certo di ciò non fu mai più chiaro miracolo ,fe non che eßendo egli 
^ato in molte & quafi infinite battaglie.,& pericoli,niun però loprefe,nèfe 

giamai. Ua acciò ch'egli non auejfe la intiera felicità di tutte le cofi, non 
potè fuggire l'ineuitabil male della maligna inuidia,ancor che con incredibil 
^andezj^ & cofian^a d'animo lo vincefje. Terciò che finita la guerra,& 
finita la pace piena d'allegrezp^ & d'abondan^a, ritornando molti in i f f a -
gna {come diremo poi) prejèro à lacerare la jua fama, & appreßo il F{e cari 
^arlo digrandisfimo biafimo. jLncora che'l Re liberalmente approuaffetuP 
i® <ìuello,che Confaluo aueua dato a foldati, auendogli mandato di Spagna i 
priuilegi fecondo la forma de'feudi, come Confaluo aueua fcritto, acciò che 
^^npresto teñimonio fi manteneße l'opinione di ì{e grato &cortefi» Ma 
nel fegreto fuo fi poteua creder benisjimo che vi fojfe alcuna cofa, laquale oc 
^^harnente gli pungefie &l'affiiggeffe l'animo, ilquale non era molto indi-
nato in f^r doni,& vfar cortejie altrui-, poi che quafi tutta la lode della be-

^^gnità intiera fi vedeua toltagli dal decreto dell'altrui giudicio, oueramente 
limata -, per queño al Re poteua parer vergognofo,eh'egli folo f o f f e rin-
g^atiato da tutti,ilquale facilmente prodigodeU'altrui,preuenuto il fignore, 
^^eua prefi à donare cofa fecondo il defiderio fuo à coloro ancora che'l B^ 
^^ conofceua y però fi dice,che'l B^ rijpofe alcuna volta à certi cheglipor-
g^'^ano fupplicbe per ottener premi » Jonon sò vedere, pferche io mi deb-

rallegrar molto dell'acquiñodi cofi gran Regno cacciò ch'io pofia fare 
maggiori 
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^aggtoriffefichw mi foglia ^polche colui,ilqual pare cheabbia acquiñato 
il^gno al mio nome,nonà me,ma àfe medefimo, & altrui l'ha acquiflato : 
già che le cofe con rirtù fingolare acquiflate,fe ne vanno a male per vna libe 
ralita inconfiderata, & precipitofa, Quafi in quei medefimi giorni che i 
Francefi vintiin battaglia s vfcirono del Regno di Napoli, il Signor cefafe 

Ce far, Horgia, Borgia,chiamato per fopranome il Valentino, figliuolo di Tapa Mefiandro, 

• CIÒ che foße menato con le galee in Jfi>agna, sì come poco inan:^i era auenuto 
a Ferrando d'Aragona figliuolo del Federigo à Taranto. Ma perciò ibe 
pare ad alcuni, che in ogni modo fi debba difendere l'onore del Gran Confai-
uo,ilquale forfè potè parere in qualche parte macchiato per la fede rotta) 
ho penfato che fia necefiario raccontare alcune poche cofe brieuemente de 
configliprdé ßtti del Rorgia,sìcom*io ho intefo dir da coloro, chevi furono 

Genealogia del ^^^or che quefle cofèpiu diffufamente fi narrino neüe mìe iflorie* 
Borgia, 0'fue Cefare adunque nato d'vna donna dé Vannotti Romana per altro donna da 
iruäelta. bene.laquale io conobbi,dapoi che fu ere fciuto, per diligen':^a di fuo padre g^^, 

disfimo Cardinale fu mandato à ñudio à Tifa, doue allora fior iuano gli ñudi 
delle ottime arti,&quiui fece tal jrutto,che con ingegno ardcnte.prepoñe al 
cune quiñioni in ragion ciuile,& canonica dijputò dottamente: perche ilpa* 
dre raUegratofi della grande affettatione di queflo giouane,poi che col ßuof 
della Fortuna egli fu ßtto Tapa, fece Cardinale il signor cefare ,perciò che 
dißegnaua il signor Francefco figliuolfuo maggiore Duca di Candia à mante 
nere la ßmiglia & à flati grandi & ricche!^. Ma il signor Cefare paren-
dogli la dignità del cappeUo molto inferiore deU'animo fuo grande, & delia 
fila ßeran^a,vna notte fece fcannare fuo fiateUo Duca di Candia; colquale 
egliaueua aUegr amente cenato: talché fu gettato in Teuere aüa guglia ^ 
campo Martio : doue cercatolo due giorni ipefiat ori nel trafiero. Terche 
non molto dapoi il Signor Cefare auendo rinonciato il cappeUo,& meßo fi 
bito da foldato fu creato Trincipe & Capitano delle genti : eßendo però ri-
mafo il padre grandemente ñordito per la crudeltà di tanta fceleragginei 
ma poi chél Duca di Candia non fi poteua rifufiitare, amor euolisfmamente 
gh perdonò ogni cofa. Ora poco appreßo conjpirando il Tapa con Lodouico 
l\e di Francia aUa ruina di tutta Italia con l'autorità del Re Lodouico ebbe 
per moglie Madama Carlotta da Labr etto parente di Giouanni Re di l^auar 
ra, Doppo queWaccordo cominciò il Valentino à fioprire i fuoi dißegni, & 
con animo di for dinato & crudele afpirare aUaftgnoria d'vna gran parte d> 
^aha-, con sì terribile ingordigia,chenell'infegne fuepofi queño titolo,ò cß 
S A R E, O N V L L A J quafi ch'egH volejfe parere di non defiderare nell'ai 
moßo cofa alcuna mediocre,ma folo cofe immoderate & grandisfime. Do»^ 
tnan^t ogn'altra cofa deliberò di leuar via i Baroni Romani colonnefi & 

firn,dapoi che indarno per alquanto tempo ebbe mantenuto guerra fra loro ' 



t i n íió T E liZ 0. joy 
acciò che l'vna & hltra parte ruinaffe. Terciò che eglino doppo quella guer 
ra ciinleyconofciuto gl'inganni del Borgia, ßtta la pace ft erano rappatuma-
ti infieme. Allora i Colonne fi non ritrouando cofa miglior per lorojafciaro" 
no al Borgia le lor terre. Magli Orfini allettati da gli ñipendi, & fiando fo* 
ff e fi nella fede del Tiranno furono quafi tutti crudeliffimamente morti, doue 

Sig. Battifia Cardinale in Cafiel S. Agnolo pre uenne la morte de'parenti 
fitoi,efiendo parimente flati ammalati il sigyitelìo'^ da Città di CafleU 
lo,& il sig.Oliuerotto da Fermo à sinigaglia,et nel cotado di Verugia il Sig. 
Vaolo Orfino figliuolo del Cardinal Latino, & il Sig.Francefco Orfino Duca 
di Gratiina. i fignori di cafa Gaetana anch'eglino,iqualipofiedeuano la ter 
^a di Sermoneta in Capagna di B^ma apprefio à Viperno,Giacopo, Niccolò, 
& Bernardino morti in diuerfi modi,lafciarono le rocche, & gli ftati al Bor-
gia . Ifignori di Camerino ancora d'antica nobiltà,Giulio cefare, Venantio, 
Annibale,&Virro furono fogliati del principato & ftrangolati. il signore 
Aborre Manfredi Signor di Faen^^a refi fopra la fede ,fu crudelmente am-
magato & gettato nel Teuere. Mad. Caterina Sfor^^,laquale era fignora 
di Forlì & d'Imola combattuta dall'artiglierie, & prefa ,fu menata à l{gma 
tome in trionfo. A sig.Vandolfo Malatefiajl Sig.Giouanni sfor'3^,& il Sig» 
Guido Vbaldo da Monte Feltro, volfero piu toño fuggendo lafciargli le città 
^oro^rimino,Vefaro,& FrbìnOyCh'efiere amma^ti.Lafciòparimente al-
^ Infoiente Tiranno il Signor Giacopo Appiano la terra di Piombino in To-
ftana. Ma mentre ch'egli con quefta fanguinofa via occupaua gli ftati altrui, 
fece ammaT^T^re ancora vn giouane di cafa Aragona principe di Bifido & 
figliuolo del B^e Alfonfo & (quel mi vergognopure à dire)marito diMad Lu 
tretia fua forella, ferito nella loggia di San Vietro, & perche v'era ¡peranc^ 
th'e' poteffe guarire,lo fece amma^p^are in camera & nel letto iftefio della fo 
^ella. ̂ ueua auuelenato ancora Borgia il giouane cardinale, perciò ch'egli 
f^^*oriua il Duca di candia. Doppo quefto amma^jò crudelmente Giouanni 
^erbellione huomo nobile à cafa & allaguerra, ritornando la notte da cena, 
Perch'egh¡hueramenteguardaua l'onore d'vna donna di cafa Borgia. Da lui 
J sfitto tagliare il capo ancora à M.Giacopo Santacroce nobiliffimo cittadi-
no Romano, ilquale era il maggiore amico e'I più ßmigliare ch'egli auefie \ 
^^per altra cagione, fi non perch'egli poteua raunare in vn fubito vna forte 
J^^adra d'huomini prontißmi delia ßttione Orfina,et jpingerli à tetare ogni 

^^P^efa. Ma poi che egli in tanto terribile ingordigia &fete d'accrefcere lo 
come abbiamo detto)ebbe beuuto il veleno infieme col padre ,&ef-

Jendo egli poi ritornato da Tslepi à Roma le cofe del cdclaue gli erano riufcite 
^^^mente di quel ch'egli aueua creduto \fu meffo in prigione da Vapa Giù-
'Perciò che eglidi domandaua le rocche di B^magna,& ciò maggiormete, 

¡í- ' ^enetiahi moffi da non men cieco che dannofo defiderio, auedo jpinto 
^^ le lor genti da Rauennafaueuano occupato Arimino et Faenc^. lì Sig» 

Q^Q^ Cefare 
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Cefare daua parole al Tapà^ognidWirigegnaua di tirare in lungo l'accordo, 
penfandoft di poter fuggire inl\pmagna. Terciò che quiui fi credeua che non^ 
gli doueffero mancare i ßuori degli huomini. et ffecialmente con quella ffera 
Jasper che appreffo di lui erano in onore i capi dell'yna et l'altra ßttione Gio» 
Saffatello & Guido Vaino,peruenuti da lui con liberali flipendi & benefici i 
& perciò fcriueua egli vane & finte lettere à cafiellani. Là onde auenne che 
effendo flato mandato Tietro Ouedio con quefle lettere dal Tapa à Cefenna fu 
precipitato dalle mura da Don Diego Chignone -, perche il Tapa grandemete. 
turbato per quel crudel ßtto,minacci0 terribilmente al SigXefare,fe fubito 
i cafiellani spagnuoli non gli dauano le rocche.Ter quefta colera del Tapa ffd 
ventati il Sig.Borgia & Remolino Cardinali parenti di Cefare,et ßtti di cafa 
Borgia, fi fuggirono à Tepoli. Ma poi fra l'vna & l'altra parte figuì quefto. 
accordo chél Sig.Cefares egli foffe lafciato, promette ffe di mandare al cafiel 
lano i fecreti contrafegni, per ch'é rendeße le rocche. Et di ciò fu fecurtà ¿T 
malleuadore il Sig. Bernardino Caruaial cardinale,con quefta conditione-,che. 
in quel me%p il s. Cefare foffe dato in guardia à lui nella rocca dOñia,fin che 
egli fodisßceffe la fua promeffa. /n quefto me^o i due Cardinali, i quali era-
no à '^apolifdefiderando ciò il Sig»Cefare ottennero da confaluo, ch'é fopra 
la fede fua pote ffe venire à Tslapoli,&partir fene à fua voglia. Terche CÓfal'^ 
uo ciò ßcilmente conceffe à quegli huomini di dignità grande,&gli mandò a 
Oñia vna patente fottofiritta di fua mano, &f!4ggelhzta col ßo proprio fu-
gello. Ora poco dapoi auendo Don Diego Chignone & confaluo Mirafont e 
veduto i contrafegni confignato le rocche di cefenna & di Forlì dprefidij del 

^erHsrJino Tapa il sig, Cefare fubito licentiato dal cardinal Caruaiale,montato fu vna 
Caruaiale Qar barchetta, giunfi à TSlapoli allegro fopra modo-, perche fuora differan'^agh 

• pareua effere fcampato dalle mani del fuo vecchio nimico. Terche allora in 
Tepoli infieme co' cardinali, & fuoi vecchi amici Capitani Spagnuoli inco-
minciò à configliarfi di voler ßre nouità,perch'egli non s'aueua perduto pun 
to di animo,ma tutto fifondaua nell'antica fferanT^,&in ogni luogo cercaua 
i capitani,e i foldati da lui conofciuti,&prouedeua nauigli da condurfi à Fif<^' 
Terciò che ragionaua fi fira il vulgo, ch'egli foffe per andare à foccorrere Tt' 
fani,i quali già noue anni continui coñantijfimamente defendeuano la lor li-
bertà contra Fiorentini ; ma nel fecreto fuo era di paffare deUa riuiera di Pif^^ 
per lo contado di Lucca,& per la Carßgnana l'Upennino,&per li confini di 
Modona arriuare per via dritta alle città della Romagna, accrefciuto di ge^^ 
col ßuore del Signor Ulfonfo da Efte Duca dì Ferrara,ilquale aueua per mo 
glie Mad.Lucretia fua forella, doue fferaua che gli affettionati & vecchi ami 
ci fuoi lo doueßero ßuorire,et per tutto con amoreuoliffimo voler di ogn'vrfo 
eßer riceuuto. Terche intendendo Giulio,ch'egli ßceua quefii diffegni,non gl^ 
parue da metter tempo in me%p à opporfi à principij fuoi ; douefcriffe a Con-
faluo feueramente auifandolo, che nonlafciaffe vn altra volta queño huo^. 
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f»o fanguinofo ardtto,& nato per grandiffimo male d'Italia Jlquale drrecaua 
yna crudd tirannia a'popoli del fuo ñato,infuriare& aßajfmare altrui. On 
de auendo egligrauiffimamente et fpeffe volte con grandiffima inilan^^ trat 
tato quefle medefime cofe per gli ambafciatori del I{e, ch'erano a I{pma, eir 
per li fuoi che feguiuano in iffagna il Re, con Ferrando, vennero lettere del 
% di Spagna d confaluo per lequali gli era comeßo,che riteneße il sigXefa» 
re, perciò che ß diceua che con graue danno & fofpetto di tuttii Trincipi egli 
tentaua cofe nuoue,&dißegnaua di muouere guerra contra il Tapa. ttcofi 
il Sig.Cefare mentre che occupato in apparecchiar l'armata,^ in ßr foldati, 
sì come era il bifogno, ffeße volte andaua in rocca per parlare a confaluo, 
dolendo vfcire vmanamente fu foflenuto da T^ugnio Campeio, & meffoin 
, Prigione -, nè vi fu alcuno de'fiwi che mentre egli tratto vn gran fi ff irò,ma» 
ediua lafortuna,& indarno fi lamentaua d'efiere ñato tradito fotto lafede^ 

gli poteffe dare aiuto. Ut non molto dapoi,comandando ciò il Re ,fu menato 
in iffagna da Lifiano.Doue che vn tempo a Concilia, & poi in Medinna fu te 
nuto circa due anni nella roccayche fi chiama Motta ; doue però ebbe tal for-
te,che ingannato le guardie,calato per vna fune,& dandoci caualli il Tigmè 
telilo Conte di seneuentofifugp a Giouanni Re di jqauarra.Queño I\e aue 
Ua guerra in quel tempo col Principe clarino,ilquale fi gli era ribellato. In 
queño mouimento darmi feruendo egli valorofiffimamente il I\e fuo, mori 
y^incitore in vna giornata ßtta à Mendauia ; doue non eßendo conofciuto ffo 
gliatogli l'arme fu lafciato ignudo. Ma il fuo fiudier auèdo pofto il corpo mor 
^0fiivn cauallo, lo portò a Tampalona -, trafcinandolo fin'^ alcun dubbio 
il ßtal deñino a quella città,di cui egli eragià flato Vefcouo j Perciò che non 
^'è quafi mai trouato alcuno,ilquale,poi che ha vna volta rinunciato ifacra» 
rnentida lui pre fi,abbia mai auuto buon fine alia fua vita. Ma chi nonifiu^ 
ferà Confaluo,ilqualefu coflretto à ciò ßre dal comandamento del I\e fio fi^ 
gnore ì effendogli ftato necefiario auere vbidito al Re, che gli comandaua, 
& compiacere al Tapa, che gli richiedeua cofe oneñe ? cioè per non riufcire 
Con graue delitto al Re poco fedele , & con molto più graue peccato nimico 
^ empio contra il fantiffmo Tapa. Etffecialmènte in cofa, che apparte-
neua alla fede del facramento che egli aueua fitto al Re finalmente pa» 
^euachein ficonteneffe la religione dell'vmana & della diuina ragione. 
^a ancora per piu oneña cagione, & per maggióre ragione parue che egli 
Mancaffe della data fede, per non la filare mettere fottofipra l'Italia j laqua-
^^ tolte già via le guerre era per godere vna tranquilla pace , dalla crude» 

.. quali da quel peSìilentifJimo huomo aueuano riceuuto ingiurie grandi 
^ crudeltà, eSr di auaritia. Ma io non voglio già tacere, per difendere la ri-
putatione di Confaluo, quel che io intefi già da due chiarifffimi capitani Don 



Vir^ Dßl Ql^Ji^^ CUTITAJIO 
Diego di liiendò':0^ y & dal Sig Jíñion da Leua ; perciò che eßendo io flato 
Amàreuolmente inuitato in Ròlogna à cena ton loroM quel tempo che Car-
lo Imperatore fu incoronato da Vapa Clemente, & ragionando noi molto 
della virtù del Gran.Confaluo,ilquale era flato Capitan Generale,& maeflro^ 
della difciplina militare d'ambidue, onoratamente affermauano, che non vi 
€ra flato huomo miglior di lui inpace, nè in guerra ; ma che con l'eßempio 
de'grandiípmi Capitanigli era auenutOyche nell'eñremo atto della vita qua 
fi mezo bandito morì poco felice, benche egli Jpeße volte diceße, che egli 
non ojfefo dalla penitenza d'alcun delitto allegramente farebbe vfcito di que* 
ña vita, s'egli difauedutamente non auefie dato la fua fede à Ferrando fi-
gliuolo del fie Federigo, & al Signor Cefar Borgia Valentino, acciò che ella 
poi fofie violata dal Re con infamia del fuo nome. oiggiungeua à queñi 
due Confaluo,che egli molto più fi pentiua del terT^o afiai più graue fatto, H 
quale non però voleua dire. Äquale perauentura il Leua, e'I MendozS^ 
con certa congiettura interpretando penfauano che ciò foße,perche egli dal-
le promeße del ̂  fi auea lafciato menare di T^poli,& dItalia in jjpagna, 
nellaquale molti defiderofi di cofe nuoue fisfor':^auano di ritenerlo, con jpe-
ranza di nuouo principato, & di far cofe grandiffime in guerra. in quel 
tempo che'l Sig.Cefare Borgia prigione fu menato in jfpagna,era ammalata 

la R^ina jfabeUaffenza fperanza di falute, per ciò che l'era nata vna fiñola 
mortale nelle parti vergognofa, laquale crudelmente à poco a poco le man-
giaua,talch'ella non potè rallegrar fi d'vna sì gran vittoria. T^ndimenoben 

che ella foße occupata dall'vltimo male vmanisfimamente raccolfe il signor 
Vrojpero colonna.^ Coflui con alcuni nauigli armati da guerra, confortando-

lo à ciò Confaluo,sera congiunto con l'armata di Lifcano,per eßere in guar-
dia delle galee,acciò chèl Borgia,sì come può interuenire in vna lunga naui-
gatione,nonfoße tolto da'Francefi ò da* corfali -, nondimeno con grauità Bi-
mana non potè foftenere diparlargli nè di vederloper no parere dallegrarfi 

Morti della della miferia d'vn crudelisfimo nimico, Tochi giorni dapoi morì la B^ina,con 
Kùaa ifibella, incredibil dolore & pianto di Confaluo,per ciò che da lei come allieuo & crea 

to nella corte di lei, confeßaua d'auer riceuuto tutte le grandeza di virtù » 
& di dignità, che defiderar poßono j non auendo auuto ardire il B^, benché 
manco amoreuole & poco liberale, di contraflar già mai alla volontà della 
Reina. Et ciò fi vide ben poiper cofa verisfima, quando il Re fubito morta 
la ^ina,incominciò fuor di ragione a dar orecchie à quegli, i quali erano 
chinati fopra il merito altrui, alle calonnie. Verciò che non vi mancarono di 
coloro,i quali digrauisfime calonnie caricarono Confaluo ',ilquale con molto 
fplendor di gloria offendeua gli occhi degl'inuidiofi. Verche come che molti 

confeßaßero il Pregno eßere ftato acquiñato dalla fingolar virtù di lui, dice-
uano nondimeno che con troppo larga & veramente añuta cortefia era ña 
to diuifi etfcemato da lui : acciò che leuata l'occafione della benignità del Re* 
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f'eglí non aueffe fegnato i prmlegij yil ^e fi veniffe ad acquiflar pciinß-
mia d'animo ingrato, & poco liberale . Et egli nondimeno da ßoi, a* quar 
li maturamente aueua difi'egnato dtvfar cortefta, come nonda lui, ma dal Accufe date k 
J{e fi)^ex;^ti,conodio delR^beniuolen^a fiacquifiaffe. ^è vi mancaua 
no diq'Aci che diceuanOyche effendo egli fuperbo per la vittoria, & ricco per 
le gerundi entrate del negno,aueua fcelto perß, ^per gli amicif:& ßuoriti 
fuoi le più illufiri,&piu ricche terre,& che al R^e rion aueua kfciato altro <U 
huono,nè d'intero, faluo che l'onore & di portar la corona, e l vano nome del 
titolo nuouo. Ma altriche caminauanoperdiuerfavia,tolfero À leuarglitut 
ta la riputatione4e gli Spagnuoli Don GiouanniTsiuceiayicere di Sicilia,Fa 
lentia senauidio, & Francefco Sanchies^ ilquale era diffenfator del I{e : mà 
con molto maggior malignità,& più crudelmente di tutti l^ignio Campeio, 
ilquale per quelìaaccufa fi acquiftò nome d'ingratifftmo. Verciò che auendo 
lo Confaluo tratto di luogo poco nobile, l'aueua ßtto Capitano dellaguar-j 
dia ; ¿rpoi con benificio & onor grande laueua ßtto cañellano del cañel 
nuouo . Dicono ancora éhel Sig'Proß>ero Colonna domandandogli il B^, me 
tre eh'e difcorreua feco dell ingegno della dtfciplina,&de publici,&pri* 
Uati coñumi de' B^ £ Aragona, st come quepi,che doppo il primo Alfonß 
in fin da ßnciulle':^^a auea militato con tutti loro,diffe parole di Confaluo,ta 
to pungenti & graui,che mettendoui fojpetti non punto vani, entrarono mol 
to nell'animo del Re: perciò che egli ingenuamente fenon malignamente col 
rerofconfeffaua che Confaluo gliauan'S^ua tutti d'autorità Ji prudentia, di 
Iplendor di vita,d'affettione di foldati, d'amor di popolo : di maniera^ chfi 
à lui,il quale ogni cofa con volere,& con pompa Beale comandaua, & regger 
Ua,altro piu nonpareua che mancaffe,eccetto che il titolo,alquale fe egliauef 
fe voluto afpirare,era da credere, che non gli farebbono punto mancati tan-
tinche aueuano riceuuto benificio da lui,i quahgli aurebbono poño la corona 
in teña. Quefle cofe^toccauano la maeflà : & parte ßceuano auertito il I{e, 
ch'e*ponefiè bencuraper teinpo, non talora compiacendogli & concedendo-
Z^i ogni cofa,di capitano et di gouernatore, fe lo ßceffe compagno del B^egno» 
^aTs^ugnioaiutandolo à ciò il sig. Giouan Battiña Spinelli TslapolitanOy 
perfeguitauagrandementeConfaluo neWonore ; sì come quello che fagaciffi 
inamente cercaua i conti delle fpefe & di tutte l'entrate & moñró come egli 
^on aueua lafciato nulla al fifco, acciò che difordinatamente donando ,fi ve-
^^ffe ad acquiñar ßma di molto liberale. Con laqual dimoñratione poi fi 
^t'enifiero à coprire le ficultà priuate, & maffimamente quelle ricche'^ di 
tante ffoglie,& di tanti doni cofi d^oro battuto,come d'argento lauorato, & 
f^nco di predo fi gioie & dipanne di féta,lequaliera fopra la valuta dvna en 
trata reale,acciò che diligentemente.ragunatey&añutamente ripoñenon 
foffero vedute da alcuno -, onde venendo àgli occhi de*curiofi & degl'inui-
^Ht > non accrefieffero Iodio già ragioneuolmente nato. Ora quefie cofe con 
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fingokr malignità rappórtatéy antora the per ta maggicrpartefojferó'ripti 
tateßlfe,0 minori^turbauano però grandemente ù animo rallen 
grana della temperancia & della parfimonia \ & ciò tanto maggiormente 
& con più dolore gli pajjaua nel core.perciò che in quel Reiche non auea mol 
ti denari, nè mai era flato font uofo neWapparato & nel viuere, ft accendeua 
yn defiderio di tant'oro, ^.di tante cofe a ma non peròche la grande equità, 
pr granprudentiafequali onoratamente fioriuano nelRenon mài precipito 
fo,nè mai fuor di propofito ingrato, ßcilmente no l'ammor':çaife. Terche egli 
era diparere,che molte &grandißime cofe fi doueffero concedere cofi alla fin 
golar virtii,come alla natura liberale di queli*huomo, ilquale auendo felice'-
mente fitto tante cofe,aueua prefo il B^egno con gran loda,& con maggior di 
fefa, & finalmente tanta riputatione & onor diguerra aueua acqutsiato al 
nome Spagnuolo. Effendogli^pei-ò tutte qu§fle cofipaffatenelprofondo, dei 
cuor€,con tanta diffimulatione le cónferuaua,che à Cori faluo noti ficea figno 
alcuno d effere flato offefo )&folamènte in fecreto néringràiiaua i rappor-. 
tatori, ma inpublicoonoratiffimamentefiuellaua delle attioni di Confaluo » 
Orati S.Troffero effendo ritornatoà '^apoÌi co molti belliffimi cauaUi^ qua 

vìeirt» Cardo* li gli auei4a donato DonTietro Cardona Marchefe diTlego,difua natura li-
• ber ale, & per ricordo ancor di Confaluo fuo Tiio, non ritrouò punto il primO 

Hugnio Cam* luogo deWamicitia. Ma T^ugnio Campeio effendo dal ritorno di Spagna giun 
feio auueUnato ìo in Italia, ficondo chef dite,fuauuelenato iniferamente davn certo juo ß 

teüite,alquale egli aueua già fitto vna graueingiuria,& veramente con me 
ritata pena, fi vogliamo con diritta, & matura cofcienT^a riguardar la for-
gia del giudicio di Dio j poi ch'egli con vn'altro vituperofißimo delitto d'arti-
mo ingrato,aueua ffarfo il veleno contra vn ottimo huomo fuo Capitano, & 

PaeecoHclufa autore dognifua riputatione. zn queflo me^i^o mentre che confaluo gouerna 
tra Terramdo ua TS[apoUfalua la gratia,& accrefciutali la riputatione,il Re Ferrando fece 
& tdlmclVe ' ^ conchiufi l'accordo con Lodouico f{e di Francia -, & certo per molte 
di traoda. ' cagioni,lequali non accadde raccotare in queflo luogo,effendo diligent0ma-

mente fcritte nelle noñre /florie. Vi fu aggiunto anco ilparentado,acciò che 
la concordia,laquale difficilmente fi potè ff erare da tanti odi,con piti forte le; 
game fi veniffe àflabilire. Terciò che Ferrando ancora che f o f f e già vecchio^ 
prefi per moglie. Madama Germana figliuola della forella del Re Lodouico * 

Era coñeinatadinobiliffimo fangue paterno in Guafiogna dell'antichiffimà 
cafa dé Conti Fu fi : i quali i Francefi corrotto il vocabolo chiamano di Fois f 
Di queña ^ina Germana era fratello Gaflone, ilquale rapprefemado la vif 
tudel 7^0,poco dapoi auendo fitto grandiffime cofe in brieue ffatiO di tempOj 
morì vincitore nella memorabile giornata diRauenna .Ora nel conchiudirfi 

quefla pace rinunciando Lodouico il J{egno ottenne,che a' BaroniJ quali aue 
uanofeguito la parte di Francia, foffero refiituite le città,et le caflella,lequa 
li effi poffedeuano inanella guerra. Fra fiuefli erano i Trincipi di BifigtianOy 
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&disaimib j iisigTraianacaratciolöß sig. Onor ato Gaetan0\:& fragli 
altri coloro,i quali con gli altri ricouraronola libertà ipatrimoni &gli ono-^ 
ri. Ma poi che furono celebrate le no'^ Reali,non vi mancarono i più gran 
di fignore della caviglia, i quali chiamarono il Sig- Filippo figliuolo dell'/m- nuppo fgU,,^ 
peratore Majfmiliarioàlquale era Signore in Fiandra, chevenifieinlffagna lo dt Maßtmi» 
à pigliare il R^egno -,ftimando dipoterepiu liberalmente,& con maggior licè^^^"*^^ 
^a goder la loro grande'^T^a fotto vnfioritiffimo t{e giouane,'che fotto vno aU: 
fieroy (¿r come effi diceuano ,poco liberale vecchio Catelano j perciò che gli, 
Spagnuoli vlteriori^i cui B^gni erano grandiffimi,ò odiauano, ò jpre-s^auano 
i % Tarraconefi di Spagna, come poueri di ricche^^, i quali quafi per gra» 
tia regnauano nelle città libere. Terche Filippo non mancando lungo tem-.. 
po a' ßuori & de fiderij degli amici fuoi, condotto per mare in Rifcaglia per 
pigliare il gouerno de fuoi I{egnià fuo piacer e,arriuò à.vn porto, che fi cfiia» 
tna le colonne y forfè perche quiui anco, si conte à Cali^, foffero poñe altre. 
toionne d'Ercole, perche in quella vltima riuiera della terra il confine della^ 
spagna fi termina con l'acque del Mare. Ferrando per riCeuere il genero fe 
n'andò alle Colonne : doue quafi tutti iSignorifi erano ritrouati • Da coñoro 
riceuette Filippo onori grandi,& molto maggiori della fua fferan'^, tal che 
gli venne vno inufitato defiderio di entrare à gouernare il Regno -, nègli pa 
reua del tutto ingiuño,ó poco oneño,fe efclufo il í{e fuo fuocero, egli piglia» 
Ua quei Regni, che volontariamente gli erano dati da tutta la nobiltà, ^ co» 
me ragione dell'eredità della madre chiaramente gli apparteneuano. corro 
pendo dunque l'animo di Filippo più che tutti gli altri Don Giouanni Mano-, Genannt M4* 
uello,ilquale era ftato lungo tempo ambafciatore in Fiandra,la cofa fi riduße "«««ß» • 
à tale,che*l genero non veniua punto ßmigliarmente alla prefenT^ del fuoce 
ro : (¿r ambidue à cauallo prefentandòfi à poco ffatio queñi in Francefe, & 
quegli in lingua spagnuola,& conaffaipocheparola, nè troppo beneinten-^ 
dendofi l'vn l'altro,fi falutarono partendo fubito il Manouello il loro ragiona, 
*fiento;acciò che il Re giouane poco pratico deUe cofe delmödo,non f o f f e pre. 
fi da gli artificij dello añutiffimovecchio i T^le v'andò molto (laqual cofa à 
pena è da credere) chei Baroni & quafi tutti i Signori finT^a vergogna alcu» 
na abbandonarono Ferrandoperciò che ciafcuno inclinato,& preño alle fue 
fferan^^e, diceua che fi aueua à feruire all'vtile, & piu tofto adorare il sole 
Quando e' nafce,che quando e' tramonta. solo fra tutti gli altri Don Federigo 
di Toledo Duca d'Ulna coñantifiimamente perfeuerò nella fiia antica fede, 
riè per promeffa alcuna fi potè mai muouere, nè indurre, si cheegli con gran 
fede ,& fingolar feruitù non toglieffeà riuerire.il l\e fuofignore» Ma F err an Terrani« ygk 

parendogli che la furia di quella tempefta fi douejfe fuggire con l'artificio SapoU, 
^sUa dißimulatione, con opportuno configlio deliberò di Spagna, nauicare à-
'^poli 3 ^ ciò per non veder e,nè vdir e ißtti,& le parole del genero altera 

con lui 5 lequali tofto ch*auefferà offefoilnome della maeftà,come dirnefia», 
iiij mente 
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ikenie foppmàte ß glè farehhàndxjiAolmnyitiipèxio ée tanti häfpnl 
feguendo il ßuore del Re nuouo ,òper odio yòper lèggierez^ di giudicio fe 
erano ribellati da lui, Auendo dunque lafciato Don Federigo Duca d'^lua 
huomodißngolaregrauita&prudenza j perche egli poco dianzi auea mo* 
firato onorato fegno di faldisftrna federai gouerno del Regno,& menata feco 

~ la Reina,con venti galee parti da Barcellona. ̂ ndò in fua compagnia chia-
rnatàper cagion d'onore Don Bernardo di Roias d'antica nobiltà Marchefe 
di Denta .Magl'illuflri & onorati caualieri delia Spagna citeriore ornaua-
no la compagnia Ideale . In pochi giorni adunque poi che paßando le riuiere 
del mare di Francia & di Genoua, fu giunto à Vortofino,ebbe la nuoua certa 
deUamorte di Filippo fuo genero. La qual nuoua benche poteße parere, che 
gli doueße toccare il core d'vna chiara & non leggiera allegrezza, non pero 
moñró in quel i{egrauiffimo cofa alcuna indegna di quel parentado, ilqùale 
risguardaua il dolore della figliuola,& di tanti nipoti rimafi priui del padre; 
& cofi leuati gli ornamenti, ma non pero cope'ì^a à. bruno, lacapitana nel 
principiodelyernògiunfe à'hlapoU. S'era,veduta, poco dianzi circa i xiijy^ 
Settembre vna cometa pallida, in quella parte del cieloche guardapferfo H 
vento di Maeñro talché fi diceua,ch'ellà minacciaua alla Fiandra.Terciò che 

Morte (ti piU¡>' non auendo Filippo compiuto ancora i venticinque anni dell'età fua, & ban-
fo figliuolo di chettando egliaU'vfo di FÌandra,dandofi à importuni effercitij,fotto vn'aere 
MaßtmiUano ¿¡picrfi^fu aßkUto da vn crudelisfimo male, che gli tolfe la vita ; auendo egli 
mperatore, ^^^^^ glialtri figliuoli vn figliuolo quàfi di fette anni detto Carlo, il'^ 

quale oggi onoriamo Imperadore, per virtù danimo & per felicità de fuoi 
ßttidignifßmo del cognome dAugiiño. Ma Confaluo poi che egli ebbe la 
nuoua,che'l Re aueua paffato il promontorio di Mifeno,& che ne veniua,an-
datogli incontra convn brigantino, falto nella galea Reale, con tanta alle--
grez^ di volto per la conftienz^ dell'animo fuo, che ben moñró come egli 
non auea punto dubitato mai dell'ottima volontà del R^ verfo lui: perciò che 
alcuni del numero de gliinuidiofipoco dianzi aueuano auuto à dire, che eglt 
non era mai per arrifchiarfi tanto,che montando sù la galea B^ale fi aß'ecU" 
raffenella incerta fede del Re^ conciofiacofa ch'egli fimulatore & dijfimula 
tore fingolare aueua imparato beniffimo à tenere coperti ifecreti dell'aniìno 

^ à fcoprirgliancora,quando l'occafione veniua. Et diceuano ancora,che 
e^i non correua maggiore pericolo,che neUa galea,per ciò che in terra,effen-
do egliint-orniato^da tanti fhtelliti,non aueua à temere di cofa alcuna, cheglt 

Venuta del Ke poteffe ßrforT^. ' il Re adunque ßtto vn ponte al molo, & ornato con fo" 
cerimonia riceuuto da^ 7^apolitani, con fmgolarmod€ñia rifiutò mol-

' te cofe, apparecchiategli in adulatione i come richiedeua la venuta d'vn 
nuouo ; veñito à bruno celebrò l'effequie del Genero , per vfcirepoi fuora /» 
abito B^ale à gli ambafciatori de Vrincipi & a'Baroni del B^gno, & ap^ 
prejfodilui fu fempre veduto Confaluo in òmre\ & in dignirftmo luQgo * 

•. \.., t Vercio 
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Perciò checiafcurk faldato & ektadino^ancora che di hafjifftmo ordine, deftde* 
rma grandemente de effere prefèntatoal B^ conofciuto dalui perme'j^di 
Confaluo fingolare teñimonio & dimoñratore della fede i perche egli non 
mancaua à niuno del fuo ßuore. conciofia coß che egli non fentiua maggior 
piacere^ che ßcendo amoreuolmente feruitio acquiñarfi gli animi di moltiy 
& ciò piu fplendidameute & con maggior gentile'!^ àguadagnarfi la gra-
da ^ fi faceua, che ¡pefßffime volte fen'2^che f o f f e pregato, volontariamente, 
ehiamandogliper nomeinuitaua coloro ch'egli vedeua fiare ritenuti perla ^ 
"vergognaMifficilmente¡perare alcuna coß, &. marauigUofamente racco-
mandatigli gli foleua pre fentare à baciar la mano al Be ; talmente che poi la. 
gratia del riceuuto beneficio, risguardaua Confaluo folo, col me%o delquale 
Ogni indugio prefiiffimamente fi leuaua via net animo del Be,ilquale non era 
punto preño àyfar cortefia. Terciò che il Re cercaua dVcquiflarfi ßma per 
equità & giufiitia i & egli afpiraua alla gloria acquifiata con fingolar vir-
tà i laqual lungo tempo non poteua durar e,nè pafiàre à difcendenti, sella no 
era fondata con àltiffime radici d'animo grato & liberale. Per laqual cofa il 
I{econ animo giuflo fi'a fe fleffo conflderando, che gli f o f f e toccato cofl bello, 
& cofi gran Begno prefof& difefo per virtit di Confaluo,, ßcilmente compor 
taua,che Confaluo non domada fie nulla indarno,ancora ch'egli conofceffe mot 
to bene,che leßcultd d'vn ì\egno per la nuoua guerra confumato, con tante 
cffentioni et premi conceffi fi veniuano àindebilire, & quafi che fpengere af-
fatto.Terciò che egli non voleua efiere fiimato ingratiffimo,penhe quelle co-
fe,che Confaluo aueua ßtto,0 penfato nelt afpirare al B^gno,erano nel fecre-
to j e i meriti fuoi.per tante vittorie à tutto il mondo manifefliffimi ,fi vede-
uano nulla ßma de glihuomini. Aueua egli anco di quei giorni fchernito la 
diligenT^ de' Teforieri,& de gli inuidiofi,à lui molto graue,& al nome Rea-
le poco onoreuole perciò che efiendo chiamato alla tauola de' Te forieri co-
med tribunale diragione, acciò die egli riconofceffe i conti delle fpefe delle 
guerre & dell'entrate fcrittc ne libri dell'erario & del fifco -, per che le fom^ 
me del dare & dell'attere paragonate infieme, difieguali di gran lunga, non 
erano punto tornate al conto ; co fi feueramente come gentilmente aueua ri-
¡poñouhe egli fubito aurebbe prefentato altre fcritture molto piu fedeli del-
le publiche -, per lequali chiaramente moflrerebbe flauere molto piu fpefie 
die riceuutodi piu diceua anco che in ogni modo egli riuorrebbe tutto 
quello che di giuña ragione gli auan%aua, sì come debito di ragione dalla ca-
mera Reìle,ancor che gli foffe conuenuto fare vno oñinato litigio. Perche il Cont»Mto 0I 
^ffegHenteprefentò vn libretto con vngrauiffimo titolo, talché pofe.filentio ^^^ ^llalti» 
^tejorieri^vergogna al à tutti coloro,che non fofiero sßcdati,molto ri ¡agjrra. 
fo. Tra l'altre cofe mifeper ifpefi in capo della tauola dei libro, diñribuiti p ^ 
eioè in poueri,in firati,in facerdoti religiofi,& in vergini facre,i quali attende 
tiano àperpetue fiipplicationi,pregando I D D I O , i Santi & tutte le Sante 

per 
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per Tacquifio della vittorìaydugento mila et fettecento irentafeì àutàti ÌoYÓÌ 
& noue Reale* "b^el fecondo luogo vi fcriße feicento mila,& quatrocento no» 
uanta quatro ducatifecretamente dati aüe ffie, per beneficio de' quali inten^ 
dendo i configli de'nimici,aueua acquiflato moltevittorie,& finalmente il lt 
beropofiefiò di tanto Regno, rntefe Ferrando l*arguiia,& comandò che non, 
fiparlafie piu di quello infame negocio. Verciò che chi farebbe Hato colui, 
fe non grandiffimo ingrato , & veramente (pilorcio Jlquale richieño i nontis 
auefie voluto fapere il numero de' denari fegretamente jpefi da vn tanto ca-
pitano f Verciò che egh aueua deliberato di perdonare tutte le cofe paffate à 
Confaluo, & confermare ciò ch'egli aueua donatoysì come difpenfato con ottt 
mo giudicio, & fcordarfi anco di tutto quel fofpetto ch'egli aueua auuto che 
Confaluo afpirafje al Regno i ilquale pareua che gli fofie appoño dagli accU" 
fatori, per poter poi molto a moreuolmente, ma con malitia inuitatolo con 
promeffe grandi menarlo fico in ifpagna y & fattoui nuouo gouernatore go-
dere tutto il frutto e'I poffefiò intiero del nuouo 1\egno poi che liberato daüa 
concorren:^a di Filippo fuo genero ch'era in difcordia con lui, gli pareua che 
toño foffe da ritornare a' medefimi Regni di tutta la spagna . .fluendo dun-
que accomodato le cofe,&'reftituite le terre loro,ch'aueuano perduto in guer 
ra,a'fignori deüa parte Angioina, ? quali per beneficio deUa pace fatta era-
no flati cauati di prigione ; & riceuutoli tutti in gratia fua j & fatto Vice-
re il Duca di J\ibacurfia4oppo cinque mefft ch'egli era venuto à i^apoli mon 
tò con la F^ina su l'armata ,feco menando Confaluo moffo da queüa fperan-
C(a, che quando foßero giunti in ifpagna ,foße creato Maeñro de* caualieri 
deü'ordine di compoñeÜa. Queño è ilprimo onore, perciò che quafi tutta 
la nobiltà deU'vna, & l'altra Spagna, onorata della dignità deUa cauaüeria, 
& arrichita di grandisfime & perpetue entrate, vbidifie al Maeñro filo • 
Sono fegnati i caualieri in guerra,& in pace d'vna croce roßa^laquale inanX} 
tipetto è fatto à guifa d'vn manico di fpada. Quefla infegna è religiofamente 
riuerita, & auuta in onore -, & non s'ottiene fe non per onorato merito dal 
Maeñro,ò dall{e,& ciò affine che deüe facre entrate paghino i premi a'fol" 
dati,i quali per lo nome diCriño combattono contra Mori. Ma dapochi an-
ni in qua Ferrando & Ifabella Re di Spagna,compiacendo loro il Papa,leua-
rono il nome & l'autorità del Maeñro -, perciò che i Maeñri di cofi grande 
ordincydigrandeo^'s^a & di ricchex;^pareggiauano il nome Reale,&per que 
ño erano riufciti fpauentofi ; come pochi anni inan':^ era accaduto à Don 

Don Alutrdä« ^aerado diLuna,ilquale fatto rubello del B^ perla troppa grandeva, & 
d* Luna. fuperbia fua,s'aueua meritato che gli fofie tagliato il capo. Et cofi auuenne, 

che vacando in tutto cofi grande onore,per non eßere eletto niuno in fio 
luogo, tutta la rendita d'vna gran dignità, infieme conia libera facultà dt 
creare i caualieri, era rifirbataaU'arbitrio delire y come anco gli altri due 
tnagiñeri della medefima ricche;;^ y cioè di Calatrauay& d'Alcantara, 

con 
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conia ftmil'e vfurpatioñe poco dianc^ erano peruenuti. Era dunque queñd 
onoreymasfimamenté quando venia offerto, il maggiore di tutti quei che ft 
poieffero concedere j talché ßcilmente conßluo lo preferiua à tante città et 
terre^che egli aueua à TSlapoli • Terciò che da Ferrando ilgiouane djlrago^ 
nagli era ñata donata Terranuoua in Calauria, dal Re Federigo la città di 
Veñia al monte Gargano, laquale fi chiama santo Ugnolo\Vltimamente 
da effo Ferrando F{e di Spagna SeffaUurunca nobiliffima città di Terra di 
lai4oro,&à queñi doni verano ñate aggiunte quatordici terre ricche, ol-
tra le picciole cañella & le viUt. Ma effendo egli huomo acutiffimo & gra-
ue,à ßtica fi poteua indurreychevoleffe creder e,che vn Re tenacifftmo liberal 
niente gli doueffe concedere nulla di quella coß ^ancora che à vna lunga pro-
meffa V aueße aggiunto ancora vna poli^^ del Re, laqual coß egli auea ßt 
to affine,che più oneñamente,&piu gagliardamente lo induce ffe à nauicare^ 
non fi leuando Conßluo punto volentieri da Islapoli. Ma Confaluo non an- Confala» k pf 
dò fìibito col B^ quando é partiua,perciò che egli volficon più amoreuole »odi trota fa^ 
"pfficio tor licen^ dagli amici & da tutti i cittadini & maffimamente, dalle ^^ 
donne illuñri, Et per ßdisßre ancora alla dignità fua citato, per lo trombet 
ta tutti i creditori alla tauola del Tesoriere ; acciò che non vi rimane ffe alcu-
no del più vile ordine de gli artigiani ò de* pi-s^cagnoli, ilquale fi poteße do-
lere,che gli foße pur ritenuto vn picciolo j & aueua anco pregato i foldati,e i 
capitani fuoi,che manteneffero la medefima fede d mercanti, dando cortefe-
mente denari à molti per pagare i debiti, &per comprar fi gli ornamenti di 
tutte le cofe \ acciò che eglino beniffimo à ordine & forniti ritornaffero nella 
patria loro . Uueuafi eletto confaluo vna compagnia di varia forte d*huomi 
ni fingolari, fuperiori à quella del I{e, auendo risguardo al numero & alla 
pompa loro. Terciò che mentre che il J\e era ñato in Tepoli, con perpetui 
eonuiti& corte fie aueua ßtto tante ff effe,eh'egli copriua la ßma del Re mol 
to fcarß ^ mifurato,volendófi in ogni modo conferuare con numerofaßmi-
Zlia,con pompa dicafa,&fflendoredi viuere il fopranome di Grande acqui-
ñato fi con virtii fingolare. Et oltra ciò lafciaua egli fi gran defiderio dife ftef Dolore rf«' 
ßd tutti gli ordini,ch'eßendo per montare in barca infinite matrone fi ritro- politani perla 
Uar ono al porto,& con molte lagrime ßcendo egli vela ,gli pregarono felice 
nauigatione,& maturo ritorno .Ora poco dapoi Ferrando feguendolo Co fai-

giunfe à Genoua -, doue gli fu donato due bacine d'oro da lauar le mani & 
Z^an quantità di vittouaglia frefca per li marinari. Et bencheeglis'affrettaf 
fe d'andare a Sauona-, volfe nondimeno prima vedere & toccare il fanto Cati 

. Quefio vafo religiofamente fi conferua nella facreñia della chiefa mag-
giore , tt è ciò vno smeraldo dijei angoli incauato à modo d'vn piatto da vi-
tande Fu acquiftata anticamente queña gioia dellavittoria di soria,et àpi*, 
^lico onore della città confacrata à San LorenT^. Era venuto Lodouico Abboccamenti 
« Francia à Sauona,per vedere Ferrando & la Reina figliuola di fuaforel- di dnt gra hß. 
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ta, perciò che poco diaria} aueua foggiogato con l'armi Genouefi, i'quàli cac^ 
ciato la nobiltà figli erano ribellati, acciò che toltagli la libertà gli mettejje 
fii'l colloyna forte rocca al Faro. J» quello abboccamento non vi fu cofa piu^ 
degna da vedere,nèpià illuñre di Confaluo,auendolo il Re per ftngolar men 
to della fua gran virtù tolto à cena con effo loro. Doue talmente Lodouico 
lodò& ammirò queñ huomo ̂ ilquale con graue affetto di bella prefen^ay 
con belliffimo volto, rapprefentaua la fembian^a d'vn barone antico , che 
meritamente poi che in lui fi vedeua tanta dignità d'animo,& di fiatura,cott> 
fefiò che egli er a veramente degno del fopranome digrande,ch'egli ft aueua 
acquiñato per fuoi ßtti illuñri, Trouafi che in queño ragionamento ambi 
due i I{e lamentatifi molto fia loro dell'ingordigia de' Venetiani, deliberaron 
no di racquiñar.con l'armi quelle cofi,che gh pareuano effere fiate tolte, con 
ce ffe contra volontà loro -, nè vi mancaua M.TallauicinoGtnouefeambafiia 
tor di Tapa Giulio,il quale ffingeua fotto opportune fiame a Re da lo ì o fieffi 
a ccefi in quel penfiero, Terciò che non poteua Giulio con buon animo foppor 
tare chele città d'^rimino, & di Faenza dello fiato della Chiefèvacante la 
fedia foffero fiate occupate da' Venetiani -, sdegnandofi anco il Re di Francia* 
che Cremona,Bergamo,Crema,&Brefcia foffero flate leuate allo flato di Mt 
lano i e'I ì{e di Spagna auea moho per male che le città di Tuglia,& di terra 
dOtrantovbidiffero a'Venetiani. Fu partito queflo ragionamento dintor-^ 
fio à calendi di Luglio,et andando fene Lodouico all'^lpi,per ritornare in Fra 
eia,Ferrando con buoniffimo vento arriuò à Barcellona, allora i Signori del 
l'vna & l'altra Spagna difiefero à gara al mar€,raccolfero il Re,che camina 
ua à picciole giornate ; fi allegrarono feco del fiopreño & felice ritorno, 
confiderauano gh occhi di lui teñimoni dell'animo turbato, ò pacifico. ^^a 
eghconprofondiffima diffimulatione moftraua loro defferfi fcordato affiitto 
di tutte l'offefi,abbracciaua vn per vno allegramente -, & prefentaua certifft 
ma fimbian^a d animo clemente appreffo tutti j & ciò ßceua egh con tanto 
artificio,che liberaua difoffetto,& di paura molti,iquahfi credeuano effere. 
riferbati al cañigo,& ciò tanto pià finceramente & con maggior certex^ » 

Dea Aotonra perche effendogh andato incòtra D.jLntonio della Cueua nato di fangue ilh*'^ 
iaUa cuena. flre,& auendo rifguardo a coflumi della corte,molto galant'huomo, fiherza 

do piaceuolmente con effo lui gli auea detto, & anco tu Untonio m'abbando 

nr'fiialle Colonne ? Perciò che cofiui inanzigli altri confiettolofa adulatione 
era andato à trouar Filippo -, doue eglißtto fubito eloquente per a cquifiarfi 
perdono,cofi è, gli riffofe,ò Re fignor mio ; & noi niego. Terciò che chi aureo 
be mai creduto,che vn giouane di xxiij. anni, gagliardiffimo di corpo,& fie' 
fio in volto come vna rofa, f o f f e douuto morire in tre giorni ? Mlora il ^e 
lietamente ridendo, quafi che fi f o f f e dilettato di quella libera riffofla,fig' 
gittnfi y non aurebbe già ingannato te veramente accorto, fe non cittadino 
piudel douere leggiero Ufucceßo deWimprouifo cofiglio yfe tu aueffipenfato 

che 
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che vn Re demente & legittimo foße potuto lungo tempo viuere, & felice-
mente regnare. Queñe parole amoreuolmente dette & raccolte con piacere 
da quei che verano dintorno,&poi raccontate àgli altri,ßcilmente leuaro 
«0 appreffo ogn vno la vergogna & la paura.Perciò che il I\e neWvna & l'ai 
tra Fortuna ßmpre graue., & con animo temperato à piegare & go 
vernare gli ingegni de'ßoi,vmanißimamente perdonò à tutti j talché donò à 
Don Manrico Duca di 'N^gera , Don Giouanni Manouello,ilquale egli aueua 
prouato crudelifftmo nimico. Ma poi quafi tutti partendofi dal B^ fubito 
andauano à falutare Confaluo. Cofiui alquanto doppo il I{e ritenendolo vna 
moleña febriccina era arriuato à P^alen-^a i & era ñato riceuuto da tutta 
lacittà con fingolar feña,perche gli ordini dogni età & dogni feffo per de fi 
derio di vederlo erano venuti al mare, Doue il Signor serafino Centellia 
Conte dOliua Principe de' caualieri di FalenT^, albergator fuo, lo raccolfe 
con tanto ornamento,& con tanta magnificeni^a dogni attillatura, che il ^ 
medefimo nè con piu onore, nè con maggior pompa fi farebbe potuto riceue-
^e j ¿r furono mandati all'armata tanti belliffimi caualli,& tante mule for-
mte , che quafi niuno di tanta turba di foldati, non entrò nella città à piedi. 
Quiui dimorato alcuni pochi giorni in ripofo, ne* quali tutta la compagnia fi 
poteffe,& riñorare,& ornare dal fañidio,& da tutto l'incomodo della naui 
gatione/inuiò à Burgos,doue il l{e era arriuato^ & con tanta firequentia,che 
Vna flrada non gli capiua tutti. Terciò che vna innumerabile moltitudine pa Khomo del 
^eua à risguardanti à guifa dvno effercito ; effendo venuti tanti foldati vec- ferrando m 
ehi dltalia,& tanti aderenti & amici, i quali per cagion dufficio concorreua • 
«0 dogni parte à toccargli la vincitrice mano. Di maniera,che nè le cafe,nè 
' tetti,nè la vittouaglia inan's^i prouiña non baftauano à tante fquadre.Ma-
^auigliauanfi gli abitatori dé faioni pauonaT^ di vn nuouo & ¡plendido ahi 
toje vefli difeta di fotto, i capelli delle teñe ornati di fornimenti doro & di 
diuerfi pennacchi,e i colli dé valorofi Capitani onor ad di catene doro. Et ol-
tra ciò i belliffmi & groffi caualli addobbati con graui fieni & con gli ardo-

coperà di ferro à vfo d'italiani & dé Francefi Et per quefle cagioni auue 
mua,ch*egli offendeua gli occhi d'alcuni occupati dall'inuidia . Et s'acquifla-

molta feña, & vera lode dd popolari, i quali ßcendoui ver fi lo chiama-
vano degno del fopranome non pur di Grande, ma di Grandiffimo ancora, 
'^erò dice fi, che Girone Conte dFrugnia marauigliandofi di tutte queñe CWU 
tofe,st come quelli ch'era huomo d'acuto, & in queña cofa di diuin giudicio, Vrugnia. 
ebbe à dire, che Confaluo gli pareua molto fimile à vna gran naue da cari-
bo , laquale ha bifogno dvno altiffmo fondo per fòlcare il mare j altramen-
te bifogna che ella fi fermi, doue è poco fondo, quafi voleffe dire, che la spa-
gna regnando Ferrando non era per bajiare à tanta macchina. Et non molto 
'lapoifi vide con effetto, che Confaluo nonpure fi fermò nel corfo, ma ¡pinto 

gli fogli dalle grauiffime onde dell'inuidia poco mancò che non affogaffe. 
Giungendo 
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Giungendo egli in Burgos il Re vfcitogli contra per cagion étonore, rUguaV' 
dando i foldati che gli andauano inan'^ veftiti di vario & leggiadro abito,& 
venendo poi Cofaluo vltimo di tutti doppo poco fpatio à baciare la mano del 
Re, diße allora il i^e (dimoñrando col dito vna lunga fchiera di foldati) per 
quel ch'io veggio, ò Confaluo, tu hai molto bene pagato quel che tu deueuid 
coñoro i perciò che auendo eglino feguito te tante volte, che loro andaui 
inan'^ in battaglia, orache s'è fatta ta pace,cambiato l'ordine, ragioneitol-
mente concedi loro,che ti vadano inanimi. Doue chiaramente & arnoreuolme 
te lodolloy eh*effendo egli capitan animofo ffeffiffime volte era entrato né pri 
mi pericoli della battaglia inan:(ila fquadra défuoi.Ora Confaluo poi ch'egli 
ebbe compartito alcuni giorni in frequentar la corte, & negl'vffici priuati^ 
auendo per molti giorni affettato indarno,che il lo crea ffe Maeftro dé ca-
ualier i di compoñella,& domandando ciò con inftan:i^a & come cofa promef 
fa sii la fede, ¿ r con la poliT^a in mano ; inuecchiando à poco à poco la gratia 
in cambio d'vn grandiffimo dono riportò dal Re vn grauiffimo odio, Terciò 
che eßendo egli vfato dargliparoley& ritrouare vane cagioni d'indugio, ß di 
moftraua tanto lontano da volergli vfare quella liberalità, che confalno f¡* 
forT^ato genero famente àfcoprire appreffo i fuoi piu cari amici il dolore del-
la ingiuria él di ff lacere dell'animo-, & doleuaßgrandißimamence d'efferefta 

Don Bernardi» to ingannato fchernito& maffimamente appreßo Don Bernardino di 
m 4$ \ctafco. f^elafco(era coflui maeflro dé caualieri di tutta la Spagna)ilqualeperciò che 

tien compagnia al Re, oggi fi chiama Conteñabile & grande d'autorità & 
di ricche'j^:^ in Burgos,& amiciffimo di Confaluo per ragion dell'albergo, & 
per eßere d'vna medefima fattione,con tanta libertà perciò communicauano 
i penfieri fra loro, & erano congiunti con fcambie uole fede & con intrinfeca 
amicitia,talmente che confaluo data & riceuuta lafedepromife Donna Eli*i 
rafua figliuola al Felafco, perciò che à coñui poco dianzi era morta la mo-
glie , laquale era figliuola bañarda del I{e -, & in brieue tempo s'era raffred-
dato l'amor del genero verfo il fuocero, perche il Velafco non aueua potuto 
impetrare dal i{e fuocero fi40 la vita d'vn feruitore, & famigliare fuo con-
dannato aUa morte. Ebbe il I{e molto per male la promeffa di quel maritag-
gio,perciò che egli diffegnaua di dar Donna Eluira per moglie àvn nipote 
fuo,ilquale era figliuolo dell'Arciuefcouo di Sarago-^ j acciò che le ricche^, 
'Ze & tutta la foñanT^a di Confaluo per certiffima eredità veniffe nella cafa 
l\eale. Et per-queño anco la I{eina Germana con occhio me'Ko fdegnato, 
volgendofi al Velafco gli aueua detto, or non ti riputi tu,che non fei goffo nè 
bañardo, à vergogna il volere in ogni modo tor per moglie la figliuola di 
Confaluo, auendo tu già auuto la figliuola del I{e per moglie ? Quiui allo-
ra il Velafchio fubito le riffofe, che in queña cofa egli aueua vno onorato ef-
fempio dafeguitare,talch'egli non fi vergognaua punto del penfier che aueua 
fatto ¿ doue chiaramentepunfe l'animo della B^ina, laquale non effendo fi-

gliuola 
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gliuola di Re^aueua però meritato d'eßer moglie d'vn Re grande. Dicefi che 
per quelle parole pungenti il I\e con la Reina fu talmente offefo, che Confai- . 
^oMqua le per cagion di dignità & d'onore^era vfato di piglia re la Reina qua 
do ella vfciua in publico, fotto il braccio con la man deñra, & quando cauai 
eaua andandole à canto prefo per mano le redine della mula accompagnarla, ^^^ 
preoccupandolo in ciò Don Federigo di Toledo Duca d'Ulba fu del tutto le-
mo da quellvfficio& onore ,élVelafco accrefiendofi l'odio fenT^a dubbio 
perdè tutta la gratia del parentado Ideale, & non molto dapoi, sì comequel-
lo,ctyera di torbido e troppo libero ingegno,& foffetto & odiato per le mol-
te ricche':^^ morì inan^j; tempo • Et poco dian'^^i ancora,contra quello che vo 
leua Ferrando, aueuano prefo à ßuorire Don Francefco Ximene Urciuefco- D®« vrancefc» 
uo di Toledo. coflui per opinion di religione d'vmil fraticello ch'egli era, sì ximene. 
come quello,cheportaua i ':^ccoli,él cordiglio,perßuor della Reina ifabella 
aueua ottenuto il più ricco benificio di tutta la spagna; di maniera, ch*egli 
diffenfaua tante riccheT^ fecondo il voler fuo con la difciplina della pietà 
^iiñiana,auendoli di ciò inuidia il Re, & facendogli iflanT^i ch'egli cambiaf 
fe quel beneficio col fuo figliuolo Urciuefcouo di SaragoT^. Laqual cofa co-
me infolenternente tentata del I{e & infame, il Velafco & Confaluo pregati 
dal Ximene Urciuefcouo, che non gli lafcia ffero fare ìngiuria,auenanogran-
demente biafimata -,perciò cheparue loro che quella iniquisfima permuta-
tione foffe per offendere il giudicio della Reina ifabella fondato in vna fínce-
la religione. Doue anco il Ximene, con animo forte & coflante ebbe à dire, 
che s'egli era pure vn poco añretto, fubito rinunciata la mitera,e'I baflon pa 
ñoralefarebbe ritornato frate. Erano i penfieri del ̂  tuttivolti adacqui-
ñare ricche?^ grandi al figliuolo : per poter'egli poi, quando gli occorreua 
ilbifogno,valerfi delle facre entrate nelle ffefe della guerra, sì com'egli auea 
già fatto dé tre facri ordini di caualleria -, di Calatraua, d'alcantara, & di 
^ompoñcllaritenuti nella per fina del l\e,là doue il Re fubito lafciò il nego-
zio incominciato congrande inuidia, attendo perciò prefo maggiore sdegno 
^olVelafio er con Confaluo, i quali aueuano impedito la cofa, che col Xime-
Kilquale aueua conte fi per la dignità & riputation fua. Jn quel medefimo 
^ernpo ancora lafortuna,laqual tofto che ha aperto laporta all'inuidia nata, 
^ccrefce le cagioni del male,che foprañá,con più graue offefa percoffe Confai 

. Era venuto Don Tietro figliuolo di fuo fratello Don Ulfonfo da cordoua 
« Burgos, per vifitare il ':(io,cbepure allora ritornaua ditalia. coñui auen- ^ 
dolo ritrouato d'animo mal diffoño, perciò chél .f\e non gli aueua offeruato 

fede dell onor pro??ieffo,sì come quelli,ch'era d animo libero, & impatien-
à fopportare lingiuria, fdcgìiatofi contra il ]\e ingrato fi ritornò à Coráo-

ancora contra il voler del ¡{e con vna certa perpetua autorità data- DM» vktro n'f 
g^i dolanolo & dal padre,er a come principe della città riuerito.Era D.Tie- r^^' 
^ro per queño gran fauor di Cordouefi, & per quella illuftre grande:;^^, • 

al 
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al Re graue & cdioß, talmente che non volle, ch'egli regnaße in Cordouäy 

tum inquifi perciò mandò al Senato di Cordoua,lucero Inquifitore,queño è nome 
• d'ufficiale,ilquale portando in mano una bacchetta rapprefenta il nome di Lit 

tor ideale de'ßfci di fuprema poßanT^a d'imperio. Et chi offende coñidyé ßt 
to rubello del ¿^. Coñui fece intendere al Senato, come al i{c non piaceua, 
che Don Tietro fteße lungo tempo nella citta di Cordoua, ma ch'egli fe n an-
daffe alle cafiella del padre, sì come erano vfati di ßre gli altri fignori dica' 
fa di Cordoua,& certo con gran comodo loro. Queña cofa fu fitta intendere 
à Don Tietro dd Senatori amici fioi: laqual fubito trauagliò grandemente 
l'animo fio fuperbo. Terciò che fenT^ indugiar punto moffo da vna precipì' 
tofa ira, fece prendere Lucero da* fergenti fuoi ^i^poñolo à cauallo,& lega 
tolo diede d firn caualier i,che lo mena ffero à Mondellia. Era quefto vn cafte} 
lo da Don Tietro auolo fuo cinto di forti mura -, & accrefciuto d'vna fortif i^ 
ma rocca,laquale era molto addobbata d'ornamenti di marino,& la più bella 
di gran lunga di quante n'erano in ̂ ndaluT^ia-Tercheil T{e grauiffimamente 
fopportando coftgran delitto comeffo,perciò chegli toccaua l'onore,deliberò 
di vendicarlo con l'armi, dapoi che DonTietro per publica legge chiaramen 
te era condannato di ribellione. Ma apparecchiando il ne l'armi.Confaluo e'I 
Velafiopregandolo,con queña conditione lo piegarono, che glipromifiro di 
menar gli inginocchiato manzi a'piedi à chiedergli perdono il giouane, che 
con animo ardente era caduto in quel delitto. Et non molto dapoi Don Pietro 
condotto dall'autorità del zjo & del Vela fio fi ne venne alla corte. Ma de 

vl'lìro. mandandogli egli perdono il ̂  non l'ammifi, tato che lo confinò dieci miglia 
lungi dalla corte, & che egli non fi poteffe allontanar più che vna giornata, 
acciò che poteße effere chiamato & tornare, V'aggiunfe ancora con più gra-
ue decreto, che Mondellia foffe ruinata infino a fondamenti 3 acciò che ¡pia-
nata fino in terra foße teñimonio della feuerità Ideale appreßo a feditiofi 
Baroni, ^eanco Confaluo con grandiffiimiprieghi potè ottenere, che vna 
memoria della virtù paterna educata con tante fpefie, ch'era la terra doue 
egli era nato,&la più bella & la più onorata di tutta l'^ndalu:^ia,nonfoffe 
ruinata. ^mora che egli aueffe vfato il me^p de gli ambafciatori del Re di 
Francia per piegarlo, i quali giudicauano cofa oneña, che colui ilquale aue-
ua prefo per lo I{e cento città,& infinite cañella, con fiambieuole dono, im^ 
petraffe vn cañello del padre. Ma il Riflette oflinatamente inpropofito,nja 
però con queño temper amento,che il cambio di Modellia,concorfo di tutta la 
^ndaluT^a, in pochi giorni ruinata infino a'fondamenti Confaluo riceuefi 
fe in dono da lui la città di Loxa, & ciò per mitigare con quel dono la erti" 
deità dell'ingiuria. Queña città époña lungi da Granata dieci miglia, if* 
vna amena valle, laquale è cinta da altiffimi monti. xAggiun fe il [{e ancora 
d tanto dono vna fferan^a danimo molto begnino, che Loxa doueße pe^ 
venire ne gli eredi fuoi y fe Confaluo rinunciaua alla polÌ7^ áCompoñeüa» 

Ma 
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Ma egU à ciò congenerofo motto rijpofe,cb*egU non voleua parer tanto gof* 
foyche fen':^ confideratione rinonciafie la ragione dellapromeffa Rede; vole-
do egli piu toflo poter moflrare il titolo dvna giuñiffima querella, che accet 
tando vna dißegual ricompenfa rinunciare il credito « Verciò che nel parlare 
& nelle rijpofle di lui fl conofceua.vna certa grauità eccellente,teprata dvna 
piaceuole leggiadria, perche vna improuifa, & molto acuta pulite:^ nello 
fcher'^^are et nel pungere rapprefentaua l'amaro dvna accortiffima argutia. 
Ma la femplicità della lingua Latina non arriua all'argutie del parlare Spa-
gnuolo,lequali ßcilmente nafcono dall'incerto .Et per queña cagione io ßn 
eoflretto lafciare di moltipiaceuoliffimi motti, i quali benchepofiano rifue-
gliare marauiglia & riß nè degli ingegni di quella accortiffima natione,qua 
do poi fono tradotti come ßfogliati della dignità loro,& come languidi&gof 
fi non dilettano punto à gli orecchi Latini. Quefli però non ci paiono da do- Motti pUeeno» 
uer lafciare,sì come quello ch'egli diße à Garda di Varedes fortisfmo caua- Hßtmt di co». 
liere,quando sfori^andofi i Francefi dipaßare al Garigliano per lo ponte, allo • 
ra che dogni parte le palle dell'artiglierie dé nimici volauano con vcciftone 
di huomini,& di caualli,&confaluo con corfortiffimo ßcendo animo à que-
ño & quello ñaua nel pericolo,venendogli ali incontro follecitamente aui 
ßndolo,che fi voleße leuare di quelluogopericolofo-, Confaluo gli diße,or non 
fei tu oggi mecofo Varedes,huomo maluagio & goffo ? volendomi tu impor-
tunamente per fuadere , che io debba auere paura,non auendo mai tu in ogni 
pericolo della vita alctmo timore ? Brinando fi il cañello di Mondiglia(sì co-
me abbiamo detto) per comißone del í{e, & pregandolo indarno gli amba-
fciatori de' Francefi, che egli voleße perdonare à quella terra, perche vi era 
nato il gran Confaluo, ilquale aueua aggiunto a regni della Spagna circa à 
dugento città & fettecento cañella, ¿r eßendo venuta la nuoua che de* con-
tadini ragunati à quella opera miferamente verano morti piu che cento 
l^uomini coperti nella ruina del muro che fubito caddè -, di qui chiaramente ft 
'^ode,diße confaluo,quanto valorofamente Mondiglia,& viua,&fana fareb 
he per difenderfi, quando oggimai condannata & quafi che morta, auendo 
morti tanti di coloro che apparecchiano di ruinarla oñinati(fimamente di-
fende lonor fuo. m quel giorno ché Francefi, nella riuiera di Gaeta vinti in 
"^ria lunga ér diuerß battaglia furono ributtati dentro laporta di Gaeta,ef-
ßndofiprefentato Cerbellione nobil caualiere di Catalogna al cobattere, ma 

poco piu tardOfChe non farebbe bifognato,& già finita la battaglia,& àc-
^'^iflata la vittoria armato in vna barchetta follecitato i remi accoñandofiá 
compagni vindtori,et mentre che molti fiauano su la riua à vedere,cercando 
^fapere Don Diego di MendoT^ chi era colui che veniua fi bene armato, ß 

Confaluo rifondendo gli diffe,auete voi fi corta viña, che non conofdate 
^mo Ermo ? Perciò che i marinari criñiani chiamano la flella di Santo Er-
^oqlla laquale quando appare siti antena doppo vna torbida fortuna pro-

mette 



LA VITA DEL CATJTAI^O 
mette bonaccia ; come gli antichi ancora credettero dé fuochi di CaHore,& 
ToUuce. Inte fero coloro ch'erano prefenti l'argutia delmottoperche Vaccor 
to Capitano ripredeua Cerbellione d'effer venuto tardi» sì come quello ch'era 
giunto armato finita la guerra,& pacificate le cofe. Doue quei, ch'erano qui 
rifero tanto forte, chefmontando cerbellione della barchetta lo falutarono 
per finto Ermo. Et quelfipranomegliduròpoiin eterno fra foldati Vfcett^ 
do i Francefi doppo la refa di Gaeta del í\egno, & dando Confaluo caualli à 
molti di loro,che ßceuano la via per terra ; Obegnino lor Capitan Generale 

con volto allegro ridendo -, difie^noi vi preghiamo,ò Confaluo, che cificciate 

dare caualli forti & gagliardi-y acciò che ci bafiino aW andare, & al tornare, 

quafi che chiaramente gli prometteffe di voler rinouare la guerra. Intefi be 
nißimoC onfaluo il motto -, et fubito gli rifi>ofe,tornatepure al piacer vofiro, 

perciò che le medefime cofe,che oggi io vi do volentieriyveftimenti,caualli,& 
patenti,al ritorno voñro ßcilmente le otterrete ancora dalla clementia & 
liberalità mia ; moflrando loro chiaramente,che s'effi ritornauano,aurebbo-
no in ogni modo corfo la medefima fortuna di guerra. Don Bernardino di Ve 
lafco,ilqualefu gran conteflabile,huomo molto nobile & galante, era gran-
demente innamorato dvnaßnciulla della corte della Heina ; & fecondo ileo 
fiume di Spagna le ßceua vna firuitu grandiffima. Doue il Velafco lodando 

in lei grandemente la belle-^, diceua che altro non le mancaua àßrla com 
pintamente bella, fe non vn poco più di carne -, percioche ella era fchietta & 
afiiutta comeßnciulla. cofiei,sì comesvfa in corte, amoreuolmente per ß 
uore, auea donato al fuo amator Velafco vna imprefa di color verde, perche 

egli vefiiffe in quel modo la ßmiglia fua. comparendo dunque il Velafco,& 

auendo feco gliftaffieri,e i raga's^ veñiti di color verde, Confaluo figli f^ce^ 

incontra : et lodata la nouità di quella liurea,certo,difi'egli,ò Velafco,che voi 
l'auete beniffimo intefo,perciò che fen^a dubbio alcuno ella ingrajj'erà co que 
fio verde. Motteggiando in queño modo verfo la fua fignora magra,pigH^n 
do l'argutia del motto dallapaflura delle mule. Terciò che gli Spagnuoli fi 
gliono chiamar verde vna miflura di gramigna frefca & d'erba medica, con 
laquale venuta la Trimauerapafcono le mule,acciò che elle in graffino. Doue 

à galani huomini di quella corte piacque quel motto come molto arguto. H 
fèndo à Taranto,& auendo comandato,'che vn certo foldato malfzittore et fi 
ditiofo fofie menato fuor del campo à ßr morire,mentre ch'egli dibattendofi 

moltogridaua eh*egli era ßtto morire àgran torto,&per queflo citando ai 
alta voce Confaluo dinan7¿ al tribunale di Dio à dir la fua ragione, va pure, 
difie Confaluo,& va toño,confidandoti nell'ottimo giudice,et informa la cai* 
fa, perciò che quiui farà ben chi ti rifponderà per me opportunamente pon 
Alfonfo mio fratello, ilquale poco dianT^ dalla Serra Vermegia fi nè ito in 
Cielo. Era perauentura allora venuta la nuoua a Confaluo, che Don Alßn 
fo fuo fratello carnale tolto in mcs^o da' Mori era morto di morte degna fy^ 
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Capitano religiofo et forte. Ora Confaluo (per ritornare ondeftamo partiti) C0nfaltio riti' 
sdegnofo fi ritirò in Loxa,cercando yn'ocio tranquillo da tante repulfe & of roßt in ux4 
fefe, fin che l^inuidiadelfeluogo,& l'animo delire Ferrando già contra lui al fcrfuorifojo, 
teratOymentre ch'egli ftaua lontano per la memoria dè benifici vecchi fi voi-
taffe à più onefti penfieri. Terche Confaluo auendofi quafi acquifiato vn giù 
fto ripofo, flette due anni tra Loxa,&Granata,veramente contento delie fue 
ricchezze,lequali erano grandißme,& della gloria fua, fe non ch'ella, come 
le più volte accadde, era opprefi'a dalla molta inuidia dè fuoi nimici. in quel 
la traquillità di vita eßercitaua poco il corpo,ma ben pafceua l'animopiglia 
do il patrocinio di molti, & facendogli feruitio -, tal che egli amoreuolmente 
aiutaua tutti quegli,che oppresfi da pouertà,ò intricati in litigi,ò erano pofti 
in alcun altro pericolo,&gli chiedeuano aiuto. C5 quefte at tioni manteneua 
egli la riputation fua,& in tutta la prouincia s'acquiftatta gratia fingolare ^ 
da ogni forte d uomini-, da Mar animaifimamete,& da Mori. Gli spagnuo M4ra»i,Hfii4 

li chiamano Mar ani,quegli che nati diftirpe Giudea, fi fanno Criftiani,€t poi ßirpt. 
di nuouo tornano alla legge antica. Ora eßendo queño capital delitto, gli 
fogliono mandar fotto le§ie,lequali diligentemente oßeruino i dettile i fat-
ti,e ifecreti della religión loro : & quei che fon fijpetti gli accufano d Magi-
ñrati,i quali prima fogliano delle ricchez^ loro, & poi gli fanno abbrucia 
Te. Contra queñageneratione dhuomini,ancor che meritino la morte, ac-
cufata con ficreti, & jpeße volte maligni indicij, i fiacri giudici per moñrar 
maggior'amore alla religione, incrudelìfcono con ajpriijimi martori. Doue^ 
Confaluo inquanto egli poteua faluo il riffetto della religione, fecòdo l'equità 
dell'vmana cortefia gli difendeua ; acciò che eglino mifer anr,ente aß^sfinati, 
non foßero sformati f paura andare errando, & abbandonata la Spagna ire 
in Turchia : là doue era fecurißimo ricetto dè Giudei che v'andauano,per ef 
far eglino huomini d'ingegno & marauigliofamente indufiriofi, maefiri dope 
Te di mano & mnjfimamentedi far panni,&perche ancora,cofafuordi mo-
do nacque alla B^epublica Criñiana, v'aueuano menato i maeñri dell'artiglie 
Tie. Ter la medejima via i Mori,che erano rimafi in Granata, patiuano mol 
io •• co' quali per molte cagioni era di parere, che ji douejfe portar fi clemeniif 
fimamente,acciò che quella fubita natione,impatiente dvno imperio crudele, 
^ con animiprotiffimifoUeuata à prender l'armi,non fe nandaße in africa, 
® quindi non chiamaße aiuto contra i noftri, quafi che feueramente regnaße-
To.Terciò che pochi anni inan^iper vno editto del Re Ferrando tanto religio 
fo allora,quantopoi importuno à molti,vna moltitudine quafi infinita di Giù 
^èi,laquale anticamente s'era fermata inlffagna,perche nonvoleua lafcia* 
ie le Mofaiche accettare le leggi Criñiane ,ffogliata dè beni, & cacciata di 
spagna s'era differfa per tutto il mondo-.talché vna parte di loro fece vna 
colonia in Salonicchi città nobile della Grecia, laquale Smurate f f a per for s^hnìcòi dt* 

aueua rouinata, perche ella foffepoidi grande vtiled Turchi -, talché tà. 
BJl ij Baiazj^te 
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IBaiax^ete/i come io rdì dire dal Griti Trincipe di Venetia, diceua, che Fer^ 
rando Re di Spagna,ilquale era filmato prudentißimo degli altri CriftianiÀ 
lui non poteua parer punto fauio, perche egli auea cacciato i Giudei delfici 
regni,i qualieglidi buonifiima voglia riceuea nella Grecia ; cociofta cofa che 
perlafolafrequentia de gli huomini pare, che i regni fi ßccian grandi & rie 
chi, J^èmohoimportaua alla República, che gli abitatori difcordaßero fra 
loro nelle religioni mentre che ciafcuno per mantener e il commune officio di 
giuñifi. ragione & d'onefio coflume,cÌ; per conferuare la giuflitia adoraße il 
grade iddioßttor di tutte le cofi. Etinqfiacoßfolavedeuafi che onorata 
mente confentiuano i Maumetani co' Giudei,& co crifiiani. Terciò che Ba-

" • ia'^^eteerafilofofo di cofi gran dottrina,che feguendo l'opinioni djluerroe 
non ammetteua tutte le ßuole del profeta Maomete : in queña per fuaftone 
differente a'fuo padre Maomete,ilquale dicendo che gli huomini aueuano fi' 
lamente da adorare due deità la Virtii, & la Fortuna. aueua rifiutato tutte 
le religioni . Tendimene nel tempo di queU'ocio Confaluo non mancò al pi-
mene Urciuefiouo di Toledo,ilquale era per paffare in Barbaria,sì ch'egli no 
l'aiutaße di gran configlio difi)ldati,& di capitani. Perciò che coñui con re-
ligiofi & nobil penfiero d'animo fingolare ,per jpengere linuidia nata dalle 
molte riccheT^ del fuo beneficio,apparecchiata vna armata di dugento naui 
paffaua nellaproffima Barberia, auendo ajfoldato co fuoi denari quattordici 
mila pedoni & caualli-, dé quali era Capitano il T^uarro dato come ottimo 
alla guerra da confaluo aW^rciuefiouo. Ebbe coflui tanta felicità,ch'auen-
do prefe il gran porto, ilquale fi chiama Ma-^nchibir, prefe anco perfor%^ 

Orano mercato nobile, che già fi chiamaua Vasbaria j & col medefimo cor-
fi cacciò del B^gno il I\e di Tremi fene, auendolo vinto in battaglia. Doppo 
queño il Is^uarro ejfendo ritornato il Ximene, con la corona della vittoria 
in Jjpagna , prefi per forT^a Buggia anticamente detta V^icata nel golfo 
Olcachite città della ̂ umidia fimofiffima per riccheT^^e & per lo ñudio del 
le difcipline liberali -, & vincitore in due battaglie ruppe i Mori,&auendola 
poi valorofamente combattuta per mare,&per terra, prefe la gran Lepti, 
laquale oggi è detta Tripoli. Lequal cofe onoratamente, & con preñe^ 
fitte dal Capitano & dd foldati auc^ alla difciplina di Confaluo, riporta-
uano certißima lode al Maeñro della felice militia. U queño modo ripo-
fandofi egli in Loxa, benche egli non par effe lontano da vno oneño effigilo, 
non allentando però mai punto la grande-s^ dtl fuo configlio, quella eccel" 
lente virtù con laquale s'aueua acquiflato tanta gloriaron l'abbadonauagi^ 

^^i ^y^feiò che egli era talmente fornito di forte-j^^^a danimo grande con-
tra l'ingiurie della inuidia, che convno medefimo tenore d'indomita men-
te mifuraua egualmente le cofe projpere, & l'auuerfi. Terche doman-
dando Girone Conte Di Vregnia da vn certo che era venuto da Confaluo al^ 
la corte, quanto gran fondo aueffe nell'acqua diLoxa queüa gran naueda 

carico f 
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carico,paragonata (come difopra dicemmo) aüa grandeT^ di Confaluo-^ et 
effendo ciò riferito d Confaluo,di al Conte,diß'egli, che la naue con buoni fian 
chi affetta chél mar cre fca, per al':^arfi ,& dar le vele a* venti j i quali non 
ßmpre contrarijfftmi fogliono ¡pirare. T^ mancò fucceffo à quella piaceuoli¡ ' 
fima rijpoßa. Perche inanT^ che finiffe l'anno,effendofi il J^ grandemente fpa 
uentato per la nuoua della rotta di B^uenna,C onfaluo inanT^ à tutti gli altri 
fu richiamato dall'eßiglio,ilquale riparafiè le tofe rouinate, sì come fu dd J{p 
mani il dittator Furto Camillo contra i vincitori Francefi.Terciò che in quel 
la infelice giornata vera morta la maggior parte della ßnteria dé foldati 
"Pecchi f quali il^auarro dianoci auea menato dAfrica, & v'eranoßatiam 
ma':^atipiii di trentajei ò illuñri ò conofcitdti Capitani »Et effendofi fuggen 
do faluato Don Ramondo di Cardona Capitan generale,&prefo il Cardinale 
Giouanni dé Medici Legato,il Sig.Fabritio colonna, e'I ̂ auarro erano ve-
nuti in mano dé nimici. Dallaqual calamità opprefio Tapa Giulio,& fopra 
ßtto in Boma dalla perfidia di molti penfaua di fuggir fi. Et tutti i Trincipi 
della lega domandauano fopra tutto Confaluo,ilquale credeuano che f o f f e Ca 
pitan ßtale à vincere,& domare i Francefi. il Re dunque trouandofi in gra 
de affanno,mandato in T^auarra Don Federigo Duca d'Alua, ilquale raffre-
na f f e il Be dil^uarra cacciato del Regno eie fie Confaluo Capitan generale, Coftho iimo^ 
ilquale ai primo tempo paffaffe in Italia ; defi 'e foccorfo al Tapa, & procuraf QJ^^I'I^^J'I^ 
fe che Klapoli non riceuefi'e alcun danno. Apparecchiaua fi l'armata à Male ' 
ga,& quiuiconcorreuano infiniti caualieri & pedoni -, e tanta era la proui- Nuoua armata 
fione che fi ßceua di caualli,& d'armi,chegh huomini non dubitauan punto, ^ M^lega. 
che Con¡aluo non f o f f e per cacciar d Italia i Francefi vfati à efier vinti da lui, 
&per riportare nuouo trionfo di quella natione in jjpagna. Già molte naui 
dogni forte dal mare,& jpecialmente da cali^ fi ragunauano à Malega, & 
era prouiña la vittouaglia, e i foldati,e i caualli diñribuiti ne' nauigli mag-
giori,ajpettauano buon tempo per imbarcar fi, quando à vn fubito auifo delia 
^on affettata vittoria per lettere del Be fi raffreddò ogni cofa,talche i folda-
ti abbattuti dal dolore,i quali aueuano diffegnato dacquiflarfi premi & ono 
dda quelviaggio,fi lamentauano grandemente della Fortuna, & Confaluo 
anch'egli quafi con poca ventura creato Capitan generale ; poi che donando^ 
^ffandendo auea confumato le priuate ricche"^, fl affligeua molto per lo 
incomodo di tanta fferan':(a,chegli era fallita. Tarmi neceffario raccontar 
^deuemente,in che modo ilfucceffo della guerra d'Italia ruppe quella ¡per an 
\a di lode & di vittoria,acciò che quelle cofe chepofibno parer fortuite, fi ri 
ferifcano al giudicio della diuina mente. TSlpn effendo anco paffati due anni 
doppo che noi dicemmo che i Re furono Ínfleme à parlamento à Sauona,do-

ßtto vna Lega alla ruina dItalia confpirarono contra i Venetiani, acciò u^a fatta ca 
eherouinato il dominio loro,le cofe che fi riputauano tolte, foffero reñitni- tra WMmtiani 
te d vecchi imperij loro. là onde auenne, che eßendo eglino ¡iati rotti, & 
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'pinti in vna giornatàaWAdda,effendoui capitano il I{e ifleffo,per devono tut 
te le città y ributtati dentro le Paludi, & la città di Venetia vmilmente im-
petrarono perdono da Papa Giulio. Perciò che egli co foldati Sui:¡^eri aue-
ua ricourato non pure Eaen'^, & ^ytrimino^ma ancora Rauenna & Ceruia 
molti anni inanT^i occupate da Venetiani. Erafi il Re Lodouico per la vitto-
ria d'Adda infignorito di Cremona,Crema, Bergamo, & Bre fcia,mentre che 
€ol medefimo corfo ipopoli diVerona,Vicen'3^,VadouayPeltro, & del Friuli 
s'erano datià Maffimiliano. Ferrando anch'egli fen^^a ferita aueuaacqui-
Sìato le città della Tuglia, él Signor Alfonfo da Efte aueua prefo il ToUefe-
ne di Rouigo. Ora Giulio domandaua dal Signor Alfonfo come feudatario 
della Chiefale ragioni delle faline, lequali fono nelle Tadufe à Comacchio» 
Là doue il Signor Alfonfo effendogli quella entrata del fale di grande vtili-^ 
tà,pensò di volerla difendere con l'armi, & fondatofi sii l'aiuto dé Francefi 
ruppe in piu dvn luogo le genti del Tapa. Ter laquale ingiuria sdegna-
tofi il Tapa fcommtmicò & interdiffe il signor Alfonfo. Appreffo fece in-
tendere al Re Lodouico, che s'egli non richiamaua il foccorfo fuo, l'aurebbe 
auuto per nimico ; & v'aggiunfe che non gli mancjjerebbono I{e, i quali di-
fenderebbono l'ingiurie fatte alla Chiefa. Doue il l{e Lodouico facendofi beffe, 
di lui IpreT^T^ò le fcommuniche & gl'interdetti come vane paure -, & ffinto. 
inan':^ le genti cacciò ilTapa di Bologna, & intimò il concilio à Fifa, per la. 
cui cenfura eßaminatii coñumi di Giulio egli f o f f e cacciato del Tontificato. 
Queña cofa piu acerbamente & con maggiore arrogan":;^ che non fi cònue-
niua prefa dal i{e Lodouico,folleuògli altri Re* Et fra gli altri moffe Arri-
go Re ¿Inghilterra molto affettionato aUa Chiefa, talché con groffe armate 
afialtò le città di T^rmandia. mancò Ferrando al fuo genero Arrigo, 
ilquale per conto della religionegiuñamente prendeua l'arme contra Fran-
cefi j masfimamente chiedendogli aiuto il Tapa,alquale egli non poteua man 
care, & ciò tanto piu volentieri ßceua egli, perche ßtto venire in Bifiaglia 
l'armata d'Inghilterra,cacciaua del Regno Giouanni I{e di ^auarra compa-
gno dé Francefi,&per ciò fiommunicato dal Tapa. Et anco Giulio aggiun-^ 
ti già feco Venetiani, & ßcilmente tolto in Lega Ferrando (perciò che eglt 
con le ragioni della Chiefa l'aueua inueñito del Regno di 'ì^poli)& affolda-
ti gli SuiT^ri,aueua moffo d'ogniparte vna gran guerra a Francefi. Della 
qual guerra tale finalmente fu il fucceffo, che ßttofi vna fanguinofifßma 
giornata à Rauenna, i Francefi vi rimafero vincitori ; ma quiui riceuettero 
cofi gran danno, che ñringendogli le genti di Sui^ri, & di Venetiani, fia 
fettanta giorni furono cacciati d'Italia y perciò che il Capitan generale Mon-
fignor di Fois,con l'Alegria vecchio, & nobil capitano, & con quafi tuttii 
Capitani dé caualli, & dé ßnti vi rimafero morti nel principio della vitto-
ria . Terche il Talifia entrato nel luogo di Fois,benche ciò richiede ffe la ventt 
ta dé nimici nuoui,non potè rimetter e le genti j non volendo à ciò confentire: 
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il Teßriere deUa '^rmandiatilquale ebbe à dircyche non voleuagittare i de* 
nari del f{e nella vittoria. Verche deaerato di potere auer denari, feguendo 
la ragione del fecondo conftglio,aueua menato la caualleria falua in Francia, 
per foccorrere lapatria fuá-, laquale eragrandijjimamenteaflretta perguer 
ra di mare da inglefiy&per terra da Sui^^ri^i quali erano paßati in Borgo 
gna. Sendo dunque la nuoua di queñe cofe in Iffagna,parendo al I\e FerrÌdo 
cheß doueßero ßre le fupplicationiper tutte le Chiefe per ringratiare i d^ 
t> I o \ilqualecon quella preñavittoria aueua pofto fine alla guerra \ fubito 
fcriffe à confaluo,che fi rimaneffe di ßr pedoni,& caualli, & licentiata lar^ 
mata,rimandaffe à cafa i caualieri nobili,che egli aueua inuitato,ò che volon 
tariamente s erano oßerti,& per tutta l'^Andalws^apublicameteßceffe rin 
gratiare i D D i o e^ tutti i Santini quali liberata l'Italia di paura, afiai più 
tofto che non era l'opinione degli huomini aueano dato vna marauigUofa vit 
toria al Vapa contra fuoi nimici-Dicefi che confaluo non ebbe à fuoi dì mai la 
peggior nuoua di quefta,nè mai capitano alcuno vide più abbattuti ißldati 
fuoi per trauaglio di cafò auerfo,ò di rotta riceuuta j talché veramente par* 
uegran marauiglia,che quello huomo, ilquale niun pericolo già mai,nè impe 
to di contraria Fortuna non aueua cacciato della rocca del fuo configlio,co la 
publica allegreT^^a nonpoteße temperare il priuato dolore dell'animo. Ver-r 
tiò che egli ajpettaua folo che con Íoccafione d'vna guerra sì grande,nellaqua 
le ßcendo fen-:^ alcun dubbio l'vltimo sformo della virtii fua, egli era per por 
tarfi valorofiffimamente,foggiogata l'inuidia fi rompeßero gli animi de' ni* 
fnici fuoi. Verciò che trouafi che ne*primi ragionamenti con volto fijpefo ^ 
diße à coloro,che v'erano prefenti,adunque contra quello ch'io m*aueua pen* 
fato Girone Coììte di Vregnia riufiirà fingolare indouino ì Dapoi che sì come 
^gli piaceuolmente figuraua ; il vento opportunamente leuatofi,chegià gon* 
fiaua le vele, fubito venuto meno ha abandonato la naue mia marauigliofar-
Stente folleuata dal corfo dell*acqua,mentre ella folcaua il mare. Et non mol 
to dapoi in amicherà,laquale è vna terra quafi à me^a via fi'a Granata & 
Galega, ragunato i foldati ,& tutti gli altri fece loro vn ragionamento di 
Tnoltagrauità,confolandogli magnificamente, che con buono animo foppor* 
taßero ,fe fcherniti dalla Fortuna aueuano perduto la ¡peran-^ concetta di 
Tnoñrare virtii, & di acquiñarfigloria. Verciò che era bene oneño, che 
preponefiero il publico contento al priuato, & come era il douer e, salle-
graßero della vittoria commune., ma che egli era bene per ßre in modo, 
the eglino non fi pentirebbono della affettione fua , laquale era onoratiffi-
^a verfo il B^ ,nè de i danni ,&dei viaggi, i quali per amore del fuo no* 
Tne, per fferan:^ di lode aueuano prefo. Che il reño ff erafiero poi da l* 
la liberalità Reale, perche egli caldamente aurebbe raccomandato al Re 
Ciafcuno con le fue lettere \ & che eglinon dubitaua punto, perihe il l{e 

huomo giuñiffimo, che egli non foße per donare à tutti, co* i quali do* 
BJi iiij ni 
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ni largamente ß riflorerebhono le ffe ffe del camìn ßtto & di tutte le coß- U 
centiato il parlamento ritornato di piazza à cafa, fece loro intendere che fra 
tre giorni voleua ßrevn dono a tutti. Era queño dono parte di denariJ qua 
liftdiftribuiuano a* foldati priuati, parte d'a rgento lauorato, & di broccato^ 
d'oro & di panno difcarlatto, & dvna copia grande di drap pi di feta d'ogni 
qualitd.& colore per ßre veñimenti^di bei caualli,di padiglioni dipinti,d^^ 
mi indorate, & di letti da campo j lequali cofe furono tante tali,che i met 
catantiper cagion di guadagno l'aueuano portate come d vna fiera di cordo 
ua,di siuiglia,di Medina, di Valen^a,di Granata, & erano ñimate paffar la 
fomma di cento mila ducati d'oro. Et tutte queñe cofe furono da lui con tan-
ta liberalità diffenfatc,che non perdonò anco al juo apparato di caß,et digi^ 
fi credeua ch'egli douejje efiere cattiuo debitore di molti vfur ai, per che impe 
gnate le entrate d'alcune cañella era quafi perßllireper la graue vjura, ri-
dendofi di lui i nimici fuoi che con vana ffefa,per ßre odiofa mofira d'vna rtC 
cheT^ Reale, fuperbamente &fuor di propofito aueffe tolto à votare la cä 
fa fua di tutte le cofe. Dicefi che il Re con vna occulta malignità ebbe defide-

Vvß^m^dono ^^^ ^^^ ̂ ^ ùputatione à confaluo ßcendolo ßllireEt che per queño gli die 
JfiÌTfeldati*, ^^ fferanz^, che laTrimauera dell'anno feguente, col medefimo apparato fi 

* auena da nauicare in Italia j & ciò perche egli foffe sfor:¡^ato con qualche 
gran dono obligar fi gli animi de'foldati che pa rtiuano. Ma benche io abbia 
intefo queño da grandiffimi Signori di spagna,io non poßo però credere,che 
ciò fia m tutto vero,per nonirfimare fin':^a ragione l'onore d'vn ^e fauio & 
molto temperato. Terciò che, ch'aueua egli fe non fuor di ragione à temere 
dell'animo & delle riccheT^^^e di Confaluo, ilquale aueua aggiunto il nouo 
gno dilSlauarra à quietiffimimperij della spagna vindtore in Jtali^ 
era ñimato padrone della pace, & della guerra ? Ma non molto dapoi Con^ 
faluo auendofi acquiñato vna incomparabile gratia perla fuavltima li" 
beralità, fi ritirò in Loxa, da queño veramente molto più fortunato di fi 
medefimo -, che à nome fuo non era mancato di fede à niuno j & allegro pef 
la confcien'Sia delle cofe da lui bene,& valorofamente ßtte acquiñaua l^ 
gloria,laquale volontariamente gli veniua incontra. In quello odo dunque» 
ilquale durò cirta due anni,come occupato,ñette in vno onorato negotio del" 
la fua altiffma mente-, perciò che egli col penfare àgrandisfime cofe ricreau^ 

Mutatioai del» fimpre l'animo fuo riuolto à cofe grandi & onorate. aueua egli con nota^ 
le cofe del mon* bil cura & ffe fa ordinato in tutte le città,lequali hanno nome di principato, 

* non pure in Europa,ma in afta, & in africa ancora, che per certi &foffi^ 
denti huomini, diligentemente gli foße fritto,ciò che fi ßceua in guerra, & 
in pace -, talché ßcilmente quafi ogni giorno auueniua, che eßendo egl^ 
auifato di cofe marauigliofi , & di grandvsfma importanza , racconta-
ua ogni cofa , sì come era accaduto à gli amici pre finti, & offidoßmente le 
communicaua conquei che erano aßenti. TS{ello ffatio di quei due anni, che 
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la fua vita ebbe fine,er ano accadute marauìgliofe mutationi di tutte le coß.^ 
perche altramente di quel che era accaduto moltifecoli inan'^, quafi tutto il 
mondo fu trauagliato di gran muouimento darmi. Aueua intefo che mor-
to Vapa Giulioydi cui non ne fu mai niuno nè maggiore,nè piu forte in man-
tenere , & accrefcere la riputatione della Chiefa, gli era fucceßo Leon De^ 
cimo,ilquale ßuoriua gli huomini letterati, & ritornaua i coñumi della pa-
ce dell'oro.ilqualeprefa la coronx,quel medefimo giorno dell*anno,che ritorr 
no,& fui medefmo cauillo,doue egli era ñato preß nel ßtto darme di 
uenna,trionfò fotto l'ombrella. Et doppo alcuni pochi giorni aueua anco in-
tefo,che il Tramoglia, él Triuulcio capitam illuñri dé Francefi erano ñati 
rotti à Tonara da pochi Sui'T^eri che gli vfcirono addoßo. Et che Arrigo 
I{edi inghilterracquale aueua ßtto Lega con Maffimiliano Imperatore,era 
paffato in Viccardia con vn groffo effercito, & in pochi giorni rotto,& meßo 
in fuga la caualleria di tutta la Francia, aueua prefo due nobiliffime città 
Terouana di Viccardia,& Tornai. Et in quefli medefimi giorni ancora Già-' 
copo Quarto ¡{ediScotia rottolo efiercito di Scoo^^efi da Auardo Surrèà 
Tuedo,eßere ñato vinto,& morto in battaglia. Et poi non finito anco il me-
fi i Venetianià Vicenza dalcardona,& dalSig.Profpero Colonna eßere fia^ 
ti rotti in vna fanguinofa gior nata. Ma con quefie cofe,lequali erano auenu-
te molto ßuoreuoli d defiderij della parte del I{e Ferrando ,fi mefcolauano 
ancora con maggior diletto le battaglie flraniere dé noflri, & dé % Barba-
ri. Verciò che ßtta la pace tra Francefì,& ìnglefi, il [{e Lodouico tolto per 
moglie la firella del Re Arrigo, vecchio, debole, era morto su le noi^^^e > & 
era ñato dichiarato F{e Franceßo fuo genero. Et Vladlslao ^e di Ungheria, 
eßendo fi leuati all'arme i contadini, de' quali era capo Bonarmißa, fi era ri-
trouato in vna pericolo fa guerra,doue auedo vinto ifuoi rubelli in battaglia, 
gU aueua meritamente poigañigato, E'I sig.coñantin Ruteno,Capitano di 
Gifmondo Re di Polonia in vno grandiffimo ßtto darme aueua vinto vna in 
finita quantità di Mofcouiti à Smolento fopra il Boriñene. Et in Leuan-
te Selim dé Turchi,&sofi' ifmaeldé Perftani, I{e grandiffimi aueano guer-
ra infieme. Et la cofa fi ridujfe à tale,che fecero vna fanguinofiffimagiorna-
ta adArtaxata città dell'Armenia nelle campagne Calderane, doue Selim 
fu vincitore, effendofi ritirato Ifinael ferito nella prima battaglia alle terre 
à dentro della Media. Ma molto piu onorato,&piu diletteuoli poteuano pa-
pere le cofe,che in queflo me^o erano fcritte delle vittorie dé Vortughefi, per 
dò che era venuta nuoua che eglino con armate grandi aueuano paffato Ivl-

uueuano ritrouato ilpaefe, douenafcono le jpecierie di tutte le forti, auendo 
per tutto jpauentati innumerabili eßercitiarmite di oselle nationi, 

quando 
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•quando[caricarono l'artiglierie di broncio. Con la medefima aUegre's^À arÌ-
cora, & con maggior gloria de Cafligliani fi ragionala delie crudeli nationi 
delMondo^uouo, ^ de' divietati popoli ^ntropoßgi j poi che le armate 
delße Ferrando nauigato l'Oceano verfo Occidente,aueuano ritrouato quafi 
yn altro mondo,onde fi cauaua tanta quantità doro, di perle, & di gioie, che 

' ba flauano ad arricchire in Ißagna, le facultà publiche & priuate. Mentre 
che egli adunque in quefli piaceri non con naturale,ma for:^ata allegre':^ » 

-pafiàua la fua vita.,s'ammalò d'vna doppia quartana, non già da natura diffi 
Cile, ma per lo fucceffo delle cofe ch'era poco allegro, mortale maffimamente 
a huomo vecchio. Et cofi portato da Loxa à Granata l*anno ebdomadario 

Èìtrteiel gran deW età fua,auendo riceuuto i Sacramenti Criñiani, morì neüe braccia della 
cafitén» Qm, moglie,&difaa figliuola dona tluira,à due di Decembre,l'anno di ^oflro si 
/< w . gn^Yf. M. D. X V. eff^endo viffo txii. anni, iii. mefi, & x i.giorni. ft* 

'fepolto attaccato dintorno aUa fua fepoltura più di cento flendardi, neüa 
.Chiefa di fan Francefco. Doue con giuñi onori d'effequie, gli fecero il morto 
•rio Don Ignico di Mendo7^^a,Conte di Tendiglia,aUrGouernator di Granata^ 

gli altri Baroni deüa famiglia di Cordoua, il Re Ferrando poi con vna 
vmaniffima lettera,dando infinite lodi à confaluo morto,confolò Donna Man 
rica fua moglie, laquale per teñamento era rimaß in tutela di tutte le cofei 

' tal che egli pochi giorni dapoi andò appreffo il Gra Capitano del celeñe viag 
gio. Terciò che il Re morì fi'a quaranta giorni neUa terra di Madrigale. 
Pafiò di quefla vita Confaluo in quei medefimi giorni, che Francefco I{edi 
Francia,auendo vinto in vna gran battagliagli Sui'^rià Milano, venne à 

'Bologna per abboccar fi con Papa Leone. Dicono alcuni,a quali io non darei 
mai piena fede,che Confaluo poco anT^ch'e^i moriffe,aueua fitto vn tratta 
to con potentiffimi Signori deüa fua ßttione, con quefla rifolutione d'animi f 
che Ferrando daüe loro improuifle for7:e,cacciato del B^gno di cañiglia,fof 
fi coñretto ritornare a'fuoi Terraconefi,rimettendo però la figliuola di luii 
laquale il padre con afiuto configlio, come pa-:^ aueua cacciato in vn vii ca 
ñeüo per guarirla, &poi aueuano penfato di chiamare di Fiandra Carlo fi-
gliuol fuc del Re Filippo,ilquale effendo già in età di quindici anni, daua di fi 
buoniffima affettatione di gouernare il Regno ; col cui ßuore,perche egligi^ 
conofceua per nome gli amici del padre,aueuano penfato d'abbaffar lo ftato 
della contraria ßttione. Diceuafi anco che Confaluo oltra quefto trattato t 
tentaua cofe molto maggiori ; cioè, di voler trarre deüa prigione deüa rocca 
di Xatiua Ferrando d'Aragona, figliuolo del Re Federigo, per liberare l'ani 
mofio daüa religione delgiuramento,mantenendo la fede algiouane,chein-
confideratamentegli aueua obligato ; & per rendergli il Regno paterno,con 

i' queña conditione, che pagandogli ogni anno tributo f o f f e feudatario de' Re 
dispagna,&chepigliafieper moglie Donna Eluira fua figliuola, & per no-
me di dote queüe terre & cittàych'eglipofiedeuayYitornaffèro aüe antiche ra 

gioni 
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gìonldel Begno. Terciò che tanto poteua in lui l'odio concettò dalla repulfoi 
della dignità di compoñella, che ancora che quefte cofe paiano firaniffme 
fuori del douere,&lontane dall'animo fuo ,ponno però ragioneuolmente ef-
fer credute, Terche molte volte auiene appreßo i Trincipi grandi, che i meri 
ti d'vn gran benificio,quando hanno trappaßato il termine, perche nonpoßo 
no con giuñipremij pareggiarfi, ftano pagati poi con ingiuria notabile. Et 
Veramente che allora l'inuidia, & l'odio in cambio della gratia hanno gran^ 
diffima for^a,quando i Trincipi,che non fono molto generofi, fono fopraßtti 
dalla grandezza del merito altrui, Et quefli troua la via dvnaßlfa ragio-
ne,per riufcire ingrato con vituperofißimo nome. Ma queño pare,che fiaß 
tale à chiarijfmi Capitani, che neü'vltimo termine della vita loro oppreßi 
dalla inuidia, & toltogli l'onore muoiano nel dolore della ingiuria. Terciò 
che qual'altra coß fu (per lafciare gli eßempi antichi di coriolano, dMci-
biade^&dil>{arfete) fe non quefto dolore,che fece rouinare Borbone,e'l 
uarro,acciò che queño prendendo l'armi dannate contra il nome della fua na 
tione,miferamente moriße nella prigione di quella rocca, ch'egli auea prefo 
di fua mano quell'altro ftelerate traditor della fua patria, & empio di* 
fir ut tore della commune, foße gaftigato nelprincipio della fia crudele im* 
prefaì Talché io non crederei mai,che Conßluo,ancor che avitamente contra 
il fuo sdegnato, aueße auuto ardire di paßare tant'oltra, che non fi foße 
poi potuto ritirare fen^a infinita fua vergogna. che fepure egli per l'ani-
mo alterato dall'vmor maninconico della febre quartana,deftderò in ogni mo 
do di comettere queño delitto,per queño folo,ch'egli non fcoperfe cofa alcu* 

nafuor del penfiero indegna dell'antica fua fede & prudentia,egli è da 
confeßare che vfcisfe di queña vita molto pià felice di fe ñefio. 

Terciò che qual altra cofa pià defiderata, òpià felice può* 
te accadere à lui carico di trofei di vera gloria/fe 

non che quel fuo grande animo con la fa-
ma del nome intiera ,f€ ne vo* 

lasfe al cielo, onde egli 
era venutoì 

E P I T A F I O 
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Compofto per M. GabrielFaerno Cremonefe.. 

PARTA ducum tumulis aliorum ex hofte trophoea, 
Qu^fitique inicribantur virtute triumphi. 
Nos Coníalue tuo nec fortia fadafepulcro, 
Nec magna imperia, aur ados fcalpemus onores, 
Non Gaditana exaótos trans cequora Mauros, 
Atque aiTerta tuo Regna olim Baetica Regi, 
Nec duce te adiutos ab eo felicibus armis 
In Turcam Venetos, Cephalenum agente recepta, 
Nec Catabros motus, aut Parthenopeia bella, 
Atque redundantem Gallorum languine Lyrim • 
Q^ippe etenim hos titulos atque hxc monumenta,tibi olim 
Virtutes pofuere tuae, quae íparfa per orbem, 
Perque aures, perque ora virummentesque repofta 
Nomina cunda tuo, atque ceterna laude replerunt • 
Quare hiec fufficiat memorando infcribere bufto. 
Colifalui, Magnique ducis, qui nomina geiTit 
Hic iacet, illud ei pater, hoc dedit inclita virtus. 

L A 



L A V I T A D I 
ALFONSO P R I M O DA ESTE 

D V C A T E R Z O D l F E R R A R A . 
D I M O N S . P A O L O G I O V I O . 

GLIE* cofa mani feña, <¿r nota à ciafiuno, che T>'on¿e demi 
la cafa di quegli da Efte,S ignori della città di fer- ^A» 
rara -, prefe il fuo nome,dall'antichißimo ateñe, Atefle caßeüo, 

cañeüo de'Venetiani,chiamato oggi Eñe uella oggi detta ^ßt» 

Marca Triuigianay&per tal cagione è tenuta fra 
tutte quelle ßmiglie, c hanno poffeduto per lungo 
tempo principato, ò dominio alcuno certo in Ita-
lia la pili nobile, & la più antica. imperò che fe 
bene ci fino alcuni, i quali vogliono, ch'ella abbia 

auuto la fua origine,dalla Magna -, & alcuni altri, dalla Francia :fi dice pu-
re vniuerfalmente,ch'ella è difiefa, da jintenorre Troiano, fondatore & di 
'^adoua,& di jitefie* lS[pi nientedimeno tegniamo per certißimo ; sì per la 
antichità,^ sì per la felice fortuna,della non mai interrotta fucceßione fua, 
ch'ella fuperi & auan^t di gran lunga,tutte l'altre d Italia ; veggendofi ge-
neralmente l'onor delle ßmiglie illuñri ; ò eßere al tutto mancato per mor 

eßer molto venuto al baßo,per auer perdute le fignorie&gli ñati. Con DecVnatiom ài 
ciofia cofa che la ßmiglia di Monferrato, giudicata per eßer di fangue & ori molte cafe iüh^. 

¿me imperiale,nobilifiima fopra tutte l'altre j è oggi eñinta,& interamen 
tefpenta. I Torriani per for-:^ darmi cacciati via, Et i Vifconti morto fi-
lialmente Filippo,hanno perduto tutto lo flato, Quegli della Scala, & i Car-
dare fi non fono pià in memoria alcuna. il regno degli jir agone fi à ISiapoli, 
*ion s'è condotto a' bisnipoti. Gli SforT^fchi venuti in pochi anni à morte,ha 
no la filato lo fiato à gli ftrani. I Gon'j^aghi di Mantoua, dapoi che fu morto 
'^'^fierino,contano àßtica dugento anni di signoria. I Sanfiuerini che hano 
fiati grandißimi nel principato,&per la Calauria : oggi quafi fenT^a fperan 

di fucceßori ^non riconofiono la nobiltà loro,piu là che da Guifiardo Tan-
eredi. La ñirpe dé Malatefii,auendo perduto il fuo principato : ha non poco 
^^alignato,dalla virtii & grandei^ défuoi maggiori. iMaleJpini antica-
mente tanto chiari,cf¡rßmofi,venuti oggi alpoco, per auer diuifa & molto 
^l^debolita la lorofiirpepoßono àßtica difendere la nobiltà et l'antico nome 
^oro. Et le ßmiglie delle città libere,et principalmente il fangue I{gmano,n$ 
^ercanßma di nobiltà,nè dalle ricchc^^i^efne dagli flati j ma folamente dalla 
'Virtii ^ dal valore de i maggiori loro. Là onde gli ^^teflini foli,chiamati 
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pggt da ognuno volgarmente da Eñe, per la continuata & non mai Inter* 
n /T» f f f l f / i « • 

tà loro, per effer e fiati per lo adietro chiamati lungamente Marcheft, & da-
poi vltimamente per autorità & decreto del Papa et dell'mper adore,Duchi 
dt ferrara. Et queflo Mfonfi di cui apparifce publicamente il vero ritratto 
nel Mufeo noflro. fu in quella ßmiglia il quindécimo Principe & il ter'^^o Di* 

C4/4 iüußr, da ^^ ferrara.Di quefla antica & illuñre cafi, fe bene ella ha auuti molti, i 
, quali fono flati celebrati con fomma lode, paiono à me di gran lunga chiarif 

¡mi i duiA:^, il maggiore & piu antico dé quali, fu grandemente nobili-
tato da il maritaggio,di quella gran Conteffa Matelda j che per effere nata di 
vna forella deW Imperadore irrigo., & perla pia affettione & grMffma li 
beralità,che ella u^ò verfi i Tontiftci ,fi acquiñó vn nome & vna ßma im-

cfcì fu frìmo fu ilprimo Duca di Ferrara,celebratiffimoneU'armi,& né 
Tìuca di ferra ß^^t della guerra -, & che doppo lo auer fuperato & meffo in fuga il fio ef-

\ r a & fece prigione A'S^^^olino da Romano, tiranno crudeliffimo et 
í^^SóTrizío ^^^^''^^«ö/e.eir nimico perpetuo & grandiffimo deüa chiefa.Doppo cofioro, 

^^ auuenga che con diuerfa lode,& perinteruaüo di molti anni, fu Borfi j ilqua 
Horfo da Eße, le & per la chiarella delfuo ingegno, & per la bontà & integrità de" cofitt 

mi fuoi, fu cognominato vniuerfilmente pacificatore-, & chiamato onor deüa 
Ducati battuti P^^^^^'^olqual titolofurono battuti in Ferrara quei ducati d'oro,che fi veggo 
in Ferrara. ancora infino a dì noflri, Meritò coñui per vna certa vmanità di natura 

che egli aueua, fen^^a fintione ò inganno alcuno, per grauità di configlio,per 
magnificencia di riceuere molto fflendidamente le pedone foreñiere -, & per 
liberalità veramente regia, di effer prepofio à tutti gli altri principi deüa età 
fia.Et oltra di quefto, fu perla piaceuole^i^a & giocondità deüa fua vita ta-
to grato,& piacque vniuerfilmente tanto à ciafcuno, che appoggiatoli & fi 
ft entatofu il grande amore & ßuore dé fu oi cittadini,ancor che non fuße le 

Ercole fratello gittimamète nato, efclufo da il principato il legittimo erede Ercole fuo fiat el 
di Borfo confi» lo,& confinatolo à ifapoli-, vfurpò il dominio & l'imperio di Ferrara : jin-
naioaìiafoif, corachedapoipergiufiiffimopropofitodeWanimofuonon voleffemai piglia 

re moglie afólamete per non acquiftare figliuoli legittimi,i quali aueffino di-
pci congrM(fima ingiuria éErcole,à concorrer fico deüo fiato. Terilche ef-
fendo già crefciuto Ercole -, et moflrando fegni & affetto degno & conuenien 
te di generofo Duca,benigna & giufiamente àfi richiamatolo gli donò la cit-
tà di Modona : dando vna ferma & certa fferanT^a di douergli ancor lafciare 
il tutto,poi che egli gli lafciaua cofi goder Modona^Et cofi morendo no molto 

Ercole sfr, di ^^^ß^ f^ß^^^ ^¿^^^^gfiore et Trincipe di Ferrara.Quefio Ercole dun-
Strrara, ' padre del noftro ^Alfonfo,fu huomo perprudenT^a & forte-^^ militare, 

m cafa et fuori molto illuftref€t molto chiaro. Imperò ch'egli fiftène egregilfi 
mámente 
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mmente^rarmi potentiffime de* Venetiani ; & in quella guerra de* France-
fiyneUaquale l'Italia fi condufi'e in pericolo di perdere la liberta fita ßtta U 
pace col B^ Carlo liberò marauigUofamente Lodouico SforT^a fuo genero j & 
"penendo finalmente à morte, lafciò cinque figliuoli di Eltonorafua donna, & cinqueßgUut» 
figliuola del Re Ferrando,auendo poi che egli ebbe ßtto pace con Carlo,mol- ^ ¿'¡-rcol*. 
to affortificato il fuo ñato,& di amicitie,& di parentadi. imperò che ßcen-
do parentado con la cafa SforT^fca, dette per moglie ad Alfonfo fuo figliuolo AlfonfoßgUuB 
maggiorerà figliuola di quel Galea^^o sfor^^aMqualefu morto in chiefa da U d'Ercole, 
quei fuoi nimici congiurati Jecefi genero Francefco Gom^aga.Signor di Man s/or 
toua,& eßendo morta poco doppo che furono ßtte le fue no-si^^fiyla fua nuora 
Sfor:^efca,ßcendo parentado con Tapa ^lefi'andro fe fio,dette per donna ai 
Alfonfoßo figliuolo la signora Lucretia Borgia con ma grandiffima dote, à LucrttU Bor-
confirmatione oltre à quefto et à ficurtà dello flato fuo,ilquale era feudatario gi". moglie ^ 
della Chiefa. Terilchefu dato, per onorar maggiormente la cafa fua per fua ^ W • 
liberalità da Tapa ^leßandro il cappello à Ippolito fuo ffatel carnale.^e- ìffoUto dé 
flo Alfonß viuendo ancora il padre,& dilettandofl dapoi che egli fu vfcito di 
ßnciullo,molto piu delle armi.che delle lettere, fe nandò in Francia,à ßre ri 
ueren'^a al Re, dalquale auendognene molto raccomandato Ercole fuo padre 
(che era ñato gran tempo riceuuto in protettione dalla corona di Francia) 

fu grandiffimamente onorato, ßcendolo particolarmente del numero di quei 
baroni, & caualieri, che portano per fegno al colio,vna catena d'oro, con ia 
imagine di San Michele Arcangelo,che ha fotto i piedi il demonio fi quali Ca- Alfonfo fatt9 

ualieri fi danno co folenniffime cerimonie la fede l'vno à l'altro,di foccorrerfi, 
& aiutar fi fempre in ogni caß,0 ingiuria della fortuna,con inuiolabile et fca ® J ' ' 
hieuole ñudio .Et Up rimo, ¿r il principal di cofi onorato ordine, è fempre il 
^e ñefio. Andò dipoi per la cagion medefima, à veder le città di Fiandra, Alfonfo in Vii 
eelebratiffime da ogn vno ,per le frequenti, grandiffime fiere & mercati dra. 
^he vi fi ßnno,&per le belle ara^erie che con tnarauigliofo artificio fi teffo 
no inqueipaefi.Tafiò dapoi in inghilterra^per ritornar fine poi che egli aue 

vedute le ricche'^ e i coflumi di quelle genti con la dignità chegli aueua ghiltena. 
i^ito il ¿ie,& con la notitia di molte cofe & vfanT^e foreflieri, alla patria fua. 
^oue morto finalmente il padre, prefe con gran ßuore & confenfo delpopo-
^o,il nome & la signoria di Ferrara. Doppo laqual cofa dipöco,nacqi'eper le Alfonfofrceeit 
male et poche riccolte di quell*anno,nel popolo vnx grandiifimaßme.Laqual nel Ducato ai 

^oßgUfii vna bellißma occafione di moflrare vna pietà ^ vno amor gran- E^OÌ« /»» 
verfo la fta patria, diuidendo & ßcendo parte di vna quantità grande di " ' 

P'urnenti, che egli aueua fatti venire di fuori d cafati, alle famiglie ,& alle Careßiagran» 
genti plebee & baße,non pure vna fola volta aiutate, &folleuate con carità 
grandiffima da Ivà. imperò che incrudelendo,!^ ßcendofi di giorno ingiornoy 
^^ggiore il male,cÒinune in quello anno quaft à tutta Italia : fi vedeuano gli 
"¡nomini trasformati miferamente per la magre-j^tCt diuentati oltra modo 

brutti 
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brutti per rna certa infermità.^ mala dijpofitione generata della fame, ca* 
dere à ognipajjo morti publicamente per le rie, & non potendo accettar pit* 
infermigli Spedali publici per ejferne tutti pieni, fi vedeua foprafiare vna pe 
fle di forte,che auejfe in brieue à guaHare,& a* ruinare tutta la città,a' quali 
mali & pericoli, fu con tant a gran diligenza & liberalità proueduto & fiC'^ 

Tieü grande corfo da ^Ifonfi, & oltra à queHo con tanta gratia & fidisßttione àé fuoi 
i'Alfonfo y er» cittadini,che egli fu per talbeneficio non folo grandemente comandato da tut 
Jo tfHotfH tu. ^^ ^ popolo ; ma giudicato & tenuto pari,& equale à Borfo Et di più ancora 

maggiormente per auere fcemati tutti i datij,& tutte le gabelle eh'aueua po 
fle il padre ; & oltre à queflo;diuifo & ßtto parted tutti gli amici,& dona" 
te tutte le cofe pretiofe & di gran valuta-, & tutti gli ornamentici t gli arnefi 
belli -y che fi trouar ono nelle guar darebbe del padre. Ma ñando fi egli cofi i^^ 
pace -, & dando opera di auere figliuoli -, & à guidar la fua vita, pigliando di 
que'piaceri che vfono communemente pigliare gli huomini virtuofi & inge-
gno fi y fu giudicato et tenuto da molti,eh'egli fufjì più toflo huomo defiderofOt 
dr amator d'vna certa vita quieta & rimefia -, che da alti & nobili efiercitifi 
& da quelle coje lequali fi ricercono nel gouernare vno flato.Come quello che 
era folito ilpiu delle volte chiamare à mangiare feco alla fua rnenfa fegreta o 
artefici eccellentißimi di qualche arte,ò huominißceti & piaceuoli ; per dar 
qualche recreatione & qualche piacere all'animo : che eglinon ßceua a' cit' 

mito tadini & huomini grandi. Ritirauafi oltra di queño jpeßißime volte in vna 
miHßriofo. y^^ flanea fegreta, ßtta da lui à modo di bottega,& di ßbrica,doue eglipef 

fuggire l'odo daua opera con piaceuoli & diletteuolißtiche.allauorare ator 
nioflauti,tauole,& fiacchi da giuocar€,boßoliartificiofi & bellißimi, & mol 
te altre cofe fimili. Faceua ancora oltre à quefto qualche volta vafi bellißimt 
diterra,àvfo di ftouigliai,i qualiftudij gli furono dapoi molto vtili & molto 
àpropofito.lmperò che dandofi egli ancora à fonder metalli,àguifi difibbro 
&àgittar cofe di bron7^,gli fiicceße tanto bene & felicemente talearte,che 
egli trapafiò,& fuperò col fuo ingegno,sì nel mefcolare i metalli,con mar auf 
¿liofa temperatura,et sì nel gittare artiglieriegrandißme,et di inufitaua tnf 
fura,tutti i migliori artefici,& di più autorità che fi trouaffero d tempi 
^onfu mai troppo aßettato,nh troppo diligente,nè nel viuer e,nè nel uefii^e» 
Magodeua & fi rallegraua molto,d'vna certa vita libera,&ßmiliare,conte 

quel che giudicaua efiere cofa vana in vn Trincipe bene ordinato, tener trop 
pa riputatione, & troppa Maieñá,tenendoper fermo,che l'vßido dvno ve-
ro & buon Trincipe j fußt folamente il dar opera dimoñrarft, fcoprendo tut 
to il valore dello ingegno fio in tutti ifuoißtti,difcofto & libero totalmente 
da ogni fimulatione,& da ogni bugia.Ter iquali coftumi, fu egli giudicato da 
molti, poco atto a tratta r quelle cofe, che ricerca il gouerno, & la cura d'vti^ • 
Trincipato,& oltre à queflo eccitò et moße contro di fe la malignità di ferra 
do fuo fratei carnale ; ilquale accecato da la fua fcelerata ambitione^& inp^" 
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Piato daüa fua fuperhiaycominciò deliheratidoft di tradirlo, a portare inuidia 
grandiffima del Trincipato a alfonfo,che certamente non meritaua, ejr »0» 
fojpettaua tal cofa. Et deliberò in compagnia & ton l'aiuto di Giulio fuo fra- Con^kra pip 
tei naturale,di torgli la vita. Q^iefto Giidio auendo per prefuntione &fuper ^'nmMxX'trt Al 
bia fua, già molto offefo & e/àfferato l'animo del Cardinale Ippolito, era 
to da eßo fuo fratello adirato per tal cagione,in vendetta dalla offefa, co pena 
alquanto più graue che il douere^qnafi che accecato diamenduegli occhi. Là 
onde eccitato & comoßo dalla acerbità di cotanta ingiuria finfamaua conti-, 
nuamente Ferrando,perfuadendolo et effortandolo ad affalir la vita del Trin 
tipCyò col ferroso col velcno,Et Albertino sufchetta,infieme co Gerardo I{u-
htrti fuo genero,era confapeuole & incitatore di cofi brutta et empia fcelera 
faggine, jperando lo ambitiofo ribaldo, fe Ferrando aueffe il dominio, douere 
ottener e,ò la teforeria,ò l'amminiflratione,&il gouerno generale di tutte le, 
eofe dello fiato. Ma quefla cofi fcelerata effecutione,era del continuo ritarda-
ta,daU'eJfere i congiurati mal daccordo,et di diuefi pareri.lmperò che Giulio, Difcordia fra» 
defideraua & cercaua la prima cofa la morte del Cardinale & Ferrando non "»S'Wrtii. 
auendo odio alcuno feco,& auendo in abominatione lo amma's^re vna per-
fona fagrata, penfauaper comodità & vtile fuo, fola mente à leuarfi dinanzi 
^lfonfò,et vccidergliamendue à vn tratto,era quafi che impoffibile \ perche 
ei non ft trouauano l'vn doue l'altro, fe non rariffime volte, & oltre à queño. 
erano fempre accopagnaii da moltitudine di foldati,c^r di cittadini.'Upn man, 
giauano ancor mai infieme,auendo in coflume alfonfo, mangiar con vna fua 
certa lieta copagnia à buon ora,& il Cardinale,di allungare i conuiti,conpon 
teficali & ricchi apparati,infino più là,che la meT^a notte. Differendo fi adun 
lue cofi la cofa,la diligenT^ marauigliofa del Cardinale,ilquale offeruaua mi 
ñutamente ciò che occorreua, fcampò & tolfe di mano alia morte Mfonfò, il. 
^uale non temendo, nèfofpettando punto vno infili0 fimilc,fi lafciaua bene 
Ipeßo per ifcher^ip da Giano Cantore,ilquale era vno del numero dé congiura 
fi infino à legare. Ma fioperta fi finalmente la congiura, fu tagliata la tefia Giano Canton 
publicamente à albertino,& al genero in su la pia'^-, Giulio che fi era fug 
gito à Mantoua, fubito fu dato prigione. Et al Tapa difpiacque tato la brut-

crudeltà del cafo,ch'egli dette ancor egli fimilmète prigione Giano 
Cantore ; acciò che doppo molti tormenti fuße punito eßo ancora, con quella 
Pena,che meritaua vn cofi ßtto tradimèto. Ferrando et à Giulio per la be 
dignità ejr clemeT^a d^lfonfo,fuperdonata la vita,& furono còfinatiamen 
due per tutto il tepo deUa lor vita in prigione. Queflo pericolo, fece diuentar 
y^lfonfo più vigilante,etpiudefio,ch'eglinon era prima. Là onde cominciò à 
mdri^ar l'animo,e i penfieri fuoi,à cofe maggtori,& di più importa':^, & à 
'^far molto più co figlio che egli non ßceua prima nelle cofe. auenne non mol Qg^^^^n ^¡¡^^i^ 
^0 doppo queflo^che i Genouefi,leuat ofi il popolo,et cacciati via i nobili,et de- Uoßda' Fri» 
P^fli tutti i lor Magiflratiffi ribeüarono da' Francefi, & creato Doge Taolo ceß. 

SS '^uio, 
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'^mo.AYtéíiceí^^^ contro à tempo le bandiere'Ma lthertà \ 

Momeo Kedi Venlche paffuto m Italia Lodouico Re di Francia; & ordinando controàlo 
if«»«^. ro vna^radiffima guerra, chiamò in fuo aiuto ^lfonfo,che ri fi ritrouaffian 

cora egh. Tv^ow volendo adunque egli mancare ^Alfonfo, alle giuñe domande 
del^,amiciJfimofiio,f€nandò(preferarmi)nelfuo capo ; ancoraché'foffet" 
taffe grandemente di offendere in tal cafo l'animo Tapa Giulio. Mquale,effen 
do natiuo della 1{iuiera di Genoua, era forgiato daUa natura fleffa, à porgere 
aiuto a' Genouefi,ridottofi di tal maniera in libertà,& di già aueua mandato 
per huomim fidatifflmi rna quantità grade di danari a Tifani,che mandaffi^ 
no per mare à Genoua,rna banda di foldati fcelti,et prattichi aÜa guerra i €$ 
tofi ancor parecchipeTi^iigroffi d'artiglieria, Ma il f{e auendo inquefiome^ 
^0 condotte le fue genti in Po^^uera, fcacciò con pochiffima ßtica,& meße 
in fuga per me^p de' Guafconi,& de SuiT^eri,le genti de' Genouefi, lequali 
auendo fiuto fopra le cima del monte certi baftioni,penfauano di effer ficuri ; 
& poterfi difendere gagliardamente, dalle for^e de' Francefi. DaUaqual pct 

- dita,& mal fucceffa imprefa, ffauentata & sbigottita tutta la città per me-
TTfd'"''' ^^ ^^ al^^ni ambafciatori deprimi, & de'piu nobili deüa terra impetrò dal 
^dKe i TrTn Vittoriofojnfieme & perdonan^a & pace,auendo Mfonfi con 

. molti buoni rfficij mitigata & placata di tal forte la fti:(^a del Re, contro di 
loro grauemente adirato, che ancor che fu ffe per natura alquanto fuperbo 
& non molto placabile : & oltre à queflo in sù la vittoria, fi contentò che fttf 
fero gafligatiper tal filio folamente due : Taolo T^ouio,ilquale auendo lafcia 
to il mal prefi onore di effer fitto Doge, fu prefi, mentre ch'egli nafiofamen 
te fi fuggiua f & Demetrio Giufliniano, huomo di grande,ma pericolofa elo-
quen^a -yper auer più &piu rolte comoffo,& eccitato il popolo cö le fue ora 
ttoni,& con le fue parole, iquali effendo lor tagliata la tefia.pagaronoamen 
due finalmente quella pena,che meritaua il peccato loro. in quefio medefimo 

ligé contra lempo fecero Lega infteme contro a' Venetiani i l{e di tutta l'Europa, & co-
Venetiam. mmciaronoà muouer cohtra loro rnagrMffimaguerra,ciafcunper riauere 

le cofi fue poffedute già gran tempo da loro. Laqual cofa fu ancor grandemen 
te fiuorita da Tapa Giulio,per non potere ancora egli fopportare in modo al 
cuno,che tene ffero Vaenza,RÌmini,CeruÌA,& Rauenna,che eglino aueano tot 
topiu anni inanzi alla Chiefa,&Mfonfoconìprefi ancor a egli fmilwBeif* 
queña lega, richiedeua il Tolefine di Rouigo, tolto da effi Venetiani à B rcole 
fiiopddre,neUa guerra che eglino ebbero feco. Volendo adunque rapa Giulia 

Alfonfo fit^o guerra d Venetiani,& giudicando che Mfonfo.sìper la rirtà et va 
c^Kf^onme lorfuo,& Si per auere il fuo flato ricino à loro,fujfi molto più atto & à pro'^ 
icUa Qhefa. pofito à tal cofa,lo fece Confaloniere della Santa Chiefa,mándandogU onorai 

tiffimamente il baffone,& le bandiere,infino à Ferrara. ^rriuarono in 
flo tempo in Italia alcune bande 4i Sui'¡^:^eri,molto fcelti,&eff erti,& nauir 
candofortunißimamenteper il Tò,fi congiunfero,et appicarono con le genti 
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iel Duca d^rrlinoMquale auendo affàltati in Val di Umona a-piè dé monti 
Appenninii confini di faenza ; aueua di già cacciati di serfigheüa Cañello 
dé Venetiani, tuttii loro fauoriti, & tutta la parte loro, <ö- oltra di quefto 
per for:^a d'artiglieria eff ugnato Caftello Spino. Jn quefto medefimo tempo 
Carlo jimbofio moffo dal l{e al gouerno di Milano,auendo con vnagnoßißi-
vja banda di Francefi. paßato l'Mda, prefe Treui sfacendo prigione ^aldo 
& Vitello,Capitani delle guardie Venetiane,& non molto doppo quefio il 
Lodouico.ilquale era venuto di.Francia,per la via di Milano,con vna bellifii-; 
ma cauaileria,& con vna gran banda di Sun^^ri,& di Guafconirpaffato an 
cora egli appreffo à Cafiano con due ponti l'Mda, eff ugnò & prefe RÌpalta, 
non auendo Bartolomeo Liuiano, che aueua occafione di farlo ,proibitogliil 
pa ffo,per auer badato infieme co' fuoifoldatiÀ faccheggiar Treui,ritolto nuo 
uamente da lui a Francefi,auendoui fatti prigioni Imbaldo & Frontalialor 
fiimoficapitani.Tartironfipoidiquiuile genti Francefi, & cofi quelle dé ^ 
Venetiani,&andaronfene à Tandino,doue ildecimo quarto dì di Maggio,del 
Iranno mille cinquecento noue fu fatto da loro vnagrandißima,&fanguino 
fißima giornata j Auendo il Conte di Tittigliano, Generale dé Venetiani, 
[confortato con grandiffima prüden^ il piu ch'egli aueua potuto,il venire al 
le mani co' Francefi, i quali vedeua effer grandemente infuriati. Et il Capi- R«tu dt* ytn» 
tan Bartolomeo Liuiano fuo còpagno, moffe con troppa fretta in tal giorno le «w»». 
genti,per vn camin che gli fu dipoi impedito, per opporle & far fi con eße in 
contrò al Re,che veniua armatamente contro a loro. Perche le fanterie na-
liane,lequali per effer fatte nuouamente,no erano moho pr attiche alla guer-
ra,non potendo foftener lungo tempo rjmpeto,& il furor de' SuÌ7^ri,& ca 
ftalli Fracefi, furono tutte rotte,et cacciate in fuga. Là onde la caualleria ibi 
gottita,& impaurita per tal perdita, fi me ffe ancora ella fimilmente à fuggi 

cofi finalmente il i\e Lodouico auendo ancor fatto prigione Bartolomeo 
I-iuiano,ottenne vna memorabile,& marauigliofa vittoria . Pe r laqual cofi, . . . -
^on auendo più iCremonefi,i Bergamaichi,e i B refiiani, chi gli guardale, fi ^^Yé^íií»/; 
dettero liberamente nelle mani del l{e. 7{è molto doppo quefto,veggendo Ve 
^ona,vicen7ia,&Tadoua,i Venetiani efier per cofi grande,&inufitata rot . 
^^*ruinati,& quafi che macati al tutto dell'animo, fi dettero ancora elleno al 
^(^fede deli* imperadore. Sentendo quefta cofi grande, ^ fanguinofi giorna-
*a xAlfonfi,& non volèdo mancare alCoccafion che gli pareua che ella gli fuf 
feàpaffar nel Tolefine,fenandòàpofta armato in quello,et riprtfe facilifìi-
lamente con gra contento,& fatisfattion dépae fini,tutte quelle caftella,le-
'ì'*ali erano ftate di Ercole fuo padre,et fra C altre tfte, patria patina défuoi 
'antichi -, Montagnana,et Monfelice. I capitani della chiefa,efi€do flato aiuta 
^\&randemete,et proueduti da Alfonfo,di vittouaglie,d'artiglierie,et di mu^ 
^^fione,riprefero ancor eglino in pochi giorni con nò molta fatica, Fiie'7^,cer 

B^uenna -, per eßere, come fi è detto i Venetiani (che cofi volfe il loro 
SS ij Fato) 
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Fatò) in quel tempo ìnfeUcemente ruinäti quaft che affatto \& "fn¿mcatl(il 

Molte terre del t^^to & di configlio,& di danari. Imperò che infinà alle città di Tuglia fta^ 
la Fuglia ribel te già date loro in pegno da i%ed*Aragona,y enero fotto l Dominio di ferra 
Utefi a vtnes ¿q /¡pagna. Vergognoft finalmente pur la fortunay& pentendofi che 

• la fua iniqua & sfrenata voglia , aueffi cofi, dato in preda à genti Barbare 
&foreñiere, lo illuñre, & rnico onore del nome italiano i riuolfe verfo i 
Venetiani di tal forte benigna il voltaiche ei parue che ella voleffe render lo' 
rotin breuifßmo tempo,tutto quello che era flato lor tolto,quafi in vn moweti 
to di vna fola hora. Et incominciatafl da' Tadouani, i quali erano guardati 

Andrea Griti ^^ pochifiime genti -, fece per me%p della grandiffima aflutia di ^Andrea Grtt 
'ti; che morti tutti i Tedefchi,& occupata & prefa la città/itornarono come 

eglino erano anticamente, fotto la iuridittione dé Venetiani. Terilche, vene 
Ujfereito ìmpe moltodipoi Maffimiliano Imperadore; con gran moltitudine di Tedefchi» 
naie fotto Pa* à por èampo à quella,&inaiuto di quello vennero di fubito molte genti fran 
dona, cefi, fiotto Ugouemo di Monfignor della Taliffa, & coft ancor fimtlmente cèr 

te bande spagnuole,dellequali era Capitana Tietro Velles di Gauarra. 
dò ancor ftmilmente Alfonfi con le fue genti, & con alcuni pe'!(^i d'artigUe". 
ria al campo Imperiale,il Cardinale Ippolito fito fratello, giudicadoper mol 
te & molte cagioni,che ei non f u f f i bene in modo alcuno,in cofl trauagliato et 
turbulento tempo,che la perfona fua vfciffi di Ferrara.« Et deftderandogran^ 
demente Ippolito,per effere inclinato per fua natura à l'armi & dipiidafiuer^^ 
ßtto d quelle né fuoiprimi anni nel Regno di Vngheria, dare cofiiri abito dt 
Cardinale qualche fegno, & qualche fa^io dife nella prefin'^ dell^Impera-
dare. comincio fi adunque,et fi dette principio à vna guerra maggior di gr^^ 
lunga di tutte l'altre,laqualeper la virtù dello inuitto et forte animo del C on 
te di Tittigliano,Capitan Generale dé Venetiani,& per la prudenl^ & àH^ 
gem^a d'Andrea Gritti,&di Criñofiro Moro,ebbe in vltimo quefto fine,che 
PImperadore ancor che egli aueffi gittata in terra buona parte della murd" 
glia,veggendo finalmente efiere in uano ogni fio sfor'3^,fe ne tornò nella 

Tifereito ìmpe- auer ßtto frutto alcuno, Giudicando per e fiere ftati ributtati vii" 
ttali leuatojì di loro famente gli spagnuoli,i quali erano voluti falirévna uolta,co molto 
fono radom giare audacia chegli altri, in sii le mura j che quella f u f f i vna città tanto ß^ 

^ ben guardata -, che ei non fi poteffi offenderla neafialtarla yfi 
' con vno affaltò grandemente fanguinofa. in quefta guerra remunerò cefi^^ 

liberaliffmamente Alfonfi dello aiuto che egli aueua auuto da lui i cocedef* 
dogli con bellijftmi & ampliffimi priuilegi bollati, che eipofi'edcßper l'auetf^ 
re,ginfta etpacificamente tutte quelle caftella che erano già fta te d'Ercole fi*^ 'O >> - - i - J - ^ ^ J 

padre -, & che egli fi auea nuauarnete racquiftate. Ritor nandofi adunque t 
VicenZtytt \e Magna,ripre fino iVenetiani in tal modo.et lefor^^e et l'aniniOiCl> 

rana fotto Ve- leuate da Tadoua le loro goti; & riprefa con pochijfima ßtica VicenT^aJe t' 
mtiaai. andarono in quel di Verona, Laqual fa rebbe fiata ancora eUa ßcilmetep^'^l 
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da loro -y fe le genti Francefey& Tedefche, che la guardauano,non fojfero ßa 
te cofi ferme & cofi falde nella fede di Ce far eccome elle fecero* andarono fi" 
milmente in quefio tempo medefimo con vna beUiffima armata nauale per il VMII 
PÒ,ancora che incontro all'acquerà muouer guerra ad alfonfo, volendofi ve urna ntL ii. 
dicar della ingiuria, ch'ei pareua loro auer riceuuta da lui -, auendo egli riuo 
luto dar loro quelle Cafiella, ch'eglino aueuano già tanto tempo poffedute * 
Dellaquale armata doue erano più diventi Galee con vna moltitudine gran-
de di barche,^ (¿altri legtìi minori,er a Capitano agnol Triuifano,ilqual po f^gnolt Xriwi* 
Sio in terra alla Tuli filia, fece difubitoßr fopra la ripa de' nimici vn belliffi 
mo forte -, & dipoi congiunti,& meffi infieme p il trauerfo del Tò,tutti quei 
legni à guifa dvn ponte fermo -^fece paffar fopra quello neUe ville,& ne'luo 
ghi vicini alla città,con paura,et pericol grandiffimo dé Ferrarefi,tutto'l fuo 
eßerdto & tutte le fue get i, imperò che certe fchiere di Cappelletti,che nuo 
uamente fi erano congiunti col campo, non refiauano ad ogni poco difiorre-
re,& faccheggiar tutte quelle ville,& luoghi vicini,&guañando & rouina 
do come è coflume di fimil genti Barbare,mettere à ferro & fuoco tutte le ck 

ie,e tutte l'abitationi. Ulfonfo,ilqualegran tempo inanc^, da certi ch'ei tene ^ffertito d'Ai» 
Ua in varij luoghi à pofla per ßr tale vfficio,era flato auifato della prepara^ fi^fi »» c*«» 
tione,& deldiffegno,che ßceuano i nimid, et di pià ancor a certificatone dal , 
Tapa,da' Francefi,ó da gl'lmperiali,domandando contro à tai nimici aiuto, 
aueua di già cauatefuor di Ferrara tutte le fue genti -, doue erano venute in 
fieme col Capitan Miglioo d'allegria certe bande di Guaiconi',^rI{ama:^ MìgltoodiAl' 
\otto aueua condotto delle montagne di Bologna,vna groß a, & balla banda • 
dhuomini della ßttion fua,ch'erano tutti foldati vecchi, &prattichi lungo 
tempo alla guerra. allequali genti aueua ancora aggiunte ^¿1 fonfo CCÌ te 
ßnterie ßtte nella terra, con tutta la fua caualleria folita -, & di più quafi 
tutta la nobiltà di Ferrara, laquale ben fornita di cauaiii & d'arme ,fi era 
mefcolata con quella,& cofi ßtta vna maffa di tutte,& accampatofi allo'n-
eontro dé nimici ¡fece ritirare i Cappelletti,& proibì, & tolje loro il poter 
pià, come ei ßceuano prima ,fiorrere & predare il paefi : & comincioßi à 
combatter la lor Bañia. appiccoffi da queño ßtto vna fcaramuccia molto Batu^iid tra* 

i^gliarda. Combattendofiper i Venetiani dalla più alta parte del forte, con Vtmtiani, & 
infinito faettume,& fcoppieti,&groffi tiri dartiglieria -, ma di cofi repenti-

aßalto finalmente fucceße queño -, che effendo ñate ferite da ciafcuna del 
'e parti molte, & molte perfone, & particolarmente Rama^^^otto da vna 
fi'eccia,e i Guafconi ributtati gagliardamente, i cappelletti ebbono ardire di 
^ßalire il campo, & appena con gran furia furono rimtffi dentro a ripari. 
üueñogiorno Ercole Cantelmo giouane di nobiliffimo fangue, traffortato 
^ cauallo sboccfitoin me%p dé nimici,congrandiffima crudeltàSchiauo- ^^^^^ 
^iXimaß eflinto,auendolo efft schiauoni,poiche eifi era datoprigione,cotra canulma. 
^gnivßifi^ diguerrajconßarbara^ & ampia rabbia, crudelmente tagliati^ 

SS iij àpe:^. 
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àpe^p^.Et à Lodouico Conte della Mirandolajlquale ft era con vna heüiß-
ma banda di caualli rapprefeììtato contro l'armata, fu con vna palla di falco 

inatte ii loiù netto,leuato in maniera dal buflo il capo,con l'elmetto ; the il torfo coft arma 
meo cionttitU to,fudipoiper alquanto di tempo bal-s^llato in quà in là, dal caual che fi 
a Mtrandtla. j^j^jj^ggiaMo,. ^pn molto doppo tal cofa il Cardinale Ippolito compagno in 

ognipericolo & ßtica ad Alfonfo & intento à iferuitij fuoi fempre, ritrouò 
per la deñreT^ & bontà dell'ingegno fuo,vna belliffima afiutia & non forfè 
maipiu penfata j da vincere & fuperar fen':^ alcun dubbio al tutto i nimici» 
Imperò che forando al pian delle acque doue piu gh pareua à propofito l'ar-
gine del PÒ , fece per tutto certe aperture & certe buche donde l'artiglierie 
piantate appofta & con grande arte fi ffaraffe nella armata de' nimici, cott 
ruina^non vi potendo eglino in modo alcuno riparare,et con perdita lorogr^ 
diffima. iauort grandemente la fortuna quefta aftutia tal che non foffettan-
do fimil co fa,in modo alcuno i Venetiani, fu tata in vn batter d'occhio la rnol 
titudine delle palle parate contro all'armata -, che i maggiori & minor legni 
carichi di foldati & di marinari ßcendo roße l'acque del Tò, fe n'andarono 
quafi che tutti infondo, & gli altri ingannati & oppreffi da cofi miferabil ca 

lu^a, & rotta ß fi d^^^on tutti alla fuga. Fra i quali il Treuifano comifiàrio generale sbriga 
deU'armata Te tofi con nopoca ßttica da tale aßalto,la dette già pel fiume alla feconda, fai 
ntUana. ua àgran pena la capitana. Allora il Cardinale autore preclarijfmo della 

incominciata vittoria,cominciò à confortare arditamente i foldati,che afte fi 
nel forte abbandonato di già da coloro,che lo guar dauano per eßer fi sbigottì . 
ti tutti, fi impadroniffino eglino delle foglie della armata cofi rotta,etfconfit 
ta tutta. I quali fen-^a mettere punto di tempo in me^p , ma volando quafi 
che àgara, filiti il baflione et paßati dentro aUe naui tagliarono à pe'2^1 una 
moltitudine grade di Schiauoni, ßcendo invn tempo medefimo vendetta de 
danni riceuuti da loro -, & deUa brutta & indegna morte del Cantelmo, nella 
qual ßttione furono prefe quindici Galee große & vn numero di galeott e,& 
altri legni minori & furonui ancor tolte & acqui flate oltre à quaranta ban 
diere j lequali infieme co gli fir oni & con l'antenne delle galee, per render te 

fiimonian"?^ deU'onore,& del trionfo di cofi bella,& marauigliofa vittoria a 
quei che vertano, furono appiccate publicamente nel duomo,& le galee gua 
dagnate condotte da loro fu pel To,per l'altro ramo del fiume in Ferrara, ff* 
rono meße & ripOfle nello ar fanale. Ma egli è ben vero che doppo alcuni an 
ni, effendo ßtta la pace, elle furono con generoftffma liberalità reflituite da 
Alfonfo al Senato Venetiano, che gliele richiefe. Di quefla cofa cofi andata 
& deWeffere in tal modo finita la battaglia naualeprefi vn piacere & m co 
teto quafi che ineflimabil Alfonfo,etla città tutta, ne fu da cofaalcuna altra 
poi piu perturbata quefla allegre':^ còmune,che dalla morte inaffettata dt 
Migloo,Capitan valetiffimo & ßmofiffimo,ilquale per effer p natura oltre a 
modo gagliardoyma alquanto precipitofi &furiofo \ effendo nata dàfferem^ 

fra 
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fia le genti Gua fione & quelle di Ramaz^tto, che per cagion dl non fi che 
piccola preda con animo accefo & infiammato aueuano prefi l'armi mentre 
ch'egli andaua contro d compagni con la bandiera al^^ta con ferocità grMif 
fima d'animoyfu tagliato àpe'3^ dd contadini della montagnafi quali ribut-
t auano 0fiinatamente la for %a et l'impeto fitto contro à loro dai Guafioni* 
Cofiui giudicò A Ifonfo che fu fie degno di onoratiffme efiequie^st per la eccel ^ifequie neU 
lente virtù dimofirata da lui nella guerra, et sì per la nobilità d Allegria fuo ^ 
padre,congiunta con vna ßma chiarißma de' ßtti fuoi. Conciofia che per it ^ * 
lungo effercitio della militia in fira tutti i capi Francefi, non era tenuto alcun 
più pratico,nè piu valorofo di lui nelle cofi della guerra, Queña rotta del 
Tò,come cofa inafpettata al tutto da loro,tolfegrandemente danimo d Fene 
tiani,i quali erano fimpre flati filiti per lo inanT^, gloriar fi di auere vna gra 
de & quafi inejpugnabile armata. Imperò che ei furono for':^ati à richiama 
re,<^ leuar dal capo di fñria & di Dalmatia tutte le lor Galee, & opporre 
allefor:!^ de' Francefi dé Tedefchi,et dé Ferrarefi,chegli moleflauano tutte, 
le lor genti di terra. Et cofi non efiedo ancor tutta volta in ßuor dé Venetia 
ni la fortuna j variaua, & mutaua continuamente or con infelici, & or con 
proßeri fucceffi le cofe loro. Imperò che i lor Cappelletti Albanefi dé quali 
era Capitano Lucio MalueT^i j in vna ßttione ßtta da loro, di notte in fu il t.ucch Mue^, 
Verone fe à l ifola dalla Scala aueano prefo prigione Fracefco Gon^^aga Mar • 
ehefe di Mantoua, & rotta & amma'^ta vna gran banda dé Francefi del 
Capitan Boniuetto, ilquale era con lui. Et cofi erano fiati ancor fmilmente sagramvro vi 
prefi per la diligenT^ délor cauai leggieri apprefio la villa di San Martino, /"«íe.dr 
il Sacromoro Vifconte, & Carlo Baglioni,con perdita grande delle genti loro P« 
& menati prigioni à Venetia & meffi.in carcere, in tal modo che pareua che ' 
per quefti danni ßtti d nimici quella vernata, fi f f f i in gran parte rifiorata 
la perdita della armata nauale, J^entedimeno i Venetiani erano in queño 
tèpo in vn penfiero, & invn trauaglio grandiffimo ; non fapendo donde ei ft 
fuegino à cauarpiu danari da potere pagare i foldati : Et il }\e di Francia fi 
l^ene egli aueua ottenuto,auendo auuto Crema,Brefcia,Bergamo,cremona,et 
tutto quel,che ei defideraua ; fecondo che erano i patti della lega -, non fi vede 
Va però che adolciffi punto lacerbità dellodio,nè che eifermasfi puto la guer 
^a ch'egli aueua prefa per cagione & in ßuor di Cefare, contro à loro. co»-
^iofia cofa ch'eglifollecitaffi del continouo mandandogli infino d danari il f\e 
diVngh eria,che or che le lorfor':^ erano ffar fi & difunite, moueffi lor guer 

nella Dalmatia et verfo il Frigoli,e togliefii lor tutte qlle ter re,lequali era 
*^ogià del fuo regno. Ma qllo che fopra ogni altra cofa jpauetaua i Venetiani 
contro à fipoteti& crudi nimici,era la carefiia,et il mancamento de danari 
imperò che efiendofi di già ffefo tutto il te foro publico di San MarcOy che paf 
fiua fecòdo che mofirauanopé conti quei che teneuan la cura della teforeria^ 
P^f* di due milioni d orojbifognaua di necefiità ricorrereà i danari dé priuati. 

SS iiij Ter 
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i f Ter la quat cofa lionardo loredano aüor Doge di Venetia, huomo di prüden 
ianTuLt^^i ^^ ^ efferien^a grandiffima, prefo fecondo Ì opportunità del tempo yno ot" 
\netié$é timo & falutifero conftglio, riferì &propofe al Senato fe ei fuffii da cercare 

di placare il Tapa ; & dnedergli ancora infieme con quefla occafion la pace, 
ingegnìandofl di ottener da quel medefimo che era flato lo autor della calami 
tà & ruinar loro j la falute^ il perdono,& di più ancor lamicitia & la gra 
tia fua. poterfi in alcuno altro modo disßr la congiura,et la lega che atte 
uano fatta contro di loro i lornimici, perche il Tapa non ft fcordando mai del 
la facr a & fanta per fona che ei rapprefenta nelle cofe publiche,debbe pur co 
me pratico nelle co fc,auer molto ben proueduto, dapoi che egli ha riauute le^ 
terre fue & sfogata la flÌ7^& l'ira, doue t endino & fieno indiritte l'arrnt 
Francefi, & Todefihe. Imperò che quale altra cofa cercano i l\e foreñiert » 
che vfurparß il dominio già conceputo negli sfrenati appetiti loro, dell'Italia 
che fia lor ferua ì con queflo efito certamente j che con odio eternocon in-
fitmia & biafimo vniuerfale fi abbia poi à tener per fermo y il Tapa mentre 
che e* cerca di nuocere a Venetiani, sbarbata con infelice & crudel mouitnen 
toja riputatione del nome Italiano -, auer dato lapatria fua già fignora del 
mondo,ad abitare à gliflrani, & a' Barbari. Laqualfinten^a & opinione ef 
findo approuata con confenfi,marauigliofo di tutti, il Tontefice per me^p 
Gierolamo Donato,huomo di fomma prudenza, & dottrina concefie con ani 
mo sì Tio^comegenerofo,perdonò a* Venetiani, & gli riceuette nella gratta 
fua,con quefti patti,&conditioni.che fei de i loro primi,&più onorati gentili 

Amhéfiiatori huomini venikero Ambafciatori à Roma,et fafferò nel portico di San Pietro YenettanràKo ^ t ' f , , i . • i- • , •! . • , j- • tTìét perla face ^^ fupplicheuole, publicamente riconcilia ti,ribenedetti,v di ptu n 
fatta» nunciafiero à tutte le ragioni,che pretendeßero auere fopra quelle terre, che 

eglino aueuano perdute. TS^e ardifieropiù in maniera alcuna per l'auuenirei 
chiamar fi signori del mare. Imperò che ritrouandofi per le loro a r m a i epo-
tentiffimi in mare i Venetiani,& auendo netti,& liberi da i corfali i liti rnart 
timi, fi erano chiamati da fe ñeffi fuperbamente con odio, & inuidia di ciafii* 
no,Signoxi del mare. ^Auendo mefio in confuetudine,che i nauilij, fotto prete 
fto d'eßer tra ttati da' nimici,che fcotrauano le loro galee in qualunque parte 
del mare,fufiero ohligatià calar loro in fegno d*onore,le uele, Totrà forfè pa 
rere ad alcuno,che io mi fia troppo allontanato daU*ordine prefo della vita ät 
Mfonfo,nel raccotare le cagioni della pace fatta tra il Tontefice, e i Venetia 
m, fe eßa pace cofi inafpettatamente conchiufi,&però molto graue,et moltp 
molefia a' Trincipi congiurati,non aueße concitato contro à Mfonfi, vna da 
nofa tempefla,dvna lunga violenta, per laqual conquaß'ata,& fimrnerfa la 
più cultaparte d'Italia,fi nandaße quafi tutta in ruina, imperò cheparéija 
per queflo,che il Tapa aueße fitto in tal cofa efpreßamente còtro a patti de 
la Lega di Cambrai, ma dolendofi Lodouico Re dt Francia , & chiedendo cp^ 
per l'obligo deUa lega^ fi attendeße con tutte le for%e di ciafiunó, commune-
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menté alla guerra de* Venetìarn infino che fi: ne vedeße il fine,riß>ondeua aU 
l'incontro il Tapa,€jferfi infino alloraßdisßttopienamente à tutti i confede iffortationt 
rati di eßa lega. conciofia ch'egli non aueße folamente riprefe le cofe fue, ma per pati 
guardajfe ancora con le fue genti V eronaMquale non fi apparteneua à lui. jI JJJJiT 
Re di iffagna aueße auuto terra d Otranto,& la Vuglia,sì come aueua anco ccntrlylwlim 
ra egli refiituito alla fedia apofiolica tutta la ¡{pmagna » Et aU'Imperadore ni. 
effer fi guadagnate fino dal principio detta guerra tutte le cofi, che egli aueua 
defiderato. Et che no importaua all'offeruation della fede deüa lega, ricomin * 
ciare vna nuoua guerra per ripigliare Tadoua, ridotta prima in podeftà fua 
fenT^ mortelo perdita dalcun de' fuoi,et dipoi per la mala cura delle guardie^ 
che vi aueua meffo,riperdutafi, imperò che i patti d'vna lega non debbono ef 
fere eterni,^ pare che chi non fapendo valer fi deüa vittoria commune, ò per 
qualche malafortuna,ò per dappocaggine fua propria,perde quel ch'egli aue 
ua acquiñato debba racquiftarlo di nuouo co* fuoi danari,& col pericolo, & 
con la propria fua ßtica. Oltre à quefto,che al fantiffimo vfficio fuo s'affetta 
Ua,chiamare ¿r confortare ciafcuno aüa pace, & eonferuar neUo flato loro i 
Venetiani,che vmilmente aueuano chieña la pace, & reflituite le cofi tolte, 
come veramentepurgati,& riceuuti da lui att'ylibidienz^. Ma che i Fracefi 
fi portauano bene eglino troppo infolentemente,dapoi che auendo già date ta 
te rotte a Venetiani,&guaflo con le fcorrerie,et con gli abbruciamenti quafi 
tutto il paefi lorodefiderauano ancora di ruinare,et abbruciare crudelijfima 
mente la città di Vinetta \ vnico miracolo quafi di tutta la terra,&particola 
re ornamento dell'Italia, auendola cinta la natura cofi attorno attorno col 
mare, per difenderla da qualunque rabbia,& affaltò de* nimici .Islìentedime 
no i Francefi co tutto quefto tenendo poco conto,an':Q quafi che diffre^^ndo 
la maeflà del Pontefice, ßceuano molto maggior guerra,che prima, nd Vene 
tiano » imperò che Carlo ambo fio Gouernatore di Milano,^ generale deUo 
effercito Franeefi,effendo andato con legeti al caflel di Lignaco,appiccato col Liffodg* ffßel 
ponte deU'Mice,per auer maggior for7^,richiamò in campo alfonfi ,&lo • 
dchiefiper l'obligo che egli aueua con la Lega, che conduceße ancora feco da 
Eerrar a qualche pei^o di artiglieria groß a. Là onde alfonfo per vbbidire 
eome ei doueua à jlmbofio,meffe in ordine le fue genti,infieme con l'artiglie" 
da, fi n'andò fin:^ perdere punto di tempo al campo. ^ll'arriuata delqua-
^e,daU'artiglieria,che egliaueua condotta fico, fu di tal firte battuto,& rui-
nato il caflello,che cado Marino, Taolo Contareno,che vi erano alla guar 
dia,sbigottiti,'ÌT mancati al tutto dell'animo, abbandonarono in tutto il cer-
ehio delle mura,& rifuggironfi neUa forte':^. ilche auenneparticolarmen 
t f . per cagione di duepeT^'^^i dartiglieria di alfonfo, di sìjmifurata grande^-

di tanta for':^a,& violeni^,che nelle mura,lequali erano große circa à 
fd braccia,nè baflione,ò riparo alcuno di terra,& di flipa,armato per qaalun 
que verfo di legne,& trauigroffiffme,poteua molto refiftere à i colpi loro. 

Imperò 
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Imperò che trappaffato àpochifflmi colpi da banda,à banda, andauano in ter 
va tutte disfatte,l'vno dé quali, fabricato con fua man propria da Mfonfo, 
maeftro eccellentiffimo di tal arte,per l'empito ineñimabile, chefaceua,con 
lettere /colpite nel bronxp.era da lui chiamato il Gran Diauolo,ct l'altro per. 

treta ài V n ' ' f*^ rinibombamento,& romore,il Tremuoto. ^rrendtndoft coft 
lo!& li9*ß*tce adunque i due gentil'huomini Fenetiani,fu finalmente prefo il caiìello,et la 

forte'¡^a,& con vccifion di molte perfonemandato à facco. Con fortuna fi-' 
mile à queña, ma con molto piu fanguinofa perdita dambedue le parti, fu 
¡ancor prefo da* Francefi il cañel di Monfelice,auendoui vccifi dentro i loro ca 
pitam,& tutte le genti che lo guardauano,& finalménte l'altre cañella vi- , 

trefa di mtUe cine,che erano già della cafa da Eñe ,fi riduffero nelle for':^, eir nel poter dé 
caßeäa, Fraticefi. Di maniera,che Ulfonfo ricuperò con l'aiuto Francefe tutte le cofe 

del Dominio fuo antico, che guadagnate nel principio, &partendofi Cefare-
poco doppo,€rano ritornate ßtto l'Imperio dé Venetiani Turboffe,&ebbe 
molto per male il Vapa quefta andata d'Alfonfo nel campo dé Francefi, &' 
quefti danni fatti da loro a Venetiani. Come quel che aurebbe volfito,effen' 
do egli feudatario,^ Confaloniere della Chiefa,che fi foffe partito dalla diuo 
tione dé Francefi,&non auefie in alcun modo moffo guerra a' Venetiani, of 

\ fsrendofi quanto alla differenza della poffeffionedel Volefine,volere effere ar 
bitro,&giudice egli ñeffo . sperando che i Venetiani, con vtile, & comodo 
grande d'Alfonfo,non aueßero in modo alcuno à partirfi daU'onefto, & dal 
ragioneuole. Et nondimeno Alfonfo, fe bene conofceua non effer da tentare 
Tapa Giulio,perfona molt o facile allo adirar fi,che allora diuifatta, & ma 
thinaua configli audacijßmi contro a Francefi giudicaua per tutta volta che 
non fi appar tene ffe alla fede,alla ript4tatione,&allagiufta ficurtà fua partir 
fi dalla lega publica,& dall*amicitia dé Francefi,nella raccomandatione, & 
protettione de' quali, erano fiati riceuuti, & egli, & Ercole fuo padre, gran 
tempo auanti. Tareuagli oltre d quefto,graue &ftomodo molto,& con eui 
dente ingiuria alieno al tutto dalle fauiedeliberationi,che fi confubarono nel 
principio della guerra,eßerli pervn nouo capriccio delTapa,interrotta, & 
tolta di mano la vittoria,dellaqual€ auendo già occupata la porta,correua fe 
iiciffimamente alla ricuperatione del Tolefine,che vfurpatogli sfienatamete 
da' Venetiani,i aueua indotto à confederar fi nella publica lega dé Trincipi» 
Et pareua,eh'egli aueffe auer di quefto lo sdegno tanto maggior e,quanto ve-
deua tuttigli altri collegati,eccetto lui folo,auer riauute fecondo i patti,et le 
còditionidi eff a lega,tutte le cofe loro. Vedeua oltr'à quefto che fi offendeua 
con gran pregìudicio,& danno effo Ce[àre,alquale egli aueua pur fatto ferui 
tio,& fi violaua ingratiffimamente quella maefià.,dallaquale ifuoipaffatida 
Efte aueano auuto infeudo la città di Modena,imperò che i Francefi congiun 
tefiin ql tempo con gì'imperiali faceuano guerra in fauor dell'imperadore, 
éincor che'l Tapa singegnaffe,& cercaffe còtinuamente con nuoui configli, et 

riuouc 
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nuoue ar ti di leuare,& diflorr e cejar e daÜ'ämicitia loro, imf evochi -
chél'fuo non reilare di combattere con Venetiani, non cercaua, nè era per 
partorire al fine altro, fe non che i Francefi nimici fuoi antichiffimi,& emuli radore $ trar, 
& competitori dell'Imperio,come di dignità transferita iniqua,^ ingiufia-^ lo fuor» della U 
mente di Francia nella Germania,& perciò inimiciffimidé Tedefchi,fißcef^^\ 
fero primieramente fignor dello fiato dé Venetiani, apprefi'o con la medefi-
ma velocità del regno di 'Xapoli,et finalmete di tutta Italia. Conciofia chefi 
godinogià di Verona,laquale fi vantino di difendere come cofa loro impegna 
ta,fin che vengimo le paghe da Cefareàlquale efiendo bifognofo di danari^(^ 
infafiidito della luga guerra,dallaquale non poteua affettare il fine à fuo mo 
do,venderebbe qidella città,ch'era già in podeftà d'altri, et al tutto di contrai 
tarla,à coloro che l'aueffero prefa. Penetrauano quefte cofe nell'animo di Ce 
fare,non mai tanto diligente quanto bifognaua,nelleßcende, ma nonpareua 
già che fi moueße punto à mutar propofito,& à non voler mantener la lega. 
Ut fe bene egli aueua alienato,& difcoHo alquanto l'animo da' Francefi, non T^eliherathne 
accettaua però le conditioni della pace,che gli offeriua il Tapa pé Venetiani, J^ manUM 
ancor che elle non foßero al tutto difconuenienti,ma ingiuiie,poiche eßo Ce re la guerra a' 
fare perduta Tadoua,& diff erato già buonpe:^ di riauerla, abbandonata yemUaui. 
Vicen'3^,& auendo Verona in dubbio, per eßere guardata con lefor-:!^ d* al-
tri , guadagnaua pure al ficuro, tutto ciò che n aueße cauato per il compro-
nteßo fitto nel Papa. Conciofia che egli aurebbe pur per quefto pofto fine al 
le tante,& fouerchie ffefe, per lequali egli era cofi indebolito. Ma lodouico 
per mantenerfi neWamicitia di Maffimiliano,ilquale egli conofceua molto fo-
ffettofo per natura,& che aggiuflaua bene ff effo fede all'incerto dir del voi-
go,oltre à eh'egli era fuodebitor difömmagrandiffima di danari, vfaua ogni 
diligen'^,che non fi mancaffe in modo alcuno à gl imperialiy & che accrefciu 
ti fempre gli aiuti, fi noceße acerbißimamente a* Venetiani. Dallaqual perfe, 
i^eranT^a et ftabtlità dé Francefi confermato grandemente Alfonfo, eßendo 
pi ancor per la vittoria nauale,&per molti altri fiiccefft profferì nel poleft-
^c,molto crefciuto Inanimo j fi accendeua,& infiamaua à ogni bora piu, à di-
fender e,& mantener la riputatione della fua ferme'^^a j con ogni diligente^ 
^fedel feruitio,ver fai Francefi. imperò che qual piu euidentepa':^ia, che 
partirfi dall'amicitia di coloro,che auan':^n d*arme,dificultày& di riputatio 
^e,digfan lunga i nimici loro f Et qual maggiore fciocchexj^* ^^^ mefcolare 
le cofe fue,& gagliarde & pro ff ere,con lodevoli,& tante uolte abbattute de* 
Venetiani l Et da chiftaurebbono affettar finalmente le conditioni d'una pa 
ce onefta,eßendone malleuadore & arbitro il Tapa, mobile per il fuo furio fo 
cernella^S- fi confumato da gh anni,che ei non potrebbe mai mantener quel-
^e cofe che tornandogli ar ben cofi,egliageuolmente prometterebbe -, quando 
Coloro contro àchi minacciaua confidèratametedifir guerra, eran tanto vit 
^^dofi,^ tatopotenti'yche fidatofi nelle foro;^ dße temporali,& vere armk 

- terrehbono 
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terrehhono molto poco conto dell*armi,& delle leggi diuine, & ft riderebbo^ 
no delle fiommuniche. Ter quefte cagioni,co* capitoli della Lega di cambrai, 
& con l'antica parentela tra la cafa Jua,& quella di Francia, & con l'ingiù * 
ria del Polefinegià vfurpatoli,nèper ancor come egli aueua fferato riñitui-

Senfi iti ùvea togli : fiufandoft Mfonfo appreßo delTapa\ prometteua dauer fempre in 
Alfinfi ftr no yeneratione la Maeña del nome Tapale : & di non partirfi per quella guer 
tumta^!^ ^^ dall'autorità del ne Lodouico,che cofi gli pareua giuño & oneño. Teril' 

che venuto Giulio in collera, cacciamogli diße da doßo la malattia di cofi in-
uecchiata fetta -, dcagione,ch'ei fia à guifa dipa^j^p janato,con le ragioneuo 
li medicine,ancor ch'ei non voglia ) & auanti ad ogn altra cofo lo giudicò, & 
publicó nimico della Chiefa,parlando & dolendofi grauemente in conciñoro 

Alfonfo fcoma di lui, indi meßa la mano all'arme ecclefiañiche lo fiòmunicò &aggrauò : 
meato dal Pa* perche manteneua la guerra contra a'Venetiani con legati & confederati 
f* • filènemente¡eco,& con la Chiefa. Ter non auer voluto riftituir cento,& la 

Tieue all'Arciuefcouo di Bologna,di chi elle erano anticamente, per auer fit 
to contro alle leggi,& a'patti del feudo,eh'er a fira'l Tapa,& la cafa da Efici 
& vfurpatofi con danno grandißimo della Camera la facultà di fare il fale à 
Comacchio -, luogo molto atto & à propofito à fimil cofa. Et finalmente per* 
che egli era aggrauaua molto più che'l folito,con nuoui da tij,& accrefiimeti 
digabelle.ilpopolo di Ferrara ; conceßo anticamente dd Tonteficiper dono, 
ér liberalità propria^alla fede della cafa da EfieAaUequali cofe eragraueme 
te offe fa la maeftà del Tontefice -, folita per l'affettion della pietà et della equi 
tdffolleuar fempre tutti coloro che fono acerbamente oppreffati. Quefie cofe 
pretendeua Giulio j ma fcoppiaua pur fuor Iodio,ch'egli aueua contra i Fra 
cefi,i diffegni de' quali e' de fideraua,che fi fiopriffero,per guadagnarfi yngit* 
flo titolo,&onefta cagione di muouer la guerra contro à eßi Francefipaurofi 
per la troppa licenza deüe arme loro,grandemente à ciafiuno, imperò che 
ei no era chi dubita/fife Francefi aueff 'er voluto difendere Alfonfo ch'era fud 
dito deüa chiefa, ilTapa aurebbe volto l'armi contro di loro, come auuenne 
non molto poi. Sformato fi aduque,ma in vano Alfonfo di riprouar come fai 
fi le cofe oj?pofleli ; & diplacare,& mitigare il Tontefice prefe finalmente 
confermo & maturo configlio ancora efiò l'armi,& accrebbe facendo nuoue 
genti il fido effercitò : affortificò & meße nuoue guardie in tutti quei luoghi 
chV giudicò che ne aueßero bifogno, & fubito auuertì i Capitani Francèfi àa 
auel che coueniße guardarfi,¿r di quel che foße da fare j domandò, & chiefe 
loro aiuto,& fotto nome di guardia prefe da loro alcune bade difanti,et vna 

fquadra bellißima di caualli. imperò che egli atieua trouate Corecchie del Ta 
pa,chiufi del tutto,aUe domande,&d prieghi fuoi, 7<lè aueua mai potuto I 
ambafiiator di Francia,ò altro amico Cardinale,addolcire in modo alcuno la 

ferocità di queÜ*animo, già tutto volto, & diffofio aWarme. Ma perche non 
era egli lecitole giufto ilfkrguerraa Venetiani,che gli teneuano occupato ti 

PolefinCt 
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Tolefmeytolto da lor licentiofamente à Ercoleßiopadre,& douuto, &pro^, 
meßo à lui dalla lega f Et il vendicar fi di quegli acerbiffimi fuoi nimici,che, 
& altre volte,& aUora dando ilguafio à guija dé Barbari à tutte le cofe,aue 
uano,& col ferro,& col fuoco guaño qualunque edificio, infin qua fi fot tole 
mura di Ferrara ? Et chi dubitaua ancora,che Cento^&la Tieue, non fi ap- Kägitn ^aU 
parteneß'ero giuñamente a lui,auendogliele date Papa Aleffandro, 
do dotale,& ricompenßto larghißimamente il Vefiouado di Bologna, con le p, al pi^, 
poßeßioni comperate dé danariproprij in quel di Carpi, fotto titolo come fi 
coñuma né beni di Chiefa di per mutatione ? Del fale fatto ßre à comac^ 
chio j non eßendo fiatogli interdetto ilßrloyfe ne giuñificaua gagliardamen 
te,con offerire vn certo datio,& oltre a queño promettere di ñame ad ogni 
giudicio dé cherici di camera, l^n molto doppo queño il Tapa me ffe tutte 
le fue genti infieme, comandò à Francefco Maria della Rouere figliuol d'vn 
fuo fratel carnale, alquale, per effere fiato adottato nella ßmiglia di quei da 
Montefeltro.eraperuenuto il Ducato d'Vrbino, che moueffe guerra ad Al-
fonfo, & egliper trouar fi prefente àgouernarlo à modo fuopartitofi di J^-
ma, fi ne andò fubitamente à Bologna . Doue egli Uprima cofa comandò a' Danni fatti fui 
Venetiani,che da confini di Tadoua fcorreffero & preda ffero tutto l paefe d* Verrartfc da' 
Alfonfo di là dal PÒ, ßcendogli tutti quei danni,che poteuanßrgli maggio- • 
ri. Dall'altra parte del mare,& al medefimo effetto,entrato ancor Giouan-
ni Moro gentil'huomo Venetiano,con alcuni legni armati, & con tre galee, Giouani Moro, 

per le due bocche del PÒ, Volana, & Trimaia ,fin'ad Argenta : (úr di quiui 
sbarcate le genti in fu*l Ferrarefe, cominciò àpredare, &águañar crudel-
mente per tutto. Aia Alfonfo auendo poñe iu più luoghi guardie, fi oppo-
neua lor di manierayche ributtati,& inparte vccifi, furon finalmente sfor:(a 
ti,non folamente à por fine al danneggiare,ma à ritirar fi con graue lor perdi 
tafino à Chioggia. in queñi medefimi gio rni fi'a lionardo da Leccio di ter- prà Lionardo 

ra d'Otranto caualier di Rodi,molto chiaro & ßmofo perle cofe già ßtte da da Lecào. 
lui in guerra -, & perciò fitto dal Senato Venetiano Capitan di cauai leggie^ 
r^i ; effendo venuto allavilla di Bellaria \ & auendo fiputo & ¡piato il tutto 
Alfonfo \ & auifato i Francefi di quel ch'erada fiire in cofi ßtta occafione : 
^a vn.i fiibita fcòrreriadi cauagli affaltato all'improuifo fu rotto,& finalme 
te morto -, facendo egli nientedimeno sà l'entrar della villa, l'vltimo sforT^ 
^ifua virtù,ancora ché in damo : il corpo delquale portato à Venetia, fu o-
borato dal Senato con belliffme,& ricchijfime effiquie -, & dipià con vna ßa Bßeqmt di fra 
tua poñiccia d huomo armatoà cauallo,auendo deliberato di firglieneàpiu ^'onardo. 
felice tempo della República t vn'altra di bron^^o ñabile* Dall'altra parte ModonaytKti 
T^apa Giulio per via d'vn trattato,delquale fi diceua eßer capo Geroldo Ran i« Al 

ad Alfonfo Modona,& ì\eggio,^ non temendo i grandi, & crude p^ 
" ghiacci,che furono quella vernata, manco le neui,e i freddi, che furono Ja^ìu Mira» 
l^eWanno^maggioriaffai che non foleuano, fe n'andò à campo alla Mirando dola. 

la, 



¡a, per rimetterui il Conte Francefco Pico, huonto per i fuoi molti ñudij dèlie 
buone arti,&per quei del Conte Giouanni fuo '^o^molto chiaro, & famofo, 
ilquale n'era flato cacciato prima con l'aiuto delle forT^e Francefi. jiueua il 
Tapa naturalmente vna inclination molto grande & infamata al ßr guer 
ra,^ vti animo molto duro,& molto oñinato :&penßua i fcoprire al certo 
in quefta ßttione ildißegno,& l'animo dé Francefi. Imperò che pareua vni 
uerfalmente che doueffero po rgere in ogni modo aiuto d quei della Mirando-
la contro di lui, conciofia cofa ch'ei teneffe la fignoria di quella vna figliuola 
del Triuultio,laqual'era già fiata donna di quel conte Lodouico, che noi dice 
mopoco inanT^ eßere flato morto nelTolefine da vn'artiglieria \ &Meffan 
dro Triuultio parente flr ettiffimo di quefla vedoua,& tutore in nome dell'a-
tiol mat ernodt Galeotto figliuolo di qlla ancor ßnciulletto,era capitano del-
le genti,che la guardauano. Era vicino quiui à fii miglia vn caflel del domi-
nio della Mirandola,detto la Concordia,alcjuale chiamate di quà dal TÒ le gè 
ti & aiuti dé Venetiani,comandate & guidate da Giouanni,&chiappino Vi 
tellida^ Caflello, giouani di grande efpettatione ; comandò ilTapa che fi pian 
taffer l'artiglierie. Etfuccedendogli la cofa proceramente, fi n'andò à com-
batter la Mirandola,con pericolo grande della vita. imperò che vna groffifi. 
ma palla dartiglieria, tirata da vna torre -, entrò con paura grandiffima di 
chiunque V era, findentro al padiglione di fua Santità. ilquale cofi grade et. 
inajpettato pericolo,ancor che fi credeffe che tal palla foße fiata tirata à ca-
fo,comoffe di tal maniera la collera,& fece venire in tanta ira per fi fießa il 

Il P4 t ^apa,che infiamatofi crudelmente à ßrne vendetta, affali sì fieramente con 
Í4 Grondili ^^^^^ l'artiglieria le mura, che non folamente reñó ffogliata la muraglia di 

defenfori -, ma dimoñró ancora,& fece aperture grandiffime a foldati, don-
deci poteßero entrar nella terra,& con tanta maggior fticilità,quanto i f o f f r 
profondiJfimi,che fono à pie delie mura,erano di tal fòrte giaccia ti per U fri-
gidità dell'aria, che vi fi poteua paffare fopra in quella fleffa maniera, che fi 
ßrebbe fopra ad vn faldiffimo ponte. Queño incomodo nonpreueduto pri-
ma da Uleffandro Triuultio,gli moñró,che egli era al tutto neceßario l'ar-
render fi . Là onde chiamato à parlamento Marcantonio colonna,dette con. 

I« Mir49doU fferan':^ certa della clemen:(a,confaluamento delle perfone la terra , Dop*. 
iWrtttdi, polaqualprefa della Mirandola,crefciutod'animocontroad^lfonfoilTa''. 

pa mandò & diflefegran parte delle fue genti pel Ferrar eß, auendo di gi^ 
prefentito che alfonfo dapoi che egli auea perdute quelle due terre, non re-
ñaua di foliecitare continuamente i Francefi, che veniffero ad aiutarlo. Tef 

Carlo Awhofio molto doppo talcoß moffo Carlo ̂ mbofio dalle ragioneuoli,etgit^ 
mHoueVefferà. flc proteñationifue,deliberò d'andar via della I\pmagna con tutte le fue gefi 
tß imtra ti jfa tUontro alTapa,comequeUo,ilquale moleñaffe,& impediffè lecofi dé cUen 
Ti Vi,f 4 gmma raccomandati alla corona di Francia. Jn queño me^ fi tornò il^^^ 
laig. paàBologna^doueper la vecchiaia, daUaquale egli era molto aggrauato efie. 

dofigli 
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Úofigli rijféntitì per la rìgiditày& fi'eddo dell'aria,& per i difiggi del campeg 
giare certi fuoi mali antichi, gli prefe fubitamente la febre, & tanto maggio 
re»&piu cruda quanto effendo egli vn huomo impatientiffimo,&che nonpo 
teua fopportare ingiuria alcuna^ancor che minima,& fimpre infamato, & 
accefo d ßr guerra,fentiua che i Francefi gli veniuano incontro,& egli non ft 
fidaua molto de* Bolognefi,che per la poca fiabilità della fiiocca plebe,&per 
l'appetito peruerfo,er an volti tutti al ßuor e dé Bentiuogli* Erafi fermato 
in Modena il Duca dYrbino con iefi€rcito,& feco i duoi eccellenti capitani '. 
Marcantonio Colonna,& Taolo Baglioni, Ma i Francefipafiata la Secchia 
fiume,anticamente detto Gabello, fi ne venero con linfegneper la diritta, in 
fino alle porte di Modena,conculcata,&sbarragliata dal graue impeto delle 
largenti d'arme,vna banda di cauai leggieri,iquali erano lor venuti incòtro 
à vedere quello che ßceuano. A cofi lieto fpettacolo d'auer fuperato i nimici 
fi fermarono i Francefi,i quali fe auefiero dato il carico à quegli che fuggiua 
no-, & non è dubbio alcuno che tutto lefiercito del Duca,¡pinto in quella pan 
ra tumultuo famente fuori della porta,&non meffo interamente in ordinan 

poteua efier rotto,& prefa la terra. Ma lAmbofio giudicando àpropo 
fitoßr con l*impeto,& furia medefima,paura d'apprefio il Tapa, pafiato il 
fiume Tanarojgià scultenna,fi difie fi al ponte del fiume Labino,ßmofo» & 
chiaro,per lamica congiura triumuirale. Di manierliche fi credeua vniuer 
falmente,che doueße per il ponte del Beno,aßaltare le porte di Bologna,imi-
tandonelo rnaßemamentei fuor vfciti Bentiuogli, che chiedeuano eßer rimef 
fi nella lor patria,con queWarmi fteße,chegh aueuano prima cacciati,et gui 
dati dal Sig.Ermes,correndo fin'alle porte,vi ficcarono vna '3^gaglia,con vna 
fcritta legataui j per laquale ei richiamauano,& confortauano ilpopolo, al 
la loro antica libertà, che cofi chiamaua quefta inquietaplebe,afiueßtta al 
le rapine & al fangue ài viuere licentiofamente, fotto vna cruda,& d buoni 
cittadini orribil tiranide. Ma auendo il Papa,ancor che infermo, lanimo in- Giulio > fétrls 
uitto & forte 3 prefe di fubito in cofi ßtto pericolo -, queño vtile & prudete WWÌ«» CO» di* 
^onfiglio^cfje chiamati à letto, nelquale egli era ammalato, gli amba filatori ^^^^ 
di tutti t Trincipi j cominciò à dolerfi molto à lungo,della fuperbia,et della in 
filen"^ dé Franceß. Et raccomandò loro con grande efficacia, & con prote 
ftationigradißime,infieme con la fua falute,il nome et l*onor,deUa fedia Apo 
flolica,^ la Maefià ecclefiaftica, gli pregò che fi Mom.Ambofio,pofando, l* 
^^me^^ritirMo le genti indiet ro,non refiaua di fargli ingiuria,gli protefiaf 
fi^o vnitamete nuoua guerra \ con laquale ei vendicherebbono acerbamente 
I ingiurie del Tontefice cofi violato,&offefo. imperò che Alfonfi era oppu 
g^atogiufiißimtmete dal Tapa,conciofia che effendo egli vbligato & fugget 
Jo per ti feudo alla fedia apoñolica,difpregi i comandamenti di quella, vfurpi 
^efue terre,et nò fi aftenga da ßre il fale,con danno grandißima della carne^ 
^^ • Aueffe dunque ben cura l^m^ofio, & auuertiffe con gran diligen^ ; 
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mentre che ei rìen temerariamente à oppugnare il Tapà per, léiiaila guerra 
da Alfonfo, che ei non la tiri da ogni banda, addoffo a' Francefi. ifendo i 
TrincipidEuropa unitamente di queflo animoyche eifi difenda il SacrofantQ 
Tontefice dall'ingiuria degli empif, & coloro fien veramente empii, i quali 
vanno con le fceleratiffme armi à offendere il capo principal della [aera reiir 
gione. A quefla cofi fiittaproteflation di guerra, era molto caldo acerbo 

Crijlofaro /ho Criflofiiro Aborancefe Cardinald'InghilterraJegato del Re Arrigo j alau4 
tMnft Citrd. le aderiuano grandemente due huomini eloquentiffimi. Alberto pio amia-

filatore dell'imperadore,& Girolamo Vicchio del Re di Spagna. Qntfii mof 
fi dall* onor delia Maefià del fuo I\e,& dalla fferan^a d'vn fuo comodo parti* 
colare : & quello altro,per vna nimicitia priuata,che egli teneua con Al fin-

fo.ll Papa per non parer che ei teneffi con poca ragione,& prefuntuofamente 
Mcdotid fotto* Modona j pretendendo ella, per vna inuecchiata & antica confuetudine^qi el 
fofia alla gtu» titol della libertà imperiale,che i legiHi chiamano il feudo, aueua già (6 vno 
wtooae iwfe ailutiffimo &falutifero configlio concedutola,& datola à poffederlayCtguar 

da ria in nome di cefare, pochi giorni inanT^ à Videfiuito Tedefco, à cagion 
che leuatofi da dofib l'inuidia,effo Cefare bifognofo di danari,!^ ricco dell'au* 
torità fua Imperiale, indotto dalla fferan-s^ del nuouo,& non affettato gua 
dagno'jfuffe condir etto,con incomodo, & diffiacer grandiffimo de Francefi * 
& di Alfonfi,à pigliar la guerra ancora egli. Et aueua oltre à quefio jj^ic-
cato in gran parte dalla amicitia diFrancia, il Re Ferdinando fempre molto 
vigilante,& a fiuto circa à comodi propij, auendo di già ottenuto da luijot-

rahricio Colon ^^^^^ diguardia,il Sig. Fabricio, gran contefiabile del i{egno,con trecento 
MS, lance defiderando grandemente quel Re, per i meriti di tal feruitio efier con 

fermato dal Papa,nel giufio titol della pofieffion del Regno di ISfapoli. ilche 
affettandone Tapa Giulio nuoui aiuti,&fkr nuouamente feco Lega,gli ffnet 
teua ogni giorno. Mentre adunque i Francefi s'auuicinauano j & il Papa da 
grauiffimi penfieri agitatOfdubitaua apertamente della fede de'Bolognefi, ff* 
rono confermati,& pofatigli animi di ciafcuno,dalla arriuata dvna belliffi' 
ma banda di cauai leggieri,i quali furono à punto mandati à tempo dd Venf 
tiani,quafi tutti per natione Albanefi & al veftire,& all'arme, & alla reli' 
gione mei^ Tunhi,à i quali auedo eglino auan'j^to con la prefieT^ la fama 
della venuta, non era flato nè da' Francefi nè da Alfonfo, potuto impedire d 
paffare il TÒ. Vfciti adunque fuori contra a Francefi, gli ambafciatori che 
noi dicemo difopra, cominciarono à gridare adalta voce con Monfignor ^^ 

rrote/ie fatti k bofio, protefiandogU & minacciandolo di nuoua guerra. Terilche ragunattfi 
Carlo Ambcfto i capitani à configlio,col generale,deliberar ono finalmente dileuar le genti%e^ 

tornar fi indietro j non fi volendo con vno error quafi irremiffibile,pigliarteli 
inconfideratamente vna imprefa,tanto pericolo fi, & incerta,concitar per nt 
mici tutti i [{e della Europa, à iquali parrebbe auere affai giufla & r apone-

mi cagione,pigliando fiuo ffetiedi religione à difendere il Tapa^ dipigUa^^. 
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tutti Varmì contro di loro. Et certo che fu cofa molto daflupire^che yn nimi 
co tanto feroce,& che non aueua alcun che poteße reftflergli con l'armi, fu(ß 
con fi poche parole ributtate indÌ€tro,& fi muta(ft,& fi ritiraßi cofi di fubito 
da il configlio,& da il viaggio propoflo. Terilche fu fempre dipoi tenuto que 
íio Ambo fio dal I\e,vn Capitan di guerra non molto vdente,^ biafimando 
lo molto ancora gli emuli fuoi, che per auere attefo in Milano a' banchetti, à 
innamoramenti,& à fiiettacoli di teatro,non aueua foccorfo i MÌradolefi,che 
lo chiamauano,nè ricusato ad Alfonfo Modona,come era certo il debito fuo, 
fi accorò di forte di tali infimie,che egli fi morì^no molto doppo à Correggio, Mérte di Qarlp 
Veggendofi il Tapa in queflo tempo liberato dalla paura de' Francefi, per ef Ambefio, 

fir fi eglino tirati indietro, & auendo ogni dì piu accefi l'animo contro ad Al 
fonfo^mdò nel Ferrarefe vna granparte delle fuegenti,& con eße per Ca-
pitani Guido Guaina,Meleagro da Forlì, & Verdegio Spagnuolo, ch'aueua Guaina, 
fitto nuouamente in Bologna vna banda di Spagnuoli. Et Capo,& Gouer-
natore fopra tutte le cofe della guerra, Antonio Orfeo Vefcouo di Carinola, de^pagnuo 
mandato da il Cardinale Alido fio Legato di Bologna ,fauorito molto in quei capnat». 
tempi,& in fomma gratia delTapa, coHoro auendo predato largamente il 
paefe nimico,^ non vfcendo loro incontroperfina ,fe ne venero rubacthian cardinale Ali 
do,^ alla jpartita,infino alla foßa Zaniola. Qjdeño è vn ragunamento d'ac- doßo, 
que tanto profondo,& tanto largo,che non può paffar fi nè à piè,nè à cauallo^ 

è fitto da vna quantità difiumi,che fcendedoper le valli dell'Appennino, 
& facendo nel piano alcuni flagni,sboccon dipoi ,per opera, & ind.firia de' 
paefaninelTò.ò nelle paludi vicine. Et quiui flando contenta Papali, alla fo 
la difefa della gran foffa, pre firo non molto lungi da quella gli alleggiarne ti, 
tra certe cafe di contadini,attendendo continuamente àpaficgg/a re,11 à dar fi 
buon tempo,corne il Vicelegato ; imperò che coñui, ilquale japeua appena, 
che cofa fuße guerra Medito ßlamente al fuo otio fiicerdotale,et a piaceri,che 
rionrichiedeua quel tempo,inuitaua, & follecitaua in maniera i capitani a' 
tonuiti y (¿r à porre alquanto da parte la fatica,ch'egli gli tiraría fi nT^a mol-
ta difficultà alla voglia fua, come fe i giorni del Carnouale fi aueffero à cele-
^rare,non filamente nella tranquillità della pace , maancorne' foffettijfimi 
tempi della guerra, tra adunque vniuerfalijfmamente fi-a tutti vna fciocca 
brauura loro,vndiff regio marauigliofo degli auuerfarij4i maniera,che fior 
datifid'ogni legge,& difiiplina militare,non teneuano conto alcuno difortifi 
^are il ca mpo,et gli alloggiamenti con qual fi voglia riparo,nö faceuano afiol 
^^ì&non aueuano finalmente fiffetto^nè guardauano da alcuna di quelle co-
finche debbono temerfi,& affettar fi da vn nimico vigilante,& che non fi la-
ici abbracciare dalla pigntia. Saputafi per relatione delie ffie la tanta tra-
J^'*rataggine,et fcioccheo^T^ di cofioro,che attendeuano filo à far buon patti, 

iyilfonfi,che auedo fempre l'animo intento à uendicarft dall'ingiurie,c>ffen 
^^re il nimico^t ricuperar lepiede^non cercaua altro che hccafion del tepo, 

TT & 



& del luògo,mandò di fubito fuori le fue genti^con due bande dì Guafconi, & 
certi cauai Francefi,& auuertendo fegretamente Federigo Gon':^ga da bo:^ 
7^lo,diquel che voleuaßre,ordin0 che conduceße tutte le naui,¿barche che 

Sdntemo anti- erano nel Santerno,chiamato anticamente Vatreno^infoffa Zaniola,ma difco^ 
€ameut9 Vatre gi¡ alloggiamenti de* nimicudè quali legni acco7^ndogli,et legandogli 
Humóla ùif4 tnfteme di notte,& fen'^^a ßr romore, aiutandolo lietamente, & à gara ogni 

' vno fece di fubito Alfonfo vn ponte,ma ingannando figli ingegnieri nel miß 
rare la fofid,laquale era piu lunga che non ftimauano,lo fecero piu corto vna^ 
naue che non bifognaua. Là onde tirandolo con le funi all'altra ripa,non arri 
uaua tanto in là che vi aggiugneße. Dellaqualcoß, auendo ^yilfonß dolore 
non picciolo, fi adirò grauemente con lo ingegnere, dolendo fi che auendo egh 
mefio in ordine le genti per paffare,& afialtare i nimici, gli foße perita co^ 

fa di sì picciol momento,tolta la vittoria di mano. T^entedimeno,conduttofu 
come huomo d ingegno prefto,&gagliar do,alCeftremo deVponte fi accor fe fù 
hitamente,che aggiugnendouivna afie großa, fi poteua arriuare in modo allA 
ripa nimica, che ilpaßarui à vno à vno ,fe bene fi portaua qualche pericolo, 
non eraperò al tutto difficile,là onde leuatane fubitamente del ponte vna lar 
ga àgran pena vn piede,& mexp,cioh vn quattro quinti di braccio,& addat 
tatala fecondo il bifogno, fpinfe auanti à ogni altro, armato di tutte l'armi il 
cauallo alla ripa auuerfa,con orrore,&paura di ciafcuno del pericol grande^ 
che correua. seguitollo fubito il Bo':^lo,& dietro à lui Mafin dal Forno^co 
tutta la fua guardia dé caualli, & dipoi ancor molti altrifen^^ temer peri-
colo alcuno,& con tanta felicità,che non ne cadde mai niuno, & finalmente 
allargato alquanto con aggiugnerui due altre affi il ponticello, pa ffarono cir^ 
caà quattro mila fi-a caualli, & ßnti. T>{e furono i capitan Papali eccitati, 
& moffi à veftirft larmi, ft non ad alto dallo flrepito dé nimici,che fopraue 
niuano quando di già fi vedeuano le infegne loro, e i caualli di Mafino fpifj^' 
inan:^i,aueuano fiompigliate,& meffe fiffopra le guardie,ancor fonnacchio^ 
fe del campo, inueñendo adunque Alfonfo i nimici gagliardamente, con vno 
ftretto fquadrone di caualii,riempiè tutto lo effercito di paura,di fuga, & 
morti j allora Guido Guaina,& il Capitano Meleagro, auendo al primo grt' 
do meffe le briglie d caualli, fitUti fipra di quei, fi fecero affai animofamente 

Alfonfo rompe incontro à coloro,che gli affaltauano » Ma crefcendo tuttauia gli aiuti di 
^ewio dtUa fonfi,&venendone à tutta briglia,ributtatifinalmente,& cacciati indietro9 

' furono conñretti vituperofamente à fuggire j dandola pel meT^o dé loro fol" 
dati medefimi,che tremando già di paura pigliauano larmi. // Vefcouo Ot" 
feo,ilquale fi era à ßtica defto,mefio ddfuoi in sii un caual che volaua,fu ^P 
pena ancora egli à otta àfuggirft,& fiampar del pericolo, & gli altri tuttf t 
come auuiene il piu delle volte a chièaffalito allimprouifo,meßero tretn^^' 
io di paura, ogni lorofferan^a nel fuggire, eccetto però folamente gli Sp^" 
gnuoli,i quali tenendo la prima fionte del campOirißrettifi quiui infierne 
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€èro alquanto dì rcftHen':^ j ma venendo dipoi tutta la ßnteria vnita & ßr 
ratainfteme contro di loro, & affrontandoli dalla parte fmi§ira con le genti 
d'arme Mfonß,impauriti da cosìffrouedutaßpragionta dé nimici, non of-
fendo ancora mefft interamente in ordinan^^,furono al primo affatto da'ca-
uai rottiy& tagliati à quaft tutti,& auanti a gli altri Ferdegio fleßo» Morte a 
ilquale effortando le genti fuey&ßcUo loro animo,douunque ei uedeua mag degi». 
gior pericolo,combatteua con valore, & con animo grandisfimo. Mandato 
adunque coflui à terra, et perdute le infigne,voltarono tutti gli altri le (palle, 
& dieder fi à fuggire. TS[è potendo ancor che fe ne sfor-s^aßero correre al par 
dé cauaglii furono vccifi la maggiore parte della caualleria,& daßntaccini 
ff editi che gli cacciauano,non pigliandone molti prigioni. Onde fi diffe, che in 
quel giorno furono morte circa trentamilia perfone, incrudelendo grandeme 
te contro gli abbattuti, & feriti da foldati i villani del paefe, per vendicar fi 
delle ingiurie ancor frefchijftme,deUe prede fiate ßtte né campi loro, Gli al-
loggiamenti ancor ricchißimi darme,& di vittouaglie, & pieni di bagaglio 
del vicelegato masfimamente^et dé capitani,furono dati da alfonfo,poi che 
fi vide effer vincitore,liberaliffimamente in preda a foldati, riferbandofi fola 
mente treßlconetti,& le bandiere principali,per riportamele poi come ffo-
glie dé nimici vinti da lui,con maggior letitia fua,et défuoi Ferrarefi,quado 
egli ritornaua nella città,rendendo chiara tefiimonianT^ co effe, ch'egli s'era 
largamente vendicato di tutti i danni, che i nimici gli aueuano ßtto. Difen-
dendofi così onoratamente alfonfo,& con la fua virtà,& con l'aiuto dé Fra ' 
eefi,il Tapa,& il Re di Francia,ch'auendo conceputo fra fe vno odio grandiffi 
mo,aueuano di già fcoperto, ^ forfè pur troppo gli animi loro. Imperò che Giulio vSteßc* 
lo autunno precedente aueua ilVapa invn medefimo tempo ßttoaffalirda mttoue guerra 
tre bande le cofe dé Francefhper diuidere quelle for's^e,che difendeuano ^l- ** • 
fonfo 5 auendo dato ordine a* Venetiani che fi erano di già rißtti,& ritornati 
gagliardi che affrontaffero à Lonigo quelle genti foreHiere, chepredauano, 
^ danneggiauanoacerbiffmamente tutto il paefe loro. Et ßtto venir da il 
^are difopra le galee Venetiane per il Faro di Aieffina,apparecchiata à Oflia 
^na armata, fotto la guida di Grillo contareno \ aueua inuitato all'antica li-. Grillo cotturt 

berta i Genouefià cagion dißrfor:!^ di cacciarne i Francefi,i qtiali molto o- • 
^iatiyfignoreggiauano per la frefca vittoria con troppo orgoglio et troppo in 
folentemente. Terfuadendofi ageuolmente poterficcedere, fi Ottauiano Fre 
goß allorfuor'vfcito,come per fona molto cara, & defiderabile a fuoi cittadi 
ni sì per la virtù propia,& sì per l'antica nobilità -, effendo pure flato molti 
^niil padre Doge di Genoua, fi apprefentaffi alla terra, che volentieri vifuf 
J^^ecettato,col ßuor della parte fua. Et aueua per queflo effetto mMato p le 
**JP^yßme motagne diLucca,Maréantonio Colonna ,con vno eßtrcito alcuni ¡^^^c» AHtoni§ 
^orniauanti,acciò che vifopragiugneffi quando tarmata. medefimo te colonna. 
Po i follecitatir& comoffi da i danari del Tapa contra i Francefi, 

TT ij affaltarono 
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apalUYòm nlmkamnte fecondo il patto,il tenitorìo dì Como, & di Milano-
Ma in tutte quefie imprefe,cominciate da Giulio sì fauiamente, & con tanto 
sfor7io,fu la fortuna ft marauigliofamente in fiume de' Franufi, che non.ß 
potrebbe quaft imaginare, imperò che la prima cofa tutte le genti dè Ger-
mani,& del I{e Ferdinandojequali erano jparfi in quà,& in iä, p redando,& 
fcorrendo il Venetiano,ragonatefi, & fatto infteme vno effe ah o affai ragio-
neuole y difendendoß gagliardamente da canai leggieri dè nimid, che fin^a 
far frutto alcun cercauano d'offendergli, ß ritirarcno dentro alla città di Ve 

Andrea da Ca rona, guidate falue,& in ordinan-^.da ilßgnore Andrea da Capua Duca di 
Terme: ilquale figuadagnò,da vna ritirata fi dura,& tanto felice,vna glo-
ria rade volte conceffa adaltrijiprudente,& di pratico nelle cofe della guer 
ra. Conciofia che& il Gritti cometario,& Lucio MalaeT^^o, perfone,chec5 
batteuano pur volentieri, fi fufferooppcfii più toflo con ficuro che onorato 
configlio,aüa acce fa volontà della fanteria, che defideraua fare giornata. DÌ 
maniera che per la vergogna della perduta occafione del combattere, perfe-
guitandopoi l'efiercitoyenetiano,queiche doueua affrontar pel camino,non 
fi tolfe loro dalla coda infino à tanto,che ridotti quegli in Verona, fece pian-
tarui temerariamente lartiglieria,perfuadendofi con vna fdocca f^erani^a, 
che i Veronefifufier per pigliare in fuo fauore l'armi, contro le genti for ifiie 
ri . Ma quefla cofa tentata con non poca temerità,da'lsig.nen'^ da Ceri,eh-

Lattantìo da he vltimamente queflo fine,cheiVenetianiauendo perduti Lattantio da set 
Bergamo. gamo,& il Citolo da Perugia,due dè lor primi,&piu riputati Capitam -, fu^ 
ouio da Peru rono conñretti riuoltar le infegne à lo indietro. con vna pari felicità Mons. 
^onsM YoU ri ^^ ^^^^^^^to dvna forella del I{e,&giouane appena di prima barba, con vna 
bftua dd hila banda di quatro mila cauagli,andato incontro à quei Sui'3^ri,che erano fie fi 
nefegii j«/^« à ficchegpare,& ardere il Milanefi, gli rimeß'e,&fe ritornare per la via di 
'' ' Como,infin dentro à il paefi loro. Et convn fimil fucceffo di diffegni vani per 

vregiouanni inimid,Vregiouanni ancor generale della armata Francefe, vfiito con le fie 
francefe, ^ delporto di Genoua, & oppoflofi opportunamente al Grillo, 

meffe folamente col moflrar fi tanto terrore, ¿r fcompiglio neUa armata dè^ 
Venetiani,che le galee fen^^a punto apprefiarfi,ff arando folamente da lungi 
l'artiglieria,la dettono à for^a divele,^ di remi tutte à l'indietro. Perilche 
Ma re Antonio Colonna,ilquale aueua di già condotte le genti fue à vn luogo 
chiamato ]\ecco,vicino fette miglia à Genoua j non potendo auer più foccorfi 
dall'armata ,fu grandemente danneggiato dd contadini della riuiera, che fi, 
erano tutti volti à rubare, Lequali coj'e giornalmente intendendo Alfonfo, fi 
bene gli pareua per auere i fuoi confederati,mandate cofi in fumo quefte im^ 
prefe,diffegni del Tapa,effere al tutto libero da vna dubbiofa guer ra,& vici'^ 
na à ¥ errara,non fi dette però mai già à viuere in otto j & non mancò mcti.ài 
penfare alle cofi della guerra. AnT^iperil contrario dando bando à tutti gli 
ff affi,&piaceri,attendeua dèi continuo ad a fortificar la città^accrefcendole 

' murdf 
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Mura^affondando & allargando i foffi,&ßcendo ßr di terranei flipa larghif 
fimi,et altiffimi caualieri^di tanta grade':^,che ft poteffi piantarni fipra che 
artiglieria altrui voleffi,per tenere ageuolmente difiofio i nimici dall'offen* 
der le mura, Giudicando che quanto piu leuaffi i pericoli, tanto ff onderebbe 
manco dipoi nel ßr guardare la città. Et oltre à queflo,che i cittadini inclina 
ti per loro fleffi à vbidirlo,fi manterrebbono co maggior ficilità, et piu volen 
iieri,nellafide,& nella vbidienT^ fua. Et coff con quanta vmànità, & ßcili 
tà poteua,non lafiiaua à ßr coß alcuna,con laquale pen f a f f i di potere acqui* 
fiar,l'amore et la beneuolen'^ de'fuoi cittadini; come queUche fi penfaua do 
uere effer molto ficuro,p lo auuenire,dalle moleflijfimi armi nimiche, fe egli 
fpegneua del tuttofò almen mitigaua alquanto con opere lodeuoli quella inui 
dia,che ft vedeua efier nata,ò dalla pace che fi fferaua^ò dalla guerra^con gra 
ueincomodo,et danno del publico,tanto lungamente durata. Ma veggendo il Lodouico Kedi 
J^ Lodouico l'imprefi dé fuoi nimici,eß'er coft bruttamente fucceffe,infiiper' Prancu thia' 
hito,& crefiiutogligrandemente l'animo per la buona fortuna fita ; c5 laqua 
le egli aueua abbattuto ßmpre grandemente i feroci penfieri dé nimici,deli- * 
berò in mal punto fuo, che fi ßceffi vn concilio, come egli aueua lungamente 
penfato,sfor7iandofidisbarbare,ò almeno indebolire la autorità, & riputa-
tione di Tapa Giulio j come di per fona affai fcelerata,mediante la cenfira,& 
giudico publico dé coflumi di quello. Imperò che queflo è vn dardo,che lancia 
to contro a Tontefici Ja i Re potenti di fic>4ltà,& gagliardi in sà l'armi, di-
uenta mas fmamente crudele,:}? mortifero,come fi vede per i moderni effem 
pli dé Conciliai Coílan¡^,& di Bafilea. quali notali di vituperio paree 
chi ¡*api,\¿r ffogliati della lorodegnità, minarono interamente da il maggio 
re, piu alto grado » trano poco auanti partitifi dal Tapa certi Cardinali 
che feguitauano l'autorità del Re Lodouico,& aueuano ottenuto da Fioren-
tini,che fi ßceffe il concilio in Tifa,come in luogo molto à propofito. Et di già 
citatoui veleno famente il Tapa,aueuano con fomma rigidità dato principio à 
l'opera loro. Ma temendo quei prelati che vi erano venuti delle for^^e di Gin 
Ho cofi villanamente citato,^ chiedendo per tal cagione vna guardia Frace-
fe,vène MonsJi Lotrecco per loro ficurtà,con vna banda di caualli, Terilche dian del conci 
pentitifi i Fiordtini fubitamente del troppo precipitato compiacimento,dubi'- Ito. 
tando che i Tifani col fiuordé France ft,come fecer neUa venuta di Carlo Ot^ 
tauo^non fi armaffero à racquifiar la lor libertà, operarono che Lotrecco non 

fen'i^a qualche pericol della vita,e i cardinali f trono di tal forte cacciati à ro- cacciati 
rnor di popolo fuori della terra,che fe nandaron quafi volado alla città di Mi' dt Vtfaàromor 
lano,òr quiui come in luogo molto capace feguitarono le ßcede incominciate 
flelcòcilio. Ma Mfonfo,ancora che affaticato da molti prieghi,et fcògiuri de* 

ace fi non potette indurfigià mai,à madare il Cardinal Ippolito fuo fratello 
^quel còcilio,che era folamente fitto,per conturbar tutte le cofe vmane ^et di 
^ine 'An's^i delibera neWanimoJiio,che alla fua equità Criñiana fi apparte-

T T iij nefie 
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neffe il difenderfi bene dall'ingiurie,ma non gid il ßrne à vn Täpa;& mafftT 
inamente sì trauagliato in vna caufa tanto piena dinuidia.&pericolofam} 
fu cofa difficilefconfortare ilfiatello,che non fi mefcoUffe in tal caufa^efedo 
egli naturalmente vn huomo,che non fi dimenticaua mai deüa dignità,& del 
McoJtan':^apropia,&intutt^ 
Giudicaua cofluiyacciò che la dignità del cappello,acquißata per la benignità 
.del Totefice à onor di cafafua,nonfi mettefi'e à ruina,colpregiudicio fuor di 
tempo, d vn concilio à gra pena ancor cominciato,che fuori deUe quifiionidel 
la guerra,& dell armi,douunque appariffe pericolo alcuno ambiguo, &dub 
bioJo,circa la religione,mai non fi doueffe nuocere al Papa, anxi mantenergli 

ecnUlio di Mi'queUa fede,aUaquale per f antico fagramento gli erano tenuti. Jn queño te-
1^0 andato éefi diff utaua fia i dottori difcordanti la caufa,quato al chiama 

^eaconcilio,&chenonpoteuaefferconuocatodaaltrtchedalTapa,il{{eLo 
douico fioperto Podio grandiffimo ch'egli aueua con Tapa Giulio,& fitto in 
luogo dumbofio di già m orto general delle genti fue il Triuultio, gli coman 
do che s'affrettafie,vendicandoli dell'ingiurie,ripigliar la Mirandola,ricupe-
rar Bologna,&rimetter ui i Bentiuogli. Diuulgandofi aduque la ßma,come 

TmuttJo gtne il Triuultio veniua,il Papa che conofceua non auer forre pari alle fue, & te 
¡rlclfi/'^'' ""^"if <^i^MßmamentedeUapocafede d'alcuni Bologne fi, lafciatala cura di 

queUa terra,al Cardinale Alidofiofuo Legato, fi transferí à Rauenna per ri-
(Giulio Vontefi. tornar fene poi di quiui p la via di iimini à Roma. Era aüora il Duca d'ar-
ee 4 ^oma. bino,aiutato dalle genti Venetiane,accampatofi,con l'effercito ad affettare i 
Sictfya ßnme. Francefi nel Modonefi,in fu'l fiume deüa secchia. Ma il Triuultio,ch'era capi 

tan vecchio,vennefifuriofo & gagliardo contro à lui, che era giouane ancor 
non molto efferto,&pratico, che anticipando à pigliare i luoghi opportuni, 
& àpropofito accofiando ogni giorno piu,& co afiai romore ifuoiallog 
giamenxi.à quei dé nimici j & con fiaramuccie sì fitte, che tenedo l'effercita 
tn ordinanza,pareua fimpre che volefferofir giornata j le genti del 'J^apa ef 

fendo & di manco for^;^, & manco difciplinate,furon finalmente coñrette 
cedere aü'impeto dé nimici,& tirar fi adietro. J^è fi ritenne prima il Triuul 

Rotta J n -t' ffi^jß*^^^^^'^ perfeguitarle,che arriuate àpie deüe mura di Bologna, tu 
dil ulaF w// aUoggiarono. Et allora mentre che pigliatiano cofi alla 

mefcolata gli alloggiamenti,il Triuultio fen^a piu indugio vi dette dentro,et 
fenT^a effer pur ferito vn défuoi (ilche fu vna felicità marauigliofa) le rup-
pe tutt€,infieme con gli aiuti dé Venetiani, & prefi & faccheggiati gli allog 
giamenti,le coflrinfi tutte à fuggire. Et con effo loro ancora il Duca d'Vrbi-
no,ilqualfi doleua d'efiere fiato tradito dalla malignità,& flealtà del Legato 
Alidofio,che no auea fumminifirato,nè datogli,ancora che le chiedeßi,alci4na 

Holo^na rendu 
(li quelle cofe,che fon neceffarie al fiir della guerra,et oltre à quefto auea dato 

i^ß V BentiHo f« guardie le porte deüa città, à gli amici & feguaci dé Bentiuogli. Imperò. 
l^i. áe i ^anucciy&gli Ariofti,cittadini Bolognefi capi delle bade,vdito ti romo. 
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te äel campo,& veduta la fuga del Duca,et del "Baglione,aperfero fen:^a m'et 
ter punto di tempo in me^^o le pqrtey& accettarono congrandißimoßuore, 
come ftgnori antichi i fratelli Bentiuogli* Lo altdofto,perßna per diuerfe ri 
halderie molto in odio a ciafcuno j & noti punto da guerra ,ßpraprefo dalla 
paura, fe ne fuggì lafciando gli arneft,& tutti i danari in preda a Franceß. 
tt Giulio Vitelli Caflellano della Cittadella,che fi trouaua sfornita di vittua 
glie,non fi fece molto lunga refifiè^a di renderla à Bolognefi,che a furia di po 
polo, perche ella pareua pofla fopra al capo,alla lor città libera, infin da' fon 
damenti la ruinaffero . il Duca dVrbino, attrauerfata la I{pmagna, mentre 
che Mons.di Dur a^, per feguitaua con vna banda di Francefi iTapali,che ca-
minauano quafi come fuggendo, auendo morto appreffo della Quaderna Gi-
rolamo dé Pa'3^, che gli ßceua refiflen'7^ valorofamente ,fi conduße final-
mHe à Rauenna. Doue il giorno dipoi rifcontrandofi nel Cardinale ^lidofio, ^del^Sar 
che fuori di abito fi fuggiua ancora egli,efafperato da il dolore deWeßhxit 0 p dmale Alideßt 
duto,& dalle villanie ancorfrefche riceuute da lui,lo amma':^ di fua propia 
mano* ilqual ßtto poteua certo apparere atrocißimo,et da nò gli poter eßer 
maipdonato da ilTonteficefuo ^o,fe non fi fuße creduto vniuerfalmète, che 
quello fcelerato huomo, pieno di vituperij diuerfi, d*auaritia,& di crudeltà,-
& indegno del Cardinalato,aueJfe pur finalmente patito (gafiigandolo Dio) 
legiuflißime pene,delle fue ecceßiue ribalderie. La nuoua di qfta morte per 
turbò grandemente il Fapa,afßitto pur troppo da fe medefimo, per l'infelice 
fucceßo delle cofe delta guerra. Di maniera,che par titofi da I\auenna fubita-
mente,con la corte tutta fottofopra fe n'andò con gran pnfle':^i, verfo RO 
ma. Ma il Triuultio,dapoi ch'egli ebbe ottenuta coji beha (S incöparabil vit 
toria j per non procacciare al fuo I{epiu acerba & maggiore inuidia, di qua 
to foße conueniente ad vnpio,&cheßceße profcffiune úifommamente Crt-
fiiano -, pofe con prudente, & maturo conjtglio,fine al voler più vincere. Et riandò dd Tri» 
"rnetò per publico bando, che i Francefi nonperfeguitafferopiu oltre i nimici • 
^be fi fuggiuano. Terche auendo recuperata Bologna,&rendutala a' Benti-
^^gliygli pareua auere affai fodisßtto all'obligo fuo,& con quefia medefma -
^noderatione di còfigli da foldato,comandò che fi ßceße intedere al Tapa,che 
fe^ne andaffe douunqueei voleße,à fuo comodo, fenz^paura alcuna,perche ei ^ 
pfouederebbe di forte,che non gli farebbe ßtto in alcu luogo oltraggio,ò in-
giuria da niun Francefe. Ma non vfironogià i Bentiuogli,con fimile equità d' t>tß reggi de* 
^nimo la vittoria, conciofia che Iettata à romor la plebe, gittajfero già dalla al 
fimmità delDuomo,la flatua di bronT^o , pofla già da loro in ql luogo à Giù 

come loro liberatore,&doppo auerle ßtto mille vituperij,la ßc^ißero 
^J fondajfero per artiglieria. Rallegroffigrademente alfonfo,che foßero an 

y te con tata felicità le cofe del Triuultio, vedendo la città di Bologna, fedia 
^ejla guerra Tapale,et ricca di tutti i beni,nonfolamente effere flata tolta al 
nimico j ma reiìituita ancora a Bentiuogli fuoi pareti flrettiffmi ,parendO' 

TT iiij gli y 
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gil,con grandiffimo comodo deüa ftcurtà fiàsche al Tapa f o f f e dato pen taleù 
faMcafione di cercar più toño nel reflante deüa fua vita lapace.cheM rifar 
guerra da capo. Ma Giulio,che contro all'opinion della maggior parte, non 
era^nèperla rotta deÜ'eßercito ,nèper la perdita di Sologna^nè per lineo* 
modo dello ecceffo fatto dal Duca Spunto turbato, deliberò con la medeftma 
grande^T^a danimofaldo,&infamato,ch'egli aueua prefa la guerra^condnr 

xiariinaU fri. la,&auenißequel che roleße,con vn gener ofifßmo sfor:^o,alfine. Triuò du 
m del CaffeUo. Uprima CO fa del cappello,come perfone perfide,& empie,què Cardinali 

che aueuano^ chiamato il concilio,&dichiaratogli nimici della fedia Apoño-
lica 3 publicó a rincontroper confultare,& trattar quelle cofe che concerne^ 
uano all'onore della religion Criñiana ; Vanno feguente in Roma, in S.Gioua 
niLaterano,vn nuouo Concilio,canonicament€,i^- legittimamente fatta^can 

Lêdomeo Kedi ^^^^^^a^d^^^^f^^^^y^omenon vero,& malpublicatoqueldiPi* 
YrJneUfcLl ^ ' & interdicendo,& fcomunicando come autor di nuoua & crudele fcifma^ 
meat». H ̂ ^ di Francia,lo priuó,i¿r dichiarò, indegno del cognome di criftianijjimo • 

Doppo lequali cofe co ft fatte,quaft tutti i Re, (¿r le genti che tengono il nome 
di Criñiano,indegnategiáfortemente,che i Franceft, aueßer con tanta auda 
eia, prefa Bologna furono & dagli editti propofli, da vàriembafcierie ; 
concitati,&comofß contro d Francefi,&fmifuratamente inan^iâ tutti gli 

ArrigaKed'ìn altri Arrigo Re d Inghilterra y alqualeeßendo nimico pernaturafteffaa 
u Ì T g £ ' ^ defiderando dacquiñar neÜearmi qualche nuoua gloria ; pare 
gna 1 ' auere or trouât a Voccafione, fe moueuaper difender la dignità del Tapa, 
Ferdinando Ke guerra aüa Francia. Et Ferdinando B^ di Spagna, fe bene non fi era manifa 
di spagna fi ftamentepartitoper temeregrandiffmamente le for^^e de' Francefi..& trop 
TllapaT^'' /'O diftefe, & troppo audaci, daüa Lega di Cambrai 3 non poteua ancora egli 

mancar per molte cagioni al Tapa. Et maffimamente per auerlo i Tovtefici, 
per gli ecceÜenti menti fuoi verfo la religione, chiamato il f{e Catolico. Co* 
mandò adunque egli à Tietro TSlauarro,capitan molto famofi per le vittorie 
ottenute da lui à Tripoli,& à Bugia,che trajpoirtaße inSiciïia,&di quiui poi 
in Italia l'eßercito ch'era in Afiica,&Arrigo,mefia in ordine vna groß'a ar 
mata,affaltò di fubito la Guafiogna, dicendo voler paßar quanto prima gli 
era pojfibile,ne* liti deüa Borgogna. Ma Cefare che infin dalprimpio del pre 
pofto,&già cominciato ConciUo,era fiato fempre fiß>efo,& indubbio, ancor 
che i Cardinali digradati, gli promettefiero di farlo Tapai era per molte ca-
gioni tanto ¡piccatofi dd Franceft,che licentiò,& mandonne legeti del B^.chc 
erano à guardia di Verona. Et appicoffi, per la nuoua fferan^a di racquifiar 
la Morgogna,col Papa,& co' Sui^q^eri, Vdite quefie coje il Re Lodouico,ilqua 
le oltre à effer danimo infuperabile, & inuitto, conofceua afiai bene le cofe 
fue,& quato poteße,chiamati in fuo aiuto Giouanni i\e di TSlauarra, & Già 

ciaeopo He di copo I\€ di Scotìa,clienti & raccomandati, per antico aüa corona di Francia 
seoua. mandò hn contro àgl'Inglefiy& l'altro verfo la Bifiaglia, contro àgli Spa-

gnuoli . 
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gnuoît. Apprejfo attefe con foìlecitudiney& Migen^a non mediocre,à rißre 
il numero de'cauai Francefi,ch'era grandiffimo & auendo ßldatiquafi che 
duegroffiffimi Colöneüi di Lan7^ichinec,gl'indri:^7^ in Italia j perche i Suít^ 
V^ri doppo l'auer fedelmente & gagliardamete feruito in diuerfi guerre,pa 
rendo loro efier bifirattati,& indegnamente lafciati indietro, fi erano aliena 
ti al tutto daWamicitia dé Francefi. Treparandofi adunque in quefia manie 
ra i predetti Re â vna guerra,laquale fifiimaua douer'efier e grâdiffima, Al-
fonfo che giudicaua,non efier bene in modo alcuno, cefiar da qual fi voglia ap 
parecchio militar e,ordinò tutte le cofi,&guardie opportune,contro qualun 
que forT^a nimica. Imperò che eifece di nuouo vna banda d'uomini d'arme, Alfonfo moitié 
tutti fcelti,& aue-s^i lungo tepo à ßre il mefiier del foldo â cauaUo,et aggiu f/iw iVj?«r«if 
fe à cauai leggieri delia fua guardia,due altre bande di nuouo. Furono ancor 
codotti da lui,congrofiapaga tutti i fildati valenti,& che conofceua di gran 
ßma, & animofi. Co' quali confermò, & accrebbe grandemente l'animo a* 
foldati eh'egli auea ßtti nella citta. Et nel far danariper tal-conto vsò tanta 
modefiia,che non pofe mai per autorità propia fomma alcuna di dena ri,p tal ¿^{^n ¡^u 
conto a'fuoi cittadini; ma andaua piu toño fcemando,et leuando le fie fi pri gnerrñ. 
uate,& accrefcendo l'entrâte,<& le gabelleÀi tutte le cofi che fi vendeuano 
eir accattò oltre à quefto vna fomma grandifiima di danari^à tanto per ceto, 
dando in pegno,à coloro che gliene preftauano,le cofe pià pretiofi défuoi an-
tichi,<& fue,infino alle gioie della signora Lucretia fua moglie. Etgiudicado 
che fofie ben fopra tutto lo fiender poco, leuò via tutti gli ornamèti delle ere 
den7^,& della menfa,& cominciò à vfar vafi,& piatti di terra, ma tato pià 
onorati,quanto egli erano fatti per la mano, induftria d'effo Principe, che 
cercaua per qvel modo,acquiftarfama piu toño di viuerparcamente, co 
mafieritia che d'auer ripoña vna gran quantità di denari. Là onde fi tene-
ua vniaerfaiment e per le antiche 'àcchc^e fue, che non gli douefie mancare 
in qualuqueguerraper lunghifiima ch'ella fifofie,danari. Con laqual publi 
ca riputatione fi mantenne egli in ogni guerra il credito,& fu tenuto fempre 
buona detta,& che non allungafi'e mai oltre al termine i pagamenti. Oltre à 
queño ftaccrefceuano con fomma follecìtudine di contadini comandati, che 
non mancauano dell'opere impofte,ihaftioni cominciati \ ajfondauonfi i fofiiy 
& dé mettali contribuiti,& ragunati da lui, popolo per popolo, à vn certo 
prei^o determinato ',figittauano continúamete neüefabriche artiglierie d' 
ogni fòrte, fecondo i difegni,et modelli fuoi. Fabricofii ancora col mirabile in 
gegno fuo, per pot er far e in poco tepo quantità grandisfma di poluere darti 
glieria,vna machina girata dall'acqua,dallaquale fojpefi certi peftegli di fier-
ro,percotèdo fcambieuolmente or l'vno,et or l'altro,in certe pille di rame,pe 
fiauan con tata breuità,il carbone,il falnitro,él '^Ifo, che vn fanciul folo che 
la g^iidafi'e, faceua opera per vna quatità grande d'uomini che lauorafiero. : 
^t fipra tutte queñe cofe fece far di molti granai & altre ñan:^, da ripor 

' biade 
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frouigioniftt* biade d'ogni fone^per potere^dtirando troppo la gnerra^rimediare alla 
te d'Alfonfo p 2t empiè vna quantità grande di maga^p^niM carne,& dipefcie fatato, cbe 
a guerra. ^^ ̂ ^^^ marinari,gli aìleggieriffero laßme Dé quali cauò egli parte de.. 

fuoi, paduli,& parte ne comperò,^ fece condure dell'I file di Sthiauonia,&: 
di Dalmatia,doue fi piglia continuamentepefie in abbondan'^^a grandiffima. ; 
In queño tempo non fu egli mai molto molefiato da' Venetiani occupati al^ 
troue,ne moleflò ancora egli i confini loro,come quel che attendeua folamente 
à preparar fi da poter foñenere valorofamente in brieue, vna guerra molto 
maggiore. Ma mentre ch'egli fi trauagliaua nella cura,^ nello apparecchio 
della guerra che s'ajpettaua -, gli peruenne alNrecchie, come il Klauarro era 

Uwuo ejfercito venuto di Puglia con le genti Spagnuole,per la Marca,&per la via di B^mi-
cmra Alfonfo „¿^„gHa Romagna j & che lo feguiuanopoco lontani Rimondo Cardona, & 

Fabricio Colonna,con vna caualleria,la maggiore,& lapiuinordine,chefuf' 
fe mai vfiita del P^gno. Et à quefto effercito fi erano cogiunte leßnterie del 
'Papa,& certe bande di lande, & cauai leggieri -, lequali genti egli aueua ßt 

. te,congrandisftma]pefa,nel tenitorio di B^ma,& nel Ducato di Spoleto. T^el 
medefimo tempo aueua ancor comandato il Papa a' Suii^i^ri , follecitati da 
lui con doppio foldo, per meo^o di Matteo Cardinal sadunefe j che fcendefièro 
in fui Milanefe, & ßceßero à AÙlano a Francefi guerra grandvsfma . Ma 
^Alfonfo per nuocere in tato il più chepoteua,per il trauerfo della Romagna, 
àgli Spagnuoli chepaßauano, pofe le guardie alla Baftia,vicina ad^rgeta, 
er afiegnò & dette la cura di quefto luogo,à Viftidello Vagano MilanejèyhuO 
mo fortisfimo,che fcorrendo la notte & il giorno,impedifie levettouaglie,& 
non permettißi che f u f f i ficura cofa alcuna a' nimici, che vfciuono punto,va-
gabondi di firada. Queña Bafila,circondata à torno à torno di mura & dar 
gini,à vfo di cafiello,era fi ben fituato il luogo in quella parte del Tò,che ß la 
foßa Zaniola che pareua impoffibile il pigliarla, fe non con laforQ^,etßtica 

tietro ìiauar* di vno eßer cito ragion euole,là onde mojfo il TSlauarro da alcuni danni défuoi 
ro fotto la Ba* foldati per conferuarfi taßma,che egli fi aueua acquifiata,&jpauentare i ni 
fiia, 

mici, fe n'andò à capo à ejfa Baftia,& piantate far tiglierie,cominciò à batter 
gagliardamente i baftioni,& té mura, Et con vn fuo particulare artificio,coi 
quale ft aueua acquiflato d'ejpugnare ciò che voleua, feceßrui fotto le mine, 
& empiutole dipoluere dartiglieria, & dato lor fuoco , j'coppiò con\orrtbile 
ruina da'fondameti,infino a merli tutto il dinani^ di quel gran forte ; et cofi 
apparecchiò,& fece da quella banda la via a'Joldati,donde entrarui,& don- • 
de falirui. Diedero allora fen";^ punto d'indugio impetuofamente l'affalto gli 
Spagnuoli ; à i quali opponendoji valoroßmente i Ferrar e fi, fi difeferoper tu 
go jpaiio,& ammazzarono insù la entrata tutti i più animofi combattitori» 
Ma crefcendo l'audacia delle motte copagnie,che vi fi gittaron tutte con gra-

trefa della diffimo empito,in vn tratto,non bafiarono le mani,et gli animi, ancor che fot 
. tijfmià tanta jfors^. Fu ricacciato dentro allapia'^fil Veftidello, doue re-fiftendo 
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flflerido gagliardamente,doppo lauer feriti molti inimici, & cadendo i fuòit 
ritrouandofi già fi flracco,chepoteua reggere appena l'armi, fi arrende , <& 
dette finalmente fotto la fede. Ma non fu già poffibile tenere,ancor che il Kla veßUcü» mtr 
uarro ßceffe ogniforT^a di difenderlo, che non fu ffe amma'^^^to in prefen:^a to* 
fua,infieme con tutto il reflo della ßa gente,efiendo gli Spagnuoli, refpetto al ' =• 
l eßere flato morto,nell'entrar dentro Francefco Montaneß, Capitan fra tut 
ti gli altri certo fOrtisflmo,incrudeliti molto piu atrocemente,che non è folito 
rfarfi fra' foldati. far a penfo io fuor dipropofito, per accender col fuo ef 

• fempiogli animi de gli altrißldati,alla jperan'^a,delia gloria,raccontare yna 
nobiliffima pruoua di queño Montaneß. Coßui l'anno dinan:^ ritrouandofi 
à Siena in vn cerchio,à vn ragionamento di molte perfone, & inali^ndo con 
vantamenti,&parole molto, fuperheßpra tutti gli altri la virtti degli Spa 
gnuoli, con dir che no fi trouaua al mondo chiadoperaßi la fpada meglio di lo 
ro -, non fopportando il non bene & fuperbamente detto vn gioi4ane i\omano 
della contrada di Varione,chiamato Giuliano fi offerfe,volendo accettare lo 
Spagnuolo il combattere -, diprouargli à huomo per huomo,& con armi pari 
che e' non fi trouaua foldato alcun forefliero,che fuße migliore, & più valete 
dvno italiano . Quefla rifpofla generofa & modeflamente ßtta da coflui, fu. 
appròuata da tutti quei,che vi eron preßnti,cofl Spagnuoli, come Italiani,et " "" • 
non ricufando egliß conditione che offeriua il Montaneß j che ciafcun di loro 
pigliaßi vn còpagno ^ & combatteßino con la cappa auuolta al braccio in ve 
ce di fcudo,et con le ffade Spagnuole,ciafcun per l'onore della nation fua, pre 
feil Montaneß in fua compagnia vn Gometio da corduba fuo conofcente j eir 
che maneggiaua molto bene vna ffada. "^eà Giulian mancò il Tiracofcia da 
Caflello, inuitato piaceuolmete,& à vfo di copagno da lui. Concor fe il giorno 
diputato,à queflo ffettacolo,quafi tutta Tofcana à Siena,doue fu lor conceßo 
dalla ftgnoria per campo libero,la lorpiaT^, laquale è ßtta p ropio à fimili 
tudine di teatro. Et quiui fu ßtto tanto animofamente l'abbatimento -, & co 
tanti conforti ; et dall'vna parte,& dall'altra -, per parer lor pur collocato te 
merariamente l'onor publico,nelle mani de\priuatiy che gli Spagnuoli,che co 
hatteuono fecondo l'vfan-j^a antica de'gladiatori, furono iprimiàflraccarfl^ 
^ à confejfare defier vinti & auer mal detto, auendo già riceuute diciafette 
gran coltellate,& gli Italiani folamente noue. Queflo abbattimento, non fu 
folamente celebrato,lietamente & da gli huomini,& dalle donne,ma é fu an 
cor cantato dottamente ddpoetiydé quali ebbe fempre copta grandisfima la 
Tofcana .?v(e macaronoperò le fue lodi al Montonefi, & masfimamente per 
qño,(he non maifcordatofi dell'arte,nè trafportato dall'ira, auea tenuto firn 
pre l occhio,et pßo,& valentemente,nÒ folo alla falute dife medefmo,ma an 
^ora à qila del compagno,celebrato aduque di quefla lode, meritò cheglifuffe 
dat 0,-pna cÒpagnia,con ifperan^a di douer falire vn giorno agrado maggiore^ 
per la egregia teftimonian^a che rendeua alla fua virtiijiaßecia guafla,et ta • 

gliata 
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gliaU à tràuerfo dalle ferite ; ß è non aueße ora in vno sformo non molto tir 
UiftrCyCoß abbandonato la fortuna. ^yiuedo adunque prefa il l^auarro in tal 
maniera la Bafiia -, fe n\indò,mettedo il medeftmo terror delle fue pruoue,ne 
gli animi de' nimici^verfo Bologna ; & aecampatoß a pie del monte^vipiantò 

Saffo luliam, l'artiglieria. Auedo la fciati alla Baßia^Saßo italiano,& Ferronda spagnuo 
cr urrondj ¿q • capitani ecce Ile ntlffimi.che la guardaffero. Cofloro fubito che è f t f u par^ 
fiSr^ Hauarro ]fecero,affaticadoin ciò i foldati^rißr quella parte delie mU 

ranche era flata gitta ta in terra j raßettorono i baflioni che ruinauano,et for 
nironft di tutti quegli aiutiy& di quelle prouiftoni, che e' poterono auere, del 
capo-, ¿r- delle copiofe citta vicine,contra le for^^e d'Alfonfo-. giudicando che 
e'doueffe venire à ripigliar quella forteX/^,nella medefma maniera, ch'ella 
gli era flata -, T^egli ingannò molto à lungo, l'opinione che egliaueuono del 

flfhtñt nimico. Imperò che,ragunate in breuiffmi giorni le genti,et cauatefuor l'ar 
* tiglierie fue maggiori, fe ne vene prima che ei f u f f i fentito, alla Bjflia,& co-

minciò à batter con tanta furia le mura,e i baflioni, continuando jèmpre il ti 
rar delle palle dipi.'4groffe'7^ d'vn mexp braccio, da ogni banda ancor che vi 
fußein me:(o il foffon largo,doue corre il Tò , che gli spagnuoU furono con-
flr etti abbandonar ßt alto le mura,& affacciar fi flr etti infieme all'apertura 
della nuouamente ruinata muraglia, opponendo armati i loro propri^ corpi i 
a nimici che entrauano dentro. imperò che la ßculta dißrui baflioni,ò fèr-
rare,& tutar l'apertura,era tolta loro & dal poco tepo,& dalle palle che vi 
batteuon,tratte da nimici \fen7^ r€flar€,ò dar mai loro ripofo alcuno , Erafi 
affaticato Alfonfo a' nimici, dando in tal modo animo a'fuoi foldati, & feco 

Monßgnor Ce* Mons.Cetellone,capitan nobiliffìmo dè Fràcefi,& molto animofo,&pronto, 
telione. ¿ qualunque vfficio di buon foldato, quado vn pex^^o di pietra, ffeo^tofi da 
Alfonfo porta* vn merlo,battuto per forte allora da vn colpo d'artiglieria,lopercoj]e nel ca-' 
to fuori deUa pa tatafuria,chefi difiefe fubito tramortito in terra,allora i foldati,viflo 
zentapermX' cadere il lor principe,con tanto pericolo in terra, non folamente non perfino 
t0, d'animOyò aÜentaronopüto l'empito^molto più incitati pel dolore,et per l'ira 

ffignendofi addofio d nimici,ributtarono i valorofiffirni difenditori^¿r entra 
rono per for':^,cÒ vccifion grandiffima dè nimici, dentro nella Bafiia. T^efi 
ritrouò fia tanti pure vn folo,che perdonafie la vita,a chisingenocchiaua, et 
gittaua in terra l'armi,giudicado ciafcuno, che al fio Trincipe che aueuon ve. 
du to portar per morto,& al poco inani^ contro alla fede amma's^to Vifli' 
dello,nòfi doueße ßr onorano^ altro che col fangue flefio dè nimici. Et la me 
defima rabbia de'foldati adirati in tal maniera, fpacciò ancor saffo, et Feron 
da,che chiedeuano in vano fupplicheuolmete lor la vita, Ma è parue chegli ' 
interueniffeper buona forte, che Alfonfo, ilquale caduto à piè di Cetellone, 
non aueua potuto godere lo jpettacolo della fua vittoria fuggi ffe il biafimo dt' 
qllafouenhia,ór confufa occafione,ilquale fi rvfiò tutto addvffò d Fràcefi,aui 
diffmidivedicarfi. Fu portato cofi tramortito Alfonfo in Argenta,doue ca-
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uandogU l*elmo,che gli aueua infranto molto grauemente il capotando à gra 
pericolo di perder la vitayche non fi riebbe,& tornò mai in fe, fe non à ßticn 
doppo il ter-^ giorno. In queño mexo,mentre che gli Spagnuoli procaccia-
uano con grande sfor7^o,& dartiglierie» & di mine la rouina de^ologneft, 
& che JUO Allegria capitan della guardia Francefe,difendeua à pena le mu 
ra, Souragiunfeà punto Mons.difoi^; coñui auea poco inan^^ tanto ñrac Fokin foecor^ 
chi conpiccole^ma jpeße fcaramuccie di caualli,quei SuÌ7^7^ri eh* eran paßa- de' Bologmß^ 
tinimicamente fino d Milano, ch'egli gli aueua con la medefima felicità del-. 
Vanno paffato coflretti à tornar fi finalmente à cafa » Et auendo liberati,da, 
cofi graue paura i Milanefi,non reñó, nè meße tempo in me7^, ancor che et 
foße nel cuor del verno, che non veniße à Bologna per la diritta ,flrascinan-
dofi dietro l'eßercito, per gli altißimi fanghi, con tanta fietta, e tanto rigidi 
comandamenti,che le fanterie,& color che guidauano l'artiglieria, erano co 
flretti caminar per i fanghi,donde poteua à pena vjcirfi,&per i fiumi che gli 
impediuano al pari de' caualli. Con queña velocità dunque, & con fomma . 
pronte'}^ de* fuoi foldati, entrò per il ponte del Reno quafi prima nella citr 
tà, che i nimici, &gli amici fe ne accorgeßero. Ma faputafi appena l'altro 
giorno per me-T^p d'vn caual leggieroAlbanefe,che rimafe à forte prefo,à que 
fla venuta, fi ritirarono gli Spagnuoli, leuata l'artiglieria ßibitamente per 
via piana della Romagna alla Quaderna. credendoji vniuerjàlmente, che'l 
Francefe molto auidijjimo del combattere, fe ne verrebbe conia folita fua 
preñe7^a,& Con le fuegentiin ordinan^^ quiui» Era Fois dvn*mgegno cer 
to feroce,& diforT^e molto fedito,&perciò fommamente parato, vir atto à 
qual fi voglia imprefa grandijjima,& tanto imperiofo, ^ minaccieuole che, 
non era cofa alcuna-,sì grande,che non fi foße meßo à farla. Allegria capitan 
vecchio,riuolfecol fuo configlio,il dißegno del troppo focofogiouane altroue^ 
come quel che giudicaua fomma pa':^ia,l'andare ad affrontar e vn nimico va 
lorofo dentro àgli alloggiamenti muniti,et affoffati doue erano tate migliaia. 
difoldati eßercitatißimi nella guerra. Mutato dunque configlio Eois^ripaf- Tokk Ere/da, 
fato il Tò,fupel Mantouano,diri'^\ò feffercito à Brefcia, che in quei giorni, 
ammaT^^ata improui famente la guardia Francefe,era tornata all'obbedien 
^ vecchia de' Venetiani,pergañigare ,&punir la leggierei^ di quella 
terra,anticipando con la folita fua prefleT^T^ la fama fleßa,della venuta fua» 
"Hè gli mancò,in queño fito tanto affretta rfi la fo rtuna, auendo egli rotto et . 
fconfitto tra via in fu l'A dice, combattendo fi all'improuifo da ogni banda ,il 
Signor GianVaolo Baglioni,Uquale eßendo mandato da'Venetiani con 
fa banda digente,à pigliar lafortei^p^ di ßrefcia,non temeua cofa niuna me 
rio,che rifcontrare il Fois, ilquale penfaua che foße occupato contro le for^^ ' 

ritenuto da nuoua guerra fotto Milano, in quefla maniera 
^ittoYÌofo,arriuato à Brefcia Monfignor di Fois,& entrato per la forte-j^^ ^rtfa, fs^'ßtceo 
nella terra 5 &amma7^te,í¿r tagliate àpe7^ legtiurdie d,é Venetiam,& Brefda 
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gran parte de cittadiname¡fe crudelmente à facco queüa città, fece prigione 
Anirté Gritti A ndrea Gritti,legato dé Venetiani, & fece tagliar la tefla à Luigi Auoga 
hm^^AHozé' ^^^^^^ ^^^^ ^^^^^ rebeUione. Dipoi conceduti a* foldati per rin 
ro Scapitato. fl^feurfl,& raccor la preda, folamente fette giorni, fi ritornò con queüa me-
Difcorfodi Fi« deflmaprefle-}^ych'eglierayenuto,al campo de gli Spagnuoli. Lt era l'in-
ferikmre alle tention fua, fe non gli era contrario in tutto'l luogo,d'affrontarfi con loro,fpe 
T^ainnou" ^^ oiifwer la yittoria,pur che potefie aUettar queflo nimico aflu 

to,& fagace,neüa campagna aperta, & doue non auefiero luogo gl mgannij 
&ia fraude. Et fperaua,che gli potrebbe yenire ageuolmentefittto queflo,fe 
piataua l'artiglieria alle mura di F{auenna.Queflo medeftmo approuaua an 
cor fommamenteAlfonfOyilquale era venuto con ynagrofiiffima banda deüe 

fuegenti^&conyngrandifßmoapparecchio d'artiglieriagrofl^a,neÜ'efferci' 
to dé Francefi. Giudicandofi IMO,che MaréAntonio Colonna,ilqualeaue-
ua in guardia Rauenna,ma conjidando molto d'efifer foccorfo,non foflerrebbe 
troppo à lungo lafor^,& la violenT^a grandiffima deWartiglieria. Etfe i{a 
mondo,& Fabricioynonyolendo Stancar deüa lorpromefià,andauano à dare 
aiuto à lui chél chiedeua,& aueffero ardir diffignere auanti,non douer man 
car lor queüa occafione,che eglino aueuano tanto inan:^ defiderata, &aüor 
dimandare auidamente di potere appiccar la giornata,in yn campo tanto lar 
go,douegli huomini,& l'artiglieria, che yola fopra le carrette incitate p tut 
to, nellequali duefor^^ effiaueuano vantaggio grande, farebbono lor d'vtili 
tà grandiffma à riportarne la vittoria. Sen's^piu indugio adunque pianta-
toui da due bande L'artiglieria da mura, foffe terribilmente battuta qÜa mu 
ragliala lato di Fois,& da quel d'Alfonfo, & con violen'^i^a »grande abbat 
tutii merli,et Iettatone i difenfori,che i Guafioni ebbero animo di fotf entrar 
le mura. Et certi huomini d'arme piu giouani, lafciati i caualli fi vantarono 
d'entrar ui dentro per for';^ co quegli. llche,cioè,che combatte ffero à piede* 
aueua ottenuto Fois ageuolmente da loro,auendo propoHi ipremij,& fitto 
lafcielta fira le fue fquadre,dé piu animofi,& dé piu gagliardi. Quefla pron 
te7^a,oueramente più toflo ardir temerario,riufcì finalrnete à queflo, che le 

fihtereßrette,&ferrate di coloro,che faliuano à gara fufo, furono à mòtigtt 
tate per terra,daü'artiglieria dé nimici,che gli batteua per fianco,& ripieni 
i f o f f i di corpi morti. Conciofia che le genti di Marc Antonio ffaraffero pi» 
& pili volte,daüa fommità d'vn gran caualiere, vna colubrina grandiffima ^ 

Morte del ftg, the viaueuanpiantata moltoàpropofito. Inquefio terribileafialto, morì H 
Morti di €e el ^^S'-^P^^^y^ap^^^n deü'artigUerieyO' rfcì d'ordinan^^ ferito a morteli cetel 
ione! ' Ione,deüa iUuftre frmiglia colinea, & capitano, in piu guerre celebrato, & 

molto famofo j cofiui congiunto &firetto molto ad Alfonfo, per molte cofe 
che egli aueua fatte à feruitio fuo,fupianto,mentre che egli moriua grande^ 
mente da lui,ér da Fois,che fi doleua auerlo perduto,quando egli ne auea pit^ 
dibif0gn0f&fu con dolor di tutto l'ejfercito di grande, & rara lode onorato. 
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yditoß tanto fraccajfo dartiglieriay& vn rihomho coft cotìnuatoyì capitani 
dé nimictgiudicando che all'onor€j&alla dignità loro sapparteneffe,il fuc-
correre UaréjLntonio,cofi grandemente ajfaticato^come eglino gli aueuano 
largamente promcßo, fi rißoluerono ffignerfiinan'3^,etaccamparfi più pref 
fo à B^auenna. allaqual tanto bramata,& sìpreuifla occafione non mancan 
do punto il Fois, furon ritirate fotto la cura d^^lfonfo in vn tratto l'artiglie 
rie,& il capo leuato dal cojpetto della città,per non auere à combattere in vn 
tempo medefimo da due bande. Intendeuafigiàper relation de gli fcorridori 
Francefi,che le genti Papale,& Spagnuole fiauicinauano,&già fi vedeuano 
l'infegne,quando Fois incitato dallaßtal furia, della non regolata fortc:^ 
ßa comandò che fi volgeßero le bandiere contra i nimici, scaramuccioffi vi} 
dì intero,ma leggiermète per ßr pruoua delle lor for^^, ¿r eßo Fois ofieruò 
in ql mentre^dUigentiffimamente co fuoi occhi ft eßi,contemplando ben d'ogni 
intorno molte cofe tanto à propofito fuo,che non dubitò il giorno feguHegua 
dare il fiume,& ajfrontarfiàfrr giornata,& cofi fi fece il facratiffimo dì del 
la Vafqua vn ßtto darme fanguinofijßmo fopra à ogn*altro,tra quanti n'eb p^wo àUm* 
be da ricordarfene quelfecolo,&parimente funeño,& degno di lagrime, di B^antnits. 
a\ vincito ri,cir a' vinti. L'antiguardia, che ßceua quando ella fi diftendeua il 
fianco finiftro del campo, guidò jllfonfo,col finifcalco di lslormadia,la batta 
glia fi ferbò Fois,con quefto che allegria la gouernaffe,&ßeße alla cura del 
le bandiere,& effo Fois fe n'andaße per tutto effedito,& fciolto, à comandar 
fecondo i bifogni,i¿r ad inftruire,& à còfortare i fuoi,i quali erano in fi-a di lo 
ro,di lingue,d'armi,& di maniere molto diuerfi, & nel retroguardo furono 
più &piu capi,co quefta ordinanT^a fece Fois paßarl effercito fen-^pertur-
batione alcuna il fiume,non vietado gli Spagnuoli alla ßnteria Francefe, dr 
Tede fca il guadarlo. Quefto fiume chiamato da gli antichi Viti, & oggi da Aquaduifaßu' 
^auennafi ^cquaduffa,poi che egli ha riceuute l'acque del Ronco, fene uaà v^"/.' 
fgorgare nel Tò. Comincioffì adunque vna fiera battaglia ,fcaricàdofi d'ogni 
parte,con grande ftrcpito l'artiglieria,ma con quefta diuerfa forte,che la Fra 
cefe vrtando nella caualleria dé nimici, fen-i^apoter'effere fchißta da loro in 
maniera alcuna,ne ßceua vn macelgrandiJ]imo,& la Spagnuola reiteradOy 
^ ffeßeggiando il tirare, ßceua vna grandiffima ftr age nella fanteria Fran 
eefe conciofia che le palle große di ferro di quella, ßceuano miferabilißimi 
folchi tra i colonnelli ñretti,&ßrrati infieme,& le fquadre tutte intiere dé 
eaualli,& mandando per l'aria i capi armaii,& l'altre membra di caualli,et 
d'uomini coperte di ferro,apportauano danno grandiffimo all'ordinane in-

^nolte voltenpn folo fa' nimici»rna ancor fi-a gli an^^^ con eßoloron 
" Térilche 
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feritche auuertlto da alcuni »v che non lafciaffe piti trarreyò che ella ßceße 
mutar di luogo»à cagion che non gli veniße ßtto contro à fua voglia,vnma-^ 
tetto ancor de gli amici ; mentre che giudicaua effer ben ferire i nimici auidif 
fmamente,& con grande sfor7^o,rijpofi con ßccia feuera, & infamata à co 
loro che gli dauano cofi fuor di tempo briga,che aWonor dvrt*accorto,et buon 
capitano fi apparteneua cercare^ancor che con pericol defuoi,ottenere in qua 
lunque modo h vittoria de' nimici. Là ondefeni^ dar fi più tanta briga dè 
cafi fortuiti,attendeffero folamente à procacciar di vincere. Imperò che ogni 
poco che foprafedefieropotrebbe lorfuggire,& eßer tolta di mano la vitto-
ria per ogni picciola occafione,ò efiere almanco loro interrotta. Ma alcuni di 
cono per concitargli inuidia appreßo àgliftranì,che foggiunfe quefie parole» 
Traete pur douunque voi volete,& fin^^ foffetto alcuno bombardieri mieit 
che voi non potete errareperche fon tutti nimici. Lequai parole dette gene-
rofimente,& con libertà Italiana,contro à iftrani, gli còcitaronopià d'vna 
yoltagrandiffima inuidia, affermandofi the Molardo, &Mongirone, due dè 
primi capi della fanteria Guafiona.mefcolatifi fia'nimici, ¡¿r alcuni alfieri, i 
quali fi erano affrontati con loro, furono dalla fua a rtiglieria madatiper ter 
ra,&grauemente danneggiati. Ma io credo certamente,eh e tal cofa gli foffe 
app offa falfamente. Imperò che domandandouelo io, già ragionando in fui 
graue,& fuori di burla, mi negò ingenuamente dauer mai vfate cofi empie 
parole. Dapoi che fu ff arata à lungo l'artiglieria,Alfonfi con vn fquadrone 
dè fuoi huomini darmeparticolari firrati infieme,vrtando fra le fchiere dè 
nimici cofi difordinate,& sbarragliate dall'artiglieria, fi abbattè peruentu 
ra nel S.Fabricio Colonna,che efieridoglifiati vccifi,& differfi tutti ifuoi,era 
accerchiato,& ferito,i^iT d'ognintorno mal trattato. Allora Alfonfo vedu^ 
toh,efiendo egli per il generalato della caualleria,che teneua molto abbiglia 
to,&d'oro,&didrappiyauicinandofià lui gli diße. Bimano non tifare am-
maz^re in pruoua,ma conofci la fortuna delia battaglia,et arrenditi à me. 
Al i he riffondendo Fabricio,chi fei tu,che moftri cofi di conofiermi ? & mi cÓ 
forti ci) io mi ti arrenda ffoggiunfeil Duca^Alfonfi da h fle è quel che ti paf 
la,& che t'àfficura che tu non tema. Allora vdite qtiefleparole,diffe Fabri-

fahrtcto Colon ̂  mi arrendo volentieri à vna cofi ^enerofa per fona, ancor che per for-
^apur eh IO non Jia dato in mano a Franceji,nimici miei antichiffimi. Delia 
qual cofa alT^ndo la mano gli dette Alfonfo la fede,& cauatolo del meZP 
della flrage,nelo mandò in Ferrara. Quefle parole dell'arrender fi, ritraemo 
noi poi,& no fenT^ propofito,&dallvno,& dall'altro riffetto aU'efier dipot 
nata gran controuerfia fopra Fabritio,chiedendolo i Francefi, & Monfignor 
dèlia Talißa,con dire che per la fua dignità egli era prigion del I{e, & ff et ta-
ua fi à luifilo,& non ad altri. Ma Alfonfo,che nellofieruar della fede era co 
iìantiffimo,non tenendo conto di « poca giufla domanda, fene fece interam^ 
U beffe. in quefto m^ il Hauàrra,ch'auendo fatto pianare in terra boc-

coni 
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toni tuttala fua gente äpiedeypenhefifchifaßero dall^artigUeria,&gU aue 
ua ßtti tardi leuare inpiedi,& aueua veduto la orribile»& brutta firage di 
quafi tutti i caualli, attaccata vna gagliarda battaglia Ju ancora eßo ßtto 
prigione. Ter ilquale accidente aß'altata la fua prima fchiera da Tedefchi Fietro N4«4r-
da vna banda,& daWaltra sbarragliatay& calpeftata da* caualli, fu rotta, ropri^ttn«. 
<(T quafi morta tutta. La feconda nientedimeno difendendofi brauamente, 
& con animo inuitto,benche ella aueße perduti i capi, & i capitani quafi tut 
ti conferuatifi gli huomini, fi riduße falua al ficuro. Erafi già ßtta vna vcci 
fione orribile d'huomini,& di caualli,& dall'vna,& daWaltra parte, & aua ^ 
ti àgli altri ßtto prigione il Reuerendiffimo Legato Giouanni dé Medici car ^TcarJpri-
dinale,él Marchefe diPefcara Generale dé cauai leggieri,eßendo per la mag ^¡¡„^^^ 
gior parte ñate morte le ßie genti,ritrouato femiuiuo tra corpi morti,sera 
arrenduto. Eßendo auuenuto il medefmo, ma pur con la perdita dvn'oc-
chio à Tadulio di Cafa Cardona, cheguidaua la fchiera di me'Kp, ò vogliamo 
dir la battàglia. Erano ancora abbattute linfegne delTapa, & quelle del 
J^e di Spagna,&B^mondo Generale di tutto l'eßercito infieme con tentón da 
Leua,& F{efiagno Cantelmo difperatofi intieramente, fi era fuggito dalla ro 
nina. Et il signor caruaiale,Capitano del retroguardo,riuoltate le infegne 
adietro,ß ne andaua faluo à Cefena. Quando Fois vincitore al ficuro, inci-
tato dalla troppa auidità fida di jpegnere affatto i nimici,aßaltando certi ßn 
taccini Spagnuoli,che fi ritirauano fu per targine,& ammaT^andouene al-
quanti di fua mano,mentre che egli troppo sfrenatamente gli perfeguitaua, 
fu da vna nuoua mano dé nimici,che fuggendo cercauano di riunirfi al Co- Morte iti VoU. 
lonnello,accerchiato,& morto. Cofa certamente molto miferabile,& infe-
lice,che vn Capitano d'eßercito di tanto grande affettatione,& fortuna fof-
fe ammaxj^to da cofi pochi ßnti sbandati, che fi fuggiuano. conciofia co-
fa che niuno dé nimici,ancor che manifeñaffe fe medefimo,&per campar la 
vita diceße,come egli era il fratello della Fagina di Spagna, giudicò ch'eifof 
feda camparlo, & défuoi non lo ßccorreße niuno à tempo. Et nondimeno 
Monfignor Odetto di Lotrecco,ilquale era feco,&fu poi Generale fi eccellen 
te,carico di ferite,ottenne finalmente d'eßer faluato ,per la compaffìondel 
capitan Luigi Spagnuolo, chiamato per fopranome Gordo ; cioè, graßo. 
yditafi la morte del Fois, nacque fubitamente ne glianimi dé Francefi vna 
"»oglia rabiofiffima di vendicar lo, incrudelendo fi tutti attrocißimamente in 
<>gm luogoynéferiti, & néprigioni,chechiedeuano inginocchiatila vita,at-
tendendo maffimamente à cofi vili,& vituperofevccifioni,coloro ch'aueuano 
perduti i capitani,compagni,ò amici, & che giudicauano che all'ombra di sì 
Z^an Capitano vccifi con atrocità cofi grande ,fi doueße far facrificio fola--
tnente con la morte de' nimici. Morirono in quefio conflitto quafi tutti i ca-
pi Tedefihi,& auanti à gli altri i fommamente lodati Giacopo Empfer,Gion 
^her Fabio, Lincio, picciolo certamente di corpo, ma Capitano valorofa, & 
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dt grandanlMOy& Filippo Borgognone, che per le crudeltà ßueda lui pocù, 
auanti in Brefcia^era imbeflialito fuor del douere, & diuentato molto effera 
to. Ma della ßnteria Franceßy& oltre à Molar do, & Mongirone capitani, 
per eßer lungo tempo flati allaguerra molto chiari,&ßmofl,morirono A-
gr amonte Guafcone, Boueto Brettone, & Bardafinio Ferreria Sauoino, con 
quafl tutti gli alfieri delle bande, Alfonfo fibito ch'eglifieppe certa la morte 
del Fois, ridotte in poteflà fida l'artiglierie de' nimici, & configliatofene col 
Cardinal Sanfeuerino,& con gli altri Capitani del campo,comandò che fi fuo 
iiaße à raccolta. E tanto più prcflo,qurAto per difgratiagrandisfima Mons, 
Allegria, alquale & per la rirtiì,&per Petà s apparteneua il Generalato 
dell'efiercito,era mal capitato,nel voler porgere aiuto ,auuenga che tardi, à 
Viuerroo fuo figliuolo,gittato dall'argine de' rÀmici nella fiumara. Confide-
rò doppo qtlefio Alfonfi le conditioni,^ la qualità della vittoria ottenuta^ 
& riconofciuti i prigioni,&proueduto diligentemente à,tutti i feriti, ordinò 
(he non mancaßeloyo cofa alcuna. Comandò ancora che i corpi de'gran Si-
gnori, fi raccogließeroper tutto il campo , fiportaßero à Ferrara, donde 
¡parati, & imbalfamati, fi conducefiero poi in Francia, à gli antichi fepolcri 

vref* fjr fncco de'lor paßati. Ma quefle cofi furono fatte dapoi chei Rauennefi impauriti 
di B^alénnà. della rotta dé loro,& dellapartita di chi gli guardaua, efiendofi dati a' Fran 

cefi, furono contro ad ogni loro fperan^^ amma^^ti, & mandati da loro à 
ficco. Et fu sì grande l'ira ,& l'auaritia, con laquale incrudelirono contro à, 
quefli mefchini i Guafioni ,e i Tedefchi, che non perdonarono à piccoli, nè à 

. grandi,nè à qual fi voglia cofa,ò luogo facro, ancor che Alfonfo s'aßrettaße 
ins) ßtta furia auanti ad ogn'altr o,con tutta la riputatione,autorità fua 
di porger pietofamente aiuto alla mefchina città,che andaua in rouina. Fa* 
cendo dipoi la raßegna Alfonfo di tutto l'efiercito,trouò che oltre al nume-
ro grande dé venturieri, & dé faccomanni, erano morti più che la metà de 
Franceft,e tra'prigioni, fi diceua,ch'erano ancor tra Sigfiori, huomini fi'' 
gnalatipià di venti,& fra gli altri il Sig. Giouanni Conte,& Giouan CapoC' 
ciò I{pmani: due fiatelli carnali Bolognefi della cafa dé Teppoli, I{gmeo, & 
Cornelio : ^ Rajheldé Pa^,nobilisfimo cittadin Fiorentino. Delleffertih 
io Spagnuolo fi trouaua efier morti,il sig. Giouanni di Cardona conte d'A* 
uellino,Girolamo Glores,Diego Quignones,Aluerardo,Tietro cunio, él Ca* 
fanoua,caualieri onoratisfimi deUa militia di B^di,él Corbellano alfier mag'^ 
giore y & pià principal di tutto leflercito\, & Vietro Paceo, cognornin^to il 

Gobbo,ch'aueua fotto il Grau Capitan confaluo sì onoratamente, & con tan 
ta lode il meñier del foldo. Delle genti d'Africa, eßendoui periti tutti ipt^ 

Zémuih , tf valorofi,&piùanimofi,vifiannoueraua tra e f f i Zamudio,& SamanocQ,ca'^_ 
^Mocooff pisani nelle guerre di quei paefi molto chiari,& molto ßmofi,& doppo qt*^ 

ili ageuolmente de* primi Giaines,Diccio,él ISíauarro, Diego fopranomina-
ig Tanacqua,^ con eßolui Clauefioy& A rtea ßifcaglini,combattitori v^en 

t'ìffin^** 
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affimi Da quefla sì gran vittoria giudicò Mfonfo con grandisßma prüden^ 
^ che foße tempo molto accomodato per lui, &per lo contrario per i fuoi 
auuerfarijychiedere,ancor che foße grandemente adirato^al Totefice la pace, 
ñimando ch'ella fi poteße & dare,& accettare con aß'ai onefie conditioni, p 
fperar dauere à trouare ilPapt molto più arrendeuolet&inclinato alßrla* 
Et maßiniamente per quefio,che oltre al danno deWeßercito perduto, parea 
ancor che fi trouajfe con gran paura,& in vn fommo pericolo. Imperò che fi 
erano rihellatida lui,&andati dd Francefi»Vompeò colonna,& Roberto Or 
fino, gran Signori Romani, & con effi Tietro Margana, principe & capo di 
molti giouani feditiofi -, con empia & fcelerata intentione, di pigliar fitto no 
me di foldo gran quantità di denari da* Francefi, & cacciare fua santità del 
propio pala7^o,& di Roma \ & oltre à ciò aßaltare ilI\eguo di^apoli^ al 
fonfo dunque per via di Fabricio Colonna, ch'egli aueua prigione in Ferrara, 
molto alla larga, tentò fagatemente, con patti affai ragioneuoli che gli foße 
perdonato. Era Fabritio come congiunto à Giulio & per parentado, & per 
antica amicitia,molto àpropoftto,& atto à tal cofa-, ma queño negocio trat 
tatopiuvoltetraalcunicardinalime':(anidellapaceyfu interrotto dal fi-
prauenuto auifo , dvna nuoua vittoria. conciofia che gli Sd'ieri concitati 
nuouamente per Matteo Cardinal sedunefe, & congiuntifi con le genti de* yna. sireita mI 
Venetiani,erano calati in Italia per lalpi di Trento,& cacciati i Fracefi dal Paliß'*, 
l'ty€dice,dall'Oglio,& dall*adda,auean cacciato ancor di Tauia,con vccifione 
nonpiccola il Taliffà,alqual non era bafiato mai lanimo d'a':{^{ffarfi feco in 
alcun luogo. Et poi che s'era fuggito di là del TòJaueano finalmète coflretto 
àpartirfidItalia.RiprefoilTapayperqflifelicifuccvffi l'animo,vdt con orec 
chi aßai piii benigni i prieghi da lfonfo,Toi che per l autorità & configlio di 
TrofferOyTompeo reflituiti indietro i danari, era tornato alla fedeltà : & l' 
Orfino,él Margano,per la vergogna,&per ip rieghi di molti amici, & allei 
tati da alcuni premij,s'eran tolti giù dall'imprefa. .Alfonfo dunque ^ dar fag 
gio chiarisfimo della bontà,& prüden-^ ßa, fe ne venne, fitto la fede di Fa^^ ^^ - . - ^^^ ^^ 
brido à B^ma,& fopplicando &difendendo con grauità grande la fua caufa, fede del colina 
ti Tapa l'vdì in vna maniera,ch'eipareua che dimoflraße& col volto ', & co* »a yk à Koma, 
ragiona menti indicif certisfimi di clemen'^a. Ma no feppe però Giulio,èoglier 
quel frutto conceßo rare volte altrui deßercitar co fomma lode la deniega, 
guaflandolo in ciò liberto Tio da Carpi,configlier di riputatione & autori-, 
tà grandisftma. coflui ageuolmente dimenticatofidellvtilità,'& comodo pu 
blico,ma non già della lite,& ingiuria particolare, ma'nteneuà iihplacabilme 
te capital nimicitia con alfonfo,per la contefa ßtta anticamente fra loro,fo 
pra Carpi caflello. Di maniera,che diße nel configlio fegreto del Papa,che al 
fonfo,come empio,& ribello,non meritaua nèpace,nèperdono . Confortando 
&perfuadendo,che fi doueße fin'^^a tener conto alcuno della fede di Fabricio, 
ßrlo al tutto prigione. Ma quefia si empia fceleraggine, concepuiasì brut-
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tamente fuori della dignità ydella facro fanta per fona delTontefice ; nonftpo 
tete coprire sì à lungo,ch'ella non veniße per via del cardinal d dragona,pa 
rente d'Alfonfo,àgli orecchidè colonnefi. Delqualmolefioauifoy& dellain 
giuriofa vergognayche era già lor fopra il capo,conturhatifi fuor di modo, fa 
hricio,& Marc'Antonio,ragunarono vnafidatißma compagnia,dè più ani 

Alfonfo fuggi mofifeguaci loro,& cauato di notte Alfonfo di ({pma,per laporta di s. Gian 
di Komé. ni,detta già Afinariayauendo ffauentate & vinte per for-:^ le guardie,lo co 

diißero fatto & faluo ¿Marino lor Cafiello. Quindi poi trafugandoli per ql 
di B^ma,di cafiello in cafiello,ßando ficuràmente celato,lo riceuette il S.Tro 
fiero Colona,ilquale dato per compagno al Cardona, che ringroßaua nnoua 
mète le genti fue guidaua l'eßercito in Lombardia contro a* Venetiani, Dal-
l'occafione delqual viaggio auenne quefio,che Troß>ero,ilqualegiudicaua,che 
la fede di Fabricio fuo paterno,&l'onor della cafa, fi doueße religiofimé 

te difendere,quando come huomo d'arme,tal volta come bagaglione,ò caccia 
tore,& alle volte ancor come p-ate,lo condußepur finalmete in luogo ficuro, 
chiedendo tuttauia,& facendolo contìnuamente cercare il Tapa,ch'auea ma 
dato à ciò infinite faie, fotto la cura dAnton della saßetta,la vifta, & la dili 
genxa delquale,ingannò,et fuggì fempre Alfonfo,&finito felicemete ilviag 
gio fio,conofciuto da molti pochi, fi ricondufie pure alla fine aferrara. 'Ne 
Giulio ancor che naturalmente bi^T^arro jfebene pareua ch'egli aueße mol 
to per male,&chefi rodeße dell'ingiuria d'vn sì licentiofo fatto,no infiituì pe 
rò,ò deliberò cofa alcuna più fiuera,che'lgiufto,contra i Colonnefi,Et eßendo 
nata in lui vna genero fa vergogna,di non auer faputo per donare,con grader, 
:(a d'animo,à chi fi confeßaua foggetto fiw,non vefiò, & non moleñó più co 
l'armi Alfonfo,ch'egli fi auea veduto d piedi ginocchione, co ß>eran:^ gran 
de dauer perdono-. Imperò che bramando egli,per accrefcer lafamafua,gr^ 
demente l'onore,gli pareua à baftan's^a quanto a feftefio,& quanto alla digni 
tà Tapale,auendo ridotto Maßimiliano sfor's^ nello ftato paterno, lo auere 
cacciati i Franceft della dall'alpi, & concitate lor contro, fin dentro in cafa, 
l'armi Inglefi,& l'auer riprefa Bologna, cacciatone ancor da capo i Bentiuo 
gli. Colquale felice fucceßo di cofe, aueuano gli Spagnuoli fogliato di tutto 

Qionanni Re ài loftato deüa BÌfcaia,Giouanni I{e di'ìslauarra,che teneua da' Francefi. naüe 
^auarra perde groffi oltre à ciò grandiffimamente,di veder vendicata con grande onore la in 
" • giuria riceuuta dd Fiorentini,nel raccettare il Condito in Tifa,conciofia che 

le fue genti Spagnuole,che militauano fotto il Cardona,ringroßate leffK^ » 
f tetro Soderini (¡¡^ fcèfi neÜa Tofcana,cacciato di Fiorenza Tietro Soderini aueuano rimeßo< 
nn^T ^i^^anmCardinal de' Medid nella città, & nel principato che fu del padre. 

Medici'tornati ^^P^rò che eßoCardinale,mentre che nera menato prigione in Fi-ancia,pef 
nella patria. beni fido grandiffimo di Rina Ido Zatto gentil huomo Tauefe ,che l'a ueua in 

sà l imbarcare al paßo del P0,aßalendo lepardie Fràcefi tolto loro,fe n'era 
venuto à Bologna. Et per colmo deüa felicità deüa intiera vittoria, i Geno-

uefi» 



t> J A t t. O/i^.S 0. 5SP 
ftefiycacciati via i Francefi,erano opporíunamente ridottifineWantìca liber-
tà loro,per lequali cofe,Giulio ne riportò,& fi accollò tanto volentieri il tito 
lod auer liberataì Italia che fopportaua eh'egli gli foffe attribuito,& a4crit 
to vniuerfalmente da ciafcuno, Jen^^a vergogna alcuna di chi adulaua. Et nie 
tedimeno fu pure vdita da lui,Ìa libera voce del buon Cardinal Grimani, che 

fchernendo,come vano queflo titolo, dimoflraua, effer ancor fotto il giogo de 
gli Spagnuóli,vna dellegrandi,& ricche parti dItalia,eh'era il l{egno di l>{a 
poli. Alche riffofe il Pdtefic€,cr oliando il baflone, fopra ilquale appoggiato fi 
percoteua loffa7^,& fi-emedoconira,chefi-a breue tempo, non diffonendo 
il cielo altrimeti, fi leuer ebbono ancora i Napolitani il giogo forefliero dd 
collo. Imperò che confidadofi nel fauore ardente de' Sui'^eri,et nella forteti 
^ grande delle lor genti,penfaua di chiedere Alfonfo figliuolo del ìie Federi 
go,contra ogni ragione prefo in Tarato,&prigione in lffagna,et reflituirlo^ 
con patto affai ragioneuole pel I{e Ferdinàdo,nel fuo regno paterno. Ma men 
tre ch'egliancor che ammalato del corpo,agitaua quefte cofi fatte cofe, co la 
grande:(':(a dell'animo,la malattia d'vno afiai lungo fiuffo,lo leuo via dal mÒ ^^^^ 
do,&fucceffe, per manifeftifiimo giuoco della fortuna, riuoltafi incontraria ' 
parte,in fuo luogo,eletto dal fauore de' più giouani,il cardinal de' Medicì,che 
fu chiamato dipoi Leone Decimo» kA l'auifo delqual creato Potè fice, fi allegrò leon x fonufi 
grandemente Alfonfo,veggendo in vece d'vno impetuofifiimo Papa, & però f« • 
inquieto,& indomito fempre j fattone vno altro,clemente di animo, et beni-
gniffmo di natura dalquale fferaua poter ottenere,<^ l'antica gratia,et la di 
gnità dellaquale egli era ftato ffogliato. Conciofia eh'efiendo egli nato d'vna 
cafa non folamente nobile,ma celebrata ancor quafi per tutto il mondo AÒ tut 
te quelle lodi,che fi appartengono à vna virtù eccellente, fi aueua con fi chia-
ro giudicio pofto nome Leone,che fidimoftraua euidentemente volere inferi-
re,che niun di qualunque grado fi f u f f i , doueffe affettar da lui coja alcuna ,fe 
non fommamente pia,& giufta,& degna al tutio di quelle lode Jaqual fi con 
uiene àvna bengenerofa clemenza, come quel che volendo fcordarfi,à benifi 
do della tranquilità,et pace publica,tutte le ingiurie amichete idiffiacerivec 
chimin vece del trauagliofo e torbido ftato di quei ternpipcnfaua al contrario 
d'xAleffàndro,&di Giulio yVonteficidella età delfei ro,ñabilire finalmente 
^onletitia,& quieta pace,il fecol felice loro. Chiamato adunque,in cofi fat-
ta fferan'^a alfonfo benignamente àfare l'vfficio fuo, che era confaloniere 
della Chiefa già ftato molti anni,fe ne venne fem^a metter tepo in we^o à i{p 
nta,auendo già publicato ilnuouo Tontefice,come voleua con pompa, & ap-
parecchio folenne,coronarfiptiblicam^te in fanto Gianni Later ano, il giorno Coronation di 
"indicefimo di Aprile. A cagtonche quello ftefio diche per la rotta di F{auen * ' 
^fygli era ftato tanto infelice gli torna{fi,per la mutata fortuna fua, finito il 
Z^ro deU'anno,lietifiimo &felicifiimo. In quefla pòpa,che fi parti dal fatica 
no,et duro infino à quel colle,chegli antichi chiarnauano le tfquilieportò Al 
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menteßcciu ^ preßnT^ da bette,^ d huomo prattico aUaguerra- Folie an 
cor caualcare il Vontefice queU^iieffo cauai bianco \[ul quale fu ßtto pri^ 
gione à l^auenna. Ma celebrato il grande jp ett acolo, di sì folenne pompa j 
delquale non fi ricordanòrpiù vecchi^^^^ 
altra, di maggior maefid,nè più ornato. ^Ifonß^^^ 
promeffe,& benignamente trattato'yconßmmo'onore ,^^^ 
al Vapa,& d?Cardinali,tie riportàin vece digratia^offtßnonpicciola.ton-
ciofia che trouò che Giulio aueua poco inaz^ che moriffe \ per configlio d'^l 
berto Tio, pregato sìrettisfimamente i Cardinali, chegli erano d'intorno al 
letto,dßre ogni opera,chélfupficcefiòre comperaff^ da Cefareco'denarldel 
lacamera,Modet{a-,penßndofi cheCeßrencn mairicco,-.& folitpper lù in^ 
uecchiàtalarpK'^^ifua, donare à giafiuno'-y conkerrebbe molto &geuotmete 
di quellacittà,^ycon nonmolt0gran fiimma di dcT.an^^^^ 
^a, & dignità congiunta conia ricchc^^a dd lìàpa, sapfarteneuaprocac-
dar fi vna firada libera,& non interrotta in marnerà alcuìiadàgli Hadd'al 
tri,dapoterfi cödur da Roma à ^mini,& diquiuipoiper Li via Emilia(che. 

• ' andaua già fina Viaceni:a)venirfene al Vò.Et ßceua il VioinfianTia dique-, 
Ha cofani per l'affettionpublica,&sìpertadiocapitalisfmo, cì/ei portaua 
ad^lfoìtfi.. imperò che effendo egli per natura,perfona rnolto grahei&a-. 
iiuta,Vßlgeua,e tirauà,conUfua:doquen7^Xaqual'eramarauiglicfay 
gliarda fimpre gli animi degli huomini,dou'eivoleùaiDi ma?iiera,chcpote-
ua effergiufiisfimamente anmucrato&pervirtù,&:per ^ 
maggiori j ancor chefiano pochi, pur che fi gli foffe potuto leuar dall'animo 
la cagion dell odio ferrarefe, che generò finalmente fra non molto tempo la 
calamità vniuerfale à Roma -, &à lui particolare,laßprema rouina fua. Co 
Bui venuto con sì onoreuolj arti in riputatione, com'egli era fiàtG.inàn's^éjo 
figlier di Giulio,cofichiamatoallorada Leone,s'eraaccoflatóàltìi:Etpehhe 
egli.era ambafciator dellUinperadore in I{pma,fiottenne ageuolirienteißn-^ 
^ molto allungare la cofa, annoueratigli danari per fio me%p,ihonfenfidi 
Cefare ade ffa vendita di Modena. ì^cufarido &finìfirando molto Videfu-^ 
iip,alquale pareua molto firano, che gli foffe coficauatodi mano con queiiä-
vende:ta,vngouernodi tanto guadagno. Ma iRangoni gentil uomini di qUa* 
chiamatolo coti vn'inganno ajßiben'ordinata, fuon della porta della rocca * 
& allettandolo colmo firar dauergli à parlar di cofe molto importantiyh-^ 

\iifM<} ¿alo prigione. Et cofi lafciò Fi(tefrufio,lamentandofi in vano d'effere fiaiO^ 
inondi Sai l'^^dito,in man déVapIfii,&ia terra conlarbcca.Da quefta cofa alfonlo>eb' 
fifit. auea deliberato di tentar con la medefima fomma di denari, laqual no era pe, 

rò molta -, ^ cefare,& Fidefrufto', s'accorgeua effer¿linate difficultà al tut 
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Wmaggìónlpoterla'ricupèrarèym^ ma^sfìmamente aU 
cuna d*ajfatkarßper lui feddmente.tlfi ¡{angoni, iquali no dimenticatili del 
la prima ribéUioneper paura di douer'eßerne gafligati, non pareua che foffe 
-ró^aiper tèhtareymutati d'^pinioneicoja alcuna à beneficio fuo. Ma com'èi 
fj4 tornato d rerrára^ripreje dip4bitó l'ànimOy& ff ero dipoter racquiftare h 
iiato^auendö di già ritratto chèl l\e Ferdinandoy auea conchiufa fegretamèn 
terna pace.chejeruiffe à gli'acconci,& à comodo loro, con quefte conditioni^ 
chegli Spagnuoli,follecitìy& attentifempre à màntenere,& ftabilirft la Bif" 
caia,comportaffwoa* Vracefi^.che ft r acqui fta ffer o con l'armi Milano > &pro ' 
tnetteßero ehe quelle genti Spagnuole, ch'erano allora fu'l fiume della Treh^ 
bia, non farebbono lor contro in tutta quefla guerra inèfi opporr ebber loro 
inluogo alcuno. Et certamente che non pareua da dubitarè,cheMajfiniiUafio 
'Sfor'^^a , appoggiato folo in siigli aiuti degli Suii^eri ; & quefli ànco molto 
dubbiofi yal primo empito de'Francefi.non doueffe perdere lo flato,& caccia ' 
ÌQluiiChei Francefi aueßero col medefimo corfo della vit toria, à ripigliar ft 
Tiacenl^a^&'Tarma^& cofi daUa vicinanT^a d'vn Re amiciffimo,poter effere 
tyilfònfo.comeda ricche':^eprefte et parate,sì folleuato,che i Reggìefi,e i Mo 
denefi ritornerebbono ageuolmente alla vecchia ajfettion loro, d'eßer figget,, 
ti alìamfi dk £fle,ma il fucceßo contrario della guerra Francefe, ingM per 
ia nonpenfata ogn'vno. Perche il Triuulcio,èlTram6glia,capiprincipalisfi 
midè France fi,eh'erano fcefi con grand eßercito di quà dall'Alpi, '& aueano 
aßediato in T^ouara lo Sfor^^a.per vn fubito et inaffettato aßalto degli 
T^eri,che vfiirono fu ori perder ono gli alloggiamenti,& furono rotti,& mejfi 
tutti in fuga. Quefla non affettata nouella fa tanto più molefla adAlfonfo^ ' 
quanto egliintej 'e che Papa Leone auendo foccorfo lo sfor^^a di danari da pa 
gare ißldati, aueua con fommo contento dè cittadini riprefe, Tiacen^^a -, 
Tarma. Conciofia che lo sfor':^,che l'auéua nella morte di Giulio occupate, 
accerchiato dallapaura repentina dè Francèfi, & delle armi Venetiane, & 
abbandonato dagli spagnuoli,le aueua rendute al Tapa con patto deßere al 
lora fouuenuto dvna certa fomma di denari contanti, co' quali eßendogli an 
nouerati con gran prefieT^.confeßh egli dipoi,&eßerfi tnantenuto faluo in 
ñato,& dapoi poco appreßo auere ancor vinto. Terche i Venetiani vdita la 
fotta di 7<lpuara,leuatofi dintorno à Cremona, vfärpno fubito del Milanefe^ 
Ú'gli Adorni che cacciati i Fregofi,aueuano come raccomandati dFrancefi, 
pre fo il dominio di Genoua. furono cacciati della citfúitanto era ffauètofo ad 
Ogn'vno il valor degli Suiz^ri,eh'aueano in ql tempo ardire dichiamarfi di 
fenfori della libertà ecclefiaflicapadroni di cafa Sfor'^^efia, & nimici dè Fra 
eefi. 'jsiè mancaua il Re dInghilterra di molefla re con continue,& gagliarde 
guerre la Francia, ñando tuttauia per difiendere con grandijfimo efkrcito 
nella Piccardia. Di maniera,che Alfonfo non erafor-s^to à temer del perico 
lo di Lodouico à cafo neüa pote7^,& amicitia delquale egli aueuapoña ogni 
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jperan^ dhicuperare il fuo principato. Ma fopportò&que]ìo\ &gU altri 
infeliciflicceffidella guerra, cheauuenneropoi nella Francia ,conprudenza 
sì rara,& graue,che non fu mai sbattuto dalla fua vecchia, &fo.lita,jperan'' 

. mperò che ejfendo per natura molto comporpaiiuß»er cofUnte, godèua 
oltra modo nellapatien':(a,& non ftpartendo con l*imecchiataprudin'^a,& 
conia ferme^t& ftabilità'di configlio, ma da fe Heffo, afpettaua attenta-
mente al ßr delle cofe quelle occafioni,chepotetia arrecargli il tempo. Von 
paßarono poi molti me fi,che Lodouico auendo perdute due città in Fiandra, 

Wort*¿eZRed» &effendoßatoamma':^to dagl'/ngleß il B^di scotiaßo compagno nella 
Scotta, guerra, é" in oltre rotta, & cacciata à Giganta quafi tutta la caualleria di 

Fvanciaiimpetrò la pace dal vincitore Arrigo,eon patto che doueffe pigliare 
per moglie Maria forella di effo Arrigo, Ma conturbò grandemente A ifon-
foVallegre-j^a della pace ßtta,& dell'apparecchio della guerraper nalia,U 

Morte di Lodo. ^orte4i Lodouico J^e caufata da quefle no^^e, giudicando effergliper tal ca 
uico ae di fran gione tolta ogniffera'!^ di douer venire la guerra in Italia > & interrottagli 

. yfia littoria quafl certisfima,&masfimamente effendo fucceffo al {{eame di 
Francia in luogo di Lodo uico,Francejco fuo generogiouenef barbato-, ilquale 

r^dTÌldoiTo ^^^^^^^ ben foße imitatore démodi,& delle virtit del fuocero, nientedimeno 
eletto a«. mentre ch'egli attenderebbe à confiderare la nuoua coron(ti & l.accreftimen 

to di tanta felicità,l'etàfleffa inclinata pur naturalmente a*piaceri,& àpeH 
fare à dar fi bel tempo, ¿r ladulation degli amici della fua età diBorebbono, 
^ riffiouerebbono ageuolisfimamente da ògnipenjamento di guerra, ancor 
che di fomma importami. Ma fucce ffero poco doppo contro ad ogni fuo cre-
dere tntte le cofe profferamente,& fecondo il defiderio ¡uo. Imperò chefir r-
matofi con vna voglia marauigliofa Francefco quafi ne' medefimi concetti 
del fuocero,prefe per acquiflarfi ßma, & onore, con pronte^^ grandisfima 
la guerra -, & calato di quà dall'Alpi fotto Milano yinfi con vn grande ,& 
molto pericolo fo ßtto d'arme gli Sufj^i^ri, che difendeuano con grandisfime 
forT^ la parte di Masfimiliano,per flutto dellaqual vittoria riduffe, fecondo 
che bramaua Fr ancefco,aU'antico dominio fuo di Milano,Tarma,& Viacen-
T^a,concedendole à lui Leone, che temeua grandemente delle cofe di Tofcana^ 
conciofia chél I{e ingrandito per la vittoria,& ingagliardito per la Lega de 
yenetiani,& Genpuefi,pareua che fepaffaua il Vò, doueffe non folamente ai 
faltoh e la Tofcana,& Roma, & Tepoli ancora,incitato masftmamentedal 
tiuianoGeneraldell'effercito dé Fenetiani,che fi trouaua.aliora in fua cap^ 
gnia. il medefimo configliaua,&approuaua ancora Alfonfo,come ql,che jpt 
raua col medefimo corfo deUa vittoria j sfor:^ando i Francefi il tutto, 
doppo i^arma,& Piacen's^ ottener con fuo gra comodo,Modena, & Reggto • 
Tiittauolta non fi tolfe anco per qiio dal tentar pme^p del i{e,neli*abbocc^" 
mento di Bologna,di ricòperar con alcuni patti tolerabili,offerendo masfim 
mente certa fomma di denari jie fue città, matrouando in ciò molto piu.duro» 
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ebe nen pareua conueriiente ilVontefice,deliberò difermarfi à cafa \ ófferuàn 
; do con díUgem^ da gli andamenti del mondo^qualche occafioneydaUaquale in 
-uitatopoteße prender nuouopartito,& ridomandar ficuramete il fuo. Et nel 
t la guerra che s*accefe due anni doppo nel Ducado d'Vrbino j repetendo Fran 
-cefco Maria,quello Sìato^dondelaueano cacciato i'armeTapaHyAlfonfi che -J - . ^ 
' gli era parente ñretto J,'aiutò con tanta modeftiaiche'l Tapa,ancor che Fran ^ ' ' 
jcrfco Maria faceffe le genti in fulFerrarefe, notiß tenne molto offefo da lui. 
Seguitò dipoi quel tempo che eßendo mancato di,vita il I\e Ferdinandoy&po 
co doppo lui VImperador MMfmiliano,s'accefe negli animi dé Francefi,vna 
voglia sfrenata d'aßaltare il f{egno diT^apolifapendo effhcbe i Venetiani,e i 
Genouefi farebbono in aiuto loro,con gli ejferciti, & con tarmate. Et giudi-

' cando che niunpoteffe loro impedire la vittoria,cheglifperauanOy fepoteano 
tirar dalla parte loro il Papa,dalquale ei riceueßero l'autorità, él titolo de' 
feudatarij,&la licentia di poter paßare pacificamente per quel di RomaJm 
per òche eßendo fucceßo a due I{e fuoi auoli morti,Carlo lor nipote ancor gio 
uane,credeuano ch'ei non poteße ijpedire fenT^a vna grandiffima difficultà, di 
Germania,& di Spagna for7^eatte,et bafleuoli à difender la poffeßion del Re 
gno di K(apoliper acqua,&per terra. Et à queñi diffegni pen farono anco-
rai Francefi,d'aggiungere vna fcelerate'^,nonpunto conueniente alf amici 
tia d'Alfonfo, & certo non fen':^ biafmo d'auer mancato di fede, & d'eßer 
troppo leggieri. Mandando à Papa Leone vn fegretario ,che fi chiamaua 
Giouanni san Marcello,àfrre ogni opera,con promeße ancor che grandisfi^ 
me,di ffignere il Tapa à ßr Lega con eßo loro & prometteuano tra l'altre 
cofe,che abbandonerebbono Alfonß,S' no l'aiuterebbono in cofa alcuna, s'ei 
fi moueße con l'arme di cafa Medici, guerra à Ferrara, come à città del domi 
nio della Chiefa. llche prometteuafi largaménte, che non dubitò fermar qño 
patto,con vna cedola di fua mano. Ter laqual conuentione, & promeßa dé 
Francefi,parue che Alfonfo correße vngran pericolo. Dicendofi che per aue 
re ottenuto Leone lo ñato d'Vrbino,& vna gran parte del Ducado di Spole-
to & eßendoglicrefciiita,& cr efiendo continuamente la voglia d'ampliare 
il dominio,aueua difiegnato di dare anco Ferrara,à Loren':^ figliuol d'vn fuo 
fi-atello. Ma Leone,cbe fi ricordaua benisfimo la paßata dé Francefi auere 
rouinato tutta l'Italia, & particolarmente la cafa fua, riuolfe il penfiero in 
contrario,& San Marcello fi ritornò fen^a conclufione alcuna in Fracia. Al 
fonfo poi che rifeppe,che in i{pma s'era praticato queflo negocio,&conferma Alfonfiiißi, 

to per fcrittura,di(fimulò il tutto con grandiffima pruden's^a. Et per fuoi am 
bafiiadori,&per me^o d'alcuni baroni,cercò che gli fofie confermata dail{e 
l'antica gratia della fua protettione. Laqual cofa gli conceße con tanta beni^ 
gnità il Re,che parue quafiper vnagenerofa vergogna, chefisfor-s^fie di ca 
celiare ogni foffettione diquefta cofa fcufandolaproUßamente,con la temerà 
ria prefuntionedel fuo Legato. Tuttauolta furono alcuni, che giudicarono 

in 
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' in tutto queflo waneg^io '^ eßere flate date con fimulatione eccrßß/ia ypMle 
ydalívna parte & dall'altra al Vapa,per dilettarlo alla lega,& a Francefi le 
\ ciò che Leone intratteneßi con fferan:^a gli animi de' fuoi par enti,che defide-
rauano troppo gran cofe -, & tali,che elle non fipoteuano concedere loro^ßn 

Métte iti car' ̂ a difonore della Chieß,& carico grande di lui medefimo. circa quafli iem-
dinale ifpciùO' pi perdè Alfonß il Cardinale Ippolito fuo fratello con danno gradiiftmo-d^el 
ia B/le. ^̂  ^^ Eñe,si per che l ben€fitiji& le rendite,che Alfonfo àueua diffegna 

ytx>,come beniertditarijpe'ßoifigliuoli , fi perderono per la fua inajpettata 
morte tutti,& fi ancora ; perche eßendo huomo digrande ingegno^& valoro 
fo et pratúco\deUe cofe militari,(¿¡r delle ciuili era ììato leuato viatroppoper 
tempo,non auendo per ancora racquiñato il Dominio fuo Era il Cardinale 

'ñatofi per alcun tempo in Roma, frequentando la Corte,& il feruitio del Pa 
pa,non molto amico della cafa daEñe, per onorarlo con laperßna ,&ad' 

' doUirlo con buoni vfficij,mentre che egli efiercitaua il grado del Cardinala to» 
iMa tornato fi poi à Ferrara, incoVfe doppo certi mefi invna febre, da princi-
\pio lenta lenta, ma dapoi nel progreßo atroce,& mortifera, procàcciata{ fe-
condo chefi credette allora) dall'auere troppo mangiato scille, che fono vna 
ßetie di certi granchiolini, <&- auer beuuto troppo vin brufco la fera nel fine 
della cena j di maniera che in pochi giorni,ancorche foße robu flo,& non mol 

•tovecchio,diuentò molto fcuro,i¿r< mancogli il vigore,& lo jpirito, ne furono 
molti de'fuoi cittadini,eccetto folamente Alfonfo, che lo piangefi'ero neU'eße 
-quie da douero,auendolo la maggior parte in odio,come fignor crudele, sfre-
nato, ruperbo,& che fi vfurpaua bene jpeßo l'autorità del fratello. Ver i qua 
li coflumi,appariua tanto piu infcpportabile a cittadini,<^ àßmiliari,quan 
to vedeuano continuamente meritare ,^lfonjò lode chiarpsfma di clemen'^a, 
di modeflia,& d'vmanità,zìr tanto conofciute,& approuate dall opinione del 
popolo,che fi credeua che egli aurebbe perdonato al tutto a'fratelli prigioni, 
rimettendogli in libertà,con tutto che eglino auefi'ero tentato vna fceleratag 
gine tatito crudele, fe la implacabile,&Jeroce ira del cardinale,che eglifer^ 
baua ancor dife non gli aueße impedito di ßrlo. l^è potette impetrare Al-
fonfo dalVapa,ancor che vi mandaße imbafciatori,che concedefie al figliuolo 
il Vefcouado di Ferrara,che fi dette à Giouanni Saluiati,nato d'vna forella di 

ì^iecolo Sfow» LeoneottenendolArduej'couadodieapoua,'ì^ccolò ScombergoTede-

la cafi fraterna delVefcouadoalpalaT^ fuo al dirimpetto, fitto per tale ef 
fetto dali*vno all'altro vn ponte di legno,à cagione che tante ricche-:^ vedu 
te da gli occhi del popolo, non gliarrecafiero troppa inuidia. Tslè giudicò il 
Vapa, folito ordinariamente à torre le jpoglie de'preti, che foßero da chieder 
di queñe coß alcuna^à cagion che Iodio conceputo, & che fcoppiò dipoi, non 
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fi fcopriße piU 'proßndoy &.piu manifeflo . Vanno ßguente doppo la morte 
del Cardi^ale Ippolito, nacque trdl B^ Francefio, & cario quinto, appreßo . 
lexitta delpaeßdi liegia in Fiandra ynaguerra,che a* tempi noflri non fi è iìuoua guerra 
veduta,nè la maggior e,nè la piu lÌ4ga,effendofi rino uati fra loro tutti gli odij »» Pi^närs. 
antichi,;¿r fufcitati à tempo dé nuoui. Verche il i{e Francefco, mentre che fi 
trattaua tra iVrincipi della Magna, la creatione dell'imperatore ,fi era di-
mofirato grande.emulo,& concorrente à cagione che la dignità imperiale,il. 
lußrata da Carlo Magno,tolta finalmente a* Ger mani, fi redeßeper una cer 
ta equità alla nobiltà Francefe,ma la concorrenT^ di quefli due riwscìpoinel 
fine in queflo,che quegli elettori,chefi aueua comperati per danari il vin 
ii dalla vergogna della patria,mancarono alla fede data,& inal:¡^rono eòo-
gni sfor':^o cario,come di natione Tedefco,& repudiarono cotra ogni Jua ere 
denja il i\edi Francia. Dallequ.ai offefe fi venne dipoi ageuolmente all'armi 
dall'vna,& dall'altra parte,^ contantaauidità, che i TedeJchi perfeguita-
uano. con gra guerra i\pberto Sedanio nelle città di Liegia,che teneua la par p^ohèrto seda» 
te Francefe,a Francefi baflò. la vifla paffandoi Monti Pirenei,di metter fimo. 
dentro alla sp.tgna,che ardeua allora di guerra domeñica per r acquiflarfi p, 
for:;^a il paeje di ßiscaglia. Scopertifi adunque gli odij,& cominciata la guer ' 
raji sforzaua l'vno,& l'altro di tirare il Vontefice à fir feco nuoua Lega. 
Ma Leone^due caitß maffimamentes'accoflòàCefare,l'vna,& dipiùmpor perche cagione 
t4ji:(a fiichepenfauaycheper la mMignità di Lotrecco foffe flato accomoda- Leo» x.JWo- . 
to Francefco Maria dellegeti Francefi,& diquiui eßergliflato fu fcitato vna 
guerra pericòloju nel Ducato dKrbinOi & l'altra ch'egli fferaua ricuperare 
in qucjia guerra Parma,&Tiacen'¡^i, lequali città guadagnate con fomma 
gloria da Giulio,eßo perla vituperofa,& lenta dappoccaggine défuoi, auea 
con poco onoreiioli patti bruttamente perdute. Ma na^cofe con tanta añu-
tia il configlio della guerra,ch'egli auea nell'animo,che per dimoflrarfi tutto . 
in contrai io , & ingannare i.Francefi, foldò quattordici bande dé Sui-^^ri, 
che per opporle alle genti Spagnuole, che veniuano di Tuglia nella Marca.. ^ ^ ^ ^ ' 
Di riìamera,chenon folamente con difficultà,ò di.mala voglia,ma volentieri» . 
& con fomma benignità dette per tutto il Milanefe Lotrecco il paffo a Sui^ 
^eri,come à gente amica,& compagni del Tontefice,<^ comandò ihe fi^pa 
recchiaffero nelTo le naui,con lequali fi conduceßero à Rauenna . La vcnu' 
ta di ccijloro dette,et non fen^a cagione ad Alfonfo che pefare,et. gli fece qual Alfonfo foß>eß 
che paura,come qllo cheflimauaper il fauio giudicio fno,che nò foße troppo deH'anmio del 
dafidarfidigenteforefliera,che veniße né firn confini^non. auendo niajßrna- • 
mente potuto fioprire, ò ritrarre cofa alcuna al certo della volontà dd Ta-
pa ' 1 dißegni delquale erano in quel tempo occultati da mille fi/.^inliiie, &, 
deche inno'jure. Tofe adunque le guardie,doue gli pareua più dihkogno.f à, Mfonfo f^fre-
propofito y&accrefciutole doppiamente intorno la città, ragunè q;uintip¡!! 
faldati potette,acciò che nonric€ueJ]'e,coniefiroiiiflo,& pocopYMM^ 

: " ' " " •• cbe 
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cheftnìftrOyò qualche dannottionoßanlechegliagentidel Papa, cheguidaùa 
no gli sui'^^ri, diuulgaffero apertamente, che non nocerehbono à per fona y 
ma paßerehbono pacificamente fen:^ßr danno alcuno.Ma gli Sui-^^ri agi 

- rati per qualche tempo in fulpaefedi l\auenna,&per le caflella della I\pnJA 
gna, fenT^ (piegare mai le infegne, furono finalmente mandati adietro nella 
loro patria,donde egli erano venuti,marauigliandofi molto Alfonfo, che Leo 
ne aueffe cofi fen'¡^ tentar cofa alcuna,auendo gittate le paghe in vano^licen-
tiate la maggior parte delle fue genti. Mafid dipoi certificato, ihe no fe nera 
voluto feruire,perche fi diceua che Goldilo da Suric lor GeneraleJjuomo d'au 
torità grandisfima ßuoriua troppo la parte Francefe. Et da quefio entraro 
no grandemente i Francefi, & Alfonfo in non piccolo foffetto de' dißegni del 
Tapa . ilqual foffetto fu ancor dipoi accrefciuto molto loro dd fuor vfiiti Mi 

GiroUmo Mo» lanefi,che Ínfleme con Girolamo Morone, & Añorre Vifconti lor capi,effen 
'Tv^Ji!^' dofi fcoperte certe congiure, fi fuggirono à ^ggio,& ui furono benignamete 

accettati dal Trefidete, per voglia digiugner cofloro Mons. di Lefcù fi-atei di 
Lotrec,vfcito injolent emente fuori de' confini diTarma con vno fquadrone di 
cauagli afiai groffo, giunfe tutto improuifo,& quafi volado alle mura di neg 
gio. Ma le guardie vedutolo cöparire, chiufero con gran prefle?;^ le porte. 

LefiU à parla* ^à onde domandato dipoi Lefcu di su le mura,quel ch'egli andaffe ßcendo cofi 
mento eoi Guie armato,chiefe di poter parlare colprefidente, ch'era allora meßer Francefco 
etarduu, Guicciardino gentil'huomo Fiorentino,^ cofi,& folo, & à piede fu riceuuto^ 

& meffo neWantiporta,& quiui infiammato oltra modo dalla colera,per no 
gli eßere riufcito quel,ch'egli ffer aua,chiedeua ferocemente, pur tuttauia ed 
le minaccie,che i fuor vfciti gli foffero dati,& nonio potendo ottenere, fu la 
fciato vfcirfene,cÖ animo pur d'auer corfo vn pericolo gradißmo della vita,ò 
deßer ßtto prigione. Et alcuni de' fuoi caualli, che cercauano minútamete, 
aggirandofi intorno alle mura,fe ui era aperta qualcheporta,da entrar nella 
terra -, furono veci fi dalla muraglia con l'artiglieria, & tra gli altri Aleffan 

Morie d*Aleß dro Triuulcio capitano eccellente, & infieme con lui vn fuo Alfier molto da 
fandro iriuul» bene, & molto valente. Ter queflo non confueto, & temerario infulto, & 

• fopr'vfo di Le feti, fu fen':^alcun dubbio rotta la pace, & fi diede là tanto bra-
mata occafione à Leone,dipoter fcoprir giuflamente idijjimulati concetti, & 
dißegni fuoi,& di pigliare in vn tratto l'armi, com*egliauea già nel fuo fegre 
to deliberato. Fu ancora fparfa opportuniffimamente vna ßma dal Guicciar 
dino,& dal Conte Guido Rangone,per arreccare inuidia ad ^Alfonfo,dicendo 
che'l Lefcù era flato auuertito, & incitato à far queña cofi fubita caualcata 
da lui, acciò che egli opprime ffe improuifamente i fuor'vfciti, che andauano 
eccitando armi & odio per tutto, contra Francefi, & eßo Alfonfo riaueffe 
per benificio, & me%p loro, le terre fue. Ma io intefi poi da A Ifonfi, che 

Calonnie poße ^^nta calunnia gli fu appoHa,da i Rangoni fuoi nimici,& rubelli.affer-
ad Alfonfo, mando di non effer però di sì poco giudicio jnè tanto precipitofo^ ch'egli aueffe 

voluto I 
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volutoyin vna cofi che poteua riufcire,& nonriufiire, intorbidare con tanto 
pericolofo pregiudicio,alle fiue cagioni la pace,& dare occafione,& principio 
alia guerra. ilTapa non doppo molto fi affrettò a cauar fuori Va rmi,& à co itone agolU 
minciar la guerra,ilche fu fatto da lui con maggior prefic^^a, per auer Le- X«»'« • 
fiuto fatto morire in Milano,con grauisfimi tormenti,& vituperofiffmame 
te con grande inuidia,alcunigentü'huomini. che cercauano di voltare quello 
flato, & l'altre città ,fcoprendofi vniuerfalmente lo odio contro d Francefi, 
pareua chefuffino per ribellarfi. Venne adunque in Bologna doue fi faceua-
no le fanterie ltaliane,il Sig. Projpero Colonna, fucceßore del Cardona, &il 
Marchefe di Vefcara,con vno eßerdto di foldati spagnuolivecchi, & con lui 
^Anton da Leua con la caualleria. Fu ancor fatto generale di tutte le genti 
del Vapa, Federigo Gon'^^ga Marchefe di Mantoua, (¿r della Magna venne 
Francefio caflellato,con cinque infegne di fanteria Tedefca. Et furono ancor 
foldate,& fatte venire dal Tapa,da quella parte però che non teneua co* Fra 
cefi^nuoue copagnie di Sui'z^eri. in quefio sì gran mouimento darmi,rifiau-
rò,& rifece alfonfo,il numero intiero delle bande fue vecchie de* caualli, & Alfonfo fa gen 
foldò altre nuoue compagnie, per efferprefio et in ordine,in qualunque fuccef • 
fo aueße quefia guerra, & da poter fi vinceuano i Francefi,tentar gli animi, 
de'Modonefh& dé Reggiefi,& fe qualche fciagura aueniua loro, guardar co 
queñi foldati le cofe fue. in queflo mexo auendo le genti del Papa cobattuta 
Tarma & pre fala me7^, fi ritirarono di quà dalla Lem^^Terche Lutrec in-
gagliardito ancora egli di fanterie SuÌ7^ere,congiunto feco il Gritti.con Pef-
fercito Venetiano,paßato di quà dal Tò,aueua dimoflrato con certi fegni, di 
volere attaccare vna giornata. Ma non molto dipoij Capitani del Tapa,ac-
cufando Leone grauemente la lor pigritia,et jpignendoli Giulio Cardinale dé 
Medid,che era venuto legato del campo ,fe n'andarono paffato il PÒ , in quel 
di Cremona. Et paßando ancor dapoi infi-a pochi giorni foglio, & l'adda, 
cacciarono di Milano Lutrec, chetion ardì già mai di combattere in luogo al- ^ranetß cac-
euno, l^elqual tempo aiutò fonfo,in tutti quei modi che potette i Fracefi, dati di mano 
&per via défuoi cauai leggieri che fcorreuan continuamente intorno al fiu 
W2e della Secchia, fu prefo vn corrieri del Tapa,le lettere delquale, ancor che ^^ 
fuffino in cifera, furono pure da vn cancellier dé Venetiani, chiamato il Sor o • 
interpretate,& mandate à Lutrec in capo. Vunfe la ingiuria di queflo fattOy 
tato ianimo del Vontefice,che comandò che fi affaltaffero fubito con larmi,le 
cofe di Ferrara. Erano reflati alla guardia delle due terre, che alfonfi come 
toltegli ingiuflamete,offeruaua con gran diligen'^aß s.Vitello da Città di Ca víiífl» da cit-
ftello con due bade di caualli,et Cali^mito Suii^ro, con tre infi^ne delle fue C4/?eflo. 
mi. QMcfii fcor fero nimicamète fino al Bondeno. .Alfonfo auuifato poco ina sui^ro* 

dalle fue ¡pie,della moffa,et del viaggio dé nimici,era ufdtofuor con legen 
^i^et fatto un ponte di barchette, fopra qlla parte delVò che corre àFerrara^ 
perche l* altra parte del fiume interrotta dalla punta del Tole fine, corre con 

molta 



molta piu acqua aFrancolino,&alla TulifeUa,famofa molto per IttroU^ 
Venetianh& quefla parte del Tò.chiamata oggi il lago dell'acqua [cura 
da i più con voce alquanto corrotta Ja Vafcura » ilche allude à quanto riferì" 
fce Tlinio del Bondineo, perche quella voce^dice egli,che fignifica nella lingua 
antica Gallica,profondo j che è il medefimo quafi che fcuro. Di maniera che 
io mipenfoyche il Bondineo di Tlinio fta quello fleffo che fi chiama oggi comu-
nemente il Bondeno. Era lungo la ripa di qua vna torricella,con vna piccola 
bafliet falche accerchiaua le cafe, doue fi rifeoteua ilpaßaggio da namcanti, 
^fìauaui alla guardia con vna compagnia di ßnti vn capitano molto valo' 
rofo,chiamato il Gabriana, nè molto lontano di quiui fi era fermato Ettore 
nomano^con maggior numero di foldati, & tutto ilreflo dell'eßercito era con 
Alfonfo, Aueuano già ßtta affrettandofi tuttauia vna parte del viaggio il 

Méfino dal Vor Sig, Vitello,& il Capitan Cal^^amito j quando Ma fin dal Forno, ñato manda 
Ti ab 't nG ^^ co fuoi cauai leggieri, à riconofcere i nimici, ritornato correndo, auisò il 
hrl^aT Gabriana che non erano molto lontani. Turboffidicofi fubita cofa 

tutto il Gabriana,& maffme perche non fi fidando del forte,aueano poco aua 
ti ricercato Ettore,che mandaße vna bada di ßnti al foccorfo fuo,et non l'aue 
ua potuto ottenere,&nientedimeno p non mancare àfe fleffo -, deliberò fiaft 
mata prima grandemente a'foldati, quella fuga che dißegnauano affettare i 
nimid,richiedendo di nuouo foccorfo à Ettore,& auifandglo in quanto perico 
lofi trouaße.Ma Ettore fuperba & maluagiamente gliene negò,a fermando 
che non aueua bifogno d'altro aiuto, & repetendo più volte infolentemente, 
che queflo romore della venuta dè nimici,non aueua certe'7;^ alcuna,& cofi 
abbandonato Gabriana dalla fferan'^ del foccorfo,ancor che fi difendeffe va 

wlri! d^G ^^f^f^^^^^'fiP^aggiunto da' nimici, fu amma's^ato egli & tutti ißoi. Fug 
brZna. ' allora i caualli di Maffinoy & tutta la gente d'Ettore, feguendo la pol-
Kotta delle gen troneria del lor Capitano, fen-s^ vedere appena i nimici,bruttamète volfe lor 
ti d'Alfonfo. le ffalle, Alfonfo vdito queño difordine, & danno dè fuoi,comandò fubita-
fmfoT'* giudicando ciò eßer necefiario chèl ponte fi difciogliefie -, & fi ritiraf 

fe cofi intiero com'era alla ripa fua,laqual cofa ßtta opportunamente, & co 
granprvfle'3^a,ritardò certamente & rendè del tutto vano il dißegno, & 
impeto dè nimid,credendofiper ciafcuno che s'eglino aueßer trouato il pote, 
aurebbono pafiato il fiume,& con la medeftma furia ch'eglino aueuano pre-
fa la Torricella, & vccifà tutta la guardia, farebbono ancora fior fi fino alle 
mura di Ferrara 3 non efiendo in campagna mafia alcuna di gente gàgliar< 
da,& atta à poter ßr lor refiflen'^a, perilche Ettore vituperato, & venuto 
in foffetto dipocafedeper auer dato con la fua fomma dappocaggine,cagio-
ne,à tanto disordine , fu da Alfonfo caffo,& cacciato via. Era venuto coflui 
à SI onorato grado neUa militia,per vna opinione auutafi vniuerfàlmente del 
la virtù fua ; riffetto all'eßere fiato vn di quei tredici,che cöbatterono in TU 
glia per la dignità del nome Italiano, tanto felicemente conpari numero dè 

Francefi* 

ttlofe taceiéto 
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Tranceß^ma quidöuegli hifogmua moñrare in ßtto la fuayirtà»ò che foßie 
per debole':^ d'ingegno, ò che pur foffe ßato corrotto altronde con danari, 
non corrifpofe egli punto, all'opinion che fi aueua di lui. Et io vdì poi Anton 
Tucci Vefcouo di Tifloia,V icelegato di quelle genti, lamentar fi alla fcoperta 
del Vitello, & di Cal^^mito, che doppo la prima vccifion de' nimici, fi erano 
fermati lentamente contro à tutto quel che voleua à raccorre le fi>oglie, & 
aueuano dato con quel poco dell'indugio tempo ad Alfonfo di leuare,& riti-
rare ilponte,ilquale, fe fofie flato occupato,& prefo da loro, giudicaua egli, 
che fi farebbe condotto Ferrara in vn grandißmo terrore. Doppo ßtta que 
ßa ßttione, fu richiamato il Tuccio con tutte le fue genti à Tiacen7^,& que pitieen^a , d» 
fio fu, perche i Tiacentini erano tornati jpotaneamente alTvbidien':^ delTa Parma sbarre» 
pa,ei Parmigiani,per l'eßempio di quegli,cacciato Roberto Sanfeuermo,che ^^^^ ^»ntefct. 
guardaua la terra per i Francefi, aueuano con allegrcT^agrandiffima ßtte ' 
rißr l'arme della chiefa,gittate per terra,& leuate via da' Francefi. noui-
nute cofi le cofe dé Francefi ,fi morì fu quefla allegre'2^ d'vna vittoria aß uoru H rafa 
tica ottenuta con vna prefla,&inafpettata morte Tapa Leone. Dellaqual co Leene. 
fa opportunamente accaduta, fi rallegrò cofi in fu'l ßtto Alfonfo,ma egli en 
irò poi poco doppo in maggior penfiero,di chi aueße ad eßer ßcceßore di Leo 
neppure é fece nòdimeno battere vna moneta d'argento,neiiaquale era l'ima 
gine d'vn Leonesche fiaua à bocca aperta fopra vn agnello,con lettere, che di 
ceano. Agnus ex ore Leonis ereptpts. Ma la fiapa di quefla moneta disfece 
egli poipreflamète.parendogli che l'argomento,él foggetto di quella foße co 
fa d'arr.eccarli biafimo,& inuidia. Succeße a Leone,con vn conclaue aßai tra 
uagliofo,& perturbato Adriano d'Olanda,allora Gouernatore di Spagna,ri Adriano SeTlo 

putato vniuerfalmente molto da bene,& buono. Alquale, &per fatisßre ' 
al debito fuo,&perche procuraße le cofe fue,mandò di fubito Alfonfo,LodO' Lodouico Catti 
uico catti,Dottore eccellentißJi legge,che fi dokße effergli fiate ingiufiame 
te tolte le città dello flato fido paterno,& inoltre auuertiße,et informaffe fua 
Santità,che fapeua allora poco delle cofe d'Italia, dello flato della guerra ,&. 
della pace,de' configli delle città Uber e,& dé difiegni,^ ßtti de' TrincipiCo 
flui ne riportò fra non lungo tepo.rijpofle molto modefle.e tutte piene d'equi 
^à grande,& fe ne uene feco per mare da Barcellona à ^oma. Alfonß,ilqua 
le auea in qlla fedia vacante, ricuperato Reggio, per me'^ di quei cittadini, Alfonfo rieufo» 

glie lo aueuano già ßttoperdere,mand0,indotto da queña buona fperan ra B^tggio. 
d'acconciare le cofe fie,ad incontrare il Tontefice à B^ma,Ercole fuo pri- ^rcoUßglmolo 

^ogenito,ilquale gli rende ffe primieramente obbedienza innome del padre, d'Alfìinjo Am* 

^ dipoi Yimetteße fpontanea,& allegramente tutta la controuerfia nell'ar-
hitrio del Tapa fieffo. Tsìon doppo molto adunque fu fermata con ragioneuo ^^^^ ' 
^^patti fra il Pontefice,& Alfonfo la pace. Ma in quel tempo, che Adriano 
^^a ancora in iffagna Gouernatore, & ordinaua l'armata per nauicare, & 
^e i tre Cardinali Legati in B^ma,aueuano cura delle coß deUa Chiefa-. Al-

fonfo 



Pacetra Adria fH^ fuo» & di Giulio Cardinal dé Medid, Legato áUora iff 
no Pontefice, et ^ologna,cancellato,& depoño ogni odio, fi ricondliò con eßo lui. Et manda-
Alfonfo. to Anton Conflabilejece ogni opera,che tutte le offefe,& ingiurie vecchie fi 

efiingueßero per il nuouo legame damicitiay& fi dimenticaßero affatto, a ca 
gione.che per l'autorità, & riputatione di effo cardinale, che riffetto alle fa-
cultà della Tofcana,era gradisftme,fe egli facilita ffe la via da potere ottener 

VrancefcoMa. la pace. in queflo medefmo tempo Francefco Maria Feltro Duca dVrhino, 
""hinfZlmoL ricuperato,doppo la morte di Leone lo ñato fuo, cöpofe ancora egli 
to con Adriano 

col Pontefice tutto giiiflo, & tutto benigno,le cofe fue. Ma non pafiò appena 
vonteficè, quell'anno,che Adriano, auendo fatto à beneficio di cefare. Lega con tuttii 

Trincipi dell'Italia,contro a' Franeefi,quado fi giudicaua vniuerfalmente che 
egli aueffe à correggere i coflumi dé preti,& il troppo licentiofi viuer e della 

^HiatÌ ^^ ^^^ lenta,et leggier a,leuato dal mondo,eßedo per mala fia 
' forte ftato fatto Tapa in vn tepo, che le camera fi trouaua votata al tutto di 

danari,Roìna con vna pefle grandis fma,le terre della Chiefa occupate licen-
tiofamenieda diuerfi tiranni,& I\pdiaffediato,&prefo da Turchi. Doppo il 
quale Adriano preualendo per molte ragioni i giouani contro a vecchi, fit 

clemente felli* creatofommo Tonte fice Giulio Cardinal dé Medici, chiamato Clemente fitti 
moVonteßce. mo. Alquale,mandòdi fMto Alfonjogliimbafciatorià cogratularficontut 

to il cuoreM tàta,& sì onorata dignità. Antiuedendo però tuttauia, ch'egli 
ìAorte di L«» diiienterebbe ftbito nimico dé Francefi &fno .Moriffi poco auanti queflot^ 
gretta ^orgta. po,la moglie d Alfonfo,ancor che non molto vecchia donna Lucretia Borgia, 

laquale auendo lafciate gran pe's^o prima fintamente le antiche pompe, & 

Alfimfo . ^^ ' ^^ affaifelicementefeconda,aueua Alfonfo tre figliuoli mafchi,Er 
cole primogenito, ilquale noi veggiamo oggi col nome dell'auolo yfucccfiore 
nello ßato del Padre,Ippolito il fecondo che ha confeguito il nome,& la digni 
tà del ^io,& che noi per le molte,& rarißimi virtù fue chiaro,& illuftre Car 
dinaie, fommamenteveneriamo. Et il terT^ finalmente chiamato à onore del 
ne di Francia, Francefco,ilquale appreffo di Carlo Quinto,mantiene il grado, 
& la gratia che egli ha guadagnato mediante l'armi. Ma Lucretia non cer^ 
cando,come le altre donne la vanagloria della fimulata religione, ma il vero 

Moniftero edifi fy^tto dello flabile,& vero merito,che non può già mai venir meno, fatto del 
tiañorzu!" ^^ proprie fuflan:(a fue edificare vn bel Monafterio,con vna ornatiffma Chie^ 

fa,lo app ropriò,& volle che ei feruiffe aUe figliuole Vergini dé primi Gentili 
huomini della città, che voleffero monacar fi, Succeffè finalmente quel tepo, 
che pergliinfelid diffegni del Tapa,le facultà di tutta l'Italia furono co firn 
mo fcompiglio deUe cofe vmane,(tir dxuìne,orribilmente comoffe,& quafi che 

Traneefeo Sfor sbarbate affatto,eßendoprincipio,& origine del tutto i Capitani Imperialif 
rimeffo in ch*aueuano incolpato dipoca fede il Duca FTancefio Sfor:(a,rimefio per cott 

fenfocomitnedi tuttii Trincipi,confed€ratinuottamenteiniftato,&ancof^ 
che 
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the fuße ammalato graue,et in gran pericolo, fogliatolo (¡uafi di tutte le cit 
tà lo aueuano affediato nel cafleldi Milano. Imperò che Borbone,Lanoia, il 
Teftaray& anton da Leua^Capitani Imperiali,doppo il ßtto d'arme di Va -
uia,et la rotta,con l'auerlo ßtto prigione del I{edi Francia,non poteuano fop 
portare che lo Sfor:^agodeffe il Ducato ricchifftmo di Milano,che effendo fla-
to acquiflato con la virtà de'faldati di Cefare, pareua pure che ft appartenef 
fe à lui. ^^ntiuedeuano il Vapa,i Venetiani,& il Re Francefcoàlquale.paga-
to poco auanti la taglia, & mandati due fuoi figliuoli flatichi nellaSpagna,fl 
era ricomperato,che queflo ardire temerario,& atroce,de gli infoienti Capi-
taniforeflieri, partorirebbe preflo la ruina,& la feruità della Italia é Et per clemente ieß, 
queflo Clemente,auendo pregato lungamente per il Duca Francefco Sfor':^a, à'accor. 
appreffo di cefare,& trouatolofimpre appoggiato, & fißo in fu dißegni de* sforZal^clr, 
fuoi, fu finalmente sfor'j^to venire all'armi. Volendo come fommo Vontefi^ 
ce,effere egli arbitro della guerra,& della pace,& giudice della caufa Sfo r^^e 
fca per pjoter liberare dalla feruità l'Italia. Ma la fortuna ageuolmente ni-
mica contro al giuflo, & il douere, dimoflrò chiaramente allora, che ne'pat 
ti delle leghe,non è fermeo^.nè prefidio, come fono al dì fipra lafor:^, & 
l'armi,et eh'egli è interamente vano,il nome della religione^appreifo à coloro 
che credono,che DIO abbia poca cura,& tenga poco conto delle co fe vmane, 
Conciofia,che quefli diffegni, furono fi mal coloriti,& tanto infelicii & cala-
mitofi,che l*eß'ercito de' con federati,che era corfo volando à Milano.per affé-
diare,& combattere gli imperiali,che teneuano affediato Francefco Sforila, 
fen-:^ ßr frutto alcuno ,fu cacciato con fua vergogna, & difonore : Et Vgo D. V̂O di mc» 
Moncada per vendicar quefla ingiuria,aiutato da Colonnefi, che fi erano re- ^^da. 
Iellati tutti infieme con Vompeo lor capo dal Vapa,vcnHto ila J'^apoli à i^o-
ma,faccheggiato sanVietro,&ilpala^7^delVapa,&ßtto fuggir Clemen vaa4t:(p del 
te in Caflello,domandò ancor gli flatichi della fedeltà,^ della pace. Et allora Papa fueeheg. 
fi potette veder chiaramente,come non è cofa nitma.nè uener abile,nè finta a' • 
faldati', conciofia che (¡fogliatigli altari, & rubate le cofi pretiofè, & facre, 
'»iolarono,& proßnarono il Tempio di S.Vietro, onoratiffimo à tutto il mon Tempio di fan 

do. jncrudelì poi la guerra,& finalmente,venendo da TSlapoli à Roma il La- f^ccheg 
noia Vicere,& offerendo la pace in nome di Cefare, fi quiet ò,& posò. Ma fer * 
mati i capitoli dello accordo,ßtto come fi vide dipoi per ingannare,la fortu-
na medefima che apparecchiaua à Roma la ruina,& il trabocco,leuò di ma-
ltiera la fede deWaccordo,che non molto doppo Borbone ingroßato l'effercito 
per la venuta dé Tedefihi, ßcendo fi beffe delle conuentioni del Lanoia,come 
'Pane,&di momento niuno, fe n'andò per la dirittà à B^ma à flrignere,&mo 
leflare il Papa,tutto ffrouiflo. Isfel principio di quefla guerra ,fece ogni dili-^ 
ge:i^a ,Alfonfo,per me^p di Giacopo aluarotto fuo ambafiiatore, perfona in ciacop§ A W 
Zegniofa,et attiffima alle facendo-, d'affettare & copor le cofe fue col Tapa,ffe nu. 
^ando douer trouarlo manco Officile,et più arrendeuole del confueto,come ql 

XX che 
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che conofceua molto hene,armando fi il Tontefice contra Cefare,quanto potef 
fe tornar comodo à fua Santità -y che efio Alfonß, con ragioneuole benignità 
diquella, foffe tirato ancora egli nella Lega comune di tutti i Trincipi della' 
Italia. Ma la medefima iniqua forte del maligniffmo Fato ^ gittò giù dalla 
rocca de'fuoi configli clemente, altrimenti per la luga pratica delle cofe mol 
to cauto ; & che bilanciaua pur diligentemente la fortuna^ e i pericoli delLu 
guerra. Imperò che la cofa eragià acconcia,(¿r con patti affai ragion€ucli,et 
per l'vna & per l'altra parte, quando la conclufione intiera di tutto'l nego--
do,quafi che fiipuiàta, fu dall'importuno proponimento di due mah auentu^ 
rati fuoi configlieri conturbata & meffa fottofopra tutta. Et queñi erano' 
Giacopo Saluiati,confapeuole di tutti i difiegni,er configliMario Permeo 

Mario ferufcQ, tefaurier fifcale y coflui per conchiuderla coja, chiedeua sfacciatamente vna 
fomma di denari contanti,certamenteindegnai & non conueniente adAlfon 
fo y & quell'altro,pareua che attendeße moltopiu al comodo, & vtil fuó par 
ticulare,che quel delpublico,antiuedendo che l'entrate della faliera,venduta 
gli daTapa Leone yfe queño accordo aueua effetto,gli tornauano molto mi-

Dijfegtti d'Ai' nori. Troncata in queña maniera,& rotta ognifferani^a dicÒcordiàadAl 
fonjo. fonfo fl fdegnò fortemente di quefla ingiuria,giudicando che gli bifogna ffe ac 

coñarfi àgli Imperiali,come a' nimici di Clemente,non eßedo alcuno,eh'auef 
fe imparato piu attamente di lui,à piegarle velle,à mutarle farte,<ù' accoma 
dar fi a'venti, quando gli occoreuano diuerfe tempefie,à guifa di nauicanù. 
Furono nientedimeno alcuni fkmiliari,&dimefiichi del 'Papa,che biaftmar o 
no arditamente il non auer tenuto conto d',Alfonfo,^ ricußta la fua amici-
tia,come cofa fatta fuor di tempo, & molto dannofa • imperò che di quale al 
tra coß doueua piu sfor's^rfi il Tontefice,& piu cercarla, & maffime in fu il 
cominciarevna tanta guerra,che di leuare à Cefare piu amici che poteua^per 
tirargli alla voglia fua ^ Douendofi pur da ciafcun che non fu ffe flolto ,fen%^ 
tener conto dé minimi impedimenti,attendere,& vigilar folamente aüa fola 
vittoria principale. Et fi perfuafe Alfonfo poter con manco riffetto, & con 
più fuo onor tenere con gli Imperiali,quanto che vedeua le cofe dé Fracefi, ef 
fer quafi che del tutto ¡pacciate, & confeßauafe effer non poco obligato à Ce 
fire per beneficio auuto da lui. Càcio fia che l'anno dinan-s^ doppo l'eßerne ito 
prigione in Francia il Re,Clemente auea rinouato la lega con Cefare,c5 
di douere sborfare vna gran quatità di danari per le paghe degli Spagnuoli,t 
quali ßtti per vna tanta vittoria molto piu infolenti,et ingordi che Ugiufiot 
ñon chiedeuano folamente d'efier pagati di qualche mefe,ma di molti annifir 
uiti,& minacciauano fe non fi contauano lor fubitamente i danari, che dareh 
bonoilguafio come nimici à tutto il Ducado di Milano. Ma clemente,che era 
per natura afiài ben tenace,non volle mai sborfare il danaio, fino à tanto che 
Lanoia, preffo delquale era interamente l'autorità di tutte le cofe,non lipro-^ 
mefie in nome di C^efare andar con l'effer cito à ¡{eggiOi & render qtieüa citt-.^ 

aÜ(t 
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-4illa Chiefa. Di che fu poi da lui ingannato Clemente,con Vaggiunta d'vna in 
giuria vituperoftffima. conciofia che oltre al non auergli ofi'eruata poi la pro 
weffa,riffetto al non auer voluto confermar cefare quella conuentione.come 
aliena dd fuoi diffegni,non folamente non gli refe indietro i danari^ma ffarfe 
ancora,& feminò in fu'l Tiacentino le genti Spagnuole^che guadarono dipoi 
troppo licentiofamente i borghi,& le ville de' Viacentini,& de' Varmegiani, Tlacentlni, & 
non punto manco perauentura che fi aurebbono fatto i nimici. £t cofi per Parmigiani da ' 
queña deliberatione di Ce fare,che nonfiipula nulla à cafo, fu per la non pen 
fata non folo matenuto ¡{eggioa Alfonfo,ma per la benigna inclinatione che 
fi vide in Cefare, manifefiamente confermato. Scendendo dunque i Tedefchi 
pel Mdtouano,d cagione che unitifi con gli Spagnuoli,fenandaffer tutti à B^ 
rna, furono fi benignamente ficcorfi da Mfonfo di tutti i bifigni loro, che no soceorfo ^aU 
auúo eglino artiglieria di forte alcuna,madò loro fu per il Tò,nafcofi in vna fonfi al campo 
gran barca,tra certe fiuore, e ficca di fale tre pe:^7^i d'artiglieria piccola pur imperiale ̂  
da carretta,che furono poi lor molto à propofito. conciofia che caminando ef 
fi à squadra,per gli argini,vicino doue il Mincio sbocca nel Tò. Et il Sig Gio 
uannidè Medià,con iscaramuccie continue,dalcune bande ff edite dar chiba 
gieri,& di cauai leggieri, or da lato, & or di dietro gli moleñaffe ; ammai^ 
^ndone,& ferrendone tuttauia molti,effo fignor folo yche gU firraua fopra 
tutti glialtri, (parato d cafo vn di queftipeT^i dartiglieria, fu dalla palla di 
quello, ferito in vn ginocchio & morto, per ruina fatale più toño dell'/ta-, M orte di Giona 
lia,che della cafa dè Medici. Toi che fubito doppo la morte di queño Capita- de' Media, 
no,di marauigUofa, ma sfortunata virtii, lefferanT^ & facultà publiche, 
fon per la maggior parte rtiinate. Doue V onor e l'Jmperio della Tofcana,' 
pure oggi mantenuto con gloria,^ autorità fingolare,da cofimo fuo figliuo^ 
lo. Etera ferma creden-:^ in quel tempo vniuerfàlmente in tutte le genti y 
che niun capitano dè noñri, fofie per mantenere, & difendere più al ficuro, 
contro à gli eñerni,la degnità,& il nome Bimano che il Sig, Giouanni. 
molto doppo Giorgio Franiff ergo general dè Tedefchi, che per la non con fue Gwr^'o Tram* 
ta rabbia della beñialitá fua, minacciaua con la lingua ebbra al fommo Ton 
tefice vn cap refio doro,cheportaua à tale effetto in fino -, & à qualunque de' 
Cardinali vn di fita chermifi, acciò che foßero tutti amma-:^atip le fue ma-
ni,cadè sì fattamele nelparaletico, che priuato per diuino giudicio di tutte le 
membre apparì ben dannato,&punito di sìftero,& beñial concetto. Al fon 
fo nientedimeno lo fece portare à Ferrara, perche foße medicato, &fecegli 
liberamente tutte quelle cortefie, che fi conuengono à vno amico fiore ñiero, 
Dellaqual benignità,come fatta contro à tepo,&piena dinuidia,& maffime 
eontrod vno empio, fi tenne molto o ffe fa il Pontefice, Terche queño Frani-
JP^^gOfper odio dellagrande:^a di lÌpma,accofiatofigran tempo ìnam^alla 
ere fia Luterana, aueua ffarfe per tutto queñe minaccie, di cofi crudele, & 
i^aue fupplicio. Ma poi quando à men^a la Trimauera,i Tede fchi accompa-

XX ij gnatifi 
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gnatift con loro gli Spagnuoli, ß ne vener fotto la guida di Borbone nel Bolo-
gnefe,&accampatifi à Cañel san Giouanni, patiuano^irandememe di vitto 
uaglia,per feuero Alfonß con diligenT^,^ fiudiogramiisfimo^d'aiutargliin 
tutte le cofi .Terche auendo prefiy fecondo l'vfmzä dé ßarbari,& confuma-
ta i beñiami,&faccheggiate,& mandate male le biade ripoñe.andauano co 
vna confufa licentia foldatefca, rubando, & ardendo le ville fino alle citta. 

Danni fatti per Trance fco Maria con le genti Venetiane, nèil Marchefe di Salu'^:^o co le 
l'Italia dall'ef- Francefilo Guido B^ngone con quelle del Papa, incitan al meno dal vitupero 
feroto di Borbo fa fpettacol di tante ruine,ardirono mai di piglia r par tito,& uenire un tratto 

• alle mani, Giudicando che la guerra fi ßceße più à man faluay&con maggio 
re fiutto della vittoria, fe eglino impediuano con le fiorrerie dé caualli fparfi 
per tutto d nimici le vittouaglie,perfitadendoft che leuandole,& togliendole 
loro al tutto -, conuerrebbeper brutta for^,che cacciati dallaßme, riuoltaf 
fero l'infegne adietro. Ma à tutte quefie difficultà ,fi oppofe opportunamëte 
alfonfo, mandando loro ogni giornoßrina, & vino abbondantemente, & 
panfrefco,& bifiotto da marinari da poter conferuarfi più à dilungo, Soccer 
fe ancor di danari contanti inprefian-s^ Mons.di Borbone,che temendo p vno 

Borbone in gra abbotinamcnto dé fuoifaldati,che fi erano adirati feco,di non eßer amma^f^ 
pericol deüa yi fQ^fi ¿ya nafiofo fra il palco,et il tetto del fuo alloggiamento, fra certe buche* 

• Et quietato il tumulto,quando lo vide voler marciare ,gli pre finto anco l'ar 
tiglierie. Ma Borbone che fferaua con la folita preiìc:^ gMar e i nimici, 
& opprimere il Papa ffrouiSio, mentre che ricercaua in van Lanoia, che gli 
manteneße la fede de'patti ancor fi^efchi,la lafciò] per poter paffar più effe-
ditamente per l'alpe dareT^ nella Tofcana,alle radici deli'appennino. Et 
con quefio sì affrettato corfo fi lafciò tanto indietro il Duca dVrbino,et gli al 
tri Capitani dé nimici,cheper difender Firen:(e, erano per il camino ordina^ 
rio paffati in su la man deflra, che ei no potettero in modo alcuno mai raggiu 
gnerlo in luogo niuno. Imperò che, egli non fi posò mai nè dì nè notte tirane 
do fi dietro per vie piene dacqua, & dißngo i foldati bramofiffimi della pre^ 
da. Dato adunque da Borbone improuifamente l*aßalto à B^ma,male affot 

^•maaUattu» tificata, & non fornita di gente,mentre ch'egli appoggiaua di fua mano vna 
ta da Borbone. ^̂ ^̂  ̂  ̂ ^̂^ inanimi che i fildati v'entraffero dentro, effendo ancora la 
Morte di Borbo vittoria in dubbio, fu amma's^to da vna palla alquanto groffetta d'artiglie 

• ria,che gli pafiò la cofcia fu alto, ilche fu certamente con prouiden^^a fomma 
di D I o,che non volfe chepoteffegoder lallegre7^':(a,deUa orribile fceleratag 
gine, che egli aueua auuto ardire dißre,&puni manifeñamente la fua im' 

trefa, & facco pietà, & la fua perfidia. Ma i foldati, morendo Borbone,vfarono con tanta 
dt Scorna, crudeltà la vittoria,che faccheggiate&proßnate le Chiefe,vccifi i cittadini, 

tormentati orribilmente quei che non erano atti alla guerra , & aßediato, 
& prefi il Tontefice,trappaffarono di gran lunga la crudeltà antica dé Got-
ti. In cofi calamitofa rouina,dalla mal condotta città, & dello effere fiitto 

prigione 
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prigióne il Tapa,non mañeo Mfonfo alla fna occafione, Ét aúuenga che egli 
auefie molto per male,vna tanto eflrema feelerataggine,comeßa in dijpregio 
della religione,& la ruina,& vccifione vniuerfale, & biafimaße bene ffe fio 
i peruer fi configli di clemente, dicendo che rotta, & troncata del tutto ogni 
fferani^ di poter conuenire,non fi era con fi poca pruden'^^a, & tanto infeli-
cemente,tenuto alcun conto di lui. Tentati adunque gli animi de* Modonefi, 
& trouatigli inclmati[fimiy& deuotißtmiaUa cafa da Eñe,raccolta,& mef-
fa infieme vna groffa banda di cauaUi,& di ßnti, fe nando alla volta di Mo-
dona,ma fen:^ ^yirtiglteria. Ter auere rifaputo ptífima che vi era poca guar 
dia,con Lodotnco Rangone,huomo molto debole diconfiglio,& molto fmarri 
to,&sbigottito in quel tempo, per la ruina, & prefa del Tontefice. Coñui 
giudicando che non foffe d affettare la forT^a d Mfonfo che ne veniua,diffe-
rato fi di potere difendere la terra,auuertì,&admonì ifuoi cittadini che pen 
fafferoà cafiloro, & non pigliando farme alcuno diloro ,fi vfcì fubito della LodcuicoKém» 
terra. Et cofi fu finalmente doppo fidici anni, riceuuto Mfonfo da Modo- f ' ' ' 
neft,& con alte,& liete grida del popolo, falutato Trincipe. ilquale Mfon- AZ/Ì»»/® rieeum 
foperdonò,con maturo,& fauio configlio, fincera, & Uberamente à tutti co- to da tsìodenefi 

loro che erano flati autori di ribeUarfi da lui,&gli riceuette per amici, ilche 
parue ßtto ancor tanto piu volentieri, quanto la maggior parte dé vecchi, 
cheperatter magagnati,& oñinatigli animi, pareuano da effer piu foffetti, 
erano in cofi lungo tempo già mancati di vita. Publico ancora vno editto mol 
to giuño,& clemente, & queño fu,che tutti i fuor'vfciti nobili, & ffecial- ^(/«»/o rìchìa* 
mente i Hangoni, foßero reñituiti^& richiamati alle cafi loro, falua la roba ^f"^^ 
<& le ficultà di ciafcuno, & di piu ancora il grado della vecchia, & buona 
amicitia, giudicando niuna cofa efiere nè piu degna di lode, nè di maggior 
cur tà per lui,che dimenticar fi le ingiurie,& obligar fi col beneficarac-
care-^i^are gli animi dé fuggctti,à capone che quella città,che era antichiffi-
fna del fio Dominio,&aueua patito in diuerfe cofe,reñaurata orada i como 
di della tranquilla pace & ficurtà,ritornafic piu florida,& piu lieta che mai. 
!Queña nuoua della perdita di Modona,turbò molto Tapa Clemente che do-
tno,& vinto finalmente dalla ruina di tante calamità, fi attriñh ancor mol-
to piu,quando egli intefe,che i Fiorentini, a ff ir ando, all'antica libertà loro ,fi 
erano ribellati,& aueuano cacciato duegiouanetti,Ippolito, & Meffandro j ^fHf-, fi 
dé Aiedici,che fi alleuauano con fferan^^ d'auere à mantenere lo iniiecchta- dati di fior 

fcae* 
fioren» 

r guardando già molti mefi 
Cañello gli Imperiali Tapa Clemente, che fi era arrefo interamente prigio-
^^ìFrancefio, & irrigo i{e,gff*àicarono chefofie cofa molto degna di ono-
^f» & oltre à queño ancora giuñifiima vendicare lapublica ingiuria dell'em 
pia,(¡¿r non più coñumata fcelerataggine, & liberare il facrofanto Pontefice 

XX iij dalle 
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daÜe mani dl sì fceterati,& empíj foldatiychiamandofiAmgo,€6n tìtolo ffiot 
to illuñre,conceßbli da Tapa Giulioydifenfore della dignità Tapale, & Prace 
fio per lo antico,et chiaro cognome fio filito,CriflianTffimo. Fu mandato adii 

y\ontM utrec que in Italia,congrade,&gagliardo efiercito Mons.di Lotrecco,ilquale fi tro 
co tn Italia, ^^^^ Capitani antichi di Fracia^quaft che folo,à ilquale gli Imperiali.che 

aueuano in guardia Caflel del Bofco,Alejfandria,& Tauia^non potettero fia 
reàpetto, Doppo l'eßfugnatione dé quaÜuoghi, foprañauano già di manie-
ra i Francefi à Milano»che e finendo oltre alle molte difiicultà,eh'aueua Anton 
da Leua,afiai ben venuto in timore, fi credeua fuora d'ogni dubbio chepiglie . 
rehbero quella città, che è il capo di tutto il Ducado, fi Lotrecco per cattino 
configlio,& che finalmente gli fu mortifero,auendo inuidia che FracefioSfot 
^ recuperafiecofi il Dominio,non fi aue fi'e tolta da fe medefimo la vittoria. 
imperò che diri-^te le infegne per la ^magna alla volta di Tsfapoli ,fece 

tega de'fiore per quel viaggio lega co* Fiorentini,con quefio patto,che il Francefe promet^ 
tini co' Fracefi» f gi^a mantenere la loro libertà, & egUno li dauano vn colonnello di foldati 

, fcelti, fotto la guida del fignor Oratio Baglioni, fecondo i capitoli della nu'ona 
Lega. Et ancora Alfonfo,ilqualeper molte cagioni,attendeua in cofi turbu-

Alfonfo mäda lento tempo alle cofe fue,non potette mancare al Francefe, & masfimamen-
aiuto al Lotrec te, perche faceua vna guerra da ¡perarne effètti grandis fimi, & che era al 

• tutto giuñiffima, onde gli dette vna grofia banda di caualli, capitanata da il 
Cantelmo. Ma à Lotrecco, efiendofi già doppo fette mefi fuggito di Cañellfí 
il Tapa,con patto di pagare certa fomma di danari, fuccefie finalmente que^. 
ño e fito nella guerra, che auendo egli confiretti gli Imperiali à ritirarfi in 

' 7<(apoli,& quiui lungamente affidiatogli, foprauenendo nello autunno la pe 
Motte di fiè)fì rnorì egli,& quafi tutti gli altri capi Francefi, & ltaliani,con la mag-, 
truco, gior parte dell'efiercito in quegli fieffi alloggiamenti,doue fi era prima acca" 

pato. fi potette indurre ilTapa,benche Lotrecco auefie pur liberato B^p^ 
ma,nell€ molte difficultà,che lopprefiauano d'ogniintorno ad aiutarlo,& fie 
correrlo. Totendofiin vn medefimo tempo con la riputatione,con danari, & 
con le genti della Chiefa,& foUeuare opportunamente i Francefi, &fpegnere 
con facilità inimici di amendue loro, ilche nacque per prouedere egli di ef-r 
fire efclufo al tutto del Dominio,& dalla fua patria Fioren'^, & non potere 
racquifiarla mediante le armi Francefi, poi che i Fiorentini aueuano foUeci* 
tato di fare con Lotrecco lega aliena,& interamente contraria alia ßferan'3^^ 

Terche cagione fua. Et cheauendo fopra à ogni altro quefto defiderio d'efierui refiituito > If 
clemente s'ac bifognaua perdonare à Cefare, & dimenticar fi al tutto deli*ingiuria per po-
^^ilii (ere ricercare di ejpedito aiuto co lui,dalquale egli era fiato ferito di forte, da 
cSsa'ntioni del non cancellar fine mai la doglia. Et cofi rinouata lamicitia,& rifatta di ntto 
la Lega tra il no Icgajio chiamò di Spagna in Italia. Era le conuentioni della lega fhtta,& 
rafa, et limf, confermata fi-a loro,che Cefare f o f f i con la folenne,& folita cerimonia coro-

nato dal Tapay& dal Collegio dé cardinali/mperadore, tt che il Tapafoffep 
con 
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coti t esercito ìmperide,ma à ffefe communlreftituito nello flato di Firen'^^ey 
cir che effo imperadore, priuando i Fiorentini, per auer mandato come nimi chmem» ¡t ia 
ci il loro eßercito contro à fua Maeflà à T^apolijella antica libertà loro,ß- • 
ce ffe Trincipe,& Duca della città di FirenT^per autorità Imperiale, Meßa CarU v. k io* 

dro de' Medici,che egli aueua prefo per genero, fecondo i capitoli della lega. 
Vartitofi adunque Clemente di F^ma,fe n'andò à Bologna, doue fe ne veniua ' 
ancor Cefare armato per la via di Genoua, accompagnato onoratamente da 
rna comitiua molto iUuflre. Venneui ancor con l'eßercito vecchio Anton da 
Leua,chiamato à quefta folenne pompa, per onore,& ficurtà della Maeftà ce 
farea. TS[el paffar dunque Cefare nel viaggio per Modona,&per I{eggio,lo 
alloggiò Alfonfo,come doueua onoratamente,& con affettione grandisfima» 
Era lo abboccamento di quefti duoi Trincipi,che aueuano poco auanti nimici AMocMwwt» 
Vvn dell'altro, dimoftrato con l'a rmi di portar fi vn odio acerbiffmo, infom- ^if^^t ^ ** 
ma effettatione appreffo l'vniuerfale, per auereà ßrfi publicamente inanT^i 
Àgli occhi di ciafcuno fopra vn ricchiffimo palco, ßtto per quefto dinanT^ al 
Duomo. Ma riuocati gli animi alla religione, fi pofarono di fubito lire, & 
cancellaronfi le nimicitie,riconciliandofi fra loro da cuore, mifurando tutta-
uia,con la fcambieuol comodità,& vtile parimente aWvno, & all'altro vna 
nuoua amicitia. Di maniera,che doppo i ragionamentifecreti,ififfi,& beni' 
gnifguardi,inditij certiffimi tra loro della tranquillità della mente da ogni ba 
da,cantellarono ageuolmente,& le cagioni di tutti i mali vecchi,e ifoffetti di 
quei nuoui, che pare ffero apparecchiati. Tratto fi dipoi più volte tra loro in 
fu'l graue conimportantiffmidifcorfi, & modid'aßettare, & comporre lo 
flato dltalia,& di ßre vniuerßlmente vna belliffima pace. Terche à pun-
to allora era penetrato Solimano dall'angheria ,fino a'confini della Ba^ùe- Sotimano mUs 
ra,& auendo affaltata Vienna in vano, per non auere condotto fico artiglie <i'rmama. 
TÌa,abbruciato ,&guafto ilpaefe, & menatone fchiaui gran numero di Te-
defchi, fi era partito con animo, fecondo che minacciaua ', di ritornarui, & 
mettere il tutto à ferro,& à fuoco. /pericoli delle quai ruine, non minaccia^ 
te mai à cafi da vn tanto nimico, aueuano bifogno de* remedij d'vn confinfi 
publico,& dvnafermiffima pace,& quefti non poteuano condurft ,fi Cefare 
non donaua al Tapa,et a' Venetiani,che congrade inftantia nello pregauano, 
France fio Sfor^ accufato dauere o f f e f i fua Maeftà, & per inuidia d alcuni, 
falfamente calonniato, & dato inpreda,perdonandogli benignamente,fe 
fißtta nuoua concordia, non fi refiituiua Alfonfo nella gratia di Clemente. 
furono adunque amendue chiamati fubitamente, & vennero col faluo con-
dotto à Bologna. Et non molto dipoi,effendofi diffofio Cefare all'equità, & à 
^uel che penfaua, chegli aueffe à recar lode di generofa clemen's^, impetrò 
loSforT^a da lui,pagandogli ottocento mila ducati,il principato paterno, 
^ayilfonfo, dolendo fi il Papa dell*eßergli fiato tolto Modona,mentre che 
*gli era fammerfo nelle acerbe calamità irritine della fuaauerfa fortuna, 

XX iiij fe 



Z A V I TA 
« 

Carlo y. rrWi ^ ^^^PpèUo à Cefare, & lo eleßeper arbitro, & gltddice dl tutta la contro-
tt arbHro. uerßa. haquale offerta non rifiutando Clemente, & pen fando chefofie bene 

andareàuuertito^ricercò appartatamente cefare.che s'egli conofceua prodot 
te,& efaminate le ragioni delle parti,che la finten-s^ vemfie contro al Tonte 

^ fice,allora,& in tal cafo,per fua benignità, non giudicafie.altrimenti, ma la-
fciato ffirare ilcompromefio, acciò che per la rirtù di tal lode non parefiero 
tolte alla chiefa le fue ragioni, stipulato in quefia maniera il contratto fia l 
Tapa, & Mfonfo j Cefare auendo accettato l'arbitrio di terminare intiera-
mente la controllerfia,pofe alla guardia di Modena, lafiiandola vota i magi-

Fietr» Zabatta firati di cafa da Efie,Tietro Zabatta di gente spagnuola,rimanendo7ie per il 
vero afiai mal contento,& fo ff e fo Mfonfo, ma non però già dubitando pun-
to della equità,& pruden'3^ di cefare,per conofcere che nelle fue ragioni,era 
no ancora inclufe quelle dell'imperio,pot che i Trincipi antichi di cafa fua l'a 
ueuano auuta in feudà,dagl'mperadoriy& non efiendo da crcdere,che cefi^ 
re fauio neWinterefie fuo fempre,e.tenacisfimo delle giuridittioni Imperiali, 
fofie mai per diminuire,& leuar via,fen:¡^a confideratione grandisfima,le ra 
gioni dell'imperio. Coronato finalmente Cefare l'ifiefio giorno del fuo nata-
le,&partitofipcr la volta della Magna -, Alfonfo, che non s'era potuto tro-

Alfonfo yk k uar .prefinte alla filcnnità di tanto fpettacolo,loraggiunfe à Mantoua,Doue 
V.^Mantlla ^^ quello,&perilfuo debito, gli dette per diuoti, & raccomandati 

i fuoi maggiori figliuoli,Ercole,& Ippolito. Appreßo à quel tempo,che Ce^ 
fare per l'Alpi di Trent o,&per la riua del Reno,di fcefi in Fiandra alla par 
tria fua,& che i Fiorentini coñretti da gl'imperiali, & dalle genti del Tapa, 
aueuano già foñenuto molti mefi hßcdio,el P^e Francefco, fatta la pace, & 
riamiti i figliuoli ch'erano ftatichi,riduceua la mal trattata Francia per le 
tante calamità con la quiete, & con l'odo all'antica graffeT^ fua. si cele-, 

Maritapìo ̂  brarono ancora con fomma allegreT^gliffonfalitijttra vna figliuola del B^ 
Brcóu Lodouico,& Ercole primogenito del DucaAlfonfi» Imperò che mancando 

da Ißt. Lodouico di vita,non aueua lafciata fenon Claudia,& I{ena ta, nate di lui, & 
dAnna fua donna,vnica figliuola & erede di Francefco Duca di Brettagna -
Dellequali fi maritò Claudia al Re Francefco,& Renata fi giudicaua eoa fa^ 
lutifero configlio,che foße di maritare fuor de termini della Francia,& ftiaf 
fmamente nella Italia onoratisfimamete^ acciò che sella fi maritafieàqu^l 
che granperfonaggio di Francia, affettandofi pure à lei la metà dell'eredita 
di fita madre, non ne nafiefiepoi qualche gran lite non punto à propofito a fi 
gliuoli del ]\e France fio,nati di claudia,& fommamente dannofi al Regno di 
Francia,auendo gran paura,che non aueffe ad vfcire da ciò fimi, & occafiont 
di guerre.domefiiche. Andatofine Cefare in Fiandra,& affettando con le die 
tele cofe priuate, & publiché del regno fuo, era già quafi corfo del tutto, ti 
tempo del compromeßo,nelquale fi doueua dichiarare,^ decidere la contro^, 
uerfia Ferrarefe, & per quefto gli agenti dell'vna & dell'altra parte, 

uano 
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uano con l'aiuto degli auuocati diligentemente inßruito Cefare della caufa, 
& la mente fua era di non torre, ò fcemare in modo alcuno, ò col giudicar e à 
cafo,ò col ceder delle fue ragioni l'autorità del facro imperio, di chi egli rap^ 
prefentaua allora la perfona,& bilanciando, & ponderando con diligenT^ le 
ragioni de gli altriyà giudicare a legittimi poßeffori, tutto quel che gli f o f f e 
ßtto coñare, effer giuflo, come poco dipoi auuenne. Conciofia che ßcendo 
grande iflan:¡^a l'ambafciator del Tapa,che deffe la fenten'j^a,Cefare dimenti-
catofi dellapromeßa,potendo fen7;a fuo carico dire di non eßere ancor ben 
chiaro,& cofi ageuolmente lafciare ¡pirare il compromeßo, prepofe la conce 
puta forT^a della giuñitia, al priuato biafimo fuo : & giudicò in quefla fen-
texa,che Ferrara foße obligata in perpetuo all'autorità et libertà della Chie diCur 
fa,&^lfonfo,e i fuoi de fendenti, fi dimoflraßero con la fedeltà,& con Mi ' 
dienT^ßmpremai feudatari! del Tapa^pagandoU qualunque anno fotto no-
me di tributo certa quantità di danari, Ma lo flato di Modena,come cofa del 
lagiuridittion dell'Imperio,conceduta già gran tempo auanti infeudo, fi re-
iiituiße ad al fonfo,et alla caß da Efle con quefla conditione,che volendo go 
dere alfonfo il beneficio della fentenT^a^pagaffe effettualmente al Tapa vna 
graue fomma di danari. Tublicato queflo giudicio di Cefare ,fe ne rallegrò 
marauigliofamente alfonfo,ancor che fapeße che'l dottor Cafellio fuo agen-
te,mentre ch'eglifollecitaua,& raccomandaua in corte la caufa à ciafcuno di 
quei confeglieri,ch'erano in credito appreffo Cefare, aueffe ffefo in ßr dona--
tiui molto groffamente, & fen'T^^alcuna mifura. Ma clemente l'ebbe ben egli 
tanto per male,& con tanto fdegno lo fopportò, ch'ei confefiò rammaricane 
dofene molte volte,& con velenofi parole, nonglipoter'effere auuenuta co-
fa più molefla,& che più gli diffiaceffe,& fi diceua effere ñato ingannato da 
Cefare,che non gliaueua mantenuta la fede datagli, & promeffa sì adilunga 
né ragionamenti loro fegreti. Et non molto dapoi fioperfe ancor più aper-
tamente la ferita impreßaglida quefia ingiuria nel cuore,quando effendogli 
arrecato à noma quella quantità dé danari,chepaffauano centomila duca^ 
ti: &pofla^ fecondo il giudicio di Cefare inan:!^ d piedi feueriffimamente 
la ricmò, offerendogliele in vano, & pregando caldamente che l'accettaffe l* 
^Aluarotto ambafciador d^y^lfonfo. Perche il Tapa negaua oflinatisfima-
mente di voler mai ratificare alle conditioni di quella fenten's^a di cefare, che 
pareua dirittamente che fegnaße la Maeflà Tontificia. Et cofi l'aluarotto, 
non accettando,nè confentendo il Papa à cofa alcuna,raccolfe,& portò via l'o 
rocche gli aueua poflo dauanti. Doppo laqual cofa fcefi Clemente dalla fedia 
alta,che gli era flata pofla quella mattina nel Concifloro,voltoffi à me,eh'era Mo Gìonìo u 
fiato chiamato quiui per teflimonio di quell'atto, & mi diffe cofi vn pochet- fl'monio d'y»» 
to fogghignando : mi firiuerai tuper auaro,& cupido di denari nelle tue Jflo ^ 
de Giouio, che ho rifiutato volontariamente vn monte tanto grande di feudi 
é'oro,ch'io ne farò perauentura riputato flolto,&poco prudente,auendo te-

nuto 
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nuto piu conto della feueritàTontificale, che del guadagno, & r til prefente. 
Fece ancora cefare vn'altro gran beneficio ad Alfonfo, donandogli carpi ca 
iìello,delquale aueua litigato sì lungamente eßo Alfonfo con Alberto Tio. 
Et lo inuefiì con grandis fimi priuilegi della legitima, & giuridica poßeßione 
di quelloper eßer caduto delle ragioni del feudo eßo Alberto, ilquale àcco-
iìandofialla parte Francefe,era flato dannato dauere offefo la Maeflà Impe 

Nö«;p cafltUo ^^^^^ ' ̂ ^ ^^^ q^^fl^ benignità, mandò Alfonß à donare in nome di mancia, 
J^iémlt», ' " centomila ducati al fifco di Cefare. Oltre à quefio,auendo prefo 'hlpuio caflel 

del Dominio di Carpinella poffeßion delquale, sera combattuto lungamen-
te,& con vario fucceffo con gli aderenti,& con la gente d'Alberto, lo ffianò 
intieramente Alfonfo, per non auere à venire ffeßo all'armi per vn Caflel-
luccio,che non rendeua mai tanto, quanto fl ffendeua in guardarlo. F^tornà 
finalmente in Italia Cefare,& s'abboccò di nuouo in Bologna col Tapa , & di 
quiui andato à Milano ,fi ritornò da Genoua in Iffagna,indouinandofi al cer 
to,che'l Vapa non gli fofie piu amico, auendo rifaputo, che ß ben*egli aueua, 
facendole viña di non vedere, inghiottito allora l'ingiuria della fenten^ di 
Modena,non la poteua però fmaltire,auendogliellaguaño affatto lo ñoma-
co . Qj4efla alienatione del Pontefice,tornò talmente fopra adAlfonfo,che'l 
Papa rinouato feco l'odio,non cefiò poi d'ingegnarfi di farlo capitar male con 
le infidie, poi che non aueua potuto con l'armi. conciofia che ne gli annife-

Vut congiure gu enti fi fioperfero poi due congiure,l'vna di Girolamo Tio, & l'altra di Bar 
iontra Alfonfo. tolomeo conftabile, delle quali fi diceua affai chiaramente effer confapeuoli 

vberto Gambara,& Bernardino della Barba,i quali erano amendue nell'am 
miniñratione di Bologna, non parendo però verifimile, che due Vefcoui,che 
per altro aueuano buon nome,& maffime il Gambara,vno de iprimi,& pité 
nobili cittadini di Brefcia, aueffero^voluto macchiare la lor fama in vna cofa 
s/ brutta, finT^a qualche vtilità loro. Terche fi credeua vniuerfalmente /V-
no,& l'altro di quegli, promettendolo facilmente il Papa,à ffirare con ogni 
ñudio alla dignità del Cardinalato. Ma Girolamo, ilqualera capitano alla 
guardia di Reggio, prometteua non folamente dar quella terra al Tapa, ma 
amma'^re ancora fcelerat amente di fua mano Alfonfo, alqual non gli era 
mai tenuto porta,perche di fimil cofa, non fiffettaua egli punto. Di queña 
cofi efferata deliberatione,confermata dalla fola pa:^a, non vi effendo ca-
gione alcuna di odio sì atroce contra Alfonfo, era ñata origine, & caufa la 
fferano^, & la voglia di veder cofe nuoue, nutrita dall'opinione didouerne 
arricchire,e tanto piu à torto, & piu malignamente, quanto Marco fratello 
carnale di efiò Girolamo ,era Ambafiiadore in quel tempo appreffo al I{e di 
Erancia. Della quale cofi compoña & ñabilita congiura,efiendo vfiite di-

Koherto fcopre fauedutamente alcune parole di bocca a' confapeuoli, l{gberto Bufihett a, che 
la congiuraci pcY certe congetture non vane, figuitéiua la traccia loro, ne finti da lungi l* 
tra Alfonfo, Q^y^^^ deteñando fra fe medefimo ti empia fceleraggine,ne dette difubito 
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indicio,auí4enga eh*egli aueße ancor bene à memoria il fopplicio di ßto padre* 
Conciofia che foße figliuolo di queWAlbertino Bufichetta^che capitò male (co . 
me 5 è detto) nella fcelerata congiura dè due fratelli contro ad Alfonfo. Fu. 
adunque disfimulatamente, & a man falua prefo Girolamo Tio in peggio, 
& condotto à Ferrara,doue non reße molti tormenti, an\i manifefiò ordina 
tamente tutto quellOyche s'era penfato,& ordinato circa à tale fceleraggine : GinUm» pi> 
& cofi conuinto, & fcoperto da fe medefimo publicamente vi lafciò il capo. • 
Ma il tradimento del Confiabile, penfato lungamente^ ma male occultalo da 
lui, fu fcoperto da Girolamo dè Teppoli,gentil*uomo Bolognefe, che ne dette 
per beneficio grande d'Alfonfo, opportunamente auifo per difetto, & odio contra Alfinf», 
{fecondo che fi può credere)d y benino Gambara,gouernator di Bologna,dal 
quale egli era ñato per feditiofo huomo perceruello aßai ben bal^^ano 
confinato à Cento Cañello vicino à Ferrara. Era queflo Conflabile dottore 
di poca riputatione,& di eflrema pouertà, vecchio, & veramente pa":^,^-
che non aueua frcultà,nè amici.ò beneuoli da poter ßre effettualmente quel 
lo,ch'egli con la malignità dell'animo dißegnaua, & ßceua fempre. Coñui 
aueua tolto à pigione vna ca fetta piccola congiunta conlemura,& di manie 
ra appoggiata à quelle,che glipareua,s'egli aueße forato il murosh'eglipo-
teße mettere ageuolmente di notte per quella buca dentro nella terra quanti 
nimici egli aueße voluto, ^ l'ordine della fraude, & perfidia deliberata, ¿r 
compofta era quefia, che fi mandaße fotto colore di condur grani à feconda 
giù per il PÒ, fin à Caflel Tialto in alcune barche große, vna mano fceltisfi^ 
ma di foldati,che pigliaßero il ponte,dipoi leuato il romore aßaltaßero la 
cittàpigliata l'occafione dal non trouarui allora Alfonfo,che fe riera andatQ 
per certa indiffofitione a' bagni d^bano, e i fuoi figliuoli ritiratifi à sello-' 
fgkardo,viUaper la magnificenT^ dè loro auoli aßai celejbrata; attendeuano 
ociofamente à darfi di queipiaceri,che apporta la viUa Scopertafi dunque la 
maluagia intentióne del Conflabile, fu comeßo al giudice delle cofe capitali, 
che ßceße pigliar queflo perfido vecchio, &ßttogli confeßarper via di tor 
menti,ancor che crudeli diflefamente tutto l'ordine del tradimento ordinato, 
procedeßepoi contro di lui fecondo i termini delle leggi,là onde non molto da 
poi,fu condannato queflo vecchio importuno,& indegno del cognome di sì no 
bd ßmiglia,nella pena della vita,& fu poflo con la tefia tagliata, publicame ßabde decapita 
te fulla pia'J^a,chelo vedeße ogn'vno,ringratiando gli Eflenfi DIO,& confef t9, 
fando d'auer campato quefio pericolo per benignità,&gratia fua. T^^auicò in 
quefio tempo clemente à Marfiiia per abboccar fi col l^e Fi'iincefco,& p cele-
^far le no'^ di Caterina figliuola del fecondo Loren'2^ dè Medici, ffofita à 
Mons. Arrigo dOrliens fecondo genito d*cfio Re./nqfio abbocpamento,comH 
dicati infieme i dißegni,&dolutifi della fortuna sì poco amica ad ambedue,fi 
eredea eh'eßi auefiero trattato fra loro in che modo s'auefie ad opporfi alla, 
grandiffima poten's^ di Cefare. Ma difubito furono fcherniti quefli dißegni 

da 
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da quella fleffa fortuna^cbe ßette fempre da quel di Cefare,& in fuo ßuore» 
imperò che tornato demente à Roma, cadde fra poco tempo in vna infermi 
tà lunghiffima,& ch'ebbe dipoi p fine la morte. Di maniera,cheßttogli pité 
&piu volte rimedij,& non glienegiouando niuno, fi credeua vniuerfalmen-

M.oruÌì Papa te che foffe flato aaelenato ,& cofi paßo finalmente d venti fii di settembre 
clemente. di quefia vit a,auendo ancora lo ffirito sì gagliardo, & vna compleffionetan 

to robuflaxhe pareua da giudicare,che non foffe malattia alcuna,che poteße 
vincerlo. DeUaqual nuoua dicono ch'ebbe Alfonfo vn piacere incredibile,ad-' 
doppiatogli ancor dapoi da vn*altra marauigliofa allegre:i^7^ , & queña fu 
lo intendere che né primi dì del Conclaui, era fiato creato Tapa in luogo di 

pa^aoht ^^ quello,&chiamauafi Taolo,il Cardinal Farnefe,affettionatißimo,&congiun 
" • i/^/wo alla càfa Borgia, come quello che onoraua con fomma gratitudine la 

memoria diTapa Aleffandro ,dalquale aueua autito principio tutta la di-
gnità fua. Perche credeua certamente che non foße maiper mancare nèà fe, 
nè à figliuoli ch'egli aueua da Lucretia Borgia. DeUaqual opinione non re-

Taolo 'lìj confer fiò eglipunto ingannato. Conciofia che fubito nel principio del Tapato, non 
ma la fentenza dubitòpunto Ta olo à ratificare alla fenten'J^ data da Cefare, <¿r à pigliar vo 
di Cefare fopra ¡entieri auidamente quella tanta fomma di danari,che clemente aueua 
!Ìi ModenaT* per l'onor della dignità publica afiinentiffima , & fanti(fmamente ricufata* 
Ippolito fec'odo Et inoltre ßrgli ancor Cardinale Ippolito fuo fecondo figliuolo, che era ̂ Arci 
genito d'Alfon- ucfcouo di MÌUno. Ma fi era appena raUegrato con Paolo del Tapato alfon 
fo creato Card, ß^^che caddè in vna infermità tanto graue,che non puote lungamente godere 

nè della morte di sì acerbo nimico, nè della non affettata felicità di cotanto 
amico. Imperò che il trentacinquefmogiorno doppo la morte di Clemente fi 
morì ancora egli, non auendo appena finito il cinquant'otte fimo anno deüa 
fua vita. Dicefi,ch'egli con l'auer mangiato troppo popponi neUa flagione di-
flemperata dell'auttmno fi aueua indebolito di fort e lo flomaco,che fi era pro 

n7n4^ilamor Una fibre occulta,la uiolen:^ dellaquale no potette fopportare. ap 
te d'Alfonfo. par fero auanti la morte fua alcuni prodigij oßeruati da* curioft, & infra gli 

altri,arfe primieramente ilpalaT^o flato già di tati Trincipi,con tanta pau 
ra dé cittadini,& di coloro che correuano à ffegnere ilfuoco,che pareua che 
gli aueße andare in preda dicofiingorde,& rapaciffme fiamme tutta la cit' 
tà intiera. Doue il Trincipe dimoflrandofi in cofigraue,& non affettato pe-
ricolo più di ogni altro animofi,& forte comando con utile,& falutifero con 
figlio,che fcoperto i tetti, fi tagliaße la cafa per meo^, affaticando fi in cofi pe 
ricolofa opera,ma non fen?^ danno,virilmente la moltitudine di coloro, che 
erano chiamati àffegnere dalle capane,&da' banditori, iquali erano ffarfi 
per tutta la città, FU adunque con ßtica gradißima,et con la morte di alcuni, 
acciò che lefiame folite fimpre auentarfi alle cofi lor preffo sfoga ffero nel ua 
no deWaria,ruinatai& aperta la metà deüa cafa, infino al cortil della loggia 
di dentro,douefino queüeßan7;egrandi,chefiruono aüe comedie, & àgli al 

tri 
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tri ffettacoUà guifa di t€atro,& nonfcoppiaua folamente in vn luogo tinipe 
tuofo diuoramento di quefto male,che rinafceua continuamente,e tanto più li 
bero,e terribile quanto l'ofcurità della lunga notte della vernata, accrefren-
do in cofi tumultuofo concorfo il terrore, impediua grandemente tuttigli aia 
th& foccorfi vmani. fu preß da Alfonfo queflo prodigio di cofi inufita-
to,& crudo jpettacolo per cattiuo augurio. Terche ilfocofo jplendore annon 
daua vn fuccejfo di certa letitia. Deiche ne reño egli ingannato,concio fia che 
Frenata fua nuora partorì non molto dapoi vn figliuol mafihio lungamente 
defiderato,& con tanta maggiore allegre':^ di ciafcuno quanto fi credeua, 
&penfaua per li piii,ch*ella auefie a famigliar nel far figliuoli Anna fua ma 
dre,laquale non aueua fatto nella prima,& jeconda grojfexp^fe non femine* 
con queflo tranquillo fin della vita,può creder fi che Alfonjb,come quello,che 
aueua ottenuto ciò ch'ei voleua,ilperche era da ejfer chiamato beato, fi ne an 
dafie di queflo mondo al cielo,poi che agitato per tutto'l tempo della fua vita 
da vn continuo trauaglio di penfieri, fsr accerchiato, & moleflato da tante co 
giure,da tanti nimici, & da tante dijficultà di grauisfinte guerre, non parue 
chefofie maife no in afitnm,& qualche volta ancor miferiffimo in graue &. 
fomma dijperation delle cofe. llche fu poi ricompenfato tutto con j'uo como-
do,cangiando pur finalmente faccia la fua fortuna. Imperò ch'egli vide eßer 
tolti immaturamente ne* fuoi bifogrti di vita, tre Tapi nimiciffimi di cafa £-
ñenfiyracquifló le città perdute ; & vde (com'egli auea fempre defiderato) 
che'l Tio fopra tutti capitalisfimo fuo nimico dannato da Cefare, & lafiiato 
indietro da Francefi né capitoli fupremi della pace,fi morì in efiilio à Tarigi 
di dolor e,eh'egli auea nell'animo, acciò ch'eßo Mfonfi diuetato erede del fio 
flato,aueffe doppiamete da rallegrar fi. ̂ ntiuide ancora Alfonfo (ilche è da 
tenere per vnafomma,& intiera felicità) la flirpefua douer fi lungamente di 
Hender nell'auuenire, per i moki figliuoli & faoi, & d Ercole fuo figliuolo • 
Terche oltre à cinque, ch'egU auea auuti di Lugrecia Borgia fua moglie, n'a* 
uea ancor due majchidvna fua amica detta Laura, laquale poi che ruppe la 
continen7ia,che per ejfer egli moltorobufto,& atto al generare, gli era noci-
ua,^ molefta, aueua egli impetrata, & ottenuta vergine conbuona gratia 
del padre di lei,pouero,^ bafiò artefice,à quefto fine mafiimamente,che giù-
dicauanon efier cofa onefta,nè ftcura per lui,macchiar congliftupri, & adul 
terijle onorate famiglie dé cittadini. Coftei finalmente, come quella,che per 
gli oneftì coftumi fuoi per la dignità della prefen':^,^ per eßer molto gene-
ratiua, corrilpondeua marauigliofamente all'animo fuo, tenne egli com.e fua ^^^ ¡^ifonßß. 
donnayi^r n'ebbe duoi figliuoli,chiamati dal jito nome ambeduiAlfonfi. Fudi J^oUnauträ» 
riatura,^ d'ajpetto vn poco ruuidetto,ma nel couerfarlo familiarmente,mol ud'Alfi^ft* 
t^piaceuole,& lieto. Fu fopra tutte l'altre cofe nimico crudeliffimo dé bugi-
^^di,ladri,(¿r feditio fi,& nel punire gli altri peccati,efor abile,^ arrendeuo-
le Ben'è vero,che in vna fol cofa,poteua egli parer troppo fiuero,&più ter^ 

ribile, 
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ùhìle,chél douere,ai alcuni ; & quefio era^che minacciaua ftr edittopubürr 
CO, di fare impiccar per la gola quei contadini vicini alla terra, che ar difiero 
vccellare,ò cacciare nelle bandite del Trincipe, ma con queflo condimento di 
vmanità nientedimanco,che fl valeua delia feuerità diqueHo precetto, fila-
mente in apparen'3^, comandando tal volta per ijpauento dé contadini, che 

Betléafiutia d* Certi condannati alla morte per delitti fceleratiffimi, foßero impiccati confa 
Alfonfo. giani.ò con finto titolo,acciò che ß credeße pél vulgo,che fofiero fiati trouar 

ti né furti di^ quelle prede. Ma quantunque valefie molto & per prudenT^a, 
& per grauità di configlio nelle cofi ciuili,& né fatti della guerra, non man 
co però,che nò fofie bi^imatoda alcuni, & notaio d'attendere àguadagnivi 
liflimi,& da'contadini, facendo fare per ahuni fuoi agenti,inccti a ad vfo di 
treccone, difalfumi, di flutte, & infin degli erbaggi. Terche le pcfcaggioni 
gr andi,eh'egli faceße farne paduli ordinarif^e ifluìtìyche raccoglieua né fuoi 
orti,mandati da lui à vender per pregi aßai ragioneuoli, fuppliuano, e tene-
uano grafia non folamente la corte,ma tutta la moltitudine del popolo. Con-
ciojia ch'egli aueua vefiiti d'vna ver's^tra perpetua tuttii baßioni dentro al-
le mura,(^ nel pendio, & nel piano, fecondo che ricercaua il luogo di piante 
fruttifere,& di vipe baße,compartite sì diligentemente le porche,che tutte 
fi coltiuauano,& inaffiauano deVcontinouo,auendoui condotta vna larga,& 
muicabile foßa dal Tò à marauigliofa graße^a di ciò che nafce della terra 
& à maggiore ßfaßo,dell'ameniifimo jpaßeggiamento molto raro,& mara-
uigliofo a'forafiieri magnifici, & chiari. Aia gli huomini fciocchi, & poco 
prattichi, filiti fempre à dir male dé Principi, non fapeuano la rendita gra-
de,&giufia,chegli rifultaua da quefta parfimonia,éda queßa induftria,che 
non offendeua perfona alcuna, come quegli,che vogliono piu tofto vn vrinci 
pe prodigo,& chegettiinconfideratamente via il fuo,che vn tenace del giufio 
& dell'equità,amantisfimo della fua patria,che doni poco. Ma in tutte quefte 
cofe aueua Alfonfo per miniftro,&gouernator fedelisfimo,giufio,& diltgen 

Alfonfo Trotto te, Alfonfi Trotto,c/yera fopra tutti i conti della camera del Fifco,& di tut-
ta la cura famigliare. Da coftui rifapeua ilTrincipe,che fomma di danaria-
ueffero confumato le lunghe ffefe di tante guerre,di tante paci impetrate,& 
di tante marauigliofe opere^con lequai egli aueua fatto ineffugnabile la pa-
tria fua. Et quanto confumaffe finalmente il largo &fouerchio fpender dé fi' 
gliuoli,i quali effendofi ritirati egliffontaneamente ad vn certo ripofo tran* 
quillo dell'animo,& ad vna certa vita quieta,& domeiiica,manteneuano e* 

• glino la riputation della cafa,& la corte frequente & piena,con maefireuole 
& continuato fplendore difontuofi,& magni apparecchi,Di forte,ch'io giudi 
co,che non foße potuto efier chiamato auaro,fenon da' maligni,quando vofia 
piii tofio efier giudicato creditore,che chiamarfi mai debito di perfona. Jlper' 
che pagò egli fempre ifiioi foldati con intiera,&inuiolata fede,il giorno fpio 
della paga^et nò ritardò giamai ifalarij loro,à quei Dottori,che infignauano 

nello 
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nello ftudio alla gìouentà,le fetenzie,& le buone arti j perche in quefla manie 
ra giudicaua egli,poter mantenere la ficurtà,& la dignità fua, penfando che 
l'vna figuadagnaße con la fedeltà de'foldati.& l'altra (perche non fi dimen 
ticò mai delle onorate lodi) ft foflentajfe con la ßma,&con la riputatione di 
coß nominato ftudio. Et per quefte cagioni,effendo egli naturalmente inclina 
to,e tirato del continuo à edificare,et murare, fi afteneua da cofi infatiabilvo 
glia,acciò che ella noglivotaffe troppo la borfa. Et però edificò egli vna ca 
fa nelt Ifola del Vò,all'incontro alla terra,dou'erano giardini ombrofi,pieni£ 
animali d'ogni forte,&foreftieri,chiamata Bel uedere, pià toflo fecondo vna 
certa leggii'di ia ciuile, che conueniente alla magnificen-n^a, & grande^xa d* 
vn Principe. Nell'altra parte all'incontro della terra,ne aueua egli ßtta vìi 
altra piena di pitture ,& d'acque, che faltauano per tutto, molto amena, & 
piaceuole,laquale chiamaua egli la Montana, per effere à piè di certi baflio-
ni molto altiy& molto feluofi. cercaua nominan';^ onorata Alfonfo in 
quefli edificipnediocri, ßtti da lui per vn ritiramento da darfi piacere ne' 
più difficili tempi delle guerre,ma con grandi fortificamenti da guerra,con ba 
fiioni marauigliofi,& con vna munitione, & apparecchio ffauenteuoliffimo 
d'artiglierie,con lequali egli auea procacciato et à fe,eta' fuoi cittadini il ere 
dito dvna ftcurex^ eßrema contra i nimici. Lequali cofe tutte cominciate, 
& condotte con fpefi grandiffima à perftttione,appareuano tanto pm degne 
di marauiglia,quanto non aueua mai pofto grauei^^a alcuna d fuoi cittadini 
nèinpublico,nè in priuato. Kl) mandati fma i foldati, per auer loro alluga 
te le paghe à viuere à difcretione à ffefe de' contadini sii per lo ftato fuo. An 
'K^auea fempre vn eñrema cura ne" pericoli,&dani delleguerre,che fi faluaf 
fero ilpiu che fi poteua le robbe de' cittadini,& de' contadini. Giudicado che 
con quefti aiuti maffi mímente, fi mxnteneffe,&ßceße fiorire con beniuole-

fi'.idio graniiffirno verfo di lui,la falute,& l'onor delhi città. Diffutan 
do alie volte mfonfo, fen':¡^i, vantameli di parole contra coloro, che biafima-
uano la mafferitia,e'l modo del viuer fuo.vfaua dire ffeffo quefta graue fente 

P '^e ecceffiuamente tutti gli huomini eccellenti,ò nelle lettere.ò nelle arti. Per 
che à efièpio d'Ercole fuo padre,occupato ne negocij grauiffimi della guerra, 
"^'^leua che fi credeffepiu tofto,eh'egli aueffe lafciati,che diffregiati gli ftudij 
^^llc lettere. Di rnrnieraxhe ¡e teneua-aile volte grauemente o f f l f i da quel 

d'ignorante,& di non fapere,&dimoftraua ingenuamente fegni chiari 
^^pèntimento.che moleftxto dx vn.i Jua continua, mala finità,egli aueße atte 
fo cercando jolleuamento di varij ff.iiji,à manco neceffarij, ancor che giocon-

^fitrattenimenti di lauorar di m^no , Màfira queiych^egli foleua riuerire.et 
amar 
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amar da douero,oltre a Matteo cafellio,^ Lodouico Catogiureconfulti mol-
to ßmofiyappareuano molto nominati Eccolo Leonico fommamente erudito 
& buono,& vecchio fio fofo : & doppo lui,il Manardo feguit ator della dot-
trina dicoftui,ma huomo che voleua piu tofto appreßarfi ad eßer ricco medi 
co,chepouero filofofo. T^lle lettere poi piu piaceuoli, chiamate altrimenti 
vmane,eccedeua largamente il Piftoßlo, maeiìro della Cancellaria, & Celio 
CalcagninoJmomo ch*auea molto letto,& vegghiato,& ches aueua,per di-
uerfe cofe eh'egli fcriße,guadagnatavnaonoratpsßmaßma.Eraui ancora 
Andrea Marone,poeta in quei tempi fen:^ cornp ar atione,&che ßcea verfi 
latini allo mprouifo. Ma Lodouico Ariofto,per la familiarità iirettiffima, 
che teneua col vrincipe,&per l'autorità de'verfi tofcani,andaua ina'^à tut 
ti quanti. Conciofia che gli huomini,che intendono, reftino grandemente am 
mirati della grauità piaceuole delle fìte fat ire, della nuoua leggiadria deUe 
fue comedie,& della marauipiofagrande":^ de' fuoi verfi eroici. Queñi » 
che fin oggi quafi morti,tutti viuer anno per le memorie de' loro it¡gegni(co-
me fi dee credere) lungamente celebrati in bocca degli huomini ,^^lfonfi 
certamente con ejfi,pergli egregi meriti fuoi fommamente onorato,& in pre 
già, Conciofta che per lodato confenfo di tutte le genti, gli huomini buoni,& 
ñudioft,che cercano in quefta vita tanto efiofta, <¿r figgetta, à molti giuochi 
della fortuna con le gloriofe opere della virtù lunghißmaßma, rifguardano 
à quefto frutto folo, comefommo di tutto'l ßticofo trauagliamento del viue-
re,che la memoria delnome loro,col nobile,^ perpetuo aiuto, & ßuor delle 
lettere, poi chél tempo diuorator del tutto confuma prefto ogn*altra cofa ,ft 
diñenda, & allunghi il piu che fia poßibile tra coloro, che verranno. 
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P O M P E O C O L O N N A 

C A R D I N A L E j 

Dl UOV^S. v a 0 10 GIOVIO, 

R o V A s I ferino nell'lfiorie,che i baroni di ca 
f t Colonna già feicento anni pajfati furono gran^ 
di di flato &di ricche'^'2^ nella città di l\gma et in 
Campagna-, & alcuni credo che pano venuti di La 
magna,et maffimamente per queflo folo argomen 
to, che in ogni fortuna hanno fempre tenuto con 
gli Imperatori Tedefchi -, conciofia cofa che facen 
do profeffione di Gibellini hanno con continuo fa-
uore difefo laparte Imperiale -, & hanno talmen 

te auuto in odio i Guelfi»che le piti volte fono andati contra ipapi. Laqual co 
fa chiaramente fi vede nel crudele effempio di Bonifacio Ottauo : ilquale vo-
lendo più toflo parere capo dé Guelfi,che degli huomini facri,pfo da sciarra 
principe della famiglia,che fi vendicaua delle ingiurie riceuute da lui ,fi mo-
ri in prigione, alcuni fono che credono, che'l nome di queiìa famiglia fia di 
riuato dal caflello di Colonna,le reliquie delquale,durando ancora il nome, fi 
veggono nella via Latina,di là dalla Selua dell'aglio. Tercioche Bonißcio, 
perfeguendo con l'armi Tietro & Iacopo cardinali Colonnefi {fi come ferine 
it Biondo) con vna crudel rabbia lo diflruffe infieme con Trencfle. Ora noi 
veggiamo chél nome della terra in colonna non prefe altronde ßma d'anti-
chità che dall'itinerario d'antonin Tio imperatore. Ora nella cafa Colonna 
Steßno il vecchio chiariffimofra i baroni l{gmaniper gli eß'empi deli vna & 
l'altra fortuna, figuendo la medefima difciplina dellaßmiglia,ottennein RO 
ma per cinque anni continui la dignità del magiflrato fonatorio. Da coflui fu 
rono riceuuti in Campidoglio ^ytrrigo & poi Lodouico Bauaro Imperatori, 
& coronati della diadema imperiale in pala-^ di san Tietro contra il vo-
lere dé Tapi, Onde in memoria di queflo benificio & ßuore Lodouico gli do-
^ la corona d'oro, che fi poteße perpetuamente portare nell'armi della ßmi 
glia fopra la colonna, Ma Steßno poco dapoi cacciato di R o m a da Cola di 
-RienT^ tribuno della plebe,& anco dal concorrente fuo Varoncello,vi ritor-
nò finalmente vincitore, ruppe la plebe & i nimici -, & vindicando la diso-
^efla morte d'vn figliuolo & di due nipoti,reflituì à i{pma la quiete & al ca 
pidoglio ilfuo onore, Queflo è quello che contraflandoper le difcordie ciuili 
diuenuto vecchio di età matura^ effendo confortato da Francefco Tetrarca 
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fuo famigliar e,che rìuòlgejje l'animo fuo dalle contefe all'odo, gli riffofe con 
parole onorate & degne digentil'huomo : che vn'huomo Romano & genero 
fo aueua da combattere per la riputatione & libertà fino alla morte, Metre 
che la cafa di coñui fioriua d'vna nobiliffima compagnia di figliuoli & nipo 
ti i fi^a i quali erano cardinali & Vefcoui.et altri huomini facri di minore fta 
to fingolari per lettere & per bontà d'animo,& capitani di grandiffimo va-
lore Ju ricetto d'ottimi ftudi & di vera virtù. A Stefano quando egli naui-
cò in Francia à ritrouare il Tapa, fuccefie nel magiñrato Or fo dall'^nguil 
lara genero fuo ; dalquale fcriue il Tetrarca che fu coronato poeta in Campi 
doglio. Mariuolgendo io l'iftoriedegliantichi,& ritornado à memoria qua 
li & quanti huomini abbia auuto cafa colona^à me pare che Giouanni Colon 
na cardinale figliuolo d'Odoardo,abbia vinto di pietà & digrande^^ dì ani 
mo & digloria di cofe fatte tutti quetsche furono innan7¡L(úr doppo lui, Ter 
cioche efiendo coftui già trecento & venti annipaffati mandato da Papa Ono 
rio Legato dell'efiercito Criftiano & d'vna grande armata,prefe in Egitto al 
Telufio bocca del mio,Eliopoli città fortiffima, ch'ora fi chiama Damiataj 
f f e f f e volte & codiuerfa forte combattè co' Saracini, & finalmente prefo & 
liberato & vincitore d'vnpericolo & fatica dubbiofa,portòàB^ma vntrio 
fo onefiiffimo à huomofacro,et fen^a comparatione più onorato d'ogni forte 
d'armi y cioè,la Colonna,allaquale crifio faluatornoftrofu legato & battU' 
to j laquale oggi è riuerita nella chiefa di S.Trafiedia fopra Suburra allEf 
quilie. Edificò ancora delle proprie ricche:(^:^e con fingolar lode di pietà l'off i 
tale à S.Giouanni Laterano dandoui grandi entrate per pafcere pellegrini et 
huomini pofti in miferia. Ma il nome di quefta famiglia & loftaio ¡pejfo da 
contrari mouimenti delle guerre ciuili trauagliati,dugento anni doppo Gio-
ttanni Cardinale furono confermati & accrefciuti da Oddo Colonna j ilquale 
fu creato Papa à coftanT^a nel concilio di tutti i Criftianiper lefue molte vir 
tù,et per il gran fauore di GifmÓdo Imperatore, fotto nome di Martin Quin 
to. Ebbe cofiui d'Agapito fuo padre tre fratelli. Giordano principe di Salet 
no,S darr a ter'^o,ilquale morìfen's^a figliuoli, & Loren-s^o conte d'Alba neW 
Abrui^o,&gra Camerlingo diTs^apoli. Coftui effendo ftato pervn cafo for 
tuito arfo invna certa torre,lafciò fuoi figliuoliTroffero Cardinale di grade 
autorità, Antonio prefetto dÌRoma,& Odoardoprincipe d'Amalfi, d'A» 
ionio nacque Tro ffero, &d'Odoardo Fabritio, i quali innan-j^i tutti gli altri 
chiari lumi della famiglia fua all'età noftra felicemente pareggiarono la fa-
ma di tutti i loro maggiori col valor nelle guerre,&col fauor della fortuna» 
Ebbe Troff ero d'vn'altra madre vn frateUo chiamato Gierolamo padre di 
Tompeo Cardinale, ilquale combattendo la famiglia di Santa croce con quei 
dalla Falle in vna gara dude efiendo vfcito armato,tiratogli dalla parte cò-
trarla vna partigiana di lontano, & paffatoli la cora';^^ fu morto. Topeo 
& gli altri frateUi,dé quali ragioneremo poi,priui del padre, con fingolar di 
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Xigenxa di Troff ero lor ':^o,furmo mandati a fcuola per imparar lettèréjot 
to vn dottoyma molto feuero maeßro, & lungi dalle delitie di l{pma. Tercio 
che egli li pafceua nel monte de i Compatri nelle colline Tufculane, & quiui 
glinfegnaua. conobbefi fubito in lui vn ingegno gagliardo,viu0y&eleuato, 
& talmente defiderofo di gloria nell'imparare & far verfi j eh'auendo vna 
volta Marc'Antonio fuo fratei cugino, & compagno di fcuola, ßtto meglio 
alcuni verfi di lui,egli fi crucciò con vn certo mantfefto dolore d'inuidia. Ef-
fendo venuto à diciotto anni atiea talmente volto l'ingegno & la ftatura del 
corpo àgli atti della guerra,che benche foffe sbarbato, fi ßceua beffe dè pre 
cetti del maeftro', non però lafciaua punto glifludi deUe lettere. Ma di CO?Ì-

tinuo dilputaua con Marc A ntonio,ch'era vn poco maggiore di età di lui,del 
le cofe di guerra & delle belle imprefe de gli antichi fuoi, di maniera che pa-
reua pià tofto che voleffe fiappare & mane0ar l'armi,che inuecchiar nelle 
lettere,lequali recano gloria falamenteàgli eccellentiffimi ingegni,& à i me 
diocri appena fogliono dare tanto chepoffano fcarfamente viuere. Conten-
deuano in quel tempo fra loro con l'armi i baroni Colonnefi & Orfini, perche 
effendo in difcor dia fra loro i Sauelli,due diqueUaßmiglia Siluio & Traia-
no,erano ricorfi à gli orfini,&feruendofi dell'armi loro, fi sforT^auano di cac 
dare Giacopo & Troilo delle caftellapaterne onde contra coftoro che cerca 
uano cofe poco onefie, i Colonnefi per la riputatione del nome Gibellino gli 
tolfero à difendere. Era quefia garaßuorita molto da Tapa Aleffandrò co 
mirabil fimulatione, ilquale ßuoriua or quefti or quegli, & fecretamente 
daua armi & danari all'vna & l'altra parte,per poter poi, quando fi foßero 
con fumati fra loro,ffegnerlifen:(alcuna ßtica. Difcendeuano Troff ero &. 
Fabritio Colonnefi dalle valli CruHumineper ritornar lungo Talombara in 
Campagna di F{gma. Gli Orfini s'erano accampati fotto il monte Celio. La 
onde Tompeo & Marc' Antonio non fi poterono tener e,che non andaffero in. 
campo,& interueniffero à quella memorabil battaglia,nella quale tre di da-
poi gli onorati capitani d'ell'vna & l'altra ßttione accr e fciuti difor^^e et for. 

. tificati d'aiuti di Tedefchi & Spagnuoli vennero alle mani. l^on fu mai co-
battuto in alcuna battaglia con maggiore inuidia,nè con più terribile odio,ef 
fendo tuttihuomini fegnalati & conofcendofi tn volto,^ combattendo nella 
prima fquadra di quà &di là pià che venti baroni notabili per la voce,et fra 
loro conofduti,iquali riufdronopoi ßmofiffmi capitani. Cedettero gli Orfi 
nià i Colonnefi,rimanendoprigione Carlo Orfino figliuolo di Virginio, ilqua 
le comandaua à gli altri j ¿r dè Colonnefi vi morì Antonio Sauello valoro-
fiffimo foldato » In quel giorno per vn notabil principio di guerra Tompeo 
perfeguedo i nimici rotti guadagnò vn bel cauallo trattone giù l'huomo dar-
^e . Secondo quella vittoria fèn?^alcun dubbio acquiftata per ti configlio di 
'proffero,& per ii grandiffimo & inufitato valore di Fabritio,l'altro giorno 
iyincitori fecero yn conuito all'aria in quel di Tiuoli di là dal ponte Labica^ 
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no del Teuerone,& Carlo fugenerofamete licentiato,auendo Ivna & l'altra 
parte difcoperto tardi i difegni del maluagio Papa ; onde ßtta la pace & ac-
tommodate le cofe Proffero menò Pompeo à TSjapolial Re Federigo,appref-
foilquale fubito fu pofto tra'fuoi cariffimi, perche eßendo perauentura alla 
prefenT^a del [{e alcuni nobiltßimigiouani che faltauano in tre falti, entran^ 

, do Tompeo fi'a loro,vinfe tuttigli altri con grandiffimo piacere di chi fiaua a 
vedere. Jn quefto mexp Papa Aleßandro con crudele & fcelerato configlio > 
per acquifiare vn grande imperio à Cefare fuo figliuolo, fece lega con Lodo -
uico ne di Francia, colquale s'erano aggiunti ancora Venetiani defiderofi. 
molto d'accrefcere lo ñato loro,con quefta conditione, che cacciato Lodouito 
Sfor'^ dello ñato di Milano,i Venetiani aueffero la città di Cremona-, & 
Alefiandro le città di Romagna,circa la via Flaminia,& tutti i fignori, iqua 
li erano nelle terre della chiefa, fi la fciaffero da punire & ffegnere permana 
di Cefare Borgia. 1 colonnefi adunque con felice congiettura temendo la fu-
ria della tempefta che gli veniua adoffo j volontariamente & in tempo fi fug 
girono. Giouanni CoIona cardinale fratello di Pro ffero doppo molti ripofii^ 
glifi faluò in Sicilia. Fabritio & Troff ero con tutta lagiouentu fi fermaro-
no fcritti al foldo del Re Federigo. Seguitò appreßo l'anno del Giubileo, che 
fu notabil molto per il mortai mouimento di tutta Italia, & per la gran cru 
deità delTapa : nelquale Lodouico Sfor^ &Afcanio cardinale fuo fratello 
prefi per tradimento degli SuÌ7^7^eri,& mandati prigioni in Francia,vfciro-
nodello flato paterno. Caterina SforT^a prefa in guerra perdè lo flato dimo 
la & di Forlì. Eußorgio Manfredi giouanetto ñrangolato & gettato in Te 
uere, perdè Faen:i^ & la vita. Quattro di cafa Varana fignori di Cameri-
no furono flr angolati. Gli Or fini che con alcuno vtile configlio non fapeuano 
sì come ßr doueuano vnirfi infieme,Taolo & Fr ance fco,& ancora Vitello'^-

da città di Caflello,& Oliuerotto da Fermo furono amma^^^ti \ & Batti 
fta cardinale Orfino morto in caftello di veneno. Bernardino & Iacopo Ser^ 
moneti fignori in Campagna di B^ma,queflo di ferro,l'altro morì di veneno. 
oltra di queflo i Malatefli furono cacciati dArimino ,gli SforT^efchi di Te-
faro,i Feltri^ dVrbino,& mandati in bando j di maniera che foli fra tutti gli 
altri i baroni Colonnefi paruero che fi portaffero fauiamente in quel grandif 
fimo trauaglio, perche aueuano prepoflo la falute loro alle caflella paterne, 
lequali lafciarono in preda all'ingordigia dé Borgi. Seguì poi l'anno,chei 
Lodouico & Ferrando congiurando contra Federigo d'Aragona,diuiferofr^ 
loro vn nobilißimo regno,col mez^ del Tapa, ^ cofi in breue tempo Federi-
go abbandonato & tradito fuggì in ifchia dapoi vincendo l'odios contra 
Ferrando parendogli che auefie ßtto ingiuria al parentado & alla fede, pre 
pofe Lodouico, & umilmente àluiricor¡e in Francia. Fabritio & Troff ero 
biafimando queño difigno, sì come quei che non giudicauano che fi doueffe 
commettere la falute fua inmandé francefi', & conmo effigilo ignobile in-T'^ 
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uecchiare in paefi lontaniffimi j & non volendo corrompere le ß>eran':(e lo^ 
ro dì riauere gli ftati loro,nauicando il í{e in Francia » Je ne andarono à Co-
fisnT^ à ritrouare Confiluo agidario^dalquale riceuuti con grandiffimo ono 
re, & migliorati di grojfe condutte, quiui ñettero fino à tanto che fi accefe 
la guerra tr£ Spagnuoli & Francefi, effendofi prima contefo infolenternen-
te di parole fipra confini, & poi terribilmente con l'armi. acce fa queña 
guerra Tompeo benche f o f f e ancora sbarbato ebbe la condotta d'vna banda 
di cauai leggieri. Tercioche egli era già riufiito & nella diffofitione del cor-
po,& nello Ipirito dell'animo tutto militare ^ di maniera,che fira gli Spagnuo 
li era onorato molto per induñria & per ijperienT^, Aueuano gli spa-
gnuoli da principio ceduto a Francefi, & fi erano ritirati à Bari in Tuglia, 
per auere il foccorfo della città di mare, (¿¡r per potere in quefto me^^o ajpet-
tar nuoue genti di Sicilia & di Lamagna. Furono ßtte in quel tempo alcu-
ne fcaramuccie à cauallo,& molteimbofiate dißnteria,& congiufteimpre 

• • ' - " " ' fia queñe B^ubio vinto f 
l'artiglierie, ejfendoft qu 

r,,. vrrw w^w j , ^ r - capitano onorato. . . 
ß fece alcuna proua illuftre diguerra4oue Tompeo ò valorofamente combat 
tendono gagliardamente diftricandofi, non s'acquiftaffe onore. Tacque poi 
vna bella contefa di valore fi^a italiani & Francefi,vantandofi Francefi d'ef-
fer migliori foldati à cauallo che italiani, & promettendo di volerlo mante-
nere con armi eguali con tanti huomini d'arme per parte ; in fioccato concer 
to premio di vittoria-, perche poco dàan'x^ ancora vndici huomini darme 
Francefi & altrettanti spagnuoli con dubbiofa battaglia & incerta vittoria 
aueuano combattuto à Trani,sfidati dal Motta Francefi,ilquale abbiamo ve 
duto poi come firgente di Borbone podeftà in Roma quando fu prefa damar-
mi imperiali, Ignico Lope Spagnuolo promife per gl'italiani, & Fabritio, i 
quali per honore del nome Bpmano,deliberarono abbajfare la fuperbia Fran 
cefe-^ & perche eßi aueuano terminatoli numero di tredici huomini darme, 
& eglino neleßero altrettanti danimo inuitto, & di valorofo corpo. Fra 
qtfeñi defideraua molto eßere annouerato Tompeo y ma per la feuerità del 
7^0, che gh rinßcciaua come é non aueua ¡puntato ancora il primo pelo, fu 
jpauentato da lui di cofi graue imprefa -, ottenne nondimeno,di potere ñare à 
vedere ilvaloredegli altri,& di portare in abito di fcudiere,la lancia & lei 
mo à Gianni Capocchio caualier Bimano. Io gli ho vdito fpeßo ricordare 
quella onorata battaglia,& affermare che non prefe maipiu nè con gli occhi 
^è con l'animo piti bello fpettacolo, nè più onefto piacere -, quando gli Ita liani 
con grido di tutto l eßerdto menarono prigioni i nimid Francefi abbattuti 
^feriti. Et non andò molto, ch'vfdta già la primauera fi fece vna notabil 
^attaglia à Gerione appreffo cano ffa oggi detto la Cirignola. Per cioche Ot-
*<tuian Colonna fratello diTompeo mandato à Maffimiano imperatore in 
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tamagna aueua già menato elettiffima ßnteria Tedefta da Trieñe per il 
mare Adriatico i & Conßluo menato fuora le genti di Bari era venuto à 
Gerione per ßr giornata,auendo grandiffimo caldo &ßteper camino^ ^^ 
niera che la fanteria morendofi difete vfciua d'ordinanT^. Troff ero fecondo 
la difciplina ^mana aueua ritrouato luogo accomodato a gli aÙoggiamenti, 
& fattoli ßre vn riparo da* contadini &ben fortificato,quiui s'era rifoluto, 
ripofare & affettare i nimici, per rompere la gran furia de' Francefi neWop 
poflo riparo. Et egli non s'ingannò punto ipercioche Lodouico ^h^armoflo a 
A rmignac,capitan generale dell'eßercito,sì come quello eh'era giouane, non 
fl puote ritener e,che non combatte ffe, benche tutto quel giorno per il cami-
no,prouocando & combattendo con Fabritio Colonna capitano di tuttii ca-
nai leggieri,aue ffe ridotto i fuoi à vna grandiffima fite ¿-flanche^^. Ter-
cioche Fabritio s'era poflo in me^^fla Ivno & l'altro efiercito,ßcendo sì fe 
lice ßtica,quanto pericolofo vfficio j accioche allargando le bande, fra lequa 
li Tompeo fi portò valorofamente,leuafie tutta la vifla in quella nuda pianu 
ra a nimici Francefl sì ch*e(fi non poteßero chiaramente vedere, ne ßr con-
giettura, ch'ordinane^ aueffero le squadre,che difefa f o f f e alle bagaglie, & 
quanto ffacio f o f f e fla le compagnie della finteria-, & finalmence à qual par 
te piegaffe Confaluo il fuo camino con l'infigne & con l artiglierie. Gid era 
venuto, fera alli xxviijd'Aprile,quandoTroffero con vtil configlio raccolfe 
dentro de'ripari gli Spagnuoli,& Tedejchi iciualisappre/ìauano, bench'egli 
no con animo fuperbo ffre'S^ffero quei ripari,^ branajfero f efier per com 
battere in campagna eguale & aperta con altrettanti nimici. Ma in Troff e 
ro era tanta autorità & opinione delle cofe di guerra,che facilmente gli vbi-
dirono perche egli ragionando loro con parole vmane gli aueua lodato di 
quella grande'^ d'animo,per gafligar e poi larrogan':^,sì come quella eh'è 
vicina alla pericolofa beflialità. soprauenendo Conßluo fi mifero in ordine 
le squadre j egli flette in me:(o, Fabritio & Troff ero dalle bande. In queño 
meT^ Franceji fcaricarono l artiglierie, & fatto fl innan'xj> in vna battagli(t 
poluerofa,&dato il fegno di combattere, di quà gli huomini d'arme ,& di là 
la fanteria de gli SuiT^ri & Francefi, pareggiata la fronte &poflifi in cor 
fi ffinfiro adoffo inimici, l^on aurebbono retto gli Spagnuoli alla furia de 
gli afialitori,fe quel poco contrafio del riparo,che non fu punto corifiderato 
da' Francefi,non aueffe ritardato & rotto limpeto loro. In quella dimora 
Lodouico piegando le firettiffime bande de glihuomini d'arme per cercare 
d'vn'altro pafio contra i nimici,mor\ d'vno fcoppio Tedefco, Ciandeo anche 
egli capitano de' Suii^eri auendo vna felua di pennacchi in tefla ,fu morto 
da Tedefchi & spagnuoli,iquali s'erano affrontati con la fua fanteria-, & ap 
pena nello ffacio di me^a hora tutta la battaglia dé Fracefi fu rotta & sba 
ragliata. Fugrande la furia degli huomini d'arme Francefi,mapoi maggior • 
la fuga,& Fabritio gli fu fempre alle ff alle fin che fi fece notte, effendofi l'Ai 
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legna & V Ar fto faluatiper diuerfe ftrade. Projperoper yn'altra via con To 
peo & alcune fquadre di caualli paffando ne gli alloggiamenti de* nimici gaa 
dagnò vna gra preda j di maniera che ritrouando ancora le tauole de' nimici 
piene di tutte le forti viuande yi vincitori ebbero da rinfrefcare laflanchcT^ 
loro. Troff ero entrato nel padiglione di Lodouico »donò a Topeo perche sera 
portato valorofamente tutta la credentiera d'argento j & egli poi con ani-
mo liberale la diuife quafi tutta fra fuoi foldati jecondo il valor di ciafcuno, 
Troff ero & Tompeo alloggiarono quella notte nel padiglione del capitano 
de' nimici morto ; & do fu con gran dolore & affanno di confaluo & di Fa-
britio ; i quali fen-:^ alcun dubbio credeuano eh'ambidue foffero flati morti, 
perche quella notte non erano ritornati d gli alloggiamenti. Tompeo quel di 
fu tre volte in gran pericolo della vitapercioche vrtado doue erano pià folti 
i nimici,inueflito da tre picche di Sui'3:^eri, & tratto in aere fuor della fella 
del cauallo,cadde talmente fuggedogli ilcaUallo,che quafi fraccaffato faUwffi 
abbandonato in quel modo àpiedi,volendo montare prefa la briglia in mano 
fopra vn cauallo de' nimici voto, fu quafi ammaT^to dagli Spagnuoli de fi* 
derofi di far quel bottino,et fu faluato co t aiuto di Marc'Antonio & di Mar 
cello fuo fratello,iquali furono in tempo a foccorrerlo,ch*eragià quafi oppref 
fo.Terfeguitandopoi inimici,iquali s'erano dati à fuggir e prima chegiugef-
fe il 7^0 i effendofi abbattuto in vna bella femina dvn capitan Francefe cari 
ca digra pefo d or o,sbarr agiato & meffa in fuga la compagnia & difefa fua 
auendo già la preda in manofopragiunto dalla squadra de' nimici,à fatica eb 
be tèpo di faluarfi & ricorrere à ifuoi. Effendo rotti in quel modo Francefi, 
& dapoi prefi 1^poli,&prefe due rocche con l'ammirabile artificio di Tie-
tro 'ìÌauarra,Tompeo mandato con la fua banda di caualli & con vna com-
pagnia di finteria à riceuere le terre del territorio di Fundi, toSìo ne cacciò 
quindi i fignori di cafa Gaetana, & valutofi della vittoria de gli spagnuoli 
prefi alcune caflella poco di'axi occupate da i fignori di cafi de' Conti. In que 
fio me%p morì Tapa Aleffandro,auendo penfato alla fonte di San Tietro,do-
ue aueua apparecchiato vn conuito,auuelenarealcunicardinali,etper errore 
del bottigliere,ilquale fcambiò i fiafihi,quafi volèdo Iddio vendicare la morte 
di tanti huomini onorati,ebbe egli fleffo il veleno, Era venuto in quei giorni 
di Lobardia Francefco Gon7;aga e'I Tramoglia capitani de'Fràcefi con molte 
compagnie di SuÌ7i^eri,&gran caualleria,& eranogiuti à B^ma,per racqui 
flarTSlapoli.Cofiluo leuato l'affedio da Gaeta aueua menato tutto l'eßercito 
à difendere la riua del Garigliano nel territorio di Seffa et di Traietto.Ma ef 
fendofi fitte daWvna et l'altra parte alcune picciole imprefe la cofa fi riduße 
à tale,che i Fràcefi con gran for'3^ et molto apparato,auedo fitto vn potè fui 
Garigliano,deliberar ono in ogni modo paffare,et far giornata in capagna a-
perta co nimici Aueano Fracefimaggior numero d artiglierie, et più ff edite 
Ì defire'3^ di carrette e di caualli^ (q lequali dalla fua riua $ fiaco era batiu 
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to ¡I capo delponte,& la campagna aperta j dt maniera, che pareua che non 
fipotejfe fen-:^ manifeño danno affrontare nè reftflere a* Francefi, quando 
vftiuano per il ponte. Ma fiando fiffefo Confaluo,& auendo molti y aloro fif 
fimi capitani paura di quel cafo»Fabritio CoIona riuolto à Confaluo difie,que 
ña imprefa nonèdaperdere tempo configliando & deliherando,ma da farfi 
con valor di mano, & con iff edito vigore danimo gagliardo -,percioche ejfi 
giàpaffano, & poi raddoppiando le/quadre, fono per mettere intorno il pon 
te vna folta battaglia di valore inuitto j alla quale noi non potremo refiñe-
re. Et fubito lodato Fabritio da confaluo,tolti feco & inanimati d cofi bella 
impreja i più valorofi amici fuoi, & fipra tutto comandato a Tompeo che 
animofamente paffa ffe innan^^ ,fèguitandolo molti Spagnuoli, fi-a le palle 
delle colubrine chevolauano,& molti foldati morti dalla furia di quelle,arri 
uò al ponte,vrtando con tanto furore ne*primi,che i Francefi parte amma';^^ 
^ati& ributtati ritornarono indietro fuggendo per il ponte,&parte di quà 
& di là riuolti & facendo tefia,cadendo giù dalle riue, s annegarono nel pro 
fondo & velociffimo fiume, Terche effendo cofi rotti i Francefi i capitani lo 
ro non ebbero più animo di paffare il fiume. in quel giorno fu molto per il 
fuo valore lodato da Confaluo, ilquale gli donò vn beltijfimo cauallo. Et non 
molto dapoi per auaritia dé capitani Francefi,i quali perfiuerauano à ruba-
re le paghe défildati^& con vituperofo guadagno fir mercantia della vitto 
uaglia, l'effercito Francefe per il verno maluagio p le pioggie & per il ghiac 
do morto di fame, & indebolito per molte difgratie ebbe peffima forte 3 tal-
mente che doppo vna fanguinofa & miferabil figa prima de gli alloggiarne 
ti & poi furono cacciati della città di Gaeta. Succedendo in quel tempo Giù 
Ho secondo ad Aleffandro,sì come quello ch'era amicijfmo di cafa Colonna, 
prefo ch'ebbe Cefare Borgia,& datolo à gli Spagnuoti,reftiti4Ì à Profiero & 
Fabritio le caflella,che poco dian';^ erano flate lor tolte,& mandatoui Tom 
peo che le riconofieffe & riceuefie n'ebbe doppia alleg;rc7^, veggedo ch'alle 
ffefi d Mefiandro erano flate edificate forte':^ à I{pcca di Tapa in Ghina^ 
^ano,&appreffo il porto di Nettuno verjò capo dAn7;o,et nel Tufculano di 
LHCUUO y cioè,Frefiato, lequali i Sig. colönefi doppo la miferia dell'efiiglio lo 
ro riceuendo vn fingolare & no ff erato benificio,ebberofen^alcuna ffefa & 
contraflo d'armi. Jn qño modo ritornata Colonnefi in cafa,per accrefcere ol 
tra ciò lo fiato loro,il Tapa maritò Lucretia figliuola d'vna fua forella à Mar 
co Antonio Colonna perfona ornatiffima d'eccellentiffmi doni d'ingegno & 
di natura, er oltra la dote gli donòia terra di Frefiato in Tufculano,che già 
fu celebraiijfima villa di Lucio lucullo,& appreffo vn magnifico pala'^ co 
vna altiffima torre à S.Apoñolo fotto il Quirinale, ilquale pala^i^T^o egli 
aueua edificato in minor fortuna. Ter quefla cagione Troff ero & con graue 
giuditicf giudicò che Pompeo fi dot4efie fare huom di chiefa. Terciochejuo jra 
tello Giouanni Cardinale efiendo morto Mefiandro era ritornato di Sicilia, 
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& aueua benifici di grandiffima entrata iquali tutti effendo oggimai vecchio 
il T^io Vompeo giouane riceuendoglidn perfona aurebbe foftenuto le ricche:^ 
^ & la riputatione della ßmiglia. Ma egh ch'aueua animo di foldato,si co 
me quello ch'era più defiderofi dell'onore della guerra, che della dignità fa' 
era,appena daua orecchie al configlio del ':(io\ sì come quello che fferaua, poi 
ch'egh aueua feliciffimamente poflo i primi fondamenti della militia,di facce 
dere con egual lode a'fuoi maggiori,i quali maneggiando larmi &guerreg» 
giando aueuano accrefciuto flato alla ßmiglia, & con capitanati & onori ac 
quiflatineUa guerra aueuano acquiflato perpetua gloria al nome Colonnefe. 
Ma quanto eghpiìtgagliardamente contraflaua, tanto più Vroffero molto 
feueramente lo riprendeua j perche Marcello & Giulio fuoifi'atellimaggio' 
ri aueuano già prefo moglie,& fimilmente Ottauiano effendofi maritato per 
vtile della fattione, aurebbe auuto figliuoh. In quefto modo rifiutando egh 
con animo oñinato gh onori facerdotali, gli apparue dormendo Gierolamo 
fuopadre,ilquale con volto minacciofo & feuero, & con parole acerbe lo ri-
prendeua moho -, & aueua vna sfer-j^a in mano,parendogh che con quella lo 
voleffe battere ignudo, fi fubito non faceua la volontà défuoi parenti j & sì 
come era ordinato da Dio non diuentaua huom di chiefa. Là onde Vompeo 
doppo molti penfieri dell'animo fi ffefo, veggendo pure ch'egh aueua da vbi-
dire aUa vifione del padre & al volere dé 7;ij,molto dolente & contra il ge-
nio fuo, fu creato protonotario j & vefiitofi il rocchetto fu fatto maeflro di 
cafa appreffo il cardinal Giouanni fuo '^o. Mlora come fi conueniua aüa pro 
feffione dhuomo facro,con animo quieto & accomodato all'odo,incominciò à 
ritornare à gliftudi lungo tempo intermeffi dalle buone lettere^. Erano in fua 
compagnia alcuni galanti huomini,& onoratipoeti,Tamira Macarocio, & 
M. Antonio Cafanoua nato di padre Comafio -, & fipra tutto teneua gran 
famigliarità del Fedro da Volterra, & di Camillo Vortio profeffori della 
Fumana eloquen7^,tanto che felicemente effercitaua l'ingegno,& né ragio-
namenti all'improuifa confidatofi neüa ecceüente memoria di tutte le cofe, 
faceua vn alto giudicio,& vno elegante apparato di lingua Latina, di manie 
ra che non è marauiglia, fe poi negh vltimi anni di fua vita grauemente feri 
uendo mofirò fertilità del fuo ingegno. l^n aueua però lafciato quegli ffiri 
ti militari d animo fuperbo & generofo, deriuati in lui dal padre & da i co-
ftumi deüaßmiglia,&poi accrefduti in campo -, veggendofi in lui in tutte le 
facendo, ch'egh aueua da fare vn cèrto libero & veramente bellico vigore 
fempre ne gh attiynelparlare,nel volto,con vna fingolar pronte':^^ y di ma-
niera che fi rifolfe di combattere con Jfiero Spagnuolo, che lo sfiUaua in ftec-
eatOyper vna gara nata fra loro per le rendite del vefcouato di Biete, auendo 
gettatola beretta in terra,&per furor di colera ftracdata la vefta da prela 
to. vietarono iparenti fuoi che queflopa-:^ proponimento non aueffe effet 
^ ; & Gianni Bracalóni caualier Bimano prefe il carico di terminare^ quella 
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differen^ä con Varmi in mano, maffimamente eßendo cofi difinorata (ir lon 
tana dd coñumi Criflianiy che combatteße in fteccato vna per fona religiofa. 
Ma jfiero rifiutando il Bracalone,& continuando molto più arrogantemen-
te che non fi conueniua à disfidare Tompeo con cartellila cofi ebbe quefio fi-
ne ̂  che vn trombetta Spagnuolo mandato allapia'^:^a di cafa colonna per 
ßr vergogna à fuon di tromba a Tompeo, ilquale non voleua combattere in 
fteccato, fu ammao^to da iferuitori, auendo con fuperbo ardimento fitto 
vergogna à quelle piai^JLequali per l'antica riputatione della ßmiglia fo-
leuano eßer franche & ficure per i malßttori & tutti quei che vi ricorreua 
no. Ter quefto Rogeio ambafiiatore del Re di Spagna fi dolfe d Tapa Giulio 
con molta fuperbia & infinite parole della morte del trombetta-, & con mol 
ta inftan7^apregaua,che quel delitto, percioche apparteneua aU'onore della 
natione foße punito con notabile efiempio j ilTapa ri[pofe,ch'aueuano fitto 
beniffimo,poi che gli ftafiÌ€ri,per vendicare il vituperio dvna sì grande ingiù 
ria,aueuano gaftigato l'infole?ì7^ Spagnuola con la fuperbia Bimana, Et no 
molto dapoi Giouanni Cardinale morì dvna febre autunnale,& d prieghi di 
Tro ffero il Tapa ch'era amiciffimo fuo,conferì ifuoi benifici à Topeo, i qua 
lifuronoilFefcouatodiB$ete,&vna Badia di S. scolafiica molto ricca,et al 
cuni piaceuoli luoghi àsublaquiof&vn'altro benificio di S. Maria a Grot-
ta ferrata nella villa Tufculana di Cicerone. Viße dallora innan's^ con mag 
gior pompa & più delicatamente,abbracciando le lettere con grandiffimo ar 
dore, fèn^^ però intermettere punto i penfieri, i quali apparteneuano alle co 
fe importanti j cioè,affine dacquifiarfi diuerfe amicitie di cittadini Romani, 

d huomini forefiieri,& tuttauia compartiua la gratia fua & Idutorità 
della fua ßmiglia per aiutare coloro, che lo richiedeuano di ßuore. Tercio-
che queño fu fempre in lui grande & còtinuo ftudio di ßuorire in tutti i mo 
digli amici fuoi j & di perfeguire con armi oììinate quegli ch'egli toglieua 
ad abbaffare ò in nome della parte,ò in feruigio de gli amici. In quefto me7^ 
Tapa Giulio ammalò grauemente fen"]^ alcun dubbio per dolor d'animo che 
egli aueua prefo per l impreß diguerra,lequali infelicemente gli erano fuC". 
ceffe percioche poco dianzi il Triuulci capitan vecchio finT^ alcuna ferita 
dè fuoi aueua rotto l'effercito di francefco Maria Duca d'Vrlbino,ilquale era 
nipote fuo, figliuolo d'vn fratello,capitan giouane & poco pratico della guer 
ra,& ancora il foccorfo dè Venetiani ; eir aueua reftituito Bologna a i Benti 
uogli antichi tiranni. La onde confidati in quefta vittoria fette Cardinalizi 
quali s'erano ribellati dal Tapa,publicato il concilio à Pifa &poi a Milano > 
mettendo fuora vituperofi editti molto più gagliardamente & fuperbamete 
che non fi conueniua, citauano Giulio comeßlfo Tontefice à dir la fua ragio 
ne. Efiendo dunque diuulgataper Roma la nuoua,che Papa Giulio fra po-
che hore eraper morire, fi raunarono in Campidoglio i cittadini Bimani $ 
& anco i baroni deli vna et l'altra ßttione con mirabil confentimento difcor 
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rendo fopra lo fiato della l{epublica. Fra quefli erano capi Pompeo Colonna, 
Roberto Orflno figliuolo di Taolo, ilquale era flato ammaT^to da Cefare-
Borgia,Giorgio Cefarino,& Antimo SauellOyi quali tirauano le nobili <¿r rie 
che famiglie della feconda fquadra,il popolo,& la plebe baffa^defiderofit di co 
fe nuoue,à tetare qualche rinouatione diflato.La fomma de fuoi difigni era, 
di voler racquifiar cò Parmi l'antica libertd^quafl che fofie flata lor tolta da 
i fallaciffimi ingegni dé preti j &di non lafciarfiper l'auenire vituperofa^ 
mente ingannare da vn vano giuramento d'vn nuouo Tapa, nè da promefie 
di Cardinali piene di tradimento, & d'efiere circondati & legati da lacci de 
indegna feruitu ; per cioche er í{oma,& l'entrate,& gli vffici per ragione di 
antichiffima poffefiione erano dé cittadini Bimani j & che la cura delle cofi 
fpirituali era di ragione dé Trelati & dé Tapi, & ch'era bene onefio ch'alia 
venerabil dignità loro fi portafie riueren^a, & che in tutto il gouerno della 
I{epublica Crifiiana fi feguitajìe l'autorità loro. Ma ch'era bene indegno del 
la gloria antica del nome Bimano,che dalla infoiente auaritia & ingordigia 
d'alcuni pochi Trelati fofiero occupate tutte l'vtilità del popolo,percioche di 
quegli erano veramente tutti gli auan-s^ di tutte le cofi ,& che ad effi quafi 
per conforto della feruitu, che à poco à poco gli era fiata mefia, gli erano fi-
lamente refiate le imagini degli honori antichi ̂  conciofia che lo fcettro del 
fenatore veflito di broccato d'oro,e i tre confiruatori di V^ma,ifufci verdi in 
fegne diletteuoli da vedere, fla le pompe e i giuochi d'Agone,rapprefentaua' 
no vna certa vana & ridicola autorità j & fepure alcune cofe vi fono chep 
la vergogna dé Pontefici pafiati non fieno cancellate j elle nondimeno circón 
date dalfupremo & afpriffimo imperio del gouernatore di Roma fono tenu-
te, & rinchiufe dentro alcuni firettißimi termini di rendere ragione, Et che 
veramente la deliberatione di tutti i Tapi era quefla, come poteua ben vede 
reogn'vno,ilquale no foffepaT^T^ ; cioè, di concedere tutta ¡{orna in preda à 
huomini foraflieri & meT^o barbari ; diradicando l'antica flirpe del fangue 
Romano,& leuandone i baroni. Et che per queflo medefimo rijpetto ancora 
le famiglie principali di í{gma,per vna oflinata inuidia de' Tapi eranopriua 
te dell'vfato onore del Cardinalato,del quale già buon tempo erano jpogliatey 
(¿r che la virtù nonpoteua entrare in conciñoro, ilquale per lo contrario ha 
ueuano riempiuto d'huomini fielerati, accioche i gener o fl ingegni Romani 
non auefiero mai luogo di poter fl al-:^re al Tapato j quafl che la città di 
ma,laquale tante volte,& tanto nobilmente nera perciò illuflrata, fi aueffe 
à vergognare, ò la Criflianità dapentirfi, che CeleHino Conte, Onorio sa^ 
nello, Niccolò Orfino, & Martin Colonna fofiero mai flati Papi j i quali 
f^hiariffimi per pietà, innocentia & virtù d'animo hanno ofcurato molti lor 
fuccejfori. In queñi ragionamenti fecondo che ciafcuno acerbiffimamen^ 
te cìr odioflffimamente ragionò de i maluagi coñumi, & della tirannia dé 
p^eti, quello coñantijfimamente, & piit che tutti gli altri per riputatione 
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deüa libertà ^manaparue che ragionaße, onde publicamente ne fu celebra 
to. Fra quefti con maggiore eloquenT^afu più onorato Tompeo,auendo libe-
ramente conclufo che riella fedia vacante fi deuejje in ogni modo & confor'^ 
eir con mano cauare la mafthera à tutti i cardinali. Tercioche egli aueua 
molto per male,ch'effendo poco dian'};i morti vno Orfino,vn SaueUoyVn Colon 
na,&vn Cefarino,non ne foffe ftato ßtto alcun di ßngue Romano ; & mag 
fórmente che ,^leffandro & Giulio aueuano creato alcuni Cardinali huo-
mini nuouiy&pieni dogni vitio. Fu deliberato dunque che armati circondaf 
fero il Conclaue in pala's^ j & che coftringendo tutti i cardinali con giura-
mento àvn per vno gli ßcejfero rimettere i dattf,& maffimamente la gabel-
la del file,& che finalmente gli foffero reffituite l'effentioni dell'altre cofe, le 
nate & cancellate per for:(a y & chél nuouo Tapa prima cheegli vfciffè di 
conclaue,& f o f f e portato all'altare di San Tietro,reftituiffe à i tre conferua-
tori gli antichi termini di ßr ragione,& al popolo l'autorità di creare i ma* 
giftrati,& glivffici della edilità ; & che fubito doueffe eleggere quattro car-
dinali di ßngue Romano, ßcendo vna legge che i benificij di l{gma fi conferif 
fero à gliantichi F^mani,oà quegli che foffero creati cittadini, prima che i 
Cardinali. Furono di quegli ancora.chepiù sfi'enatamenteparlarono. Et tra 
quefti Marco Alteri et Giulio Steßnucci (coftui era allora conferuatore) dif 
fero che fi doueua racquiftare Caftel Santo ^Angelo, & metterui la guardia 
de' Romani. Ma mentre che i F^omani quafi à tutte l'hore fi ftauano confu-
tando in Campidoglio,Scipion Lancilotto medico,con vn perfico che gli diede, 
felicemente ritornò il Tapa à certa fferanT^a di vita, ilquale era abbattuto 

' per difetto dello ftomaco,& non voleua mangiar nulla. A quefta nuoua fu-
bito fi rifolfero i configli delpopolo,et fe ne fuggirono leßnterie,lequali s'era 
no già ridotte alle infegne, Ma non fu detto nulla al Tapa di quelle raunan-
7^e,che s'erano in quel tumulto popolare dalla infolenT^a dé cittadini & nobi 
h Romani ßtte in Campidoglio, per non mouere la colera con la morte fua 
nelTapa,ilquale difficilmenteguariua & era huomo molto sdegnofo.lnquei 
giorni perauentura Tietro dalla Falle Cardinal Bigino Legato di Romagna, 
venendo à Roma per lepofte alla faifa nuoua deUa morte del Tapa ,per en-
trare in conclaue,morì rotto dall'inufitata ßtica &dal gran caldo i et ftado 
in dubbio Giulio chi f o f f e fofßciete da mettere in quell'officio, fu eletto Tdpeo 
innam^à tuttigli altri j codo fta che in vna prouincia partiale &bellicofa, 
effofta fi'a i tumulti dé Fracefi,all'armi dé Bentiuogli,& dé Ferrarefi,vera 
bifogno d un huomo, che oltra la nobiltà del fangue, f o f f e di eff edito co figlio» 
et d animo militare.Ma Topeo non fapendo per qual cagione f o f f e dom¿dato 
in pala':(^,ftette alquato foffefo, dubitando ch'effendo egli folo Trelato non 
f o f f e gaftigatop auer folleuato tumulto. Ter laqual cofa chiamati à concilio i 
principali amici dell'vna e l'altraßttioue,diffe,eh'egli era deliberato andare 
dal Tapa, & che fe gli aueniua alcuna difgratia^ metteffero mano all'armi » 
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& preñamente gli dejfero foccorfo. Ma Giulio tanto amoreuolmente lo rae 
colfe,che di Id non pure liberato dalla paura,ma ancora accrefciuto dell'ano-
re della legationefe ne ritornò à cafa, <& fopra queflo pieno ancora d'ottima 
fferanT^a'jpercioche Giulio gli aueua promeffo che ritornando della legatio-
ne laurebbe ßtto Cardinale. Ma mentre che Tompeo apparecchiaua cauai 
cature,& metteua ad ordine la ßmiglia,per douerfene andare fra due gior-
ni in B^magna,gli amici di Francefco Maria,& maffimamente Jfabella Gon 
T^aga fua madre addottiua, laquale quiui era allora, ¡pauentati per il perico 
lo,andando a ritrouar Giulio gli fecero conofcere,che non vera cofa più lon-
tana dall'vtilità del Tapa & dalla falute di Francefco,di quel penfiero. Ter-
cioche fe fi daua la legationedi Romagna à Tompeo, Fabritio Colonna aue-
ua comodità d'aßaltare lo flato d Vrbino, conciofia cofa che eßo allora arma 
to di buoniffmagente, ßceua guerra contra Francefi, & pareua che fieße 
a¡pettando dappreßo loccafione di ßr quella imprefa. Tercioche Fabritio 
aueua auuto figliuoli d'agnefina forella del Duca GuidVbaldo , à i quali di 
ragione apparteneua mcKa l'eredità di quello ñato,di maniera,che fi lamen 
taua che Francefco foffe fiato adottato da Guido, con ingiuria di cafa Colon-
na,d^gnefina,& de'figliuoli-, & fpeffe volte aueadetto,che vn giorno qua 
do che foße aurebbe terminato quella differeni^a con la ragione ò con larmi^ 
^4ccrebbe oltra ciò quella donna il pericolo con parole odiofe,&piene di la-
menti donne fchi dìcendo,che non era vtile per la chiefa, che al gouerno dvna 
prouincia tante volte folleuata, & prefia à pigliar l'armi, foße meffo vno ac 
crefiiuto di dignità & di riputatione, ilquale poco dian^^ capo nel Campido» 
glio con turbulentißmi concili & ragionamenti, fotto colore di ricuperare 
la libertà loro aueua fufcitato i Bimani contra i preti. Giulio vdendo pure 
allora quefia cofa,&chiamati i ßmigliari fuoi ßt tala fi recitar tutta per or 
dine, fdegnatogratiemente fece intendere à Tompeo, che non fi metteffe in 
punto per andare j perche egli aueua già prefo altro partito circa la lega-
tionedi Romagna. Onde Pompeo fen'^i^alcuna dimora non tanto auendo pau-
ra di fefleffo,quato con animo ardente non potendo foppo-rtare l'ingiuria che 
gli era ßtta, priegò Gierolamo Vicco ambafiiatore del B^ Ferrando, che lo 
voleffe menareinnan-:^al Papa. Tercioche egliaurebbe detto alla prefen-^ 

fua la ragione di tuttii Bimani,laquale gli pareua molto ben fofienuta et 
difefa dagiufiiffime domande,& aurebbe ifiufato la neceffità del Juo priuata 
vfficio verfo i cittadini. Tiacendo quefte parole al Ficco,& effendo accompa 
gnato Pompeo àpala%p^,auisò et priegògli amici fuoi.che fteffero all'ordine 
& apparecchiati per difenderlo daH ingiuria, fe gli fojfe vfata for:¡^a. Ma il 
'Papa no volle lafciar'entrare il Legato,ch'affettaua alle porte della camera 
et indarno lo pregaua, auendo folo co vn volto feuero detti) quefle parole. Io 
nò voglio effendo io colerico contendere di parole con vn fuperbo etjdegnofi^ 
H. ofide Tompeo fen'^ittdugtar punto fi partì di^oma, andò alla villa 

'Remorenfi. 
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Vemorèfedetta V^mo [degnato del tutto & per douer ejfere nimico del Ta 
pa, giudicando che non foße da fidarfi di lui .Ltnon molto dapoi ritenne fe-
co Tietro Margano bandito dl l\gma . Queßo giouane brauo d'ingegno 
grande di ricche'^ et damici,aueua amma's^to Cencio bargello in campo 
di fiore,per vedicarfi d'vdantica villania,perche da lui non molto prima fen 

alcun onore di parole era flato menato in prigione, perche portaua l'ar-
mi . Era allora Margano capitano dè caualli della guardia del Tapa, & ono 
rato per l'amicitia di queUo, percioche l'aueua leuato dal facro fonte del bat 
te fimo, & di continuo poi per tutta l'età fua l'aueua auuto cariffimo. Ma il 
Margano non ebbe tanto rifpetto al Trincipe chegli era come padre & mag 
gior e,che non voleffe preporre il defiderio della vedetta all'oneflißime ragio 
ni delfacramento militare. Percioche i [{omaniper antichiffima vfan^^a han 
no per cofa molto onorata l'amma':i^7^re il bargello ; perche facendo cofi bel 
la imprefa,s'acquiflano tamicitia di tutta la giouentu, & la gratia & l'amo 
re di tutti gli huomini braui -, & tuttauia dura quefla opinione appreffo tut 
tigli ordini,che nè petti l\omani vi fono ancora animi generofi per difendere 
la riputatione lóro. Benche à poco à poco oppreßi & ingannati da vna fata 
le ingiuria dè tempi, abbiano perduto l'antica loro grande^p^ sfortuna. 
'Pompeo duque èl Margano giudicando che f o f f e venuto il tempo da metter 
mano aitarmi,tolfero in compagnia loro Roberto Orfino,co Marcello er Giù 
Ho fratelli di Tompeo, comunicarono i loro difegni con Tier Francefco Colon 
na,& deliberarono d'accofiarfi alla parte Francefe, accioche aiutati da i loro 
danari,& meffo infieme genti, in vn medefmo tempo mouendogli guerra in 
cafa poteßero affalire ilTapa dalla Tofcana & Campagna di l\gma, Auen 
do dunque fatto quefia congiura & dato ordine alle cofe loro,il Margano & 
B^gberto fe n'andarono per le pofle in Francia,& quiui ragionato de i difegni 
di far la guerra,liberalmente raccolti & lodati da i capitani francefi,ebbero 
per lettere di banco più di venti mila ducati d'oro per pagare i faldati -, & fu 
bito quei danari furono rimeffi per li banchieri in Milano & in Fioren-^^a-Jn 
quel tempo Francefi aueuano guerra co' Venetiani infieme col Tapa & col 
Re Ferrandò,&giudicauano che foffe digrandiffima importan';^ à dar loro 
la vittoria in mano,che Giulio accoT^ndofi infieme le for^ dell'vna & l ai 
tra fattione, moleflata in cafa da vna nuoua & improuifa guerra, foffe cac-
ciato di Roma. Dicefi che Troff ero da principio confapeuole di quella c'ogiu 
raper vna certa onefla inuidia,affaifiopertamente auea defiderato ,chegli 
animi di Giulio & di Ferrando fi foffero abbattuti per qualche disgratia che 
foffe loro auenuta : percioche effendo egli cofi gran capitano Jn tanto firepito 
d'armi era flato abbandonato da loro -, conciofia che quefli aueua dato il Ge-
neralato delTeffercito à B^imondo Cardona huomo più toflo dilicato,che pra 
tico della guerra ò valente,& quell'altro poco felicemente fi feruiua dell'epe 
radi fuo nipote giouane} & egli poco dian^^non aueuavoluto effergli fagf^ 
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getto, pernon parere con perdita grande dell'antica fua riputatione d'hauer 
più toflo cura del guadagno, che del credito prima acquiflato, Ma poiché iñ 
de la cofa ridotta affatto alla forte dell'vltimo pericolo,giudicando che f o f f e 
bene co rimedio ciuile reprimere l'ardimento di quei giouani accefi, fece ogni 
opera leuando loro di mano i danari,eh e non potefferoßr foldati, percioche 
quefl'huomo no meno religiofo che fauio,& in ogni eonfiglio temperato,pre^ 
uedeua che per queflo tumulto ogni cofa andaua in ruina, che la riputatione 
d'vn Tapa amicifftmo fuo rimaneua disßtta,& chél regno di Tslapoli era po 
flo invn grMiffimo pericolo,per loquale poco diahT^ aueuano con tanto peri 
colo cìr tanta lode combattuto contra Francefi, Là onde Tompeo él Marga 
no trouandofi fenica danari, & ßauentati dall'autorità & dalle minaccie di 
Trojpero prefente ft ritirarono à Sublaqueo,&cominciarono à fortificare la 
rocca perpoterfi difendere contra lefor^s^ del Tapa sdegnato. in queflo me 
\o B^berto Orfino à conforti di Giordano Orfino,ilquale era genero del Ta^ 
pa,vinto da' prieghi di tutti ifuoi parenti,& ancora dalla liberalità del PÄ-
pa,ritornò all'vbidien's^ & fu fatto Arciuefcouo di Reggio con fperan-:^ 
&proffimo grado d'efier toflo cardinale. Ma non furono però reflituitii da-
ñarla' Fr ancefi,percioch* egli gli aueua già difpenfatine gli ornamenti della 
cafa,in conuiti,& in doni ch'egli aueua fatti a'ßldati Aueuano in quei gior 
ni il Cardona & Fois ßtto giornata a Rauenna con gradißma perdita dell" 
vna & l'altra parte, conciofia cofa che effendoui rimafi morti dall'vna 
l'altra parte tutti i migliori foldati il Fois fingolarißmo giouane era ììato 
amma'^to in quella vittoria,él Cardona abbandonato l'efiercito era vitu-
perofamente fuggito & Fabritio capitan dé caualli, él T^auarragenerale 
di tutta la ßnteria,e'I cardinale Giouanni dé Medici legato erano rimafi 
prigioni dé Francefi. La nuoua di quefla rotta jpauentòtalmeteilTapa,che 
pensò abbandonando B^mafuggir fl per mare,per non effere opprefio da ne-
mici in cafa,auendo grandiffima paura de difigni di Tompeo & di quello im-
prouifo tumulto. Ma effendo egli per laprefa paura grandemente commoß 
fo,ma non però deff erato, fu ritornato in fferan':^ & confermato da Giulio 
dé Medici,ilquale allora caualiere di B^di\,fupoi creato Tapa clemente set 
timo. Percioche coflui prima di tuttigli altri fuggendo del campo dé Fran^ 
cefi era venuto per le pofle in I\pma.affine d'impetrare & foccorfo ^danari 
dal Papa & da tutti gli amici, pfr rifiattare il Legato fuo flatel cugino, co^ 
flui fioprendo & particolarmente raccontando la rotta dé Francefi, & reci 
tati i nomi di quei capitam,eh'erano morti in battaglia, ò grauiffimamète fe 
riti erano flati portati à Ferrara, fece intendere che per tanti danni riceuuti 
orano debilitati i nimici, & che effendofi valorofamente faluata la ßnteria. 
^pagnuola,Giulio non aueua più da temere dicofa alcuna-, ma che fubito 
^edeffe di molti danari per rißre l effercito, & mandaffeàgli Sui^^^ri Mat 
*heo Cardinale di quella natione per prouedere foccorfo, Iquali efiendo in po 
^ chi 
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ehi giorm armati & aggiunto reßercito de'Venetiani JPranceß cacciati 
dal ponte d Adige,& finalmente cacciati della città di Pauia, & vergognofa 
mente perduta l'li alia, fen'^a fermar fi mai paßarono l'Alpi. Et cofi il Papa 
da yngran dolore paßando àvna improuifa allegre'!^, & auendo ottenuto 
yna incomparabil vittoria, racquiftò Bologna j reßitut Giouanni de' Medici 
legato, ilquale B¿naldo Zatti con beUiffimo ardire aueua liberato dalle mani 
•de* Francefi,in Fioren'j^ fua patria,& nella grande'^^a paterna,cacciando-
ne fuora Tietro soderini, perche auea dato riccetto a i cardinali feditiofi & 
poi al concilio in Tifa. B^uoltopoi contra Tompeo^benche non auefiepenfie-: 
ro di per feguitarlo con animo nimico nè con armi,volendo perdonargli erro-
ri fuoi alla cafa,nondimenoper conferuare la riputatione del facrofanto im-
perio,affine diffauentare con t effempio di lui gli altri prelati,gli leuò l'onore 
di poter portare il Cappel verde e i benifici àncora, folminandogli contra pro 
ceffogiudiciale,nondimeno dono à Marco Antonio l'entrate dé benifici co-
ftui aueua per moglie Lucretia nipote di Giulio figliuola di vna fua forella, 

era oltra il parentado ßuoriti/ßmo appreffo Tapa Giulio per il fuo gran 
valore in guerra & inpace. Per laqual coft Pompeo volendo prouedere alle 
falute & libertàßia,cominciò à edificare fopra Sublaqueo in vna altiffima 
roccia vnaforteT^ che fi chiamaua Ceruaria,p difender fi in qtdel luogo, fe 
Tapa Giulio gli moueua larmi contra. Ma auendo Marc Antonio placato 
Giulio, ßcilmente liberò Tompeo e i fratelli di lui d'ogni paura, ma non può 
Peperò con alcuni prieghi ottenere,che gli foffe refiituita la dignità del facro 
cappello. Egli gli perdonaua con animo pacifico,&gli rimetteua ^ingiuria, 
talmente che^iprometteua ancora toßo la gratia él ritorno per vn brieue. 
Ma Tompeo con animo generofo & del tutto inuitto ributtò la letteraper-
i;he il Tapa nella foprafcritta non gli aueua dato il titolo di Vefcouo di l^ete'j 
talmente che al meffo che l'auea portato, ebbe à dire con vn volto amaro et 
me^o in colera -, che altroue s"aueua da cercare quelTompeo à cui fcriueua il 
Tapa,& ch'egli ver amente.er a il Vefcouo di l\iete,à cui non veniua ql brie-
ue . Ma per ßr ridere il Tapa MaréAntonio gli riferì quefta coß,& ottene 
che nelle lettere vi f o f f e meffo il nome di Vefcouo. Pochi mefi dapoi Giulio 
abbattuto da lunga infermità diftuffo di corpo, auendo ottenuto quafi tutti i 
fuoi deftderijypajÌò di quefia vita, pieno di gloria dauere accrefciuto lo fiato 
della chiefa . i^è flette à perder tempo Tompeo sì,ch'egli non raunafi'e in tut 
togli amici & parenti fuoi, ßcendo foldati & prouedendo d'artiglierie ; co 
lequali entrando in Roma, fecondo l'vßn's^ di guerra voleua aßaltare le ca-
fe dAntonio di Monte Cardinale, ilquale più toflo ambitiofamente che one-
fiamente aueua prefo il Vefcouato di B^ete,& quelle di Marian Cucini At*o 
cato fi fiale,ilquale auea dettato il proceffo criminale,per loquale egli erafi^ 
to condannato. Mentre eh'egli ßceua apparecchio di queñe cofe Fabricio lo 
ritenne)& trattò co i Cardinali^ i quali erano in punto per entrare in concltt 
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ue.che à Tompeo foffero reftituite le fué infegne do fhdlmente i ottenne^ 
Perdodje i dttadini Bimani di tutti gli ordini erano vfdti,per vederlo ritorna 
re,et promettergli il lor fauore-, dimaniera,chelavia Tufiulanatrß tutta pie 
na di quei ch*andauano&Ritornauano Et AnÚrea^dalia Valle^hf poifu fatto 
Cardinale^andò à ritrouarlaeome ambafciatori del coUegior,>&r.^li promife fot 
to lafedepublica,che co bùaniffimo animò di tuiti gli farebbe refiituita là digni 
tà primiera/egli metteiia giù l'armi, & foffe.entratoin H^ma càn quefia dèli 
berationej'acquietare il tumulto della città » laquale era tutta in arme j c^ /è 
egli auefi'evohito fiare alla guardia (crfècurc^T^ del conclaiie. Entro dunque 
Tompeo in ì{gma,i^fu accompagnato da vna gra moltitudine di tutte leforti^ 
cittadini c^ fildati alle fue£afe,& poiifiette allagkardiaM conclaue .' Et non. 
molto dapoi auendo Giordano Or finóJ^abritioColonnOyOiniio OrfinOy& tiìca^. 
Sauello con falutifero confenfo felicemente acquetato ogni tumulto ì GjoHfonui 
de* Medici prefo il nome di Leon Decimo¡ fu fatta Tapa-CafiM co fingolarhumà 
nità effendo andato Tompeo à baciargli i piedi:finhitogli ri^fiittà la dignità ein 
tutti,i benifici,& vsò grandiffima liberaHtà verfo i baroni Colonnefi,& maffi-
mamente à Fabritio & Troff ero, dando loro alcune grandiffime & tripartite 
cafi cö ornatiffimi orti, lequali Giulio ingrado minore aueua edificato inpia:^ 
v^a Colonna d S, A pofiolo D'allora in poi Tompeo onorato abitò l{pma,& la 
corte per due anni. di modo che la fiate andaua ffeffo in Sublaqueo & Tufcula 
no ; fen'^^a lafdar punto la domefiiche':^'!^ della giouentu B^maha,&l'amicitia 
de' dttadini grandi,& maffimamente di quei Cardinali^ quali erano nobili^ 
d'animo grande, Tercioche egli fi dilettaua di cacciare ^ vccellare j di manie 
ra che ffeffo con mirabile apparato et grandi/finta ff efa faceua còltiti puhlid in 
me'^ le campagne & appreffo le fontane con gran piaceuole%p^& allegreT^ 
7fa,Èffendo4^gliin tutte le cofi ch'egli togliéua à fare trattare, & con fflen 
dorduile moltogalante,& fontuofo Prélato^eifipra tuttigUaltrihuor^ini in 
ognigimco:<¿!rnegotio cö vna certalibertdfildatéfca allegrjffimo-, di maniera 
chenon è marauiglia ch'affaiffmi cittadini di tutti gli ordini & for aHierinel 
l^na& l'altra fortuna di buonavoglia &cofiant emente feguifiero l autorità 
e'I fauore di queñ'huomo -, effendò egli molto eccellente cö vna generofi fronte 

con bellaprefenz^a di corpo,con vna nobile & dotta. eloquenT^ ne* ragiona-
menti & in ogni attione delie cofe diuine & buone -, (jr fopra tutto vfando egli 
cortefia (¿r magnificen:^.,&xiocÖ fottilegiudicio verfi coloro, i quali fauqriti 
per la gratia & famigliarità de* fignori grandi,ò fegnalati per lode di virtù et 
dell'ottime arti,erano ñimati poter meritare (¿r moñrare i doni & gli er na-
temi dalla liberalità & amicitia fua. Ter queßo foleua dire,che caja Colona 
^^a riiifiita molto piti nobile,che la famgliaOrfina,laqftale pareua che le fof 
fi eguale di ricche'^^^e & a*antichità d'origine,et di riputatione ancora d impr e 
•Ì^ onorate jpercioche gli Orfini con vna negligen's^a contadina,& per vn conto 
Pa^o diffreT^o degli huomim letteraii,erano flati fenT^a chiaro fflendore di 
firittm ; ma i Colonnefi col filé illuftre teftimoniodel Tetrarca congran lode 
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di virtù menano acquiñato eterna ßrha appreßo i poft eri. In queflo me':(p • 
ejfendo flati cacciati i í rancefid Italia & morto ilí{e Lodouico, France fco fuo 
genero meßo infieme vn*effercito grande , paßo in Italia per colle deliMgefh 
ter a auendc> preßt nel viag^o Vrojpero Cxdonna, ilquale con le ßnterie Suixr 
Xeye, & la c'maüeria italiana era paßäo innanf3(i indarno pér pigliare il col-
le della Croce , Etéon molto diipoi iL^\giouane pieno danimo , & di bellico 
vigore auendorotto à Milano^ 'i^Sui'^ri.ebhe vna bella vittoria,& poi ven' 
ñe 4 Bologna a ragionar col Vapa. Qmui fubito venne Vompeo, per ßre in 
quella difgratia glivffici di pietà verfo il '^o,per cioche fi vedeua che France-
fi difficilmente ancora che ne aueßero riceuuto grandi(fimi danari , erano per 
lafciarVrojpèroysì \xme quello che amììà moltoin odio la natioh loro,&in tut 
teleguerre era fempre Capitano cont'radiloh^ Ma Pompeo andando à ritro-. 
uare&pregändogliamicivecchi;fecesltonla ßtica,ingegno y&.diligenx^' 
ßa-, che Leone,ilquäie era vfato di vihcere tutti gli huomini del mondo di cor-: 
tefia,fiaimohrargomentidellàiegaßpta fra^oro^omandò con grandiffima^ 
inflanT^a, che Vroßero foße lafciato fuor di prigione. Tslè Francefio, ilquale 
vinceua tutti i ReSgrande':^ d'animo,di clemenT^ & di liberalità, poje in-
dugio à ßdisßre il defiderio di Leone -, talmente che con cortefe mano ancora, 
alleggerì il carico della taglia ^ che gli era flata poña, pagandonela metà de. 
fuoi danari, Verciochèquatro Capitani^ che l'aueuano prefo,domandauano ot-, 
to mila ducatidoro , :'Là onde pompeo auendo ßtto^prouifionedi danari, ac-
compagnando ill{e che ritornaua in Fr'anciaipaßo>di mexp verno XMpiynel 
qual viaggio jpeffii foleua dire d'auer corfi pericolo grande della vita, perche: 
paßando egli il Monfenvs venendo vna grandiffima quantità di neue giù da i 
piu altigioghi dell'alpi aueua affogato molti huomini, & pochi paffati innan, 

ài lui fi-a gli altri vn*ambafiieria intiera di seduneft, confurnato adunque; 
alcuni pochi mefi in Francia Vompeo in ogniiuogo amoreuolmente raccolto ci 
numerata danari,traße il di prigione,conqu^a conditione però, chel^o^ 
ffero per.vno fcritta di man fua fu sforT^to promettere, che aurebbé milita-^ 
tomßuorde Franceß,fe in fra certo tempo il Francefco dadogli debito pay 
gamentofi f o f f e voluto feruire dilui; perciochein quel tempo Une Francefco, 
ilquale aueua già cori lavirtù & aiuto del Triuulci & del Borbone,& con /V/-
fercito dé y enetianiabbaffato le forzile di Maffimiano Imperatore & de gli' 
Sd's^rià Milano fi diceua che voleua ßre nuoua imprefa,per acquiflare il re-, 
gno dì ^apoli,eßendopoco dianQ^ r^orto il l(e Ferrando in iffagna.Ma Vroffe\ 
rocome toccò l'Ìtalia,ritorrendoà lui gran nume-fo difoldati,incominciomol^ 
to lentamente andare innam^i à Reggio ^¡ar Modena maniera che fidice^ 
ifa,che eglitentaua cofi nuoue i &che fecretamente teneua con gi imperiali » 
iquali erano combattuti¡nVerona, >Queña cofa teneua folleciti & penfoji 
i Francefi, iquali erano alla guardia di Varma é^di Viacen^^a y talmente che 
ììotrecco,ilquale era per combattere Feranaauifato dello fcritto ebbe ardi/neri: 
to di accufare Vrc^enù per traditore ,per^ioche cgnammoingrato ^ in/ede*', 
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Userei [cordato delhenißcio nuouo &>deUa data fede ila onde Ttoffero elefr 
f t VompepiConßdatoß.nella virtù & induftria fua,acciochè tofto ̂ fi^hiar amen 
ñ lo.fcu{affe.di queite cofe fi come quelle ch'era fiato sforato proiißettere in 
prigione, appreffo l'imperatore & Carlo fuo nipote : & accioche t.premi che 
-egliaueua auuto da Fer rando, gli foffero Confermati con nuouo priuilégio dà 

. Et egli non rifiut ò di fare il riaggio di tamagna & di Fiandra hemhepier 
mo di grandiffima fatica & pericolo i & poco meno che fi sdegnò conia madre 

con fi'atelli,&principali amicifuoij quali efiendo lui ric(,hiamato dalle mol 
te lettere delo^io hriteneuanoin JRoma¿biafmmdo quefta fua gita come inu-^ 
4ile & foggettaú motti cafi . Ma eßendo egUrifolùto d'vhidireal '^io, & fonr 
:dando ancora grande fi^eran%a nella vifioñe eh'egli aueua fit to la notte,andò d 
ritrouar TroffeVo. .Verciochè dormendo aueua yßduto,ch'eßendo egli ñanco 
& vincitore aUa loftaygli era nella feiìa de giuochi dato per pian d vno di fta 
tura gigantefca giudice deÌi'abbatimentO vna corona di viticci con grafpoli 
d'vua di Luglio, 'hle fu quefto fegno il Genio ingannò la fuá fperan?^, 
Auendodnnque riceuuto lettere d Modona ,fe ne andò à Mantoua % per paßar 
di là con qualche a fìutia l'alpi. Tercioche aueuano intefo Francefi & Kéne 'r 
tiani dalleßne,che Tompeo con carico d'ambafceria era arriuato à Màntoua \ 
^per queftodì & notte diligentemente ßceuano la guardia à tutte kftrade,» 
talmente chefi vedeua come egli non poteua paßar l'alpi ß non con granperi 
•colo. Ma colconfiglio.di gifmondo GonT^ga Cardinale ingannò quella diligen 
i^Ä de' nemici -, hauendo prefo per guida di quel camino alcuni contadini pratir 
chi di tutte le iiradé, & con l'opera fedele & felice di coftoro.efiendo menato 
per difufate ftrade neUe valli delle monta^ì$e^di Brefcia I fu prima condotto ài 
Conti di Lodrone,&.di làin Betiax^ Bauiera andòà ritrouar Aj.gßimiano. Da 
ue amoreuolmente raccolto dall'Jmperatorejlqiiale erkvnian^ßmo fopra iup 
tigli altri f{e,fece la fua amhafciata j&intrmenendo.poiàcOrtfultedigrajtr 
dißma importan?^, fece tanto profitto ne' contigui rc{gionam.entv\ chediuenu 
togidßmigliarißimo,& compagno di molte hore,&maffimamente nellè cac-
de ottenne luogo di fin¿olarßuore ]percioche auendo ritrouatol.lmpeyatore 
vn'huomo nobiliffimo & pratico di molte cofe,& fuo grandiffimo affettionato, 
aueua cominciato con manifeñifenfiparticiparglii fuoi fegretiiér più larga 
mente & liberamente commiinicargli ifuoi penfieri DoktuifiMaffimiarkO ehe 
Carlo fuo nipote f o f f e tenuto ftr etto & affediato dal Ceurio fiammingojlqua-
l^lo creaua,& che foße legato da nuoue leghe di Francefi Jcquaìitutte tende-
vano à fcemare & leuare la riputatione di cafa d'At4ftria,raccontaridoi fotti-
l{fftmi inganni, co i quali Francefi pochi anni innan-;^ ritenendogli la ßa mo-
glie, ^ fmilmente rifiutando la figliuola gli aueuano ßtto grauiffime ingiu-
rie. Triegò dimque Tompeo che di quefte cofe à fuo nome volefie portare vna 
^^bafìiata al nip ote ßceffe ogni opera, che l'animo di Carlo giouanet-

» per induñria di lui liberato da queñeßlfe opinioni sfi kuaffe dall'amici>-
de' Franceft, altramente di quello (¡he s'ingegnauail Ceurio ,)afrettandoß 
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t^i di confirmare quefla amicitia con vna lega poco oneßa,& oltra do con ma 
ritaggio.Diceua ancora l'imperatorèche il Ceurio non fi moueua àfar ciò per 
giudicio d'animoymafubornato con danari de'Francefi aueua dato quefli con fi-
gli lontani dalla falute & riputatione delle cofe di Fiandra, & quafi pieni di 
manifeflo tradimento. ^on rifiutò Pompeo quefla imprefa, veggendofi gran-
demente onorare ßcendo quella amhafiieria di tanta importan':^a & veggen 
do che comodiffimamente & ßcilmente era per ßre i negotif del t^ìo con vna 
dignità maggior e,& da lui non acquiflata,Jn queflo modo licentiato daW im-
per at ore & grandemente raccomadato per lettere ài fignori &alle terre fian 
che,per il paefe de quali egliera per paffarcyandò à ritrouare Carlo nelle viti-
me t erre di Fiandra appreßo il mare. Quiui auendo ritrouato Pompeo vna 
granparte della corte molto affettionata et inclinata dßr la lega co* Francefiy 
& che molti proriti all'adulatione voleuano più toflo tacere le cofi vtili ono 
rate,che contradire al Ceurioàlquale era di grandiffima autorità, & gouerna-
ua tutto il regno, deliberò con animo grande & conparlar libero ßr l'vfficio 
fuo j parendoci imprefa onoratiffima & belliffima, che vno huomo Colonnefi 
& Romano difendeße i onore della par te Imperiale,dellaquale i Colonnefi pa-
reua che fempre foffero fiad capi in Italia contraía grandeT^ della nation 
JPrancefè,laquale fu fempre nimica al nome Bimano. Ma benche eleganteme 
te difcorreße & fopra do ragionaße Tompeo adoperò in vano,èffendoui molti, 
i quali aiutatiano la tofa inclinata, & confferan^a di certiffimo guadagnoß-
uoriuano i deftderij del Ceurio, Per quefie cagioniTompeo già venuto in odio 
al Ceurio, cort ardentifpmo amore auisò l'Imperatore del tutto,& bauisò che 
s'egli ßcea penfiero d'opporfiàglifcelerati configli degli huomini corrotti,& 
^voleua prouedere in tutto alla riputatione del nipote, fubito fi metteße in viag 
'gio,& veniße in Fiandra,acdoche con la pre finora fua fi rompe ffero glianimi 
degliauerfari.^è l'Imperatore prolungò il viaggio, ma fubito fi ne venne à 
Maclinia. Nondimeno per la venuta fua non fid^ornò alcuno altro degli anti 
^chi difegni, fi non che Carlo non ßceffe parentado co Francefi. Fecefi dunque 
la lega in Leondulcon conditionipiii tofio neceffarie che onefie.Onde ne nacque 
poi quella guerra,nellaquale tutta Europa arfe per vend anni continui.Furono 
di quei ch'ebbero opinione che Maffimiano auendo bifogno di danari, corrotto 
fegretamente dal ceurio, ch'aueua auuto quei danari da gli amba fciatori Fran 
cefi, fi lafciò ßcilmente vincere &placare,confentendo alla lega. Percioche gl{ 
pareua che Carlo non doueffe nauicare in Iffagna à pigliare il poffeßo di quei 
regnilprima che non aueße liberato le città di Fiandra d'ogni foff etto di guer-
ra . Et non molto dapoi auendo Tompeo, da Ila molta autorità di Maffimiano 
aiuto,effedito lefucende diTroffero fuo Tiio,^ eßendoancora inFiandra,eb^ 

be da l{oma vna lietiffma nuoua dell'onore che gli era fiato dato. Terche ef-
I J, ^TR.̂ R^^^^ ÚUAFI 
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fendofi fcoperta la congiura d'Alfonfo PetrucciCardinale,parendo che 
tut ti gli altri Cardinali fi commouefiero poco per la crudeltà di quel delitto,^ 
'ne defiero troppo leggiere finten:i^,Papa Leone fingolare per vno effedito & 
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viril giudicio, giudicò che gli f o f f e hißgnö ßre vfialtro collegio i & coß ßt-
to morire AIfonfo in prigione, & condannati in danari honßpeuoli, perche 
non aueuano fcoperto la concetta & ydita ribalderia, creò in vndì folo tren^ 
tauno Cardinali di tutte le pià onorate qualità d! huomini yne* quali furono ò^ 
to Romani,& fra loro Pompeo,impetrando ciò ßcilmente Troff ero & Fab^i* 
tio perche fi reñituiffe il fuo onore à cafa Colonna ; Hquale alcuna volta in--
termeffo per vno accorto inganno & malignità de Papi, sì come aueua com-
portato il tempo, quafi per ordine continuato foleua effer perpetuo. Et non 
molto dapoi auendo riceuuto lepurpuree infegne per mano dì Lodouico Ara-
gona Cardinakyilquale allora fi ritrouaua quiui, ßcendofi in quel giorno vna 
folenne feña & allegre':^a di tutte le forti huomini,pafiò nell'alta Lamagna^ 
per vedere le città &conofiere i coflumi di quelle nationid'Augufla fe-^ 
guendo l'orme dell'imperatore ,poi che fi diceua che per defiderio di cacciare 
con vaghi & impediti viaggi erapafiato fino alla felua Ercinia,ritornò in ita 
lia,riceuuto per tutto conßuor grande de'fuoi partiali. Et effendogli dato in 
I{gma in publico confifloro it fuo luogo per ordine, moflrò in brieue tempo in. 
tutte le doti di natura & d'ingegno, fe effere flato fifficiente à tanto vfficio, & 
molto prima dignifftmo dell'ordine di quell'onore,ilquale era debito alla ßmi-
glia fua. Tercioche diligentiffimamente & con mirabilprefleT^ aueua im-
parato le cerimonie delle cofe fiere, e i numeri &'le falutationi de- fàcerdoti j 
nè v'era alcuno,ancor a che vecchio Cardinale, ilquale con più grauità & elo-
queno^ ä lui diceffe il parer fuo,nè pià onoramente celebraffegli vffici, nè che 
con ordine & compagnia di ßmiglia 5 & fflendore di tauola, & elettione di 
huomini degni, più fflendidamente &, delicatamente nianteneffe la fua ripu-
tatione . Con queñi coflumi s'acquiflaua toflo appreffo Leone fingoia r gratia 
^ beniuólen'^, fi guadagnaua l'amore degli huomini,perche pigliando fopra 
diluì importantifßmivffici,terminauale di ffer en'7^ ; accordaua le antiche ni-
micitie i & pregando per gli miferi & afflitti,daua loro ogni aiuto. Et quefto 
con grandiffima riputation fua,perche auendo ritrouato vn Tapa nato alla li-
beralità & à ßuor ir la virtù, ßcilmente foleua concedere tutto quel che pro-
metteua. Seguì dapoi appena paffati tre anni la guerra Francefe,laquale mof-
fe Tapa Leone con animo grande congiunto à Carlo Imperatore,per racquifiar 
Tarma & Piacen':^,lequali città già erano fiate acquiftate da Papa Giulio,& 
poi erano fiate tolte à lui,quando Francefco in quel corfo deUa vittoria, ritro-
ttandole abbandonate da gli vfficiali deUa Chie fa Je ricouerò come fue, & vnite 
con loftato di Milano, In tanta prouiftone d'armi non auendo potuto il Papa 
Benthe gliprometteffe di dargli onoreuohnente condotta difiaccare & tirare 
^al fuo Marc Antonio Colonna,ilquale era al foldo del l\e di Francia,dìede con 
liberale ftipendio due compagnie d'huominid'arme à Gierolamo Colonna. Co 
Quiera figliuolo di Marcello fi-atei di Tompeo 3 & diede ancora vna banda di 
^auaileggierià GiacopoZambeccaro fratello dìTompeo da parte di madre -, 
^i maniera, che fi vedeua che'l Tapa aurebbe ßtto ogni cofa per piacere à 
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Tömpeo. Tefciothe. UärCo Antònio}, ilquale eta huomo ¿vngenerofo riffet-
tOffiriputauagrandiffima vergogna ^perpoco oneña cagione partirfi in quel 
tumulto di guerra dalJ\e che molto Vamaua ;ilqualegli aueua dato vnahanda 
d'òuomini d'arme,& l'aueuaßttocaualier dell\oxdine di SanMicheleylaquale. 
dignità fi fuoi dare da iB^e difrMcid à lorograndiffimi amici, & valentiffmi: 
capitani* Ora fu ßtto t^o lietiffimofine àllagtierra contra Vrancia,hencbe ek 
la aueße auuto poco felice principÍQ¡&fu^prefo Milano con l'autorità confi, 
glio di Trojpero,en fiol'gran valore del Marchéfe di Tefcara, eßendo rotto & 
cacciato Lotrecco * Onde allamma di quefla vittoria Papa Leone ne prefe vna 
incredibile,ma molto breue all'egre'^7^. Percioche ammalando di febre prefa: 
per lacattii4aaria deUa 'Aidlliana , òpjir di venenoiCome nella vita fua abbia- s 
mo fcrittomorì in cinque giorni, ridicendo fempre negli vltimi ragionamenti 

ßioi,ch*egli moriua aßai volentieri Jbènche afiàiper tempo gli foße tolta la vir ̂  
ta,poi ch'aueua r acquiflato AÜ'a,chie fa Tarma & Tiacen7^t>/ntendendola mor. 
té del cugino Giulio dé Medidjipgato neü'eßer cito,ritornòperie pofle àl\gma, 
alla creat ion del Tapa. Coñui à conforti di'tutti fuoi, & col ßuo r grande dal\ 
curii Cardinali, domandaita ilTapato. Dall'altra parte verano molti vecchia 
competitori fuoi,ch'aueuano in loro l'onore della età (jr di diuerfe virtà infieme 
con gli.ornamenti delle lettere. Cofloro erano grandernenteßuoritidaTom--^ 
p^ß,Uquale tOmbatteua conMaparte di Giuliopcí-cendo poco dianT^ quando egli 
ßceua le pratiche dvno in vno che richiedeua il merito deli'aniriro grato 
che Pompeo foße per aiutarlo molto onóreiiolmente. Tòrcicche Tapa Leone 
aueua creato quafi tutti i nuoui cardinalipe^gi'HÌicio & ßuore di Giulio. 
Maper molte cagioni,lequali mi pare che non bijogni raccontar e in queflo luo-
go,Tompeopartendofida Giulio, & poi ßtto capo della parte contraria ap^ 
preßo i vecchi,ßceua ogni poffibile contraflo, per eh e Giulio pareggiatofi & 
poiaccrefciute le vocinon foße ßtto Tapa. Ma difficilmente fi poteua ritto r. 
uare à cui egli foße ñato per dare ßuore ,non y^ efiendo alcuno dé vecchi che 
voleße cedere all'altro, & che meritamente non auefie fferan^a in tanti tra-
itagli di voci di potere arriuare al Topato. Ma la fquadra dé giouani fermifi 
fma di fede & di coflan'^a do maffimamente perche con mirabil confenti-
mento tutte le voci erano in poter d'vn folo) non fi poteua nè con machina nè 
rompere nè aprire. Per queño ognvno chiaramente conofceua,che niuno,il-
quale non foße ñato ßuorito da Giulio,non eraper auer ei due ter:^ delle ro-
ci, fecondo che voleua la legge. Ma poi che venne la nuoua cheTrancefco Ma-
ria aueua prefo Urbino & Te faro j & che Malateña & Oratio fratelli Ba-
gUoni,cacciato fuora la guardia della chiefa,riceuutiinTerugia,auendo meffi 
infieme moltagente erano per andare à Siena & fiorèn':^, Giulio fi perdette 
danimo & dubitò che s'egli continuaua piu lungo tempo nella¡perarf:^ di aue 
re il Tapato, voltandofi laforttmain vn medefimo tempo non veniße efclufo 
delprincipato di tutta Tofcana,^ del defiderato onore. Là onde per vna certa 
fatale inuidia,& nò piu vfata oflinatione dé, Cardihali^cdmendandolo Tomaßo 
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Ga '€tano^& efaltmdolo. con mirabili lode^ ß creato Tapa adriano>deli*vltima 
ißla diSiandray che non era mc^ipiùsfiato veduto da alcuno di loro, & pochi 
v'erano ßa i cardinali,che aueßero vdito dire chi eglifoßCf & ciò col ßuore di 
Giulio, & di Tonipeo y ch'à jiirxiò grandementepnßrtaua i vecchi ; ilquale 
giudicaua che memtaße di eßexpcftoinnan:(i à tuttigli altri ,per eßere flato 
maeflro di lettere &dicoflumi déU'Imperator e,onde ßrebbe riufcito in accon* 
do di caß Colonna & delia parte Imperiale j era anco grandemente ßuorito 
da Giulio, poi che non auendo eglipotut.o eßer Tapa,non vedeua che alcuno do 
ueße eßer più compdo allo flato ßo,n0 piùamico di^Adriano sì come quello che 
auendo 'tenuto laparte imperiale ßcilmente poteuaßerare, ch'effendo egli 
obligato per. antico & nuouo benificio nón ßrebbe mancato giamai ne alla ßa 
dignità ne allo flato di Fioren?^ compreß. nello intereßo dell'Imperatore.. Ma 
vjcendo i Ca rdinali di conclaue, come nimid del nome Italiano con villanie & 
ingiuriofi parole furono dal popolo oltraggiatici maniera che vituperando et 
hiafimando il loro crudele & configlio appéna fi poterono tenere di ßr-
gli difpiacere.poi eh'effi corrotti da fteltràta.ambitione,&.da terribile inuidia^ 
&fiordatifi dell'onorpublico, aueuanoprepoßo vn Vapa deWvltime terredel 
mondo,à molti che v'erano pre finti huominiriguardeuoliper età &pervalò-^ 
re* Era allora adriano in Ijpagnajaqualeaiutato dali'aì-mide\ baroni, effen-
dofi ellaper turnulto populare ribellata, aueua già con fingolare virtù & Cri» 
fiiana pietà ridotta in pace. Là onde Tompeo.fi riduße in Tu fiutano ,& poi in 
sublaqueo,lafciando }{oma priua delTapa,& dolente,etanLo inßme per lape 
fle,laquale v'era grandiffima. Aueuano creato i Cardinali tre dell'ordine loro, 
che gouernaßero per lo ¡patio d'vn mefi i Ma quefla autorità era accopagnata 
da grande odio,conciofia che molti anco in mei^ diI{oma,fe ne ßceuano bèffe ̂  
& riera tenuto poco conto per tutte lepyouinde,lequalirinouatifi i nomi delle 
parti erano trauagliate daWarmidegli antichi tiranniyetdé fuor'vfdtiEtper 
quefle.cagioni ilTapa foUedtato dalle molte leitt ere deUollegio'& dalie amba 
feerie delle città,che doueße venire a Romajoppo il fettimo mefiimontato fülle 
galee, nauicò in Italia. Fu riceuuto in Genoua da Gierolamo adorno,&à Li-
uomo porto di Tifa da Giulio de* Medici con fette altri Cardinali,i quali gli ten 
nero <¿r.maggiore&.piÌL^norata\compagniafino\à Ciuitauecchia. iQMiui.fu 
faluato da Tompeo, ilquale con alcurii cardinali ^ molti Vefcouiera difceß 
al marßü^ menatoM chiefa aU'altar.e ,per.ringratiare Iddio che foßh arriua-
to d ßluamento Doue^Tompeo fece vna belliffma oratione, ringratiandolo 
à nome publico priuato, che aueffe accetta to il Papato, ilquale per pro-
niden<3^ di Dio gli era ñato dato dagli ottimi cardinali y & che foße venuto 
nel maggior bi¡ógno,per foccorrere lo ñato della chiefa, & noma trauagUw 
ta, & le prou inde, lequali erano in tumulto -, & che fi aueffe propoño di ri-
formare i coflumijconfalutar rimedio,& di ßre ogni opera\che fi manda ffe fio 
corfo, à B^do, laqudleera^ ßffecüaia 4à grandiffimo ehercito di Solimano. 
a queño ragionamento riffofeilT^paconpiaccíío^^ macón pochif-
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ßme p£iYole,& veramente con volto pocoßmigliare^mofirando egli nella deva 
&ne gli atti vna feuerità di difciplina crißiana\ ch'egli per inßinto di Dio aue 
ua accetto il Tapato,& eravenuto in Italia ; & che per quefto fperaua che tut 
te l'altre cofegouernate da quel medefimo,felicißimamente farebbono fuccefie; 
talmente che lafciato ogni ragionamento confefiò di non auere obligo alcuno a 
Cardinali. Ora quando egli fu arriuato alle fod del Teuere, & leuatofi vn fubi 
to vento maeßro efiendo ributtate le galee da quella fiiaggia al porto di Gaeta, 
Tompeo montato fopra vna barchetta,per feguitar e il Tapa,quafi affogato dal 
la fortuna fu in gran pericolo della vita. Et non molto dapoi attendendo in Ro 
ma ad accomodare le cofi diuine & vmane fin feruigio del Tapa, fu pofio in gra 
diffimo pericolo della falute fm^effendogli morti di pefte tuttii fuoi più domefti 
ciferuitori j di maniera che fu cofiretto fuggire in Tufiulano,& di là à Subla-
queo. Et tanto piìivolentieri,ch'efiendogiàytutta piena B^oma di pefiejl Papa 
per paura sera ritirato ne gli orti di pala'7^ ; talmente chenè anco i Cardina 
Ufi non per èofe digrandiffima importami, non aueuano audiene^ da lui j sì 
fome quello che giudicaua glianimi loro efier epriui di fede & dipietà,& appe 
na fi feruiua del configlio dipochi, sì come poco pratico di I{pma', ma ne anco 
fidaua ifegreti diimportan^a. Òra nel principio della fiate,che venne appref 
fi,efiendofi ammorT^ta quella pefie, etfinalmete rifanata J{pma con tutti i di 
uini & vmani rimedi,Tompeo ritorno nella città -, doue ancora poco dianT^i era 
tornato Giulio de' Medici di Tofiana, colquale fubito fi ritorno amicò, fenT^a al 
cun dubbio pentitò di ciò ch'egli aueua fitto-, talmente che pareua che biafimaf 
fe la pax^a della paßata gara, & che gli prometteffe grandiffimo fauore, fi 
quel vecchio,ilqualenon era aue:(^o all'aere di F{pma,& maffimamente nel te 
po della fiate poco fana, fofie pafiato à miglior vita.?¿nouarono allora i Fracefi 
vna gran guerra -,& pafiando l'alpi Guglielmo Gofferio,che fi chiamaua l'am-
miraglio del mare,era fiata fatta vna congiura in Milano,nellaquale Bonifacio 
Vifionte, fattogli vna picciola ferita,aueuà indarno affalito Francefco Sfor's^a: 
et in Tofcana erano fiate prefe le lettere del car dinal Soderino,per lequali aui 
faua i Fracefi,& mofiraua loro i modi ch'aueuano à tenere,per cacciare gli Im 
per tali di Italia & di Sicilia .Ter quefte cagioni aueua fatto mettere il soderi 
no in prigione,come traditore d lui>& nimico dell'imperatore. Tercioche di lui 
filo fi feruiua molto iti cofedigrMffima importancia, auendolo per huomo dot 
tiffimo in ragion canonica & ciuile,et d'vnainfinitapràtica delle cofe di B^ma-, 
& per quefio fi lamentaua di efiere ñatoingatínato da lui come da vna maU-
gnaffia -y alquale come àhuom da bene & amico aueua communicato il fecreto 
dé penfieri fuoi,Era anco di fua natura Adriano inclinato àfauorire l impera 
tore, & del tutto opporfi a Francefi -, accioche quando egli f o f f e fiato di me^o 
fen'3^ inclinare tarmi él fauor fio nè all'vnanè all'altra parte J'arma & Tia 
cenT^a finalmente non foffero andate in mano ai vincitori Francefi. Rinouo dun 
que la lega con l'lmperatore,Fenetiani &FiorcUni-, & il dì della Vergine Ma 
tia diffe meffa alla chiefa fua nel mote Efquilinii¿,et quiui fu recitata infcritti la 
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Lega,nellaquale sera conchi'ifo di tenere i Fracefifuor dtItalia. In quel porno 
Tompeo capo deUaparte imperiale fece vn folennifftmo cóuito à Giulio de* Me 
dici,& àgli amba fciatori de' principi & delle città libere,alla Antoniana^per 
che il Papa in quel d\ caldi ffimo auendo cantato la meffa,per rifior arfi dalia fia 
che7^:(a,s*era ritirato negli orti quiui vicini del Mellino nobil poeta per potere 
mangiare inpriuato & fegreto luogo,& poi ripofarfi, Effendofi adunque fer^ 
mata l'amicitia con illufiri argomenti fra Tompeo & Giulio,Adriano con vna 
febre leggiera ma mortale, fi pofe in letto,prefa per lafitica di quelgiornoy & 
dall'adulatione de* Medici fu ridotto à tale che quafi prima che fi gli toccaffe il 
polfiifenT^ punto preuedere la morte s'ebbe à morire.Allora fra le cerimonie 
de' nouedì,nel qual tempo fi finno l'effequie al Papa morto,mentre Giulio fidi 
mente ilprimo di tutti,domandaua ilTapato come capo di qlla parte, & facen 
do lepratiches andaua acquifiddo l'amicitia del collegio -, Topeo ò che fi mutaf 
fe allora di^olontà,ò purché fcoprifie Idnimo fuo,ri¡pofi,che quando fi fofie ve 
nuto al dar delle voci egli aurebbe fauorito colui, ch'à giudicio de^ migliori foße 
fiato per eßere buon Tapa alla crifiianità.Lequali parole faceuano indicio deU 
l animo fuo poco affettionato & fdegnato.Ter queflo Lodouico da cordoua am 
bafciatorededImperatore,vfando vna protefla cominciò à richiedere Tompeo 
che voleffe conferire il fauore & la voce fua in effaltar Giulio-, che fe faceua al 
tramente,egli aurebbe fatto contrai'imperatore,dalquale Giulio era approuà 
topiù che tutti gli alt-ri. A quelle paroleTompeo,eßendo grandemente offefo 
dall'arrogan':(a di quefi'huomo,no riffofe altroffe non ch'egli aurebbe, fitto co-
gnofcere,che i Tapi s'eleggono non per comandamento degli ambafciatori, ma 
per voci libere de'Cardinali. Tercioche Tompeo era di qña natura danimo ^ 
che chi voleua ottenere alcuna cofa da lui,bifognaua che con parole vmili & ri 
meße pià toflo iaccare'^ffe,che con alcuna fuperba brauura cercaffe d alte-
rarlo. Terche non fu mai alcuno,che pià fuperbamete di luiffre':^fie & fcher 
niffe l'arrogan?^ de gli huomini fuperbh, &per lo contrario verfo gli huomim 
piaceuoli & modefii molto piaceuolmete et rimeffo vfaua tutti gli vffici d'vma 
nità-, sì come quello che in tutta la fua vita foleua dire,ch'era vergogna lafciar 
fi vincere d vmanità .Furono di quei che credettero che Pompeo reflaffedifa-
uorire Giulio,per che glipareua cofapoco giufla & molto ambitiofo ch'elTapa 
to continuaffein vna cafa & due fratelli', perche aueua grandemente a noia gli 
ingégni de' Fiorentini dati al guadagno al danaio de i qualibifognaua che la 
corte s'empièffd y perché ragioneuolmente giuocaua che fi doueffero fauorire i 
vecchi,&perche finalménte riputaua cofa molto indegna,che fopra tutti gli aj, 
tri per giudicio de' Cardinali f o f f e fatto Tapa colui,ilquale fi diceua ch'era nato 
d'vna poco certa & non molto legittima moglie di Giuliano fuo padre, Benche 
quando egli fu creato Cardinale alcuni giudici di rota auefiero con lungo procef 
fa cancellato il carico di quella infàmia. Effendofi dunque con grandiffimo con 
tràflo erUratoin conclaue Jl collegio fi diuife in due parti,Topeo tolfe gagliardif 
firñameritéú^difend'ene la prerogatiua de* vecchi. Ei giouàni riñretti in vno 

fquadrone 



t u Vi TU DEI 
fquadrone coflaiitilfmamenteßuoriuano Giulio -, & ciò tanto più fiahilmente 
¿r più felicemente,che quafi non v'era alcun di loro,che pur fecretamente a f f i 
rafie al Tapato j effendo per lo contrario nel corpo de' vecchiparecchii iquali 
con animi infiammati v aueuano volto il penfiero : onde aueniua poi eh'efiendo 
•jeffi cruciati dal hiàfimo&daWinuidia dell'altrui feUcità,& in vn medefimo te 
po dal dolore della domanda indarno prefa,non fißuoriuano punto fia loro co 
fincera fede -, &ingannandofi co i nomi delle poliche impediuano la cofa,et per 
queflo il conclaue era ingrandiffima difcordia. Uccrehbero le fferan's^e de' vec 
chi i Cardinali Francefili quali contra l* opinione d'ognvno vennero à Nomadi 
verno,& quando il mare era molto pericolofo ; i qualißceuatio ogni opera, ac 
cioche Medici aperto nimico del nome Francefe non aueffe il Tapato. Qj^efiifu 
tono Chiaramonte,Lorenaj& Borbone j co iqualiTompeoffefievolte mangia 
ua. Et già sera prolungata l'elettione del Tàpa quafi cinquanta giorni con o-
dio del genere vmano,& con dolor grande di B^ma,laquale era tutta in arme i 
di maniera,clié molti dubitauano grandemente, che per la crudele ofiinatione 
de* Cardinali,il collegio non fi ßceffe in due parti,che fi rompefiero le porte del 
Conclaue, onde poi creando fi due Tapi aueffero à vedere la ruina della chiefa 
& delpopolo ^rifilanoMa fopra tutto l'odio era riuolto contragli autori ¿r 
capi della difcordia Giulio & Tompeo^& l'vno & l'altro n'era acerbifßmame 
te & liberamente biafimato -, conciofia che ciafcuno nel pericolo publico, teme 
ua molto m.priuato della vita et delle fiflanT^eproprie^ Talmente ch*effendo le 
citüinqueüa citta moltOAue's:^ à dir malefiher^ando ßr ver fi vituperofi, il 
Crottoda ¡{eggiopoeta amarifitmo attaccò quefio epigramma inpia'^. 

Ecce iterum è fummo deiedam culmine liomam 
» Pompei) & luJij mens furiofa prtmit j 

prute pium, Photioe pium liunc ftringite Ferrum, 
Quid feruaiTe.iuuaCjiì peritura filiti . 

l quali ver fi latini nella noflra lingua fi poffono cofi tradurre ^ 
Ecco caduta vn'altra volta Roma - ' 
Dal colmo, oppreiTa è da Giulio & Pompeo ; 
Pon mano hor Bruto, & tu potino al ferro ; 
Che vale ornai s'ella faluosil vn tem po ; 
Poi ch'ella aueua à ruinar di nuouo 

. Et ben predi ffe il vero il Toeta,perche poco dapoi per la difcordia loro Ja cit 
ià di B^ma andò quafi in vltima ruina. Ora Giulio per leuar fi l'odio d'addoffo, 
fatto più pratico &più cofiante per ilfucceffo, ch'ebbe l'altro conclaue y diffe» 
ch'eglieraper andare à partito,& eh'aurebbe confortato gli a mici fùoi che fa 
ce fiero il.medefimo,fe veniua nominato alcuno de' vecchi,äquale f o f f e degno di 
qlfupremo onore et fingolare per virtù dì animo. V'erano molti eguali di digni 
tà,digratia,& d'età,et fra quefli il Flifco,Farnefi,Monte,il Grafio,soderino^ 
Caruaiale^ quali nè infuo fegreto,nè in publicogiUdicio non cedquano.ad alci* 
no,& con pratiche eguali matitèneuaìio le fferan-:^ loro j di ma^i^x^idke rfßß. 
. , ^ ' gli 
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glue i voti erano implicati in diuerfi luoghi deü'animo. In quefio trauaglio dé' 
fegreti voleri,auendo Tompeo nominato Giacobacci Cardinale molto vecchiù, 
Ú^huomo fingolare perinnocenT^ di vita, &per la cognitione delle leggi, & 
reggendo cheegli non era approuato da* Francefi & da* vecchi di quella parte, 
mutando modo dipenfierOydeliberÒdi proueder toflo al cafo fuo. Tercioche pa 
r^ndo che rifiutafiero Giacobacci come aderenti di cafa Colonna,^ aniicò del-
la parte Imperiale,Chiaramonte anch'egli con grandiffime lodi aueua nomina 
to Franciotto Orfino sì come huomodanimo nobile & temperato,et dingegno 
trattabile. Ter laqual cofa mofio da vna cieca colera Tompeo & da qlla paura 
che vn orfino nimico della fua ßmiglia & dell'Imperatore non foffe ßtto Ta, 
pa, fi riuolfeà Giulio -, ilquale quando troppo oflinatamente gli aueffe ßtto co 
traflo,fen'7¿alcu dubbio vedeua ch'aurebheßuorito f Orfino,sì come quello che, 
gli era amico vecchio,&gli aueüa ßtto de' benifici,Qltra lóMrettiffimopareta 
do,ch'egli aueua con la cafa de* Medici.Tercioche già perign'infólito&pu7^ 
lente odore, alcuni cardinali s'erano grauemente ammalati i e tvecchidiuenu 
ti magri et fmorti,pareuano che pià voleßero metter fine all'ambitione et al re 
flo delle ¡peran':^e d'auere il Papato-, che lungo tepo fopportare lanoia d'vna pe 
flilentiffima prigione con certo pericolo della vita. 1 Francefi in quel tepo auen 
do cacciati gl* Imperiali nella città, i quali allora difficilmente gli poteuano refi 
flere,affediauano Milano -, & Troff ero Coloría eßendoß poflo à letto di quella 
infermità,cheglifu l'vltima, fcriue do ffe ffe volte à Pompeo lopregaua,che vo 
le ffe por fine all'oflinatione,& alle contefe, & tutto fi riuolgeffe ad efaltar Giti 
lio -y ilquale quado foffe flato creato Tapa per le grandiffime for'^ dello flato di 
Tofcana, il fuo ßuore fi farebbono potute difendere le cofe dell'Imperato 
re,& rompere l'effercito Francefe.Tompeo adìiquepoi che conobbe che la mag 
gior parte de vecchi ßuoriuano la ßttion Francefe, andando fecretameteà ri 
trouar Giulio,gli diffe, non m'aurete voi obligo,s'io vißccioTapa ? Ft egli ri 
ffofe 3 fe voi dite da douero,veramete ch'io mi porterò molto onoratamente co . 
effouoi -j & voi non pure onoreuolmente ßrete il ßtto vofiro, ma ßpra tutto. 
ancora giouerete al publico,et allo flato dell'imperatore darete gradiffimo aiti 
to.^Allora Tompeo per ialteT^ del fuo generofo animo defiderofo d'acquiflar\ 
lode, fopra ogn'altracofa gli domadò flrettamente, che con fincera fede voleffe¡ 
perdonare al Soderino fuo vecchio nimico fit à gli altri Cardinali,da i quali acer 
biffimamete.&come capital nimico èra flato perfeguitato,et à tutti reflit ui ffe. 
la gratia fia.Tercioche p la lode della clementia.dellaquale non era altra coß 
più onorata invn fantiß. Tapa,n aurebbe acquiflato fingolar gloria appreffo 
tutte le nationi Criñiane, AlloraGiulio diede la fede à Tompeo^&gli promt 
fe che ciò largamente gli aurebbe oßeruato, & in do gli obligo la ßia fede pi-
gliando il nome di Clemente Settimo \ & con queflo titolo,quafi come vno edit 
to,volle Uber are inimici & auer fari fuoi d'ogni paura. Onde fcn'^ dimora ef 
ßndöne autore & confortatorèTompeo,& eßendo egU fen^a alcun dubbio ca . 
podeUevoci, & difcopeirtoi penfieri dell'animo fuo rit^olto altroue con 

la 
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la fua fingolare autorità tirandoui affaiffimi,quafi tuttii Cardinali adorarono 
Giulioycon tanta maninconia dé vecchi j che doppo alcuni pochi giorni, effen-
dofi effi ammalati di di ff lacere d*animo,morì il Soderinoß CraffoM Caruaiale, 
eH Flifco. Ebbe Pompeo inpremio delßuore ch'aueaßtto^il belliffimo palaT^ 
:(p, edificato con reale ffe fa da Rjißello Boario ; & fu ßtto Vicecancelliere i 
Queflo è quel che firtuegli atti del Concifloro; & èla dignità di quelivfficio 
per vna grande entrata & poffanT^ che ha d^vfar liberalità, la maggiore di 
tutte l'altre » Di là à pochi giorni ebbe nuoua Vompeo, che era morto ßo 7^0 
Trofferoydvna lunga malattia,con vna gloria grande dauer faluato Milano, 
& con incomparabile defiderio & pianto di tutta Lombardia ; alquale fece 
fontuofiffime effequie^mutandofi di veflimenti,& con grandiffime cerimonie co 
me ben conueniua & alle ragioni delparentato,& à i meriti deWhuomo. Ora 
nel nuouo Vapato di Clemente coniarmi de gi imperiali & dé Venetiani, & 
fopra tutto col valore del Marchefe di Pefcara valorofiffimo capitano,l'ammi-
raglio Guglielmo, rotto in due battaglie appreffo il fiume Se fia, fu cacciato d* 
Italia. Da quefla vittoria prefiro tant'animo i capitani deli Imperatore, che 
foUeuandogli Borbone,ilquale era fuor'vfiito,paßarono nella E rancia. Ver do 
chéil Borbone fioperta la congiura,nellaquale fi credeua ch'egli ft foffe voluto 
ßr B^e di Francia, fi ricouerò à gi Imperiali. Ver quefle cagioni Francefco a-
uendo meffo infieme grandiffimo effercito per la falute del B^gno & per la ri-
putatione di tuttala Francia,& auendo cacciato di Vrouén^i^a i nimici, i quali 
erano paffati innan:^ ad affalir Marfilia, pafiò in Italia,& auendo prefi Mi-
lano,poff e l'affedio à Pauia, Erano già cominciate Varmi dell'Imperatore à pa 
rere ffauentofe al Vapa & a'Venetiani, perciochepareua che l'imperatore co 
ifmifurato defiderio d'animo affiraffe all'imperio di tutta Europa,auendo in un 
fubito affaltato anco la Francia,nÖ rimanendo contento deli Italia, dellaquale 
aueua già ffogliàto Francefi. Ver quefto ffauentatidvna fecreta paura, & po 
ftiin un grande affanno della libertà ditalia,nonpure aueuano aÙentato i loro 
ßuori verfo l'imperatore, ma fin:¡^ mandargli aiuto alcuno fiftauano da par 
te ,&cofi dicÒpagni & confederati ßtti ffettatori, fi adoprauano à ßre, che 
tra' Fracefi et Imperiali fi ßceffe vna triegua di molti mefi.Vercioche il Vapa 
cerceua di raffrenar la furia de gl Imperiali,di matenere il i{e di Francia, et di 
ßr la pace cò oneße conditioni.Ma mentre che fuor di tempo fi mofiraua di no 
ßuorire quefta nè qUa parte, gl imperiali accrefduti per lo foccorfo dé Tede-
fchi, ßcendo vna battaglia grande,prefero il Re fotto Vauia,e ffendo ferito lui 
el cauallo. allora c / e mente turbato alla nuoua di cofi gran vittoria,richiamò 
il Duca d'Albania ch'era verfo Ì^A quila. Era coft ui per configlio di Clemente 
partendo del campo del B^ con gran parte deU'effercito arriuato fino all'aqui-
la i con animo fen:^a dubbio dipaffare col ßuore della parte angioina nel B^-
gno di 'ì{apoli,ilquale era fin-s^a difefa. Ritornando dunque verfo B^oma il foc 
corfo dé Franceft,ilquale era fatto di Corfi & altri foldati i taliani,quiui i popo 
li é Campagna della fattion Colonnefi moffi dal defiderio di far guadagno, 

& 
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& gli huomini d'arme imperiali ancora gli affalirono, combattendo tuttauia 
per la via Lanuuinafino allaxhiefa di S, Taolo. Laqual cofa poiché s intefe in 
I\pm'a^ebbero ardire gli spagnuoli della ßmiglia di Lodouico da Cordoua am-
bafiiator dell'imperatore,&fimilmente i Colonne fi,tra iquali fu ancora Già-

• copo, fiatello di Pompeo da parte di madre, dando di mano all'armi vfcire per 
la porta doflia,& affaltare i nimicij quali erano tolti in me%p. Ter la venuta 
di cofloro furono rotte & sbaragliate le genti del Duca d Albania,rimanendo 
ne morti alcuni,prefi molti, & quafi tutti ffogliati di veflimenti ¿r darme. 
Tercioche a queUa nuoua del [{e ch'era flato prefo gli Spagnuoli e i Colonnefi 
tanto infolentemente aueuano prefi animo,che perfeguitauano ancora i Fran-
cefi,i quali fuggiuano per I\pma i & Camillo Colonna figliuolo di Marcello, co 

• me ben fi conuenne ad vno allieuo del Marchefi di Tefcara, fcor fe fino a Monte 
Ciordano,& alle cafi degli Orfini,sì come quei che non fiimauano Clemente,nè 
ßceuano conto alcuno delle minaccie fue,benche foffe corrucciato,per che pare 
ua che egli aueffe tenuto co Francefi. Quefla cofa fcemò grandemente la ripu-
tatione della chiefa, di maniera,che profondamente entrò nel cuore di cíeme-
te,& finT^ dubbio alcuno fi giudica,ch'ella deffe principio aUe tante ruine, che 
poi vennero appreßo .Toco doppo quefio Clemente pagando dimolti danari 
rinouò la lega antica co i capitani Imperiali ; con quefla conditione che peggio 
di Lombardia,ilquale morto Adriano era flato prefo da Alfonfo da Efle, f o f f e 
reflituito alla chiefa da Carlo di Lanoia malleuadore della lega. Tublicojfi que 
fta lega a dì primo di Maggio in S. Apoflolo appreffo cafa Colonna j & Tom-
peo celebrò la meffa -, ilquale fece ancora vn grandiffimo conuito al Tapa, à i 
Cardinali,&à gli Ambafciatori dè Trincipi. Ma l'Imperatore non volle con 
fermare quefle conuentioni, non volendo che le for:¡^ del Tapa crefieffero con 
la giunta di quella città j talmente chèl Lanoia,dalquale il Tapa affettaua be 
nificio,mandò le ßnterie Spagnuole alle flan":^ di là dal Tòydallequali Tdrmi 
giani & Piacentini,come fe fojkro flati ficcheggiati dd nimici,ebbero tanti da 
ni che per impetrare che non foffe ruinato ilpaefe loro, furono mandate mol 
te ambafiierie con le lagrime à ì\pma ; di maniera,che Clemente ingannato del 
la fia ff er an-:^, giuntato nè danari,& prouocatoper tante ingiurie, accorda 
tofi fegretamente co Venetiani,^ co' Baroni Francefi,pensò di voler cacciare 
gl Imperiali di Milano come nimici fuoi. Tercioche vedeuano ftabilirfilefòr^ 

dell'imperatore in Lombardia, & per configlio di tutti ifuoi, tutti i difegni 
dilupvolti à cacciare là Sfor^^, & à tenere per fe quello flato. Aueuañe. loro, 
dato occafione il Marchefi di Pefcara,ilquale ingannato & con molte grandi 
offefi tirato dal Lanoia,mvflr aua de fiere ¡degnato cètra l'Imperatore.. Terche: 
il Lanoia contra quel eh'egli auea detto, tiauicando fubito aueua menato il B$ 
Francefco in J ffagna -, nè come egli pià toflo aueua defiderato che domandato,, 
aueua riceuuto alcun premio del frutto di quella vit io.ria,dellaquale egli col va 
lor fio era flato grandiffimo autore. Eßendo egli dunq^^te pofto in grandiffimo 
trauaglio ér diff iacere d animo jd Morone fimiiglimffimo diErancefio Sfor^^. 

in 
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in nom della lega gli offerfe il regno di l^apoU, ilquale è feudo della chiefa, fe 
col fauor di lui tutta Italia liberata dal giogo delle nationiJìranier e era ritor-

' nata nella dignità ç^ ripofo fiw di prima. A quefli configli paruecheilMar-
chefe di Tefcara da principio confentiffe. Ma finalmente fcoperta la fmulatio 
ne in gratia dell'imperatore, fatto venire il Morone fopra la fede fuajo rit en-
ne,& auendo accufato Erancefco Sforerà di tradimento,& prefe le città del fUo 
flato,effendo egli allora grauemente ammalatolo affediò in caflello. Queflo at 
to del Marchefe,di Tefcara ffauentògrandemente i principi d'Italia , parendo 
che la libertà publica fofi'e in ogni modo pofia in gran pericolo. Uueua ancora 
l'imperatore accrefciu ta quefla paura di mettergli in feruitu, auendo lafäato 
il Re Francefco,con quefle conditioni, che fotto ffecie d'aiuto gli de ffe fei mila 
fanti,tre mila caualli,& dieci galee,con lequali & piii forte &. meglioaccom-
pagnato f o f f e potuto venire quella fiate in Italia à pigliare la corona deW Impe 
'irio,accio( he finalmente accomodate quiui lecofe,&publicata la cruciata,lar' 
rni de' crifiianifi riuolgeffero contra i Turchi. Ma il B^ Francefco poi ch'ebbe 
fatto quello accor do,& celebrate le noT^T^e con Leonora forella dell'Imperatore 

dato ifuoi figliuoli per oflaggi, fubito ch'entro nella Guafcogna,come quello 
ch'ornai era in fua libertà, diße che non era per offeruar punto quelle conditio-
ni, sì come queüe ch'erano grauiffime , difufate, & finalmente fatte perforT^ 
^quando egli era prigione. Et non molto dapoi fece lega ^ amicitia con Clemen 
te& Venetiani per difendere la libertà d'Italia, & per liberare lo sfof:^ dal 
faffedio Ma Tompeo auèndo diligentemente confiderato i di fegni di Clemente, 
^yreuiflo ilpericolo delle cofe dello Imperatore^dicefl che fi trouoingrandifß 
tno dubbio & pen fier di mente,s'egli doueua perfeuer are nell'vfficio del cardi 
r^àlato & nell amicitia di Clemente,& s'egli apparteneua ali onor di lui & di 
tutta lafua famìglia abbandonare lo Imperator e,eh'era da ogni parte circonr-
dato d'ar mi,&dall infidie,di queiprincipi,iquali per inuidia dell'altrui felicità 
rotti in vn fubito i patti gli aueuano mancato di fede. Ma neWanimo fuo gene-
rofo & militare facilmente refiò fuperiore quella rifòlutione,che doueffe mette 
re innan'j^P onor publico alla dignità priuata, ilquale onore pareua che fofie 
congiunto con la falute della fua fimiglia-, conciofia cofa che quando fofiero rui 
'natigli Imperiali fi giudicaua che tutto lo flato de Colonnefi, feguendo vna me 
defima fortuna -, farebbe andato in ruina. Et cofi fingendo d'auere vna faiii-
diofa gotta, firitirò inTufiulano. In queflo meT^o Venetiani accoflandoui all' 
improuifo l'effercito prefero Lodilefiendo introdotti dal Viflariwo, ilquale aue-
ua deliberato di liberare la patria dalla crudelijfima auaritia & fcelerata in-
gordigia de' foldati Imperiali T^efqual fucceffo lefiercito del Tapa fi congiunfe 
con Venetiani,dapoi fcefero dall'alpi i foccorfi de Fracefi & degli Sui'^ri, 

•per dare aiuto à Fracefco Sfor^àlquale era affediato, & non aueua che poter 
mangiare Ma col valore dulfonfo del Vaflc,ilquale doppo la morte del Mar-
chefe di Tefcara fÌ4o cugino era capitano delle fanteriei& co linduflria d'Unto 
nio da Leua capitano di eauall},fu fi not ahilmete continuato l'affeéio del caflel 

di 
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dl Milano,& la città benche nuda di mura valorofamente difefa 5 che france-
fco ßcendo certi accordi fu sforT^ato abbandonare, il cañello,él Duca d'Vrbi'* 
no capitan dé Venetiani meffo in de(per atione di potere auer la città fu cofiret 
to ritirare l'eßercito. Intendendo quefie cofe,Tompeo per ßre anco egli alcuna 
cofa,&perche l'affettion fua fi vedeßepiu chiara verfo- l'Imperatore ßcendo 
qualche prona, comincio ßr genti in Tufculano. Era con lui Lodouico da cor-
doua Duca di Seffayilquale effendo ambafciatore appreffo il Tapa, quando fi 60 
minciò la guerra era con vna banda di spagnuoli er di Tedefchi vfcito di 
ma. Mentre cheTompeo ßceua quefle prouifioni,clemente per conto didife^ 
fa affoldo tre mila ßnti & cinquecento cauaiycon lequali genti poteffe rompe-
re vna notte Tompeo,ò vero ffegneie ifuoi foldati,effendo confortato à ßr do 
da steßno Colonna,huomo fauio &. animofo,& dal Salamone Siciliano, capi-
tan vecchio di caualli,i quali aueua ßtto capi delle fue genti. Ma Clemente ß-

. cena guerra con l'Imperatore con queflo animOtChe non gli aurehbe voluto nuo 
eerepunto,& filo defideraua chelo flato di Lombardia f o f f e reflituito à Fran-
cefco S/or^^a, sì come fi conteneua nell'antica lega ßtta con Leone, & ciò per 
ßr eguali le forT^ dé principi in Italia,con lequali ciafcuno con vna certa equa 
lità & paura,contento del fuo flato manteneffevna flabile & fecura pace.Ter 
queflo domandaua à Colonne fi, che menaffero quelle gend ch'aueuano armato 
fuor delle terre deUa chiefa, & fecondo che pareua loro difende ffero con l'armi 
i termini del regno di Tslapoli.Effendone dunque autore il Cardinal della Valle, 
Veffafian Colonna figliuolo di Trojpero venne à trouar Clemente, & le cofe fi 
accordarono in quefto modo,come abbiamo detto difipra, cioè che i Colonnefi 
nelle terre del Papa metteffero giti l'armi -, & fe voleuano ßr feruigio all'im-
peratore,ritornaffero dentro a* confini del regno. in quel tempo il Giberto mol 
to domeftico di clemente né configli delle cofeimportatiffirne, per vn certo gin 
dicio diuino non fi puote mai ridurre à lodar quefto ßtto j sì come quello che fti 
maua che iColonnefi per paura dell'effercito prefinte, moffi &mnper alcuna 
bontà danimo,ò riffetto eh'aueffero al Tapa,defideraffero lapojce.Ma qña era 
la natura delTapa,ch'egli era mir ahúmete cruciato daUe ff efe della guerra,et 
no defideraua altro, fi non di caffare ifoldati,per riffarmiare i danari.Cofi con 
tra la VolÒtà etopinione d'ogn'vno furono licentiatele ßnter ie,élTapa p una 
ßtal dapocaggine ffogliato dogni difefa i fi rimafe in pda à tutte l'ingiurie dé 
fuoi publici et priuati nimici.Là onde PÒpeopoi ch'ebbe veduto Clemente confi, 
datofi nel nuouo accordo ffogliato d'ogni difefa,paredoii che f o f f e venuto tepo 
di dare effetto alla:Cofa,fu à parlamento co Vgo di Moncada ; & deliberò met. 
tedo infieme l'eßercito andar fibito à p^maMoftraua ancorali Moncada alcti 
ne lettere,p lequali era auifato di spagna,che faceffe ogni opera sì, chél Papa. 
»Ö fi poteffe rifentire,& ch'ogniyolta ch'egli deffe ßuore alle cofe di Lòbardia^ 
doueffe effere occupato neüa guerra di caf.à,& cacciato deUa città di f^ma,& 
the ancora come indegno,&.pocQ legittimo Tapa,colgiudicio del concilio foffe, 
priuato deljPapatOyi^ ßttoniya^dtm^^ 
• i : . xAfcanio 
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afcanio & Ve ff a ftano,à nome deli/mperatore,che lo voleffero aiutarcyet che 
quando ßceßero altramente,aurebbono ßtto contra l'Imperatore. Ma men-
tre che attendeuano à ßr gente, & acconciare Ì artiglierie,benché di tutte que 
ße cofe fegretiffìmamente fi ßceffe prouifione,& che tutte le flr ade,lequali ve 
gono di Campagna à 1{pma, foffero tagliate & guardate, era nondimeno Cle-
mente auifato che fi ßceua gente,& che Tompeo & tutti i Colonnefi ßceuano 
penfieri in tutto lontani dalla quiete & dall'accordo ßtto. Ma non poteua ere 
dere di loro,& ffecialmente di Vefpafiano, cofa alcuna come di nimici fipè 
faua che quefle nuoue foffero finte da foldati, i quali perche defiderauano di ri 
tornare al foldo, credeua che publica ffero nuoue maggiori aßai del vero, ò del 
tutto ßlfe. Talmente che eßendogli detto,che Tompeo era già venuto alla vii 
la di Marino,al lago Ulbano,appena finalmente madò fuori alcuni caualli 
dèlia guardia à ßr la fioperta ; i quali vjciti della porta di S.Gianni, ßtta.vna 
pigra correria dentro alle vigne dé borghi, potendo fi ßcilmente vedere l'infe^ 
gne & le fquadre dé nimici che veniuano,voltar ono indietro i ca]ualli,&ßlfa-
inente difiero che ogni coß era in pace. Percioche aueua auuto à dire vnhuom 
d'arme^che non era da fcorrerepiii innan7^,perche la paga di Clemente no era 
tale,che bafiaffe à dar l'orT^o a caualii,nè à cacciar loro la ßme,& miferamen 
tevefiirgli. Terche feruendofi clemente dell'ermellino auariffìmo camerlin 
go,& con lui per fimiglian's^a di natura congiunto,aueua talmente aßottiglia-
to lepaghe dé caualli -, che non fi ne vedeua alcuno pur degno delfildo,non che 
della guardia della perfona & delpala-:^. cofi Tompeo ritrouando la porta, 
di S. Gianni aperta & fen':^ guardia alcuna, entrò dentro con tanta prefie:^" 
:(a,che non effendo fentita à S,Tietro la fua venuta d'alcuno, ßcilmente aureb 
he potuto prendere il Tapa, che non figuardaua d'alcuna cofa tale, in camera 
fua j fe non ch'egli volfe affettare l'artiglierie, lequali difficilmente erano tira-f 
te da' Buffali. Lequali auendo menate per meT^o l\oma,le fquadre armate et in 
ordinane fotto l'infegne.per ponte Siflo,& per laporta Settimiàna s'inuiaro 
no à S, Tietro^ allora Clemente grandemente confufoper la vergogna della 
fua confcien7^,&per la paura fi fuggì in caflello, auendo indarno chiamato in 
aiuto i foldati,i quali poco dian-s^i aueua licentiati j conciofia che i danari larga 
mente fi gettauano à coloro che fi ßceano fcriuere, ridèdofi di ciò tutta la pia^. 
^ i perche non v'era alcuno nè in habito nè in afpetto fofficiente per pigliare 
armi & niuno aueua animo di difender e il Tapa, il nome delquale pareua che 
da principio f o f f e fiatopr e fo per ingannar gli hr omini. Stette quel giorno il 
popolo f{omono ociofamente à vedere à fai ut are ancora leßnterie^ la ca 
ualle- ia,lequali paßauano in ordinanT^a-, & gli artigiani, sì come quei che non 
aftcujno alcuna paura, fen':^ ferrar le bottéghe ffarfi fulla riua del Teucre, fi^ 
uwo à vedergli paßare fotto il lanicolo ; auendo Tompeo mandato trombetti 
ju i canti & filie pia ßre il bando,che niuno aueße paura, perche effi non 
aueuano prefo larmi per altra cagione, ß non per liberale il popolo Bimano 
dalla tirannide deü'auariffimo TapaEt-peramente che quefto atto puote egual 
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mente parere difonefto & miferahile a'buoni & cattiui, fedo con rifguardo 
della maeña della chiefa ft confideraffe con alcuno rijpetto della religión Criflia ' 
na. Ma Clemente che per altro non era fecondo a niuno dipruden^^ (¿r deffe- ^ 
rien^^ del mondo» auendo moffo da fatale auaritia fatto diffiacereà ogni forte 
dhuomini,aueua talmente fdegnato le volontà degli huomini j che in tanto vi-
tuperio dello flato publico,& in si gran pericolo delprincipe,ogni mifer icordia 
era vinto dall'odio & dall'inuidia. Tercioche aueua caricato i fàcerdoti d'inufl 
tate decime j aueua leuato le rendite à i coliegij de gli vfficij j con eterno carico 
dinfamia aueua tolto i Jalari,i quali anticamente dvna certa gabella erano fla 
ti fflendidamente affegnati à ipoffeffori delle arti Uber ali, Tareua ancora mol 
to sdegnata la plebe,per che la vittouaglia era crefciuta tre volte tanto,non per 
malignità dè campi,ma per certi monopoli^ di tratte & digranai,congrangua 
dagno della cameia, Erano flate ancora ruinateftno d fondamenti, & in mi-
ferabil modo guafle le cafe di molti, & ffecialmente dhuomini ignobili &po-
neri, per pareggiare le facciate, & per dri'^^r le contrade fecondo la regola 
di Bpma i con tanta auaritia & crudeltà di quegli vfficiali, ch'erano fopra ciò 
deputati ; che i crudeU Barbari non aurebbono fatto la maggior ruina , Et do 
con tanto maggiore odio di clemente,quanto che queflo non sera fatto per ri-
formare la vaghe^^ di B^ma antica, laqual cofa à quefla età felice pareua 
inettijfma,ma per riempire ancora con difonefloguadagno l'vno de due offida 
U conciliate per farnofo nome,alquale contra l'vfan:^ & molto infolentemen-
te aueua prolungato ancora l'vffìdo.Moueuanft allora i tre conferuatori in Ca 
pidoglio,per dargli foccorfo ; ma di niuna autorità erano i comandamenti & i 
preghi loro, percioche ffa effi era lo Scarfa doiturwsiT^o c on vno animo & voi 
to freddo 3 & vno ignobile buffone, che era per fopranome detto Saccogelato, 
^coñui MarioTerufcoauocatofifcale^&crudeliffimogiudice dè malefici,ca 
ro à clemente,con ¡degno del popolo aueua fatto auere quello vfficio, per miti-
gar l'ingiuria,laquale gU er a fiata fatta -, percioche auendo egli vna volta beuu 
to molto, fattolo porre ju vna coltre ì! aueua fatto sbal-s^are dalle braccia dèfer 
uitorifino al palco per gioco & per piacere. A queflo modo effendo Capitano 
della fanteria Marcello fratello di Pompeo, & andando innanT^ con vna ban-
da di caualli Gierolamo conte di Sarno,ilquale era genero di Marcello, Vgo di 
Moneada & Ve ff a fiano & Afianio paffarono in Trafleuere, auendo meffo in 
fuga alcunipochi,i quali aueuano fatto tefla alla porta appreffo Santo Spirito 
Et cofi ilpalaT;^ di San Pietro in poco ffatio di tempo fu prefo,& meffo à fac-
co,nè fi poterono tenere i foldati, che con le fcelerate mani non maneggiafiero 
tutte le cofe fiere fin nella chiefa di san Pietro, laquale non era mai più fiata 
tnanomeffa. Mofirarono ancora i fildati la loro auaritia cofi nel priuato co-
me nel publico apparato della corte del Papa, di maniera che rubarono anco-
ra ^ ñracciarono tape7;^rie grandi di belliffimo lauoro. Et fimilmente 
ff coirono contra terra vafi nobiU di terra, di quei che vengono d india, 
Sìuiui non era Pompeo, effendofi fermato in cafa fua. Ma intendendo do che 
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erafegulto ebbe grandiffimo dolore^poi che i foldati carichi & pieni della roh-
ha delTapayper comandamento alcuno de*capitani non aueuano voluto lafcia 
re ilare la facriUia & gli altari della chieß. Ora poi che Clemente ebbe ve-
dutOycheper difetto deWauaritia del medeftmo Camerlingo»non era nel cafiello 
nè fromento^nè vittouaglia alcuna, laquale baftaffe pure a fopportar lajfedio 
pochi giornieh* eßendo occupata Roma:daU*armide' nimici, non ß poteua 
firgente,nè anco comodamente farne venire di Tofcana,nèd']/mbriay con gra 
dißimi prieghi ottenne che Fgo venne ¿parlamento con lui, mandandogli per 
ofiaggi Innocentio Cibò,& J^ccolò Bìdolfi cardinali, i quali erano ftati nipoti 
figliuoli di fior elle di Tapa Leone. K^on fi fece pregare Vgo à venir etancora che 
Tompeo non lo voleße & foße di contrario parere, sì come quello che difegna-
ua di affediare & combattere il caftello,accioche quando aueffero auuto in ma-
no dementerà guerra aueffe auuto il fine che defideraua Imperatore. Et cofi 
il Moncada con alcuni pochi entrato in caftello, poi ch'ebbe fitto riueren^a al. 
Papa, gli reftituì il paftor ale d*argento,& la mitra Tapale,che i foldati gli aue 
uano tolto j fcufojfi di quel ch'auea fitto per neceffttà del fuo vfficio -, biafimo la 
fcelerata beftialità de* foldati j & finalmente lo pregò, che fi voleffe rimanere 
da ßr contrafio ali* imperatore, per loquale felicemente combatteua iddio & 
gli huomini,congrandiffmoßuöre della fortuna. Et che nell'animo deHimpek 
ratore v*era talpietà,giuftitia,& temperane^, che ogni cofa aurebbe rimeffo 
nel Tapa per mettere lItalia in pace » all'imperio dellaquale mai non aueua 
aff irato, benché di ragione pareffe che vi potefie afpirare,sì come quelloch'era 
fiato acquiftato &pofieduto da gli antichi Imperatori. U quefte parole poco 
riffofe Clemente di Tompeo,& do con ironia, ma di Veffaftano diffe molto &. 
molto fi dolfe,lamentandofi che vituperofamente era ftato ingannato,^ crudel 
mente tradito da lui ; & moftro come in tuttii tempiaueua ßuorito la dignità 
& grandeT^a dell'Imperatore, & che per l'auenire non aurebbe rallentato il 
fuo ßuore verfo lui,pure eh'egli veramente corrotto dalla adulatione & mali-
gnità dé fuoi configlieri ritornaffe al fuo ingegno,& voleffe feguire la giuftitia 
& la ragione de gli accordi,de i quali fi ritrouauano ancora i publici contratti, 
& reftituifiè lo fiato di Lombardia à Francefco Sfor:^a, ilquale era aßediato à 
torto. Tercioche à lui fi conueniua,ilquale accrefciuto di tanti regni de gli auo 
li fuoi,& onorato di tante vittorie illuftri era pèruenuto aUa fuprema autorità 
dell imperio & à grandiffima fubìimita di rieche's^ & difor^e, con aniino 
liberale non pure à gh antichi poffeffori i loro ftati & le loro ragioni, ma di 
nuouo ancora donargli i¿r concedergliene de gli altri, & donare lo Sforila, il-
quale per vna grande inuidia era fiato accufato di tradimento à i prieghi di 
tutta Italia. Ora doppo i molti & più fègreti ragionamenti, le cofe fi ac-
cordarono in queño modo, chél Tapa leuafie lefie genti di Lombardia,che per 
donaffe à Tompeo eir à gli altri Colonnefi, che clemente mandaffe à l^apoli 
per oñaggio della fede data Filippo^Stroi^ huomo denarofo, ilquale auer 
ua per moglie vna figliuola diTietrò dé Media fuo cugino^ ^ Che Vgo ctin 
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tutte le genti Je n andajfe nel regno,&. procacciajfe ßttone vna diligente rice?" 
ca,clie fi reñituijfero tutte quelle.cofe che erano ñate rubate dalle chiefe, ò.ap-
parteneuano à vjb delle cofe [acre , Fu conchiufo ancora j che Camillo colonna 
foße liberato Jen-s^a pagar nulla. .Tercioche egli alcuni pochi giorni innanzi 
nella ba tt agita di Siena,mentre che troppo sfrenatamente perj'eguiua i nimici, 
era ñato prefo da Braccio Baglione capitano dé catialli Fiorentini. Et cvfi 
Vgo di Moncada fi partì di RomayCßendo di ciò grauemente fdegnato Pompeo, 
ilquale riprendeua molto queño accordo, perche fotto vane promeße difimu^ 
lata concàrdia fi vedeua interrompere,an7¿ leuar di mano vna certa vittoria. 
Furono di quegli ch'ebbero opinione, che Vgo corrotto con molti danari, libe^ 
raße il Tapa di tanto pericolo, & ciò tanto più toflo er più volentieri, perche 
dubitaua,che rimanendo egliprigione,ò finalmente per alcuno altro cafo,òper 
infidie de* Colonnefi molto, l'Imperatore,ilquale cercaua lode di religione & di 
pietà,non ne acquiñaffe inefcujàbile odio. Percioche fi diceua,che Tompeo con 
faiuto dell'i mper ator e,effendo già apparecchiate le voci dé vecchi,fen':^a alcun 
dubbio aueua da effer Tapa, fe la fortuna in quel trauaglio & flrepito d'arme 
leuaua via clemente. Jn queflo me's^ Clemente liberato dallaprejènte paura 
à conforto di tutti ifuoi s'accefe grandemente in defiderio di vendicarfi dalla 
ingiuria, & ffecialmente contra Pompeo & tuttii Colonnefi. Bachiamo non-
dimeno le fue genti da Milano, per parere di volere ñare all'accordo ßtto 
con le conuentioni ñabilite, & con animo pacifico ff erare la pace dalla bontà 
dell'Imperatore. Et cofifen-^a indugiar punto fece venire in i{gma due mila 

fetü infegne italiane di grandiffimo valor e,di quelle ch'erano go-
uernate in Milano da Giouanni dé medici capitano animofo & valente. Ol-
tra di queñovna gran parte della caualleria.fi'a quefti circa dugento huo 
mini d'arme di Federigo Gon7^ga,&.fece che Steßno colonna da Taleñrino, 
ch'era in difcordia congli altri Colonnefi, perche fi fidaua molto nella fede & 
valor fuo, ajjòldò quattro infegnediede vna banda di cauai per ciAfcuno à 
Valerio Orfino,à Giouan Battifia Sauello,& à Ranuccio Farnefe giouani di gra 
de fferan':^. 'Tercioche diceuano quei del Tapa che non fi poteua ßr la pace 
congli Imperiali^ quali aueuano l'armi in mano ,fe in vn medefimo tempo gli 
a rmati ér quei ch'erano apparecchiati à ßr la guerra non do mandauan o la pa 
ce. In quefio riuolgimento di cofe Carlo imperatore giudicado che fi doueffe ßr 
maggiore sforT^o contrai difegni & l'arme de'nimici, madò. in Italia il Lanoia 
vicere di ì^poli con fei mila Spagnuoli,& vna armata di trentanauii &firif 
feà Ferdinando fio frateUo,che mandafie in Italia Giorgio Franiffergo capita-
no di molta autorità in Bauiera con diciotto mila Tedejchi. S'incontrarono col 
Lanoia le galee Francefi & le Venetiani,nel mar di Corfica,ma fenT^^alcun con-
fenfo. Tercioche effendofi fermato Lodouico Armero generale di Venetiani 
con la metà delle fue galee à Tortq Venere, molto tardi arriuarono adoßo a' 
nimici Andrea Doria, Pietro 'h(auarra,& Taolo Giufliniano j &fu combat-
tuto con l'artiglierie große * Ma.ilLanoia efiendo andate in fondo due delle 
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fue nauicoifóldatl & tre fracaffate &.grandemente afflitte con molta vcci-
fione de* marinari & dé foldati,& finalmente la fua capitana talmente fora-
ta dalle palle delle colubrine, che quafi andaua afondo j fubito leuatofi vn ga^ 
gliardo vento fi leuo divißay& ando d porto Ercole,& di là giunfe faluo à Gae 
ta. Fauort fimilmente la Fortuna gli imperiali appreßo Mantoua, quando il 
Duca dFrbino capitano deU'eßercito di Venetiani, auendo già valorofamente 
prefi Cremona,& con lui Giouanni dé Medici andarono à incontrare le fante 
rie Tedefche. Percioche auendo effi alcuna volta fiaramucciandogiunto legen 
te loro infieme proceramente con gli archibugieri ritenutogli fquadroni dé ni 
mici dì andauano ferrati in ordinan'3^a,per non la filargli paffare il Tò^morì fi-
nalmente Giouanni dé Medici,eßendo fiato ferito à Gouernolo dvn mofihetto 
fcaricato à ventura daWaltra riua delMen7^,&fu leuato del mondo non tan-
to per fuo priuato deñino,quanto per ilpublico della città di B^ma ch'aueua à 
ruinare j non efiendoui alcuno che valoroßmente & pià felicemente di lui per 
la fua inufitata virtà f o f f e per difendere la libertà d Italia contra le nationi 
flraniere.rn queflo me'^o Clemente dichiaro Pompeo nimico della fede apofloli 
ca ideila chiefa,lo leuo delconftfloro,lofiommunico, & condannatogli altri 
Colonnefi del medefimo delitto gli moße contra larmi. Tercioche auendo me-
nato reffercito in Campagna di ^ma, furono faccheggiate & arfe quattordici 
caflella daUe genti del Tapa j talmente eh'vna moltitudine di vecchi,di ßndul 
li, & di donne portarono la pena deU'altrui peccato, & furono puniti pochi di 
quegli,i quali aueuano rubato gli ornamenti degli altari di San Tietro. Aueua 
nondimeno imbratto quafi tutti quefla preda & danari facri ,& fopra tutto 
l^apoli,di maniera,che inpiai^ fi poteuano vedere le vefli facre pofie all'inr 
canto . Fu vfata molta crudeltà à sublaqueo eh era proprio le delitie di Pom^ 
peo,& anco à Ghina'^ano,ma con alquanto piàpiaceuole ira, & do per vfa-
re copertamente rijpetto al beUiffmo palaT^ di Vejpafiano,che Trojpero aue^ 
ua edificato. Là onde Tompeo veggendo fumare la cafleUa di Campagna di B^ 
ma,& che tutto il furore deU'armi era riuolto adoßo à loro colonnefi ,prego il 
Lanoi che fubito voleffe foccorrere lo fiato deüa ßmiglia fua poño in ruina, & 
lo confortò che menando fuora l'eßercito,poi ch'era già rotto l'accordo, voleffe 
profeguire la guerra incominciata più toflo fu quel dé nimici, che difendendo i 
confini del regno. Fece ancora alcune lettere patenti per conuocare il concilio, 
fapendo che queño nome doueua parere molto terribile à Clemente,& la not-
te le fece per amici fuoi diuulgar e né luoghi publici, & attaccare fuUe porte 
deüe chiefe,auendolo dettate & ordinate Filippo Sergardo sanefe . Ter queñi 
libelli era citato il Papa al concilio, ilquale limperatore eraper ßre à Spira ; 
queña città è poña fu'l B^no ;accioche gli huomini ßcilmente cotiofceßero 
che egli, come interuenne à Baldeffar Cofcia ,fendogli nimico Imperatore & 
contràri gli animi dé Luterani, andaua à gran pericolo deüa dignità & deUa 
vita. Et non molto dapoi effendofi foüeuati à queüa guerra i baroni del re-
gno, ragunata vna gran caualleria, & aggiunteui le ßnterie dé Tedefihi & 
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Spagnuolt/accmpaYono à Frkjfolorte y ilche corne intefe Clemènte &vide che 

[copertamente erano perßr guerra à nome deïï. imperatore yper ff auen-
fargli mettendoglimaggiorpâuraychiamô di Francia Faldimonten^to di Jan-* 
gue realey& lo confortò che cón fferaw3ia d'àcquifiare il rjegho,affaltaffcrsid-^ 
poli con farmata ^Tercioche dutaua ancora in tutto il regno la meéória dei 
ne A ngioini, & la giran beítiuolen^ dimolti baroni à quelnome * Et che per 
queño con animo grande mette ffe mano all'armiper pareggiare di virtii et di 
fortuna ifuoi maggiori. Et cofi Valdimonte con fingolare ardire montò fu l'ar 
mata -, mife tutta in ffauento la contrada di Campagnaprefe Salerno, '& vpU 
tò rinfegne verfo 'hlapoli,& meffo già in terra legenti^effendogli venuto incon 
tra il Moneada con ia giouentiidlT^poli^alponte del fiumeisebeto, lo ributtò 
éentrolaporta.'Dal^ altra parte il Lanoia & TúmpeoyhatteUano le muradi^ 
Fruffolone con l'artiglierie ; quiuieYa la guardia di quelleßnterie iche per la 
morte del lor. Capitano Qiouanni,per il nero colore deWinfegne,erano chiama^* 
te le bande nere,lequali erano di tanta coñan^^a & valore, eh'effendo rotte 
cadute le mura, fubito con opere tumultuarie le rißceUano, &ff effe volte ani 
mofamente & felicemente vfciuano fuora â combattere. L'animò di Tompeo 
era fubito che ruinaUaalctma parte del muro,accoftar le ßnterie, <¿rper vera 
for7^a,auendo ordinato tre fquadronidi trè forti di nationi,prouare l'vltirno ed 
fo dell'affalto .Percioche aueua intefo che veniuano i capitani delTapa,& pre 
uedeua che fe andauano lèti â dargli l'affalto,s'aueua da venired dubbiofa bat 
taglia, Ma il Lanoia,ilquale non era molto pratico dèlia guerra, effendo com-
battuto da diuerfi par er i dé fuoi,nè fapendo pigliar partito, perdè l'occafione 
di prendere il cafiello,et corfe peritolo di riceuere vngran danno,veggendo che 
saueuada leuare ilcampo effendo vicini i nimici. Tercioche le genti dèi-Papa 
erano già arriuate à Terentino, coi capitani loro B^en^^oda Céri& Vitello da 
Città di Caftello -, & eraui legato il Cardinale Agoflinoà-riuulci, defiderofo di 
feruire per conforti di clemente&per propria natura,effendo egli per Idnti-^ 
ed affettione dè fuoi maggiori,grandemente affeitidnato alla parte Francefe -, 
Et cofifènT^ indugio le genti del Papa vfcitedi Teretino nelle campagne aper 
te fi prefentarono à gli occhi dèfuoi,&dè nimici con diuer fa diffofitione dani 
mi. Toteuafi guardare di fu le colline & dalla rocca della terra già nelle camr^ 
pagne ^di maniera,che le fquadre dè pedoni &dè caualli pareua che fi poteffe 
ro annouerare con l'infegne diftinte. TSlpn foftennero la furia di quei che veni 
uano leßnttrie del Lanoia pofte alla guardia del ponte del fiume Cofa, «¿r cofi 
perdute tre infegne voltarono le ffalle -, dimaniera, che effendo fiacaffata vna 
gran parte dell'effercitò, fola Vordinan'^ dè Tedefchiñette animofamente fai 
da i ¿r ciò auendo veduto le bande nere,erefciute danimo con li fferan^^ del-
la vittoria arditamente vfiirono fuora. Et coft aperta l'entrata, con la nuoua 
venuta deUe ßnterie fu rinouato il foccorfo, & meffa dentro di molta vittoua 
glia, T^n volfe combattere B¿en7^ benche aueffe la vittoria in mano, paren-
Mögliche foffeßtto affai&put che dbaftan'^, che feno^ ferita^'fuoi aueua 
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liberato quei eh*etano rinchiufi daìl*aßedio & dal pericolo. La notte che ren". 
ne appreffo Vompeoicffendo il Lanoia t^auaglimo d^anifnopenquelia inipréfa 
che maleglierafucceßa\prefe làciira diritirarfefferc^to^talmènt€ch*eglifief 
fo con le fite.fpalie & braccia ffingetta innanT^i'artiglierìegroße'.percioche 
ie¡picciole aueua £opfegnato a* capitam che le ritiraßyo in ciò fi portaua 
egli sivulorofamente, accioche vergognoßim'entel'artiglierie non renißeroin 
mano de* nimici. Et cofi per la fingolar curay fatica & diligencia di Tompeo, l* 
effercito.fi ritirò faluo in luogo pacifico & fecuro. ^on riceuendo danno alcu-
no per la notte importuna per le tenebre & fpauento,non lafciando adietro al-
cuna nè großa nè picciola artiglieria in quella grande affre-:^ di ßradeietfir: 
nalmente fenT^ perdere alcuna delle faebaga^ie y benche i nimici di gran lum 
ga fùperiori difor7^¡d*animo,di luogo,& della fortuna di quel giorno,haueße'^ 
ro potuto andargli dietro le fpalle, &dàrglivna gran rotta, Quefla occafione 
di vittoria,per la preflec^ & diligenc^ di Pompeo, leuata di mano alle genti 
del Tapa,per teflimonio del Legato Triuulci & de' minori capitani, fufcitò vn 
grande odio contra I{enc^o e'I Vitello,sì come quegli che fi diceua, che attende-
uano alguadagno,che fi dilettetiano deWimperio,ch'aueuano in odio il fine del" 
la guerra, & che per malignità ò per dapocaggine fuggiuano i pericoli della 
battaglia. Ora poi ch'ebbero intefo lapartita de gl'imperiali,tardi leuar orto il 
campo, & fletterò moltigiornifen:^a far cofa alcuna dégna di memoria circa 
Poffio & Cecano, . Dall'altraparte il Lanoia & Tompeo s'erano fermati alla 
terra di Caßro. Ma poi che fu confumato in quefli luoghi tutto il flomento,ef-
fendo fame nelivno & l'altro eßercito,& ifmagrandofi i caualli, perche man-
cando loro il mangiare, eßendo il verno fleddo non era ancora fpuntata fuor l* 
erba ; venne di Spagna Francefco Ungeli 5 generale dell'ordine dt S,Erancefco* 
cofluiper opinione di fantità fòleua confeffare l'Imperatore fecondo il coflume 
Crifliano, & portaua comiffione della pace da parte dell'Imperatore al Tapa. 
Là onde à conforti di quefl'huomo, ilqualeriferiua ogni cofa alla religione, & 
prometteua il tutto circa la bontà & giuflitia dell'imperatore,Clemente incli-
nò l'animo alla pace j sì come quello che defideraua liberare la camera dalle fpe 
fe,& l'animo dalla cura & moleflia delle cofe diguerra,& molto fi era sdegna 
to cheperafluta ò ver amente vergognofa dimora de'fuoi capitanigli foße fla-
to tolto di mano vna belliffima occafione di ftngolar vittoria ; & nonpure ve-
deua che la vittouagliaera rincarata, ma che in campo & inCampagna di ^g 
ma tutta era confamatar^ & pareua che fl doueße auere vna grandiffma pau-
ra di ßorbone,ilquale armato d'vn grandiffimo & valorofo effercitOi fi vanta-^ 
ua di voler dare à facco a* fuoi foldati le città di Romagna & di Tofcana, & le 
ricche:;]^ di l{oma. Fu chiamato anco à Bpma Cefare Ferramofca Campano 

famigliare dell'imperatore,ilquale era già venuto di Spagna,<¿r aueua porta-
to lettere molto vmane dell'imperatore al Tapa j nellequali diceua che egli de 
fideraua la pace, aueua tn odio l'armi, & portaua grandiffima riuerenc^ aüa. 
maeflà del Papa ; &giurauaper Dio come eglier^t contento de' fuoiregnì\ & 
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che fkcilmente ft poteua ottenere ogni cofa da luicongìuftiprìeght^nta che non 
era già per comportare, che alcuno arrogantemeutegli togliefje quello ch'era 
dt ragione & autorità fua, Tercioche non era onore dvno imperatore,ilquale 
ègrandijfmoprmcipedafciarftdar leggi, &¡pauentarft per minaccie,majßma 
mente dà coloro,i quali foggetti all'imperio fuo,et tante volte per pudicio della 
fortuna vinti in guerra,^ finalmente ingrati,eranoftimati degni di pià graue 
pena. Et cofi à xv.di Marino, ilqual dì fu principio delle grandiffime fciagure di 
I{gma & d*Italia,di nuouo fi conchiufe lapace,& fcritte le conuentioni dello ac 
cordo rinouato ; con quefta conditione eh'e'I Lamia veniße à B^ma, affine che 
ßtto di quefta lega folenniffimo contratto, fi celebraße quella concordia grata 
a gli animi d'ogn'vno 4 Et non molto dapoi il Lanoia auendo prima riceuuto il 
Legato Triuultio nel capo Imperiale,perche foße oftaggio della fede,fe ne ven-
ne à Roma, &fu fegnata fen:(a dubbio alcuno per auifo di Dio la venuta di lui, 
sì come quella che doueua eßere molto lagrimofa & mortale per ^gma j con-
ciofta che quella parte delpala'3^o,doue egli era alloggiato, fu tocca da vna ter 
ribil faetta da cielo. A quefta pace era molto contrario Tompeo, & aueua det 
to al Lanoia quandopartiua,che non s'affaticaße molta,perpaceficarfi col Ta-
pa . Tercioche egli in breue tempo aurebbe reuocatogli atti di Clemente, per U 
quali pareua che gli aueße leuato la dignità del Cardinalato ) percioche non ef 
fendo egli legittimo Tapa,ma creato per vitio,non l'aueua potuto priuare del 
l'onore deUa fua dignità ; laqual dignità eßendo egliabfente di confentimento 
del conciftoro gli era ftata data da Leon decimo huomo dotto neUa ragione diui 
na & vmana,<¡¿r amiciffimo della vera virtu.soleua egli con animo disdegnofo 
cir ß4perbo,jpre7^re l'ingegno,ilnome,& la fortuna di Clemente,sì come quel 
lo che ftn:^ dubbio alcuno ajpettaua tutte le cprnodità delle cofe fue^ & gli or-
namenti di dignità,dall'amicitia & liberalità dell'Imperatore. Ora Clemente 
auedo confermato la pace col Lànoia,pprouedere à tempo alle cofe di Fiore's^, 
dellequali auea gra foretto:, lopiriego che voleße andare in Tofcana,& col-au 
torità prefinte & ragione d'imperio,voleße opporfi à difegni di Borbone^& im 
pedißv il camino ch'egli aueua prefi perle terre deUa chiefa, mettendo à facco 
ogni cofa ; & do affine che cofi grande efiercito d'infolentiffime nationi raguna 
to infieme,vdendo il nome della pace fi disßceffe j parendogli che il Lanoia, il-
quale era capitan generale,come padrone della guerra & della pace ,per l'au-
torità ch'aueua fipra gli altri, poteße perfuader e a'foldati dò che voleua, & 
mettere le mani innani^ à Borbone,sì come quel che gli poteua commandare. 
Ma i foldati con la fferanT^ dimettere I{gma à ficco,accompagnati gli animv^ 
aueuano prefo tanto animo per la felicità dell'imprefe,che gli erano fuccefie be 
ne i che fire'^^ndo Borbone & Lanoia,sì come quei ch'erano corrotti dallaß 
perbia & dalla licenT^a y & non credendo che f o f f e alcuno in terra che poteße 
ßre loro refiñenj^ ,figouernauauo folo per publico & improuifo configlio.. 
Mache pià in quei medefimi giorni, che auendo ruinato il contado fii l Bo^ 
lognefe aueuano gran ßme ; la notte erano entrati in cafa di Borbone % 
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ron tanto pericolo di lui, che appena -pituperofamente fi puote nafiondère, che 
da loro non foße ammaT^to y Ì{pndimeno cercatolo, & pacificati gli animi 
ßttqlo vfcire,gli refiituironoilnomed onore, per auere qualche figura di capi 
tano à forma digouerno 'y &.mofirarono ficondol'vfan7^ deUa guerra volere 
vbidire-alla volontà comandamenti eli lui. Terciochegli spagnuoli lo fiher 
niuano come pa:(;^o.&fuo f vfcito,ch'^a^^ 
:(eÀi Leonora,auendola poiil^ Francefio, sbeffato aueua auuto repulfa, & 
affiraua allo ñato di Lobardia, 1 Tedefchi lo chiamauano furfante,^ ff oglià-
to di tutte.le fue foñan7^e,& traditore della fua natione-Ora gl* Imperiali r in 
fiefiatiabondantementedß JílfonfisDucadi ferrara d'ogni forte di vittoua-
glia,& ruinato &drfo il coritadò di Bologna^vfiendo delle fian-s^ per la via Fla 
minia, fenia incontrare alcuno de nimici ,sinuiarono all'alpi fopra Faern^a, 
non auendo auuto ardire il Duca dvrbino generale de Venetiani, & Michele 
Mar chefe di Salu'3^,ilqiialegouernauale genti de Francefi,vfcirgli contra in 
battaglia; benche aueffero grande effercito, & foffero loro fuperiori d artiglio 
rie & di comodità delle città. Ora mentre che Borbone paffaua dalla terra di 
Medola quei gioghi dell'alpi,che guardano le còpagnedare':^,il Duca d'Vr-
bino él Marchefi di Salu's^ ßcendo più corta via da Tietra mala paßarono 
in Tofianaßimando che inimici(sì comes era detto)dQuefieroÀndare dirittoà 
Fioren':^, Ma eglino piegarono da manfinifira mi territorio disiena;&qui 
ui fi fermarono appena tanteo che dalla fingolar e affettione & liberalità de Sa 
nefi quello'.effercito ebbe vittouaglia per due giorni. Tercioche s'era publicato 
come tutto l'effercito aueua da marchiare in fretta, conciofix cofi the la vitto-
ria concetta ne gli animi loro,& tuttala fferanT^advna grojjiffima preda pare 
ua che f o f f e pì)fta nella prefieT^-^^a. aueua Borbone dato ff er an:^a àgli amba-
fciatori dé Fioreutinidi ßr l'acoordo,fepagauano i foldati à ffefe loroMa ogni 
dì andaua crefcendo in infinito quella fomma didanari che auea chiefii, nè pero 
in parte alcuna allentaua il camino incominciato yaccioche dando loro fferan-
i^d dißr pace, leuaffe i nimici da ßr prouifione per laguerra,i quali giudicaua 
che bifignaffe affaltare ffroueduti & non vi penfando Et fimilmente il Lanoia 
ilquale gli era andato incontra all'alpi di are'x;^,era flato fchernito, quando 
egli fece intendere à Borbone, per viaggio,che voleffe ritenere l*effercito,& fer 
marfi in vn luogo accomodatoà ragionare infieme ;poi ch'effendofi celebrata 
la pace in Roma ficondo la volontà dell*imperatore s'era rinouato l'accordo 
col Tapa. Ma Borbone i foldati odiauano grandemente e'I Lanoia,él nome 
della pace ancora, di maniera che effendo egli ñato & fchernito & ribiittato^ 
corfe vn gran pericolo della vita, effendofi abbattuto ne i contadini dell'ala 
pi. Ora Borbone non auendo voluto menare feco le artiglierie che gli erano 
ñate offerte & apparecchiate da' Sanefi,per feruirfi delia già cominciata pre 
ñe^a in opprimere il Tapa, dr andare innanT^ à nimici, i qualipdreua che 
doueffero venirgli dietro per il mede fimo viaggio, fcriße à Tompeo, cheve^ 
nendo egli gli apparecchiaffe artiglierie da mura & vittouaglia in ahondan-
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\a appreffo Bpma j Tercioche egli nuouamente aueua auuto più ßcrete com-
miffionidaWlmperatorcyilquale efpreßamenteglicomandaua,cheßceffe ogni 
proua di prendere I{oma, ZíT ffegnere t mmici del nonie Imperiale. vhidiüo 
TompeOy& partito dd territorio di Fundi per Taliano, in tutte queñe cofe lo 

ßrul yi come era hi fogno,molto cortefemente & con gran diligenT^ .Aia tanta 
fu lapreflex^a nel capitano ne'foldati Imperiali, in paßareprofondiffimi 
fiumi,&in ßr quel viaggio,eh'èra molto ßngofo per le pioggie i che aßai più 
toño di quello che era opinione de gli huomini che doueffero arriuar e giunfero 
alle mura di ¡{orna. Allora Clemente fpauentato dalla fubita paura del peri 
colo che gli er a giunto adoßo, & di fidando fi molto dello ñato & della falute 
fua, ßceua diuerfi penfieri nel fuo animo trauagliato, ora animofamente .ora 
pauro famente domandaua aiuto,configlio,& fiuore à i Cardinali^a* Bimani, 
òr a fuoi capitani y fiaua foffefoy fe doueua andare al mare, doue erano lega-
lee, ò fe pure abbandonato San Tietro & tagliati i ponti ,fi doueua ritirare 
dentro di ¡{orna, affettare l'aiuto dè fuoi,& con qualche accordo, offerendogli 
gran quantità di danari,comprare la pace da Borbone,sì come quello che fi ve-
deua abbandonato da ogni altra fferanT^. Percioche pochi giorni auanti ,per 
riffarmiar la ffefii aueua fenT^a propofito licentiato due mila sui^^riy & le 
bande nere,rnarauiglioff^er difender B^ma, pregandolo ogn vno che non lo ß 
ceff'e,& effendo tutti di contraria opinione, Tercioche nell'animo fuo eh*aueua 
tanta efferieni^ delle cofe del mondo,& èra armato di tante difefe di diligente 
prüden^,perijpuntargìi il taglio della virtù,era ettratavna auaritiaßtale^ 
talnente che eßo folo non temeua alcuna di queUecofeJequali per publico gin 
dicio d'ogn'vno erano temute -, & d'altra parte fi confidaua molto in quelle co-
fe,nellequali gli huomini grandi & piccioli egualmente riputauano che nonfof 
fe da fondare fferan^^a alcuna. Aueua fibricato J^en^^o da Ceri capitano di 
grandiffimo danno alla fua patria vn fubito riparo in me'xp del Vaticano,di che 
inimici fi ßceuano beffe & noialtri fiauamo à vederlo con dolore grande & 
pianto. Aueua armato ancora le tribù Bimane poco atteà portare arme, & 
aueua raccolto alcuni pochi foldati di quegli che nuouamente licentiati,vendu-
te l'armi erano rimafi in Bpma : & vantauafi di mantener valorofamente due 
giorni ßorgo,& tutta B^ma. Tercioche fi credeua Clemente, chèl Duca d'Vr 
bino,& molto maggiormente Guido B^ngone,ilquale gli era obligato per beni 
fici grandi, fubito deuefieroarriuare à Bpma con eff edita gente, per la Flami-
nia, fihiuata la Caffia,per laquale erano venuti i nimici. Ma Borbone gli pafiò 
innan7^i,& mofirando da monte Mario a'foldati B^ma che egli era fittogli oc 
chi,doue perpetuamente aueuano arricchire d'vna preda molto maggiore 
d'affai che nell'opinione & defiderio loro non fi aueuano concetto, fece loro 
intendere che rin frefiaffero vnpoco i corpiloro fianchi per lafitica di tanto 
viaggio, & quafi morti di ßme j & con l'vfitaprefie'^ faliffero alle mura. 
Tercioche da quella parte maffimamente eh'è volta à me':^giorno, erano baf-
fe & confumate dalla vecchiei;^. Diedero dunque l'affalto à i luoghi che 
. non 
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mn erano guardati nell'albana fei dì di Maggio, (¿rfu combatuto anìmofamt 
te daWvna & l'altra parte con l'artiglierie picciole j conciofia che alcuni pochi 
foldatiy&la guardia del Vapa di Suiä^ri aueua valorofamente ributtato quei 
ch'aueuano dato l'aßalto,& faliuano fülle mura. In quella parte che guarda là 
Guglia ; Borbone mentre che ßceuano animo à i fuoi & montaua fulla fcala, 
morì ferito nella coftia d'vna archibufata molti furono malconci dalla pai 
la dvna artiglieria großa, laquale fu tirata dalla cima delle colline per fianco 
doue era più folta la battaglia, & furono tirate nella più alta parte delle mu-
ra due infegne di Spagnuoli,&gli alfieri precipitati giù dalle mura. Ma eßen^ 
dofi fubito leuata vna nebbia großa da quei luoghi paludofi, coperfe talmente 
ìa battaglia de' nimici, che per ßtale danno de* noftriglifu tolta del tutto la 
comodità di poter dri-s^re i colpi dell'artiglierie. Entrarono dunque ßcilmen 
te gli Spagnuoli,per alcune cafette congiunte al muro,doue Borbone perduta la 
voce era già morto j auendo feno^ alcun dubbio Iddio affrettato la pena al fuo 
delitto accioche vn huomo traditore & empio non ft rallegraffe dello ffettaco 
lo della fantiffima città faccheggiata & ruinata. Dall'altra parte i Tedefchi 
paffar ono le trinciere nella collina, & auendo tolto in me'^o la plebe Bimana, 
laquale s'era fermata fotto gliftendardi de* caporioni dentro la porta del Tor-
rione,con tanta crudeltà & rabbia gli tagliarono à peo^ -, che gli huomini po 
co atti alla guerra getta re l'armi à terra, & vmilmente domandando la vita, 
erano crudeliffimamente amma^^ati »Tercioche non fi ricorda mai per alcun 
tempo,che s'vfaffe la maggior crudeltà con defiderio di vendetta,ò contra i Bar 
bari ch'adorano la fitta di Maomete,ò contra perpetui nimici, Terche non fi* 
alcuno che fuggendo fipoteße faluare,conciofia che quei che fuggiuano non pti 
re in quella celebratijfima chiefa,ma nelle facriflie, & dinan^^gli altari difar-
mati er an tagliati à pe':^ ; à i quali luoghi per innan:i;i Totila Goto & Gen-
ferico Vandalo huomini crudeli fimi et dell'vltima barbarla religiofimente auc 
uano vfato riffetto. In quello flrepito Clemente che indarno flancaua Iddio fde. 
gnato contra lui con prieghi all'aitar e,vdendo il grido de'foldati, affrettando il 
paffo per il lungo corridore del muro doppio fuggì dipalai^ in caflello,pian' 
gendo & ffefi lamentandofi d effere tradito da ogn'vno ; di maniera che in tut 
to quel camino dalle feneftrelle vedeua la miferabile fuga de' nofiri vno 
affetto d'vn tumulto molto fanguinofo, & le picche & le alabarde de' barbari 
infuriati ßlle ffalle di coloro che fuggiuano. Mentre che Clemente à granpafp 
fuggiua,gli era appreffo Taolo Giouio,ilquale ha fcritto quefte cofe i & gli aue 
ua alT^to di dietro il lembo della vefte lunga,accioche poteße caminar meglio; 
largii aueua anco pofto in capo & alle ffalle la fua vefta et cappello paona's^y 
accioche il Tapa conofciuto dal rocchetto biaco,mentre chepaffaua per vnpon 
te aperto et di legno nella rocca,non f o f f e perauetura colto di mira & amma':^ 
T^to di qualche archibufata da' Barbari. Entrarono dentro la porta del ponte » 
nö effendofi potuto per la paura & dapocaggine de' noflri mandar giù la farad 
nefia^due alfieri Spagnuoli,con tanto ardire^che benche da tutte le partigli fof 
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feroßarkate contra artiglierie, non ft ffauentarono punto per la paura della 
morte, ft che honpaßafferap lo ponte nella piac^a vicina j sforc^oßi ancora co 
ia medefima beftialità il Falcio capitano spagnuolo (f ingere le porte del caftel 
lo»& quiui con alcuni pochi fu morto .Auendo dunque con incredibil crudeltà 
infanguinato &faccheggiato tutto Bórgo,ilpalac^o del Vapa,et la fantiffima 
chiefa,sinuiarono alla porta Settimiana furono i primi gl Italiani,col ca-
pitano loro Luigi da Gono^aga^ilqt'fale per la fua terribilità & brauura fu chia 
mato per fopranome Rodomòte,che paffarono quel muro, ilquale va dallapor 
fa di S.Tancratio per le vigne del Gianicolo alla Settimiana, auendo con poca 
fatica cacciato i difenfori & prefo ponte Sifto, & cofi ßtta vnagradißma ve 
ti fione di quei che fuggiuano,tagliato à pec^c^ fette mila huomini,entrarono in 
mma ^o.mila de'nimici.Tercioche àio,mila Tedefchi sperano accopagnati fei 
mila Spagnuoli fitto,Giouan Dorbino lor capitano,& con loro le ßnterie ita-
liane,accrefciute per la via da infiniti ladroni & huomini fcel€rati,lequali era 
no guidate da Fabritio Maramaldo,da sciarra CoIona i & da ql Rodomonte » 
che già abbiamo detto.S'era accompagnata ancora con glihuomini d'arme vec 
chi vna groffa quantità di cauai leggieri,di diuerfe nationi ifen:^a infegne, con 
fi^eran^a di ßr gran guadagno . Di cofioro era capitano Ferrando Gonzaga , 
et Filiberto d'Orange Fiamingo,ilquale effendo flato ammaccato Borbone,era 
ftato chiamato capitan generale da foldati. Di qlla notte non ebbero mai coß 
più fpauento fa nè più piena di pianto cofi i forafiieri come i Immani, percioche 
intutti i luoghi fi ¡fecero innumerabili vccifioni di perfone che punto non aueua 
no ciò meritato -, furono i nobiliffimi vecchi & giouani cruciati di tormenti^ <(t 
per tutto violato l'onore delle matrone et delle donc^Ue j le monache vergogna 
te nelle chiefi -, le cafi dé Cardinali & dé Trincipi con tata rabbia di quegli in 
furiati co bat tut e col ferro et col fuoco,che ne anco fu perdonato àgli ambafiia 
tori de ÌRe\& finalrnete non fu alcuno di quei che nafcondedofi fuggirono dal 
le (pade,che fi poteffe faluare,fi non coprauala vita et la libertà con tutta lafo 
flài^a défuoi beni.Terribile erano i Tedefchi di crueeltà &di rabbia,ma doppo 
la prima furia doue ammalarono gli armati^nò adoprarono più le ffade j & 
talmète rimetteuano la terribilità degli animi loro,cheßcilmentep poco prec^ 
7^0 dauano la libertà a prigioni,et folo attendeuano à rubare ql che veniua lo-
ro in mano & a tracanare,et finalmente riuoltauano il lor furore cotra le chie 
fe & le flatue di lauoro antico, guaflando & ruinado ogni cofa j perche affai di 
loro,che ßcedofi beffe delle leggi dé Papi,feguiuano la dottrina del Lutero.Ma 
gli Spagnuoli erano molto più aff ri per laftuta & implacabile crudeltà loro,i 
quali p cauare ifegretietle faluarobbe delle cafe,vfauano ogni forte di tormeti 
et fiipplicij né nobiliffimi corpi,co tanta ingordigia doro,ch'ebbero ardire di ca 
uare il corpo morto di Tapa Giulio tutto con fumato, et leuarglivn'aneUo. Ma 
gl*Italiani,&ffecßlmente gli Abru'^^fi,raccolti ivitij,fen'^ 
to d'alcuna virtù, ficilmeteagguagliauano le fibalderie di qlla natione,& ciò 
contanto maggiore odio,che pronti(fmi al feruigio de barbari ^ conia co ncor-
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Yen':^ delle fceleragginì,aueuano lafciato l'amore & la carità della patria com 
mune. Ora Filippo cerbeUione, e'I Mondano Spagnuoli ebbero la cura d'afe-' 
diare il caßello,& di ßrgli i>na foßa intorno,con iaitta crudeltàyche auendo. ri-
trouato vna vecchiajtaquale portaua lattuche neüa foßa del cañeüo, per dor 
narle al Vapa che lédomandaua,orribilmenteflrangolandola con vn cape ftr o, 
^appiccarono dinan':QÌlcafteUo y &amma'3^rono ancora con gli archibugi 
alcunißnciuüi che legauano erbaggi da tirar su con le funi. Due giorni doppo 
venne Powpeoyilquale ft raUegrò molto del danno & pericolo di clemente, ma 
veggendo ogni cofa pieno di corpi morti & dipianto,& fentendo in ogni luogo 
infiniti gridi di donne & di ßnciuÜi,& di nobiliffimi cittadini & prelati, i qua 
li indarno domandauano aiuto ne' tormenti,^ che tutte le contrade & le caß 
erano piene di miferabili lamenti, non puote ßre che non piangeße anch'egli i 
& tanto ancorane fentì maggior dolore,che ruinando la fuapatria,et eßendofi 
fiiluato il Vapa contra queÜo ch'egli aueua defiderato, ilquale pareua che foße 
fiato la cagione di cofi gran ruina,la pena di tutta la mifiria era caduta fopra i 
miferi & innocèt'\ là onde come ben conueniua à huomo facro et generofo,mof 
fo da fingolar pietà & mifericordia aperfe la fua cafa àgli afflitti & miferi-, et 
con tutta qüa maggiore autorità ch'egli aueua appreßo i capitani e i foldati y 
fece ogni opera,che fi faluaße l'onore alle ddne,che i cittadini fi leuaßero dé tor 
menti,& che co tolerabile conditione fi metteßero la taglia à i prigioni, in que 
fle cofi vsò egli tanta vmanità,diligen'7^, & cortefia,che leflanT^e di fopra fin 
fotto l tetto erano tutted'onoratijfme matrone <¿r dö's^lle, veflì & mantenne 
molti Cardinali,ch'erano ricorfi à lui,partì co'proprij danari le differen's^e tra' 
prigioni & foldati, &per tutti quegli ch'erano in pericolo deUa vita,entraua 
malleuadore j talmente che in qÜa crudeltà di fortuna non fu cofa piii à tempo 
nè migliore per B^ma prefi & ruinata,che la venuta di Vopeo.Percioche nor^ 
fu mijèroalcunoyche indarno gli domadaße aiuto, niuno cacciato ò daUa pau-
ra défoldati,ò daUa ßme,ilqualefoße¡pinto fuora da qüa falutare & amore* 
mie cafa.EÌanco co fingolare grande'sjj^ d animo fcordatofi gli odij & legare^ 
nò pure aiuto i fuoi nimici vecchi per nome deüe partialità,ò per altra par tico 
lar cagione ; ma appreßo dife raccolj€,& liberò co danari vna nobil matrona, 
et vna beüiß. fua figliuola vergine della ßmiglia di santacroce,deüaquale abr 
biamogià detto ch'era ñato amma:^to fuo padre, in vna cofa fola parue che 
voleffe sfogare il defiderio deÜa vedetta,quadofece abbrufciare la vigna di Cle 
mente, fitto monte Mario,contrapote Molle; di maniera,che clementevegge 
dola fumare di cima del cafleüo,diffe verfo i Car dinali,che P opeo faceua il debi 
to fuo verfo di lui,che con quel medefimo fuoco gli rendeua il cambio, colquale 
erano ñate arfe le cafleÜa di campagna di Bpma. Et non molti giorni dapoi 
clemente con fumata la vittuaglia,di maniera che ingordiffimamente quafi in 
uitando i Cardinali à conuito mangiaua carne d'afino, & ¡efferato di tutte le 
vie di potere fcampare,s'arrefe; con queßa conditione,che prometteua di fare 
tutto queüo che gli aurebbe commandato lo Imperatore y dalquale affettaua 
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lettere degne deÜa fede & pietà di lui j per lequali dato la paga ài foldati gli 
farebbe reflituito l'imperio di Roma infieme con la libertà. Et già indarno aue 
ua affettato il Duca d'Vrbino Jl Marchefe di Salu'^,&Guido I\angone,i qua 
li accoflando l'effercito,& vincendo i ripari lo Uber afferò infteme co i Cardina-
li dicaflello. Ma effendofi coflorO accampati fette miglia lÓtano da B$ma,fcor 
rendo fu per le cime di Monte Mario, folamente s'aueuano ßtto vedere ; &co 
ft pareua à quei miferi ̂  poco pratichi, & che queflo folo ßcilmente defidera 
uano nelTvltimo pericolo della falute loro, ch'effi foßero per difiendere ora per 
ora,&per darel'affaltoÀ i ripari. Ma con queflo animo s'erano prefentati, af 
fine di vedere quel che i nimici occupati nella prèda, &in tanta abondan-:^ di 
cofe,vino,luffuria,& fonno fepoltierano per ßre, ma non però erano per met-
ter fi al pericolo della battaglia. Perche qual maggiorpaT^a poteuano ßre 
quei faui & pratichi capitani,che fie/idere in vn luogo con difaantaggio,& co-
hattere à bandiere ff legate, fin's^afferanT^ alcuna di vittoria,perla falute & 
libertà d'Jtalia,con vn nimico inuittiffmq,& fenT^ dubbio alcuno fuperiore di 
for^^eydi luogo,& d'animo,&per la frefia vittoria molto terribile & ffauento 
fi ? Et cofi il Duca d'Vrbino pigliando vn partito pià toflo vtile che oneflo, ri-
tornò à dietro per l'Vmbria. JPeceflruggere Clemente tutto l'argento, e i vafi 
d'oro deputati alle cofe facre,per batterne danari da partire fra ifoldati.I quai 
danari non potendo baflare à i capitani imperiali,gli furono conceffi tre capei 
li di Cardin ile,accioche mettendofi all'incanto à coloro, che corrotti da difone-
fia ambitione affirauano al Cardinalato, ne cauaffero danari .A queHo modo 
effendofi meffi all'incanto, non vi mancarono di quei che gli comprarono. Ma 
non però i foldati fi poteuano contentare,percioche efft & feditiofi & infoienti, 
& terribili ancora per vna pa'3^ crudeltà co i capitani ifleffi, domandauano 
la paga non d'alcuni mefi ,ma d'anni. Ora mentre che'l Tapa era oppreffo da 
quefle difficultà, & ferrato in vnoflretto luogo del caflello, effendo entrata la 
pefle ne'fuoißmigliari, fiaua in gran dubbio della falute fua, Tompeo andò à 
ritrouarlo,inuitato d'alcuni Cardinali amici fuoi, & fopra tutto pregandonelo 
il Tapa,ilquale diceua,che effendo defferati tutti gli altri aiuti, s aueua d'affet 
tare il foccorfo folo dalla lancia d'^Achille -, volendo chiaramente inferire di To 
peo,ilquale era per apportare ipià ficuri rimedi,dapoi eh*egli aueua dato prin 
cipio à miferie fi grandi. Era Tompeo nelle cofe auuerfe indomito,& ofiinato, 
ma nelle profferetanto tenero&piegheuole,che s'allegraua grandemente con 
la gloria della volontà mutata,& marauigliofamente fi dilettaua, doue ne riu 
fciua onore abbaffandofi & inal^andofi or quefli or quelli de'famigliari fuoi. 
Percioche egli era vfato nafiendo qualche foiff etto rifiutar fubito quei che per 
alcun merito gli erano entrati ingratia,& corrotta la libertà di prima, auer-
gli in odio. Ma in quefti ragioneuolmente merita d'effere fcufata,conciofia co-
fa che alcuni da lui liberamente di benefici & di vari ßuori onorati,con animo 
ingrato finalmente come corrotti per danari vituperofiffimamentß gli manca-
t^ano di fede & damiere, Ftt riceuuto da Clemente con buoniffma ciera,& fen 
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v^a finger punto 'y concio fta che la grandeT^T^ del pericolo,& la grande fferañ" 

concetta della liheYtàJ,eUauano del tutto ogni fimulatione. Tianfero allora 
Hnfieme con verijftme lagrime la miferiadi I\pma ruinataja perduta riputatio 
'ne della dignità facerdotale,& filialmente la comunepa7^a,allaquale effi rnol 
io più oflinatamente di quel che cònueniua à huòminvfàcri, aueuano compia-
ciuto fino alla ruina delle cofi diuine & vmane. In queño me^jp venuta vna 
pefie dalpu':^ dé corpi morti,dalla ßme, & dalla.difidguale temperie deliae 
, re,aueua morto molti Spagnuoliy& fra gli altri ^Antonio Gamhoo,ilquale aue 
Sta ficcheggiato la chiefa della Aiinert4à, ̂  tormentat<^.viti4perofir/}enteJ fra 
ti del luogo. Ma molto maggior danno amjna^andoñe ogni giorno infinitiß 
cena nelle ßnterie Tedefche, & era'venuta la nuoua^che Francefi con Odetto 
Lotrecco lor capitano erario pa fiati i monti ^ con animo di vendicar l ingiurie, 
^ di rimettere in libertà il Tapa,ilquale tompendofigli lafedeera flato inga-
nato & tradito. Tercioche il Re Francefco di fua propria natura religiofi mol 
to & generofiyauéua deliberato per lariputatione del nome Crifiiano, dtlqua 
le egliaueua il titolo, sì come imprefa belliffima & onorata liberare di guar-
dia & di prigione il fantiffimo Tapá^&perfiguire con l'armi quegli empij (¿r 
fielerati ladroni^ficome indegni del nome di foldati, i qualicon rapaciffìme ma 
piaùeuano violato le ch'iefi,gli altari^^ lefiepoltureancoradéfantiffimi Ta-
pi . Aueua Clemente con .vmiìi prieghi domandato ficcorfo da tutti i luoghi 
dal Re Francefco per il Cardinale Saluiati Legato \ ancora dà Arrigo F{é 
H'ihghilterrayalqidale aueùa mandato Vbertò da Cambara . Infi ammana an-
co grandemente gli sui'j^ri Ennio Filonardo Vefcouo di Veroli, ambafciator 
vecchio apprefiò quella natione, & maffimamente con queño argomento , che 
Giulio Secondo per la fingolar memoriadel rkeuuto^enifi^io gli aueua con ti-
tolo d'onoratiffimo nome chiamati di fenfiri deUa libertàydellaìhiefa .Tercio-
che clemente auendo molto beñ conofciuto l'animo dell*tmp6r,átOre,veggedofi 
in mano dé ßarbari,& che la falute & libertà fua non era inpofianT^ dell'Jm 
peratore,cercaua aiuto d'altra parte. Turche per lettere & ambafciatori fi va 
teua della buona intentione defi' Tmperatore,ma i foldati & ffecialmente i Te-
defchi terribili & crudeli con occhi minaccio fi domandauano le paghe & l oro. 
A i quali l'Imperatore chiaramente era di parere che ficompiaceffè ,poi che^ 
per auer ßtto tante imprefi,meritatíano i loro premi.Tenfaua ancora cheCle 
mente per vergogna della fua confcien'i^a, sì come quello ch'aueua riceuuto gra 
uiffiime ingiurie, fubito che liberato vfciua di prigione, fi farebbe mèffo à farò 
ogni forte di vendetta-, di maniera, che effendo egli per prender l'armi con tan 
ti foccorfi dé fuoi confederati ipareua che egli foffe anco per metter mano alle 
fcommuniche & all'arme ffirituali contra di lui. In quefte difficultà di danari 
fu coftretto ilTapa dare oftaggi,quegli che i foldati ifteffii voleuano eleggere. 
Quefti furono i pareti Cardinali,et huomini molto ricchi,^io. Maria di Monte 
ArduefiouoSÍpotino,OñófriO Bàrtàlini ArdUefiouo diTifa-^ Antonio Pucci 
Vefcouo di Piftoia,et GioM<ttteo Gibetto Vefcouo di Vmna-,&aticorà Giaco 
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po Saluiatlpadre del Cardinale, & Lorenzo nidolfi, fratello di 'ì^iceolò Cardi 
naie. Coftoro fubito furono incatenati,& hgati meffi in prigione in.cafa di TÖ 
peo. Ora Tompeo riputò cofa indegna deli'vmanità fua ihedereò parlare à co 
fioro j acciocbenon potendo egli mettere in libertà quegli huomini gradi, Ìqua 
li neltempo andato eranoflatifuoifamigliariffimi amici, con odio manifesto, 
nò pareftè ch'egli fi rallegraffe della miferia loro^^pnditneno per me'^o défuoi 
feruitori vfaua ogni liberalità & cortefia,che non mancaffe loro cofa alcuna di 
ql eh'es fi defiderauano,per alleggerire le miferie della lor dura prigione,&per 
leuar li la maninconia. Ora efiendo es fi menati incatenati à vfo di ladroni alle 
forcheinCampo di Fior.e,da i Barbarici quali minacciando loro crudelmente di 
ßrgli appiccar per la gola,cercauano di cauarne i danari, & efiendofi già due 
volte mefio il partito nella corona dé faldati con gran rumore della turbadella 
morte loro -, fi turbò talmente Tompeo per ql crudel pericolo di sì onorati pre» 
lati,&per labeftiàlità dé Tedefchi, che non molto dapoi auendo effo loro corn^ 
pMfione,^ßcedo vifta di non auederfene,alQ^ti fu p vn camino,& tirati con 
le funi fi fuggirono,auendo efii notabilmente inganato la guardia de\Tedefchi 
addormitati per molto vino in vna fontuofa cena. Era paffato poco diacci Tom 
peo in cafa d'Alfonfo del Fafio^p leuarfi in tutto d'adofio il ßß^etto di quello in 
gano,&xon i'afientia fua canfare la furia di quegli inganati & arrabbiati.Ek 
be clemente grandifiimo piacere dellafuga di coftoro Jaquale affrettò grande^f 
mete la libertà fua. Tercioche i Tedefchi vennero à nuoui accordi,per auer pitit 
certo & più ßcilmete idanari. Perche aueuano intefo cheveniua Lotrecco,^^ 
auere lagloriadel Papa liberato da lui. Coftui auendo alla terra di Bofco rotto 
le ßnterie Tedefihe,& prefo la città d'Aleffandria, & finalmente con terribi 
le apparato d'artiglierie prefa,& faccheggiata Pauia,aueapaffato il PÒ-y et poi 
s'era fermato alquanto in Parma, & in Bologna,per afpettare le finterie de* 
Sui:^eri,et Tede fchi,lequali fubito ch'aueua fico,per la Romagna sinuidua al 
fiume del Tronto . Erano con lui le geti dié Feneiiani,& appreßo loro vngrof 
fo foccorfo dé Fioretthi. / quali alla nuoua della prefa del Papaleuati in arme^ 
auedo cacciato Ippolito,&Alefiandrodé Medici giou anetti,s'er ano pofii in li 
bertà Et fmilmente Andrea Boria capita generale dell'armata Francefi,auea 
rotto le galee Spagnuole à porto Fino ; &xacciatigli Adorni Genouefi aueua 
no accettato l'imperio dé Francefi. Per quefie cagionii capitani Imperiali po-
fti in eftremo pericolo di perdere il tutto^eranò.dipareredabbadonare in ogni 
modo la città di Rorna,& andar contradmmìclEt.do defideraua grandemen 
te Popeo,veggendo rumare da' Barbari la patria infino a fondametiilaqual cA 
deua tuttauia efiendoguaftip tutto.gli edifici ,&abbrufdata tutta la materia 
dé palchi et dé tetti.Ma no voleuano i foldati et fpecialmete i Tedefchi partirfi 
di ì\oma,et dalla guardia del Papa, fe prima non aueuano le loro paghe.Et eh 
mète diceua di non potergli dar loro, fe no vfciua di prigione-,percioche efièdo 
egli preß e^ infarT^a altrui,i banchieri no gli voleuano dar.er edito,& ehe qm 
da.fofii^fìato'jibero^r infuapotere^ke. fubitoMcqmftandola riputation fua^ 
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aurebbe auuto buoniffimo credito. Sopra di ciò l'imperatore aueua re fcritto 
dubbiofo di spagna^che gli pareua onefto,chél Tapa -pfiffe di prigione', ma che 
effi ßceßero in ogni modo che i foldati da qualche parte aueßero lepaghe, & 
auertißero bene che'lTapa di prigione ßtto libero & nimico ; quando roleße 
ßrlo,non gli ßceffe gran dano, Ora neWinterpretare le Ietterei capitani era-
no di diuerfi,pareri;il Trincipe d*Orange,ularconeJlVoreio. él Morono vo-
leuano effer fecuri. Ma Tompeo & gli altri Colonnefi confortauano,che co vno 
oneflo accordo liberaffero il Tapa di prigione, & l'imperatore ¿infamia. Era 
venuto Francefio angelio Jlquale faceua ottimo teflimonio della confiien'j^a 
& volontà dell'imperatore. Et cofi Clemente eßendo mirabilmente aiutato da 
Tompeo ebbe i danari in preño da gli artigiani ricchi permep^ di Bernardo 
Santi da B¿ete,dottore,podeflá di B^ma \ coflui l'aueua dato Tompeo per com 
pagno ad anoiero Motta Francefi,acciochedifendeße i miferi cittadini,i quä-
lt piatiuano co i foldati la vita & la robba,et per mitigare la crudeltàdella pu 
hlica fciagura coni'arti della ragionevmana »Tromifipoià Francefco ange-
Ho fingolare autore di ßrgli auer la libertà vn cappel roßo, & diede al figliuo 
lo del Morono it Vefcouato di Modona ; conceffe ancora à Tompeo la legatione 
della Marca j &. in fomma s'acquifiò per amici, ò con doni, prefenti,ò con pro-^ 
meffe tutti coloro ch'erano diqualche autorità. Et oltre à queflo per placare i 
foldati con maggior fomma di danari,aueua ßtto Cardinali per danari il Cri" 
mani,e'l CornaroVenetianiàlSanfeuerino,äCaraffa,e'iTarmieri Ts^apoleta-
ni,él Cardona Spagnitolo y &perobligar meglio ̂ piìi finceramente la fuafe 
de all'Imperatore, gli diedeper oflaggi cinque Car dinali,de iquali TriuuUi,Ti 
fani, cj¡r Caddi furono menati à \apoli. Ma Orfino & Cefis menò feco Topeo 
à Sublaqueo, effendo motto genero famente entrato malleuadore per loro -, & 
quiui aueridogli toflo obligati con benifici grandi d'vmanità & di cortefia gli 
lafciò andare. Ora effendo il Tapa poi ch'ebbe dato la fede d'animo pacifico & 
amico,per vfcir di cafiello,&accompagnandolo vna parte deU'eßercito, per an 
dare à Oruieto città di Tofcana -, Tompeo gli donò vn bel cauallo Turco,& al-
cuni mtilt grandi da cariaggio,& vna chinea bianca come neue, fopra laquale 
fifiiol portare il facramento in vna caßetta di cremisi con perpetuo lume inna 
T^i al Tapa. Ma il Papa mutato abito, di maniera che pareua vno dé feruitori 
del maeflro di cafa,di me?^ notte vfcì di cañeUo & di B^ma, dubitando s'egli 
affettaua il giorno del parere di Vgo di Moneada -, ilquale effendo mortoli La-
noi di peñe era vicere di ̂ apoli,& effendo egli huomo per vna naturale fitti-
le accorteT^à afiuto & vario, ßcilmentedifiordaua da coloro,i quali voleua-
no che'l Tapa foße liberato dalle mani dé foldati, & con più onorato partito 
defiderauano di mitigare l'odio contra l'Imperatore. Ebbe Luigi ConT^ga la 
cura di accompagnare il Tapa, & felicemente effequiUa, benche il principe 
d'Orange glidomandaße indarno, che fifermaffe nel camino j volendo eßo da 
Caler a,doue egli eraaileflan7^,trauerfondo la ftrada venire à ßrgli riueren-
7ia,& forfè per ritenerloycon vna banda ̂ caualli» Eßendo ilTapa doppo ilfet 
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timo meß rimeffo in libertà,Tompeo fe nandoà Jfapoli, per interuenire à i co 
figli di guerra Con gli altri Imperiali. Tercioche già Lotrecco auendo fcorfo tut 
talalunghex^ d'Italia era arriuato in Tàglia ¿'Perche gli imperiali moffi da 
queño pericoloproteflandòpi^ menandogli fuora Mfonfo del Vaflo^abban 
donarono I{gma confumate le ßcuttddogn'vno,& ruinate le cafe. Sera par-
tito di campo il Marchefe del Väßb da principio innan:Q che fi prende ffe Roma 
per non interuenire à gli feeléràti configli de* foldati^ & era poi venuto nella 
cittàper vfare la ragióne del fuo antico imperio-, & raffrenando lalicenT^ de* 
jòldati ritornando atta difciplina le guardie & gli altri vffici della militia, gui^ 
dare le ßnterie contrari nimièi ì ̂ cèfipoi vna battaglia à cauallo a Lucerà j 
doue furono ß^periori i Fràncefi.^doUeMartio Colonna giouanetto animofàme 
te combattendo,& troppo arditamente fcorrèndòinnan^^i rimafe prigione.Ora 
Tompeo effendo eglifigliuoìod'Ottauiano fuo fratetto, fubito lo liberò per mil-
le feudi -, ¿r gli feri ffe,che per quefto danno non rimetteffe però punto dell'ardi-
re & valore fuo, ma ch'ogni volta più cor aggio famente andaffe innanT^i che 
fempre erano apparecchiati danari,pur eh'egli,come fi conueniua alla famiglia 
& àvn figliuolo diqiielpadre,ft sforT^affe d'acquifiar fi gloria & onore nella 
guerra. Finalmente Lotrecco apprefentò legenti,&fcaritate l'artiglierie con-
tra nimici^fi mife in puntò per combattere fotto la codina della città di.Troia i 
Ma ilprincipe dOrange èl Marchefe del Fafìo^lòdando do it Vrhho^non voUè 
ro d'vn luogopianilfimoìdifiendere in vna piankrà condißantaggio: J^è iVra 
cefivolßro jähre alla colima affettando ilfoccotfo de Toßmi,iquali di giorno 
col fumó,^ la notte co i fuochi gli dauano auifo dèlia venuta loro per il monte 
spennino , s'er-a molto raffreddato ne foldati Imperiali l'antico loro ardore ̂  
& quella, furia fimpre^ felice per pvejìe^':^a per.ardimento, Tercioche 
effendo eglino àrricchiti pert anta preda,&WrOttiì^^^^ 
pareua cß'aueffero'paura delle ferité,chenon vóleffero venire à battaglia ),& 
che contra Ivj'anT^ loro aue ffero troppo defiderio deUa vita. j{iuoltarono dun 
que Iinfigne verfo Napoli,leuando il campo tacitamente di not te. Lotrec^ 
cogliandòdietro,confortandolo ill^uarra,che combatteffe la città di Melfi, 
doue era groffa guardia,prima che figuitaffe i nimici accioche pigliate poi le 
firade non gli fofie tolta la vittuaglia, laquale auendo effi da combattere ^a-
poli affeitauano dal paefi di BeneUento. fit co fi mentre chè francefi con gran 
diffimo sforT^o combatterono & faccheggiarono Melfi-, gl'imperiali fe nanda 
rono àl^poli,& finalmente Lotrecco s'accampo intorno la città\ auendo ordi 
fiato vn iUnghiffimo affedioi&ßcendo ognidi correrie,con lequali da principio 
contra qüei eh'vfciuano fmra fece talpròua; ch*auendo'amrna':^tO'il Vereio 
pammingoiilquale aueabiajìmatola coclufioneche fi douefie liberare il Papa, 
i Tedejchi et gli Spagnuoli vintinelle fcaramuccie fi fj^auentaron molto. Perdo 
che efièdo fiati prima tolti in mexp alla chiefa di Sant'Antonio, et vn altra voi 
fa al bafiione del fiume del Sebetó,& finalmente alla grotta del monte Pofilip-
lopperduto mplti eamlli^ej due infegne TedefcJje/erano' paurofimètexU 
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dentvo deüa città» Aueua lotrecco ßtto venire farmata da Genoua;dellaqifai 
le era capitano Filippo Doriayperyajfcdiflr^^ terra et per^ 
!mare. Ft non dukitarom ilMgnCadaie'l Marchefe. del F^oÀi empire le lorfga^ 
iee difoMati vecchi (¡¿l'veme'à batt^^^ 
to fanguinofa battaglia à Capo dùrfp4i quà M^lerno\ eteffendo vinti gfjm, 
perialidaUa virtù ^ pratica marinarefca fu morto Vgo di Mon: 
.cada ', iÌ^archefe delVafio,g^Afcanio Colo^t^itan di cauaUi, prefi nella 
capitana. .Vi rnorìanco Cefar^ Fer.ramofca^ilqHale erAflat,o autore della fcelßi 
rata pace folVapa,& conlui tutti ij(nigU(^fi Spagnu.ólUVenne fmilfnente in^ 
fnanqdß! nirrtici.Q^P^iüo Colina figlfftfilc^'diM^ dana,' 
nfubito libero dalle mani de\ Genpuefi\ In,quej^empq^pep erfUc^nMto à Gae^ 
t.a,p^rfar^prouiftonßdivittOßa^gl^,^irpexä^^ 
guerra fu quel di Traietto i^-di^ Fßt^di^ f ftg^QriilicafaG^etaMs: ^eremhe' 
molti baroni delregnq,in Sannio,B(ifili(ata,m, (Calabria aUu,etin teiya dQtra 
to,mutata volontà per Iodio ch'aueuano à Spagnuoli,& per (apaurddeH'effer 
citoprefente,seranq ribellati,^ accoJiatiMapartß^ Fraacefe^accioche mofira 
do animofamente f affettione cb'a^ejii^nq alla fattione Angioina y meritaßero 
lagisatiadi Lotrecco in acquifla^rgUic^ fi^gxßr xn queiviedefimigiornÌAneo 
fa Tompeoßltra i d<^i[ini;d€^^^erYa proifii fmerbità deUa nimicaföxtuna^i'^. 

riamici &fer uitori,& vertuto alle mani combatteua in Abrwj^ cojì. l^apor 
¡ione Orfìtfogiouane eguale dietà,diardire.et forT^e^era iìatoAri/maT^ato nel 
la prima jbattaglia}Ma foppqrtò t^nto conJìantemeiite^uel dolóre,th'ebbe à di 
r^,pftich.esCoftera,^Ato orbato dapio^,eh'egli no atir ebbe potuto morir e più. 

&pjer la riputatione,di cafa Colonna contra ipubliei & priuati fuoi nimici. Eh 
he dapoi, ilvefcouato dAuerfa,concedendogliele cle)enente,éffer4o.già inclinar 
ta la fortuna della guerra, &.egli lo diedeà -Fabio'figliuolo di fiw fratello Otta 
uianoyilqualeftudiaua allora leggi. In quefto me^o venendo la fiagion delfau-^ 
tunno era entrata vna gran peftè nel campo de Francefi, concetta fen^^a alcun 
dubbio per la nebbia defiepaludi^.&p.er\ IkpWK^kn.tp odore, degli alloggiami 
ti 
fiato capitankn^Ua:^ de.ll^ 
fanterie e^ c^'cauai,ifi^mrfìmì^^ ^edi^-r 
xtif^-datoXafidtQ^.gliSfiripm 4'cu^ ' ̂ he 
gli difèndeffe4ied^ro4dofio4i:m morii,in:>p.{edi;d:ryper" 
figuendOikreliqHl§.kro,iquali.àpenaportaùmofarmim et fifie ffa\ 
ìe,pofirq fin alla guerra fitto Auerfa-y aUendopfoTietro jsiaua^ra,et efieridofi 
sJjjj MiclmkMaì)c)?efe4i 
fima ifimìtd •& dokrd'ammoiqHeftmQXÌ m^ji 
. i.v..:., -.un ' ^ ' ' gione 
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¿tone\ Andrea Doria anch'egli moffo da alhheòffefe, mutando fedè'er^ anda-
to dd Firànèefià gliimperiali j per feguendo ie galee Francefi vna parte ne 
prefei&ènirandbéèl porto di Genoua tacciato i Francefi,reflitu/ l'antica libèr 
tà aildfudpatrià .ma mentre che la fortuna in ogni luogo felicemente c^ni^ 
hatteua per Imperator e iTÒmpeóyemeà'^ chiamato dal Vrincifè 
dOrangèpercorifigUarff 
peratoYe l'aUeua fatto Viiier&doppcla morte di Vgo di Monéada 5 & intanto 
fi procedeua feueriffirmrnenté'^ittra cdoi[o, i quali ingannati dalla fferanc^ 
dèlia vittoria dell^pdrie Angioina iConinflàhilfedes erano fuor di propoftto 
accofiati^'Francefi -^^talme'nte che ilgrahììfmero\deyfignoH 'condamiati;rié^ 
fiua il fifco,de yeni&càfieUaéircpublicate 5 & à moltihuòmini nohHi'erà ta 
¿liuto- ìlìUpOy ̂ parecchi tocchidalfoffàto- daUere érratà,perpaj4ra de 

quale aueua tòlto à onorare ilvalore de'foldati ,fotìò ilnomè>didonOMn pri^ 
migrandrjjenche Imperatore diciònel riprendeffe,.Fra cfueñi Federigo Ga¿;-. 
tano fglimio dOnoratO,effendofi ribellato dall Imperatore t per ricuperare le. 
caflella paterne poßedute da Colonnefi, & aUendòprefol'ar mi contra queidt 
Traietto, fu decapitato fullà piàl^à ^ effendofi fen^ dubbio alcuno^ donata la^ 
vita à prieghidìTompeo àMurconio fuo c^oiilqualeera ftfltocondannato in-, 
fieme conèfolui,& ajpèttauala medefinianiorte. I^efe qutño merito Pompeo^ 
à quel miférovecchió,pet lairiemorià d'vn beneficio vèc'chio\ iÌqmk fhuomoi 
generofo per lo ffatio di venti anni mai non s'aueua fcordatOiTer cioche effen-^ 
do egli giouane per continua vfanz^ d*andàreà caccia èra ììato prefo à tradi-
fnento nelle felue de'VoifiidaHcaUäÜid Onorato,r& cacciato in prigione invn' 
fondoS torre nella rocm'^diFüjiáiirhdfinalmeni^ 

laìnàm] duendodèlfèeraU OnèràtSffiw fratello farlo mótjre di veneno cb-
ine -^manèi^koferotè'^ nim'iú\aüa<'fimi^ia Gae fand. JieniocheM ureo-
Mo dtièua fatìó'l^mere-iielldmdefimdpñgionévttfao' fedekfftñt^ feruifòre-; 
ma cáúdañnato ^falfe delitibip'érfafe4UÌfitò pompW,che nonMngiaffed'al 
t^ciboyfe noil diquello,chèglifèikbhemandatogìhpervnafpOrt^^ ,fidmèt 
fendo amoreuolmente quefla falutifyVd diißora, finche fi mitigàuano i penfieri 
d'Onorato.Et non molto dapoi Pifmpedperla mort^dèl cardinal 'Cardona} fu 
àrriihito delgròfijftmof^efcfiU)ctO 'àWonte realéi^^ co%cededo ciò facil-
mente l'irnpér atoré ài fuoi gr^^mimeriti:!^^ quel m'edefimo tempo ancora 
effendofi con varia fortuna,combatí tito in calabria ì & poi in Puglia co* Vene 
tiani & con le reliquie dé Francefi , fuflahilita la pace fra il I\e di Francia -& 
l'impatore : et nélle còriUetionifucochiufo che Frdcefi& Venetiani lafcia fièro 
tutte le terre di Tuglia,e-l re di Fracia riebbe i fuoi figliuoli oflaggi fante falui -
eoìcredibjleallegreT^ di tutta la ̂ Fracia pagado duemiUionidoro.Quella me 
^fimafiatè ancora fu rinouata'l'amieiiia tra Cíemete et l'impatore,co quefie' 
^^dhiòjii^che tlt^p^{pfedeffé)petmglie^Màrgarifafua figliuola naturale a.d-
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Uleffandró dé 'Medici figliuolo di LorénTiò il giouane j & che moueffe guerra 
a Fiorentini,per reHituire a' Medici il loro antico flato nella patriaVercioche 
iFiorentini.di loro natura amiciffimi alla nation Fraceßi fubito che furono cac 
ciati i Medici s'erano accomiati à Lotrecop ; gli aueuano mandato a Islapoli foc 
corfo di große ßnterie j & ßcendo profefflone diadici diFrancefiy con tutte le 
loro forT^ combatteuano gf Imperiali j non^^nfmdomài che doueffe venire, 
chél Tapa auendo riceuuti tanti danni, &pp^mcato da cofi grande ingiurie, 
f o f f e potuto diuentare amico deU'Irnperator e: f<ene.poil imperatore in Italia, 
menato dalle galee del Doria a GéAóua, Et non rnolto dapoi fu riceuuto in BO 
logna et coronato da clemente con folenne popa,nel giorno ch'egli era nato,aue 
do egli à prieghi del Tapa,& dé Venetiani riceuuto Fràcefco Sfor^^a nella fua 
gratia:, reflituendogli lo flato di Milano,per loquale con fi.gr an danno rui]nata 
tutta Italia aueuano tato tempoßtto guerra^ Era venuto in quéi giorni Soli, 
manno à cobattereViennaymenando fico innumerabilé effercito.Ma auendocòi 
hkttuto indarno qlla cittàßn^^a artiglierie da mnragliay& poi ruinata l'Au-
flria él paefe dVngheria fi nera ritornato à coflàtinopoliydimaniera,ch!cgli 
fu giudicato auer meffopatira ài Tedefchi i^à Ferdinando fratello dell'Inope 
ratore,ilquale combatteua il B^gno dVngk€ri,a perfor:^a,ef)n maggior ßma, 
cfiefucceffo. Et per q^ìe cagioni l'imperatore vßndo la vittoria con animo tè 
peratoyco fingolar grande-s^T^ danimo conceffe alla giuflitia et à i p riegbiyquel 
che glihuomini armati no gli aueuano potuto torre. Tafiò poiin LamagnayCt^ 
fjecé TSpeo Vicere in T^poliyperche il Principe dOrange gouernaua gli effcrci 
tiin Tofcana • Pifefero Fioretini coflantiffmamenteper vn'anno intiero la li-
bertà loroycffendo loro capitani Malatefla Baglione, afluto & valorofo capita 
no,& Steßno Colonna huomo vigilante & animofo,ilquale fi diceua che v'era 
per comandamento & volontà del B^ di Francia .jiu^uano da due parti affé 
diato la città j di quà ilprincipe d'Orageydi là il March,efe del Vafto, corredoui 
in me^ il fiume d'Urno,Et er ano in qHo effercito oltra Ufcanio et Sarra huo 
miniattempatiydue CamiUiyet vn Martio Colpn^igiquani capitani di ßnteria 
& di cauall€ria,con tanta lode di guerra,cho Tompeo fi rallegraiia molto di ql 
la ra'^a oggimaivalorofiffima neliarmi • Maßffendo alla fine dell'anno, iFio 
rentini domati dalla ßme fi refero àpattiypercioche il principe d'Orage aueua, 
rotto nel contado di Pifloia il focco^rfo cheveniua loro dà Tifa.Main quella vip, 
toria vi morlil Trincipe ifteffb,&lafciò^libéro'et effedito il gouerno di JSlapoli 
àTompeo.Uuendo duque tontinuato due anni nel gouerno delle cofe publiche, 
tenne fi ßtto modo di giiiftjtiayd'vmanitàyi^jré temperantia nelrèder^^^^ 
nel riftorare ilpaefe,et nel rifcuoterèdanàn^h*auendo mefcolato la feuerità co 
la piaceuole'3^7^,riftorau£tidànidelle miferie frèfche, et mantenendo invn me 
de fimo tempo la ragione della publica pouertà ^delfifco,s'acquiftauagradißi 
mo onore appreffo tutte leperfone.Tercìoche aueua f Imperatore cò ffeffe ta-^. 
glie voto le città di tutto'l regno, lequali erano anco ruinate per la guerra Fri 
cefe,et molti piii ISlapoliM^f^ahraftatamoltopiii daneggiata dagli Spagnuo, 
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li&Tedefchi,che dd nimici Francefi. TSlè però vi mancauano alcuniVapoli" 
tanij quali preponeuano la gratia priuata al ben publico,& con non più vfata 
rapacità ritrouauano modi di cauar danari, per empir di quegli i foldati Barba 
ri,i quali auaramente _& con infinita crudeltà aueuano faccheggiate alcune cit 
tà di campagna,& notabili cañella. Ma Tompeo huomo mirabile affai piti 
di quel chefipotrebbe dire nell'ajpettOynel parlare,nel difcorfo,& nel prendere 
partito,trouaua preñamente rimedi à tutte lecofe'ygañigaua feueramente 
l*arroganza degli spagnuoliyraffrenaua linfolen^^ de giouàni 'hfapolìtani,& 
rnyt-I/l fpUPYÍtñ API CUA trmiavi^n. /«/lA/t/?/t>yw ì^ CiÉ-hOvlìi/l iìp* h/lY/ìnì f.h/* 

¡glialtri huomini dvna diligente & nobil piaceuoleT^T^ dicoflumi ne*ragio^ 
namenti,ne giuochi,nelle caccie,& ne' conuiti.Perche fi trouaua nell'animo fuo 
vria fuperbia veramente reale,quando egli era infolentemente aflretto j per lo 
contra rio, fe fi gli domandaua piaceuolmente alcuna cofa,vna vmanità ciuile y 
di maniera ch'egli era tenuto il più feuero è l più piaceuole di tutti gli altri huo 
mini. Aioftraua ancora fempre in ogni negotio & attion fua vna mirabil digni 
tà per vn certo rariffimo dono di natura. Tercioche egli e^a di granprefen^^, 
& queña dfembianT^ dell'animo fuo aueua molto inalT^ato all'onore, di fron-
te ferena,4*occhi viui,& di bel volto -, & di tanta eloqueno^a, che quando era il 
bifigno fi ritrouaua in lui con marauiglia d*ogn vno grauità di prelato, liber-
tà di foldatoypiaceuole'j^a ciuile, ff arfa de' fiori delle buone lettere, & degli 
antichi effempi. Ma (¡uando egli era in colera,non era cofa alcuna di lui più fu 
perba,nè più terribile -, & nondimeno gli amici & famigliari fuoi, fiando cheti 
per lo ffatio di me^ihora, felicemente gli andauano innan':^ j talmente che fce 
mandoglià poco àpoco la colera con animopatiente fi lafciaua vincere,& rite 
nere dalla ragione. Ma doue le facende apparteneuano all'onore dell'autorità 
^ imperio fuo,era fingolarmente coftante & indurato, giudicandoycl/egli aue 
ua in ogni modoà rapprefentare la per fona dvn giuñiffimo Trincipe. Taimen 
te che fece appiccare inpia':^ ins vna alterna forca Giouanni Contumace 
ilqual'era ftato tribuno del popolo,effendo accufato difalfità, & dauer rubata 
i danari delpublico y benche egli fen-T^ dubbio alcuno ritenuto in prigione per 
effere più vmanamente punito , ff effe volte & sficciatamente come innocente 
^ ritenuto S torto, ßceffe inñan'¡^,chegU f o f f e ßtto ragione. Minacciò an-
cor a al Trincipe di Salerno eh'era fuo ßmigliariffimo,non altramete che fe fof 
fe ñato ribello di fua maeñá,divolergli confifcare i beni,[s^eglinon prefentaua^ 
fubito in^prigione vn malßttore,ilquale fuggito dalle mani del bargello, 
ricouerataincafa fua come in franchigia .Fece ancora molto fiueramen^^* 
brufciare Annibale foldato da formi,auendo egli infolentemente & cojiirigm 
ria grande fitto f0X7^ all'oneftd dvnfinciuUoy benche in cofi fitti delitti,ogni 
volta che non s'vfaua forT^, ffeffiffmevolteera d* opinione, che fi douefie mo-r 
Jkaredi non vedere-y ebbea direallora che egli puniua non vnoamatore,. 
Ha yn yÌQhmt^vntmpotibé^^^. Fece meo tagliaU la manpniñfa¡ (,effen-^ 
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¿oft cùn gran ßtica ottenuta la dritta) à vnonoratiffimo caualier ^apoUtan^, 
ilquai era allora foldato nella banda di Camillo figliuolo drnfUo fiat elio,^aueh 
xlo egli in vna quiflione dato della jpada fu*l capo à vn'altro fen^ ferita,in fdlà 
fua j&qfto folo rijpojè d i principali amici fuoi, cbe pregauano per lui. Chef 
tgli non aueß'e ßtto in queflo modo,quafi mantenuto & accrefciuto' l'ardire, il 
quale pare naturale negli animi de"Ì^apoletani,che ui farebbono flati di quegli 
ch'aurebbono auuto ardimento di mettere mano aliarmi in camera fua & am 
maxT^rlo/Perdonòperò la vita dinfiniti, effendo egli vfato mandare in galea 
quei che per la feuerità delle leggi erano condannati alla morte, giudicando che 
'molte coje s'dueffero à perdonare aÜä pouertà^Ua colera,&ancoraalta licen-
za del fecolo corrottoJ& fopra tuttoché fi doueffe clèmentemete perdonare à i 
foldati. Uueua ßtto ornare vna villa no lungi dalla riua del mare, doue verß 
Tonente qlla contrada nobiliffima per la ifaghù^T^a de^giardini ft diflende alla 
grotta di cocceio,dvna felua di cedri,& divelle fonti di marmo -, & tanto fidi 
lettaua di queflo luogo,ch'eßendo egliperitißimp deli agricoltura & fempre ve 
flito da Car dinaie,inntflaua arbojcellii& alla pfen^a del popolo,ragionaua con-
'Ì<lapolitani,i quali fi dilettano molto della piaceuoleT^a de giardini, delle va-
rie forti di fernen':^,& del modo di piantare erbaggi nobili &fioriflranieri L* 
altre hor€,& majfime innan':^ mangiare, fi daua àglifludi,ne i quali fi diletta 
fta tantö,che felicemente ancora cfferdtaualo flile. Percioche egli compofe alcu 
ni minuti poemi con leggiadri argomenti,ne i quali elegatementé dipinfe lebet 
leT^ djfabella Vigliamarina moglie del Trincipe di 'Salerño . Laquale egli ri 
ueriua molto affettuofamente,& con tale libertà d'ingegno, che teflimonio di 
non auer mai defiderato alcuna cofa difonefla da qlla cafliffima donna.Scrijfe fi 
nalmente con più graue configlio & ßtica vn giuflo volume delle lode deÜe do 
n€,dignifsimo deßer letto da gli huomini dotti per molti effempi dell'antico va' 
lore,&per la piaceuole:^ del ragionamento -, ilcfiiàl librif diceua ch'egli iaue • 
ua cÒpoflò in onore di Vittoria Colonna fua parente-yallaqtiale ancora noi cort-
la medefima affettione,per la fingolar virtù del fuo nobilißimo et dottiß imo in^ 
g€gno,etper la fingolar religione del fuo animo triflianO abbiamo dedicato ein 
que libri della vita & ßtti del Marchefe di Pefcara fuo marito & inuittißimo 
capitano. Orain qucflè ßcendepubliche & odo priuato, dilettandofi eglilibe 
raímete ddpiacere della caccia déli-Hcellare &deipefcare,ilqt4ale tralafciaua 
et ripigliaua fecodo che n aueua occa fione auendo alloggiati in cafa gradißimi' 
huomini,veggèdofi ejpoflo ali inuidia de'baroni,per ilgrandißimo gouerno che'. 
egli aueua alle mani (percioche moltiSpagnuoli'& Fiaminghiwoßi daliambi. 
tione etjperaT^a del guadagno ajpirauano à quello vfficio) priego Clementeìche 
gli deffe licen-^ di poter ritirar fi a' Fre fiati. JI Papa gli rifpofe ch'eßhndo egli 
con fincera fede doppo tate mijerie pacificato verfo di lui,mentre che f o f f e vtjfu 
to,era$auerlo fempre fra'fuoi pikcariamici, pur ch',egU voleffe più toflo abi-^ 
tar Roma che le ville,& intrauenire a* negotij cardinalefchi,Ma Tompeo ripuK 
tando che non f o f f e mai di fouerchio l'auer foffàio della vita ^nèper pegni , '' 
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riè pérmaUeuadore alcuno, fi puote mai ridurre ad abitare in ì\o ma. Et non 
VìoltO-dapoipaffando l'Imperatore di Lamagna à i confini dt Ungheria contra 
Solimanno,per ßrßtto~d*arme con lui,Pompeo mandò Camillp Martio fi-
gliuoli di fuoi fi'ateUi con alcune ßnterie in lamagna,effendo capitan generale 
il Marchefe del Faflo,ilquale meniua all'Imperatore i foldati -pecchi Spaghuq 
li & le ßnterie italiane. Et doppoakuni pochi giorni infermò d'vna malattia^ 
laquale da principio er^a da ßrfi beffe,ma poi conafcofe infidie gli fu la vltima. 
^ mortale .Vfaua fubito doppo de finar e & la flate e'I verno,bere acqua fired 
da,auendo molto caldo lo flomaco,ilquale per lo fuo gran calore foleua digerire 
ogni duriffimo cibo. Ma fubito ch'entraua. la ftate foleua.mefcolar e il vino con 
neueylaqual fi ßceua venire dalle montagne di Beneuento, riprendendolo di do 
i medici indàrno,perche egli &per ifcher':^ ^ dauer o ffeffiffime volte biafimá 
Ua leloro opinioni come dubbiofe i¿r incerte. Aueua anco mangiato molti fir^ 
chiprimatid .Là onde effendofi appena proueduto i rimedi, penetrandogli al 
core il veneno di quella febre ardente, paffo di quefta vita con tutti ifuoifenti-
mentlintierialli xxviij di Giugno', talmenteche, in quel jrettolofo corfo di mor 
te,animofamente conobbe il fineAella vita,& raccomando l'anima à Dio & 
ebbeà direche nonàùéua altro maggior.dolore,ß non che innanzi il tepo del-
la matura:epa,pmiHutodaideßino{non aueua potuto moftrar fi grato a'fuoi 
feruitori ; era sfior-^^ato partir e contraßa voglia della compagna di quegli 
huomini dotti &ßaceuoliffimiamidßm, dellaquale pure allora prendendone 
incomparabil piacere auea cojninciatoà. dilettar fi molto. Era prefente alla fua 
morte Agofiin "tiifo da Seffa celeberrimo filofofo della età noftra nella fitta 
dAriftotele,& molti altri huomini fau.i\& lodati neUe fdeno^e liberali -, iquali 
morendo lo pianfero con veriffme lagrime come liberaliffiimo padrone,et padre 
di tutti ; percioche parue loro che moriffe innan^^ il fuo tempo,non auendo an-
co finito cinquantatre anm Vifurono diiquegli eh* ebiber o fofpetto eh'egli f o f f e 
ftato auuenenato per tradimento di Filippo Francefe,ilquale effendo fiato caro 
al fignor fuo per il fiore dell'età,&per efiere ottimo mufico,era finalmente di-
uentato fcalco,& fi diceua che'l Papa l'aueua corrotto con premi,perche gli def 
fi il veneno. Ma i medici & i becchini auendolo ff arato re ferir ono,che neUe vi 
fiere fue non er a fegno alcun di veneno.T^è pero Clemente moftro di rallegrar ft 
punto alla nuoua della fua morte benche gliene perueniffe vna grade eredità 
da ornare Ippolito de' Medici,per vn ricco vefcouato,& per la vicecancelleria, 
eh'è il maggiore vfficio fra' Cardinali. An^^ feueramente fe neattriftò in vol-
to,maffimamenteperche Tompeo nato in vn medefimo atino & mefe con effol-
ui,immatura mente & pià tofto che non era opinione de gli huomini,era paffar-
to di quefta vita ; & ffecialmente parendo che tanta forT^ diffirito, & molto' 
indomita contra le infermità fi ritroua ffe in quel corpo robufto.Aueua Clemen 
te grandiffima paura della morte,pigliando augurio dalla morte altrui^ benche 
per altro non ßcendo molto diligente cura della falute fua,diffre':^afie la vita» 
Nondimeno entro in ragionamenti lunghi, ßcendo giudicio di core de i coñu-

mi 
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midi Tompeo -, conciofia che molti onoratiffimi huomini ch'erano allora pre-
fenti,co diuerfi pareri per amore ò per odio difcorreuano fopra la vita delmor 
to ; & effo pià che glialtri tefiimoniaua che Tompeo veramente era flato gra 
de per le fingolari doti d'ingegno & di natura ; mà poi acutamente foggiunfe 
con l'effempio d'Ànnibal Cartaginefe,che le grandiffime virtù di quefl'huomót 
erano pareggiate da vitij grandi. Tercioche alcuni laueuano chiamato d'in" 
gegno fubito & incoflante,di natura partiale & fuperbo, & diconfiglio gran-
demente terribile,& tanto difor dinato nella luffuria^che benche egli auefie auu 
to figliuoli,attendeua però ancora d difonefli amori. Et veramente io che per-
auentura interuenni d quei ragionamenti, giudicaua che molte di quefle cofe 
per odio foffero accrejciute dd nimici fuoi & anco mi ritornaua à mente che 
quafi'tutte le cofe,dalla ßnciulle^^, & nella cor a':^ & nell'abito di Cardia 
naie, fino all'vltimo termine della fua vita,valorofamente & magnificamente 
aueua effeguito -, di maniera,ch'io iìimo cheper Vincomparabil concorfo delle 
fue grandiffime vir tà,il nome fuo debba paffare con lunghiffiima memoria à que 
gli che doppo noi verranno ; conciofia cofi che oggidì in tutto l'vfficio delle co-

fe diuine & vmane, non è alcuno che jìdimoflri degno di lode nè di ma-
rauiglia, ò per grande^^ d'animo, ò'per dignità diperfona, òper 

autorità di nome ,ò finalmente per difciplina, jplendore, & 
fortuna maggiore, nè pià onorato di Tompeo j pur : 

che l'odio fi Hia da parte -, & l'inuidia compa-
gna della virtà fi parta ; & ogni rancore 

vmanamente fi termini col fi-
ne della vita. 
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